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Una  delle  difficoltà  mìi(i:gìorì,  e  la  prima  proprio  che  incon- 
tri chi  abbia  in  questi  tempi  il  coraggio  dì  scrivere  un  libro,  ne 
é  certamente  la  mossa  o,  come  si  dice  oggi,  l' intonazione; 
quando  il  soggetto  poi  sia  della  natura  di  quello  che  io  mi  sono 
proposto,  questa  difQcollà  diventa  di  gran  lunga  maggiore.  Dio 
liberi  dal  cominciare  montando  sui  trampoli  uno  studio  sul 
Bemi,  soggetto  fin  qui  avuto  generalmente  in  conto  di  vuoto, 
umilissimo  e,  dicasi  pure,  volgare.  E  poi  ciò  uon  sta  certamente 
bene  a  nessuno,  e  tanto  meno  a  chi  metta  la  prima  volta  il  capo 
foori  del  guscio,  facendosi  innanzi  con  un  libro  intero,  quando 
sembra  che  ai  primi  passi  vi  sieno  tante  altre  vie  piìi  modeste.  - 
Bovrà  dunque  darsi  ad  uno  studio  sul  Berni  intonazione  berne- 
sca? Secondo  come  questa  beoedella  parola  s' intende.  Chi  si 
aspettasse,  ledendo  di  lui,  di  avere  continuamente  a  ricorrere  a 
certe  precauzioni  che  non  occorre  dire  contro  il  soverchio  ridere, 
costui  mostrerebbe  certo  conoscere  assai  poco,  prima  di  tutto  il 
soggetto,  poi,  felice  ignoranza,  la  vita  e  il  destino,  in  questo 
mondo,  degli  nomini.  Ma  se  per  bernesco  invece  s' intenda  quel 
beato  stile  paesano,  senza  ciarpe  né  fronzoli,  senza  albagie  e 
pretensioni ,  che  spiega  pili  buon  senso  che  inge;:no,  urbano,  fe- 
stivo, ingenuamente  maligno,  e  dove  a  molto  faceto  si  mescoli 
pur  molto  del  serio ,  non  vi  é  alcun  dubbio  che  questa  sarebbe  la 
oiglior  mossa  possibile  ad  uno  studio  sul  Berni. 

Il  male  é  che  trattando  di  lui,  vi  sono  certe  cose  che  vo- 
gliono esser  dette  fin  da  principio,  le  quali,  malgrado  tutti  questi 
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buoni  proposili,  parranno  avere  in  sé  una  certa  baldanza.  Dicasi 
pure  quanto  più  si  possa  umilmente,  ma  non  è  perciò  meno  vero 
che  il  soggetto  è  vergine  ancora  e  non  tocco;  che  io  lo  trovai, 
quale  mi  è  stato  lasciato,  mirabilmente  fecondo  di  fatti  nuovi, 
impreveduti  e  curiosi,  e  d'  umile  e  angusto  che  si  presentava  in 
principio,  vedrem  venirlo  a  mano  a  mano  allargandosi,  fino  a 
porre  in  qualche  pensiero  quanto  al  limitarne  i  confini,  '  Parrà 
forse  ad  alcuno  che  tutto  ciò  non  vi  fosse  proprio  bisogno  di  dirlo 
fin  d' ora ,  e  si  dovesse  anzi  lasciarlo  scorgere  a  chi  avanzasse  nel 
leggere.  Ma  ciò  era  un  arrogarsi  lettori  che  andassero  oltre  la 
prima  pagina;  e  poi,  questo  nostro  soggetto  non  è  propriamente 
di  quelli  che,  solamente  proposti,  bastano  a  conciliare  benevo- 
lenza e  attenzione,  e  di  qualche  raccomandazioncella  ne  avrebbe 
proprio  bisogno.  Egli  parrà  pure  avere,  come  in  parte  ha  vera- 
mente, un  assai  grosso  peccato;  quello  di  aver  fatto  vaneggiare, 
per  quasi  un  intero  secolo,  il  povero  pensiero  italiano  nei  pii!i 
insulsi  e  vuoti  deliri.  £  vì  paiono  proprio  questi  i  tempi  da  ve- 
nirci fuori  eoa  un  libro  intero  sul  Derni?  Oh!  quanto  a  questo 
io  ho  la  coscienza  tranquilla.  Oggi  la  frivolezza  umana  preferisce 
in  Italia  ben  altri  soggetti;  né  vi  é  pericolo  alcuno,  tornando  il 
Derni  in  onore,  dì  sentir  cantare  uova  sode,  insalate,  finocchi 
ed  altre  simili  baie.  Ormai  il  male  eh'  egli  poteva  fare  lo  ha  fatto, 
grazie  specialmente  a  quelli  inettissimi  suoi  imitatori,  che  gli  si 
attaccarono  addosso  con  tutta  la  rabbia  che  dà  l' impotenza.  E  di 
qui  anzi  può  trarsi  fin  d'  ora  una  osservazioncella,  forse  non  inu- 
tile affatto.  Quelle  sue  baie  appunto,  di  cui  vedremo  qual  conto 
ei  facesse,  di  cardi,  di  anguille,  di  pèsche  e  peggio  ancora,  fu- 
rono proprio  quelle  che  toccarono  la  fantasia  di  tutti  quei  signori 
suoi  imitatori.  Nessuno  prese  ad  imitarne  piuttosto  l' urbanità, 
la  gentilezza  squisita,  la  potenza  satirica,  il  coraggio  suo  a  scen- 
dere in  campo  contro  ì  più  temuti  ribaldi,  la  generosità,  la 
schiettezza,  tante  altre  belle  doti  dell'  ingegno  e  dell'  animo,  di 
cui  lo  vedrem  fornito  ampiamente.  Terribile  documento  dell'  uso 
che  dee,  chi  lo  abbia,  far  dell'ingegno. 

■  Le  noliiie  del  UaizuchelU,  al  quale  io  prafes»  tulla  Ir  gntìludiae  ch« 
ogni  buon  italiano  gli  deve,  aono  peri  intorno  al  Demi  assai  mancbCTali,  coma 
vedremo,  e  poco  esaUe,  e  coms  chi  dicesse  uno  schiuo. 
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Quelle  stesse  ragioni  poi  che  mi  hanno  fallo  cominciare  cosi 
canto  e  rimesso,  e  che  il  soggetto  medesimo  comunica  a  chi 
prenda  a  trattarlo,  quelle  ragioni  stesse  mi  consigliarono  il  titolo, 
cosi  poco  promettitore,  che  in  fronte  a  questo  libro  sì  legge.  Ma 
sotto  il  solo  suo  nome  io  intesi  ia  verità  comprendere  (ulto 
quello  che  sia  da  dire  di  lui  e  sia  possibile  dirne,  facendone  non 
profilo  né  scorcio,  ma  un  quadro  di  figura  intera  dove  ella  cam- 
petti in  mezzo  a  tutti  i  necessari  accessorìi.  Onde  tre  sorte  prin- 
cipalmente d' indagini:  una  più  propriamente  dì  crìtica,  a  cono- 
sceme  e  debitamente  apprezzarne  l'animo,  l'ingegno,  il  carattere, 
e  quanto  a  quest'  ultimo  particolarmente  prometto  di  farne  sen- 
tire delle  belle:  biografica  l'altra,  ad  illustrarne  la  vita,  le  rela- 
zioni sue  con  molti  degli  uomini  più  illustri  del  secolo,  te  sue 
amicizie,  gli  odi,  gli  amori,  il  tempo  ed  il  modo,  le  ragioni  e 
gli  autori  della  morte  sua  misteriosa:  la  terza  finalmente  hiblio- 
graGca,  intorno  alle  vicende  de' suoi  scrìtti,  e  particolarmente 
del  Rifacimento  dell'  Orlando  innamorato  del  Boiardo.  Le  prime 
due,  per  quello  stretto  legame  che  i  casi  della  vita  hanno  con 
r  ingegno*  e  con  l' animo ,  possono ,  e  debbono  anzi ,  trattarsi  con- 
giunte; ma  la  dinìcoltà  maggiore  sarà  della  terza,  la  quale,  seb- 
bene postuma  come  vedremo,  non  può  essere  discorsa  tutta  sepa- 
rala ed  in  fme ,  ma  converrà  darle  luogo  quante  volte  se  ne  offra 
occasione,  e  sia  necessaria  ad  illuslrare  le  altre  due,  con  le  quali 
trovasi  essa  pure  inlimamenle  legata,  e  molto  più  di  quello  che 
potrebbe  credersi  cosi  a  prima  giunta. 

In  questa  sorta  di  studi,  volendo  far  le  cose  per  bene  0  pìullo- 
tto  menomale  si  possa,  c'è  un  lento  e  faticoso  lavoro  preliminare 
d' indagini  pazienti  e  sottili,  che  i  lettori  hanno  il  diritto  di  esige- 
re, senza  il  dovere  poi  di  seguire:  bisogna  porgere  ad  odorare 
la  rosa,  nella  e  disarmala  ormai  dalle  spine.  Ma  quando  ci  sia 
un  terzo  di  mezzo,  che  abbia  dato  aiuto  elTicace  sui  primi  passi 
d*  una  via  faticosa,  e  nelle  condizioni  di  quello  di  cui  debbo  ora 
discorrere,  sarebbe  ingratitudine  nera  it  (acerne,  e  un  giovarsi 
impunemente  delle  fatiche  altrui  rimaste  nell'  ombra.  Questa 
lena  persona  dunque  fra  me  ed  il  lettore  (chi  sa  che  non  siamo 
tre  propriamente  di  numero)  è  il  buon  Salvino  Salvini,  fratello 
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mioore  del  celebre  fllologo  Anton-Maria,  e  nel  passato  secolo  ano 
di  quei  cercatori  instancabili  di  notizie  e  di  fatti,  a  cui  pur 
molto  deve  la  storia  delle  lettere  nostre.  Nei  vari  uPGci  della  lunga 
Kua  vita,  egli  portò  quello  stesso  spirilo  dì  rìucrciit  paziente  e 
minuta  che  io  notavo  dì  sopra:  canonico  del  Duomo  in  Firenze, 
si  propose  nientemeno  che  d' indagare  la  vita  di  quanti  piò  po- 
tesse colteghi  suoi  in  quell'  ufGcìo.  Ma  dì  questa  sua  fatica,  che 
tale  dee  essere  stata  veramente  e  non  piccola,  non  fu  dato  alle 
stampe  se  non  un  breve  estratto,  e  questo  ancora  dopo  la  morte 
di  lui;'  il  resto,  il  grosso  del  lavoro,  rimase,  e  pare  che  sempre 
rimarrà,  manoscrillo ,  e  tale  conservasi  anch'  {^gi  nell'  archivio 
capitolare  del  Duomo,  ove  mi  fu  fatta  facoltà  di  vederlo,  e  me  ne 
dicbiaro  qui  grato.  Fra  queste  vite  adunque,  enormi  abbozzi  ed 
informi,  che  pigliano  quattro  grosse  filze  di  fogli,  trovasi  natural- 
mente a  suo  luogo  anche  quella  del  nostro  autore,  che  fu  pure  ivi, 
come  è  noto,  canonico:  del  quale  embrione  di  vita,  tre  o  quattro 
volle  Irascrillo,  con  tante  cassature  e  mutazioni  da  renderne  dif- 
ficile assai  la  lettura,  la  massima  parte,  e  la  sola  che  abbia  novità 
ed  importanza,  è  data  alla  origine  e  genealogia  della  famiglia; 
che  forse  al  buon  Salvini,  secondo  il  gusto  del  tempo  suo,  parve 
la  più  grave  ricerca  che  fosse  da  fare  intomo  al  Demi.  Io  ne  la- 
scerò slare  tulto  quello  che  sarebbe  inutile  ingombro  e  noioso, 
contentandomi  dì  riferirne  soltanto  ciò  che  importi  veramente 
al  soletto,  e  che  io  abbia  potuto  comprovare  coi  documenti, 
indicatimi  un  po' asciuttamente,  ma  quasi  sempre  con  grande 
esaltezza,  dal  Sulvini.  Qui  poi  è  il  caso  di  essere  non  solo  diligente, 
quale studierò sempre  mostrarmi,  ma  anche  minuto,  e  d'andare, 
come  si  dice,  coi  pie  di  piombo:  quando  sarà  il  caso  invece  di 
andare  a  vapore,  non  so  se  mi  verrà  fatto,  ma  ci  metterò  proprio 
tutto  il  mio  buon  volere. 

È  nolo  già  dagli  storici  che  nel  4427  la  Repubblica  Fioren- 
tina, il  più  ingegnoso  stalo  d' Italia  anche  nel  modo  di  trarre 
quattrini  di  tasca  ai  felicissimi  sudditi,  provvide  ad  una  piti  equa 
imposizione  delle  gravezze,  che  esigeva  piuttosto  salate  per  le 
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^erre  in  mezzo  alle  quali  allora  trovavasì.'  Dove  prima  si  pone- 
raoo  alle  persone  per  capi,  si  ponessero  ora  ai  beni  e  sostanze  di 
qualsiasi  natura:  portasse  ogni  capo  di  famiglia  una  carta,  con  en- 
tro descrìttovi  mito  ciò  eh'  egli  avesse  cosi  dentro  che  fuori  del 
doraiaio  fioreotino  i  et  in  qualunque  parie  del  mondo,  >  il  nu- 
mero delle  persone  onde  la  sua  famiglia  fosse  composta,  V  elk  e  la 
salute,  l'arte  e  l' industria,  l'esercizio  e  il  mestiere  di  ciascuna  di 
loro.'  Coleste  denunzie,  scritte  di  proprio  pugno  dai  cilladiui. 
furono  poi  legate  in  altrettante  filze  quanti  erano  i  gonfaloni  nei 
quali  ogni  quartiere  della  città  era  diviso,  e  da  quelle  filze  tra- 
scrìtte su  certi  grossi  libroni  che  sono  ì  campioni  uflìciali  o  ca- 
lasti. Gli  uni  e  le  altre,  mirabilmente  ordinati  e  disposti,  si  con- 
servano anche  oggi  nel  nostro  Archivio  centrale  di  Sialo:  tesori 
Terì  di  storia  civile,  ammìnislrativa,  economica  e,  come  ognuno 
intende  agevolmente,  la  guida  più  luminosa  in  quella  oscura  via 
della  storia  delle  famìglie,  dove,  con  la  miglior  buona  fede,  e'  ò 
pure  il  caso  di  dire  le  bugie  più  grosse  del  mondo. 

Nel  primo  Catasto  dunque  del  1437,  quartier  Santa  Croce, 
gonfalone  Bue,  a  carte  475  trovo,  seguendo  le  tracce  del  buoa 
Salvia!,  nn  ser  Antonio  del  Berna,  che  è  certo  uno  degli  antenati 
del  nostro  autore  e  precisamente,  come  vedrem  fra  poco,  il  bisa- 
volo.* A  me  pare,  per  dire  il  vero,  esser  salilo  abbastanza:  il  ri- 
montare ancora  più  addietro,  ci  porterebbe  in  un  ginepraio  dal 
quale  non  sapremmo  trarre  le  gambe;  e  anzi  che  al  nostro  auto- 
re, elle  non  ne  ricaverebbe  certamente  alcun  lustro,  gioverebbe 
a  que'sooi  più  remoti  antenati  che  i!  Salvini  afferma  avere  rin- 
tracciato, e  che  avrebbero  a  rallegrarsi  molto  di  un  lai  discendente. 
Noterò  soltanto  di  volo  che  il  trovar  qui  fra  gli  altri  beni  di  questo 
ser  Aniooio  del  Berna  f  uno  pezo  di  terra  lavorali»  posta  nel  cho- 
raune  dì  Puntormo,  >  piccolo  villaggio,  come  ognun  sa,  prossimo 
ad  Empoli,  comincia  a  dare  aspetto  di  vero  alle  congetture  del 

'  Ved.  HtchÌBVelli,Stor.,lib   IV;  Varchi,  Xtll;  Ammiralo,  XIX. 

'  yeA.  la  Provviaione,  ripoKaladdl  Pjgninj,  Della  decima  ed  ellre  graueuo 
impotledal  Comuite  di  Firenu,  ec.  Lisbona  e  Lucca,  1703,  cip.  111. 

*  Cito  tempra  i  campioni ,  perchè  non  Ji  tulli  gli  anni  riinangono  le  portate 
■1  Cataito:  che  le  queste  del  reato  sono  aatogi'are.  gii  altri  sono,  come  dicevo  to- 
pn,  utltciali,  ed  hanno  la  pubblica  Tede.  Per  la  patte  che  se^ue,  debbo  una  parola 
di  gratitudine  al  cav.GaeUno  UiUute3Ì,umcialeiielR.ArcbirioceDtrale  (li  Sialo,   . 
«  tuta  agli  atudioai  ■morevole. 
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Salvia!  medesimo,  poiché  non  ne  cita  alcun  .documento,  che  i 
pili  remoti  antenati  del  nostro  venissero  in  Firenze  da  Empoli. 
In  esso  ser  Antonio  abbiamo  poi  senza  alcun  dubbio  un  nolaro  : 
e  questo,  e  gli  altri  cbe  vedremo  in  appresso,  sembrano  confer- 
mare un'altra  asserzione  della  nostra  guida  fedele,  cioè  che  la 
famìglia  fosse  non  solo  ascritta  in  antico  all'  Arte  dei  giudici  e 
dei  notari,  che  era  la  prima  e  più  nobile  delle  maggiori ,  ma  ne 
esercitasse  anche  la  professione.  '  Soggiunge  inoltre  il  Salvini  che 
ì  vecchi  del  nostro  poeta  si  dissero  anticamente  dei  Pucci,  e  che 
lo  stipite  fosse  un  ser  Guido  di  Puccio  notaio,  venuto  in  Firenze 
da  Empoli:  che  di  detta  famiglia  uscisse  poi  o,  come  dicevano 
allora,  sciamasse,  un  Bernaha,  e  da  lui  si  chiamassero  ì  discen- 
denti, scorcialo  il  Bernaha  in  Berna,  come  usavano  i  fiorentini 
ed  usano  ancora.  * 

Torniamo  ora  alle  certezze.  Cotesto  ser  Antonio  nel  1427 
aveva  44  anni,  era  scapolo  e  solo,  e  tate  manteuevasì  nel  1433.* 
Nove  anni  dopo  era  morto;  ma  in  questo  tempo  aveva  preso  mo- 
glie, una  vedova,  come  vedremo  Tra  poco,  monna  Betta,  che 
e  come  donna  che  (a  di  ser  Antonio  del  Berna  >  denunzia  il  1442 
ì  beni  stessi  da  lui  denunziati  altre  volle;  che  anzi,  essendosi 
'dimenticata  dì  quel  certo  pezzo  di  terra  lavoratia  che  già  dicemmo 
Del  comune  di  Pontormo,  vedesi  l'ufficiate  della  gravezza  anno- 
targlielo, e  porlo  in  conto  di  lei.*  Fra  i  beni  poi  irovansì  di  più 


'  Neil' Archivio  Notarile  fiorentino  sono  molte  fllie  di  Tommaso  e  Pier  Leone 
di  Niecalù  d'Anlonfranceico  Berni,  TrateUi  del  nostro,  come  vedremo,  e  eh*  ro- 
gano dal  ISIO  al  15K  circa.  Del  resto  l' Archivio  fu  inalituito  il  1569  ;  e  gli  alti  de- 
gli anni  anteriori,  che  ivi  ai  conaenrano,  vi  furono  spontaneamente  partali  dalle 
famiglio  dei  morti  notari  e  senza  obbligo  ilcnno. 

*  A.nche  oggi  in  Firenie ,  e  mollo  più  nel  contado ,  molti  Bemaba  li  icorciano 
In  Berna:  e  Berna  ancora  nel  contado  sì  dicono  molle  famiglie  Berni,  che  è  ca- 
nto comune.  Nei  successili  Catasti  del  secolo  XV  trovasi  il  cognome  scritto  talora 
■  del  Berna  ■  talora  r  del  Barnaba:  ■  n>a  tanta  è  l' identità  dei  luoghi,  delle  per- 
sone e  dei  beni  descrìtti ,  da  togliere  ogni  menomo  icrapolo.  Nel  secolo  XVI  ve- 
dremo i  del  Berna  diventati  Bemj. 

'  Calnsto  di  detto  anno,  e.  13,  tergo. 

*  Portate  al  Catasto  del  14i2,  quartiere  e  gonfEiIone  suddetto,  e.  187.  Cito  que- 
sta volta  le  parlale  ni  Catasto,  perchè  vi  trovo  quella  particolarità  curiosa  e  nota- 
bile. Ivi  inratli  di  mano  diversa  ìeggesi  dopo  la  denunzia  :  •  E  più  uno  pelo  di  terra 
lavorutia  posto  nel  chomune  di  Puntormo  luogo  detto  alla  Ceppaja  dato  net  chata- 
■to  da  ler  Antonio  suo  marito....  del  qual  non  si  facea  menlione,  in  questa  scritta, 
perciò  gnie  ne  abbiamo  aggiunto.  ■ 
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alcune  terre  in  comunità  di  Bibbiena,  delle  quali  vedremo  me- 
glio Tra  poco.  Le  bocche  sono  essa  monna  Betta  d' anni  45,  e 
Anlonfrancesco ,  figliuolo  suo  e  di  ser  Antonio,  di  4  anni:  a  co- 
stui bisogna  avere  occhio,  essendo  egli  l'avo  paterno  del  nostro 
poeta.  Nel  1469  inralti,  morta  anche  la  madre,  fa  da  sé  la  sua 
brava  denunzia  pel  Catasto  di  detto  anno,  e  dicendosi  figliuolo  di 
ser  Antonio  del  Bernaba  e  di  delta  monna  Betta,  confessa  i  soliti 
beni  paterni,  più  case  e  terreni  nel  castello  e  comunità  di  Bib- 
biena «  parie  di  Casentino,  s  e  questi  erano  beni  materni,  per- 
venuti alla  madre  dalla  eredità  di  un  altro  figliuolo  eh'  ella  ebbe 
dal  suo  primo  marito,  sposato  a  Bibbiena  innanzi  a  ser  Antonio 
suddetto.  La  quale  rimasta  un'  altra  volta  vedova  erasi  ritratta  a 
Bibbiena  stessa  col  figlio  Antonfrancesco,  che  vi  stava  sempre 
nel  14C9,  in  età  di  30  anni,  come  da  sé 'medesimo  dice,  e  vi  fa- 
ceva il  mereiaio,  e  vi  aveva  casa  e  famiglia,  e  fra  gli  altri  un 
figliuolo,  Niccolò,  di  tre  anni.  * 

Or  qui  è  tempo  di  lasciar  parlare  il  poeta;  il  quale  in  quelle 
DOlissime  stanze  autobiografiche  ove  ritrasse  parte,  come  ve- 
dremo, della  vita  sua,  del  suo  ingegno,  del  suo  carattere  e  per- 
fino la  sua  stessa  figura,  tocca  pur  qualche  cosa  della  famiglia, 
e  queste  sono  le  sue  proprie  parole  : 

Fu  fiorentino  e  noli) ,  benché  nato 

Fusse  il  padre  e  nutrito  in  Casentino: 
Bove  il  padre  di  lui  gran  tempo  stato 
Sendo,  si  fece  quasi  dltadìno, 
E  tolse  moglie,  e  s'accasò  in  Bibbiena, 
Che  una  terra  è  sopr' Arno  molto  amena.* 


'  Catuto  1460  «  e.  70,  Dei  beni  di  Bibbiena ,  che  tono  set  partite  diverse ,  il 
dice  che  ■  rimasona  a  monna  Beta  eopra  dela  mia  madre  per  la  rediti  di  Nichelò 
di  Xicholò  da  Venturaio  suo  Dgliolo  d' uno  marito  ebbe  mia  madre  e  Bibbiena  :  il 
deto  figliolo  lasciò  queste  cose  a  la  madre,  e  la  madre  lasciò  queste  cose  a  me.  ■ 
E  più  tolto:  «Fo  una  bathega  di  mereiaio  nel  chostelo  di  Bibieaa,  evi  suso  di  ca- 
ptale fiorini  quaranta.  ■ 

*  Ori.,  LXVll,  36.  Per  it  Riracimento  cito  eontinDamento  l' edizione  di  FU 
reniein  3toI.,  tip.  all'insegna  di  Dante,  1i)I7,  diligentissimamente  curata  da  Già- 
teppe  Uolìni  :  nella  quale  editìane  i  i^anli  sono  numerati  per  ordine  progreasivo, 
lasciata  l'antica  divisione  in  tre  libri,  clie  pure  era  più  conaontanea  al  leilo  del 
poema  ritallo,  cioè  del  Boiardo,  e  seguita  pure  nelle  aatìche  ediiioDi  del  Riraci- 
nenio  medesimo. 
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Questo  a  me  pare  che  sìa  parlar  chiaro  e  sul  serio.  Con 
tolto  ciò  (e  di  qui  intanto  può  cominciare  a  conoscersi  con  che 
razza  di  cervello  abbiamo  da  fare)  nessuno  avrebbe  certamente 
messo  In  mano  sul  fuoco  quanto  alla  credibilità  piena  ed  intera  di 
tulle  quelle  notizie  delle  stanze  autobiografiche:  io  stesso  par- 
landone, e  interrogandone  altrui,  ho  udito  esprimermi  dei  so- 
spetti, dei  dubbi.  La  stranezza  del  suo  carattere,  che  a' suoi 
stessi  contemporanei  riuscì,  come  vedremo  e  come  suole  dei 
grandi  ingegni,  presso  che  inesplicabile,  la  bizzarria  stessa  della 
forma  e  del  luogo  scelto  a  questa  narrazione  inaspettata  della  sua 
vita,'  queste  e  molte  altre  erano  le  ragioni,  che  ci  saranno  chiare 
in  appresso,  di  cotesti  dubbi  e  sospetti:  e  quello  che  sarebbe 
stalo  francamente  credulo  a  chiunque  altro  di  cose  che  niuno 
poteva  certo  pretendere  di  sapere  meglio  di  lui,  non  fu  creduto, 
o  almeno  non  fu  credulo  interamente,  per  le  ragioni  dette  di  so- 
pra, al  nostro  autore;  onde  la  necessità  per  noi  di  queste  ricer> 
che,  che  intorno  a  qualunque  altro  soggetto  sarebbero  potute  pa- 
rer soverchie,  dandone  contezza  egli  stesso.  Ed  ecco  ora  fuor 
d' ogni  dubbio  provato,  che  questa  prima  parte  intanto  dell'  auto- 
biografia è  ecrupolosameute  verace.  Quel  Niccolò,  che  nel  1469 
aveva  tre  anni ,  è  il  padre  del  nostro  poeta:  *  e  e  il  padre  di  lui  > 
cioè  di  questo  Niccolò,  e  nonno  al  poeta  medesimo,  è  queir  An- 
tonfrancesco  che  abbiam  veduto  passalo  a  Bibbiena,  e  toltovi  mo- 
glie e  rizzatoci  casa. 

Un  altro  documento  poi,  0f;gi  distrutto  e  al  quale  accenno 
qui  in  nota,  ci  avrebbe  fallo  ritrovare  questo  Niccolò  col  titolo  di 
sere,  quindi  indubbiamente  nolaro,  25  anni  appresso,  il  1494, 
e  cosi  nel  suo  ventottesimo  anno  di  clà,  che  t  come  manceppato 
dal  padre  cbonfessa  la  dota  d' Isabella  sua  moglie  figliola  di 

■  Narra  il  Boiardo  <Ii  tin  cerio  paUzia  sotlo  un  1a)(o  o  rìilera  che  egli  chinms 
del  riio,  ovo  ì  uvalieri,  tuiTdndosI,  scordano  in  tuUo  sé  stessi;  e  quivi  Unge  il 
Berni  essere  egli  medesimo  giuato  con  un  sua  amico,  come  vedremo  in  seguito 
meglio. 

*  Quanto  ■]]■  identilì,  basii,  fra  i  molli  docamenti  che  vedremo  in  appresso, 
il  Calaslo  del  15^1,  voi.  II,  e.  tUl  e  seguenli,  ove  si  legge  la  posta  segneote,  pre- 
cisamente cosi; 

*  U.  Frane.»  prete  et  (        f  "'  et  fllioli  di  Ser  Nic.  d' Ant."  frane*  del  Berna 

Ser  Tommaso  noUro       !        bernl  (aie)  disse  la  X^FannoUS  Jn 
Piero  (       Ajitoniruicesco  oostro  avola.  ■ 
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Francesco  di  Baldo  di  Noreri  Baldi.*  >  Cotesto  documento,  come 
dicevo  sopra,  non  si  trova  più  oggi,  come,  con  un  poco  di  pa- 
zienza, ho  pur  potato  degli  allri:  ma  chi  ci  è  stalo  in  questa 
prima  parte  cosi  fldata  scorta  e  sicura,  merita  pure  che  noi  ci 
riposiamo  su  lui  interamente;  né  mancano  d' allronde,  come  ve- 
dromo  a  suo  tempo ,  altri  documenti  atti  a  comprovare  l' enslenza 
e  il  cooteoato  di  questo  oggi  distratto. 

Cosi  dunque  abbiam  potato  conoscere  non  solamente  il  pa- 
dre, ma  la  madre  ancora  del  noslro  Bemi,  né  resta  altro  ora 
se  non  vederne  la  nascita.  Della  quale  pur  troppo,  per  quanta 
diligenza  io  v'abbia  usato,  mi  sfugge  il  tempo  preciso;  ma  noi 
abbiamo  ormai  tanto  in  mano  da  poter  quasi  supplire  alla  man- 
canza di  documenti  per  via  d*  induzioni  ;  solo  ci  converri  qui 
anticiparne  qualcuna.  Sappiamo  inralti  che  la  nascila  sua  non 
potè  essere  anteriore  al  1495,  poiché  1'  anno  innanzi  vedemmo  il 
matrimonio  del  padre:  sapremo  fra  poco  eh'  ei  stelte'in  Firenze 
Ano  al  decimoDono  anno  d' età,  nel  quale  andò  a  Roma:  a  Roma 
una  lettera  sua  del  1518  ce  lo  mostrerà  giunto  da  poco  tempo: 
finalmente  in  un  suo  certo  sonetto,  scriUo  senza  dubbio  nel  i534, 
come  proverò  agevolmente  a  suo  luogo,  avremo  il  conio  preciso 
degli  anni  della  servitù  sua  nelle  corti,  sedici  cioè,  quanti  ne 
occorrono  tornando  dal  153S  al  17.  *  Ha  se  il  1517, l' anno  cioò 
in  coi  lasciò  Firenze  per  Roma  e  cominciò  la  sua  servitù ,  aveva 
i9  anni,  ne  segue  che  la  nascita  sua  possa  porsi  francamente, 
e  quasi  direi  con  certezza,  fra  il  1496  ed  il  97;  ad  ogni  modo 
c'è  da  dar  poco  dì  fuori.  Del  resto,  dopo  aver  concesso  tulio 
quello  che  le  si  deve  alla  ricerca  diligente  e  minuta,  bisognerà 
soggiungere,  per  quello  che  sia  dèlia  nascila,  che  anno  di  più 

*  n  docarMnto,  citilo  dil  SilTini,  leggenti  nel  libro  A,  145,  a  e.  IDI,  deDa 
Gabella  del  coitlraitl,  che  era  Tunldo  al  quale  pagavin»!  1  diriUi  fiscali  per  gli 
atti  dtili,  nna  ipeeie,  coma  ognun  vede,  del  noetro  Regiiira.  Un  dirsltore  di 
qnell* ifflp<HtintÌaMnio  Archlrìo  (alla  fine  del  wcolo  paiwto  p«iuò,  Dio  gli  per- 
doni, mandarlo  il  macero  come  inutile  ingombra. 

■  DieoU  ltk£l,  perche  fu  questo,  come  vedremo,  1*  ultimo  anno  della  territ& 
Ma  per  la  corti  :  quinto  *l  «onetlo  poi ,  ne  parìerd  a  lungo  a  «no  tempo.  £  quello 
dha  comincia:  ■  Se  mivedMM  la  tegreterìa,  >  e  travasi  a  pag  tUt  delle  Opora  di 
Pranceaeo  Berni.  Hilano,  Soniogno,  1873,  ediiiane  che  per  le  Rime,  Lettere  a 
Versi  latini  intendo  aempra  citare,  e  di  questa  prererenta  dlrA  la  seguito  le  ragioni. 
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anno  di  meno  importerebbe  proprio  pochino.  Una  cinquaDlina 
d'anni  più  presto,  quelli  erano  proprio  i  tempi  che  cì  volevano 
per  lui;  i  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico,  del  Poliziano,  del  Pulci, 
i  tempi  del  bel  vivere,  come  li  chiamava  l'Ariosto,  *  cosi  gran- 
diosamente descrittici  in  quelle  prime  sue  pagine  dal  Guicciar- 
dini. *  Ma  non  ci  lasciamo  trasportare  da  fantasie  inconcludenti. 
Se  non  che,  quanto  alla  nascita,  resta  un  altro  piccolo  im- 
broglio, e  questo  proprio  da  lui  suscitato,  cioè  intorno  al  luogo. 
Nella  stanza  che  segue  immediatamente  a  quella,  che  adimmo 
sopra,  della  famiglia,  egli  lo  iodica  precisamente  cosi: 

Costui  ch'io  dico  in  Lamporecchio  nacque, 
Ch'  6  famoso  castel  per  quel  Masetto. 

Ha  un  certo  epitaflìo,  che  col  titolo  di  Auctoris  tumulus  leg- 
gesi  in  One  dei  suoi  versi  latini ,  assegna  non  meno  chiaramente 
un  luogo  diverso. 

Postquam  semel  Bibiena  in  htcem  hunc  extulit 
Quem  nominavit  aetas  aUa  Bemium, 
laetalus  inde  aemper  et  trusus  undique, 
Vixit  diu  quam  vìxit  aegre  oc  duriter: 
Funclut,  quietis  hoc  demum  vix  attigit.  * 

Intorno  al  quale  epitaflìo  il  Hazzuchelli  esprìme  il  sospetto 
che  esso  possa  essere  cosa  del  Berni,  per  non  trovarsi  detto  ve- 
ramente se  da  lui  o  da  altri  fosse  slato  composto.  *  Con  questo 
crìterio  per  veril&  bisognerebbe  dubitare  ugualmente  di  tutti 
quei  pochi  carmi  latini,  dei  quali  vedremo  a  suo  tempo  quando 
fossero  pubblicali  la  prima  volta,  quale  ne  sia  veramente  il  valo- 
re, e  quali  le  ragioni  per  crederli  veramente  suoi  e  tutti  suoi.  Se 
intorno  all' autenticità  di  alcuno  di  essi  può  cadere  sospetto,  io 
non  lo  avrei  in  verità  che  su  questo  epitaflìo,  per  la  ragione  so- 
prattutto di  quella  diversità  che  udimmo  del  luogo  di  nascita. 
Quanto  al  resto  in  quei  cinque  endecasillabi  cosi  semplici  e  nudi 

•Fttt-..  XXSIV.2. 

*  Storia  tf  Italia,  in  principio. 

'  Carme,  %\l,  a  pag.  "iSì,  edii.  cil. 

*  Mauuchelli ,  Scrittori,  Art.  B«rni ,  e  nota  S6. 
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mi  sembra  già  di  scorgere  il  marchio  di  quel  suo  stile  origioale 
6  potente  che  non  si  può  contraffare;  e  mi  pare  aoche  vi  sia 
quella  conoscenza  proronda,  che  vedremo  essergli  propria,  di  sé 
stesso  e  del  proprio  carattere,  del  quale 'è  qui  posta  in  rilievo 
una  delle  note  che  certamente  prevalgono,  l'irrequietezza.  Né 
alcuno  dei  contemporanei  avrebbe  dato  di  lui,  signore  del  riso, 
UD  cosi  Tatto  giudizio;  nessuno  avrebbe  detto  cb'ei  visse  quanto 
cb'$i  visse  aegre  ae  duriter.  Per  tutte  queste  ragioni,  che  a  me 
sembrano  di  qualche  momento,  io  inchinerei  ad  accettare  que- 
sto  epitalDo  per  suo:  ma,  cosi  essendo,  a  quale  di  questi  due 
passi  converrà  dar  fede,  per  quello  che  è  del  luogo  di  nascita? 
II  pensiero  della  morie  (come  che  ciò  possa  parere  strano  a  cre- 
dersi cosi  da  principio,  prima  che  abbiamo  preso  un  poco  fiix 
di  dimestichezza  con  lui)  gli  sì  facea  spesso  sentire,  e  ne  re- 
stano traccie,  in  quei  non  rari  intervalli,  nei  quali  dovremo 
sorprenderlo,  che  dal  tumulto  della  vita  ei  si  chiudeva  dolorando 
in  sé  stesso.  In  uno  di  quei  momenti  gli  sarà  forse  uscito  quel- 
l'epitafCo,  per  semplice  sfogo  del  suo  animo  inquieto,  senza 
alcuna  mira  di  lasciare  undocumento  di  sé  e  da  dovergli  servire, 
dopo  la  morte,  di  epigrafe.  Ma  per  le  stanze  autobiografiche  à 
un'altra  faccenda  davvero:  basti  sapere  per  ora,  salvo  il  darne 
a  suo  tempo  ie  prove  più  chiare,  che  quella  autobiografìa,  con 
la  quale  esce  fuori  improvviso  in  uno  degli  ultimi  canli  del 
poema,  non  fu  una  delle  sue  bizzarrie,  delle  sue  «  vòlte  di  cer- 
vello, >  per  usare  le  sue  stesse  parole,'  ma  scritta  sul  serio,  col 
proposito  fermo  e  meditato  di  lasciarci  una  notizia  sicura  ed  au- 
tentica della  stia  vita  e  di  tutto  sé  stesso,  quasi  presentisse  la 
propria  importanza  e  l' abbandono  in  cui  sarebbe  stato  lasciato. 
Dì  qui  quella  cura  minuta  con  cui  si  vede  ivi  distinta  ogDÌ  me- 
noma particolarità  di  famiglia,  di  luogo,  di  tempo.  Dicasi  dunque 
francamente  con  lui,  poiché  iìn  qui  almeno  sembra  dovergUsi 
prestar  fede  intera,  eh'  ei  fu  fiorentino  di  cittadinanza,  d'origine, 
e  quasi  direi  ancor  d'elezione,  avendocelo  voluto  con  tanta  cura 
far  sapere  egli  stesso;  e  ciò,  nonoslaijte  il  passaggio  della  fami- 
glia a  Bibbiena,  e  l'esservi  nato  il  padre  e  nutrito  e  fattosene 

'  Ca|iIloIo  in  tods  (f  ArìftofiJtf,  io  principio ,  ptg.  115,  «dìi.  dt. 
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■  quasi  cittadioo,  »  e  la  nascita  che,  anctie  dal  modo  con  cui 
egli  ne  parla,  sembra  avvenuta  per  mero  caso  in  Lamporeccbio.  ' 
Uà  prima  di  lasciar  la  famiglia  e  darci  tutti  a  lui  solo,  v'A 
un  altro  punto  che  domanda  tolta  la  nostra  attenzione,  essendo 
di  molto  momento  nella  vita  del  poeta  medesimo,  lo  quella  lunga 
dimora  in  CasenUno,  i  Bemì  contrassero  parentela  con  altra  fa- 
miglia, che  doveva  presto  venire  in  molta  autorità,  anzi  potenza, 
cioè  i  Dovizi  di  Bibbiena.  Il  buon  Satvìni ,  che  d' ora  in  poi  ci 
convien  lasciare  poco  meno  che  per  sempre,  afferma  che  autore 
di  cotesto  parentado  fosse  Anton francesco,  il  nonno  del  nostro 
poeta,  sposando  una  madonna  Rosa  dì  casa  Dovizia.  E  gli  au- 
tenUci  documenti  provano  anche  questa  volta  la  veracità  e  dili- 
^nza  del  nostro  Salvini.  Infatti  nel  Catasto  già  citato  di  sopra 
del  1469,  a  carte  79,  lo  stesso  Antonfrancesco  denunzia  la  pro> 
pria  famiglia  chiarissimamente  cosi: 

e  Ant.*  frane*  d' anni  30 
Rosa  mia  donna  d' anni  23 
Nicholò  mìo  figliolo  d' anni  3 
Beta  mia  figliola  d'anni  1.  *  » 

Nel  Catasto  poi  del  1498  lo  slesso  Antonfrancesco  ci  dà  non 
meno  chiaro  e  preciso  il  nome  di  un'altra  sua  moglie,  da  lui 
sposala  dopo  la  morte  della  prima,  e  ci  dà  anche  il  nome  da  ra- 
gazza di  questa  seconda  sua  donna,  mostrandocela  uscita  da  una 

*  Del  ptdra  non  ho  potuto  trovare  «Itra  notiiia  ;  rogiti  di  lui  non  tono  ell'Ar- 
dlltlo  BOtftrile,  nb  in  altri  atti  li  nomina  mal  come  notaro  rogante.  Probabilmente 
11 1407  era  ■  Lamporecchio  in  qualche  ufdeio  ;  ma  io  ne  ho  cercato  Inrano  docu- 
menti. Il  Catailo  (lei  1498  è  intestalo  ne!  padre  tuo  Antonfranceico,  euendo  egli 
aneor  tìto  in  quest'anno,  «d  iniettata  questa  volta  propriamente  cosi:  ■  Anton* 
frane*  di  ser  Ant.  dal  liema.  *  Dal  lUKt  al  l5Jt  non  fu  più  rinnovato  11  Catasto,  a 
In  quett' ultima,  come  vedemmo,  sono  intesisti  i  suoi  Agli,  segno  evidente  du 

■  Per  ogni  bocca  the  il  padre  di  famiglia  fosH  tenuto  di  allmentan  ti  detns- 
rano  dalla  stima  ìtUO  Horini.  Ved.  Pagnìni  cit.,  enp.  III. 

Angelo  Maria  Dandini ,  io  certe  noliiia  sulla  vita  del  cardinale  Denurdo  Bib- 
biena, da  Ini  pubblicate  eoo  questo  titolo  piuttosto  strano:  Il  Bibbiena,  ossìa  II 
ministro  tli  SUJo  delinealo  tulltt  vita  del  eantmale  Bernardo  Doviti  di  B'bbitna 
(Livorno,  t7S!l),di  un  albero  genealofiico  della  ramiglia  Dovizi,  assai  poco  chiaro, 
DM  nel  quale  pur  si  vede  una  Rosa,  Aglia  di  Antonio  Dovizi,  maritata  in  Anton- 
francesco Derni.  Cotatta  Rosa  dall'albero  stesao  apparirebbe  sorella  di  ser  Fran- 
cesco, padre  di  Bernardo  a  di  Pietro  che  vedremo  Èra  poco.  La  loro  parentela  dua- 
que  col  nostro  autore  era  pioUosto  loalana. 
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famiglia  ben  allrimenli  illustre  d'autorità  e  di  ricchezza,  gli 
Strozzi.  *  I  Dovizi  invece  dod  erano  a  quei  tempi  né  ricchi  né  il- 
lustri, ma  oscura  famiglia  dì  contadini,  come  allora  dìcevasi 
dalla  pura  cittadinanza  fiorentina  agli  abitanti  del  contado.  Piero> 
uno  di  toro  e  autore  della  fortuna  di  sua  casata,  venuto  intorni 
al  i480  in  Firenze  per  ripetitore  in  casa  Francesco  degli  Ales- 
sandri, *  fu  preso  poi  per  cancelliere  da  Lorenzo  il  Magnifico;  e 
quivi  stando,  trovò  modo  dì  farvi  venire  anche  il  fratello  Ber- 
nardo, (  a  scrivere  per  detto  Piero  in  aiuto.*  >  Conformità  di 
gusti ,  d' età,  di  carattere,  congiunsero  Gno  d'  allora  in  una  fa- 
miliarità, che  dovea  farsi  in  seguito  quasi  fraterna,  questo  no- 
stro Bernardo  al  secondo  dei  figli  del  Magnifico,  Giovanni,  che 
giovanissimo  ancora  era  già  cardinale.  Finché  visse  Lorenzo, 
s'intende  agevolmente  come  l'autorità  dei  cancellieri  dovesse 
essere  assai  limitata;  ma  il  1494,  l'anno  proprio  delle  nozze 
di  ser  Niccolò,  Fiero  Dovizi,  più  comunemente  conosciuto,  in- 
sieme col  fratello,  col  nome  di  lor  paese  natale,  Bibbiena,  era 
già  da  due  anni  il  padrone  vero  di  Firenze.  Piero  dei  Medici, 
succeduto  due  anni  innanzi  al  padre  nell'  autorità  presso  che  so- 
wana  della  famiglia,  pose  ogni  cosa  in  mano  al  Bibbiena,,  pra- 
tico già  degli  altari  ed  astuto;  e  la  tracotanza  e  alterigia  di  que- 
sto t  re  dei  cattivi  e  contadino  superbo,  >  come  lo  chiama  un 
cronista  candidissimo  che  per  questi  anni  ci  sarà  guida  prezio- 
sa, non  fu  ultima  causa  della  vei^ogoosa  cacciata  dei  Medici, 
che  avvenne  il  9  novembre  di  questo  anno  stesso  1494.  Ma  i 
Bibbiena,  e  questo  anche  agevolmente  s' intende,  cascarono  ritti. 
Piero  se  ne  andò  a  Venezia  «  con  denari  si  cacciò  sotto,  *  »  e  vi 


'  Nel  Cttasto  del  1i98  [voi.  1,  e.  di)  AotonfraneMco  del  B«nu  dennniia  ■  bi 
metid'Dno  podere  per  non  divin  colluisa  (sic,  con  Lnisa)  dell»  pieve  S.*  Sterno 
posto  decto  podere  nella  villa  di  compila  contado  d'Areua  poleslerla  di  Chiul 
cbompr<w»i  n.  trecento  rogato  »er  ani."  di  ricc."  aernini  di  bihb.*  aotlo  di  15  dt 
mano  1*92  et  la  acricU  fu  fecta  alla  lisa  flglioU  dì  p.»  Slroti  et  mia  donna.  - 
[Chiarini  mo), 

■  Cambi,  Slarle  fiorentine,  né\  tarao  XTill  delle  Delizi» degli  Eruditi  loicant 
del  p.  Itderonso  da  S.  Luigi ,  pag.  30. 

'  Camhi  cit.,ifaid. 

•  Cambi  cit.,  la  cui  storia  pobvbba  meMio  dirai  cronaca  o  piuttosto  diario. 
IWd-,  XXI,  79. 

■  Cambi  cit.,  XXU,  pag.  30. 
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riz2Ò  casa,  e  mortoci  poi,  lasciò  la  famiglia:  *  l' altro,  Bernardo, 
addetto  ormai  alla  persona  e  fortuna  del  cardinale,  lo  seguì  co- 
etantemente  non  solo  pei  vari  stali  d'Italia,  ma  anche  in  quel 
geniale  viaggio  d'  Europa,  che  al  suo  padrone  doveva  poi  ri- 
cordare, anche  da  papa,  i  più  lieti  gidrni  della  sua  vita.  *  Il 
peggio  fu  pei  nostri  poveri  Berni,  i  quali  chi  sa  quanti  castelli 
in  aria  avevaoo  fatto,  quante  speranze  fondale  su  quel  parentado, 
né  solamente  per  sé  ma  anche  pei  figli  sperati  da  quel  raalrimo- 
nio  contratto  da  ser  Niccolò  nel  maggio  dell'  anno  medesimo.  La 
vita  del  nostro  poeta  si  aperse,  assai  probabilmenle ,  con  un  di- 
singanno. Intanto,  per  questo  suo  parentado,  ei  sì  trovò,  prima 
anche  di  nascere,  addetto  alla  servitù,  che  dovea  riuscirgli  cosi 
funesta  e  dalla  quale  non  seppe  sciogliersi  mai,  della  casa  dei 
Medici:  e  chi  sa  anche,  e  lo  vedremo  meglio  fra  poco,  che  con 
uno  zio,  0  cugino  che  fosse,  così  stretto  servitore  d'un  cardi- 
nale, non  si  trovasse  la  cherica  in  capo  e  al  collo  il  collare, 
prima  di  poter  comprendere  quello  che  veramente  importassero. 
Tanto  può  il  caso  cieco  nella  vita  degli  uomini  ! 

*  Una  lettera  del  Bembo  ti  cirdinale  Sante  Marie  ìn  Portico  (Bernerdo  Bib- 
biena) del  1"  otlubre  deM5]D,  lo  invita,  lorDanio  dì  Francie,  a  fermarli  in  Vene- 
aia ,  per  varie  regioni,  e  OUre,che  pure  avete  qui  delle  votlre  carni ,  e  potrebbevi 
agevolmente  venir  fatto  di  marilare,  in  quelli  pochi  di  che  voi  ci  dimoresle,  alcuna 
delle  vostre  nipoti,  eo  Ved:  Opere  del  cai'Jinale  Pietro  Bembo,  ec.  Venetia, 
Herlihaufer,  17-i9.  Tomi  IV  in  fol..  Ili,  contenenta  le  letlere  volprì,  pag.  17. 

*  Pauli  lovii,  Vita  Leoni*  X. 
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Primi  «uni  la  Rrania.  — imlcteie  d'wtlBtl.— Pn  ritnitto  del  Berni.— Ami- 
cizie Bi^norili.  —  Bftrtoloinmeo  Caraleantf,  e  la  bu  TìIIa  del  Pino  in 
TkI  di  Few.  —  Primi  -Tersi. 


Ed  ora  usciti,  meglio  che  abbiam  potalo,  da  queste  minu- 
zie, pur  non  inutili  alTatto,  dovendo  venire  alle  prese  proprio 
con  lui,  ecco  pararcisi  innanzi  un'altra  grossa  difTìcoltà,  la 
mancanza  quasi  assoluta  di  qualsiasi  notizia  intorno  a  questi 
primi  anni,  che  tanto  importano  nella  vita  d'un  uomo.  Le 
stanze  autobiografiche  n'escono  con  questi  soli  due  versi: 

Poi  fu  condotto  a  Firenze,  ove  giacque 
Fìdo  b  diciannove  anni  poveretto; 

le  quali  parole  i  biografi,  che  possono  del  resto  ridursi  tutti  al 
Mazzuchelli,  interpetrano  per  poverlà  della  famiglia,  senz'altro. 
Ma  noi,  con  quei  Catasti  alla  mano  che  ci  fanno  conoscere  tutte 
le  brache  dei  cittadini,  potremmo  avere  assai  sospetti  intorno  a 
questa  povertà  di  famiglia;  per  quanto  il  fare  altrui  i  conti  ad- 
dosso sia,  in  questa  materia  e  in  ogni  tempo,  difficile.  Cerio  è 
però  che  nel  1498,  cioè  intorno  all'anno  della  nascita  del  nostro 
poeta,  l'avo  di  lui  Antonfrancésco  denunzia  assai  roba  al  sole: 
le  solite  case  di  Firenze  e  di  Bibbiena,  delle  quali  ultime  una 
tiene  ora  «  per  suo  abitare  per  la  villa,  >  e  terre  e  poderi  in 
Casentino  ed  altrove,  come  occorse  sopra  accennare.'  Se  a  ciò  si 
aggiunga  ta  dote  che  ser  Niccolò  confessa  avere  avuto  dai  Baldi , 

'  Catatlo  del  H98,  cit.  La  cara  di  Firenie,  che  Irovasi  lino  dal  primo  Catasto 
wnnnuaU  da  ler  Antonio  del  Berna,  era  in  via  delle  Pinzochere  .  popolo  di 
S.*  Simone.  >  Anionfrancesco  sembra  iu  quett'anni  tornato  in  Firenze.  ' 

Vuxiiu.  —  FVancMcu  Berni.  a 
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agìnta  e  grassa  famìglia  di  popolani,  *  e  il  parenlado  coi  Dovizi, 
e  quello ,  tanto  più  cospicuo ,-  con  gli  Strozzi ,  si  può  agevolmente 
comprendere  come,  fatle  pure  tutte  le  detrazioni  che  in  questi 
casi  si  debbono,  la  famiglia  non  abbia  potuto  essere  cosi  povera 
come  altri  ha  inleso  quei  versi.  Così  intorno  a  questa  autobio- 
grafia ì  sospetti  nostri  cominciano  proprio  dove  finiscono  quelli 
degli  altri.  Noi  gli  dovemmo  credere  tulli  quei  fatti  precisi  di 
tempo,  di  persone,  di  luoghi,  dove  il  nasconderci  la  verità  sa- 
rebbe proprio  slato  un  volerci  grossolanamente  imbrogliare.  Ma 
qui  invece  cominciano  gli  apprezzamenti;  e  in  tutto  quello  ge- 
neralmente che  é  apprezzamento  di  sé,  vedremo  essere  suo  co- 
stante costume  abbassarsi,  e  farsi  anzi  piccino  piccino.  Basti 
averlo  notato  per  ora;  in  seguito  ne  vedremo  anche  le  cause.  A 
ciò  contrasta  poi  senza  dubbio  quella  certa  compiacenza  con  la 
quale  e'  informa  che  la  famiglia  era  nobile,  tanto  pìii  strana  in 
cosi  fiero  percuolitorc  dei  vantatori  di  nobiltà  ereditaria;*  ma  le 
contradizìoni ,  come  vedremo  in  seguito  meglio,  abbondano  nella 
sua  indole,  formandone  anzi  il  solo  aspetto  costante,  ed  è  affatto 
impossibile  conciliarle  tutte  e  spiegarle,  ma  bisogna  contentarsi 
di  coglierle. 

Seguiamolo  dunque  in  questi  anni  della  sua  giovinezza  in 
Firenze,  dando  prima  però  una  rapida  occhiata,  poiché  non  può 
farsene  a  meno,  ai  tempi  ed  al  luogo  in  cui  ella  si  svolse.  For- 
tunatamente il  soggetto  istesEO  ci  segna  da  questa  parte  i  confìni: 
tutto  ciò  che  attiene  al  viver  politico  può  lasciarsi  slare  addirit- 
tura, poiché  non  ha  proprio  nulla  che  vedere,  per  questi  anni 
almeno,  con  lui.  Quello  che  imporla  a  noi  veramente  in  questo 
proposilo,  lo  abbiamp  già  detto:  fino  dal  1494  i  Medici  erano 
stali  cacciati  da  Firenze,  e  con  essi  i  Bibbiena;  né  ci  resta  altro 
da  aggiungere  se  non  che  la  cillà,  tornata  in  repubblica,  regge- 
vasi  sotto  il  mite  governo  del  gonfaloniere  Sederini.  Ma  era  re- 

'  DeUi  più  comunemente  sui  libri  autentici ,  di  Baldo  :  erano  coreggia!.  Fran- 
cesco dì  Baldo  di  Noferi  Baldi ,  padre  d' isabella  ed  avo  materno  del  Moslru,  Iro- 
vasìdue  valtenelraaeiiIratadeiPrioriimarxoeaprìlelKU.e  luglio  e  a  Boato  lUO. 
Vedansi  i  Prioriati. 

*  OH.  ìiinam,  LXV,  1-t,  edii.  cit.  Inutile  poi  ricordare  coma  la  nobiltà  non 
fotse  macchiala  da  quella  bottega  di  mereiaio  che  vedemmo  Citta  da  AnlonUranu- 
KO  iu  Bibbiena  il  146U.  Ved.  sopra,  a  pag.  7,  noia  1, 
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pubblica  declinante  ormai  al  principato  :  i  Medici  avevano  messo 
in  Firenze  tanto  salde  radici,  che  il  loro  rilorno,  e  nell' autorità 
cosi  vergognosamente  perduta,  era  ormai  cosa  sicura;  e  Taf- 
frettava  con  arie  finissima  il  cardinale  Giovanni,  mostrandosi 
quasi  rassegnato  alla  perdila  della  patria ,  e  versando  intanto  in 
lai^a  copia  grazie  e  favori  sui  suoi  concittadini ,  non  solo  amici 
e  clienti  ma  anche  di  parte  contraria.  *  Del  resto  a  tulio  ciò  non 
credo  badasse  piìi  che  tanto,  in  questi  tempi  almeno,  il  nostro 
poeta,  il  quale  aveva  ben  altro  da  fare.  Aprivnglisi  innanzi,  bella 
di  tutti  gì'  incanii  di  quei  primi  anni,  la  vita,  ed  ei  doveva  get- 
tatisi con  quella  foga  e  queir  impelo,  che  vedremo  essergli  pro- 
prio anche  in  età  più  matura.  Una  sua  lettera  recentemente  sco- 
perta, *  e  che  guardandola  bene  dà  pur  qualche  lume  su  questa 
prima  parte  delia  sua  vita,  ce  lo  farà  trovare  fra  qualche  tempo,- 
nel  1518,  in  Roma,  costretto  a  rimettere  il  tempo  perduto,  e  po- 
stosi con  r  arco  dell'  osso  allo  studio  :  questi  primi  anni  della  sua 
dimora  in  Firenze  furono  dunque,  come  sopra  accennai,  di  dis- 
sipazione e  di  svago.  In  tanta  scarsità  di  notìzie  bisogna  tener 
conto  dì  ogni  menomo  cenno  che  per  caso  ci  occorra  ;  né  io  mi 
lascerò  certo  sfuggire  un  lontano  ricordo  di  questi  tempi,  da  lui 
slesso  lasciatoci  nel  Rifacimenlo  dell'  OrtandOj  là  dove  descrive 
con  una  cura  mimila  da  far  quasi  sospettare  eh'  ei  v'  abbia  avuto 
parte  talvolta,  quel  bestiai  giuoco  dei  sassi,  tanto  caro  agli  sba- 
razzini di  quel  tempo  in  Firenze ,  e  che  1'  autorità  del  Savonarola 
riuscì  non  senza  fatica  a  lòrre  di  mezzo  pel  breve  tempo  eh'  ella 
durò,  ma  che  tornò  poi  a  imperversare  peggio  che  mai  dopo  la 
morte  dì  luì.*  E  cosi  fu  dei  costumi  generalmeale;  i  quali,  dalla 
violenza  lor  fatta  in  que'  pochi  anni  del  Frate,  uscirono  più  li- 

■  Capponi ,  storia  d«ll«  Bepubblien  di  Firinte,  lib.  VI ,  ctp.  IH,  pag.  904. 
'  Prima  dell' edii.  cìL,  p>f.  277.  Fra  poco  dovrò  riparlarne. 

■  Ved.  Nardi,  Star.,  lib.  Il,  g  21.  Cambi  cit.,  XXI,  pag.  1.J7- 
Ecco  poi  la  stanu  cui  «opra  ai  accenna  : 
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cenziosi,  piìi  guasti  e  più  perduti  di  prima,  alla  immoralilà  an- 
tica aggiungendosi  un  allro  malanno,  l'ambizione,  so  cosi  può 
dirsi,  della  immoralilà.  t  ti  beo  vivere  parca  che  fussi  dispre- 
gio >  scrive  quel  nostro  ingenuo  cronista,  che  ha  pur  vivissimo, 
meglio  di  molli  storici,  il  sentimento  dei  propri  tempi,  notando 
egli  alla  giornata  e  senza  alcuna  pretensione  letteraria  quello 
che  gli  cadea  sotto  gli  occhi.'  Del  resto  non  è  ancor  giunto  il 
momento  dì  entrare  in  questo  lezzo  dei  costumi,  nel  quale  ci 
troveremo  trascinati  anche  troppo;  e  nella  storia  di  questa  città, 
in  questi  tempi,  v' è  un  altro  aspetto  che  domanda  tutta  la  no- 
stra attenzione,  e  che  non  abbiamo  per  anche  toccalo.  Il  vivere 
non  era  più  in  questi  anni  in  Firenze  così  grasso,  né -una  festa 
continua,  come  sotto  il  Mugnifìco:  alle  condizioni  generali  d' Ita- 
lia, ormai  corsa  dalle  nazioni  straniere,  si  aggiungevano  quelle 
della  città  travagliala  all'  interno  da  parti,  da  carestie;  di  fuori, 
da  quella  eterna  guerra  di  Pisa,  pur  recata  a  termine  felice- 
mente in  questi  anni  stessi  dal  Soderinì.  Ma  eravi  pure  un  campo 
nel  quale  trovavansi  lutti  d'accordo,  quello  dell'arte  e  del  sen- 
timento di  lei,  che  era  allora  io  Firenze  vivissimo,  e  ch'ella  in 
sé  compendia  e  ritrae  nel  suo  costante  agitarsi,  ne' suoi  muta- 
menti continui,  ìn  tutta  la  sua  storia  insomma,  che  fu,  cometa 
vita  degli  artisti,  torbida,  breve,  e  gloriosa.  Erano  gli  anni  più 
splendidi,  benché  gli  ultimi  ormai,  del  Rinascimento:  la  città,  la 
culla  di  esso,  dove  allora  fioriva,  secondo  un  contemporaneo  di 
molla  autorìlà  ci  assicura,  e  maggior  copia  di  belli  ed  elevali 
ingegni  che  in  altri  tempi  fosse  avvenuto  giammai.  *  »  E  questi 
belli  ingegni, -malgrado  le  invidie,  le  concorrenze,  le  gare  che 
sempre  vi  furono  e  pili  che  mai  in  questi  tempi,  '  erano  poi  in 
commercio  assiduo  fra  loro  e  amichevole;  slimolo  potente,  come 
ognun  vede,  ed  alimento  vivo  agi'  ingegni  più  assai  di  qualsiasi 
protezione  e  favore. 

Era  a  quei  tempi  in  Firenze  un  prete  zoppo,  cappellano  di 
San  Lorenzo,  di  cui  parla  frequente  il'Vasari,  ser  Rallaello  di 
Sandro,  tanto  amico  agli  artisti  d' ogni  maniera  e  desideroso  di 

•  Cambi  cit.,  ibid.,  pag.  128. 

■  Va!i.iri,  Vila  di  Andrea  Del  Sono,  edli.  L«  Uonoier,  voi.  Vili,  pag.  366. 

•  ViMri  cit.,  Vita  di  Haffaello.  ibid,  pag.  12,  nota  S. 
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lor  compagnia,  che  per  meglio  godersela  se  li  teneva  anche  in 
casa;  a  un  Unto  il  mese  da  quelli  che  ne  avessero  il  modo,  da- 
gli altri,  che  doveano  essere  i  più ,  contentandosi  d'  uno  straccio 
di  carta  di  lor  mano,  onde  ebbe  a  lasciare  morendo  assai  cose 
preziose  a  Domenico  di  Sandro,  fratello  suo,  pizzicagnolo.  '  Di 
questo  curioso  tipo  di  prolezione  popolana  e  democratica,  e  pro- 
prio tutta  fiorentina ,  io  non  ho  fatto  a  «aso  menzione ,  trovando 
ricordato  fra  quei  musici  e  letterati  ed  artisti  che  gli  praticavano 
in  casa,  cioè  nelle  stanze  che  avea  in  San  Lorem^o,  un  pittore, 
che  della  sua  amicizia  col  Berni  in  questi  anni  avrebbe  lasciato 
un  ricordo  notevole.  In  quel  piccolo  chiostro  o  conile  che  serve 
di  accesso  alla  chiesa  della  Nunziata,  notissimo  pei  mirabili  af- 
freschi che  ne  ornano  le  pareti,  a  mano  destra  subilo  enlrando 
occorre  uno  strano  dipinto.  Un  gruppo  d' uomini  fieramente  di- 
segnato, aitanti  della  persona,  con  certe  faccie  e  atteggiamenti 
risoluti  ed  arditi ,  spiranti  quindi  tutt'  altro  che  devozione ,  stanno 
mirando  una  donna  che  levasi  in  aria,  e  nella  quale,  dagli  an- 
gioli che  la  sorreggono  e  le  fanno  corona,  può  agevolmente  rav- 
visarsi la  madre  del  Cristo.  Il  Rosso,  piltor  fiorentino,  lavorò 
nel  1517*  colesla  Assunzione;  e  quegli  uomini,  dinanzi  ai  quali 
il  miracolo  avviene,  dovrebbero  essere  gli  Apostoli,  benché  per 
rerilà  degli  Apostoli  sembrino  non  avere  altro  che  i)  numero. 
Fra  quelle  dodici  figure,  1'  una  all'  altra  addossate,  affaccendate, 
piene  di  movimento  e  di  vita,  una  ve  n' è  che  pure  attrae 
l'attenzione,  pel  luogo  che  occupa,  ultimo  alla  sinistra  di  chi 
guarda,  per  la  foggia  degli  abiti ,  sopra  tulio  poi  per  1'  atleggia- 
menlo  delld  persona  e  del  viso.  È  un  uomo  non  sai  se  giovane 
0  vecchio,  una  di  quelle  rare  fìsonomie  cui  non  si  trovano  so- 
miglianze, che  guarda  in  su  come  gli  altri,  e  mostrando  ì  denti 
bianchissimi  fuori  del  labbro  inferiore  assai  rilevato,  esce  in  un 
certo  strano  sorriso  che  non  si  può  definire:  celesta  strana  figura 
sarebbe  il  nostro  autore.  Fra  quei  due  capi  uno  più  ameno  del- 
l'altro, il  poeta  e  il  pittore,'  pare  che  in  cotesto  luogo  fosse 

'  Tatari,  Tila  di  Perìn  del  Vaga  e  del  Lappali,  toI,  X ,  ediz.  cit.,  pag.  151, 300. 
'  Ved.  Nota  prima,  in  Une  al  capìlolo. 

'  Del  cervello  tirano  del  Rotto  vedasi  Vasari  nella  vita  di  lui  [tomo  1%,  edii. 
cit.)  0T«  w  ne  raccoutano,  come  il  Vauri  m  raccontare,  assai  prova  curiose.  Con 
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UD  accordo  curioso.  Stesse  il  Bernì  a  modello  per  la  figura  d*  uno 
degli  Apostoli;  e  precisamente  fu  scelto  quello  dei  peltegrinajtgi 
e  de' pellegrini,  Sa'  Iacopo.  Ed  ecco  il  poeta  travestito  da  pelle- 
grino, io  mano  il  bordone,  la  schiavina  addosso,  io  capo  il  cap- 
pellaccio di  rito,*  sulla  cui  falda  anteriore  rivolta  in  su  vedonsi 
due  piccole  immagini,  che  saranno  Torse  di  santi,  o  medaglie, 
come  era  allora  costume  portare  sui  cappelli,  ma  potrebbero 
anche  essere,  salvo  mi  sia,  carte  da  giuoco.  *  La  notizia  è  cu- 
riosa,  ed  anche  di  una  certa  importanza,  perchè  comincia  a 
introdurci  nella  vita  dell'uomo  e  dei  tempi;  perciò  degna,  mi 
pare ,  di  discorrervi  un  poco  sopra ,  e  specialmente  d' indagarne 
la  fonte. 

Il  Vasari  contemporaneo ,  che  primo  scrisse  la  vita  del  Rosso 
e,  benché  alquanto  più  giovane,  conobbe  certamente  e  il  Rosso 
ed  il  Derni,  tace  di  cotesto  ritratto,  come  vedremo  meglio  fra 
poco.  Primo  a  informarcene  fu  monsignor  Giovanni  Botlari,  il 
quale  ristampando  in  Roma,  quasi  due  secoli  dopo,  '  le  Vite  del  - 
Vasari,  lì  dove  l'autore  tocca  di  cotesto  dipinto  appose  questa 
piccola  nota;  e  Nella  testa  di  san  Iacopo  vestito  da  pellegrino 
fece  il  ritratto  di  Francesco  Berni,  che  guardando  in  aria  ride, 
alludendo  al  suo  felicissimo  stile,  b  Niente  altro:  non  il  menomo 
cenno  si  aggiunge  né  intorno  al  modo  onde  V  illustratore  abbia 
potuto  procurarsi  cotesta  notìzia,  né  intorno  al  luogo  onde  ei 
r  abbia  tratta.  Con  tutto  ciò,  tanta  é  l' autorità  del  dotto  prelato, 
che  essa  é  stata  sulla  sua  fede  accolla  senz*  altre  indagini,  in 
tutte  le  posteriori  edizioni  del  Vasari,  ed  in  alcune  anche  dì 
quelle  del  Bernì.  *  Io,  dopo  aver  tentalo  varie  vìe  di  rintracciarne 


tatto  ciù  il  Vasari  stesso  lo  dica  i  uomo  considerato  e  di  mollo  giudliio.  i  Ciò  da- 
rebbe a  credere  rh'ei  Tosse  assai  piò  destro  conoacitore  d'arte  ciie  d'u 


co^  parve  anche  al  Masselli,  annotatore  delle  Vile,  ediz.  Firenie,  Passieli,  1833. 

'  E  l' unica  figura  che  abbia  il  capo  coperto. 

■  Benché  il  dipinto  abbia  spITerto  alquanto  dal  tempo ,  e  il  colorilo  non  oe  sia 
la  parte  migliore,  queste  dae  piccale  imaEÌni  sul  csppello  si  scoreono  anche  a  oc* 
chionudo.  Ma  bisugria  agmiar  bene  la  viiia  a  discernere  due  piccole  aste  e  sottili, 
come  due  Ferri  da  calza,  che  rilevano  dal  cappello  medesimo,  e  che  io  non  saprei 
proprìamente  che  cosa  vogliano  signilicare. 

*  Pei  Niccolò  e  Marco  Pagliarini,  1759.    - 

*  Le  Hime  e  Lettere  di  Francesco  Bernì,  Firenze,  Barbèra,  18(ì3,  hanno  in 
bvnte  un'elegante  incisione  di  cotesto  ritratto. 
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l'origine,  respinto  affalto  il  sospetto  che  il  Bottari ,  fiorentino, 
dottissimo  di  queste  brache  che  hanno  pure  la  loro  importanza, 
e  alTezìonato  in  segreto,  come  vedremo  meglio  in  appresso,  al 
Berni  nostro,  si  fosse  levato  quella  notizia  di  capo,  ricorsi  final- 
menle  al  convento  slesso  dei  Servi;  e  ne  ho  ritratto  che  ivi  dura 
anche  oggi  viva  e  costante  la  tradizione,  della  quale  trovasi  l'eco 
io  un  recente  libro  di  un  Religioso  dottissimo,  che  quello  sia  il 
ritratto  del  Derni.  *  Anche  la  tradizione,  come  ognun  sa,  è  fonte 
di  storia,  massime  quando  è  ristretta  ad  una  sola  famìglia,  quale 
è  appunto  il  caso  nostro,  e  quando  può  essere  confortata  con 
altri  argomenti.  Uno  di  questi  è  il  sapere  per  cosa  certa  che  in 
quelli  stessi  affreschi  del  chiostricino ,  come  lo  chiamavano  allora, 
trovansi  ritraiti  dal  vero  molti  altri  illustri  contemporanei;  *ma  il 
miglior  conforto  dì  lutti  a  questa  tradizione  di  cui  andiam  di- 
scorrendo, è  senza  dubbio  il  confronto  con  altri  ritratti.  Io  in 
verità  ne  ho  veduti  parecchi,  ma  questa  è  proprio  una  di  quelle 
parli  del  bagaglio  di  cui  bìst^na  far  getto,  non  essendo  essi  che 
alterazioni  più  o  meno  capricciose  di  quello  fatto  dal  Bosso,  o 
d*  altri  due  che  sìam  per  vedere,  i  soli  veramente  che  importino. 
11  primo  che,  se  non  supera,  adegua  certamente  ogni  artifizio 
di  pennello,  ci  è  dato  dal  poeta  medesimo. 

Di  persona  era  grande,  maftro  ^schietto, 
Lunijhe  «  sotlil  le  gambe  forte  aveva,  * 
£  '1  naao  grande,  e  'I  viso  largo,  e  stretto 
Lo  spazio  clis  le  ciglia  divideva. 
Concavo  t'occhio  aveva,  azzurro  e  netto; 
I.a  barba  folla  quasi  il  nascondeva, 
Se  l'avesse  portala;  ma  il  padrone 
Aveva  con  le  barbe  aspra  questione..^ 

Questi  contrassegni  possono  convenire  anche  al  ritratto  del 

'  n  libra  cui  accenno  è  Jl  Sanluario  della  Santi$nma  ^nnunifiira  di  f> 
mie;  guiila  itotico-illiulraiiri,  compitala  da  un  ReligioM  dej  Servi  di  Ilaria.  Fi- 
rcDM.  lipograSa  Ricci,  t87B,  pag.  11. 

*  Si  H  Ano  dal  Vai-iri  chs  Andrea  Del  Sarto  in  varia  dj  roleslB  storia  ritrane 
■è  slttao,  Iacopo  Sansotiiio,  Andrea  a  Luca  il  giovane  della  Robbiai,  r  AioUe,  Ca- 
labre roinico,  edalirì. 

'  Korte.  avverbìat menta.  Tale  molto  :  oggi  quasi  affitto  fuor  d'uo. 

•  OrÌ,LXVU,43. 
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chìostrìciao;  e  dico  possono,  rispetto  alla  parte  che  in  esso  mi 
par  lecito  attribuire  se  non  al  fantastico,  certo  almeno  al  grot- 
tesco: onde  altresì  la  dirficoUà  di  assegnare  l'eli  di  celesta 
elrana  figura,  che  pur  guardandola  bene  mostra  lineamenti 
giovanili.  Ma  trovasi  pure  in  Firenze  un  altro  ritratto  di  un 
altro  suo  contemporaneo  che  certamente  Io  conobbe,  il  Va- 
sari stesso,  del  quale  ora  conviene  discorrere  come  pittore.  '  Il 
non  fare  egli  alcun  cenno,  nella  vita  del  Rosso,  di  quel  ritratto 
del  chioslricìno,  varrebbe  Ono  ad  un  certo  segno  e,  dicasi  pure, 
non  molto.  È  nolo  inratti  che  al  Vasari,  parie  per  la  vastità,  no- 
vità e  diffìcollà  dell'  impresa  cui  primo  si  accinse,  un  poco  anche 
per  quella  sua  natura  arruflata  e  poco  ordinala,  molte  cose  rima- 
sero nell.1  penna,  e  cose  anche  di  assai  maggiore  importanza:  in 
questa  vita  stessa  del  Rosso,  per  esempio,  gli  rimasero  il  nome 
vero,  l'anno  della  nascita  e  quel  della  morte  del  pittore,  cose 
tutte  che  egli  come  contemporaneo  poteva  sapere,  e  di  ciò  non 
certamente  a  torlo  si  lamenta  il  BoUari.  *  Ma  il  Vasari  ebbe  pure 
una  doppia  occasione  dì  correggere  quella  sua  dimenticanza,  cioè 
con  la  penna  e  col  pennello,  quando  per  commissione  dì  Co- 
simo 1  dipìngeva  li  nuovo  quartiere  detto  di  Leone  X  in  Palazzo 
Vecchio,  e  descrìvendo  poi  in  cerio  suo  libro  coleste  ìstesse  pit- 
ture. *  Nel  salotto  detto  di  Clemente  Vii,  in  uno  degli  ovali  che 
stanno  sopra  le  porte,  vedesi  ritratto  «  di  naturale  »  il  papa  sud- 
detto, che  apre  con  un  martello  d' oro  la  porta  santa  per  il  giub- 
bileo  dell'anno  1535,  standogli  dietro  t  molti  prelati  e  suoi  favoriti, 
fra  i  quali  messer  Matteo  Gibertì  vescovo  di  Verona  e  suo  data- 
rio, e  messer  Francesco  Bernì  fiorentino,  poeta  facetissimo,  che 
è  quello  in  zazzera  con  la  barba  nera  così  nasuto.  *  i  Del  qual 
ritratto,  essendo  in  ovato,  vedesi  poco  più  che  la  lesta;  una 
testa  fiera  e  sdegnosa,  e  che  fa  strana  impressione,  con  una  bar- 

*  Nel  1531  e  33,  avendo  allora  23  «nni ,  ta  il  Vasari  in  cotte  del  duca  Aleuan- 
dro  a  Fii-enie.  e  quivi  impossibile  non  conoscetae  il  noslro  autore.  Ved.  Vila  da 
(è  medesimo  scritla,  voi.  I .  pag.  7  e  seg. 

*  Rosso  era  sopraMnome  dal  colore  del  capelli  :  ti  nome  vera  (ved.  Nola  prìma, 
in  Une  al  Capirolo)  sembra  essere  alalo  Gio.  Battista  d'Iacopo:  ma  resterebbe  sem- 
pre ignoto  il  cognome. 

'  fiagìonamenti  lopra  le  inveniioni  dipinte  in  Fireiut  nel  palane  di  laro 
AHeiie  Herenìuime.  Firenze,  Giunti,  1588. 

*  Bagionamenti  di.,  giornata  S*,  ragionamento  4°. 


zedbyCoOgIC 


RITRATTI  DEL  BERWr.  25 

betta  elegante,  ì  cnpelli  lìsci,  coliissìmi,  con  la  divisa  nel  mezzo, 
l'occhio  vivido  e  netto,  il  naso  aquilino,  ma  non  un  nasone, 
come  sembra  dire  il  pittore.  Ora  in  questo  del  Vasari,  tenuto 
conto  della  diversa  eli  della  persona  effigiata,  della  barba  cbe 
manca  all'  atiro  ritratto  cui  dee  servir  di  confronto,  e  soprattutto 
poi  della  necessità  in  cui  si  trovava  il  pittore  di  spogliarne  la 
fisonomia  di  quella  non  poca  parte  di  grottesco  che  è  certa- 
mente nell'altro,  mi  è  parso  di  scorgere  qualche  somiglianza 
lontana  con  quello  della  Nunziata:  ma  quando  pur  non  vi  fosse, 
crederei  sempre  essere  questo  uno  dei  casi  rarissimi ,  in  cui 
l'autorità  della  tradizione  debba  prevalere  ad  ogni  altra.  Io  du- 
bito forte  che  ìl-Vasari,  sebbene  affermi  avere  usato  diligenza 
grande  in  questi  ritratti,  in  quello  almeno  del  Derni  lavorasse  un 
poco  di  fantasia,  troppo  alla  memoria  fidandosi.  Quella  barba  ad 
esempio,  in  quell'  anno  e  in  quell'  occasione,  è  per  lo  meno  ine- 
sattezza storica,  quando  sappiamo  per  cosa  certa,  e  lo  vedremo 
meglio  in  appresso,  che  in  quel  tempo  medesimo  e  in  corte  di 
Roma ,  t  ognuno  che  avesse  o  aspettasse  d'  aver  benefìci!  era 
sbarbato  e  in  abito  da  prete.  '  »  Del  resto ,  per  concludere  que- 
sta lunga  diceria  con  uno  di  quegli  argomenti  che  non  è  lecito 
esporre  se  non  dopo  la  ricerca  diligente  dei  fatti,  dirò  in  due  sole 
parole  che  quella  faccia  bernesca  del  cortile  dei  Servi  sembra 
non  potere  essere  allri  che  il  Derni.  Che  se  io  facessi  altro  conio 
di  questa  sorta  d'argomenti,  avrei  posto  in  fronte  al  mio  libro 
il  ritratto  medesimo,  eli'  io  credo  in  verità,  con  tutte  le  circo- 
stanze e  riserve  espresse  di  sopra,  essere  lui  propriamente. 

Ma  negli  anni  intanto  nei  quali  ci  ha  condotto  questo  be- 
nedetto ritratto,  era  già  successo  in  Firenze  quel  die  doveva  suc- 
cedere. Tornati  il  1512  i  Medici  col  favore  di  Giulio  secondo;  e 
l'anno  appresso,  il  che  era  da  prevedersi  assai  meno,  il  car- 
dinal Giovanni  de' Medici  assunto  at  pontificato,  premiava  la 
lunga  servilìi  di  Bernardo  Bibbiena  col  cappello  rosso  e  con  la  ca- 
rica di  tesoriere  ministro.  Questi  sono  fatti  che  toccano  il  nostro 
autore  assai  da  vicino;  il  quale,  da  quella  sua  spensieratezza  mollo 

'  JWterodiGto.  Dati.  SingaalMontebtiona.ai  noma,  SO  oHobre  t52t,fhi  1« 
Facete  raccolte  da  Dionigi  Atanagi ,  edii.  Veneiia,  Zaltieri,  1501,  paff.  210,  Ciò  pre. 
•erìT«<ra  una  dccbiooe  KCcnte  del  Concilio  LateranenK. 
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probabile  che  poco  innanzi  dicevo,  passò  col  solilo  impelo  a  fab- 
bricarvi sopra'  le  più  malie  speranze.  Egli  medesimo  ci  ba  ri- 
trailo assai  al  vìvo  Io  sialo  dell'animo  suo  in  questo  tempo; 
quando  «  posposla  ogni  altra  cura,  ogni  altro  rispello,  a  questo 
aspirava,  a  questo  tendeva,  nò  si  posò  mai  fìn  che  lo  consegui  t 
cioè  il  venirsene  a  Roma.  *  Ma  prima  di  seguirlo  in  questa  cittì, 
molto  più  che  ebbe  a  passare  ancora  qualche  anno  prima  che 
questo  suo  desiderio  vivissimo  potesse  venir  sodisfutto,  restiamo 
pure  un  altro  poco  in  Firenze,  che  forse  non  avremo  a  penlir- 
ceae.  Coi  Medici  parve  tornalo  il  lieto  e  splendido  vivere:  questi 
anni  dal  1512  al  17  furono  pei  fiorentini  un  avvicendarsi  conlì- 
nuo  di  baldorie,  di  feste  e  spettacoli.  Secondo  le  tradizioni  della 
famiglia  Medicea,  volevasi  lenere  il  popolo  allegro;  e  Gn  dal 
primo  carnovale  dopo  il  loro  ritorno,  Giuliano  e  Lorenzo,  suo 
nipote  «  richiesoDo  loro  compagni  e  cittadini  di  fare  un  poco  di 
festa  per  parere  che  la  città  fu^si  in  buono  stalo.  *  >  B  qui  appa- 
rati mirabili,  e  mascherale  e  trionfi,  eoo  profusione  grande  di 
denari  e  invenzioni  ingegnosissime  dei  migliori  artisti  del  tempo, 
per  opera  principalmente  di  quelle  due  compagnie  del  Broncone 
e  del  Diamante,  di  ciascuna  delle  quali  era  a  capo  uno  dei  Me- 
dici. *  Ma  anche  tutto  il  resto  dell'  anno  era  un  carnovale  conti- 
nuo, succedendosi  1' una  all'altra  le  occasioni  di  baldorie  e  di 
feste.  Prima  l'elezione  al  pontificalo  del  cardinale  Giovanni,  imo 
dei  padroni,  onde  la  città  intera  fu  straordinariamente  commos- 
sa:* poi  l'ingresso  del  nuovo  arcivescovo  Giulio  cardinale  dei 
Siedici:  poi,  il  1515,  quello  solennissimo,  di  cui  son  pieni  gli 
Elorici,  del  papa  islesso  diretto  a  Bologna  per  abboccarsi  con 
Francesco  primo  di  Francia,  e  il  sno  ritorno  e  la  dimora  di 
quasi  due  mesi.  *  Le  feste  istesse  di  San  Giovanni  dal  lor  carat- 

•  Lelleni  prima  dell' edii.  eli. 

•  Gsmbicil..  XXII.  pag.  2. 

■  VeJ.  Vaori  in  Poiitormo;  Cambi  clt.)  Nardi,  llb.  VI,  g  13,  il  qui  Nardi 
eb)i«  in  quelle  fette  e  mascherate  nioltissiau  parte,  dirigendone  alcuna  e  «criTeo' 
doiie  anche  le  canzoni. 

•  Il  Cjmbi  aleaso  ed  il  Nardi,  tuttoché  Terridi  repubblicani  e  aiticeri  ambedue, 
non  tanno  nascondere  la  loro  aodisrdiione,  maHaime  il  primo,  per  l'onore,  toc- 
cato allora  la  prima  volta  alla  loro  città  ,  U'  un  papa  paesano. 

'  Per  l' ingiessD  di  papa  Leone  in  Firenie.  led.  Ciinhi  principalmente.  Se  ne 
ha  anche  una  partii:olar  deicriiione  e&trjlla  d^l  Uanni  dal  Diaria  manascrilto  di 
Paride  Grawi,  e  pubblicala  In  Fireuie,  VlSi,  Cambiaci. 
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tere  religioso  e  civile  Irovansi  in  questi  anni  novamenle  ridotte 
(come  nei  tempi  della  maggior  potenza  medicea}  a  combalti- 
menli  e  caccie  di  tori,  leoni,  orsi,  leopardi  ed  altre  bestie  di- 
verse, con  grave  e  troppo  giusto  scandalo  del  Cambi  nostro, 
fervente  piagnone,  ma  pur  di  ogni  cosa  osservatore  argullssìmo. 
E  tulio  ciò  mentre,  secondo  l'energica  espressione  del  Cambi 
medesimo,  la  povera  Italia  era  «  bastonata  dai  barbari.  *  > 

In  questo  vivere  adunque,  sciolto,  spensierato  e  festivo, 
passò  il  nostro  Autore  la  sua  giovinezza  (ino  ai  diciannove  anni; 
e  benché  dica  egli  stesso  che  in  seguito  tutte  quelle  belle  cose 
non  lo  movevano  troppo,  ciò  non  toglie  però  che  esse  operas- 
sero assai,  restandone  traccie  evidenti,  sulla  sua  fantasia  e  sul 
suo  ingegno.  *  Ed  egli  aveva  proprio  bisogno  di  tutti  questi  ec- 
citamenti del  mondo  esteriore,  e  trovò  luoghi  ed  uomini  e  tempi 
da  sodisfarlo  ampiamente:  la  sua  stessa  natura  lo  portava  a  me- 
scolarsi alla  folla,  a  cercar  pratica  e  amicizia  di  persone  d'  ogni 
qualità  e  d'ogni  risma:  il  qual  bisogno  vedrem  durargli  fino 
alla  morte,  e  ne  restano  traccie  in  questi  stessi  primi  anni ,  che 
cercati  con  un  poco  di  ditigenza  cominciano  a  diventare  quasi  fe- 

'  Egli  hadMcriiionì  usaiTive  e  carìoMdi  queste  feste  per  gli  anni  1513  e  14. 
■  Fecioiio  chombatlere  dua  tari,  et  la  sera  la  girandola,  cha  tu  una  Tintiane  di 
Soddoma  et  Uhamurra,  che  Tu  una  Testa  tutta  bi^stiale,  et  lasoiorona  stira  le  Teste 
•plritoale  che  si  solevano  Tdre  per  S.  Giovanni,  >  Ciò  salto  il  1513:  e  sotto  il  Un  Sì 
léce  in  pialla  una  chsccia  di  lepre,  gliolpe  co'  veltri,  e  dipoi  cierbi ,  cavrioli  co'  leo- 
panJì ,  che  li  menavano  e'  chacciatori  in  groppa  del  chavallo.  In  suiti  gi-appa  del  cha- 
vallo  era  un'asse,  dorè  stava  il  liopardo,  e  l'uoma  aveva  uno  uhuoio  in  su  le  reni 
perchè  il  liopardo  nallo  grainassi,  e  in  tre  salti  pigliava  la  Aera  (cervi,  cioè,  e  ca- 
prìuli).  Dipoi  due  lori ,  cha  rurouu  moiti  dalle  spade  degli  uomini .  chome  si  cho- 
■tunu.  Dipoi  un  lione  che  si  chiamava  Bau,  bello  e  liero,  e  un  bell'orso,  un  paio 
di  bufoli ,  dua  chavagli,  uno  mulo,  una  uhavalla,  acciò  che  per  gelosìa  s'aziut^. 
^no,  e  difeiidessinla  dal  Itone  e  dall'orso,  se  gli  aisullavano.  Il  lione,  intrato  Tuo, 
per  il  roinore  della  gient«  dei  palchetti  si  pose  a  sedere,  e  mai  non  si  mosse  ; 

fono  *i  Metta,  e'cltavegli  altesono  ec e  questa  Tue  la  più  bella  festa  si  Tecie 

alle  fanciulle  erano  a  vedere.  Iddio  l'abbi  perdonato  loro,  e  San  Giovanni  a  (ali 
feitajoli.  >  Cambi,  loc.  cil.,  pag.  SI,  47.  Del  resta  caccie  di  tori  e  di  leoni,  in 
pUiia,  pel  San  Ginvanni,  si  trovano  fino  dal  Quallrocenio.  Ved.  Lellei-e  di  ui'd 
GenCiliioniia  fiorenlitia  del  tee.  X.V,  pubblicate  da  Cesare  Guasti,  Firenie  1S7T, 
ttg.ti£i-3i. 

*  Caccie,  musiche,  feste,  suoni  e  balli, 

Giuochi,  nessuna  sorta  di  piaceri 
Troppa  il  mavea. 

(Ori.,LXVIl,45). 

Con  latto  ciò  il  Rifaciroento  stessa  abonda  di  cenni  di  caccie,  di  felle  e  pie- 
ceri,  anche  nella  tua  parta  nuova,  ove  cioè  ai  Kosta  dal  Bojardo. 
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condi.  Già  abbiamo  veduto,  e  vedremo  in  seguito  meglio,  la 
consuetudine  sua  con  artisli  :  cerchisi  ora  quella  con  famiglie  si- 
gnorili e  col  popolo. 

Chi  prenda  a  salire  una  delle  ridenti  colline  che  dalla  parte 
di  tramontana  s' inalzano  presso  a  Firenze,  quella  dì  Fiesole  o 
di  Pralolino  ad  esempio ,  può  agevolmente  scorgere  voltandosi 
addietro,  al  limite  meridionale  del  vasto  orizzonte  che  gli  si 
apre  dinanzi,  due  turriti  castelli,  uno  all'altro  vicini  e  quasi 
allo  stesso  livello,  specie  veduti  a  distanza,  che  spiccano  da  quel- 
l'alta  catena  di  colli  onde  la  valle  della  Pesa  è  separala  da  quella 
dell'  Elsa:  colesti  due  castelli  si  chiamano  Santa  Maria  Novella  e 
Lucardo.  Noi  dobbiamo  tenerci  al  di  qua  di  cotesla  catena,  ossia 
in  Val  di  Pesa,  bello  e  ridente  paese,  fertile  o$>gi  di  vini  squi- 
siti, che  poco  0  nulla  la  cedono  a  quelli  del  Chianli  vicino,  dì 
cui  quesita  vallata  del  resto  non  è  se  non  una  diramazione.  Scen- 
dendo dunque  da  cotesti  alti  colli  nella  valle  di  Pesa,  ci  abbat- 
teremmo ad  un  luogo  ove  fu  certo  sovente  il  nostro  Autore  in 
questi  anni;  nò  solamente  vi  fu,  ma  quivi  anche  gli  vennero 
scritti  due,  se  non  i  primi,  dei  primi  certo  di  quei  bizzarri  Ca- 
pitoli, dei  quali  cosi  mi  si  offre  assai  opportuna  occasione  di 
cominciare  a  discorrere. 

Un  suo  Capitolo  dunque,  che  è  il  sesto  dì  numero  nell'edi- 
zione Giuntina  del  1548  e  in  lulte  le  posteriori  che  servilmente 
la  seguono,  '  ha  in  tutte  queste  edizioni  per  titolo  f  letlera  ad 
un  amico  ■»  senz'altro.  Ma  invece,  in  certe  altre  edizioni  ante* 
riori  a  quella  dei  Giunti,  cominciando  da  una  del  1537  che 
credo  la  prima,  *  trovasi  chiaro  e  netto  il  nome  di  questo  amico, 
che  dal  contesto  rilevasi  essere  veramente  quello  dì  Baccio  o  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti,  ben  nolo  nella  Storia  d' Italia  letteraria  e 
politica.  Di  luì  come  letterato  non  è  qui  luogo  parlare;  né  dalle 

*  ti  primo  libro  delie  opere  burletche  dì  M.  Franeetco  Semi,  di  M.  Gio- 
vanni Della  Casa,  del  Varchi,  del  Mauro,  di  M.  Bino,  del  Uolza,  del  Dolce,  et 
del  FireiituoUx,  ricorrello  et  con  ditigtnxa  ristampalo.  In  Firenie,  1518.  Fu  cu- 
rata dai  Lasca. 

'  J  capitoli  del  Mauro  et  del  Bemia  et  altri  authÓrì  rtaovomente  con  ogni 
diligeiitia  el  eorretìone  Hampati.  Per  Curlio  Navu.  MDXXXVll ,  in  8*,  seou 
data  di  lungo. 
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Opere  sue  che  ci  restano,  gravi  per  la  materia  e  più  assai  per 
la  Torma,  si  scorge  in  verilà  qnal  somiglianza  d'  animo  o  d' in- 
gegno, che  suole  essere  il  migUor  Tondamento  dell'  amicizia,  po- 
tesse essere  fra  lui  e  il  Berni  nostro,  se  non  avessimo  già  ve- 
duto la  facilità  sua  a  farsi  amico  d'  ogni  maniera  persone.  *  Come 
cittadino  poi,  basti  che  nel  1548,  cioè  nell'anno  che  venne  fuori 
r  edizione  Giuntina,  egli  era  esule  volontario  da  Firenze  fìno  dai 
primi  tempi  di  Cosimo  I,  e  nemico  giiyalo  del  Duca ,  tuttoché  suo 
parente  ;  il  quale  rendeva{;li  odio  per  odio,  e  lo  perseguitava  ac- 
canilo con  taglie  e  sicari  in  ogni  provincia  d' Italia  ove  ei  tro- 
vasse un  asilo.  *  Questa  propriamente  fu  la  ragione  per  cui  il 
povero  Lasca,  se  volle  il  i548  mandar  fuori  l'edizione  Giuntina, 
dovè  fra  le  altre  cose  togliere  il  nome  di  Barlolommeo  Cavalcanti 
da  quel  Capitolo  0  Lettera  a  lui  propriamente  diretta,  ed  alla  quale 
ritorno. 

Essa  è  indubitabilmente  scritta  da  Roma  nel  luglio  o  Del- 
l' agosto  del  1533,  quando  apparecch lavasi  il  viaggio  di  papa  Cle- 
mente per  Nizza  a  sposarvi  la  nipote  sua  Caterina  con  Enrico  di 
Francesco  primo  di  Francia.  *  11  Cavalcanti  dovea  seguirvi  la 
Corte  col  cardinal  Salvìali,  nella  cui  famiglia  era  in  quegli  anni,  * 
e  il  Berni  stesso,  dopo  aver  tentato  invano  di  esimersene,  avvisa. 
eoo  questa  l' amico  che  sarebbe  andato  egli  pure.  Ma  quello  che 


'  n  Canlcantt  é  autore  della  Beliorìca  e  àei  Trattali  owerv  DSironi  to* 
fra  gli  ottimi  reggimenti  delle  repubblirhe  aniich'i  e  moderne,  pa»rraii  di 
«pare  AriHotHichB,  più  valle  tUmpale  nel  XVI  secolo.  RecilA  anche  du«  Oraiioni 
alla  fiioventó  Qureiiliria,  nel  tempo  dell' aMedio,  per  eccitarla  alle  anni  e  all'amara 
dj  lilieriA:  a  di  queste  pure  una  al  trova  stampala.  Ved.  Zeno,  nella  Notati 
FonUnini. 

*  Segni,  StóWoFiorenlinoJib.  VI»,  Firenze.  Barl)*ra,  tiS7.  pag.SH.  Ved. 
Lettere  di  Bartalommeo  CanalMntì.ec,  Bologna,  Romagnoli,  Scelta  di  curio- 
ulà  t^ttermie,  inedile  o  rnre.  dispensa  101. 

*  Questa  per  aviisarfi,  Baccio  mio. 

Se  voi  andate  alla  prefala  Nizza, 
Che  con  vostra  licenza  vengo  anch'  io. 

n  tollion  s' ha  messo  la  giornea , 

E  parche  gli  osti  l'abbiii  salariato 

A  scingar  bocche  perchè  il  vin  si  bea. 
Vuo'  dir  che  lutto  as"<to  Ila  passalo 

Luunii  Tona  che  noi  e'  imbarchiimo. 

*  Segni  eiU,  il>id. 
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per  ora  imporla  a  noi  veramente,  è  un  poscrilto  che  segue  alla  let- 
tera, e  che  perciò  bisogna  qui  riferire  tale  e  quale. 

Post  ecritta,  i'iio  saputo  che  voi  séte 
Col  cardinal  Saìviati  a  Passionano, 
E  indi  al  Pin  con  esso  andar  volete. 

Hammelo  detto,  e  non  vi  paia  strano, 
Hesser  Pier  Carnesecchi  segretario, 
Che  sa  le  c(^  e  non  le  dice  invano. 

Io  n'ho  martello,  e  parmi  necessario, 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  B'orno 
Che  fra  me  stessa  ù  tanto  divario. 

Col  desiderio  a  quel  paese  torno, 
Dove  facemmo  tante  fanciullezie 
Nel  GoT  degli  anni  più  fresco  e  adorno. 

Vostra  madre  mi  fé*  tante  carezze  I 

Oh  I  che  luogo  da  monaci  è  quel  Pino, 
Illesi  da  genti  agiate  e  mate  avveue. 

Arete  11  quel  cardinal  divino,  ec. 

Qui  è  manifesiamente  un  ricordo,  e  di  molta  importanza, 
dì  questi  primi  anni  che  adesso  ci  occupano,  che  ci  mostra  il 
Berni  in  molta  dimestichezza  con  la  ramìglia  Cavalcanti,  una 
delle  più  ìlluslri  e  potenti  della  città  di  Firenze.  Anton  Maria 
Salvini,  fratello  del  nostro  Salvino,  in  certe  notìcine  da  lui 
apposte  alla  edizione  delle  fìime  del  Berni  fatta  in  Londra  da 
Paolo  Rolli  nel  secol  passato,  *  trovando  qui  menzionati  il  car- 
dinal Saìviati  ed  il  Pino,  senza  badar  più  che  tanto,  asserisce 
parlarsi  qui  della  storica  villa  che  ì  Salviiiti  possedevano  presso  il 
villajjgio  del  Pino,  sulla  via  Bolognese,  fuori  di  porta  a  San  Gallo. 
II  vero  è  che  costassù  inVal  di  Pesa,  vicino  assai  a  Passignano,  pro- 
prio nel  luogo  ove  ci  siamo  condotti,  è  un  altro  villaggio  del 
Pino,  men  nolo  è  vero  del  Pino  da  Sun  Gallo,  ma  certamente 
quello  dì  cui  parla  qui  il  Berni,  essendone  ì  Cavalcanti  stati  fmo 
ab  antico  signori.  In  questi  anni  nei  quali  ci  troviamo,  perdutane 

'  Per  Già.  Pikardl.  1731  il  prima  Tolume,  e  il  secondn  ITSt.  Le  note  sono 
parte  del  Silvini,  parie  del  Rolli.  Qii«sla  di  cui  dobbiamo  ora  dccuparei,  ha  il  s«- 
gnu  (un  astei'iscD]  col  ^uale  l'editore  avverte  di  aver  conlfusegualo  te  note  do- 
Tuts  al  Sxlvini. 
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la  proprietà,  n'era  rimasto  loro  il  solo  possesso,  per  certe 
ragioni  che  mi  convien  mellere  in  una  noia  in  fine  al  Capitolo, 
dove  chi  voglia  potrà  andare  a  vederle.  Certo  è  poi  ch'essi  io 
quest'anni  godevano  quel  hel  possesso  del  Pino,  e  lassù  il  Bemi 
nostro  ebbe  dalla  madre  di  Bartolommeo  tutte  quelle  carezze, 
che  il  Salvini  vorrebbe  invece  Diltegli  all'altra  villa  del  Pino, 
che  qui  proprio  non  ha  che  vedere.  ' 

Questa  piccola  braca,  che  per  verità  a  rintracciarla  mi  ha 
fatto  un  poco  confondere,  scopre  intorno  ai  primi  anni,  fin  qui 
alTalto  sconosciuti,  del  Derni,  come  un  nuovo  orizzonte.  Guar- 
dando meglio  in  quelle  sue  Rime,  mi  uscirono  fuori  due  Ca- 
pitoli scritli  certamente  in  questo  luogo  e  intorno  a  questi  anni: 
uno  è  quello  t  In  lode  dei  ghiozzi;  »  1'  altro,  ■  Lamento  di  Nar- 
dino,  canattiere,  strozziere  e  pescatore  eccellentissimo.*  >  Che 
l'uno  e  l'altro  sieno  scrìtti  a  poco  intervallo  di  tempo,  lo  pro- 
vano indubitabilmente  le  lodi  che  1'  uno  e  V  altro  contengono  di 
questo  istesso  Nardino,  il  quale  doveva  essere  una  specie  di  fa- 
ctotum tra  i  famigli  dei  Cavalcanti,  incaricato  di  provvedere  alla 
loro  mensa  bocconi  scelti  di  uccelli  e  di  pesci,  e  della  cura  dei 
falconi  e  dei  cani  da  caccia.  Che  sieno  scritti  lassfi  in  Val  dì 
Pesa,  lo  prova  sopra  tutto  questa  indicazione  del  luogo,  cbia- 
rissima. 

Benedetto  aia  il  fiume  che  vi  mena  : 

0  chiaro,  ameno  e  piacevo!  Vetrigno, 

In  le  non  venga  mai  tosco  uè  piena  ; 
Poi  che  tu  se' si  grato  e  s)  heni|;no, 

E  ti  ci  mostri  assai  miglior  vicino 

Che  quel  che  mena  solo  erba  e  macigno.  ' 

Questo  maligno  vicino  é  la  Pesa,  onde  prende  il  nome  la  valle; 

'  Ted.  Nnta  teconda,  {n  dna  del  prespnte  Capitolo.  Il  Pino  di  cai  qui  si  parla , 
Mn  4  altro  oseì  che  un  gruppo  di  case  *  ove  tiitlora  «ussUtona  Tasto  abitazioni  cha 
additano  con  la  loro  costruì  ione  essere  stale  in  antico  dimora  di  signorili  rnrniglie.  ■ 
Coti  M  legge  innna  Uanngrofta  Umica  e  ttatittica  del  Comune  di  MoututperloU , 
compilata  ddll'avT.  Uircello  Nardi  Dei,  Firenze,  li^J.  La  madre  di  Djccio  Cavat- 
ami craunaUiiiavra,  figlia  di  Giovanni  Cavaluantì  lo  storico;  la  quale,  andò  spon 
Oli  CD  gin  0  ano  Mai  nardo. 

*  Ved.  edii.  cit.,  pag.  Eft-132.  Sb-oiiiera  dicevasi  chi  aTeva  cara  dei  lalconi 

'  Capitolo  In  lod^  del  ghioiti,  pag.  88,  ediz.  cit. 
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r  altro,  il  Virginio,  come  oggi  lo  dicono,  fiumiciattolo  che  scor- 
rendo parallelo  alla  Pesa  forma  uo'  altra  vallata,  e  separa  i  colti 
di  Lucardo  e  Santa  Maria  Novella  da  quelli  di  San  Pancrazio  e 
Lucignaoo.  Che  finalmente  quei  Capitoli  sieno  scritti  in  questi 
anni,  lo  prova  quello  per  1'  elezione  di  papa  Adriano  VI,  che  fu 
necessariamente  scritto  il  1532,  e  nel  quale  citasi  come  gii 
composto  un  altro  i  Dei  cardi,'  i  il  quale  alla  sua  volta  ri- 
manda, come  gii  innanzi  dettali,  a  questi  di  Nardino  e  dei 
Ghiozzi.  *  I  quali  con  tutte  queste  fi;di  che  hanno  con  sé  dì  luogo 
e  di  tempo,  bisogna  di  necessità  sieno  stati  composti  negli  anni 
della  sua  prima  dimora  in  Firenze,  prima  che  partisse  per  Roma, 
prima  cioè  del  1517.  Ad  ogni  modo,  essendo  senza  duhbio  dei 
primi  scritti  da  lui,  parliamone  adesso,  poiché  ci  danno  agio 
a  conoscere  i  primi  saggi  di  quel  suo  ingegno  originale  e 
potente. 

Trovandosi  dunque  in  cotesta  villa  del  Pino,  ospite  di  Mai- 
nardo  e  Ginevra  Cavalcanti,  a  fare  quelle  fanciullezze  ch'ei  dice 
con  Bjrtolommeo  loro  figliuolo,  dovè  una  volta  venire  in  tavola  un 
piatto  fumante  di  ghiozzi,  piccolo  pescialello  che  dà  anch'  oggi 
il  Virginio.  11  nostro  Autore,  che  come  d'  ogni  altro  raffinamento 
ed  eleganza  aveva,  come  vedremo,  gusto  motto  squisito  di  quelli  . 
ancor  della  tavola,  ebbe  tocca  la  fantasia  da  cotesto  piallo  sapo- 
roso. 11  giorno  appresso  il  Capitolo  era  già  fatto,  e  recitato  fra 
le  rìsa  e  gli  applausi  a  quella  medesima  tavola.  Così  vedremo 
essergliene  nati  parecchi  ultri,  anzi  troppi;  ma  questo  intanto  è 
certamente  uno  dei  più  notabili  fra  quelli  eh'  io  direi  della  sua 
prima  maniera,  assai  lontani  da  quei  capolavori  che  più  tardi 
vedremo.  E  poi ,  generalmente  parlando,  i  primi  saggi  di  un 
ingegno  originale  veramente  hanno  sempre  un'  importanza  spe- 
ciale, trovandosi  in  essi  la  spontaneità,  la  freschezza,  senza  ì  di- 
fetti che  di  necessità  provengono  in  seguito  dalla  sazietà  e  dal- 


Leggi  l'anguille,  leggi  l'orìnak. 
Le  posche,  i  cardi  e  t' altre  tiintasis. 
Poi  di'  i'  ho  detto  di  Matteo  Lombardi, 
Dei  gliioizi,  dell'anguille  e  dì  Nardinn, 
Io  vuo'  dir  qualche  coia  anuhe  de'  cardi, 
cìl.,  pag.  106). 
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r  abuso.  Veggasi,  ad  esempio,  il  tuono  grave  e  solenne  onde  egli 
coroincia,  che  fa  cosi  curioso  contrasto  alla  tenuità  del  soggetto. 
0  sacri  eccelsi  e  gloriosi  ghiozzi, 
0  sopra  gli  altri  pesci  egregi  tanto, 
Quanto  degli  altri  più  gofTì  e  piili  rozzi, 
Datemi  grazia  ch'io  vi  lodi  alquanto. 
Alzando  al  ciel  la  vostra  leggiadria,  ec. 
Poi  una  facoltà  di  osservazione  meravigliosa,  che  non  é  altro  in 
fine  che  ingegno  e  di  quello  più  raro  e  più  acuto,  onde  nulla  gli 
sfugge  di  ciò  che  serva  ad  illustrare  il  soggetto. 

Poi  ch'io  v'ho  visto,  io  vo  considerando 
Vostre  fattezze  tutte  a  parte  a  parte, 
Come  chi  va  le  stelle  astrologando. 
Certo  natura  in  voi  pose  grand'  arte, 
Per  fare  un  animai  cotanta  degno. 
Da  esser  scritto  in  centomilia  carte. 
La  prima  loda  vostra  e  '1  primo  segno 

Ch'i' trovo,  è  quel  che  avendo  voi  gran  lesta 
É  forza  che  vo' abbiate  un  grande  ingegno. 
Bisogna  averli  goti' occhio  cotesti  pesci   curiosi,  volendo   in- 
lendere  la  virtù  di  questo  elogio,  e  la  proprietà  di  questi  epiteti 
che  egli  dà  loro  di  gofìl  e  di  rozzi.  Chi  non  sa  quanto  sono  mo- 
leste, e  talvolta  anche  pericolose,  nella  massima  parte  dei  pesci, 
quelle  liscbe  beoedelte,  che  si  cacciano  nei  denti,  forano  la  Un- 
gua,  il  palato,  la  gola?  Di  qui  il  migliore  elogio  dei  ghiozzi. 
0  pesci  senza  lische,  o  pesci  santi, 
Agevoli,  gentil,  piacevoloni. 
Da  comperarvi  a  peso  ed  a  contanti. 
Finalmente,  per  aprirci  adito  a  parlare  dell'  altro  Capitolo,  dopo 
le  lodi  del  fiume  che  li  mena,  quelle  di  chi  li  pesca  e  provvede. 
Sia  benedetto  appresso  anche  Nardino, 
Dio  lo  mantenga  e  diegli  ciò  eh' e' vuole, 
Cacio,  gran,  carnesecca,  ed  olio  e  vino; 
E  fiiccigli  la  dote  alle  figliole, 

Acciò  eh'  altro  non  facci  che  pigliarvi 
Gol  bucinetto  e  con  le  vangaiuole.  * 
'  En  modo  proTerbiale  io  Firenze,  e  ce  ne  occornri  in  «gaito  altro  esem- 
VntoiLb  — fyiiRCMco  Bemt.  3 
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Ma  trovandosi  sempre  il  Bernì  nostro  in  quella  villa  dei 
Cavalcami,  una  grossa  disgrazia  successe  a  questo  povero  Nar- 
dino,  che  dorme  il  miglior  sonno  lassù  in  quella  fina  aria  di 
Val  di  Pesa ,  né  si  sarebbe  mai  aspettato  di  certo  esserne  dopo 
più  di  tre  secoli  e  mezzo  svegliato.  Aveva  egli,  come  dicemmo, 
ia  cura  dei  cani  e  dei  falconi  da  caccia  dei  suoi  signori. 

Come  ne  venne  il  tempo  delle  starne, 
E  che  n'appari  fuori  alcuna  torma, 

uno  dei  suoi  più  destri  sparvieri,  il  meglio  ammaestrato,  quello 
su  cui  fondava  le  sue  migliori  speranze  per  le  cacete  future, 

Appena  ebb'ei  cominciato  a  pigliarne, 
Che  gli  venne  un  enGato  sotto  il  piede. 
Appunto  ov'è  più  tenera  la  carne; 

e  in  pochi  giorni  non  se  ne  parlò  più.  Chi  non  conosce  l'amore 
che  cotesta  gente  suol  mettere  nei  loro  compagni  e  strumenti 
del  mestiere,  non  può  imaginare  la  disperazione  del  povero  Nar- 
dino  per  cosi  grossa  sventura.  Il  Berai  nostro  si  trovò  per  caso 
a  cotesto  dolore,  e  ne  fu  tocco,  e  capi  a  volo  tutto  quello  che  in 
esso  era  di  comico  e  di  patetico  insieme.  Già  il  dolore  della  pò- 
vera  gente  ha  sempre  alcun  che  di  delicato  e  squisito;  e 
quando  l'ora  del  dolore  è  sonata,  ho  notato  io  diventare  per 
quel  breve  istante  poeti  gente  la  più  pi-osaica  del  mondo.  Ecco 
dunque  l' occasione  e  l' orìgine  di  quest'  altro  Capitolo,  tutto  di- 
verso, come  ognun  vede,  da  quel  primo,  nato  dall'odore  fumante 
dì  una  squisita  vivanda.  E  qui  può  cominciare  a  conoscersi  la 
fecondità  e  varietà  di  questo  scrittore,  il  quale,  dalla  più  umile 
forma  letteraria  s'inalza,  come  vedremo,  a  certe  altezze,  ove 
ninno  sarebbesi  mai  aspettato  doverlo  seguire.  Questo  Capitolo 
infatti,  e  un  altro  di  cui  assisteremo  alla  nascita,  arieggiano  per 
la  materia  e  per  la  forma  le  storielle  rimate  del  volgo,  come 
nolo  già  il  Camerini,  '  ossia  quella  letteratura  popolare  cercata 
oggi  con  molto  amore.  S'io  volessi  qui  andare  cercando  le  rela- 
zioni che  potessero  essere  fra  il  Berni  e  i  predecessori  suoi  e  suc- 

pio.del  Bemi  medesimo,  volendo  aagurare  ad  >1cano  abbondami,  desiderargli 
pane,  vino,  ecamencM.  iJuRÌneUi  poi  e  vangataole  sono  ordigot  da  prender  pesci. 
*  Ved.  edii.  Soniogno  cit..  a  pag.  101  nota  4,  e  l>t3  nota  2. 
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cessori  in  questo  campo  vastissimo ,  non  mi  mancherebbero  certo 
gli  aiuti;  ma  io  mi  guarderò  bene  dal  cedere  a  coLesla  teata- 
tione,  tanto  più  che  il  nostro  soggetto  ha  piuttosto  bisogno  d' es- 
sere sceverato,  che  mescolato  e  confuso  con  altri.  Basti  l'averlo 
fìn  qui  messo  in  dozzina  con  tutti  quegli  inetti  suoi  imitatori.  E 
poi  qual  confronto  sarebbe  possibile  mai  fra  nno  dei  piìi  perfetti 
scrittori,  non  solamente  colto  ma  anche  dottissimo,  e  quei  po- 
veri rimatori  del  volgo,  mediocri  ingegni  e  rozzissimi,  buona 
parte  dei  quali  ha  scritto  per  giunta  in  dialetto?  Però,  lasciando 
stare  questa  ed  altre  simili  tentazioni ,  tomo  al  mio  metodo  di 
critica,  che  buono  o  cattivo  che  sia,  me  lo  ha  insegnato  una 
certa  virtù  che  nella  pratica  dell'  arte  giova  quanto  in  quella  della 
vita,  e  sì  chiama  pazienza. 


NOTA    PRIHA 

Che  rAssoniione  del  Rosso  nel  chioatro  piccolo  della  Nunziata  fosse 
da  Ini  dipinta  il  1517,  io  lo  deduco,  sulla  traccia  del  Masselli  annota- 
tora  delle  Vite  del  Vasari  (Firenze,  Passigli,  1832),  da  un  libro  di  ri- 
cordanze del  convento  della  SS.  Annuntìata  dal  1510  al  1559,  che  oggi 
conservasi  nell'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  Ivi  dunque,  a 
earte  103,  leggesi  quel  che  segue:  e  Ricordo  come  oggi  questa 
dì  18  d'Aprile  (1517)  li  nostri  padri  insieme  ragunati  di  nuovo  rìallo- 
gorono  a  dipignere  il  quadro  che  è  presso  alla  porta  di  santo  bastiano' 
rivocando  ogni  altra  allegagione  fatta  in  altri  a  gio.  batt.'  d'iaC  detto 
il  rosso  con  questo  patto  che  non  si  portando  detto  rosso  meglio  che 
nel  p."  quadro  da  lui  dipinto  egli  non  debba  avere  pagamento  alcuno 
per  detta  dipintura  et  nel  caso  ch'egli  avesse  avuto  da  noi  danaio  al- 
cuno si  obbliga  a  restituirlo  per  lui  steffano  d'agnolo  nostro  legnaiuolo 
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e  per  l'ano  e  per  l'altro  di  detto  rosso  e  steOano  intr6  mallavadore 

m.*  iac*  di  batista  nostro  priore.  > 

Qual  fosse  poi  quel  primo  quadro  nel  quale,  al  ^udizio  del  frate, 
il  Rossg  si  portò  poco  bene,  io  non  saprei  propriamente;  ma  Ìl  Vasari, 
nella  vita  di  lui,  pone  fra  le  opere  sue  e  l'arme  dei  Pucci  con  due 
Ugure  t  falla  sopra  la  cappella  della  porta  di  San  Sebastiano  dei  Servi , 
«  quando  Lorenzo  Pucci  fa  fatto  cardinale  »  (1513),  Vero  è  che  il  Va- 
sari stesso  soggiunge  che  cotesta  fu  opera  «:  che  in  quel  tempo  fece 
maravigliare  gli  artelìci,  non  si  aspettando  da  lui  quello  che  riuscì.  i> 
La  cappella  di  San  Sebastiano  dei  Servì  era  di  patronato,  ed  è  anche 
oggi,  dei  Pucci;  ma  l'arme,  dipinta  sulla  porta  dal  Roseo,  è  perita. 

Egli  è  del  resto  uno  dei  primi  pittori  della  scuola  fiorentina ,  mas- 
sime per  l'eccellenza  nel  disegno,  e  merita  tutte  le  lodi  che  il  Vasari 
ed  il  Bottari  gli  danno.  Nella  Galleria  dei  PiUi,  sala  dell'Iliade,  n'237, 
b  una  tavola  grande  di  lui,  rappresentante  la  Madonna  con  vari  santi, 
per  ogni  rispetta  veramente  meravigliosa,  e  che  s'inchioda  dinanzi 
chiunque  prenda  a  guardarla,  come  sogliono  le  più  grandi  opere  d'arte. 
Era  il  Rosso  ingegno  polente,  e  originate  in  pittura ,  non  dirò  quanto 
il  Derni  in  poesia ,  ma  poco  meno.  Notevole  questo  giudizio  del  Vasari. 
«[  Le  opere  di  lui.,.,  di  bravura  non  hanno  pari,  e  senza  fatica  di  stento 
son  falle,  levato  via  da  quelle  un  certo  tisicume  e  tedio,  che  infiniti 
patiscono,  per  fare  le  loro  cose  di  niente  parere  qualche  cosa.  >  Giudizio 
che  in  altra  forma  dell'arte  parrà  convenire  mirabilmente  anche  al  no- 
stro autore.  * 

Quanto  poi  agli  altri  ritratti  del  Remi,  mi  bisogna  qui  dire  una 
parola  d'uno,  che  potrebbe  essere  creduto  di  qualche  autorità  e  somi- 
glianza; intendo  quello  nella  Galleria  degli Utllzi,  corridore 3°,  al  n"  434 
delta  collezione  di  ritratti  appesi  in  capo  alte  pareti  dei  corridori  me- 
desimi. Si  sa  che  colesla  raccolta  fu  cominciata  ai  tempi  di  Cosimo  I," 
il  quale  spedi  apposta  un  pittore  (l'Altissimo)  a  trar  copia  dal  museo 
del  Giovio  dei  ritratti  che  ivi  trovavansi.  La  collezione  cominciò  allora, 
ma  sotto  i  successivi  granduchi  fu  non  poco  aumentata;  e  questo  del 
Berni  credo  in  verità  sia  fra  i  ritratti  venuti  pili  tardi.  Diffìcile  infatti 
che  il  Giovio,  per  le  ragioni  che  saranno  in  seguito  chiare,  abbia  vo- 
luto avere  quello  del  Berni  fra  i  suoi  ritratti  d'uomini  illustri;  oltre 
che  in  questo  di  Galleria,  posto  com'è  cosi  in  alto  e  con  la  luce  con- 

'  Essendo  sotto  il  torchio  questi  primi  Capitoti,  il  cav.  Gaetano  Hilaneaì  hft 
pore  incorsa  di  stampa  una  nuora  edizione  delle  Vite  del  Vasari;  ma  la  parte  che 
tratta  del  Kosso  e  altri  artisti  del  Cinquecento  non  è  ancora  uscita,  nàia  ho  potato 
giovarmi  delle  copiose  note  ed  aggiunte  che  delta  ediiione  contiene. 
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traria,  non  mi  è  pano  di  scoi^ere,  per  quanto  almeno  posso  io  giudi- 
carne, il  ,fare  dei  pittori  della  prima  mela  del  secolo  XVI  :  e  anche  Ir 
berretta  da  prete,  che  ha' in  capo,  e  quella  barba  lunghisaima,  un 
vero  barbone  e  che  quasi  lo  nasconde  >,  mi  danno  sospetto. 


NOTA.    SECONDA. 


Un  Alessandro  Cavalcanti  era  nel  1495  pievano  di  San  Pancrazio 
in  Tal  di  Pesa  ;  e  morendo  in  detto  anno  lasciò  la  prossima  Villa  del 
Pino  con  parecchi  poderi,  che  èrano  di  sua  proprietà,  alla  pieve  sud- 
detta, col  solo  obbligo  nei  futuri  pievani  di  fondare  un  oratorio  con  tre 
cappelle  in  un  luogo  da  lui  designato,  ove  dovessero  avere  stanza  tre 
cappellani  per  celebrarvi  la  messa  :  ogni  avanzo  di  celesta  rendita  ser- 
visse a  dotare  fònciulle.  I  Cavalcanti  superstiti,  vedutasi  sfuggire  tutta 
quella  grazia  di  Dio,  e  stimandosi  danneggiati  da  tale  donazione,  ricor- 
sero a  papa  Alessandro  VI,  il  quale  seoteniiò  che  un  solo  sacerdote 
bastasse,  invece  dì  tre,  ad  uffiziare  l'oratorio,  e  ibeni  fossero  avuti  in 
adJtlo  da  uno  della  famiglia  del  morto  pievano,  sborsando  ogni  anno 
■Ila  pieve  qualche  centinaio  di  ducali.  E  il  parente  più  prossimo  (ni- 
pote di  fratello),  tra  iCavalcanti  numerosissimi,  si  trovò  essere  precisa- 
mente Ma  inardo  di  Bartolomeo  diMaiiiardo  Cavalcanti,  il  padre  di  Baccio. 

Tutto  ciò  d  raccontato  in  questi  precisi  termini  da  uno  storico  di 
bmiglie  toscane,  il  quale,  per  verità,  dai  più  è  stimalo  degno  di  poca 
fede.  '  E  pure  questa  volta  almeno  ^li  la  merita  intera,  ancor  che  non 
citi  le  fonti;  essendo  io  salito  alla  più  limpida  e  certa,  cioè  alla  pieve 
di  San  Pancratio,  ove  tuttora  si  trovano  ì  documenti  che  provano  vero 
il  fatto  come  lo  dà  il  Gamurrini. 

Questi  documenti,  importantissimi  alla  storia  assai  poco  nota  d'una 
delle  più  illustri  famìglie  fiorentine,  e  che  io  ho  potuto  vedere  per  cor- 
tesìa dall' attuale  pievano  signor  Calosi  cui  mi  dichiaro  gratissìmo,  sono: 
i'  Donazione  fra  i  vivi  del  pievano  Alessandro ,  2  giugno  1480, 
e  actum  florentiae  in  populo  sancii  stephani  abbattae  florentinae  »  con 
la  quale  dona  alla  pieve  suddetta  la  propria  casa  di  Firenze,  nel  po- 
polo di  Santo  Romolo,  e  in  via  cui  dicitur  dal  canto  degli  stampatori 
presso  mercato  nuovo  >  più  <  una  domus  prò  domino  etc.  posita  in 

■  Garaurrinì ,  Sfarla  genealogica  delle  famiglie  nobili  loicane  ed  umbre,  Fi- 
reiiM,1G71,  voi.  Il.pag.  62esegg. 
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pop.  e.*  michaellis  a  polvereto,  comitatus  floren.'^,  loco  dìcto  al  pino  s 
con  Bette  poderi  annessi,  e  cinque  case  nel  caslello  dì  San  Casciano, 
sulla  vìa  maestra  presso  Porta  fiorentina. 

2°  Breve  di  commisaiane  di  papa  Alessandro  VI,  <  datura  Romaa 
apud  sanctum  Petriim  anno  incarnationis  dominicae  HCCccLxxxxTtiij. 
decimo oclavokal.  septembr.,  ponti&catus  nostri  anno  octavo,  >  col  quale 
sì  danno  le  ragioni  che  rendono  giusta  una  modificazione  alle  liberalilA 
del  pievano  Alessandro,  e  si  commette  l'affare  a  Lodovico  Adimarì, 
arciprete  fiorentino  e  vicario  generale  dell'arcivescovo  dì  Firenze,  Ri- 
naldo Orsini. 

3"  Sentenza  lunghissima  del  detto  commissario  apostolico,  con 
laquale  si  modìGcano  le  ullitne  volontà  del  pievano  Alessandro  nel 
modo  che  disse  già  il  Gamurrini.  Della  qual  sentenza  riporlo  qui  la 
parte  che  più  specialmente  risguarda  Mainardo  Cavalcanti:  e  Itematten- 
dentes  quod  si  in  d.*  palatio  del  pinoaliquis  vir  nobilis  continuo  non 
habitaret  et  ipsum  et  possessiones  suas  non  manu  teneret  et  conservaret, 
certo  et  dict.  palactium  cito  corrueret  et  possessiones  ipsae  salis  declìna- 
rent,  et  quia  hoc  magia  jure  convenit  fieri  per  dictos  de  Cavallerescbis 
quam  per  alìos,  volumus  et  mandamus  quod  si  placuerit  d.°  mainardo 
bariholomm.' de  cavallereschis  conducere  dieta  bona  superius  applicata* 
in  empytheosim  perpetuam  prò  se  et  suis  fìlìls  et  descendentib.  etc.  et 
prò  annuo  afUctu  ducator.  ducentor.  triginta  auri  de  cam.*  lar.  et  cum 
alììs  pactis  livellariis  consuetis ,  quod  dìclus  dominus  plebanus  * 
teneatur  locare  dicto  domino  Mainardo  dieta  bona  modo  et  forma  prae- 
missis  eie.  > 

4°  Concessione  a  livello  (19  giugno  1501)  a  detto  Mainardo  Ga< 
valcanti  di  tutti  i  beni  donati  alla  pieve  dal  pievano  Alessandro. 

I  suddetti  alti  sono  tulli  in  copia  autentica,  fatta  nel  1614  dal  no- 
tare fiorentino  Cosimo  Ricchi,  la  cui  firma  è  autenticala  dal  Proconsole 
del  collegio  dei  giudici  e  notai,  Sebastiano  Scalandroni,  che  appone 
il  proprio  sigillo. 

Nei  Catasti  del  Quartier  Santa  Croce,  gonfalone  Carro,  manca  alla 

*  Applicati  doà  aita  Pieve  di  San  Pancraiio,qouitOBlla  proprietà  diretta,  con 
tntU  i  privilegi  ed  eseniioai  dei  ben]  di  chieit,  come  dice  la  eenieiiu  steua.  in 
principio.  1  Cavalcinli  pai  gì  cliiimarono  più  anticamente  Cavallereschi,  come  al- 
tri xncon  tianiio  detto;  ma  in  questa  sentenza  stessa  se  ne  ha  la 'prova  più  t^iara, 
dove  ad  un  certa  punto  si  legge:  f  llem  attendentes  praeratos  omnes  de  Cavallere- 
schis superius  noininatoa  fuisse  et  esse  consortes  illorum  nobillum  Uoreiitìnor.  de 
IZavalcantibus  et  alios  et  ipsot  de  Cavallereschis  de  Cavalcantibns  noroinatos  fuitse 

'  Cioè  il  pievano  successore  al  donante  Alessandro ,  Cesare  Attavantl. 
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posta  di  Mainardo  Cavalcanti,  sebbene  vi  rieno  altri  beni  contermini, 
il  possesso  del  Pino  ;  o  fosse  per  non  averne  la  proprietà  vera  e  diretta, 
o  per  essere  beni  di  chiesa  come  vedemmo,  o  per  qualche  altra  gra- 
na o  privilegio  che  i  cittadini  potenti  facilmente  ottenevano  in  fatto 
d'imposte,  o  fbrseanche  per  alcunadi  quelle  dimenticanze  che  vedemmo 
altra  volta  nella  vedova  di  Ser  Antonio  de)  Berna,  e  sulle  quali  i  pub- 
blici ufficiali  qualche  volta  chiudevano  un  occhio.  * 

Quanto,  poi  a  Bartolommeo  Cavalcanti,  di  lui  e  della  sua  nimicizia 
con  Cosimo  primo  e  delle  persecuzioni  di  quest'ultimo  sono  pieni  gli 
storici;  io  aggiungerò  solamente,  togliendo  la  data  da  fonte  sicura,  che 
era  nato  in  Firenze  il  14  gennaio  1502  (stile  fiorentino),  ed  era  quindi 
di  pochi  anni  minore  del  Berni. 

'  Infoltì  11  ha  dal  Pagnini  gii  citato  (parte  I ,  ime-  79),  «  dagli  storici  para  ci' 
tati ,  che  molte  eseuioiu  e  graiie  e  privilegi  sì  concedevano ,  in  tatto  d' imposte , 
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CAPITOLO  TEBZO. 


Hflinorle  di  Cuentlno.  —  Li  Catrina. 
il  MogUaxzo,  fin  ^oi  stampita  col  nome  del  Bernl.  —  Anditi  di  Ini  i  Bonu. 


Questo  Capitolo  del  Lamento  di  Nardino,  e  un  altro  compo- 
nimento che  ci  viene  ora  dinanzi ,  darebbero  piuttosto  luogo  ad 
altre  considerazioni  assai  più  opportune.  *  Il  suo  primo  amore, 
letterario  intendo.  Tu  questa  povera  lingua  italiana,  che  da  luì  e 
dal  Machiavelli  e  dall'Ariosto  doveva  essere  riposta  in  quei  seg- 
gio onde  era  ormai  slata  balzata.  *  In  questi  anni  medesimi  e 
nella  stessa  Firenze  era  essa  t  per  la  maggior  parte  in  dispregio, 
e  il  primo  e  più  severo  comandamento  che  facevano  general- 
mente i  padri  ai  figlioli  era,  che  eglino  né  per  bene  né  per  male 
non  leggessino  cose  volgari,  e  i  maestri  confortavano,  anzi  sfor- 
zavano a  non  impararla,  anzi  piuttosto  a  sdimenticarla;  *  >  e  il  Pe- 
trarca bisognava  leggerlo  di  nascosto,  che  essendo  scoperti  c'era 
da  essere  messi  fuori  di  scuola.  *  Sempre  più  mi  confermo  che 
di  questa  sorta  di  maestri  e  di  scuole  il  Berni  nostro  volesse  sa- . 
perne  assai  poco,  onde  a  Roma  gli  convenne  poi  essere,  come 
fra  non  molto  vedremo,  maestro  a  sé  stesso.  Ha  per  le  botteghe 
e  vie  di  Firenze,  nelle  conversazioni  geniali,  per  le  nostre  belle 
campagne,  egli  adunava  intanto  un  tesoro  senza  alcuna  fatica, 
solo  con  quella  facoltà  meravigliosa  che  certi  ingegni  hanno  di 
notare,  di  eleggere,  di  ritenere  e,  direi  quasi,  assorbirsi  la  parte 

<  Ved.  Cipilnb  precedente,  in  fine. 

*  Notevoliuimo  intorno  al  Bemi  come  acritlore  nn  giudizio,  di  cui  dovrà  oc- 
cuparmi B  suolempo,  di  Gino  Capponi,  Star,  cil.,  lib.  V,  eap.  Vllt, 

*  Varchi,  £'ri;oJa>io,Kirenze,  Giunti,  1570,  ptg.  221 ,3:2'J,  e  parla  proprio  de- 
gli anni  che*  il  magniOco  Giuliano,  fratello  di  papa  leeone,  era  viio.  ■  Mori  il  1516. 

'  Id.,  Ibìd. 
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■mi  e  imniarcescìbìle  d' una  lingua.  Vedemmo  già  dal  Catasto 
del  1498  che  il  nonno  suo,  Autonfrancesco,  teneva  in  detto  anno 
e  per  suo  abitare  per  la  villa  >  la  casa  di  Bibbiena  :  colà  pure 
^U  fu  certamente  a  lungo  in  quest'  anni ,  e  ne  resta  tesiimo- 
nianza  la  sua  Catrina,  atto  scenico  rusticale  ove  egli  introduce 
appunto  a  parlare  contadini  del  Casentino.  Che  essa  sia  stata 
scritta  io  questi  anni,  lo  attesta  il  suo  primo  editore  contempo- 
raneo, e  lo  conferma  poi  ciò  che  sto  per  aggiungere.  '  Anche  qui, 
lasciando  stare  le  relazioni  e  i  coofronti,  noterò  soltanto  come 
per  questo  nuovo  componimento  il  nostro  autore  tocchi  un*  altra 
forma  di  letteratura  popolare,  la  rustica;  mentre  gli  altri  due 
Capitoli,  il  Lamenlo  di  Nardino  e  l' altro,  che  a  suo  luogo  vedre- 
mo, del  Diluvio  di  Mugello,  esprimono  gli  affetti  e  i  costumi  ed 
il  linguaggio  del  popolo  generalmente,  sia  esso  di  città  o  di  cam- 
pagna. Così  ^li  ha  lasciato  di  sé  un'  orma,  sia  pur  di  passaggio, 
nelle  due  vìe  in  cui  si  dirama  il  campo  vastissimo  della  lettera- 
tura del  popolo. 

Questa  sua  bizzarra  Catrina  ci  offre  inoltre  opportunità  a 
porre  in  chiaro  una  delle  pid  notabili  qualità  del  suo  ingegno, 
cioè  la  mobilità  estrema,  che  é  una  delle  maggiori  difGcollà  per 
chi  si  pigli  la  briga  di  seguirlo  cosi  da  vicino.  Questa  volta,  a 
dire  il  vero,  celesta  mobilità  tocca  addirittura  l'eccesso;  né 
può  scusarlo  se  non  il  genere  del  componimento  medesimo, 
che  non  è  altro  da  capo  a  fondo  che  uno  strambotto  a  spropo- 
siti d' ogni  forma  e  d' ogni  colore ,  di  quello  stesso  genere  messo 
in  voga,  intorno  a  cotesti  anni  stessi,  dai  Rozzi  di  Siena.  No- 
tisi bene  infatti:  la  scena  è  senza  dubbio  in  Firenze;  attori,  con- 
tadini del  Casentino,  calati  in  città  per  le  feste  di  San  Giovanni.* 

'  Alessandro  Ceccherelli  {il  Uhnìo  antùre  éeile  Azioni  e smUnie  di  Alatati- 
Oro  dei  Medici)  pubblicando  il  primo  quesU  Catrina  (Firenze,  per  Valente  Pa- 
Dizzi,  1367],  nella  dedica  a  FiatnmetU  Sederini  scrive  averla  il  Bemi  compost* 
■  nella  sua  più  tenera  eli.  ■  Calrìna  è  abbreviatura  di  Caterina ,  nome  della  prala- 
gODisla. 

*  1  Che  hi  iD  qoa  Tra  questi  cettadini  ?  >  Dn  altro  dice  aver  Teduto 

un  IsTorla. ..  cbe  itsva 

A  un  capreuo  all'  aria  •  dundolava  (In  girandola  <<i  fuochi  ortiflzinti) 

Dal  ganfalonlcr  dalla  glusUzia 
Qulno' oltre  dal  palaslo. 
Notisi  anche  la  descrìiiona  spropositata  dei  ceri,  fantocci  di  legno  e  di  steppa 
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A  an  tratto  l'autore  e'  incastra  un  ricordo  di  Val  di  Pesa,  il 
Murrocco:  '  la  Calrina  abita  di  casa  in  Vacchereccìa,  strada  dì 
Firenze  centrale  e  notissima  (pag.  S58,  ediz.  cit.);  e  sulla  fine, 
per  comporre  ì  lor  piali,  i  contadini  compariscono 

Jnnanti  alla  magnìGcaggiae 

Di  eer  Io  podestà  dì  San  Caaciano. 
(Pag.  153). 

A  me  par  cosa  evidente,  o  almeno  molto  probabile:  l'autore  ha 
accumulalo  qui  alla  rinfusa  tulli  i  più  vivi  ricordi  di  questa  prima 
sua  giovinezza,  il  Casentino,  la  Val  di  Pesa,  le  feste  di  San  Gio- 
vanni, Firenze.  Meno  male,  che  di  queste  strampalerie  noo  ne 
ha  fatte  che  una. 

Ma  qui  vorrà  forse  dire  qualcuno.  Noi  abbiamo  pur  veduto 
io  tulle  le  più  recenti  edizioni  delle  Rime  di  lui,  dietro  a  cotesla 
Calrina  un  altro  componimento  dello  stesso  genere,  intitolato 
Il  MogliaTso,  con  tanto  di  nome  del  Bemi,  a  lui  allrìbuito  da 
tulli  quelli  che  hanno  più  recentemente  scritto  di  lui,  e  senza 
che  alcuno  vi  abbia  fin  qui  espresso  il  menomo  dubbio,  lo  in- 
vece dei  dubbi  ne  avrei  molti  e  gravissimi,  e  credo  debba  ba- 
starmi solamente  l' esporli,  ancorché  sia  materia  alquanto  intri- 
cata ;  ma  già  a  questa  sorla  d' intrighi  converrà  pure  o  prima  o 
poi  abituarsi,  e  questo  in  cui  siam  per  entrare  non  è  cbe  uno 
dei  piccoli  misteri  della  bibliografia  Bernesca. 

Prima  di  tutto  dunque,  di  questo  Slogliazzo  proprio  che  si 
vorrebbe  del  Bemi,  io  almeno  non  ho  potuto  vedere  alcuna  antica 
edizione,  non  una 'sola  testimonianza  contemporanea  che  lo  dica 
di  lui.  Cita,  è  vero,  il  Mazzuchelli,  fra  ie  opere  stampate  del 
Berni,  un  i  Mogliazzo  fatto  da  Bogio  e  Lisa,  frammesso  (cioè  in- 
termezzo, in  versi)  Firenze,  1537,  in-8*;  >  ma  cotesta slampa  né 

che  ai  portivano  aofTerta  il  pómo  di  San  Giovanni  nella  chieu  del  Santo  (pag.  243, 
Siil,  ;jU.  31&,  ediz.  cit.). 

'  Ibid, ,  pag.  !CJ7.  Questo  Mnrrocco  credo  non  possa  essere  altro  cha  il  luogo, 
oggi  con  allenziane  lievissima  detto  il  Morrocco,  casolare  con  parroccliia ,  che 
siede  in  un  poggia  ove  s' incontrano  ie  prime  sorgenti  del  Virginio.  Ved.  Bepetli, 
Ditionario  geografico,  et.,  delta  Totcana,  che  lo  descrive  ampismeaie,  né  regi- 
stra altri  luoghi  dì  questo  dorw. 
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il  Hazzachelli  dice  espressamente  d'averla  veduta,  né  l'hanno  ve- 
duta altri  bibliografi ,  e  quelli  che  pur  la  registrano  dicono  espres- 
samente di  farlo  sulla  sola  fede  del  dotto  Bresciano.  '  C  è  però 
nn  catalogo  stampato  a  Napoli,  nel  1859,  dei  libri  che  furono  di 
D.  Gaspare  Selvaggi,  il  quale,  a  pag.  197,  ha  questa  precisa  men- 
zione: t  Benii  Francesco.  Comedia  nuova  rustìcale  detta  il  Ho- 
gliazzo  fatto  da  Bogìo  e  Lisa,  Sièna,  ad  instantia  di  Gio.  d' Ales- 
sandro e  Francesco  d' Avanis  Librai,  A  di  14  dì  Ferrajo  MDXXXVIL 
S°  piccolo,  di  carte  8.*  >  Che  il  libro  dunque  esista,  sembra  non 
si  poter  dubitare,  benché  così  raro  a  trovarsi  come  io  ne  ho 
fatta  la  prova;  ma  che  abbia  propriamente  in  fronte  il  nome  del 
Bemì  è  un  altro  discorso  davvero,  e  chiunque  abbia  la  menoma 
pratica  di  queste  minuzie,  che  pure  hanno  talvolta  la  loro  im- 
portanza, ne  starà  in  qualche  sospetto  dal  modo  onde  il  Catalogo 
paria.  E  intomo  a  questo  punto  bisognava  spiegarsi  chiaro,  anzi 
chiarissimo;  però  che  sia  certo  che  cotesto  Mogliazzo  fatto  da 
Bogìo  e  Lisa  trovasi  attribuito  da  altri,  di  ben  maggiore  autoriti 
che  non  sia  il  compilatore  del  Catalogo  Selvaggi ,  non  già  al  Bemi 
nostro,  ma  ad  uno  di  quei  Rozzi  di  Siena,  che  tante  commedie 
scrissero  in  lingua  rustìcale,  Marcello  di  Giovanni  Roncaglia  da 
Sartcano.  * 

Ma  vi  è  un'altra  cosa  da  osservare,  che  se  da  una  parte 
atimenla  ancora  l'imbroglio,  rende  però  troppo  giusti,  anzi  ne- 
cessari, i  sospetti.  Nel  Mogliazto  che'fu  poi  stampato  col  nome 
del  Berni,  non  sono  interlocutori  né  Bogi  né  Use,  ma  Meia  e 
Giasnone,  nomi  insomma  afTatto  diversi.  Come  potesse  poi  il 
Hazzuchelli  dire  cosi  seccamente,  e  senza  darne  ragione  veru- 

'  Fn  qtiNti,  Gimba,  Bntoet. 

*  >  Citilagodei  Lilirl  appartenuti  al  fu  Don  Gaspare  SelTiggi.  Napoli,  1859, 
ìuS*.  ■  Dopo  U  dMcrli ione  riferita  disopra,  si  aggiunge:  ■  É  da  credere  che  aia 
laprìma  lediiione)  di  queaU  commedia,  benchÈ  altra  Catta  in  Piranie  nello  alesso 
uuM  venga  riterìU  dal  Uauuchelli  e  poscia  da  Gamba  che  la  cita  auUa  aola  feda 

*  A  lui  lo  attribuiscono  i  conliuDitorì  e  accreacitori  della  Drammaturgia 
dell' AUacci  (Yen.  1755,  pag.  .')X:t-5J4),  eia  Storia  dell'  Accademia  dei  Rotti,  cha 
wrabra  di  aulorilà  quasi  orOciale,  essendo  titta  sui  nianoicritli  dell'Accademia 
nudetima  (Siena,  1775).  Vi  i  in  Ano  di  questa  Sloria  un  catalogo  degli  Accade- 
mici, nel  quale,  apag.  &'2,  si  diceche  il  Uogdaiio  fatto  da  Eagio  e  da  Lisa,  con  un 
capitolo  della  geloaia,  è  dell' AfienUto ,  UarceUo  fìoDcagliadaSarUano,  •••  ne 
rcgisUwio  «1111001  in  8°  di  Siena,  15tt7  e  15Ui. 
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sa,  che  il  Mogliaizo  stampato  nel  1537  coi  nomi  di  Bogio  e  di 
Lisa  protagonisti,  fosse  proprio  lo  stesso  che  quello  ristampato 
poi  coi  nomi  di  Giannoce  e  di  Meia,  io  non  mi  attento  di  dirlo, 
perchè  non  ho  potuto  vedere  quella  stampa  del  1537 ,  che  sola 
potrebbe  sciogliere  il  nodo;  ma  finché  qualcuno  non  dica,  un 
poco  più  chiaramente  che  il  Maizuchelli  non  fece,  come  stia 
quest'  imbroglio,  non  s' arriverà  mai  a  capire  per  quali  ragioni, 
rislampando  il  1731  cotesto  Strambotto,  s'avessero  a  mutare  ì 
nomi  dei  protagonisti,  innocentìssimi  nomi  di  poveri  contadini 
che  non  esìsterono  mai,  e  da  non  fare  arricciare  il  naso  a 


Il  Mogliatzo  ìofaUi  che  fu  poi  apposto  al  Bernì,  quello  cioè 
dì  Giannooe  e  di  Meia,  Irovasì  la  prima  volta  stampato  nel  1731, 
due  secoli  giusti  dopo  la  morte  di  luì;  e  né  anche  in  questa 
prima  stampa  si  dice  espressamente,  come  vedremo  fra  poco, 
che  sia  proprio  cosa  del  Bernì.  Primi  ad  attribuirlo  a  lui  senza  il 
menomo  scrupolo,  furono  ì  continuatori  e  accrescitori  della  Dram- 
malìirgia  dell'Allacci,  i  quali  ristampando  quell'opera  nel  1755, 
(questo  insistere  sugli  anni  mi  é  necessario]  registrano  a  pag.  533-34 
e  11  Mogliazzo,  frammesso;  interlocutori,  Nencione,  Leprone, 
Giannone  e  Meia,  senza  luogo  né  anno,  che  però  è  Napoli,  1731, 
In  8''.  Di  Francesco  Berni  Fiorentino.  È  una  ristampa.  >  Ristampa 
dì  che?  E  quale  ne  é  la  prima  e  originale  edizione?  Nulla  di 
tutto  ciò;  né  sembra  in  verilÀ  possìbile,  che  troppo  enorme  ab- 
baglio sarebbe,  lo  abbiano  creduto  ristampa  di  quell'altro  Mo- 
gliaxzo  àe\  Ì5S1  che  immediatamente  sotto  registrano,  e  che  essi 
stessi  dicono  fatto  da  Bogio  e  da  Lisa,  non  da  Giannone  e  da 
Meia,  scrìtto,  non  da  Francesco  Berni  Fiorentino,  ma  da  Mar- 
cello Roncaglia  dì  Sarteano.  '  Non  sembra  in  verità,  ripeto, 


'  Che  II  Manachelll  facesse  di  cotesti  due  Mogliazti  uno  solo,  pigiitnda  in* 
tomo  ed  essi  grefisslnto  (bbaglio,  lo  ha  detto  prima  di  ma  e  molto  più  (VoncameTi. 
te,  Giulio  Ferrarìa  nella  sai  pretatlone  ai  Drammi  Riulicali.  HilaAo,  Classici 
Italiani,  1812;  e  ripetuto  poi  il  Uelii  Milionaria  d'Opere  Anonime  ec.  11,  302, 
ita  ni  il  Perrario  né  il  Uelii  esprimono  il  menomo  sospetto  intorno  all'  autenticità 
del  Moglia^toàtl  17ill,da  loro,  e  (In  qui  da  tutti,  creduto  del  Bernì. 

*  Quest'  altro  Mogliatio  troraai  nella  prima  Drammaturgia  dell'  Allacci  (Ro- 
ma, Mascardi,  16G6),  cosi  registrato  a  pag.  3<8:  i  11  Mogliauo  fatto  da  Bogio  e 
Lisa,  commedia  rusticale,  Ìd  Siena,  adinslaniadi  Gio.  d' Alessandra  e  comp.,  ■ 
tSn,iD-8°T.  (in  Tersi). 
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cosi  enorme  abbaglio  possìbile;  ma  pur  troppo  in  questa  male- 
ria,  come  ben  sa  cbi  ci  abbia  un  poco  di  pratica,  noa  e'  è  per 
nessuno,  quando  c'entri  di  mezzo  la  fretta,  enormità  d'abba- 
glio impossibile;  e  chi  sa  in  quanti  dovrò  cadere,  se  gii  non  ci 
SODO  caduto,  io  medesimo,  cosi  lontano  dall'  autorità  e  dottrina 
di  quei  valentuomini;  pei  quali  abbagli  vorrei  essere  giudicato 
dalla  certezza,  npn  da  sospetti  per  quanto  gravi  e  legittimi.  E  i 
miei  questa  volta  sono,  poi  che  mi  bisogna  pur  dirli  [ma  sempre 
come  sospetti  e  pronto  a  ritrarmene  quando  verrà  la  certezza 
che  io.non  ho  potuto  avere  e  non  per  mìa  colpa],  che  il  Hazzu- 
chelli,  stampando  il  1760  le  suo  notìzie  sul  Bemi,  fosse  tratto 
in  inganno,  quanto  a  questi  due  benedetti  Mogliazzi,  dal  modo 
onde  cinque  anni  innanzi  (1755)  ne  avevano  parlato  i  correttori 
e  continuatori  della  Drammaturgia  dell'  Allacci;  i  quali  alla  lor 
volta,  quanto  al  secondo  di  questi  Moglìazzi,  sarebbero  stati 
traiti  in  inganno  (guardate  un  poco  da  chi  !)  da  un  giureconsulto 
Napoletano,  autore,  che  Dio  lo  beDedica,  innocente  o  colpevole, 
come  vedremo  meglio  fra  poco,  di  lutti  questi  pasticci.  * 

Il  quale ,  ancor  che  soglia  nascondersi  sotto  l' anagramma  di 

Cellenio  Zacclòri,  si  sa  però  essersi  chiamato  Lorenzo  Ciccarellì. 

.   Senza  nome  alcuno  questa  volta  né  fìnto  né  vero,  ma  certo  nel1731 

ed  in  Napoli,  notandolo  i  suoi  stessi  contemporanei,*  costui 

mandò  fuori  un  libriccino  di  M  pagine  in  tutto,  il  cui  preciso 


'  Prima  d' esprìmere  di  cosi  fatti  tospelti  verso  nomini  come  Apostolo  Zeno, 
che  ebbe  pur  parte  nella  secouda  Drammalurgia  dell'Allacci,  e  il  Minnchelli, 
io  ho  fatto  di  tutto  per  mettere  gli  occhi  su  quella  prima  stampa  di  Siena  del  1537, 
che  il  Uaiinchelli  dice  falla  in  vece  in  Firenze.  Ma  dovunque  fatta  si  sia,  coteata 
antica  ediiione  è  rtrissimii,  conne  anno  del  resto,  e  per  la  oscenità  loro  merita- 
mente,  tulle  le  commedie  dei  Doiii.  Una  delle  collezioni  più  considerevoli,  ma 
ben  lungi  dall' esser  completa,  trovasi  naturatmenle  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  ;  ma  queato  Moglìaizo  i  fatto  da  Bogìo  e  da  Lisa  >  vi  manca ,  come  manca 
pure  in  librerìe  private  di  quella  titti.  E  manca  anche  alte  collezioni  pnvate,  che 
in  altre  cittì  si  trovano,  di  antiche  commedie,  e  che  io  ho  inutilmente  tentalo. 

Il  Graesse  [Tràor  de  Livret  rarea  et  précieux.  DresJe,  1H5(9)  dove  parla  del 
Bemi  registra  il  Uogliatto  fatto  da  Giannone  e  da  Meia,  e  dice  essere  stato  altra 
volta  etampato  col  titolo  dì  ììogliaiio  fatto  da  Bogio  e  Lisa.  Dove  parla  poi  di 
Uarcello  Roncaglia  registra  questo  Mogliazto  medeaimo  >  fatto  da  Bogio  e  Lisa  > 
e  dice  essere  in  tena  rima,  mentre  quello  di  Giannone  e  di  Heia,  aggiungo  io,  è 
certamenie  in  ottave. 

*  Cioè,  come  vedemmo  lopra,  i  contisoatori  e  accreicltori  della  /)rani)na- 
(tirgla  dell' AUacd. 
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titolo,  al  quale  bisogna  avere  occhio,  è  questo  che  segue:  <  La 
Catrina,  atto  Bcenico  rusticale  di  M.  Francesco  Beraì,  insieme 
col  Frammesso  detto  il  MogUatio.  >  Lasciamo  stare  la  Catrina, 
e  certe  varianti  napoletane  dalla  prima  edizione,  delle  quali  il  - 
nuovo  editore  sembra  fare  un  gran  conto;  *  ma  quanto  al  Mo- 
gliaiio  di  Giannone  e  di  Moia,  questa  è  senza  dubbio  la  prima 
volta  che  viene  alla  luce,  quasi  due  secoli  giusti  dopo  la  morie 
del  Berni.  Il  testo  della  Catrina  dice  il  nuovo  editore  in  certa 
sua  Dotarella  averlo  tratto  e  da  un  antico  manoscritto  intero 
che  sembra  del  tempo  dell'autore  o  poco  dopo;  >  e  ciò  sembra 
doversi  per  discrezione  intendere  (poi  che  nulla  ne  dice)  anche 
di  questo  MogUaxto.  Queste  sono,  e  non  altre,  tutte  le  garanzie 
che  noi  abbiamo  per  l' autenticità  di  questo  secondo  Frammesso, 
il  quale ,  mi  affretto  a  dirlo,  è  tutt'  altro  che  spregevole,  anzi  per 
la  lingua  notabile,  e  perciò  degnissimo  d'  essere  citato  dalla  Cru- 
sca, ma  senza  il  nome  del  Berni.  Né  a  me  passa  nà  anche  pel 
capo  il  sospetto  che  esso  possa  essere  farina  del  Ciccarelli;  il 
quale  per  verità,  come  si  vede  chiaro  dal  titolo,  non  osò  né  pure 
egli  asserire  che  fosse  proprio  del  Berni.*  Io  dubito  che  lo  trovasse 
veramente  anonimo,  e  materialmente  unito  con  qualche  copia  ma- 
noscritta della  Catrina,  e  cosi  lo  stampasse:  ed  è  anche  un  fatto 
che  il  titolo,  fosse  caso  o  disegno,  gli  venne  accomodato  per 
modo  da  salvare  capra  e  cavoli,  aspettando  poi  che  i  pesciolini 
abboccassero  l'amo.  E  l'abboccarono  infatti,  e  non  soltanto  i 
piccini,  ma  anche  pescioni  grossi  davvero,  come  i  conlinuatori 
della  Drammaturgia  e  il  Mazzuchelli.  D'allora  in  poi,  senza  uno 
scrupolo  al  mondo,  e  come  cosa  certa  e  provata, -dietro  alla  Ca- 
trina  del  Beroì  si  è  fm  qui  stampato  sempre  il  Mogliaizo. 

Ha  intorno  a  questi  due  scherzi  scenici  resterebbe  una 
grave  questione,  alla  quale  mi  basti  qui  soltanto  accennare,  per- 
chè altre  molte  e  troppo  piìi  gravi  ci  aspettano.  Confrontando 
questi  due  Strambotti  fra  loro ,  trovasi  almeno  in  essi  una  certa 
conformità  di  stile,  che  dia  ragione  dì  crederli  entrambi  d'un 

'  Questa  ad  e»empia  :  <  Io  to'  morir  cha  tu  ne  va'  all'  urezto  ■  dove  l' ediz. 
del  15R7  legse  :  <  Io  vo'  morir  se  non  ti  manda  al  reno  >  e  e  terracriepi  i  per  e  ter- 
racrepoli.  > 

*  Ripeto  che  il  Utola  iqaeslo:  £a  Catrtno.  aliotMnlearutlkn^diV.fran- 
ceaeo  Bwt^,  interne  eoi  Frammam  detto  U  MogUaao. 
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aalore  medesimo,  e  il  linguaggio  che  parlasi  ìd  uno  è  propria- 
mente quello  dell'altro?  Quanto  allo  stile,  osserverò  innanzi  lutto 
che  il  genere  stesso  impone  una  certa  conformità,  e  che  perciò 
in  questo  genere  era  assai  men  didìcile  apporre  al  Berni  cosa  che 
non  fosse  di  lui.  Ciò  posto,  aggiungerò  che  nel  Mogliazzo  mi  é 
parso  di  scorgere  qua  e  U  corte  leccature  di  stile,  che  scoprono, 
quasi  direi,  il  letterato,  e  non  sono  certo  nella  Calritia,  tutta  vi- 
va, tutta  naturale  e  spontanea.  E  manca  certo  al  ìlogliazzo,  che 
procede  placido  e  calmo,  quella  mohilità  estrema  di  pensiero, 
che  dissi  essere  una  delle  qualità  più  spiccate  dell'  ingegno  del 
Berni,  e  abonda  nella  Catrina,  anzi  eccede.  Ma  se  il  linguaggio 
della  Catrina  è  quello  che  era  allora  del  Casentino,  come  a  me 
sembra  certo  ed  altri  pure  hanno  asserito ,  '  dovrà  egli  dirsi  lo 
stesso  di  quello  del  Mogliassof  Delle  diversità,  aDcor  che  lievi ,  a 
me  sembra  ci  sieoo;  e  poi  non  avendosi  altre  edizioni  sui  mano- 
scritti che  quella  del  giureconsulto,  egli  se  la  può  essere  acco- 
modata a  piacer  suo,  senza  che  possa  dirglisi  nulla.  *  Mogliazzo 
intanto,  per  notxe,  è  certo  voce  fiorentina,  ma  anche  senese,  tro- 
vandosi con  questo  titolo  altra  commedia  d' uno  dei  Rozzi,  quella 
cioè  del  Roncaglia.'  Anche  Mela,  per  Mea,  è  senese,  ed  è  il  nome 
di  una  delle  interlocutrici  del  Capotando,  commedia  rusticale  di 
Silvestro  Cartaio,  altro  Rozzo  di  Siena;  lagare  per  lasciare,  av- 
vallare  per  avvolgere,  in  tul  per  sul,  palare  idiotismo  di  pa- 
role, Irovansi  nella  Catrina  e  nel  Mogliazzo,  e  sono  voci  comuni 
al  linguaggio  ruslicale,  almeno  antico,  di  Siena,  trovandosene 
esempi  nelle  commedie  dei  Rozzi.  Il  vero  è  che  le  due  provin- 

*  Giù  II  Bswritca  in  DHediiione  della  i3ifn< del  Benil,  Amsterdam.  {CireuM) 
(770,  pig.  485. 

*  L'accnw,  ancorcht  grave,  non  è  immerìliU,  vedeudolo  non  dare  alcuna 
Doliiia  di  questo  Frammetto,  ch'egli  era  pure  il  primo  a  stampare.  E  poi,  per 

Don  uscir  dal  Berni,  basii  ricordare  una  cerra  edizione  del  Eiracimealo  àiWÙrlando, 
Firenie  (Napoli),  1725,  della  quale  dovrò  occuparmi  a  suo  tempo,  procurala  dal 
Ciccarelli  medesimo ,  e  deve  egli  introdusse  parecchie  leiioni  erronee  e  capricciose 
coma  ha  provato  il  Molini  l'edii.  cit.  dell'Orlando,  Prefazione  e  Tavola  delle  va- 
nanll  teiioni].  II  Maizuclielli  (Srriffori,  nell'articolo  Biscioni  Antonmaria)  ella  fra 
It  opera  manaicritte  de!  Biscioni  medesimo  certe  >  Leiioni  contro  Cellenio  Zac- 
eiàri,  ostia  Larenio  Ciccarelli ,  che  Uno  A*\  17*2iì  aveva  intrapreso  a  ristampare  al- 
cuni libri  di  buona  lingua  volgare  con  poco  felice  successo.  ■ 

*  La  registri  It  Crusca,  con  ewmpi  florentini,  piMoi  e  pratesi,  dal  Dugento 
•I  Cinquecento. 
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eie,  la  senese  cioè  e  l'aretina,  alla  quale  ultima  il  Casentino 
appartiene,  confìnano  per  la  Chiana  fra  loro,  ed  è  naturale  ab- 
biano nel  loro  linguaggio  moile  voci  comuni.  Se  questo  Mogliasso 
del  resto  sia  proprio,  come  io  dubito,  non  del  Roncaglia,  ma' 
di  qualche  altro  Rozzo  di  Siena,  a  me  non  tocca  decidere: 
a  me  basta  aver  posto  in  chiaro  quanti  giusti  sospetti  dovranno 
d'ora  innanzi  aversi  prima  di  crederlo  e  dirlo  del  Remi,  e  col 
suo  nome  stamparlo.  Che  se  ad  alcuno  finalmente  paresse  che  io 
mi  fossi  dilungato  un  po'  troppo  intorno  a  queste  minuzie,  mi 
converrebbe  notargli  che  elle  possono  importare  talvolta  sino  a 
vederne  attribuita  a  un  autore  cosa  ov'  ei  non  abbia  che  fare. 
Qui  é  r  importanza  vera  di  questo  benedetto  Mogliazzo;  né  glie 
l'ho  data  io  certamente,  anzi  io  non  ci  ho  colpa  nessuna.  Sulla 
Catrina  invece,  ove  non  era  luogo  a  questa  sorta  sospetti, 
credo  essermi  fermato  piuttosto  poco  che  troppo.  * 

Ed  ora,  per  verità,  sarebbe  fmalmente  tempo  staccarsi  da  Fi- 
renze e  con  lui  andarsene  a  Roma;  ma  prima  ci  resta  da  vedere 
un  altro  punto  di  questa  prima  parie  della  sua  vita,  dì  non  poca 
importanza.  Dal  suo  più  malto  componimento,  quale  è  la  Catrina, 
passiamo  ad  un  tratto  ad  una  delle  pagine  più  dolorose  e  più 
serie  ch'egli  abbia  mai  scritto.  Motti  anni  dopo,  come  ve- 
dremo chiarissimamente  a  suo  tempo,  egli  era  ormai  al  0ne  del 


'  Il  signor  Conio  Mani,  già  nolo  per  altri  lavori  ditiiienlissimi ,  ha  in  corso 
di  atampi  un  sao  libra  intitolalo:  La  Congrega  dei  Boni  di  Siena  veliecolo  XVI, 
ed  io  Tolli  ricorrere  jn  questo  iinbraglio  a]  suo  consiglio  autorevole.  Egli  poro 
crede  che  questi  benedetti  Mogtiaizi  aleno  veramente  due,  e  l' antico,  cioà 
quello  Tra  Bogio  (o  Begia)  e  Lisa ,  crede  egli  pure  sema  dubbia  di  Marcello  Ron- 
caglia, trovandolo  a  lui  attribuito  dagli  starici  della  Cungrega.  Mi  aggionge  il  si- 
gnor Malti  che  altre  commedie,  da  lui  vedute,  di  detto  Marcella  Roncaglia ,  sono 
tutte  in  tarline,  mentre  il  Mogba^zo  che  fu  poi  altribuilo  al  Berni  è  in  ottave. 
Ma  né  anche  il  aignor  Mazzi  ha  potuto  vedere  quella  benedetta  slampa  del  15i)7, 
che  sola  potrebbe  quetare  i  mìei  scrupoli,  e  volgere  cosi  gravi  e  giusti  sospetti 
in  certezza.  Egli  ha  notizie  di  cinque  edizioni  del  <  Mogliaiza  fra  Bogio  e  Lisa,  ■ 
latte  di  Siena,  degli  anni  1514,  ISJT,  1538,  tSiO,  4548,  in  alcuna  delle  quali  é 
chiaramente  attribuito  a  Marcello  Roncaglia,  mancando  m  altre  il  nome  dell'Au- 
tore; ma  non  una  sola  di  queste  ha  il  signor  Uaizi  potuto  avere  sott' occhio, 

A  me  ormai  sembra  fuor  d'ogni  dubbio,  {e  questo  è  quello  che  sopretlutto 
importa)  che  il  t  Uogliazio  di  Giaimone  o  di  Heia  >,  fin  qui  creduto  del  Berni, 
non  fa  stampalo  prima  del  1731 . 
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sao  Rifacimento  dell'  Orlando,  in  uno  degli  ultimi  canti ,  quello 
stesso  delle  stanze  autobiografiche  (LXVH),  gli  occorrono  sul 
princìpio  due  delle  piìi  gentili  figure  del  Boiardo,  una 

gentil  coppia  d' amìd 

Cbe  sempre  ÌD»eme  giunta  or  va  or  viene,  ' 

Brandimarte  cioè  e  Fioidelisa.  La  natura  sua  riOessiva,  nonostante 
tutta  la  bizzarria  di  cui  abbiamo  avuto  già  qualche  saggio,  lo 
porta  a  farvi  sopra  certe  brevi  considerazioni ,  al  suo  solito.  E 
notisi  bene  V  andamento,  per  cosi  dire,  del  suo  ingegno  :  comin- 
cia facile  e  piano,  quasi  conversasse  seco  medesimo,  poi  adagio 
adagio  comincia  ad  arruffare  il  peto,  e  guai  allora  a  chi  gli  ca- 
pita sotto. 

Notato  i'  ho  che  1  nostro  Brandimarte 
Si  trova  quasi  sempre  accompagnato  : 
Se  va,  se  vìen,  s'egli  sta,  sa  si  parte, 
Ha  la  sua  Fiordalisa  bella  a  lato. 
Non  80  se  mai  Turpin  lo  fa  con  arte, 
Volendo  in  lui  mostrard  quello  stato 
Che  volgarmente  è  detto  coniugale, 
E  tanto  a  torlo  ognun  ne  dice  male. 

Ognun  a  torto  certo  mal  ne  dice , 

Ed  ha  corrotto  l'intellelto  e  '1  gusto: 
Ch£  non  è  stato  al  mondo  più  felice. 
Viver  eh' a  Dio  più  piaccia  e  sia  più  giusto, 
Dopo  quel  primo,  al  quale  a  pochi  lice 
Venire,  e  ben  bisogna  esser  robusto. 
Quel  ch'è  perfetto,  e  per  dirlo  in  un  fiato, 
AI  quale  sgrugno  a  chi  dal  cielo  è  dato.  * 

Non  vi  beccate ,  cristiani ,  U  cervello. 

Ch'esser  Cristian  bisogna,  o  lasciar  stare; 
Non  pretendete  ignoranzia  di  quello 

•  SUnn  Vili. 

'  Questo  iena  è  àelFeìrara  {Trionfo  della  fama,  111,  in  ])rìnci[do),  il  quale 
l'applica  alla  flIowQa:  mail  Benii  ne  fa  qai  applicazione  molto  diversa,  intendeDdo 
diqueltembilestatodlperfeiionecristtana,  al  quale  non  può  l' uomo  venire  senza 
Dna  gratia  superiore  e  speciale.  È  evidente  l'accenno,  in  tutto  questo  proemio, 
alle  dottrine  dì  San  Paolo,  di  cui  lo  Tedremo  studiosissimo,  particolanuenle  qui 
alla  lettera  prìina  ai  Corìnti ,  cap.  VII. 
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Che  truppa  bene  i  scritto  che  n'ha  a  fare. 
V(H  preti,  che  vi  date  corà  bello 
Tempo ,  piardate  di  non  vi  ingaiuiars , 
E  noQ  aver  a  render  conto  poi , 
Quando  il  tempo  Terrà,  d*aHri  e  di  voi. 
Caricatevi  pur  di  benefici, 

Buono  appetito  e  buon  stomaco  Tate: 

Quando  a  dir  messa  andate  e  gli  altri  ufQci, 

Ditemi ,  a  chi  d' accanto  vi  levato? 

O  santi  antichi  incorrotti  giudici, 

Che  non  volevan  prete  ùr  né  frate, 

Chi  non  era  d'età,  chi  non  aveva 

Per  virlb  mostro  assai  ch'esser  voleva.  * 

Questo  proemio  darebbe  assai  cose  da  dire ,  delta  massima 
partfi  delle  quali  oon  è  l«mpo  qui  di  discorrere;  ma  quanto  a 
quel  suo  entusiasmo  per  lo  stato  coniugale,  è  da  credere  che  sia 
proprio  una  delle  sue  vòlte  di  cervello.  Un  altro  giorno  invece 
comincìerà  dall'  adunarci  i  pììi  strani  malanni  che  possono  in- 
tervenire a  un  galantuomo,  (ìdo  ad  avere 

un  sassolin  'n  una  scarpetta , 

£  una  pulce  drento  ad  una  calza. 

Che  vadia  in  giù  e  'n  au  per  istaQetta  ; 

e  dopo  averci  cosi  portato  per  sedici  versi,  senza  lasciar  capire 
dove  voglia  andare  a  cascare,  terminerà  col  concludere  che  il 
maggior  dispetto  di  lutti  è  quel  della  moglie.  '  Ma  quei  versi  che 
sanguinano,  sopra  chi  si  trovi  suo  malgrado  costretto  in  una 
terribìl  catena,  danno  pure  qualche  ragione  di  credere  eh'  ei  si 
trovasse,  come  altra  volta  dissi,  la  cherica  in  capo  e  al  collo  il 
collare ,  prima  di  poter  comprendere  quello  che  veramente  impor- 
tassero. Questa  catena  del  resto  ei  la  portò ,  come  vedremo  in  ap- 
presso, con  assai  disinvoltura,  concedeodolo  i  tempi  e  i  costumi; 
ma  ciò  non  toglie  che  essa  gli  si  facesse  con  tutto  il  suo  peso 
sentire  in  quei  momenti,  nei  quali,  come  dissi  già,  si  chiudeva 
in  sé  stesso.  La  morte  precoce  tolse  che  essi  gli  diventassero 
troppo  frequenti. 
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Ed  ora  Tenendo  fìoatraente  alla  sua  andaU  a  Roma,  eredo 
poterne  uscire  con  poche  parole.  Già  Ono  dal  tempo  della  eleiione 
di  papa  Leone,  e  molto  più  poi  da  quella  a  cardinale  di  Ber< 
nu^o  Bibbiena,  la  testa  dovè  cominciarfiii  a  bollire:  quel  bisc^no 
ch'egli  aveva  prepotente,  e  vedrem  dorargli  tutta  la  vita,  di 
mutar  luoghi,  di  muoversi,  divampò  io  un  istante.  Meravigliose 
novelle  correvano,  fino  da  quei  primi  giorni,  l' Italia,  degli  spleu- 
dori,  della  magnificenza  delta  nuova  corte  papale,  delle  accoglienze 
che  vi  ricevevano  letterati  ed  artisti;  era  dappertutto  uq  desiderio 
di  Roma,  un  incitarsi  a. gara  ad  accorrervi,  particolarmente  da 
Firenze,  come  ò  agevole  assai  imaginare,  e  lo  conferma  la  sto- 
ria. Olire  a  quelle  comuni  poi  ai  Fiorentini,  il  nostro  Autore  aveva 
anche  particolari  ragioni  a  bene  sperare;  la  sua  quasi  cittadi- 
nanza di  Bibbiena,  terra  stata  sempre  aSezionatissima  ai  Medici ,  ' 
la  parentela  con  un  cardinale,  amico  e  quasi  fratello  del  papa.  * 
Trovandosi  egli  adunque  in  questa  disposizione  dell'animo,  sul 
cadere  del  1515,  seguito  dal  fiore  di  sua  corte  e  il  Bibbiena  fra 
questi,  eccoti  arrivare,  come  già  dissi,  il  papa  stesso  in  Firenze, 
diretto  all'abboccamento  di  Bolc^oa  con  Francesco  primo  di 
Francia;  e  al  suo  ritorno  poi  da  Bologna  Termarsi  in  patria  quasi 
due  mesi  sul  principio  dell'  anno  seguente.  *  Qui  una  parola  dovd 
esser  detta  al  Bibbiena,  dal  Berni  stesso  o  dai  parenti,  di  quel  suo 
desiderio  vivissimo;  ed  ecco,  ad  Irritarglielo  viema^iormente,  un 
ostacolo  non  preveduto.  0  fosse  che  il  Dovìzio  avesse  già  troppo 
piena  di  parenti  la  casa,  o  tutto  dedito  ai  figli  dei  fratelli  poco  cu- 
rasse di  lui  più  da  lontano  congiuntogli ,  certo  è  che  quante  volte  ei 
richiese  «  Sua  Signoria  Reverenda  *  t  di  adempiere  questa  sua  vo- 
lontà, altrettante  ne  fu  respinto ,  i  per  qualche  util  rispetto ,  > 
come  egli  medesimo  scrive.'  Chi  sa  che  diavol  c'è  sotto  a  cotesto 
util  rispetto!  Cosi  fra  il  cardinale  che  voleva  tenerlo  in  Firenze,  e 
lui  che  ad  ogni  costo  voleva  andarsene  a  Roma,  passA  ancora  qual- 

'  Vad.  gli  storici  fiorentini. 

■  Per  qaeita  dimesticheiu  di  Bernardo  Bibbiena  col  papa,  vedand,  ollr«  gli 
storici,  la  leltero  del  Bibbiena  ateiso  a  Giuliano  dei  Medici,  in  principio  al  primo 
libro  delie  Lettere  cH  printipi,  ec.  Venezia,  Zilettì,1581. 

•  Tomo  a  Roma  il  19  febbraio  1510. 

*  Ved.  leUen  prima,  edii.  cit. 
'  Ibid. 
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che  tempo;  finché  qd  bel  giorno  i  bisognò  che  quel  che  parturìva 
r  animo  suo  erumpessi;  e  noa  potendo  più  raffrenare  quel  suo 
desio,  forse  con  offesa  di  Sua  Signoria  Reverenda*  i  lascia  Fi- 
renze e  va  a  Roma:  primo  indizio  di  quella  sua  natura  di  voler 
fare  da  sé,  che  egli  stesso  ci  nota.  * 

'  LetUre  prima,  dt. 

'  Voleva  f!ir  da  sé  non  comandato  j 

Com'un  bU  comandava,  era  spacdilo. 

(Ori.,  LXVII.U). 
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Prima  dimora  in  Rtmi.  —  I  Dovizi.  —  Una  corsi  In  Taguna. 

n  Capitolo  di  papa  Adriano.  —  Altri  Capitoli.  ~-  Lettere, 

11518-1522]. 


Ma  iatanto  con  questa  scappata  ei  dava  un  tristo  principio 
alla  saa  vita  di  cortigiano.  Già  si  sa,  i  pezzi  grossi  guardano 
sempre  dall'alto  in  basso  ì  piccini,  che  pur  potrebbero  diven- 
tare alle  volte  assai  più  grossi  di  loro  ;  e  questa  fu  proprio  di 
quelle  volle  una.  In  non  credo  però  che  il  Bibbiena,  del  quale  è 
nota  la  Calandra,  la  parte  dal  Castiglione  assegnatagli  nel  cele- 
bre dialogo  e  la  corrispondenza  col  Bembo,  ne  disconoscesse 
l'ingegno:  '  ma  consumato  ormai  nelle  corti,  destro  per  la  pra- 
tica lunga  a  conoscere  gli  nomini,  vide  più  tosto  quella  non 
essere  natura  da  accomodarsi  al  servire;  e  offeso  che  alla  sua 
autorità  sì  avesse  cosi  poco  rispetto,  gli  fece  assai  poco  buona 
accoglienza.  Con  tutto  ciò  un  cantuccio  nella  sua  corte  (tanta 
erano  allora  in  Doma  quanU  i  cardinali]  sembra  non  glie  lo  po- 
tesse negare  ;  altrimenti  era  in  mezzo  di  strada.  In  questo  can- 
tuccio dunque ,  ove  slava  forse  meditando  sulla  piega  che  ave- 
vano preso  le  sue  belle  speranze ,  noi  dobbiamo  andarlo  ora  a 

'  L«  Calandra  è  natlssima,  né  qni  accade  parlarne;  nota  è  anche  chs  Ber* 
nardo  Bibbiena  è  ano  degl'  interlocutori  del  celebre  dialogo  11  Cortigiano  :  quanto 
poi  alla  corrispondenza  col  Bembo,  dovrebbe  meglio  dirsi  del  Bembo,  non  restando 
*e  non  lettere  di  quest'ultimo  al  Bibbiena.  Ved.  Bembo,  O^ip.,  edjz.  cil.,  voi.  III. 
Del  resto  Bernardo  Bibbiena  ebbe  pure  ingegno  assai  arguto  e  piacevole,  e  qaesta 
fa  eerta  mente  una  delle  ragioni  che  lo  fecero  tanto  caro  a  papa  Leone.  Il  Bembo, 
nelle  Lettere  allo  atesao  Bibbiena,  ricorda  an  Capiloto  di  quesl'  utiimo,  intitolato 
La  Vogliolosa,  oggi  eredo  perduto,  ma  che  voleva  essere  qui  ricordato  coroe  uno 
dei  primi  saggi  Torte  di  quel  genere  stesso  di  poesia,  pel  quale  11  Berfli  doveva 
diventare  linioso. 
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trovare,  nel  1518,  un  anno  dopo,  poco  più  poco  meno,  al  suo 
arrivo.  Quella  preziosa  lettera  che  poco  sopra  citavo,  e  che  mi 
serve  ora  di  guida  sicura,  scritta  il  23  luglio  di  quest'  anno  me- 
desimo, lascia  intendere  chiaro,  benché  con  grande  umiltà  d 
sommessìone,  il  cardinale  non  avergli  fatto  altro  fin  qui  se  non 
permetlergli  dì  «cognosccre  ed'osscrvarei  suoi  uomini  dabbenei 
a  dato  il  pane  ;  che  vuol  dire  con  altre  parole  non  essergli  stalo 
negato  alloggio  né  vitto,  ma  trattato  in  modo  del  resto  da  fargli 
seniire  il  dispetto  del  padrone.  Parla  del  suo  misero  stato,  o  la 
famiglia  non  potesse  in  verità  spendere  per  lui  o,  sdegnata  di 
quel  suo  voler  fare  da  sé,  non  volesse:  parla  dei  debiti  con- 
tratti con  questo  amico  medesimo  cui  é  diretta  la  lettera,  Giulio 
Sadoleto,  uno  dei  segretari  del  Bibbiena  che  molti  ne  aveva 
pei  vani  e  grandi  negozi  di  politica,  d'armi,  di  chiesa^  nei  quali 
era  costantemente  occupato  dal  papa.  In  questa  estate  del  1518 
il  cardinale  era  in  Francia,  legalo,  per  sua  disgrazia  come  ve- 
dremo, presso  quel  re;  e  il  Sadoleto  che  ve  lo  aveva  seguito,  e 
cui  doleva  del  mìsero  stalo  del  Bemi,  e  non  cessava  perciò  di 
raccomandarlo,  dì  designarlo  per  uomo  dabbene,  *  d'imbarcar- 
lo, come  egli  dice  con  una  di  quelle  sue  parole  potenti,  nel- 
r  animo  di  quante  più  persone  potesse,  prese  ora  a  riconciliarlo 
al  padrone,  e  metterglielo  in  aspettazione  e  in  coneetto.  ■  Pro- 
vincia ardua,  (a^iunge  egli  stesso  con  afTeltazione  umanistica 
di  cui  lo  vedrem  guarito  in  appresso)  che  io  so  molto  bene  Sui 
Signoria  Reverenda  non  aver  mai  avuto  segno  né  indizio  alcuno 
dei  casi  mia,  onde  l' abbi  a  presumer  tal  cosa.  *  »  Nondimeno 
lasciossi  piegare  il  Bibbiena;  o  fosse  virtù  del  patrono,  che  in- 
fatti sappiamo  essei^li  stato  carissimo,*  o  il  tempo  e  la  lonta- 


'  Che  vi  foMB  di  poco  tempo  rilevali  chiaro  dal  contesto  della  lettera  prima , 
edii.  cit.  Dal  computo  poi  de^i  anni  della  sua  aorvitù ,  da  lui  medeBÌmo  fetto ,  può 
rrancamenlo  parsene  il  principio  nel  1517,  il  che  altri  argomenti  ancora  corfer. 
mano  (ved.  cap.  I,  pag.  11).  Quanto  poi  alla  lettera  cha  ci  serve  ora  di  guida, 
essa,  con  allre  cinque  che  vedremo  a  suo  luogo,  tratte  dagli  autografi  deir  Ambro- 
siana, furono  la  prima  volta  pubblicate  per  noite  da  Antonio  Ceruti,  custode  dei 
cataloghi  della  biblioteca  suddetta,  e  riprodotte  dal  Camerlai  nell'  edii.  SoniogQO. 

*  Lettera  tlt. 

*  Ibid. 

*  Ved.  una  lettera  di  Bernardo  Bibbiena  a  Giulio  Sadoleto,  del  4  giufito  1517, 
tra  le  FactU  raccolta  dall' AUnagi,  ediz.  cit.  Veneiia,  ZalUerl,  1561. 
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luuizi  gli  avessero  smorzato  ì!  dispeUo.  Un  iJooo  di  venii  ducati 
fu  il  SBj^gello  di  quella  riconciliazione  :  di  qui  l' importanza  di 
questa  lettera,  mostrandoci  essa  sul  pasto  d' imprendere  la 
sua  vita  di  cortigiano,  d'entrare,  come  si  dice,  nel  mondo. 
«  Studiar  lettere  d' omanità  e  servire  »  [cosi  scrìve  egli  stesso 
con  aoa  di  quelle  frasi  che  legano  T  uomo  al  suo  tempo]  sarà 
d'ora  innanzi  il  duplice  intento  della  sua  vita;  e  il  secondo  era 
ormai  inevitabilmente  con;;iunto  a  qualunque  forma  d'  attività  cui 
si  volgesse  l' ingegno  italiano  in  questi  tempi  infelici. 

Studiar  lettere  dunque  d'umanità  e  servire,  gli  era  <  per 
brutta  forza»  ormai  necessario,  a  voler  rispondere  a  questa  non 
sa  s' ei  dica  benedetta  o  maledetta  opinione  di  sé,  che  il  Sadoleto 
gli  aveva  conciliato  presso  molti,  a  volere  essere,  come  si  trova 
ormai  designato  «  uomo  dabbene.  »  Di  questa  locuzione,  come 
può  aver  notato  ciascuno,  é  in  questa  lettera  consumo  grandis- 
simo; e  chi  la  intendesse  nel  significato  che  le  sì  dà  oggi  comu- 
nemente, potrebbe  prendere  il  nostro  Autore  per  qualche  ma- 
Janno,  che  emondato  e  pentito  si  proponesse  tornare  in  buon 
concetto  dei  galantuomini.  Neanche  per  sogno:  nessuno  ele- 
mento di  moralità,  di  virtù  privata  o  civile,  entrava  nell'idea 
rappresattata  allora  da  codesta  parola;  molte  lettere,  molla  ser- 
vitù, molta  piacevoleEza  nel  conversare,  nuli'  altro  chiedevasi  a 
meritarsi  quel  titolo.  lE  nome  del  Uolza,  ad  esempio,  se  ne  trova 
rado  assai  scompagnalo;  del  Molza,  che  abbandonati  a  Uodena 
moglie  e  figliuoli,  menava  a  Roma  una  vita  di  dissolutezza  e  di 
crapula.  Ella  è  insomma  una  di  quelle  locuzioni,  che,  interpe- 
trate  a  dovere,  possono,  megho  di  molte  pagine  di  storia,  dare 
un  giusto  concetto  degli  uomini  e  delle  età  che  le  usarono. 

Costretto  dunque  ad  entrare  in  sé  stesso,  dovè  cominciare  a 
vergognarsi  e  non  poco,  sono  parole  proprio  di  lui.  In  questa 
medesima  lettera  si  confessa  ignaro  di  greco,  desideroso  d'impa- 
rarlo e  provare  se  gli  si  possa  attaccare  addosso;  quanto  al  greco 
però,  come  vedremo,  gli  ci  volle  ancora  qualche  anno.  Prima 
gli  convenne  compiere  o ,  per  dir  meglio ,  rifare  quel  poco  d' istru- 
zione letteraria  cbe  aveva  portalo  da  Firenze;  e  ciò  da  sé,  in 
pochi  anni,  continuando  poi  nello  studio  tutto  il  resto  della  vita: 
fra  poco  intanto  ne  vedremo  il  profitto.  Vero  à  che  qui  pure,  e 
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anche  più  che  in  Firenze,  gli  abondava  quello  di  cui  dicemmo 
aver  più  bisogno,  aiuti,  conrorti,  eccitamenti  d'ogni  maniera. 
Bisogna  soprattutto  aver  mente  a  quella  società  d' uomini  in  ogni 
disciplina  dottissimi,  convenuti  a  Boma  da  ogni  parte  d'Italia,  a 
quelle  «  sodalità  della  sera  »  come  il  Sadoleto  stesso  le  chiama 
in  una  sua  lettera,  solite  tenersi  tra  i  famigliari  del  Bibbiena.  ' 
Oggi  che  abbiam  perduto  perfino  l' idea  dì  quel  conversare  ele- 
gante e  coltissimo,  italiano  di  concelti  e  dì  lingua,  che  allora  fio- 
riva, non  per  le  corti  e  palagi  e  ville  soltanto,  ma  per  le  botteghe 
anche  di  alcuna  almeno  delle  nostre  città,  '  oggi  difGcilmenle 
può  intendersi  quale  aiuto  efficace  e  polente  esso  dovesse  essere 
allo  svolgersi  e  maturar  degV  ingegni.  Pochi  solamente  ne  sen- 
tono tutto  il  difetto,  consolandosi  con  quel  magro  compenso  del 
conversar  seco  stessi,  e  sperimentando  cosi  quello  che  e'  è  di  vero 
in  quel  detto  di  un  antico  sapiente,  dell'uomo  che  mai  sì  trova 
men  solo  che  trovandosi  solo.  * 

Abitava  il  Bibbiena  nel  palazzo  stesso  del  papa;  e  per  la 
comodità  delle  stanze ,  e  il  favore  grandissimo-  eh'  egli  godeva, 
tutti  ì  più  belli  ingegni  di  che  era  piena  la  corte  papale,  oltre  a 
quelli  che  aveva  al  suo  speciale  servìzio,  assidui  gli  praticavano 
in  casa.  Quivi  recite  di  commedie  e  versi  d'ogni  maniera,  pit- 
ture di  Raffaello  per  le  stanze,  libri  e  nuove  edizioni  di  classici, 
che  letterati  e  tipografi  gli  dedicavano  a  gara.  *  Nelle  frequenti  as- 
senze di  lui  aveva  il  governo  della  piccola  corte  un  nipote,  An- 
gelo figlio  di  Gio.  Battista,  altro  fratello  già  morto  del  cardinale; 
che  era  cosi  buon  maestro  di  casa  come  il  Bibbiena  stesso  mini- 
stro, spendendo  cioè  allegramente  in  un  anno  quello  che  in  due 


'  ■  Fate  ogni  sforzo  per  yenir»ene  toato,  et  esser  qui  in  tempo  che  le  sodalità 
deUa  sera  s'insiitaiscono,  e  (ìmnoai  quei  ragionamenti  dilettevotisBimi.  »  Lettera  a 
Latino  loTenale,  di  Giulio  Sadoleto,  da  Roma  1°  settembre  l&lT.AtaIUlgicit.,Le^ 
(ere  facete. 

*  Ved.  Vasari ,  in  Baccio  d'Agnolo,  voi.  IX,  Mg.  224,  edii.  cit.,  ed  altrove. 
'  Niitiguam  minut  toliu  quam  quum  loltu.  E  il  detto  famoso  da  Cicerone  at- 
tribuito air  ACTrìcano. 

*  Un  gabinetto  da  bagno,  per  lui  dipinto  dal  sommo  Urbinate,  sussiste  tut- 
tora in  Vaticano,  ma  non  ee  ne  permette  l'ingresso.  Di  esso  gli  parla  il  Bembo  in 
una  lettera  de'  19  aprile  1517.  Aldo  Manutio  dedicò  al  Bibbiena  i  libri  Aria  amo- 
(orioe  d'Ovidio,  Niccolò  Angeli»  delBueine  quelli  De  Natura  Deontm  di  Cicerone. 
Ved.  Bindini ,  Vita  del  cardinale  Bibbiena,  citata  altre  Tolte. 
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avrebbe  dovuto.  *  Tornava  intanto  il  cardinale  con  Gialio  Sado- 
lelo  dalla  legazione  di  Francia,  (dicembre  1M9]  ed  ora  final- 
mente il  Berni  nostro  dovè  comlacìare  a  uscire  un  poco  da  quel 
cantuccio  in  cui  lo  trovammo.  Gerii  ricordi  che  occorrono  qua 
Q  là  neir  Orlando,  uno  particolarmente  ove  parla  come  di  cosa 
veduta  di  quelle  caccie  di  cui  il  papa  era  tanto  fanatico,  ■  pro- 
vano com'  ei  potesse  assaggiare  un  poco  di  quei  i  tempi  d' oro  ■ 
di  papa  Leone.  Rimesso  in  grazia  al  Bibbiena,  dì  cui  vedremo 
altri  Tarori  fra  poco ,  la  parentela  sua  coi  Dovizi ,  1'  amicizia  del 
Sadoleto,  assai  potente  per  sé  e  più  ancor  pel  fratello,  il  celebre 
Iacopo,  l'ingegno  suo  soprattutto,  doveano  cominciare  a  fatali 
lai^o  nel  mondo;  quand'  ecco  cadérgli  addosso  un'  altra  disgrazia. 
Ma  prima  dì  abbandonare  questa  lettera,  bisogna  dare 
un'  occhiata  a  f  certe  pazzie  »  scritte  in  questi  medesimi  giorni 
e  delle  quali  essa  sulla  Gne  e'  informa.  Queste  pazzie  sono  versi 
a  messer  Antonio  e  Pietro  Dovizi,  fratello  il  primo  di  Angelo, 
l'altro  cugino  od  altrimenti  parente;  ma  non  restano  se  non 
quelli  ad  Antonio.  *  Sono  due  componimenti  che  trovansi  nelle 
più  antiche  edizioni,  e  delia  cui  autenticità  non  si  può  menoma- 
mente dubitare,  essendo  dall'  Autore  stesso  riconosciuti  in  que- 
sta saa  lettera.  Il  primo,  una  canzone,  chiamandosi  cosi  da  sé 
stesso,  a  questo  messer  Antonio  Dovizio;  il  quale  avendo  prestalo 
al  Bemi  un  saio,  una  veste,  il  Bemì,  a  cui  doveva  far  comodo, 
pensò  di  chiedei^Ii  in  versi  di  volgere  il  prestito  in  dono;  ma  il 
suo  chiedere  ha  certa  grazia  e  sprezzatura ,  che  Io  distingue 
assai  da  quella  pitoccheria  propria  dei  letterati' del  secolo.  Ha 
poi  questa  canzone  anche  da  un  altro  lato  una  certa  importanza 
che  non  dobbiam  lasciarci  sfuggire,  un  nuovo  accenno  di  quella 
sua  bizzarrìa  di  traltare  con  gravità  di  forma  le  cose  leggiere,  e 
mollo  piti  poi  la  parodìa,  che  si  comincia  qui  a  disegnare,  non 
mi  sì  f^rà  dir  mai  del  Petrarca,  del  quale  egli  seott  certamente 
tutto  il  valore  grandissimo,  ma  di  quelli  inettissimi  suoi  imita- 

'  Lo  conr««a  Angelo  Ootìzì  stesso,  in  una  lettere  allo  lio  ordioale,  del 
SSmtggio  1519,  nel  terzo  Lbro  delle  Lettere  volgari  di  diverti  nobiìatimi  uomini 
et  eceetUittiaiitni  ingegni,  nuoiamente  ristampate.  Veoeiìa,  15G1.  (Aldo  il  gioTane). 

■  Ved.  Ori.,  canto  II,  56;  TU,  W;  e  per  la  caccia  di  Leone,  XIU,  36. 

*  Ved.  l' albero  dei  Dovizi,  infioe  alla  Fifa  eit.  dal  cardinale  8ibbieiui,'iCrilta 
dal  BandioL 
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^i  c(À  quali  toceòglì  di  vivere..'  L'aLlro  compoaìmento  pei  i 
una  delle  molte  lettere  da  lui  in  forma  di  Capìtoli  scrìtte  ai  varii 
auoi  amici,  di  beo  laaggiore  importanca  dell'altro  per  le  ra- 
cemi ctae  Siam  per  vedere.  *  É  im  consìglio  d'  uà  giovane  a  oa 
altro  giovane,  c(Hitro  certi  diEordiaaccJ  ai  quali  questi  lasciavasi 
andare,  e  dove  &i  suggeriscono  certi  rimedi  peggiori  ancbe  del 
male,  ecfae  io  mi  guarderà  beae  dal  riferire.  La  sua  importanza 
Sta  ia  questo,  che  nel  rimanente  ha  poco  valore,  che  esso  comincia 
cioè  a  metterci  dentro  ai  costumi  e  alle  idee  comuni  a  quegli  uo- 
mini ai  quali  il  nostro  Autore  trovavasi  in  mezEO,  a  dimostrarci  il 
fango  ed  il  lezio  di  quei  v  tempi  d' oro  >  e  di  quella  società 
eleganliifiima  che  fm  qui  abhiamo  veduto.  V  è  un  cinismo  dentro 
che  stomaca;  e  sarebbe  pure  la  bella  cosa  che  questo  cenno  ba- 
stasse, e  non  dovessi  tornarvi  sopra  fra  poco  e  spiegarmi  più 
cbiaro.  * 

Mentre  dunque  il  nostro  Autore  cominciava  a  gustare 
quella  vita  di  Roma  da  luì  tanto  desiderata,  facendo  sempre 
progressi,  come  in  breve  vedremo,  nella  grazia  del  cardinale, 
il  20  ottobre  1590  questi  cade  improvviso  in  una  malattia  mi- 
iterìoaa,  '  con  certi  sintomi  brutti  di  dolori  di  stomaco  che  gli 

'  Btatl  par  laggia  U  aoU  chiosa  o  lioaim  : 

Cuatm,  te  tu  non  l'hai,  (Il  Mio) 
Tu  puoi  ben  dir  cb'  lo  ila 
FalliLo  Iniinc  «Ila  rurtintnia, 
QiMita  unione  trovai!  la  prima  Tolta  alampilB  fra  i  noi  Sonetti ,  nella  pl4  an- 
tia  ediiione  ohe  io  conosca  di  qoesti.  Ferrara,  Scipion  st  fratelli,  1SB7,  ÌD-e^, 
col  tìlolo  di  Cantone  del  taglio.  Neil'  ediz.  Soniogno  é  a  pag.  202. 

*  Che  eia  •erllto  io  questi  tempi,  ■  proprio  una  di  quello  «  panie  i>  Ciri  ec- 
coni»  la  letlen ,  lo  prova  chiaramenlo ,  altre  il  nome  della  penona  coi  i  indiriaia- 
to,  quwta  tenina  : 

Beo  mi  dlsw  già  un  ohi  i«  n'  Intme , 

Cba  lol  Dundasta  tIs  quali'  uom  dabJHOB 
Per  potar  maglio  acorrare  il  paese, 

L'<  uomo  dabbene»  è  il  cardioale,  allora  in  Francia,  il  qoale  non  so  versTnente 
quanto,  con  la  sua  preiema  e  il  tue  esempio,  potesse  ritenere  il  nipote  dallo  acor- 

■  ■  Tempi  d' oro  ■  Furono  camuoemente  chiamati  In  quel  secolo  gli  anni  di 
papa  Leone.  Coai  li  troia  chiamati  iu  due  lettere  a  Pietra  Aretino  di  Bemanlino 
Areliv  |L«ll«ni  air  ^relJno.  Veneiia,  Marcolini,  1551,  lib.  I,  pag.  106-108).  Ved. 
ancbe  Giovio,  Vilm  Leonia  X. 

*  £a  inoojrnita  iti/irmilale,  cosi  ha  II  noto  Diario  di  man*.  Paride  Grassi ,  Geri- 
re papale.  Hs.MagUabecbiano,  al,  U,  palchetto  IU ,  cod.  M5,  e.  910es«g. 
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Btranmo  i  visceri.  It  caBO  vi«a  ghidicato  tosto  mortale,  da  lui 
almeno  che  troppo  beo  eonosceva  i  fatti  siun.  Uo  segretario, 
Gionn  Francesco  Valerio,  é  spacciato  eoo  premura  graadiseima 
in  Francia,  per  ottenere  da  quel  re  che  il  vescovato  di  CoDtunce, 
dal  cardinale  recentemente  ottenuto,  potesse  essere  da  lui  risa- 
nato in  iayon  d'  uno  dei  suoi  molli  nipoti.  Papa  Leone,  al  suo 
solito,  rìde,  con  ironia  che  potrebbe  essere  questa  volta  tre- 
menda, dì  codeste  paure,  e  per  compiacere  il  suo  fedel  cardi- 
nale fa  Bcrivere  una  lettera  al  re,  pregandolo  di  contentare  il 
<  malato  di  stomaco ,  che ,  più  per  certo  suo  timore  che  per  la 
realtà  della  cosa,  si  è  posto  in  capo  di  dover  presto  morire.  *  » 
Ha  il  male  intanto  va  sempre  aggravandosi  :  1'  8  novembre  il  te- 
stamento, il  9  la  morte.  Morto  che  fu,  se  ne  aprono  i  visceri,  a 
si  trovano  lividi,  come  da  veleno  corrotti.  *  Per  verità  quella 
malattia  di  venti  giorni  darebbe  luogo  a  non  crederlo,  ancorché 
aia  noto  esservi  stati  allora  veleni  di  tatti  i  colori  e  safrari,  e 
non  meno  lenti  che  spacciativi.  *  Il  fatto  è  che  mori ,  e  mori  la* 
sciando,  com'è  agevole  assai  imaginare,  scompiglio  grande 
□ella  famiglia.  Eredi  per  testamento  furono  Angelo  e  Antonio, 
che  noi  già  conosciamo,  con  un  altro  nipote.  Cotesto  testamento 
é  citalo,  e  rìpoi-talone  brani,  in  certo  libruccio  di  un  Giuseppe 
Mannuccì,  che  ha  il  titolo  pomposo  di  «  Glorie  del  Ctusentioo,  *  > 
fonie  torbida  assai  e  da  non  gustarne  ;  con  tutto  ciò  dicendo 

'  Ptlri Bmnbi Epiilolar. LtonU  X  nomine aeriptar.  Opp.,Voì.  lV,ectii. dt., 
pig.  lU.  U  teUera  é  del  12  oLtobre  1520.  La  cittì  poi  -lei  vescovato,  che  il  Bembo 
chiima  latinaroenle  Constanlìa,  à  Coulanee,  cilli  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Hinica. 

'  Prita  quarti  sipeltrìtur  exenleratu»,'et  vlicera  ejua  inventa  lunt  livida, 
quoti  ex  veneno  corrupla.  Diario  dt. 

'  Intorni!  a  eolesla  morte  non  Tuote  essere  tacinto  un  cenno  chianmenle  oscuro 
dell' ArìiMlo,  tanto  amieo,  come  in  •eguilo  vedremo,  al  Bibbiena:  ■  A  cui  meglio 
era  esser  rimasto  a  Torse  ■  [Tours,  in  FrancU)  Satira  a  Bonaneittura  Pitlofilo, 
Ved.  aneondiie  lettere  di  Lodovico  Canoiia,  vescovo  di  Baiusa  e  Incarica,  con  le 
quali  si  purga  di  certa  voci  ctie  lo  accusavano  di  aver  dato  in  Francia  colpa  Ji  co- 
testa  morte  alla  Corte  di  Roma  {Lellere  di  principi,  ne.,  Uì>.l,  edii.  Venam,  1562). 
Fu  detto  insomma,  e  lo  accenna  ancbe  il  Bandini,  che  il  Bibbiena  macchinasse 
contro  la  vita  del  papa,  sperando  succedergli,  e  che  Tosse  da  lui  prevenuto.  Del 
resto  la  due  lettere  scritte  dal  Bembo  a  nome  di  Leone  X,  in  favore  del  Bibbiena 
morente ,  al  re  e  alla  regina  madre  di  Francia ,  abondana  di  espressioni  d' nfTelto 
quasi  Fraterno  verso  il  cardinale;  ma  erano  nomini  e  tempi  cotesti  nei  quali  l' arte 
di  nmnlare  •  diuimulare  toccò  1'  cccellenia. 

*  Pireiue,TuiBeli*U,i67t,  la  prima  parte:  la  seconda  ha  data  diversa. 
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essergli  stato  il  documento  comunicato  dai  Poltri  dì  Bibbiena, 
parenti  ai  Dovizi,  e  citando  it  notaro  che  rogò  in  fìoma  il  te- 
stamento, sembra  questa  volta  almeno  non  se  gli  poter  negar 
fede.  Persone  assai  vi  si  nominano,  ma  il  Berci  nostro  ci  manca. 
Egli  è  pur  certo  però  che  o  dal  cardinale  o  dal  nipote  Angelo, 
ma  più  probabilmente  dal  primo,  ebbe  quei  certi  benefiziòli  là 
nel  paesello  lontano,  ai  quali  accenna  cosi  oscuramente  nelle 
stanze  autobiografiche,  e  che  vedremo  fra  poco  ove  fossero  po- 
sti ;  *  e  certamente  poi  dal  cardinale  a  mezzo  col  Sanga,  altro 
dei  segretari  del  Bibbiena  e  che  conosceremo  meglio  in  appres- 
so, una  certa  pensione  di  Bretagna,  della  quale  ci  occorrerà 
forse  in  seguito  parlare  di  nuovo.  * 

Morto  il  Bibbiena,  quella  sua  piccola  corte  andò  in  gran 
parte  dispersa;  ma  il  nipote  Angelo,  che  era  protonotario  apo- 
stolico partecipante,  e  investito  di  molti  benefizi  dallo  zio,  dal 
quale  gli  erano  stati  rinunziali  vescovadi  e  badie  fino  a  due  e 
tre  per  volta,  aveva  pur  bisogno  di  qualcuno  cbe  lo  aiutasse 
nelle  sue  molte  faccende:  ritenne  perciò  il  nostro  Autore.  *  Al 
quale  offrivasi  cosi  una  nuova  occasione  molto  opportuna  a  ma- 
turare t'ingegno,  cioè  la  pratica  del  mondo  e  degli  affari  e  degli 
uomini.  11  cardinale,  diffidando  forse  del  suo  carattere,  credo 
gli  desse  poco  da  fare;  almeno  non  ne  restano  traccie:  ma  d'ora 
in  poi  eccolo  ormai  segretario.  Noi  lo  troveremo  fra  qualche 
anno  in  tal  carica  presso  ben  altro  signore,  e  con  ben  altro 


'  Certi  beneOciùU  aTera  loco 

Nel  paese],  cbe  gìì  eran  brighe  e  pene. 

{OrL,  LXVI1,«). 

La  voce  loco,  «Trerbiale,  per  là,  è  oggi  affatto  disusata,  e  né  anche  in  qnel 
secolo,  credo,  di  uso  eomume. 

*  Lenire  di  principi,  \enmii,  4381,  lib.  lU,  a  e.  7  e  43  ove  sono  due  lettere 
di  G.  B.  Sanga  sa  questa  pensione  e  sulle  dirGcolti  di  riscuoterla,  dicendOTisi 
anche  die  essa  era  comanB  ad  euo  Sanga  ed  al  Berni.  Le  lettere  sono  del  45J2. 

'  Uorto  lui  (il  cardinale]  stette  con  nn  sua  nipote. 

I0ri.,ibld.,  38). 

Fu  il  nipote  Angelo  che  ebbe  la  rìsegna,  come  allora  dicevasi ,  dal  cardinale 
in  punto  di  morte  del  vescovado  dì  Coulance.  Quanto  poi  alle  badie  rinuiiiiale  fino 
a  due  par  volta,  lo  dice  Angelo  stesso  in  nna  lettera  a  Gio.  Battista  Dovitio ,  Ira  le 
ciUte  Lettera  volgari,  ec.  Veneiia,  1564,  lib.  111. 
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peso  sulle  spalle  :  allora  dirò  pura  una  parola  di  quello  che 
r  ufficio  doTè  operare  au  lui.  Ora  conviene  seguirlo  in  Toscana; 
dove,  0  per  propri  interessi,  o  mandatoci  dal  nuovo  padrone,  o 
forse  anche  con  qualche  pretesto  tanto  per  moversi  un  poco, 
era  certamente  a'^  settembre  1521. 

Nel  mille  cinquecento  anni  Tentano, 
Nel  mese  dì  Bettembre,  ai  ventìdne. 
Una  mattina  a  buon'  otta,  a  digiuno, 

Venne  nel  mondo  un  diluvio  che  fue 
SI  rovinoso,  che  da  Noè  in  là 
A  un  bisogno  non  ne  furon  dae.    , 

Fu,  come  disse  il  Pesca,  qui  e  qua; 
Io  che  lo  vidi  dirò  del  Uugello , 
Dell'  altre  parti  dica  chi  lo  sa.  * 

Certo  dunque  il  luogo:  quanto  all'anno  mi  ha  pur  dato 
tm  poco  da  fare.  Alcune  edizioni  anteriori  alla  GiunUna,  una 
certamente  del  1540,  senza  data  di  luogo  che  però  è  certo  Ve- 
nezia, hanno,  invece  di  Yentum,  Trentuno;  le  Giuntine  invece 
leggono  costantemente  Ventuno.'  Qui  è  chiaro  che  bisognava 
aver  fede  all'edizione  fatta  in  Firenze,  e  da  persone  pratiche 
dei  luoghi  e  dei  fatti  cui  nel  Capitolo  stesso  si  accenna:  nd 
r  esattezza  portava  questa  volta  perìcolo  alcuno.  *  E  infatti  il 
Gambi  nostro  dabbene,  proprio  a'  22  settembre  1521,  segna  una 
gran  piova  con  grandissimi  danni  a  Marradi,  «  e  distesesi  simile 
piova  in  Mugello  di  qua  dall'  alpe,  e  fece  assai  danno  di  legname 
ne  menò  giuso  e  guastare  e'champi.  *  >  Si  vede  proprio  che  fu  qui 

'  Capitolo  topra  il  diluvio  M  Mugello,  j»i.  lOt,  ediz.  cit.  Quanto  a  qnel  P^ 
8ca,  non  saprei  prapria  dire  chi  bue  :  probabitmeata  uno  di  quagli  nomini  che 
danno  il  loro  nome  ad  uno  di  quei  motU  che  durano  poco  più  di  una  generazione, 
n  Lasca  lo  sapcTa  di  certo,  ma  non  lo  disse  :  le  nota  erano  pericolo»,  benchà 
questa  per  veriti  non  parrebbe. 

*  Ne  hronobtte,  come  vedremo,  treedizioni,15i8,&0, 52;  intendo  del  primo 
libro  soltanto. 

'  L' edii.  del  4540  invece  di  Mugello  stampa  nientemeno  che  Mungolo.  Essa 
i  nn  piccolo  ottavo  con  questo  titob  ;  Tutte  te  opere  del  Bernia  in  tersa  rima 
nuovamente  con  somma  diligentia  stampate.  Titolo  doppiamente  bneiardo  :  sia 
perchè  il  libro  non  contiene  te  sole  tene  rime  ma  ancora  i  sonetti,  ija  per  la 
somma  negligenza  con  cui  si  vede  stampato,  a  pieno  d' errori. 

*  Cambi,  loe.  cil.,  XXII, pag.  480. 
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e  qua.  Ma  che  dUToto  era  a  &re  in  Mugello?  Volendo  lenrci 
anche  questa  curiosità,  bisogna  ricorrere  a  quella  nofilra  limpida 
fonte  (la  via  soltanto  è  im  po'  polverosa)  dei  Catasti  di  deciioa. 
1  Baldi,  onde  era  uscita,  come  yedemino,  la  madre  del  nostro 
poeta,  avevano  beni  in  Mugello,  precisamente  due  miglia  o  tre 
sopra  Vicchio,  nel  popolo  di  San  Donato  al  Cistio,  proprio  dove 
scorre  il  torrente  Muccione,  oggi  altrimenti  detto  Gattaia.  '  No- 
feri  Baldi,  Fratello  d'Isabella  madre  del  Berni,  volendo  sgravarsi 
della  dote  costituita  a  lei  dal  padre  defunto,  cominciò  Ono  dal 
4513,  continuò  il  1518,  compi  nel  1531  il  pagamento,  asse- 
gnandole alcuni  appunto  di  questi  beni  del  Mugello,  come  fanno 
autentica  fede  i  GatasU  di  decima.'  Quanto  al  Capitolo  poi,  poco 
resta  da  aggiungere  a  quello  che  già  mi  occorse  accennarne;  * 
né  io  posso  fermarmi  se  non  sopra  i  soli  capolavori ,  ai  quali 
quando  saremo  giunti  converrà  mettersi  proprio  a  sedere.  Narra 
esso  il  pericolo  corso  da  due  poveri  contadini,  due  fratelli,  so- 
praggiunii  dalla  piena  del  Muccione;  e  la  forma  narrativa  popo- 
lare è  qui  anche  più  spiccata  che  oell'  altro ,  che  Tedemmo  già, 
di  Nardino.  L' ingegno  sno  d'ora  in  poi,  giunto  ormai  a  matu- 
rità, sempre  più  ricco  che  mai  di  coltura,  lascerà  quest'  umile 
forma,  dando  vita  a  una  nuova  che  pur  di  quella  tiene  non  poco. 

All'aprirsi  del  conclave  onde  usci  papa  Adriano  sesto  [9  gen- 
naio 1522),  era  a  Roma:  ce  ne  informa  il  suo  Capitolo  su  quella 
elezione ,  che  per  la  storia  della  sua  vita  e  delle  sue  pazzie  io  que- 
sto tempo  ci  è  guida  sicura.*  Notisi  anzi  bene:  esso  fu  scritto 


'  Vcd.  per  tntliqnnti  luoghi  H«p«tU,  Did'im.  cit..  articoli  Cittio,*  flanadi 
GalUia.  U  laog*  proprio  o*e  ara  la  villa  dei  BàM  A  detto  sai  CaUitì  €  Aglioni.  • 

'  Tutto  ài  riaulu  dal  Citatto  del  4W8,  quartter  Santo  Spirilo,  flonraloH 
Pena,  toI.  I,  c.  fiTT,  a  di  «{Ballo  del  Ì5ai,  voi.  Ili,  te.  143,  posta  di  FrancMca 
e  di  Noreri  Baldi.  Quejt'  ultima  posta  fra  i  boni  alienati  ha  caaa  e  taira  auegoate 
■  alla  lisabella  fu  di  aer  Nic*  d' ant.  frane*  benii  mia  aorella  ■  pei  quali  asiegni 
rimanda  agli  Airuoli  del  4513,  t&lS,  1531.  Gli  Arruoli  sono  i  libri  tui  quali  aepia. 
vaiMi  i  psHaggi  dei  diverti  beni  negli  anni  che  iatareedovano  fra  i  nrii  CilaiU. 

■  Vati.  Gap.  U,  pag.  9i,  •  Gap.  lU,  pag  41. 

*  Io  per  me  fai  vicino  a  aiùrìlar* 

Qatodo  Miitii  gridar  quella  Tortota,  «e. 
doè  il  cardinal  di  Tortou,  della  qui  dtliara  Tetcevo,  da  cirdimta,qMgUchsil 
diiamó  poi  Adriano  VI. 
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senza  dabbio  dopo  1*  ingresso  in  Roma  del  papa,  che  fo  il 
39  agosto,  *  e  prima  della  caduta  di  Rodi  nelle  mam  del  Tor- 
co, *  che  avvenne  il  SO  dicembre  dell'anno  medesimo;  quindi 
fra  il  settembre  e  il  dicembre  4522.  Olire  a  questo  Capìtolo, 
abbiamo  qualbv  lettere  sue  che  vanno  fino  al  19  febbraio  1523. 
Questi  sono  i  pYincipaH  docuioenti  che  ci  aiuteranno  non  solo 
a  leggere  chiaro  in  questi  inni ,  ma  anche  a  vedere  un  poco 
megho  in  quelli  passati.  Sulla  fine  duwjue  di  questo  Capitolo, 
dopo  quella  gragnuola  di  contumelie  petulanti,  arroganti,  sfre- 
natissime,  che  vedremo  fra  poco,  d  una  specie  di  scusa  che  rin- 
cara  la  dose. 

San  Pier,  s'io  dico  poi  qualche  pazzia, 

Qualclie  parola  ch'abbia  del  beeUale, 

Fa' con  Domeaeddio  la  scusa  mia. 
L'usanza  mia  non  fu  mai  dì  dir  male; 

E  che  sia  '1  ver,  higgi  le  cose  mia. 

Leggi  l'anguille,  leggi  l' orinale , 
La  pesche,  i  cardi,  e  l'altre  fantasie. 

Noi  dobbiamo  prender  nota  per  ora  solamente  di  questa  spe- 
cie d'inventario  che  i  surriferiti  versi  ci  danno;  a^iungendovi 
tutti  quelli  altri  Capitoli  che  fin  qui  abbiamo  veduto,  e  che  erano 
indubitabilmente  già  scritti  in  quest'  anno.  Tutta  cotesla  roba  dun- 
que, avendola  messa  insieme  l'Autore,  mettiamola  insieme  an- 
che noi.  Ha  come  darne  giudìzio? 

In  certa  lettera  in  versi,  scritta  molti  anni  dopo,  come  ve- 
dremo a  suo  tempo,  al  cardinale  Ippolito  dei  Medici,  uno  dei 
suoi  padroni,  il  quale  gli  aveva  mandato  a  dire  voler  da  lui  qual- 
che cosa  in  onore  di  un  suo  nano  buffone,  egli  risponde  con  ur- 
banissima  ma  pur  profonda  ironia,  parafrasando  a  modo  suo  ed 
ampliando  certi  versi  della  Poetica  latina  del  Vida,  allora  nelle 


Or  poi  che  qoeito  papa  benedetto 

Venne,  coti  non  fimi  mai  Tenuto,  ee. 

Qneelo  perchà  la  Chiese  è  biiognou , 

E  Rodi  ha  gran  meatiar  il'  eeser  aoeoerao 
Nella  fortum  aita  pericoloaa. 
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mani  di  tutti,  e  pigliandone  argomento  a  rivelarci  i  suoi  segreti 
intendimenti  suU'  arte  di  scrìvere. 

Voi  m'avete,  sigaor,  mandato  a  dire 

Che  del  vostro  Gradasso  un'opra  &ccia: 
Io  BOD  contento,  io  vi  voglio  ubbidire. 

Ha  s' ella  vi  riesce  una  cosaccia, 
La  vostra  Bidona  non  se  rida, 
E  pensi  che  a  me  anche  ella  dispiaccia. 

Egli  è  nella  Poetica  del  Vida 

Un  verso,  il  qual  voi  forse  anche  sapete. 
Che  cosi  agli  autor  moderni  grida: 

0  tutti  quanti  voi  che  componete. 
Non  fate  cosa  mai  che  vi  sia  detta. 
Se  poco  onore  aver  non  ne  volete. 

Non  lavorate  a  posta  mai  né  in  firetta. 
Se  già  non  séte  sforzati  e  costretU 
Da  gran  maestri  e  signori  a  bacchetta. 

Non  sono  i  versi  a  guisa  di  farsetti , 
Che  si  fanno  a  misara,  né  la  prosa, 
Secondo  le  persone,  or  larghi  or  stretti.  * 

E  qui  fui  quasi  per  riferire,  scordandomi  che  la  decenza  non  lo 
consente,  un'  altra  sua  similitudine,  tolta  non  al  Vida  né  ad  altri 
autori,  come  sogliono  il  più  delle  volte  i  poeti,  ma  al  più  vivo  e 
spontaneo  rigoglio  della  natura.  Ora  con  un  sentimento  cosi 
vivo,  e  in  ogni  tempo  rarissimo,  della  freschezza  dell'  arte,  io 
credo  bene  eh'  ei  fosse  lontano  assai  dal  contentarsi  di  tutta 
cotesta  roba  uscitagli  in  quest'anni,  i  peggio  fecondi  della  sua 
vita.  Come  gli  uscisse  poi  io  non  ho  ormai  bisogno  dì  dirlo, 
avendo  discorso  assai  di  un  primo  saggio,  e  dovendo  su  questa 

■Pag.  139,  edii.  cit  I  versi  del  Vida,  ai  quali  il  Bemi  richiama,  dicono: 

....  QuodBumijue  nudo,  guodnumqaa  paratili 
Aggrtderit,  libi  tit  placittim ,  atque  arriterit  ultra 
Ante  animo:  nec  juua  canoe ,  niai  forte  coaclua 
Miignonim  Imperia  regum 


VBd.  Marci  meronymi  Vidtu  Poemala  omnia,  otc.  PaU*.,  ComÌD ,  4T31 .  Poa- 
lieontm,  lib.  I,  pag.  6. 
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stessa  roba  tornare  in  seguilo  spesso,  che  troppo  importa  nella  sua 
vita:  certo  è  però  che  nella  massioia  parte  dovè  essergli  imposta 
dal  favor  grande  col  quale  i  primi  saggi,  lasciatisi  incautamente 
sfuggire,  furono  accolti.  Una  volta  entrato  in  quella  via  perico- 
losa non  se  ne  potè  piìt  ritrarre,  e  le  Pesche  portarono  i  Cardi 
e  la  Gelatina,  i  Ghiozzi  le  Anguille,  e  via  discorrendo.  Qui  come 
ognun  vede  solo  dai  soggetti ,  e  dal  poco  che  ho  detto  intorno  al 
modo  suo  di  trattarli,  cioè  con  gravità  e  serietà,  il  paradosso 
trionfa;  il  qual  trionfo  tocca  proprio  il  suo  colmo  con  quel  Ca- 
pitolo dell'Orinale.  Lasciamolo  sbizzarrirsi  a  sua  posta:  egli 
diventerà  pur  meritevole  di  questo  studio  paziente  che  noi  gli 
abbiam  dedicato. 

Per  quello  che  è  di  questi  Capitoli  intanto,  certo  è  che 
guardandoli  bene  si  scoile  agevolmente  nella  maggior  parte 
*  di  essi  una  certa  monotonia,  una  certa  conformità  delle  mosse  e 
degli  andamenti:  così  egli  fu  il  primo,  imitando  sé  stesso,  di  quei 
tanti  suoi  imitatori,  che  fino  da  quei  primi  giorni,  e  per  molti 
e  molli  anni  dipoi,  gli  si  attaccarono  addosso,  da  questa  sua 
roba  unicamente  attratti.  Dirò  anche  che  in  questi  Capitoli  ei  cade 
sovente  nello  sforzo,  nello  stento  e,  se  non  basta  ciò,  nel  vol- 
gare. Del  resto  il  vero  artista ,  per  tristo  uso  che  faccia  del  pro- 
prio ingegno,  è  sempre  il  miglior  giudice  e  crìtico  delle  sue 
cose;  né  egli  si  lasciò  occupare  il  giudizio  da  quel  romore  che 
gli  facevano  attorno.  Vide  tutto  quello  che  in  esse  era  di  passeg- 
gero, caduco,  e  non  durabile:  però  voleva,  come  dirò  meglio  in 
appresso,  lasciarne  meno  traccia  potesse;  voleva  recitarle  da  sé, 
non  darle  a  leggere  ahrui  ;  affidarle  all'  orecchio,  sempre  più  be- 
nigno giudice  e  men  tenace  che  l'occhio,  vederle  insomma  di- 
sperdersi in  quegli  echi  di  sonore  risate,  che  a  sentirgliele  reci- 
tare scoppiavano  in  cerchio.  Le  prove  dì  quanto  qui  si  afferma 
verranno  in  seguito  chiare:  ma  quattro  o  cinque  di  quei  Capi- 
toli scritti  a  Verona,  lungi  dall'  ambiente  a  lui  pericoloso  di 
Roma,  diretti  a  chi  più  gli  piacesse  senza  amici  e  padroni  che 
gli  facessero  forza,  e  qu^si  tutti  i  Sonetti  e  i  Versi  latini,  e  quei 
suoi  Proemi  ai  canti  dell'  Orlando  rifatto,  sono  veri  capolavori, 
di  quelli  che  sfidano  i  secoli,  sempre  più  giovani  e  freschi  che 
mai,  e  alcuni  anche  modelli  veramente  stupendi  d'ogni  maniera 

Vdwiu.  — ^yoncMca  S<nt<.  ^ 
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di  salirà,  dalla  invettiva  feroce  che  morde  e  lacera  e  stritola,  alla 
ironia  gemile  ed  urbana  che  della  satira  è  1'  ultima  perfezione. 
Ma  qui  potrebbe  altri  chiedere,  e  non  a  torto:  Una  qualche 
ragione  però  ci  deve  pure  essere  dello  straordinario  favore  che 
ebbero  cotesti  versi  Qno  dal  loro  primo  apparire.  C  è  sicuro,  anzi 
ce  ne  soiio  parecchie,  e  poco  ci  vuole  a  capirle:  basti  per  ora  il 
ricordare  soltanto  la  bizzarrìa  della  trovala,  la  novità  e  origina- 
lità della  forma ,  che  era  satira  già  per  sé  stessa ,  come  vedremo 
in  seguito  meglio,  un  incanto,  una  freschezza  miracolosa  di  lin- 
gua e  di  stile.  Ma  cotesta  forma,  così  schiellamente  elegante,  cod 
mirabilmente  temperata  del  parlar  vivo  del  popolo  e  di  quello 
degli  uomini  colti  o,  come  li  dicevano  allora,  dabbene,  é  poi 
propriamente  così  nuova  ed  originale  che  non  se  ne  trovi  pur 
traccia  nel  tempo  anteriore?  Io  veggo  bene  di  non  potermi  sot- 
trarre ad  un  cenno,  sia  pure  rapido  e  breve,  intorno  agli  Ante-  ' 
cessori  del  Berni;  ma  chiedo  licenza  di  rimetterlo  a  quando  mi 
trovi  meno  ingombro  di  materiali  :  ora  in  verità  ho  troppo  da  fare. 

All'  aprirsi  dunque  del  conclave  onde  uscì  papa  Adriano  se- 
sto, era  in  Roma.  Noi  dobbiamo  tenerci  per  un  momento  al  di 
fuori  di  cotesto  conclave,  innanzi  esso  si  aprisse,  fra  quella  folla 
dì  cortigiani  convenuti  a  Roma  da  ogni  parte  d' Italia,  e  la  cui 
sorte  slava  appunto  per  decidersi  da  quella  elezione.  Cotesta  gente, 
non  avendo  altro  che  fare,  stava  intanto  arrotando  la  lingua; 
arme  che,  a  petto  a  quello  che  siam  per  vedere,  può  dirsi  essere 
stata  fin  qui  trattata  con  qualche  rispetto.  '  Leone  decimo  infatti 
trovò  il  miglior  modo  da  tener  cheti,  finché  visse,  malcontenti  e 
maledici.  Avendo  in  mano  la  cannella  dì  quella  fonte  dell'  oro 
che  era  allora  Firenze,  tenne  intorno  a  sé  allegro  il  mondo, 
moltiplicando  le  baldorie  e  le  feste,  e  scemando  le  tasse.  Come 
si  potea  dirne  male?*  Ma  al  suo  sparire  improvviso,  dentro  al 
conclave  medesimo,  quelli  stessi  che  vi  erano  chiusi  andavano 

'  Nota  anche  il  Burckhardt,  e  con  resone,  che  la  maldicenu  dilagò  come 
torrente  al  lampo  di  Adriniio  VI  e  del  suo  mcceisore.  Ved.  Citilià  dtl  secolo  del 
ttinaid mento  in  Italia,  parta  2*,  cap.  IV,  Firenie,  1876. 

'  É  noto  che  per  questa  ragione  principalmente  gli  fu  dedicata  in  Campidoglio 
una  statai.  Ved.  Paul.  JotIì,  Vita  Leonii  X.  Appena  morto  però  comincinroiio  a 
dir  iniltt  tncbv  di  lui. 
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af^ravando  l' un  l' altro  di  vituperii  e  calunnie.  '  Peggio  era  al 
di  fuori:  maldicenza  e  mormorazìoae  correvano  ormai  tutta  Roma 
sotto  forma  di  epigrammi,  sonetti  e  versi  d'ogni  maniera;  e 
tanta  era  la  libertà  del  dir  male  che  e  gli  autori  notissimi  erano 
con  singoiar  lascivia  celebrati  come  poeti  piacevoli  da  quelli 
stessi  cbe  avrebbero  dovuto  punirli.  *  >  Se  con  queste  parole  il 
Giovio,  come  sembra  molto  probabile,  intese  di  alludere  prin- 
cipalmente al  nostro  poeta,  non  fu  per  verità  troppo  esalto,  te- 
nendosi egli  ancora  da  parte:  il  suo  Capitolo  fu  scrìlto,  come 
dice  chiaro  da  sé,  alquanti  mesi  più  tardi,  né  restano  Iraccie 
di  versi  suoi  durante  il  conclave.  Ma  restano  invece,  e  non  dub- 
bie, di  Pietro  Aretino,  allora  in  Roma  esso  pure,  al  servizio 
del  cardinale  Giulio  dei  Medici.  *  Questo  incontro,  certamente  il 
primo  di  cui  restì  memoria,  di  due  uomini  che  dovevano  in 
seguito  urtarsi  cosi  fieramente,  meritava  di  essere  notato  :  ma 
osservisi  bene  un  primo  indizio  della  natura  assai  diversa  d'en- 
trambi. Uno  mostrasi  appena,  all'ombra  di  Pasquino,  quando  a 
mostrarsi  non  v'era  pericolo  alcuno,  durante  quell'interregno 
nel  quale  Roma  trovavasi  ad  ogni  morte  di  papa:  il  Beroi  in- 
vece esce  tutto  fuori,  benché  avrebbe  fatto  meglio  a  starsene, 
con  questo  Capìtolo  quasi  da  lui  sottoscritto,  quando  c'era  il 
caso  d' essere  buttati  nel  Tevere.  * 

'  P«ul.  lorii ,  Tlla  Badrianl  TI. 
'  lovii.  Vita  Iladriani  cit. 

'  Nel  primo  libro  delta  Ltttere  a  Pietro  /Ireiino  (VeneM.Marcolini,  1551,  ■ 
pif.  lOt)  ne  i  una  di  Bernardino  Arelio  del  15J1 ,  ove  ieggonsi  queste  precise  pi- 
role  :  •  Non  tì  ricordale  quanto  onore  mi  faceste  in  quel  sonetto  fatto  avaotl  I*  ctM' 
tiMle  deUo  infelicissimo  Adriano ,  che  diceva  : 

Piacevi  monna  Clilgw  bella  e  buona 
Per  legltliiDO  spaso  l'ArmellinDi? 

11  qnal  principio  di  sonetto,  il  resto  è  perduto,  trovasi  pur  citato  dall'Aretino 
tlesio  nella  »\m  Cortigiana,  atto  3°,  scena  8',  Insieme  conallrì,  e  lutti  si  dicono 
•crìlti  nel  tempo  che  si  teneTano  conclavi.  L'Aretino  non  sì  trovò  presente  ad  altri 
cbe  a  questo  di  Adriano  e  al  successivo  di  Clemente.  Ved,  anche  Maziuchelli ,  Vito 
di  Pietro  Arelinù,  ediz.  2» ,  Brescia ,  1763. 
*  Ciò  dice  il  Capitolo  itoeso  : 

E  quando  un  Segue  11  libero  eostame 

DI  Brogini  icrlvando  «di  canlarA, 

Lo  minaccia  di  lar  battare  In  flome. 
Che  in  eia  poi  non  sia  esageraiione,  lo  prova  una  lettera  di  Girolamo  Negro  del 
7  aprile  i31HLeltere  di  principi ,  lib.  1).  •  Il  Papa....  ha  fatto  intendere  che  se  co- 
glierà qnalcono  che  scriva  nule  di  sé  o  d'altri,  lo  punirà  atrocemente.  ■ 
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Aperto  dunque  il  conclave  il  9  gennaio  15^,  quindici  giorni 
giusti  da  quello  che  fu  adunato,  ne  usci  papa  Adriano  Dedel, 
fiammingo,  cardinale  prete  del  titolo  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo, 
vescovo  di  Tortosa  in  Ispagna,  assente  dal  conclave  e  da  Roma, 
trovandosi,  quando  fu  elello,  in  Vittoria,  altra  città  della  Spa- 
gna. Pochissimi  a  Roma  lo  conoscevano;  ma  tosto  si  dettero 
tutti  a  cercarne  quel  poco  se  ne  potesse  sapere.  Creato  da  Leone 
nel  1517,  il  suo  nome  oscuro  ed  ignoto  passò  allora  inosservato 
fra  quelli  delle  più  illustri  famiglie  d'Europa  e  d'Italia  onde  ì 
cardinali  numerosissimi,  etetti  in  quell'anno,  furono  tolti.  Ma 
ora  ricordavano  molli  essersi  la  sua  elezione  dovuta  a  Massimi- 
liano imperatore,  il  quale  Io  aveva  dato  maestro  a  quel  Carlo  ni- 
pote suo,  che  per  ragioni  di  eredità  e  di  famìglia  adunava  ora 
nelle  sue  mani  gli  scettri  delle  Fiandre,  di  Spagna,  di  Napoli  e, 
per  nomina. degli  Elettori,  l' Impero.  Ci  voleva  poco  a  capire  che 
la  scelta  di  un  tal  cardinale  dovevasi  alla  preponderanza  nel  con- 
clave del  partito  di  Cesare;  ma  ciò  toccava  assai  poco  quella 
turba  sfrenata  in  mezzo  alla  quale  noi  dobbiamo  tenerci ,  e  di  cui 
unico  pensiero  era  come  sarebbero  dal  nuovo  papa  trattali, 
loro,  quei 

....  poveri  infelici  cortigiani 
Usciti  dalle  man  dei  Fiorentini 
E  dati  in  preda  a  Tedeschi  e  marrani. 

Nato  in  tal  luogo  e  tempo,  e  in  mezzo  a  tal  gente,  questo 
Capitolo  è  r  eco  fedele  di  quella  maldicenza  di  cui  vedemmo  già 
ì  primi  cenni  durante  il  conclave,  e  cbe  non  ebbe  più  freno 
dopo  che  r  elezione  fu  nota ,  nei  lunghi  mesi  che  passarono  prima 
che  il  povero  papa  si  risolvesse  a  venirsene  a  Roma,  '  e  dopo  che 
giunto  ebbe  dato  qualche  saggio  delle  sue  buone  e  sante  inten- 
zioni. Esso  cumula  in  sé  tutta  la  rabbia  e  il  dispetto ,  che  il  nuovo 
pontefice,  la  sua  corte,  i  suoi  intendimenti  e  costumi,  avevano 
provocato  nei  malavvezzi  cortigiani  di  Leone,  nel  popolo,  in  Roma. 
Nulla  vi  è  ormai  più  di  sacro  per  coteste  lingue  d'inferno:  l'idolo 


y  gennaio  a  tatto  agosto. 


zedbyCoOgIC 


CAPITOLO  PER  L'  ELEZIONE  DI  PAPA  ALRUMO.  69 

Stesso  d' ieri,  remola  cagione  di  tanto  male,  vituperato  e  coperto 
di  fango. 

Dove  diavol  trovò  qaeato  animale 
Quella  bestiaccia  di  papa  Leone? 
Che  gli  mancò  da  lare  un  cardinale? 

Gli  elettori  poi,  causa  prossima, 

....  canaglia  diserta,  asin,  furfanti, 

Ladri  cardirialaccì  schiericati. 

Le  impressioni   del  Tarii  momenti  ritratte  proprio,  per  dire 
il  vero,  con  mano  maestra. 

Io  per  me  fui  vicino  a  spiritare 

Quando  senUi  gridar  quella  Tortosa, 

E  volsi  cominciare  a  scongiurare. 
Ma  il  bello  era  a  sentire  uu'  altra  cosa. 

Che  dubitavan  che  non  accettassi. 

Game  persona  troppo  scrupolosa. 
Per  questo  non  volevan  levar  l' assi 

Di  quel  conclave  ladro  scellerato. 

Se  forse  un'altra  volta  e' bisognassi. 
Dopo  che  seppoa  eh'  egli  ebbe  accettato. 

Cominciarono  a  dir  che  non  verria 


Or  poi  che  questo  papa  benedetta 

Venne;  cosi  non  fuesi  mai  venuto 

Per  fare  agli  occhi  mìei  questo  dispetto; 
Roma  è  rinata,  il  mondo  à  riavuto. 

La  peste  spenta,  allegri  gli  ufGziali; 

Ohi  che  ventura  che  no' abbiamo  avolo t 
Non  si  dice  più  mal  de'  cardinali , 

Anzi  son  tutti  persane  dabbene. 

Tanto  franzesi  quanto  imperiali. 

I  variì  spedìeoti  presi   da  quel   povero  papa  per   riempire 
quella  borsa  «  che  gli  fu  data  vota,  »  scherniti  crudelmen- 
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te,  apposti  all'avarizia  più  sordida,  coperti  del  pift  feroce  ri- 
dìcolo. * 

Vedasi  ora  un  altro  aspetto.  Quando  ivi  leggiamo  : 
Basta  che  gli  hanno  btto  un  papa  santo 
Che  dice  ogni  mattina  la  sua  messa  ec. 

altrì  crederà  ciò  probabilmente  un  tratto  spiritoso,  con  buona 
dose  d'esagerazione,  del  Bernì.  Ma  egli  è  un  fatto  che  una  si- 
mile osservazione,  come  di  cosa  degna  di  nota,  trovasi  pure  ri> 
petuta  sovente,  e  quasi  con  le  stesse  parole,  nelle  notissime 
lettere  di  Girolamo  Negro;  *  il  Cambi  nostro  la  riferisce;  '  la  ri- 
ferisce Giovan  Maria  Della  Porta,  agente  a  Roma  pei  duchi 
d'Urbino,  in  certe  sue  lettere  non  so  se  edite  o  inedite,  ma  di 
non  poca  importanza,  alla  duchessa  Eleonora;  la  riferiscono  in- 
fine gli  ambasciatori  Veneti  andati  a  Roma  a  prestare  ubbidienza 
a  papa  Adriano.  *  Comuni  a  tutti  costoro,  e  ad  altri  ancora,-  ì 
lamenti  intorno  alta  difficoltà  di  avere  udienza  dal  papa,  di  ne- 
goziare con  lui  :  il  nome  stesso  di  Trincherorle,  onde  sì  trova  ri- 
battezzato un  Fiammingo  venuto  a  Roma  col  papa  e  fatto  da  lui 
poi  cardinale,  non  sembra,  come  potrebbe  credersi,  una  facezia 
bernesca.  *  Da  qualunque  lato  insomma  si  guardi,  questo  Capi- 
tolo accusa  manifestamente  l' origine  che  abbiamo  veduto.  Lutero 
intanto  stava  a  vedere,  fregandosi,  credo,  le  mani,  e  pochi  mesi 
dopo  indirizzava  al  papa  stesso  ■  ben  sette  libri  nuovi  nei  quali 
dice  molto  ben  male  di  questa  corte.  *  ■ 

Ma  per  la  storia  dell'  ingegno  del  Berni,  questo  Capitolo  ha 
non  minore  importanza  che  per  quella  dei  costumi  e  dei  tempi.  Se 
da  un  lato  esso  ce  ne  mostra  tutta  la  sfrenatezza  e  licenza,  del- 

*  Io  non  sos'b  il  feroqttel  ch'i' ho  inte», 

Ch'  ei  pesa  ad  un  ad  un  tatti  ì  denari , 

E  gnarda  se  i  ducati  son  di  peto. 
■  Letltre  ili  principi,  ec. ,  Lb.  I,  e.  98. 
'Loc.  cit.,  XXII.  pag.  Sia.  • 

*  La  lettere  del  DeUa  Porta  lonoin  fìlu3G5,cl.  I.Div.G.  dell' Archivio  d'Ur- 
bino, oggi  nell'  Archivio  centrale  di  Stalo  in  FIreiiie.  La  lettera ,  cui  lopra  accenno, 
è  del  2:!  settembre  15'i2.  Ved.  anche  Helat.  Amba$c.  Veti.,  serie  3^,  voi.  Ili,  pag.  1 13. 

'  Itcuo  vero  nome,  barbaro  alle  orecchie  italiane  di  quei  tempi,  sembra  et- 
Bere  stalo  Enkefort.  Ha  Iravasi  corretto  io  TriDchelorte  anche  nel  Cambi  citato ,  e 
In  lui  carta  è  corretione  innocente. 

*  LeUere  cit.  di  Girolamo  Negro.  Letten  del  17  giugno  15S9, 
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r ingegno  ìotendo  e  dei  tempi,  noa  è  men  vero  però  che  l'au- 
tore delle  Anguille,  delle  Pesche,  dell'Orinale  e  dei  Cardi,  lo 
nota  egli  stesso  con  ironia  sottilissima,  *  ci  si  presenta  qui  da 
no  aspetto  alTallo  nuovo.  Questa  feroce  iovetliva  spiega  una  po- 
tenza straordinaria  di  satira,  malissimo  usata  é  vero,  ma  dì  cui 
egli  non  aveva  dato  fin  qui  alcun  sentore:  in  ciò  è  veraniente 
tulta  r  importanza  dì  questo  Capitolo;  dal  quale  credo  egli  stesso 
sentisse  quindi  innanzi  tutto  il  proprio  valore,  e  ne  avesse  quella 
coscienza  di  sé,  che  è  il  maggiore  di  tutti  gli  eccitamenti  e  gli 
stimoli.  È  .un  altro  uso  non  buono,  lo  so  e  l'ho  già  detto,  di 
quel  suo  ingegno  polente,  pel  quale  uso  egli  avrebbe  però  qual- 
che scusa.  Come  il  buon  papa  Adriano  fu  vilUma  dì  quella  mal- 
dicenza cortigiana  e  popolare  che  gli  avevano  suscitato  contro  i 
tempi  e  i  costumi,  cosi  direi  il  nostro  Autore  aver  soggia- 
ciuto a  quel  bisogno  che  ella  aveva  di  trovare  nna  forma  e 
di  espandersi.  La  sua  fantasia,  straordinariamente  eccitata  in 
quei  giorni,  come  siamo  per  vedere,  anche  da  ben  altre  ra- 
gioni, scoppiò  ÌQ  questa  bufera,  che  è  proprio  una  di  quelle 
d'estate,  un  fuoco  di  paglia:  due  o  tre  mesi  più  lardi,  scri- 
vendo a  un  amico,  gli  scappa  detto  a  proposito  di  papa 
Adriano  medesimo,  che  «  l' inferno  non  è  cosi  brutto  come  ei  sì 
dìpìgne.  ■  »  Chi  poi  mettesse  a  paragone  questo  attacco  irreve- 
rente e  feroce  e  che  ha,  dicasi  pure  con  lui,  del  bestiale,  ma 
aperto  e  che  non  cerca  nascondersi ,  con  quella  Vita  di  Adriano  VI 
già  morto,  scritta  da  Paolo  Giovio  per  commissione  avutane,  e 
pagato,  s' intende,  da  un  amico  del  papa,  la  quale  doveva  essere 
quindi  un  elogio  e  riuscì  invece  un  cumulo  di  contumelie  o  sar- 
casmi mal  coperti  sotto  melate  parole,'  chi  avesse,  dico,  pa- 
zienza di  cotesto  confronto,  dovrebbe  pur  consentire. che  dei  due 
eccessi  quello  del  nostro  Autore  è  certamente  il  piii  umano,  e  il 
«olo  cbe  possa  in  qualche  modo  scusarsi.  Ma  io  non  scuserò 

'  In  quel  tratto  già  recato  di  sopra  : 

S*D  Piar,  s'io  dico  poi  quatche  pania,  ec 

•  Ved.  lettera  a  Latina  lovenale,  di  Raraa  t9  febbraio  4B23,  pag.  29D  edil. 
Soniogno.  Del  reato  in  altre  lettere  tue ,  acritle  in  questi  giorni  a  che  vedremo  fr^ 
poco,  abbiamo  certezza  clie  «gli  aveva  adito  presao  papa  Adriano.  Ved.  lettera  3" 
a  pag.  385 ,  acrilta  il  3  novembre  15!ffl,  pochi  giorni  innaiui  o  dopo  al  Capitolo. 

*  Ci6  In  notalo  anche  dal  BurUtardt  cit.,  loc.  cit. 
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davvero  ti  male  col  peggio,  e  passerò  piuttosto  a  vedere  un'  altra 
disgrazia  in  questi  giorni  slessi  cadutagli  addosso,  un  amore 
violento.  Dna  còlla  proprio  di  quelle  coi  fiocchi. 

Prima  però  d'entrare  in  quest'altro  punto,  piuttosto  scabroso, 
della  sua  vita,  mi  conviene  un  poco  soprassedere.  Due  lettere  sue 
di  quest'anno,  anzi  di  questi  medesimi  giorni  (novembre  1523] 
del  Capitolo  di  papa  Adriano,  non  si  possono  onestamente  lasciare 
senza  dar  loro  un'  occhiata,  sicuri  ormai  di  trovarvi  qualcbe  cosa 
che  imponi.  Sul  cadere  dunque  di  quest'  anno,  un  po'  per  la  pe- 
ste, che  dopo  la  venuta  del  papa  aveva  ripreso  vigore,  ub  po'  per 
qnell'  altra  peste,  lo  trovo  chiamalo  proprio  cosi,  del  porero  papa 
Adriano,  Roma  era  mezza  deserta.'  In  quello  splendore  d'arti  e  di 
lettere,  che  si  dilTondea  talvolta  da  Roma  negli  anni  del  Rinasci- 
mento, è  questo  un  fatto  degno  di  nota,  che  può  osservarsi  ad  ogni 
nuova  elezione  di  papa  poco  amante  di  lettere  e  d' arti.  Il  vero 
è  die  cotesta  pianta  fu  sempre  portata  a  Roma  di  fuori ,  né  vi 
fioriva  per  sé,  come  altrove,  naturale  e  spontanea.  Fra  quei  si- 
gnori dunque  fuggiti  da  essa  cittì  era  anche  il  Dovizi,  lascialo 
io  Roma  il  nostro  Autore  alle  prese  con  la  peste,  con  quelle  liti 
di  vescovati  e  badie,  eredità  del  Ribbiena,  con  l' incarico  assai 
delicato  di  licenziare  serviiorame,  e  scemar  bestie  e  persone  per 
iscemare  la  spesa.  *  E  bisogna  sentirlo  con  che  dirittura,  con  che 
zelo  amorevole,  ei  rende  conto  al  padrone,  amico  e  parente,  di 
colesti  aCTarl  intricati  di  benefizi  e  di  liti.  Come  esprìmere  con 
maggior  verità  ed  erPicacia  il  sentimento  del  proprio  dovere  in 
chi  tratti  gli  aOiiri  altrui,  che  con  queste  parole?  (  Ogni  volta 
che  leggo  una  lettera  che  venga  a  voi,  mi  metto  in  persona  vostra, 
benché  indegnamente,  e  secondo  la  mia  poca  discrezione  subito 
giudico,  0  mi  par  di  giudicare  quel  che  bisogni  fare  circa  essa; 
quando  fo  poi  qualche  mocciconeria,  è  perché  non  ne  so  pifi.*  » 
La  pratica  di  tutte  codeste  faccende  non  era,  in  quei  giorni 


■  ■HomananèpiùRoma;  u» 
Qaesto  ponlence  non  conosce  new 
GiroUmo  Negro ,  17  mano  452^ 

■  Per  quedo  e  tutto  quello  che  segue  Teduui  lelten  II  e  lU,  edii.  Seniogno. 
■Lultenim.paB.  X». 
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di  contagio,  senza  pericoli;  ma  egli  vi  si  esponeva  volentieri 
per  amore  al  padrone  e  per  sentimento,  ripeto,  del  proprio  do- 
vere. Vero  è  che  una  certa  volta  ei  fu  <  per  montare  in  su  le 
poste  »  e  abbandonar  Roma,  ma  per  tutt' altra  ragione  che  la 
paura:  e  al  Bibbiena  paurosissimo,  che  non  poteva  credere  altre 
ragioni,  risponde  con  generose  parole,  che  converrà  aver  bene 
a  memoria.  ■  Lo  sa  Dio  e  la  Nostra  Donna  eh'  io  non  arei  dato 
DD  picciolo  per  conio  mio:  che  sebben  sono  uomo ,  e  come  uomo 
tengo  conio  della  vita,  ho  anche  tanta  grazia  da  Dio  che  a  luogo 
e  tempo  so  non  ne  tener  conto,  che  è  anche  cosa  da  uomo.  SI 
che  non  mi  dite  pauroso,  eh'  io  sono  più  tosto  degno  d' esser 
chiamato  temerario.  *  »  Del  resto  egli  aveva  contro  la  peste  il 
miglior  preservativo  di  tutti,  anche  di  pillole  e  altre  ciurmerle 
come  gli  consigliava  il  Bibbiena;*  buono  animo  cioè  e  buona 
compagnia,  i  Dio  ne  aiuta  che  noi  semo  tutti  malti,  e  non  c'è 
chi  voglia  albergare  melanconia  piìi  che  un  quarto  d' ora  per 
niente.  Se  questo  non  Tusse,  non  ci  riparerebbe  tutto  il  mondo, 
dico  a  quel  che  si  vede  e  si  sente  tuttodì  per  la  terra  e  per  le 
strade.'  i  Dal  lato  poi  dell'ingegno,  che  vivezza,  che  brio  la 
queste  lettere,  quante  comiche  scenette,  quanti  schizzi  di  carat- 
teri appena  disegnati,  ma  toccati  proprio  da  penna  maestra!  Ora 
up'  colloquio  del  Berni  stesso,  costretto  a  parlar  due  ore  spa- 
gnuolo,  senza  saperne  parola,  con  certo  Vescovo,  per  interessi 
del  Dovizi;'  un'altra  volta  un  ospite  incomodo,  che  la  famiglia 
entra  io  sospetti  provenga  da  luogo  infetto  dì  peste,  onde  si  trova 
accollo  assai  poco  bene;  e  tocca  proprio  al  nostro  Autore  a  far 
la  parte  dell'uomo  prudente,  a  entrare  in  mezzo  fra  la  paura 
de' suoi  di  casa  e  la  burbanza  dell'ospite,  che  si  diceva  padro- 
ne, quando  ben  fosse  infetto,  dì  venire  e  stare  io  quella  casa, 
perchè  il  padrone  di  lei  era  stato  alla  sua  volta  da  luì,  e  aveva 
seco  dormito.  '  Ora  è  un  altro  di  casa,  che  ad  ogni  momento  ra- 
giona di  andarsi  con  Dio,  e  risegnar  pensioni  e  ogni  cosa,  e  che 

'  LelteralIl.pBg.  300. 

*  «Ciurmar  Don  mi  voglio  né  pigliar  pillole,  come  mi  colente dwo;  che  non 
Toglie  perdere  quel  poco  d'appetito  che  ho.  »  Lettera  111,  pag.  291. 
Mbid.,pig.£ll. 

'  ibid.,|ug.  sai. 

'  Lettera  U ,  pag.  3S7. 
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si  Tuoi  confessare;  facendo  come  fanno  i  radazzi  «  che  non  di- 
.  cono  mai  volentieri  le  letame  se  non  quando  e'  tuona.  '  i  Ame- 
nissimo  un  prete  lombardo,  che  porta  sempre  le  male  novelle  e 
nuovi  casi  di  peste,  U(;gio30,  stizzoso,  che  non  può  vedere  i 
compagni  che  cercano  di  vivere  allegri,  <  e  va  dicendo  per  casa 
a  bolla  per  botta,  così  in  voce  dimessa;  Dio  ci  aiuti  se  noi  la 
campiamo;  e. la  gente  risponde:  E  la  Nostra  Donna,  che  ce  n'è 
bisogno.  *  >  Eugenio  Camerini,  solo  fra  i  moderni  che  abbia  con 
qualche  amore  pubblicato  le  Rime  e  i  Versi  latini  e  le  Lettere 
del  nostro  poeta,  si  lasciò  sfuggire  quanto  a  queste  ultime  un 
giudizio  assai  poco  cauto,  dicendo  che  egli  i  riuscì  poco  nella 
prosa,  come  appare  dalle  Lettere  che  non  baono  nulla  della  svel- 
tezza e  grazia  di  quelle  del  Caro.  *  >  A  me  pare  invece  che  dalle 
tre  sole  che  Qn  qui  abbiamo  veduto,  risulti  chiaro  abbastanza 
abondare  esse  di  sveltezza,  di  grazia,  di  verità  soprattutto,  ed 
essere  di  un'  importanza  estrema  alla  conoscenza  del  carattere 
suo,  dell'ingegno,  dell'animo.  Ma  come  sono  state  pubblicate 
(in  qui,  senza  note  e  schiarimenti  ormai  necessari,  e  poco  o 
nulla  sapendosi  del  loro  Autore,  intendo  bene  come  la  loro 
importanza  possa  essere  sfuggita  anche  al  buon  Camerini,  che 
pure  intorno  alle  Lettere  spese  qualche  cura  d'occhio  e  di 
mente,  e  ne  pubblicò  delle  nuove  che  sarebbero  altrimenti  rima- 
ste poco  meno  che  ignote.  *  Ed  ora  veniamo  fmalmente  a  questo 
benedetto  suo  amore,  del  quale  si  hanno  anche  troppe  testimo- 
nianze nelle  lettere  slesse  che  fin  qui  avemmo  alle  mani,  e  in  al- 
tre due  dì  questo  tempo,  e  nei  Versi  Ialini.  Ormai  io  sono  il 
biografo  di  Francesco  Berai,  e  mi  conviene  seguirlo  ovunque 
gli  piaccia  condurrai:  questa  volta  però  lo  lascerei  mollo  volen- 
tieri, polendo,  andare  per  la  sua  strada. 

'Letlerall.pag.  388. 

*  Leltera  III,  pag.  291. 

'  Ve'),  ediz.  cit-,  Iiilroduiione,  paff.  19. 

'  Per  questa  ulLime  intendo  le  sei ,  ripubfalìMte  dal  Camerini  Dell'  edii.  di., 
e  stampile  li  prima  volta  dal  Cerniti  per  none,  bei  resto,  T  importanza  delle  let- 
tere del  Bemi  non  sPugiii  a  Francesco  De  Sanctis,  il  qu^le  le  disse:  «le  più  m- 
porite  e  semplici  e  disinvolte  In  quel  lempo  dei  gegrelari ,  che  w  ne  recaro  Unte.  ■ 
Storia  dvlta  ktteratura  italiarM,  voi.  il,  pag.  'lì,  Napoli,  igJi, 
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Un  unoneeio  e  biu  con.  —  In  Alimi».  —  Tersi  litint  —  Eitonto  &  Borni. 
[1522-2Ì.] 


Qui  bisognerà  pure  avvolgersi,  auche  trattando  del  Bemi, 
nella  toga  dell'  erudito.  S' io  potessi  senza  offesa  del  vero  far 
passare  questo  certo  suo  amore,  che  dobbiamo  ora  vedere,  sotto 
qualche  aspetto  men  laido,  lo  farei  volentieri;  né  la  via  sarebbe 
difficile.  In  quel  secolo  suo,  che  portò  lino  all'  idolatrìa  il  culto 
del  bello  in  ogni  forma  di  cui  esso  è  capace,  occorrono  pure,  e 
non  rari,  esempi  di  questa  sorta  d'amori,  puri  senza  dubbio  e 
innocenti;  trovandovisi  perfìn  mescolato  il  santo  petto  dì  Miche- 
langelo, che  non  avrebbe  cerio  composto  tanti  versi  per  quel 
Cecchino  Bracci  i  alla  cui  morte  sì  commosse  mezza  Italia  »,  se 
questi  fosse  stato  verso  alcuno  dei  suoi  molli  amatori  un  cinedo 
volgare.*  Ma  nel  caso  nostro,  pur  troppo,  con  le  testimonianze 
che  abondano  come  già  dissi,  (essendo  questo  punto  per  la  cliia- 
rezza  upo  dei  men  difQcili  della  vita  del  Bernr)  il  meno  peggio 
che  possiam  fare  sarà  vederne  il  gastigo.  e  Che  penitenza  è  la 
mia,  a  dare  ad  ioteudere  al  mondo  che  questo  si  debba  piìi  to- 
sto imputare  alla  mia  disgrazia  che  ad  alcuna  elezione?  Io  non 
ho  comprato  a  contanti  questo  tormento,  né  me  lo  sono  andato 
cercando  a  posta  per  far  rìdere  la  gente  del  fatto  mìo.  >  Cosi 
scrive  egli  stesso  in  una  lettera  di  questi  giorni  medesimi;*  e 

'  Ted.  le  Rima  dì  Hichelangelo  Baonarroti,  cavile  dagli  antosrafl  e  pubbli* 
cale  da Ceure  Guadi ,  Firenze,  Le Monnier,  1HG3;  eie  Opere  di  Donato Giaiinolti, 
fui.  II,  pag,  381  e  icf.,  Le  Mounier,  1850.  Lo  parole  che  ho  riportale  fra  virgo- 
lette, leiio  del  Giusti  nel  bel  ditcorso  proemiala  alle  Rime  del  Duonarrott,  pag.  30. 

■  Lettera  IV,  edix.  cit-,  pag.  397.  Ebu  ha  la  data  del  !•  febbnio  t5£l. 
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in  allra  :  e  dotreste  pur  conoscere  che  non  è  uomo  che  si  lasci 
più  vincere  alle  passioni  di  me,  ed  a  quelle  d'  amore  massima- 
menle,  tanlo  che  io  ne  sono  ormai  la  favola  del  popolo  e,  quod 
pejus  est,  il  vostro  sollazzo  e  passatempo.  '  » 

Il  gasligo  dunque  fu  veramente  terribile:  egli,  piuttosto 
nato  a  ridere  degli  altri  che  a  far  rìdere  di  sé,  sì  trovò  esposto  pro- 
prio al  ridicolo:  ma  chi  è  che  possa  vantarsi  non  esservi  per 
qualche  cagione  caduto  almeno  una  volta  in  sua  vita?  Del  resto, 
s'egli  avesse  saputo  governarsi  con  un  po' di  cortigianeria,  in 
quei  tempi  e  fra  quegli  uomini  la  cosa  gli  passava  liscia  com'  olio. 
Il  male  fu  che  dove  gli  altri  questi  panni  sudici,  ma  sudici  bene, 
se  li  lavavano  in  casa,  egli  invece  prese  proprio  la  tromba,  fa- 
cendosi, come  Siam  per  vedere,  banditore  delle  sue  stesse  tur- 
pezze. Anche  questa  volta  il  solito  impeto,  la  solita  facilità  a  ce- 
dere alle  impressioni  del  momento,  la  solita  prepotenza  di  fantasia, 
senza  cui  non  si  può  essere  artisti  :  tutto  annunzia  anche  per 
questa  volta  un  altro  fuoco  di  paglia. 

La  cosa  giunse  presto  a  tal  segno  da  doverVisì  prendere  un 
qualche  riparo.  Egli  ne  divenne  infame  per  tutta  Roma;  '  e  il 
Dovizio,  che  fin  qui  aveva  riso  di  questo  scandalaccio  di  casa, 
finì  col  fargliene  il  viso  dell'  arme  e  giungere  perfmo  a  raìnac- 
Gte.  '  In  Roma  non  era  più  quel  vìvere  f  libero  e  cortese,  i  come 
lo  chiamava  il  Rembo,  degli  anni  anteriori.  11  buon  papa  Adriano 
voleva  riformati  i  costumi  del  clero,  e  stava  per  pubblicare 
editti  di  somma  severità  contro  quelle  vergogne.  *  11  meglio  parve, 
in  questo  brutto  caso  del  Remi,  fargli  mutar  aria,  allontanarlo 
da  Roma.  Aveva  monsignor  Angelo  in  commenda,  fra  le  altre 
lasciategli  dal  cardinale,  una  badia  dì  Cassìnesi  nell'Abruzzo 
citeriore,  posta  poco  al  di  sotto  di  San  Vito  Chietino,  distretto  dì 
Lanciano,  la  Badia  dì  San  Giovanni  in  Venere,  che  anche  oggi 

'  Leltera  III,  3  novembra  1592,  a  monsignor  Agnolo  Diviila,  pag,  289'90. 
Neir ediiione  ch'io  cito  ha  la  data  deell  11  novembre,  ma  deve  dire  2,  coti  leg- 
gendosi Della  Raccolta  dt.  dell'  AUnagi  (Venezia,  ZallierL,  1561),  ove  essa  lettera 
fu  la  prima  volta  stampata. 

'  Tolo  infamia  nota  foro,  carme  Vili,  pag.  230. 

'  Pro  quo  (amore)  te  caruiue  diuque  ingrata»  abetse  Debueram,  et  friitet 
eatimniise  minai,  Id. ,  ibid.,  crr.  lettera  III,  pag.  200, 

'  Me  fu  prevenuto  da  morie.  Ved.  lovii,  Vila  cit.,  e  per  il  Bembo,  Opp.,  Ili, 
pag.  190)  in  una  lettera  a  Bernardo  Bibbiena. 
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rimane,  non  so  poi  in  quale  sialo.  '  D' altra  parie  anche  li  No- 
stro aveva  degl'interessi,  bisogna  chiamarli  proprio  cosi,  in 
quei  paesi.  Il  luogo  dunque  e  il  rimedio  furono  bene  scelti:  l'as- 
senza lo  avrebbe  fatto  tornare  in  sé,  e  al  tempo  stesso  egli 
avrebbe  dato  un'  occhiata  agi'  interessi  del  padrone  ed  ai  propri, 
che  noi  però  dobbiamo  vedere  un  po'  meglio  quali  propriamente 
sì  fossero. 

Il  nostro  buon  Salvini,  che  torna  finalmente  in  ballo,  cita 
nella  sua  Vita  manoscritta  un  atto  pubblico  del  1527 ,  che  io  non 
ho  potuto  liovare  per  quanta  diligenza  ci  abbia  usato,  e  mi  con- 
viene però  starmene,  ma  ci  sto  senza  scrupoli,  alla  fede  dì  luì. 
In  codesto  atto  pubblico  dunque  il  nome  del  Bernì  trovasi 
accompagnato  da  questi  titoli.  Archipresbiter  collegialee  eccle- 
liai  Santa  J^aricB  Majoris  terree  Vasti  Armonis ,  et  etiam  archi- 
presbiter eatesiw  Sancti  Matthcei  de  Rocca  Sancti  Ioannis,  ac 
rector  ruralium  ecclesiarum  Sancti  Victoris  et  Pauli  de  Casalan- 
guidorum,  et  Sanctce  Mariae  de  Rota  prope  civitatem  Lanciani, 
et  Saacti  Nicolai  prope  castnim  Sancti  Viti,  omnium  Tkeatinas 
et  Lancianensis  diocasis  ecclesiarum.  '  Di  tutte  coleste  rendite  poi 
certo  è  che  alcune  almeno,  quelle  cioè  ch'egli  cavava  da  luoghi 
più  vicini  alla  badia,  e  perciò  posti  probabilmente  sotto  la  sua 
giurisdizione,  ei  l'ebbe  dai  Dovizi,  e  più  probabilmente  anzi  dal 
cardinale,  poiché  col  nipote  lo  vedemmo  già  raffreddato  in  que- 
sl'  anno ,  e  poco  appresso  lo  vedremo  romperla  per  sempre  con 
lui.  Conviene  anche  notare  come  fra  questi  benefizi  ve  ne  fosse 
certamente  di  quelli  che  si  dicono  curali,  e  avrebbero  quindi 
portato-  obbligo  di  risedervi  per  la  cura  delle  anime:  con  tutto 
ciò  io  credo  molto  probabile  che  questa  fosse  la  prima  volta 
ch'ei  li  vedeva  e  per  questa  bella  occasione;  e  quasi  certo 

'  Ved.  DitionarioCorografleo  unÌvtr»aU  d^ Italia,  eo.  ,toI.  IV,  parta  IMli- 
bno,  Ciielli,  1832;  e  l' Ughelli  :  Italia  «acro,  tomo  VI.  Vaneria,  Coleti,  17»,  OTe 
tUa  colonna  7tf7  è  ricordata  la  della  badia. 

*  La  Urrte  Vaiti  Armoniii  è  il  Va»to,  citlì  notiulma  dell' Àbrozio  citariore; 
Rocca  San  Giovanni  à  vicina  al  mare  Mriallco,  sopra  amena  collina,  4  miglia  circa 
da  Lanciano;  Cagalanguiila,  mi  pendio  d'un  eolle,  fra  Vasta  ed  Atena  :  Lanciano 
finalmente  e  Castel  San  Vito,  oggi  San  Vito  Chtelino,  sono  notissimi.  L'stlo  citata 
dal  Saltini  dovrebbe  essere  nell'Archivio  dell'Arcivescovado  norenlino:  io  va  l'ho 
cercato  inatilmenle  come  e  quanto  mi  è  slato  possibile ,  ma  supplirò  al  suo  diletto 
con  altro  documento  a  luo  tempo. 
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poi  non  ci  tornasse  più  finchò  vìsse.  Del  resto  è  troppo  noto,  ìn 
-  tanta  rilassatezza  d'  ogni  disciplina  ecclesiastica,  quello  che  in 
quei  tempi  seguisse  di  tali  benefìzi.  Chi  n'era  investito,  ci  te- 
neva un  prete  qualunque,  (  un  agente  ■  come  dirò'  a  suo 
tempo,  che  amministrasse  quei  poveri  sacramenti  in  sua  vece,  e 
soprattutto  le  rendite. 

Seguiamolo  dunque  anche  in  Abruzzo.  Parti  certamente  dopo 
il  19  Tebbraio  1523,  restandoci  con  questa  data  un'  ultima  sua 
lettera  di  quest'  anno  da  Roma.  '  Proprio  nell'  atto  di  mettere  il 
pie  nella  stafla,   ci  resta  il  suo  addio  alla  famiglia,  a  quel  suo 
monsignore  An(;iolo  verso  il  quale  vedemmo  qual  fosse  fìn  qui 
l'animo  suo.  È  un  addio,  bisogna  convenirne,  che  se  avesse 
una  più  onesta  ragione ,  commoverebbe.  Tradurlo ,  a  me  almeno, 
impossibile:  quindi,  piuttosto  che  sciuparlo  o  riferirlo  qui  nella 
forma  che  a  lui  piacque  di  dargli,  non  mi  resta  altro  che  riman- 
dare chi  ne  avesse  curiosila  a  leggerlo  nell'edizione  citala. 
Giunto  in  Abruzzo,  cosi  ne  informa  il  Dovizio: 
Divizio  mio,  io  son  dove  il  mar  bagna 
La  riva  a  cui  il  Battista  il  nome  mise, 
E  non  la  donna  che  fu  gii  d' Anchiso 
Non  mica  scaglia  ma  buona  compagna,  ' 
Questo  pasticcio  di  parole  messe  nell'  imbroglio  uno  degli  anno* 
latori  delle  Rime  del  Remi  nell'  edizione  fatta  a  Londra  nel  secol 
passato  e  citata  altra  volta;  il  quale  a  questo  luogo  appose  una 
noticina  che  dice  cosi:   t  Se  il  Rallista  avesse  a  far  nulla  con 
Porto  Venere  nella  Liguria,  direi  che  parta  del  medesimo,  perchè 
Venere  potrebbe  pigliarsi  per  la  donna  di  Anchise:  ma  per  vero 
dire  io  non  intendo  di  qual  riva  si  parli.  *  t  Cotesta  riva  duo- 

*  Quinta  dell' edii.  cit.,  pag.  1298. 

'  £  il  Carme  X,  pig.  2J1.  Il  prof.  Sterano  Grosso,  di  coi  dovrò  parlare  fra 
poco,  vi  ha  speso  la  aue  cure  in  certo  dìsUco  che  prima  non  dava  alcun  «eiiM, 
proponendo  una  nuaia  leiione. 

'  Sonetto  XXI,  pag.  ltJ8.  Quando  è  il  Bemi  che  parla,  aso  la  forma  latina  del 
casato,  Cioiii,  perctiè  allora  «osi  dicevauo  e  coti  certamente  egU  scrìsse:  per 
conto  mio  uso  la  forma  italiana,  Canili. 

'  LaNoUèdei  Rolli  (edli.  cìt.,  Londra,  Pikardt,  1731-179Ì),  il  quale  nella 
Prefaiione  avverte  che  quelle  di  Anton  Maria  Salvini ,  di  cai  avemmo  già  un  Mg> 
(io,  nrabbero  ttate  cunlnssegnate  eoa  un  oslerisco  :  e  a  queita  manca  U  contraa- 
segnu. 
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que  è  quella  del  mare  Adriatico,  net  punto  proprio  ove  soi^e  la 
badia  che  dicemmo,  luogo  di  pena  del  nostro  Autore:  la  qual 
badia  essendo  stata  in  gran  parte  costruita  coi  materiali  di  un 
antico  tempio  a  Venere  Conciliatrice,  posto  ivi  vicino  e  di  cui  re- 
stano tuttora  gli  avanzi,  ebbe  poi  il  nome,  curiosamente  mesco- 
lato di  cristiano  e  dt  pagano,  dì  San  Giovanni  in  Venere.  *  Non 
sfuggì  neanche  questa  volta  al  Bernì,  che  sembra  in  verità  do- 
vesse avere  tutl' altro  pel  capo,  quello  che  v'era  di  grottesco 
io  questo  miscuglio,  ancorcliè  nell' esprimerlo  non  fosse  troppo 
felice.  Ha  vediamo  piuttosto  qualche  altra  cosa  che  importi  un 
po'  più. 

Qtii  non  bì  sa  che  sia  Francia  nb  Spagna, 
E  lor  rapine  hene  o  mal  dÌTÌse. 

Pochi  anni  ancora,  e  cotesti  disgraziati  paesi  lo  sapranno  anche 
troppo:  ma  egli  intanto  comincia,  come  ognuno  vede,  a  conso- 
larsi della  sua  disavventura;  e  uno  dei  suoi  conforti  è  il  trovarsi 
lontano  da  quelle  (  nuove  e  novelle  i  di  cui  si  protesta  in  una 
lettera,  scritta  poco  tempo  dopo,  (  capitale  nemico.  *>  Bisogna 
tener  conto  anche  di  questo:  fra  poco  lo  troveremo  tuffato  proprio 
in  queste  novelle  lino  alla  gola.  Il  Sonetto  si  chiude  con  ud'  in- 
giuria volgare  e  grossolana  ad  Amore:  e  nello  slesso  modo  co- 
mincia un  Madrigale  notissimo,  scritto  in  questi  giorni  medesimi , 
nel  quale  toma  a  strapazzare  Cupido, 

Se  tu  non  mi  Bai  fare  altri  favori, 

Perch'io  ti  servo,  che  tenermi  fuori. 
Può  far  Domiiiieddio  che  tu  couscnti 

Che  una  tua  cosa  eia 

Mandata  nell'Abruzzo  a  far  quitanze, 

A  diventar  tàttor  d' una  badia. 

In  mezzo  a  certe  genti 

Che  son  nimiche  delle  buone  usanze? 

Or  s'a  queste  sperante 

Sta  tutto  il  resto  de' tuoi  servidori, 

Per  Nostra  Donna,  Amor,  tu  mi  anamorì.' 
'  Ved.  Milionario  Corografico  cit. ,  irlicola  San  Vito. 

'  •  Sotio  nimico  cipitalo  delld  nuove  e  delle  novelle.  ■  Lettera  VII,  edii.  cit., 
pag.  30t,  de'  21  norembre  1521. 

'  Pag.  3U7,  adii.  ciL  11  Uauachelli,  e  dopo  lai  qaaiiti  hanno  parlato  del  Beni, 
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Eccolo  dunque  guarito  o,  come  dice  luì,  Bnamorato.  La 
cura  aveva  prodotto  gli  eflettì  sperati  ;  ed  egli ,  fattone  in  sé 
l'esperimento,  la  consiglia  anche  ad  altri  iu  certo  luogo  del 
Poema,  che  con  questo  punto  della  sua  vita  ha  una  relazione  che 
a  me  almeno  sembra  evidente.  Rinaldo,  trovala  una  damigella 
che  aveva  bisogno  di  soccorso  in  certo  suo  caso,  se  la  piglia  in 
groppa,  lasciandosi  guidare  da  lei  dove  l'opera  sua  bisognava. 
Cavalcato  alquanto,  6  sopraggiungendo  la  notte,  l'uno  e  l'altra 
scende  di  sella. 

Sotto  un  alber  Rinaldo  è  addormentato: 
Dorme  vicino  a  lui  la  donna  bella: 
Fusse  altro,  o  fusse  l'acqua  di  Merlino, 
Non  è  quel  eh'  esser  suole  il  paladino. 
Giace  la  giovinetta  a  lui  vicina; 

Egli  alleode  a  dormir  con  gran  sapore. 
Di  qui  GÌ  pu6  Imparar  la  medicina 
£  la  ricetta  contro  il  mal  d' amore: 
Chi  cerca,  chi  combatte,  chi  cammina, 
Chi  ha  da  fare  inGn,  mai  non  ne  muore. 
Ma,  come  dissi,  entrar  non  vo'  al  sotto; 
Che  non  eon  si  ignorante  aè  si  dotto.' 

sso  Ta  scrìlto  in  Abraiio,  come  del  resto  dica 
ì  il  Berni  mandtto  dal  Giberti,  che  qui  non  ha 
Cile  veuere.  [sessuno  poi  Dolo  la  reUiione  di  questi  versi  conquesto  atnoraccia,  al 
quala  si  accenna  cosi  cliiaraincnte  in  principio,  che  sembra  proprio  impotiibile 
non  sia  stata  da  altri  eotesta  relazione  notata. 

'  Ecco  i  versi  carnspoiideiili  nel  Poema  del  Boiardo,  e  che  qal  riporto  coma 
primo  laggio  del  lavoro  Tatto  sopra  di  esso  dal  Derai  : 

Sotto  un  srbor  è  Ranaldo  addormito, 
l'orme  vicino  ■  lui  I&  danna  bella: 
L' inunlo  d»  la  TanM  dt  Merlino 

Ora  gli  dorme  la  dama  vicina  ; 


Or  la  dorme  vicino  B  Dan  ;li  cale; 
A  lei ,  cred  lo ,  ne  parve  molto  mali 


Merlino,  mago  nei  romanii  notissimo,  aveva  incanlato  due  fonti  :  una  che  face* 
ìnoamorare  eh)  d'essa  gustasse,  l'altra  che  Iacea  disaroara.  Rinaldo  aveva  berulo 
di  questa  seconda.  V«d.  Ori.,  111. 
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I  quali  due  ultimi  versi  rtmandaDO  ad  altro  luogo  del  Poema, 
cbe  io  mi  astengo  dal  riferire  per  non  abusare  dì  citaziooi,  e 
dove  egli  dìsputa  delia  natura  d'Amore,  cioè  s'ei  sia  destino  o 
pure  elezione ,  se  1'  uomo  induce  sé  stesso  ad  amare ,  oppure 
s'egli  vi  sia  indotto  da  una  forza  cui  non  gli  è  dato  resistere. 
Termina  ivi ,  lasciando  la  questione  intomo  alla  natura  d' Amore 
senza  risolverla  : 

Basta  che  un  male  è  Amor  malvagio  e  strano, 

E  Dio  guardi  ciascun  dalla  sua  mano:  ' 
ma  in  troppi  altri  luoghi  dimostra  apertamente  da  qual  parie 
pendesse.  Già  quelli  stessi  strapazzi  che  dissi  di  sopra,  e  ripetuti 
poi  non  senza  compiacersene  ogni  volta  che  Amore  gli  capita  alle 
mani,  lo  indicano  assai  chiaramente;*  divinità  cieca,  inesorabile, 
contro  cui  l'uomo  non  ha  difesa,  caso  e  destino  insomma,  non 
elezione;  <  che  i  più  forti  petti  sommerge  nei  suoi  gorghi  pro- 
fondi, e  torce  ai  più  strani  desiderii  ì  cuori  degli  uomini.*  > 
Dopo  aver  fatto  meritamente  con  lui  la  parte  dì  accusatore,  io 
debbo  pure  lasciarlo,  come  egli  possa,  difendersi  da  questa  torta 
e  laida  passione. 

I  suoi  Versi  latini  bannd  recentemente  avuto  una  fortuna,  a 
cui  il  Berni  da  lunghi  anni  non  era  più  avvezzo  di  certo;  quella 
cbe  un  valentuomo  e  dottissimo  ne  abbia  discorso  con  autorità  e 
con  giudizio  sicuro.  Furono  essi  la  prima  volta  stampali  ventisette 
anni  dopo  la  morte  dell'Autore,  il  15()2,  io  Firenze,  pei  Giunti, 
insieme  con  quelli  di  altri  quattro  poeti  toscani ,  come  gli  stam- 
patori lì  chiamano.  *  I  quali  stampatori  non  dicono  naturalmente 

'  Ori.,  Canio  IV,  3. 

'  Ved.  proemici  al  cauloXXVI,  1,8  il  Capitolo:  ■  Io  liTnentaiione  d'amore,» 
pag.  13G,  edii.  cit-,  e  un  altro,  scritto  cerlvnente  mentre  egli  trovavasì  in  quatto 
amoraccio,  anzi  sa  questo  bel  sosgetto  (pag.  134),  a  che  termina  cod  queali  Toni 


Poi  cbe  '1  gridar  con  gli  iltiì  non  mi  vate. 
'  Mergen»  fortia  colla  profvndo  vorliee  antorit. 

Et  torqutni  coecii  corda  cupidinibu». 

(Canna  IX,  pag.  ^30,  edìi.  cil.J 
*  Carmina  guinque  Httrvtcorum  poelarum,  nuneprimum  tr 
Floraatiae,  apud  Juntaa,llDLlll,  in  8*. 
Vnuuu,—  /Voncwco  BtmU 
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come  abbiano  potuto  procurarsi  i  versi  del  Berni,  perchè  allora 
Doa  si  davano  tante  ragioni  :  ma  nell'  anno  della  stampa  era  tuttora 
vivo  certamente  uno  dei  fratelli  di  lui;  *  e  questa  circostanza,  e 
il  trovarsi  nella  raccolta  versi  aucbe  del  Varchi,  vivente  tuttora* 
e  tanto  amico,  come  ne  avremo  in  seguito  prove,  di  questo  fra- 
tello, possono  dar  ragione  dì  credere  che  esso  Varchi  avesse  pei 
Giunti  da)  fratello  del  Bemi  quei  versi:  e  ciò  tanto  più  facil- 
mente, che  per  essi  non  vi  era  certo  perìcolo  d'entrare  in  brighe 
e  in  impicci,  come  vedremo  a  suo  luogo  avere  i  fratelli  temuto 
per  la  stampa  delle  Rime.  Io  credo  anche  molto  probabile  che  i 
versi  del  BernJ  fossero  in  colesta  raccolta  messi  proprio  per  ri- 
pieno :  '  certo  è  che  furono  stampati  senza  nessuna  cura  e  pieni 
d'errori,  giungendovisi  perfino  a  fare  di  due  componimenti  uno 
solo,  benché  di  assai  diverso  argomento.  Dimenticati  poi  per 
lunghissimi  anni,  vennero  in  questi  due  ultimi  secoli  rimessi  alla 
luce:  *  ma  il  primo  a  conoscerne  veramente  la  molta  importanza, 
anche  per  la  vita  del  loro  Autore,  fu  Eugenio  Camerini,  che  in 
una  prima  edizione  da  luì  procurata  delle. Rime  del  Bemi  tentò 
di  darli,  e  lo  potè  agevolmente,  t  con  qualche  vantafigio  dalle 
recenti  stampe:  *  >  nell'  altra  edizione  poi,  da  me  continuamente 
citala,  propostosi  di  meglio  conseguire  il  lodevole  intento,  ricorse 
pubblicamente,  con  raro  esempio  fra  i  letterali,  al  consiglio  e  al- 
l' aiuto  del  professore  Stefano  Grosso,  che  ne  discorse  come  dissi 
di  sopra,  e  con  la  sua  dottrina  sicura  potè  sempre  più  <  dimi- 
nuire il  guasto  delle  altre  edizioni.  *  ■  Non  sono  che  dodici 
Carmi  soltanto,  compreso  in  essi  quel!'  epitaffio  per  sé  medesimo 

'  Ser  TommiM)  Bemi  virni  ricordato  come  riventa  india  in  tina  letlora  del 
30  rebbraio  15fEl  (stile  comune  6i|  riportata  JiM' Archivio  Slarieo,  Archivi  Towani, 
voL  11,  p<B.41. 

"  Mori  nel  1566, 

'  Gli  altri  quotlra,  che  stJinno  in  compagnia  del  Bemi  in  qoeato  libretto, 
•ano;  Benedella  Accolti,  il  celetire  cardinale  di  HaTenna,  già  morto,  Franceaco 
Vinta,  Fabio  Segni  e  Benedetto  Varchi,  vìventi  e  per  varie  rtgioiii  di  molla  auto- 
riti  in  Fireiite  in  questi  anni.  L'ediiione  Tu  [atta  probabilmente  in  onor  loro: 
vero  è  però  che  i  Giunti  raccomandano  parti coUrmente,  nella  tor  prelazione,  i  verai 
dell'  Accolti. 

*  Nel  passalo  secolo  furono  ripubblicati  nel  tonto  II  dei  Carmina  Ultulriìint 
poetar.  Jtalor.,  Firenze,  Tarlini  e  Franchi,  1719. 

■  Ved.  Prefazione,  Ilrmata  col  nome  di  Carlo  Teoli,  alle  Opere  di  ^rancMco 
Bariti  ttofamtnie  riuodui»  t  illaairati.  Uilano,  Daelll ,  1854  (Biblioteca  rara). 

*  Nota  del  signor  Grosso,  a  pag.  ^7  ddredii.  cit. 
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che  mi  occorse  già  riferire  :  ma  è  molto  probabile  eh'  eì  ne  Bcri- 
Tcsse  assai  più,  come  due  lettere  di  questi  gioroi  medesimi  ci 
danno  certezza  di  altre  cbse  italiane  da  lui  scrìtte  in  questa  oc- 
casione, ed  oggi  perdute.  '  Io  dirò  qui  una  parola,  come  potrò 
meglio,  di  tutti  questi  Versi  latini:  perchè  sebbene  di  tutti  non 
possa  avere  certezza  che  appartengano  a  questi  anni  nei  quali  ci 
troviamo,  ciò  è  però  certo  della  massima  parte. 

Possono  essi  distìnguersi  comodamente  in  tre  classi  diverse, 
per  i  diversi  soggetti  che  trattano:  la  prima  è  dì  amori  un 
po'men  disonesti,  di  quelli  di  cui  può  parlarsi  almeno  senza 
rossore,  cioè  a  dire  amori  di  donne.  Cominciamo  anche  noi, 
come  le  edizioni ,  con  una  elegia  ove  se  la  piglia  con  una  po- 
vera oca,  che  col  suo  gridare  importuno  gli  aveva  turbato  non 
so  quale  appuntamento  notturno.  <  Invano  l' accorta  donna  al- 
lontanò da  casa  sul  far  della  sera  i  cani  da  guardia ,  che  non 
sentissero  da  lontano  Io  strepito  dell'amico  aspettato,  e  con  la 
loro  maledetta  voce  ne  scoprissero  i  passi;  se  tu,  invece  dei 
cani,  mi  levi  contro  ìl  romore  ec.  >  La  menzione  dei  cani  porta 
il  ricordo  obbligato  di  quello  che  latrò  contro  Ercole  e  Teseo, 
e  della  sua  punizione:  dal  cane  poi  alla  padrona,  Proserpina, 
cbe  sarebbe  stata  e  assai  più  lieta  di  nozze  mortali,  che  del  no- 
bile e  vasto  imperio  di  Dite;  vergine  infelice,  alla  cara  madre 
sottratta  per  le  tristi  case  ove  non  è  allegrezza  di  luce,  perchè 
fosse  splendida  moglie  di  negro  marito,  e  a  troppo  indegne 
Dozze  soggetta.  *  ■  Qui  parrebbe  essere  un  cenno  a  qualche  cosa 
di  reale  e  sentito;  ma  in  tutto  il  resto  e  nella  fine,  ove  dopo 
le  scuse  per  le  ingiurie  dette  di  sopra  al  «  bellissimo  uccello,  9 
gli  si  fanno  isoliti  augurii  dì  sfuggire  alle  cene  dei  ricchi  ed 
altri  consimili,  si  sente  cbe  questo  è  uno  dei  soliti  amori  per  co- 
modo di  poesia,  che  l' elegia  fu  scritta  sulla  falsariga  di  Ti- 
bullo, di  Properzio,  d'Ovidio,  di  questi  ultimi  due  soprattutto. 

'  Ted.  lettera  Ilt  e  IV,  edii.  eìt-,  ove  parla  dì  ■  sonetti  «eri  ■  scrìtti  da  che  si 
trova  ■  io  questo  laberinto  ;  ■  ed  è  notabile  In  preferenu  che  di  sopr'essi  ai  giocosi. 
'  Ah/  uirga  itifetix  carae  lurrepla  parenti. 

Ut  colerti  triiUt  et  lin»  tote  domos  ; 
Vi  itigri  fieret  coniux  formota  manti. 
Bei*  nitnis  indigno  tradila  coniugio. 

(Canne  I,  pag.  223-34). 
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Chipensi  che  la  massima  parte  dei  versi,  italiani  e  latini,  onde 
fu  pieno  quel  secolo,  ha  con  sé  cotesto  peccato  d'  orìgine,  per- 
donerà facilmente  al  nostro  Autore  d' esservi  questa  sola  volta 
forse  caduto. 

Segue  nelle  edizioni ,  ed  anche  secondo  l' ordine  da  me  te- 
nuto, un  epigramma  e  De  tibia  t,  cioè  d' una  fanciulla  che  sa- 
nava il  flauto  od  altro  strumento  consimile.  «  Dal  soffio  de'  suoi 
lahbri  e  dalla  bocca  di  nettare  tu  suggi  il  dolce  fiato.  Qual  mera- 
viglia se  il  tuo  canto  commove  Y  aere  si  soavemente?  S' io  po- 
tessi, appendendomi  alle  labbra  rosate,  '  aspirare  sola  una  parte 
di  cotesto  nettare,  non  avrei  pili  il  petto  strazialo  da  incendi  si 
fieri,  e  ciò  sarebbe  a' miei  ardori  aura  conrorlalrice.  *  Questo 
piccolo  capolavoro  di  dieci  versi  soltanto,  del  quale  non  vorrei 
si  giudicasse  secondo  la  mia  traduzione,  ha  tutta  la  fragranza  e 
purezza  dell'epigramma  greco,  prima  che  esso  fosse  dato  quasi 
esclusivamente  allo  scherzo  e  alla  satira.  Ma  queste  imagini,  fre- 
scbe  delicate  e  gentili,  furono  elle  còlte  di  prima  mano  e  dal 
vero,  oppure  di  seconda  mano  o  di  terza,  come  io  ho  pur  dei 
sospetti,  da  qualche  altro  poeta?'  Quello  che  imporla  qui  vera- 
mente è  piuttosto  la  gentilezza  squisita,  il  profumo  di  eleganza 
e  di  grazia  che  spira  dal  breve  componimento,  e  promette  un 
nuovo  aspetto  di  questo  ingegno  fecondo,  del  quale  vedemmo 
fin  qui  i  Capitoli  paradossali  e  le  insolenze  contro  papa  .\driano. 
Del  resto,  se  intorno  alla  spontaneità  anche  di  questo  epigramma, 
malgrado  la  perfezione  mirabile,  può  aversi  qualche  sospetto, 
gli  altri  suoi  Versi  Ialini,  dei  quali  resta  a  discorrere,  par- 
lano, come  siamo  per  vedere,  un  linguaggio  che  non  si  piglia 
ad  impreslito.  Certi  fateuci,  che  nelle  stampe  stanno  al  penul- 
titao  numero,  ma  cui  convien  dare  qui  luogo  secondo  l'ordine 

'  RoteÌM  penduluM  e  labiit.  Io  non  so  tradurre  (Urimenti  ;  ma  simili  conDdenia 
non  ti  dovrebbero  prendere  se  non  con  le  cuae  mediocri.  Nella  citata  edizione  dei 
Giunti  (I5Q3),  questo  epigranims  è  attaccato  cod  l' elegìa  di  cui  sopra  parlai,  come 
rotsero  un  solo  componimento. 

*  È  nell'Antologia  greca  un  epigramma  di  Meleagro  di  Gadara,  che  ha  certi 
conrormità  con  questa  elegantissimo  del  nostro  pceta.  Itì  s'  invidia  il  calice  che  ha 
toccato  il  labbi'o  eloquente  della  bella  ZeaoEla  :  •  Oh  1  ss  applicando  cosi  le  sue  alla 
mie  labbra,  ella  bevesse  di  un  solo  sorso  tutta  l' anima  miai*  Ved.  Meleagri  Ga> 
dareni  Epigrantmala,  taotquam  spteiman  novoa  recentionit  Anthotogiae  grae- 
eoe,  edidil  Friderlcut  Graefe;  Lipsiae,  1811  ;  carma  XCIV,  pag.  ìlt. 
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nostro,  dicono  chiaro  essere  slati  scritti  sotto  il  Tascino  degli 
occhi  dì  ud'  Elìce  e  che  gli  saettano  fuoco  nelle  midolle  > ,  ood'ei 
vorrebbe  poterli  i  prendere  a  mot^i  e  succhiare  coi  denti  il  ve^ 
leno  che  stillano.  »  Cotesto  fuoco  istesso  anima  e  avviva  opà 
parte  del  piccolo  componimeDlo,  e  crepita  a  noi  e  scìotilta  net 
versi  come  egli  Io  vedeva  negli  occhi  dì  Elice.  ' 

Ha  troppo  più  notevoli  per  tale  rispetto  sono  quelli  che  trat- 
tano  di  quel  suo  amore  scìaurato,  e  formano  un'altra  classe  a  par- 
te, e  la  più  numerosa,  de'  suoi  componimenti  latini.  Volendo  dir 
proprio  le  cose  come  stanno  o  come  a  me  pare  che  sLieno ,  mai 
più  sozza  passione  trovò  accenti  cosi  veri,  cosi  profondamente 
sentili,  cosi  mondi  dì  ogni  oscenìti  in  così. osceno  soggetto,  come 
quelli  di  cui  traboccano  questi  versi,  coi  quali  potremmo  assai 
^evolmente  seguire  i  diversi  gradì  e  vicende  di  questo  delirio. 
Lasciandone  stare  l' oggetto ,  certo  è  che  noi  ci  troviamo  in  faccia 
a  un  vero  e  proprio  caso  di  (  mal  d'  amore,  >  come  da  lui  stesso 
udimmo  chiamarlo,  *  a  una  vera  e  propria  passione  con  tulle  le 
sue  smanie  e  furori.  Un'  egloga,  che  al  signor  Grosso  parve  de- 
gna della  musa  di  Virgilio,  esprime  con  qualche  velo,  ma  con 
linguaggio  caldissimo  e  verità  dì  sentimento  stupenda,  il  suo  mi- 
sero stalo.  Quand'  ecco  ammabi^lisi  di  peste  1'  oggetto  di  questa 
sua  torta  passione,  e  venire  in  punto  di  morie.  Egli  ne  perde 
affatto  la  testa,  e  sfoga  l'animo  suo  con  un'elegia,  intomo  alla 
quale  ha  lasciato  egli  stesso  un  giudìzio  cosi  notabile,  che  biso- 
gna riferirlo  a  parola  a  parola.  «  Che  la  mia  elegia  vi  sia  parsa 
bella  (scrive  egli  stesso  a  un  amico  cui  l'  aveva  mandala)  po- 
trebbe essere. ...  Io  non  me  n'  intendo;  né  altro  so  di  sua  bel- 
lezza 0  bruttezza  se  non  che  la  feci  da  senno,  e  in  tanto  fervor 
di  dolore,  di  passione,  di  travaglio,  quanto  mai  si  facesse  cosa 
al  mondo  ;  e  così  come  la  feci ,  ex  abrupto ,  senza  pensarvi  punlo, 
toh  diclante  dolore,  cosi  anche  imprudentemente  la  diedi  fuo- 
ra,'  parendomi  per  quella  via  sfogare  gran  parte  de*  mìei  af- 


<  Ted.  Carme  XI,  pag.  232,  adii.  dt. 

*  V«d.  i  veral  dell'  Orlando  eitati  di  «opra ,  a  pag.  80. 

'  Quella  dar  Tuori  s'intenda  chiaramente,  per  quello  che Mgna  neHa  lettera , 
daria  a  leggere  manoscnUa  ■  questa  ed  a  quella  :  cliè  di  alampe  dei  lersi  latini  non 
ce  n'  è  alcona  anterìora  a  quella  del  1563 ,  che  d«  ai  stessa  ai  dica  la  prima  ;  dò 
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fanni,  e  far  Tede  al  mondo  del  male  stato  mio,  il  quale  qaesta 
volta  are!  voluto  che  fusse  stalo^nolo  ad  ognuno.  Primi  molat 
non  sutU  in  potestate  nostra,  ed  io  mi  sono  dipoi  accorto  che 
con  poco  avvedimeato  mi  governai.  Pure  chi  si  sana  potuto  te- 
nere, che  fusse  stato  Francesco,  '  di  non  mostrare  ogni  sua  cosa 
a  messer  Latino  luvenale. .  .?  Messer  Latino  mio,  non  guardate 
alla  qualità  del  poema,  che  in  fatto  non  vale,  ed  io  non  me  ne 
inganno;  ma  per  quegli  affetti,  tali  quali  sono,  considerate 
cbente  fusse  e  sia,  che  per  questo  io  non  mi  sono  però  mutato, 
l'animo  mio,  e  quanto  indegnamente  la  mia  fortuna  m'abbi, 
come  si  dice,  giunto  al  boccone,  mettendomi  in  stato  dove  per 
più  doglia  non  mi  sia  concesso  il  potermi  apertamente  dolere 
senza  rossore.  *  > 

Ha  r  oggetto  di  cotesti  suoi  amori  inaspettatamente  guari- 
sce; ed  egli,  che  lo  aveva  pianto  per  morto  ed  erasi  lasciato  so- 
praffar dal  dolore,  esprime  ora  con  egual  verità  ed  efGcacia  e 
trasfonde  in  altrui  l'allegrezza  onde  si  trova  compreso.  Cosi 
tutte  le  varie  passioni  d'amore  hanno,  come  dicevo,  qui  luogo, 
e  parlano  il  loro  vero  linguaggio,  non  mancando  neanche  la  gè* 
losia.  Ha  quei  versi  sulla  ricuperata  sanità  del  fanciullo  vogliono 
per  altre  ragioni  ancora  una  parola  speciale.  Fra  gli  amici  ch'egli 
invita  a  far  festa  per  ta  sua  contentezza,  trovansi  espressamente 
nominati  un  Vittorio  e  «  l' ottimo  suo  Camesecchi.  *  ■  Il  primo 
non  ha  alcuna  importanza:  è  uno  dei  molti  Dovizi,  meritamente 
rimasti  nell'  oscurità  da  cui  non  debbono  trarsi  :  ma  1'  altro  è  uno 
di  quei  nomi ,  che  quando  s' incontrano  fermano  con  ragione  la 
mente.  Pietro  Camesecchi,  la  futura  vittima  dell'inquisizione, 

che  del  reito  Torrefabe  dire  fino  ad  un  certo  legno,  se  non  tì  Tauero  troppe  altre 
conrerme  dì  cotetta  assenioiie. 

'  Parola  milito  notabile;  e  lool  dire:  che  avesse  avolo  la  tnta  natOTa,  il  mìo 
earalters.  Ei  conuscera  otti  ma  manta ,  come  accennai  altra  «alta ,  iì  ateaso. 

'  LeUera  IV ,  adii.  eit. ,  del  1°  febbraio  152J.  Che  V  elegia  di  cui  sì  parla  in 
qDcata  lettera  sia  quella  ■  Da  pnero  peate  aegrotaiito ,  ■  non  può  aversi  almo  dub- 
bio, specia  per  le  prime  parole  e  per  te  ultime  da  noi  rirerite.  Quanto  pai  a  quel  La* 
Udo  luvenale  cui  è  diretla  la  lettera ,  io  potrei  darne ,  volendo ,  molte  nnlìite  che 
importerebbero  poco,  e  perà  qui  le  tralascia.  Era  un  uomo  d'aOari  •  latteralo, 
come  arano  tatti  in  quel  secalo. 

*  Gaudele  o  lepidi  mei  todatet, 

Vieiori,  optlm*  tuque  Camtteeea. 

(Carme  VI  deUe  adiiioni). 


zedbyCoOgIC 


VERSI  LATINI.  87 

allora  nel  fiore  degli  anni,  della  bellezza  e  deiringegno,  era,  ee 
non  parente  del  Berni,  parenLe  almen  di  parenli.  '  Ginevra  dei 
Tani  sua  madre,  che  lo  aveva  avuto  dalle  seconde  sue  nozze  con 
Andrea  Camesecchì,  fu  ibnanzi  moglie  di  GÌo.  Ballista  Dovizi, 
fratello  del  cardinale;  e  n'ebbe  monsignor  Angiolo  e  Antonio, 
padre  quest'  ultimo  di  quel  Vittorio  Dovizio  di  cui  toccavo  di  so- 
pra. La  madre  mandò  il  giovinetto  Pietro  in  quest'anni  a  Roma 
presso  i  Dovizi  suoi  fratelli  nterìoi;  e  con  lui  il  nostro  Autore, 
di  età  quasi  conrorme,  coDlrasse  6no  da  quel  tempo  un'amicizia, 
di  cui  restano  da  parte  del  Berni  molte  testimonianze,  e  della 
quale  non  volli  lasciarmi  sfuggire  le  occasioni  e  i  prìncipi!.  * 

Con  quell'  addìo  che  toccammo  alla  casa  dei  Dovizi  sul  punto 
di  partire  per  l'Abruzzo,  e  con  un'altra  elegia  che  vedremo  fra 
poco  e  ce  lo  mostrerà,  olire  che  guarito,  pentito  ancora  di  que- 
sto delirio,  noi  possiamo  finalmente  uscire  da  questo  punto  della 
sua  vita,  non  solo  scabroso,ma  anche  molesto  a  U'attarne.  Una 
parola  sola  ci  resta:  a  sentire  questo  suo  linguaggio  cosi  pieno 
di  verità  e  di  passione ,  cosi  netto,  bisogna  anche  ripetere,  d'ogni 
sozzura  in  cosi  sconcio  soggetto,  potrebbe  forse  tornare  a  spun- 
tare il  dubbio  in  taluno  che  questo  amore  non  fosse  poi  cosi 
sporco  ed  infame,  come,  non  volendo  nuocere  al  vero,  io  ho 
mostralo  di  crederlo.  Ahimè!  lasciamo  star  questo  tasto.  Il  cini- 
smo eh'  egli  spiega  in  molti  de'  suoi  Versi  italiani ,  quei  certi  con> 
sigli  (che  dovei  già  accennare)  a  H.  Antonio  da  Bibbiena.'un  suo 
Capitolo,  sconcio  per  ogni  rispetto,  in  questi  giorni  stessi  compo- 
sto e  che  ha  pur  manifeste  attinenze  col  soggetto  di  questi  Versi 
Ialini,  '  sembrano  togliere  in  questo  proposito  qualsiasi  incertezza; 
e  il  calore  stesso  che  spira  da  questi  suoi  Carmi  prova  che  vi  si 
mescolava  per  lo  meno  il  desiderio  carnale. 

'  Perla  belletia  na  ved.  Tasarì  in  Domenico Puligo,  voi.  TlII,  edli.  cil. 

'  Qaetla  notizie,  che  io  non  pretendo  di  dare  per  nuove,  inlorno  a  Pietro 
Campiei:clii ,  mi  rìiulUnodal  teiUinenta.dellaroidre,  col  quale  gli  li  maegio  1513 
imlil  ni  ice  erede  euo  suo  IìkIìOi  loatiluendogli  TulEirmeiile  e  per  fIdecommeMo 
■  Uarcum  Antoniam  et  Victorium,  fralres  et  olim  [llios  domini  Anionii  fiiii  diclae 
iMlatncii  el  diuU  olini  Io.  Bapl.  de  Divitiis  eju»  primi  liri ,  nepotea  dictae  lesUtrì- 
da  ei  Alio  et  dicli  domini  Pelrì  ex  Tratre  alerino.  ■  Il  tralameiito ,  rogato  Mr  Toni- 
maMBemi,  t  nell'Ardimonotarile  florenUao,  ae.  52  di  una  alia  del  Nolarosod- 
d«Uo  dal  tU3  al  15U. 

*  Lo  (tesso  gii  citato  di  (opra,  a  pag.  13t  dell' edii.  Somogno; 
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Tra  questo  fango  dei  Versi  latìai ,  conviene  chinarsi  a  racco- 
gliere due  veri  fiori,  di  quelli  che  alla  venustà  della  Forma  con- 
giungono odor  huono  e  soave.  Due  Voli  alla  Vergine,  per  guari- 
gione di  due  diverse  sue  malallìe,  bisogna,  non  fosse  altro  per  il 
Boggello,  sceverarli  dai  compagni  coi  quali  vanno  confusi ,  e  sepa- 
ralamcnle  discorrerne.  Prima  di  tulio,  che  relaaione  hanno  essi 
con  la  sua  vita?  Io  non  ho  potuto  trovare  altra  traccia  di  queste 
malattie,  cui  ambedue  accennano  nel  modo  pib  chiaro:  *  la  prima^ 
una  febbre  pericolosa;  1'  altra,  la  peste:  e  nel  secondo  Voto  ri- 
cordasi la  guarigione,  allra  volta  ottenuta,  dalla  febbre  suddetta.* 
Le  febbri  vengono  quando  lor  pare  e  piace:  la  peste  durò  piò  o 
meno  in  Italia  gran  parie  della  vita  del  nostro  Autore:  cosi  che 
□eannlie  per  via  di  congetture  polrebbesì  assegnare  il  tempo  e  l'oc- 
casione dì  questi  versi.  Furono  essi  scrini  per  altri ,  furono  scritti 
da  altri  e  poi  stampati  per  suoi?  Quest'  ultimo  sospetto  soprat- 
tutto dee  assolutamente  respingersi  ;  né  io  gli  avrei  dato  pur  luogo, 
se  non  mi  fosse  occorso  notare  talvolta,  nelle  varie  raccolte  di 
poeti  latini  moderni,  certe  apposizioni  di  versi  dal  loro  vero  au- 
tore ad  un  altro,  delle  quali  del  reato  è  facile  assai  capire  \e  ra- 
gioni in  un  secolo  in  cui  le  persone  colte  si  barattavano  fra  loro 
giambi,  faleuci,  epigrammi,  con  quella  stessa  facilità  con  cui 
noi  oggi  i  biglietti  da  visita.  '  Fra  i  pochi  veri  poeti  latini  suoi 
contemporanei,  lasciando  stare  i  verseggiatori  innumerevoli,  io 
almeno  non  ne  conosco  che  uno,  Blarco  Antonio  Flaminio,  il  quale 
abbia  la  semplicità  e  limpidezza  di  concetto  e  di  forma,  che 
splende  particolarmente  nel  primo  di  questi  Voti.*  Ha  respingansi 
pure,  ripeto,  si  fatti  sospetti:  io  credo  per  cosa  certa  che  que- 
sti versi  sieno  suoi  e  scritti  propriamente  per  sé:  il  suo  ingegno 
è  di  quelli  che  con  mirabile  varietà  e  pi^hevolezza  sanno  espri- 
mere ogni  affetto  dell'  animo ,  ed  a  ciascuno  trovano  il  suono  ap- 

'  vili  e  III  di  noroaro,  pag.  329-331 ,  edii.  cit 

*  Per  secondo  iuteiidasi  quello  che  nelle  ediiioni  è  il  primo,  oisia  ti  teno  di 
mimerò. 

'  Potrei  ettaro  Tarii  esempi ,  e  certi  e  provati ,  di  queste  apposiiioni  di  "eni 
dal  loro  vero  lulure  a  chi  nnn  ha  con  essi  che  Tare,  in  urie  raccolte  di  poeti  latini 
moderni  :  ma  qui  sarebbe  un  dÌTagare  dal  soggetto ,  che  già  per  sé  stesso  offr*  da 
dire  abbaslania. 

*  Quello  che  comincia: 

frane  quam  camiti*,  AofpifM,  tabeOam. 
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propriato.  A  qnel  linguaggio  pieno  di  passione  e  dì  faoco  che 
udimmo  dì  sopra,  succedono  qui  acceniì  calmi,-  confidenti,  se- 
reni, quali  convengono  al  senlimenlo  che  lo  fa  ora  parlare.  Un 
maesiro  di  aulurilà  sovrana  in  questa  raalerìa,  Stefano  Antonio 
Porcelli,  propose  ad  esempio  di  iscrizioni  votive  poetiche  questi 
faleuci  alla  Vergine;  e  dopo  sìlTatlo  giudizio,  e  di  tale  uomo, 
sembra  in  verità  non  resti  allro  da  aggiungere:  ma  questi  due 
Voti  vc^lioDO  essere  brevemente  considerati  da  un  altro  aspetto 
di  parecchia  importanza.  * 

Noi  abbiamo  alle  mani  nuo  dei  più  bizzarri,  dei  più  scor- 
retti, dei  più  indisciplinati  cervelli  di  quel  secolo  «scapestrato 
ed  ardito.*»  Dopo  averci  portalo  dove  abbiam  dovuto  seguirlo, 
eccolo  uscirci  fuori  improvviso  con  questi  versi  che  muovono  dal 
culto  veramente  sentilo  verso  la  più  gentil  figura  e  poetica  che 
abbia  la  religione  cattolica.  Però  che  questa  invocazione  di  Maria, 
e  il  dedicarle  tavole  e  voti,  è  pratica  e  rito  meramente  cattolico; 
e  converrà  tenerne  di  conto,  quando  il  nostro  soggetto  ci  avr& 
portato  in  mezzo  agli  ardenti  contrasti  religiosi  di  quel!'  età. 

Questi  Versi  latini ,  per  verità  e  caldezza  di  affetto  cosi  diversi 
da  quanti  ne  furono  scritti  in  quel  secolo,  e  che  per  arte  ed 
el^anza  di  latinità  sostengono  qualsivoglia  confronto,  passarono 
presso  ì  suoi  contemporanei  sflalto  inosservali.  Invano  sì  cerche- 
rebbe di  lui  meniione,  come  poeta  Ialino,  nei  varii  libri  che  trat- 
tano di  autori  che  scrissero  latinamente  in  quel  secolo.  Nessuno  poi 
fra  questi  lo  nomina ,  nessuno  gli  si  rivolge  mai  in  quello  scambio 
assiduo  di  complimenti  e  di  adulazioni  che  vediamo  fra  loro.  Nean- 
che il  Flaminio,  tanto  espansivo  e  loquace,  che  ha  pure  una  pa- 
rola per  ciascuno  dei  tanti  suoi  amici,  fa  il  menomo  ricordo  di  lui, 
col  quale  visse  pure  qualche  anno  sotto  un  medesimo  tetto,  e  dì  cui 
egli  era  in  grado,  meglio  assai  di  molti  altri,  di  conoscere  e  ap- 
prezzare il  vero  valore.  '  11  signor  Grosso,  notando  la  dimenticanza 
in  cui  giacquero  questi  suoi  Carmi ,  ne  dà  la  colpa  al  romore  le- 


'  Il  giudiiio  del  Morcelli  trovasi  nella  toa  grande  opera  :  De  ttììo  imeriptio' 
nwn,  lib.  II,  g3,  pig.  416. 

*  Cosi  lo  chiama  in  una  lettera  il  Bembo.  Opere.  Tol.  Ili,  adii,  cit.,  pa([.  81. 

'  Pei  carmi  di  H.  Antonio  Flaminio  isd.  la  ImIU  editioae  ComiaìaiM,  Pa- 
dova ,  1797. 
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Tato  dalle  sue  cose  italiano,  onde  sarebbe  stala  tolta  alle  Ialine, 
(c  quantunque  noo  meno  degne  della  immortalità,  b  quella  parte 
di  attenzione  eh'  elle  pur  meritavano.  '  Ha  tro?andosi  di  lui,  an- 
che come  poeta  italiano  e  come  nomo,  poche  e  rare  menzioni 
pressoi  contemporanei,  io  credo  che  qui  abbiano  piuttosto  luogo 
altre  ragioni  che  appariranno  chiare  a  suo  tempo.  Dimenti- 
cati dunque,  come  già  dissi,  per  lunghissimi  anni,  trovarono 
Qualmente  un  critico  sincero  e  autorevole  nel  Tiraboschi,  il  quale 
ci  vide  «  eoo  molta  felicità  imitato  lo  stile  catulliano,  a  cui  forse 
DÌuno  nel  corso  di  questo  secolo  si  accostò  più  di  esso;  '  *  ed 
anche  ti  prof.  Grosso  torna  ad  insistere  su  questo  punto  mede- 
simo, lo  non  amo  in  verità  i  paralleli  e  i  confronti,  coi  quali 
il  più  delle  volte  si  esce  del  seminalo,  e  ci  è  il  caso  di  perdere 
il  proprio  per  l'appellativo;  ma  questo  avvicinamenlo,  non  vo- 
lendo dire  confronto,  si  fa  innanzi  qui,  come  ognun  vede,  spon- 
taneo, onde  l'affronto  subilo,  salvo  uscirne  con  poche  parole. 
È  noto  qual  sorta  di  fascino  esercitasse  il  poeta  veronese  in 
quel  secolo:  a  forza  di  studiarlo  dì  e  notte,  alcuni  dei  nuovi 
poeti  latini  riuscirono  a  coglicroe  quella  parte  dello  siile  che  può 
conseguirsi  con  la  sola  virtù  dell'  ingenuo.  '  Ma  lo  stile,  come  tutti 
sanno,  è  il  resultamento  e  la  somma  delle  facoltà  dell'animo  e 
dell'  ingegno  insieme  temperate  e  congiunte  :  ora  il  nostro  Au- 
tore ebbe  per  sua  disgrazia,  e  per  1'  un  rispetto  e  per  l' altro, 
conrormità  mirabili  col  poeta  di  Lesbia.  Ambedue  esuberano  di 
quello  che  altri  disse  felieemente  lemperamenlo  poetico:  nature 
ambedue  di  primo  impeto,  multiformi,  mobilissime,  governate 
dalla  fantasia,  dal  sentimenlo,  dalla  subita  impressione,  e  l'im- 
pressione ultima  è  sempre  quella  che  prevale  e  fa  tacere  tutte  le 
altre.  L'  uno  e  1'  altro  sì  vedono  in  poco  d'  ora  trascorrere  dal  più 
profondo  abbattimento  alla  spensieratezza  più  gaia,  dall'  ira  al- 
l'amore,  dalla  tempesta  alla  calma:  l'uno  e  l'altro  di  tutto 
quello  che  toccano  fanno  poesia;  e  dopo  essersi  mescolati  nel 
fango  delle  più  abiette  passioni,  si  levano  ai  più  squisiti  e  de- 
licati affetti  che  onorino  l' umaoa  natura.  Queste  a  me  paiono  le 

'  Pag.  316,  edi).  Soniogno. 

■  Storia  delta  Uttarat.  Hai.,  toTAo^ll,  pag.l^OS,  Modena,  1793. 

'  Fra  questi  priacipalmante  H.  Aot.  Flanuaio  e  Già.  Cotta. 
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vere  ragioni ,  pen^é  in  uà  secolo  nel  quale  tanti  ne  fecero  il 
loro  idolo,  il  Bemi  ritrasse  sopra  ogni  altro  Catullo.  * 

Toroiamo  ora  per  poco  in  Abruzto.  Quanto  durasse  preci- 
samente questo  vergognoso  suo  eeilìo,  come  egli  lo  chiama,'  io 
non  ho  potuto  accertarlo;  ma  il  S  settembre  1534  egli  era  cer- 
tamente tornalo  a  Roma,  e  al  servizio  d'un  nuovo  padrone.* 
Prohabilmcnle  alla  morte  di  papa  Adriano ,  e  alla  elezione  di 
Clemente  che  gli  successe  (19  novembre  1523),  egli  non  potè 
resistere  al  desiderio  di  Roma,  e  alle  speranze  che  un  nuovo 
papa  Mediceo  destò  in  tutti  quei  cortigiani  dispersi,  che  ora  tor- 
navano da  ogni  parte  all'  ovile;  e  in  quei  primi  mesi  del  suo  ri- 
torno in  Roma  dovè  succedere  quello  che  dobbiamo  ora  vedere , 
la  rottura  sua  col  Dovizlo. 

Sette  mesi,  per  lo  meno,  passati  in  Abruzzo, 
Fra  sterpi  e  sassi  e  villan  rozzi  e  fieri , 
e  in  queir  altre  compagnie  di  cui  parla  un  Sonetto  che  altra  volta 
ho  citato,  *  lo  avevano  ormai  complctameole  guarito  di  quel  suo 
delirio.  Con  un  Carme  latino  egli  si  accomìalò,  come  vedemmo,  da 
quella  casa:  con  un  altro  cerca  di  nuovo  introdurvisi,  e  implora 
il  perdono  dell'amico  e  parente,  confessando  pure  le  sue  colpe, 
e  rovesciandole  tutte  su  quella  cieca  divinili  dell'  Amore  con  pa- 
role che  pure  altra  volta  recai.  Questo  Carme ,  il  più  notabile  forse 
di  tulli  per  bellezza  dì  forma,  '  abonda  verso  il  suo  monsignore 
Angiolo  dì  proteste  di  amicizia  e  d'  alTelto  con  accenti  anche  più 
schietti  e  caldi  che  mai:  con  tutto  ciò  poco  tempo  dopo  egli  si  separò 

*  Quanta  d)  (opra  è  detto,  per  eMer«  Intero,  dee  estendersi  non  «  Mli  Verri 
btini,  ma  ail'italiiai  ancora  del  nostro  Scrittore.  In  quelli  inratli,  come  vedemmo, 
la  Torma  è  sempre  casta  e  carrella:  in  qaesli  Invece  ei  cade  troppo  sovente  in 
qaeila  Ikenta  sfrenata  di  parole  e  d' imagini ,  che  si  vede  pure  in  CatuUo. 

'  iLongì  dedecus  eisilii,  ■  Carme  IX. 

'  Lo  prova  una  lettera  ,  con  quella  data ,  dì  dio.  Ball.  Ssnga  al  Menlebaona, 
frale  Faceta  raccolte  dall' Atanagi,  eJii.  cit-,  nella  quale  si  nommaper  la  prima 
volta  i)  Gemi  fra  quelli  dalla  Tamiglìa  del  Giberti,  dt  cui  il  Sanga  era,  come  ve* 
dnino  Tra  poco,  segretario. 

'  r^g.  18S,  edii.  cit.,  Sonetto  XXI. 

■  É  il  IX  delle  ediiioni,  e  vi  è  evidente  l'ìmitaiìone  dello  stupendo  Car- 
me LXXIV  di  Catullo:  ma  r Imitaiione  non  smorza  per  niente  il  calore  e  l'elTelta 
di  cui  questi  versi  sono  pieni.  11  Carme  di  Catullo  è  queUo  che  a 
recordanti  benefaeta  priora  votupUu,  etc. 
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per  sempre  da  luì,  e  non  certo  d'amore  e  d'accordo.  Il  modo 
rapido  e  fugace  col  quale  vi  accenna  nelle  stanze  autobiografiche 
potrebbe  lasciar  sempre  dei  dubbi;  ma  questo  Autore  abitua  ad 
aprir  bene  gli  occhi  e  lecere,  come  suol  dirsi,  fra  le  linee.  Leg- 
gendo adunque  in  tal  modo  questi  due  versi  : 

Or  qui  le  bolge  troTandosi  vote, 
Di  mutar  cibo  gli  venne  disio,' 

parrebbe  chiaro  che  la  rottura  movesse  proprio  da  lui ,  e  eh'  ei 
lasciasse  quella  casa  spontaneo,  forse  dopo  esservi  stato  accolto  dì 
nuovo.  Quanto  poi  alle  ragioni,  due  se  ne  accennano  qui  chia- 
ramente; cioè  il  bisogno,  trovandosi  vote  le  tasche,  e  il  deside- 
rio di  mutar  cibo,  ossia  l'incostanza  del  suo  carattere,  della 
quale  abbiamo  avuto  ormai  più  d'  un  saggio.  Molto  probabil- 
mente altre  ragioni  ancoro  vi  ebbero  luogo:  forse  il  Dovizie  pensò 
di  poter  tornare  a  quelle  risa  e  motteggi ,  che  vedemmo  già,  alle 
sue  spalle;  forse  egli  stesso  non  si  trovava  più  in  quella  casa  a 
suo  agio,  e  desiderava  e  aspettava  un'occasione  di  uscirne;  o 
forse  anche  il  Dovizi  non  volle  più  sapere  di  lui,  però  che  que- 
sto punto  della  sua  vita  non  è  dei  più  chiari,  nulla  egli  stesso 
dicendone.  Certo  è  però  che  dopo  quei  Versi  latini  cosi  caldi 
d'affetto  per  il  Bibbiena,  egli  non  ebbe  più  per  luì  altre  parole 
che  quelle  molto  diverse  che  qui  sotto  si  leggono. 

Nelle  sunze  autobiografiche,  le  quali  vedremo  a  suo  tempo 
in  che  anno  proprio  fossero  scritte ,  gli  sì  affacciano  per  i  primi, 
tornando  sulla  sua  vita  passata,  il  cardinale  Bernardo  e  monsi- 
gnore Angiolo  Dovizi.  Il  primo  gli  riduce  alla  mente  i  suoi  sogni 
di  dicìotto  anni,  le  speranze  con  troppa  fiducia  concepite ,  e  rima- 
ste poi  mollo  al  di  sotto,  come  suole  il  più  delle  volte,  nella 
realtà  degli  eventi.  Gli  spunta  a  fìor  di  labbra  un  sorriso,  al 
quale  adagio  adagio  si  mescola  alquanto  di  quella  ingenua  mali- 
gnità che  oggi  diremmo  manzoniana,  urbana,  gentile,  senza  veleno 
De  Gele,  ma  che  pur  punge  ed  arriva:  cosi  è  trattato  il  cardinale. 

A  Roma  and6  dipoi,  come  a  Dio  piacque, 
Pien  di  molta  speranza  e  di  concetto 

'  Orlando. hXni.SS. 
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D' un  cerio  ano  parente  cardinale, 
Che  non  gli  fece  mai  né  ben  né  male.' 

Se  da  UD  lato  si  pongano  quel  dono  certo,  che  vedemmo 
dalla  prima  lettera,  dei  venti  ducali  ed  altri  probabili,  la  pen- 
sione di  Bretagna  a  mezzo  col  Saoga  e  i  benefizi  intorno  alla 
badia  dell'Abruzzo;  dati' altro  gli  ostacoli  frapposti  al  suo  deside- 
rio  di  Roma,  (dei  quali  in  quel  suo  e  come  a  Dio  piacque,  > 
leggendo  sempre  fra  le  linee,  parrà  aversi  una  nuova  conferma) 
il  dispetto  con  cui  vi  fu  accolto,  1'  averlo  per  qualche  tempo  al- 
meno lasciato  in  quel  cantuccio  ove  lo  andammo  a  trovare;  parrà 
forse  a  molli  che  la  bilancia  penda  più  tosto  dalla  parte  del  bene 
che  da  quella  del  male.  Uà  certe  anime  altere  non  dimenti- 
cano cosi  facilmente  chi  le  abbia  una  volta  disconosciute.  In 
quelle  poche  parole  cosi  semplici  e  nude,  che  sembrano  lasciare 
il  tempo  che  trovano,  è  la  vendetta,  se  così  può  dirsi,  del  genio 
contro  r  ingegno  che  non  lo  seppe  conoscere. 
Peggio  ancora  tocca  a  monsignor  Angiolo: 

Morie  lui,'  stette  con  un  suo  nipote 
Dal  qoal  trattato  fu  come  dal  zio. 

E  Diente  altro.  Qui  è  la  fretta  di  chi  non  degna  fermarsi  :  non 
dico  r  odio,  ma  ciò  che  talvolta  è  anche  più  grave,  V  indifTereoza 
e  il  disprezzo:  il  soo  odio  ei  lo  serbava  pei  pubblici  e  solenni 
ribaldi.  ' 

'  DrlanA»,  LXVII,37. 

•  Cioè  il  cirdioale,  LXVII,  38. 

'  Uoiiiignar  Angiolo  non  «bbe  fortuna  in  Corte  di  Roma,  •  fini  poi  oscora- 
menle  nella  segreleria  di  Cosimo  I.  Finché  visse  il  cardinale  tÌo,  quti  benedetti 
letterali  Turono  Urghi  ili  magniliche  lodi  anctie  al  nipote.  Lilio  Gregorio  Gtraldi  e 
I^crio  Yaleriano  gli  dedicavano  opere,  e  a  lui  anche  sembra  easere  stata  dedicala 
in  origina  la  Poetica  del  Vida ,  secondo  la  leiioiie  del  codice  Vemaiu  che  nodi  il 
Tiraboachi,  Ma  morto  il  cardioile  zio,  nessuno  si  occupò  più  del  nipote. 
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etoTU  MbUm  aihrtl.  —  Soncni  famMi.  —  Pietro  Aretino  In  aorte  di  S 
Vita  di  Pietro  Aretino  Btimpat»  col  nome  del  Berni. 


AI  suo  ritorno  in  Roma  trovò  mancargli  uno  degli  amici  più 
cari ,  quel  Giulio  Sadoleto  che  gli  vedemmo  tanto  benevolo.  Morto 
aS6annÌ  (1523),  nel  fiore  delle  speranze,  dell'età,  dell'ingegno, 
che  resta  oggi  di  lui?  una  lettera  sola,  per  quanto  almeno  io  ne 
sappia;  la  parte  d'interlocutore  assegnatagli  in  un  dialogo  cer- 
calo oggi  da  pochi;  l' intenzione  del  fratello  meritamente  Tamoso, 
né  pur  messa  ad  efTelto,  di  piangerne  la  morte  con  un  libro 
in  consolazione  di  sé  stesso.  '  Noi  però  cbe  lo  vedemmo  prestare 
al  Bemi  cosi  gentile  ufficio  d'  amicizia,  non  potevamo  lasciarlo 
senza  mostrarce°li  memori.  Ma  eccoci  ormai  giunti  in  cospetto 
di  ben  altro  personaggio,  col  quale  il  nostro  Autore  ebbe  lun- 
ghe e  strette  ed  importanti  attinenze,  una  bella  e  nobii  figura 
degnissima  di  tutta  la  nostra  attenzione,  Gìovan  Matteo  Gi- 
berlì.  Le  insigni  virtìi  di  quesl'  uomo,  che  ebbe  suo  mal  grado 
tanta  parte  nella  storia  di  quest'anni  infelici,  verranno  da  sé 
stesse  svolgendosi  nel  corso  dì  questo  lavoro:  ma  intanto  ognun 
capisce  agevolmente  fin  d' ora  che  l' essergli  stato  in  casa  per  otto 
anni  questo  bizzarro  cervello,  gli  fu  occasione  quotidiana  all'  eser- 
cizio d'  una  di  coteste  virtù,  la  pazienza.  Notisi  inoltre  fin  d'ora: 


'  La  leltera  è  quella  da  noi  altrovÉ  veduta,  e  trovasi  tra  le  FoMltf  raccolte  dal- 
TAtanagi,  edii.  cit.  Il  diulnga,  quello  di  Lilio  Gregorio  Giraldi.  che  Tedremo  fra 
non  molto,  <  De  po«tii  nostronim  teroporum.  >  Quanto  pai  all'inteiiiiona  del  fra- 
tello, il  calebre  Iacopo  Sadoleto,  vedui  una  letteradi  Girolamo  Negro,  tra  quelle 
di  prìncipi  e  a  prìncipi,  lib.  1,  edit,  cit.,  C.  114, 
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il  Gibertj,  come  tutti  gli  storici  dicono,  fu,  massime  dopocheù 
ritrasse  al  vescovado  suo  di  Verona  dove  menò  con  sé  il  nostro 
Autore,  uno  dei  pìii  celanti  riformatori  della  disciplina  ecclesìa- 
Elica,  e  non  soltanto  dì  quella  esteriore,  ma  anche  di  quella  in- 
terna dell'animo,  cbe  da  sé  stesso  incomincia.  Gli  uomini  che 
egli  si  metteva  d' intorno,  li  scrutava  e  sceglieva  con  severo  giu- 
dizio: .'  or  come  avrebbe  egli  potuto  tener  il  Berni  presso  di  sa 
per  tanti  anni,  se  non  ne  avesse  debitamente  apprezzato  tutte  le 
doli  della  mente  e  del  cuore,  e  compatitone  insieme  con  rara  tol- 
leranza i  molti  e  gravi  difetti?  Di  ciò  gli  diano  altri  pur  carico: 
io  gliene  faccio  invece  titolo  di  lode  e  di  onore.  Forse  egli  pure, 
anche  per  dottrina  uno  degli  uomini  più  insigni  del  secolo,  sc^* 
giacque  a  quella  specie  di  fascino  cUq  lo  straordinario  ingegno 
esercita  sempre:  forse  lo  animava  una  segreta  speranza  dì  volgere 
costantemente  al  bene  quella  natura  di  fuoco,  dì  averlo  aiuta- 
tore e  compagno  all'  opera  grande  dì  riforma  cui  aveva  consacrato 
Bè  stesso.  Certo  é  eh'  ei  fu  come  il  genio  del  bene  nella  vita  cosi 
agitata,  e  torbida  spesso,  del  Berni;e  toccherà  a  me  non  lasciar- 
mene sfuggire  le  traccie.  Le  relazioni  insomma,  fin  qui  non  cu- 
rata o  con  disdegno  sfuggite,  che  tra  loro  ebbero  per  lunghi 
anni  questi  due  uomini  tanto  l'uno  dall'altro  diversi,  sono  una 
delle  parti  piìi  curiose  a  cercarsi  dì  questo  nostro  studio  cod 
vario  e  fecondo. 

Uscito  dunque  di  casa  Dovizi,  nel  15^  entrò,  come  ve- 
demmo in  fine  del  precedente  capitolo,  al  servizio  del  GiberU; 
il  quale  all'  età  di  28  anni ,  quanti  presso  a  poco  ne  aveva  il  no- 
stro Autore,  si  trovava  già  vescovo  di  Verona,  datario  di  Cle- 
mente VII,   e  suo  principale  conGdente  e  ministro.  *  Quale  fu 

'  Tedasi  il  Capitolo  XXII  della  dlllgentUsfma  Vita  del  Gibertì,  Mritla  dal 
dotto  prete  veronesa  Pietro  Billerìnt,  con  l'aiuto,  come  egli  dice,  del  rratello  Gi- 
rolamo; e  premessa  alla  ediiiona  dalle  opere  del  Giberti  medesimo;  Hotlitia», 
apud  i4uiftu(inuni  Carattonium.  1740;  edizione,  per  la  cura  e  perla  dotlriiia  con 
cai  è  condotta,  rarissima.  Da  Goleata  Vita  priucipal mente  io  tolgo  tutto  ciò  cba 
Goocerne  il  Gì  berli. 

*  Nacqne  il  1493  a  Palermo,  Aglio  naturala  di  Franco  Giberti,  ricchissimo 
mercinte  genoTCM  e  caro  a  Giulio  11  e  a  Leone  X.  Giovanissimo,  amiia  la  quiete 
e  il  ritiro,  Dno  al  punto  di  dar  principia  di  esecuiione  al  suo  proposilo  di  renderti 
frate.  Sopraggiunse  il  padre  a  impedirlo  ;  e  per  aprirgli  la  ila  più  breve  allo  gran- 
deiieeagii  onori,  lo  mise  in  corte  di  Leone  X,  «  più  particolarmenia  al  servigio 
di  Giulio  cardinale  dei  Uedid,  al  quale  divenne  la  Lreve  carissimo.  I  graiì  e  im- 
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il  luogo  veramente  che  il  Beroi  occupò  in  questa  casa?  Egli 
slesso  ci  dice  senz'altro,  di  segrelario:  *  ma  con  lutti  que' ca- 
richi addossati  al  Gìberti,  è  Tacile  intendere  come  dei  segretari 
dovesse  averne  parecchi.  Uno  di  questi  dunque  fu  il  nostro 
Autore:  non  propriamente  il  primo,  che  vedremo  fra  poco  chi 
fosse,  ma  neanche  certo  degli  ultimi,  e  probabilmente  anzi  il 
secondo.  Cosa  importava,  particolarmente  in  questi  anni,  1'  uf- 
ficio di  segretario  presso  tale  uomo?  Una  mole,  una  varielà 
meravigliosa  di  afTari  i  più  disparali  e  diversi,  religiosi  e  politici, 
di  Stalo  e  di  Chiesa;  un  dovere  aver  sempre  la  penna  io  mano  a 
scriver  lettere  e  rispondere;  e  di  tutte  coleste  materie  discor- 
rere con  proprietà,  con  nettezza,  con  arte  in  fine,  che  allora 
mescolavasi  ad  ogni  faccenda  delta  vita.  Io  quegli  anni  che  io 
me  ne  stetti  senza  sapere  da  che  verso  pigliarmi  questo  diffi- 
cil  soggetto,  cercando  e  frugando  quanta  più  roba  potessi  mar 
□oscritta  e  stampata  (né  anche  però  la  decima  parte  dì  quella 
che  non  ho  potuto  vedere},  in  colesti  anni  dunque  io  mi  trovai 
a  dar  di  capo  in  certe  iìize  di  lettere,  che  assai  opportune  mi 
tornano  ora  alla  mente,  scritte  al  cardinale  Giovanni  Salvìali , 
legato  io  Lombardia,  in  dicembre  1524,  e  nel  gennaio  e  feb- 
braio 1525.  '  Fra  coleste  lettere,  lulte  a  quel  cardinale  scritle 
da  varie  persone,  ne  sono  assai  che  hanno  la  firma  del  Gi- 
bertì,  e  il  testo  di  mano  diversa;  e  fra  questi  varii  caratteri, 
alcuni,  da  me  confrontati  con  autografi  certi  del  Berni,  mi  par- 
vero indubbiamente  di  lui,  *  Una  accompagna  un  ambasciatore 
che  va  al  re  d' Inghilterra,  *  e  dee  per  la  strada  far  molto  al  re- 
verendissimo Salviali:  con  altra  s'incarica  il  cardinale  di  de- 
putare UQ  vescovo  a  rappresentare  la  persona  del  papa  nelle 

porUnllMimi  incarichi,  iffldiligU  In  eia  quasi  ancor  tenera,  non  possono  attri- 
bairsi  Inleramentc  a  Tavors:  e  inlamo  alla  pureiu  della  intera  tua  vili,  alla  sua 
Bineera  pietA,  alta  tua  doltrìna,  al  suo  ingegno,  auno  unanimi  Inlli  gli  Storici,  an- 
tichi e  moderni ,  italiani  e  atraoieri ,  ed  io  mi  troverei  imbrogliato  a  recarne  una 
teatimoniania  discorde. 

'  Si  posa  a  itar  con  lai  per  segretario. 

[Ori.,  LXVn, -de). 

■  Sono  le  flin  iM,  165, 160  delle  Carte  Straniane  nel  R.  ArchÌTÌo  di  Stato. 

*  A  questi  eonrronti  6  necessaria  una  speciale  periaia  che  manca  a  me,  come 
troppe  allre  ne  mancano  ;  e  perciò  affermo ,  al  solito  mio,  con  risem. 

*  11  protonotarìo  Casale ,  noto  neUe  Storie. 
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nozze  d' illustri  famiglie,  Pallavicini  e  Rangoni:  altre  raccoman- 
dano per  la  collazione  di  uHìci  e  benefici!  vecchi  servitori  del  da- 
tario  0  della  casa  Medicea:  due,  de'  22  e  23  febbraio  1525,  i 
giorni  innanzi  la  battaglia  di  Pavia,  si  dolgono  in  nome  del  papa 
della  ferita  toccala  al  signor  Giovanni  de' Medici,  '  ed  accompa- 
gnano «  maestro  lacomo  da  Carpi,  excellente  chirurgo  »  con  una 
boccetta  di  certo  olio  che  fa  un  frate  di  San  Spirito ,  f  mirabile  in 
molti  casi  e  maxime  in  preservar  dallo  spasimo.  >  E  cosi  varie 
altre,  delle  quali  io  non  intendo  certo  esagerare  l'importanza, 
ma  che  pur  servono  al  mio  scopo,  che  è  di  preparare  un  po' di 
cornice  a  quella  viva  pittura  che  il  nostro  Autore  fa  di  sé  slesso 
in  cotesta  carica  di  segretario. 

Aveva  sempre  in  seno  e  sotto  il  braccio. 
Dietro  e  innanzi  dì  lettere  un  fastello, 
E  scrìveva  e  Btìllavasi  il  cervello.  * 

Capo  dei  segretari  del  Giberli  era  GÌo.  Battista  Sanga,  un 
romano,  ingegno  ad  ogni  cosa  prontissimo,  nato  fallo  a  simile 
ufficio.  '  Stato  già  in  Corte  del  cardinale  Bibbiena,  conobbe  quivi 
ìt  nostro  Autore  e  contrasse  con  lui  un'amicizia,  della  quale  abon- 
dano  testimonianze  dalla  parte  del  Berni,  e  alcune  anche  se  ne 
hanno  da  quella  del  Sanga.  Credo  anzi  fosse  egli  che  lo  intro- 
dusse presso  il  Giberti,  senza  guardare  altro  che  l'ingegno,  e 
facendo  un  poco  troppo  a  fidanza  col  suo  cervello.  Certo  è  che 
nelle  assenze  del  Sanga  il  Berni  ne  faceva  le  veci;  onde  il 
secondo  luogo  ch'egli  ebbe  probabilmente,  come  dissi  già.  in 
quella  casa.  *  Erano  le  stanze  del  Giberti,  fatte  da  lui  edificare 

'  Fu  tsrito  si  tallone  il  IT  febbraio.  É  nolo  che  cotesta  ferita,  che  tolse  dal 
campo  il  Cren  Dia*olo,camelochiama»nol  Tedeschi,  incora  quest'uUimi  a  quel- 
ritsallo  improvviso  del  barco  di  Pavia,  che  fluì  con  la  dìsralla  loiale  dei  Fraaceri 
e  la  prigionìa  di  re  Francesco  medesimo. 

»Ori  ,LXVII,aB. 

'  Di  lui  non  restano  che  lettere,  e  mi  psre  anche  qualche  verso  Ialino;  ma 
alcune  di  coleste  lettere  tona  veri  capolavori.  A.  lui  furono  anche  allribuile  le 
molle  del  Giberli  che  tono  nel  primo  tomo  delle  Lellere  di  principi  e  a  principi. 
Vcd.  unaNolaac.  T6de11a-^edii.  del  primo  libro  delle  lettere  auddetis,  Veneiia, 
Giordano  Ziletli,  al  segno  della  Stella,  15(ii. 

'  Dalla  lettera  VI,  ediz.  Soniogno,  ai  ha  che  il  Berni  apre,  in  aasenia  del 
Sanga,  le  lettere  al  Sanga  stesso  dirette  ;  e  in  altra  di  Girolamo  Negro  si  ha  che  il 
Bertii  terre  al  dalario  •  in  luogo  del  Sanga,  >  essendo  questi  aaseate.  Lettera  di 
prtneipi,  te.,  1,  9%,  edix.  cit. 

Vmoiu.  ~  Franceaco  Berni.  'ì 
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coD  disegno  di  Giulio  Romano,  «  vìcÌdo  alla  porta  del  palazzo 
del  papa  >,  e  cerio  avevano  interna  comunicazione  col  Vnlicano 
medesimo.  '  Quivi  cotesti  segretari  dovevano  per  Torza  far  vita 
comune,  trovandosi  in  assidui  contatti  con  tulli  quegli  altri  se- 
gretari dei  principali  personaggi  della  Corte  papale,  con  quella 
turba  di  scrittori  e  abbreviatori  apostolici,  di  cortigiani  in- 
somma, di  cui  il  Vaticano  era  pieno.  Alcuni  Sonelti  del  Berni  ci 
mettono  assai  addentro  nella  vita  e  nei  gusti  di  cotesta  gente 
dabbene,  nelle  lor  gare  meschine,  nei  rancori  e  dispetti  che  non 
poleano  a  meno  di  nascere  in  quella  curiosa  accozzaglia,  e  non 
fra  ì  servitori  soltanto,  ma  fra  i  padroni  ancora,  come  vedremo 
fra  poco. 

Cominciamo  intanto  dalla  famiglia  del  Giberti ,  il  quale  alcuni 
anni  più  tardi ,  a  Verona ,  potè  introdurre  nella  sua  casa  un'  esem- 
piar  disciplina,  e  con  umiltà  non  infìnta  tener  mensa  comune, 
ciò  sar&  da  noi  veduto  a  suo  tempo ,  ancbe  con  gì'  inOmi  suoi  fv 
migliari.  Qui  a  Roma  però,  nel  palazzo  del  papa,  fra  tutti  quei 
signori  di  Corte,  gli  conveniva  (enere ,  come  dice  e  vuole  il  mondo, 
il  suo  posto:  quindi  i  segretari  facevano  mensa  da  sé  nel  tinello, 
salvo  l'onore  di  rallegrare  di  quando  in  quando  col  loro  con- 
versare festevole  le  cene  del  padrone,  e  quelle  anche,  come  ve- 
dremo, del  papa.  In  quelle  loro  stanze  dunque,  novellando  fra 
loro,  dicendo  male  della  Corte  e  di  chi  ci  serve,  e  giocando  a 
primiera,  passavano  le  poche  ore  di  libertà  che  lasciava  loro  il 
servìzio:  di  tulio  ciò,  e  d'  altre  dislrazioncelle  ancora  che  qui  si 
tralasciano,  ci  danno  certa  notizia  le  lettere  di  questi  anni  del 
Sanga,  tra  te  Facete  raccolte  dall' Alanagi.  *  Quanto  al  Giberti 
poi,  egli  meditava  già  da  qualche  anno  i  suoi  propositi  di  riforma 
del  clero;  '  ma  anche  per  quesl'  altro  rispetto,  qui  in  Roma,  con 
tutte  te  cure  eh'  ei  si  trovava  sulle  spalle  in  questi  anni ,  e  fra 

'  Vmrì,  In  Giulia  Romano,  toI.  X,  pag.  03,  ediz.  cil.  Colette  stime  furono 
poi  demolilo  nel  farsi  le  nnove  fabbricha.  Cohì  noia  il  Botlari  nella  Vita  suddetta. 

*  Cilii.  cit.,  Veneiia,  15G1 ,  Zaltierì.  Le  altre  ediiioni  posteriori  sono  asiai  più 

*  Fu  uno  dei  principali  promotori  di  quell'Oratorio  del  Diiino  Amore  allehlde 
del  Giaiiluolo.  che  Ano  dai  tempi  di  papa  Leone  parve  un  primo  indizio  di  rìlorno 
alla  «era  pietl  ed  al  pensiero  di  Dio.  Ved.  sii  Storici. 
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qnei  (umullì  continui  di  guerre,  dovè  contentarsi  di  esigere 
da' suoi  familiari  quel  poco  che  intorno  a  questa  materia,  che 
sarebbe  pure  stata  ta  più  importante  di  tutte,  aveva  recente- 
mente sancito  il  concilio  laleranense.  Bisognò  quindi,  chiunque 
aresse  o  aspettasse  d'aver  benefìcii,  vestirsi  da  prete,  e  a  terra 
tutte  le  barbe:  una  lettera  del  Sanga  e'  inrormerebt)e  perfino  del 
Dome  de' suoi  collegbi,  che  con  maggiore  o  minor  prestezza  si 
conformarono  all'ordine  del  padrone,  a  Io  sono  stato  1'  ultimo, 
e  pur  mi  vi  sono  addotto,  benché  mal  volentieri:  è  bisognato 
far  cosi  per  ubbidire.  *  >  Qui  e'  è  pure  un  po'  di  dispetto;  il 
Berni  invece  ne  faceva  ai^omento  di  riso,  recitando  con  un  So- 
netto, ove  la  parodia  dei  petrarchisti  è  evidente,  una  specie  dì 
elenio  funebre  alla  regina  di  tutte  le  barbe 

Che  fa  gii  di  Domenico  d' Ancona , 

uno  dei  familiari  del  Giberti,  ricordato  dal  Sanga  istesso  nella 
intiera  citata  di  sopra.  ' 

Era  fra  quei  segretari  di  Palazzo  un  Francesco  Benci  d'As- 
sisi, persona  dì  una  certa  importanza  per  la  sua  abilità  speciale 
nell'uso  dei  caratteri  cifrati,  ond' era  continuamente  richiesto 
da  quei  pezzi  grossi  di  Corte ,  e  trovavasi  dentro  ai  più  gelosi 
segreti.  Costui,  che  i  cortigiani  designavano  comunemente  col 
nome  dì  ser  Cecco,  aveva  chiamalo  a  Roma,  per  farsene  un  al- 
lievo ed  aiuto,  un  nipote  del  suo  casato  stesso  dei  Benci ,  Trifone, 
più  noto  assai  dello  zio,  non  solo  come  maestro  di  cifro,  ma  an- 
che per  la  sua  amicizia  coi  più  insigni  letterati  del  secolo,  e  come 
autore  egli  stesso  di  un  numero  infmito  di  versi  italiani  e  latini 
dei  quali  resta  pochissimo.  '  Il  Berni  nostro  che  vedeva  continua- 
mente aggirarglisi  intorno  quelle  due  curiose  figure,  affaccen- 
date, distratte,  e  assai  probabilmente  gonfie  della  loro  impor- 
tanza, ne  fece  un  Sonetto  rimasto  anch'oggi  famoso,  e  che 

'  Lettera  del  ^  ottobre  lS2t  nell'  Alanagi ,  pag.  210 ,  già  citata  altre  volta. 
\eà.  cap.  II,  pag.  35. 

'  I  Penule  elle  quella  di  Domenico  nostro  d'Ancona  andò  per  terra,  e  quella 
coti  bnvi  di  Gio.  Balt.  d' Asti ,  e  Analmente  in  palano  non  ce  n'  à  rìmaslo  pelo,  i 
Per  il  Sonetto,  ved.  l'ediz.  Soniogno,  pag.  187. 

*  Alcuni  auoi  »ersi  latini  si  leggono  nel  tomo  II  dei  Carmina  illuilr,  poeUr, 
ilal.,  ec-,  edii.  cit.  Ved.  di  lui  Uaiiuchelli  in  Bend  o  Bentio  Trifone. 
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essendoci  cosi  occorso  sul  nostro  cammino ,  non  poteva  certo  pas- 
sarsi in  silenzio.  ' 

Una  lettera  scritta  dal  Giberti ,  ministro  del  papa,  in  que- 
st*  anno  stesso  1524  (9  agosto]  al  doge  di  Venezia,  Andrea  Grilli, 
per  aonunziargli  la  propria  elezione  al  vescovato  di  Verona,  ba 
queste  parole  nobilissime:  «  Piacemi  altresì  di  dover  aver  la  sede  ' 
della  vecchiezza  mia  nello  stato  di  quella  illustrissima  signorìa, 
a  cui,  ancor  più  che  quel  che  debbo  al  senso  comune  di  buono 
italiano,  sono  slato  sempre  devotissimo,  parendomi  vedere  in 
essa  la  viva  imagine  dell'  antica  grandezza  e  della  vera  libertà 
d' Italia.  *  D  Era  1'  unica  parte  dì  questo  infelice  paese,  che  po- 
tesse avere  qualche  speranza  di  restar  netta  dallo  straniero;  ma 
io  cotesti  tempi  infelici,  volendo  sottrarsi  ad  un  giogo,  biso- 
gnava porgere  il  collo  ad  un  altro.  Il  Giherti,  che  per  lo  addie- 
tro era  slato  fautore  dell'alleanza  cesarea,  consigliava  ora  per 
minor  male  dì  stringersi  a  Francia,  coi  pochi  Stati  indipendenti 
d' Italia,  contro  la  prepotenza  imperiale;  mentre  altri  consiglierì 
del  papa,  fra  questi  principalmente  Niccolò  Schoraberg,  arcive- 
scovo di  Gapna,  che  poteva  assai  presso  lui ,  lo  incoravano  a  star 
saldo  dalla  parie  di  Cesare.  *  Clemente  poi,  in  mezzo  a  colesti 
opposti  consigli,  secondo  la  sua  natura  notissima,  tentennava 
un  po'di  qua  un  po'  di  là,  dava  a  tutti  udienza,  a  tutti  risposte 
e  bei  detti,  senza  mai  venire  ad  effetto  veruno;  intratteneva  que- 
sti e  quelli,  pur  dì  non  sborsare  danari,  voleva  andare  coi  piò 

'  £  il  Sonetto  notissimo  :  t  Ser  Cecco  non  pnò  star  senza  la  Corte,  >  pag.  183, 
édii.  cft.  Della  distrazione  di  cotesti  ilue  Benci  si  ha  conrerma  in  una  lellera  dsl 
Sanga.  del 5  loglio  15W(Alanagi  cit.|.  Se  lo  zio  pai  somigliava  in  tutto  al  nipote, 
come  it  Sonetto  stesso  sembra  accennare,  del  qual  nipote  M.  Ant.  Flamitùo  ci  ha 
Uicialo  questo  curioso  ritratto  (lib.  V ,  Carme  50)  : 

O  dentatlor  et  lupi*  «I  aprii 

Et  letotior  hirco  oitntt,  eo. 

W  lo  ilo,  dico,  somigliava  anche  esteriormente  al  nipote,  i  eoDtemporaaei  deb- 

bouo  avere  assai  gu:itato  quel  Far  tutt'  uno  di  costoro  e  della  Corte  : 

Queato  ter  Cecco  Bomlglla  la  Corta , 

E  quMia  Corta  «iinlglla  ter  Cecco. 

■  Lettere  di  XllI  uomini  illustri,  ediz.  Venezia,  Comin  da  Trino,  1560. 
Lib.  IV,  lèttera  I. 

■  CioA  in  quella  laga  che  fi  sao  predecessore  Adriano  aveva  concluso  il  3  ago- 
sto 153!)  con  Carlo  V,  l'arciduca  Ferdiiuodo,logtulterr*,  Venezia  e  Uilano  centra 
Fnnda.  Vwl.  gli  Storid. 
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di  piombo,  serbarsi  neutrale,  animato  in  fondo,  almeno  in  que- 
eU  primi  anni  del  suo  papato,  dalla  intenzione  troppo  semplice 
e  buona, 

Per  DOQ  le  dare  altra  ioterpretaaone, 

di  metter  pace  tra  la  Francia  e  V  Impero.  Il  Berni  nostro  che  si 
trovava  dentro,  sia  pure  di  mattonella,  a  tutte  coteste  incer- 
tezze, costretto  a  scrìver  lettere  ad  una  parte  ed  all'altra,  a 
darne  una  calda  una  fredda,  ne  fece  un  altro  Sonetto,  che  sarà 
sempre  vivo  come  esempio  di  satira  urbana,  gentile,  fìnissima,  e 
cbe  assai  meglio  dì  molte  pagine  di  storia  ci  fa  conoscere  la  poli- 
tica di  papa  Clemente  in  quest'anni,  politica  cbe  in  certi  paesi 
di  questo  mondo  è  ancora  in  Gore  a'  dì  nostri.  * 

Ora  dobbiamo  entrare  un  poco  più  addentro  in  Palazzo. 
Aveva  il  nostro  Autore,  poicliè  è  ormai  tempo  di  cominciare  a  ve- 
derne le  parli  migliori,  una  certa  virtù  che  ne  compensava  molli 
difetti;  e  cosi  credo  la  pensasse  anche  il  Gìberli,  che  d'uomini 
e  di  virtù  s' intendeva.  Natura  schiettissima,  incapace  d'  ogni  si- 
mulazione e  dissimulazione,  non  poteva  neanche  tollerarla  in 
altrui:  ogni  esemplo  di  viltà,  dì  bassezza,  lo  moveva  a  stomaco 
e  ad  ira:  tulio  ciò  poi  a  viso  aperto  e  voce  alta,  senza  che  alcun 
lispello  umano  potesse  farlo  tacere,  e  facendone  anzi  spesso 
soggello  di  quei  suoi  versi  che  levano  il  pelo.  Nature  sifTatte 
possono  destare  simpatia  ed  anche  amore,  ma  dopo  la  morte:  vi- 
vendo, sarebbe  lor  meglio  starsene  sole  e  appartate;  ogni  me- 
nomo contaito  con  gli  uomini  le  mette  in  urto  con  essi.  Toccò 
invece  al  nostro  Autore,  ed  era  anzi  una  delle  necessità  delia 
sua  varia  natura,  di  vivere  in  mezzo  alla  socìeià,  e  alla  so- 
cietà più  corroda  della  storia  moderna  :  molte  delle  sue  brutture, 
noi  abbiamo  dovuto  vederlo,  gli  si  attaccarono  addosso;  ma 
quello  che  non  gli  sì  attaccò  mai  fu  l' ipocrisia,  la  menzogna,  la 

'  É il  Sonetto  Tamoio:  «Un  papato  composto  diriipetli,  i  pag.l90,e<IU.  Son* 
Hfno.  Conlinuamenta  citato,  tluuni  lo  Intendono  del  papato  di  Clementa,  altri  di 
qa«lio  di  Adriano:  e  il  ilubbio  nacque  dall'  essere  tulli  One  del  Sonetto  non>inato 
r  kntecenore  di  papa  Clemente.  Uà  uome  avrebbe  potuto  dire  di  Adriano  VI  le  t  au- 
dleoie ,  Tupost»  •  bei  detti?  i  D'ora  in  poi,  tpero,  non  vi  vnnno  più  dubbi. 
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venalità  dell'ingegno,  la  turpe  adulazione  e  sfrontata,  l'arte  di 
lodare  vituperando,  delle  quali  tutte  erano  in  quella  Corte  istessa 
tanti  professori  e  maestri.  Io,  dovendo  esser  breve,  ne  tirerò 
fuori  uno  solo,  ma  tale  che  basti  per  tutti.  Lo  trovammo  già  in 
Doma  al  tempo  del  conclave  di  papa  Adriano,  autore  cautamente 
nascosto  di  contumelie  contro  i  cardinali  e  contro  il  papa  che 
use)  del  conclave.  Notammo  il  solo  divario,  degno  però  d'es- 
sere posto  in  rilievo,  che  fu  in  quella  occasione  e  in  que' giorni 
tra  il  nostro  Autore  e  Pietro  Aretino;  '  il  qual  divario  sarei 
quasi  per  dire  non  essere  sfuggilo  neanche  al  buon  papa  Adria- 
no; poiché  lasciò  slare  il  primo  il  quale  almeno  non  si  celava 
nell'ombra  e  firmava,  come  vedemmo,  le  eue  contumelie;  dove 
per  l'altro  giunse  perQno  a  scrivere  al  cardinal  de' Medici  un 
breve  che  glie  lo  dovesse  dare  nelle  mani.  '  Sui  primi  infatti 
del  1523  erasi  1'  Aretino  riparalo  a  Firenze  presso  un  suo  pro- 
lettore e  padrone,  il  cardinale  Giulio  dei  Medici,  che  era  al- 
lora, coma  è  noto,  signore  di  quella  città.*  Ma  Firenze  «ra 
a  Roma  troppo  vicina;  e  il  cardinale,  che  non  voleva  entrare 
in  guerra  col  papa  per  un  tal  cortigiano,  lo  cede,  facendola 
però  cascare  da  alto,  al  Marchese  di  Mantova,  che  da  qualche 
tempo  mostrava  desiderio  i  d'  ornare  la  sua  Corte  di  si  preziosa 
gioia.  *  I  Le  lettere  scambiatesi  in  tal  congiuntura  fra  quei  due 
signori  illustrissimi,  sembrano  provare  con  sufficiente  chiarezza 
eh*  essi  ceroassero  di  appiopparsi  1'  uno  all'  altro  quella  preziosa 
gioia,  con  tutte  però  le  cautele  che  la  viltà  dell'animo  lor  con- 
sigliava. '  Accorso  poi  a  Roma  per  il  conclave  onde  usci  papa 
il  cardinale  suo  protettore,  noi  ve  lo  troviamo  ora,  sui  primi 


'  Ved.  Capitolo  IV,  psg.  67. 

'  Ved.  il  IV  fra  i  Doeumentt  eoneemanU  la  pertonne  de  li.  Pietro  Aretitu), 
cavali  dall' Arcliivio  di  Uanto*a  da  Armando  Ba$cbet,  e  da  esso  pubblicali  neW  Ar- 
chivio Storico,  U^seris,  tomo  111.  Colesti  documenti,  dei  quali  farò  in  questo  Ca- 
pitolo un  uso  eanlinuo,  sono  tanto  più  preiiosi,  in  quanta  di  questi  anni  lacciono 
quasi  aDalto  le  Lelliìre  delF  Aretino  e  atC  Aretino ,  e  perchè  possono  TrancBmenle 
accogliersi  senu  quelle  cautele  che  convieue  portare  nell'  uso  di  allri  documeati 
iutomo  a  lui ,  e  da  lui  slesso  pubblicati. 

'  Ved.  Documenta  1,  toc.  cil. 

'  Parole  del  Mat  cliese  stesso  dì  Mantova ,  Federigo  Goniaga.  Docaroento  II. 

*  Documenti  1,  11,  HI,  IV,  V,  dal  quali  vedesii  due  signori  rimandanelo  uno 
con  l' altro. 
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del  15^,  e  in  tanta  grazia  presso  di  lui ,  da  impetrarne  la  liberlà 
di  Marc' Anlooio  Raimondi,  messo  in  carcere  per  avere  intaglialo 
certe  oscene  figure  sui  disegni  di  Giulio  Romano.  '  Del  resto, 
intoroo  a  questi  primi  mesi,  i  documenti,  come  io  li  vorrei  pro- 
priamente, scarseggiano:  certo  è  però  che  fra  tulli  quelli  <  uo- 
mini spirituali,  »  cioè  della  Corte  papale,  che  gli  strisciavano 
altoroo  per  averne  le  carezze  «  della  sua  penna  tanto  lucente,  * 
uno  almeno  ve  n'era,  severo  in  giovane  età,  che  osò  non 
curarsi  di  lui  come  non  fosse  in  quella  Corte  ove  non  avrebbe 
dovulo  mai  essere,  il  nostro  Giberti.  Era  l'unico  modo  di 
pungere  quello  svergognato  nel  vivo,  l' unico  trattamento  che 
fosse  di  lui  degno,  il  disprezzo:  e  l'Aretino  ricambiò  il  disprezzo 
con  t'odio,  e  in  odio  forse  al  Giberli  lo  troviamo  ora  dalla  parie 
dello  Schomberg,  auspice  al  prezioso  acquisto  Girolamo  Schio, 
vescovo  di  Vasona  e  maestro  dì  casa  del  papa.  '  La  rivalità  infaltl 
de' due  principali  ministri  divideva  in  due  contrari  parliti  tulli 
quei  cortigiani,  a  seconda  dei  vari!  umori  e  dei  lor  varii  inte- 
ressi. Quest'altro  incontro  certo  di  questi  due  uomini,  l'Are- 
tino ed  il  Berni,  è  senza  dubbio  mollo  più  importante  del  primo 
cbe  già  vedemmo,  cioè  al  tempo  del  conclave  di  papa  Adriano. 
Là  erano  da  una  medesima  parte,  benché  con  animo  alquanto 
diverso:  uno  sopratTatto  dall'  impeto,  dalla  fantasia  riscaldala; 
l'altro  impeli  e  fantasie  non  ebbe  mai,  né  mai  altro  conobbe  che 
il  più  abietto  interesse.  Ora  invece  ci  occorrono  in  campi  con- 
trari, UDO  a  fronte  dell'altro,  mossi  da  opposti  sentimenti,  odio 
ed  amore,  verso  una  persona  slessa,  il  Giberli.  Ma  sopraltutto 
bisogna  avere  la  mente  a  quei  conlalii  inevitabili,  e  quasi  con- 
tinui, cbe  doveano  essere  in  questo  tempo  fra  loro;  a  quell' ur- 
tarsi l'uno  neir  altro  in  Palazzo,  usciti  d' una  provincia  medesima, 
con  qualche  conformità  dell'  ingegno ,  con  tanta  diversità  d' animo , 
di  dottrina,  di  cuore.  Come  potrà  il  Berni  nostro,  con  quelle  belle 
doli  che  in  lui  cominciammo  a  scoprire,  comportare  quella 


*  Per  lutto  tìh  vedasi  U  Vita  di  Pietro  Aretino  det  Manuctielll,  2^  edii.,  Bre- 
Hài,176J.  e  L'Itera  deir  Aretino,  lib.  I,  e.  35(1,  eJii.  Pvigi,  VOÌO,  o  Vawri  in 
Ilare'  Antonio  BologncM,  voi.  IX,  eJii-  cil. 

■  lattiera  di  Gin.  de' Medici  •n'AreliDo,cit.  più  «otto. 
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abietta  natura ,  avendola  sempre  soli'  occhio?  E  chi  non  vede  dalla 
parte  dell'  altro  gii  spuntare  il  livore  e  l' invidia? 

Chiunque  poi  abhia  una  menoma  idea  dell'arroganza  dell'Are- 
tino, che  pochi  mési  dopo  diceva  roba  da  chiodi  del  suo  Marchese 
stesso  dì  Mantova  perchè  gli  faceva  troppo  aspettare  certi  doni 
dà  lui  medesimi  impostigli ,  *  può  agevolmente  imaginare  che  cosa 
dovesse  dire  ora  del  datario,  accumulando  così  nuove  cagioni 
d'odio  e  continue  fra  sé  e  il  nostro  Berni,  sempre  caldo  nel- 
l'amore dei  padroni,  come  lo  vedemmo  già  verso  l'altro  che 
n'  era  meo  degno  assai  del  Gìbertì.  Certo  è  che  al  giudìzio  stesso 
d'un  uomo  che  termine  alcuno  non  conosceva,  Giovanni  dei  Me- 
dici, usci,  l'Aretino  intendo,  dei  termini:*  qualunque  poi  ne 
fosse  la  ragione,  sul  cadere  dì  luglio  di  quest'anno  1534  gli 
toccò  fuggirsi  da  Roma  e  ripararsi  ad  Arezzo.  '  Là  un  altro  grande 
suo  protettore  e  protetto,  il  celebre  capitano  che  ricordavo  di 
sopra,  gli  scrive  il  3  agosto  1524,  rimproverandolo  di  essersi 
<  lasciato  metter  suso  da  fra  Niccolò  e  da  Vasona,  che  nel  per- 
derle Gioan  Matteo  anco  il  papa  hai  perduto:  tal  che  tu  che  sapresti 
dare  legge  al  mondo  ti  bai  rovinato  non  senza  mìo  danno',  però 
che  stando  tu  a  Roma  nella  corte  avevo  pur  chi  con  nìun  rispetto 
difendeva  l' essere  delle  ragioni  eh'  io  tengo  ec.  *  >  Lo  invila  poi 
alla  ricevuta  di  questa  a  lasciare  Arezzo,  e  venii^li  a  star  presso 
a  Fano,  d'  onde  gli  scrìve:  con  tutto  ciò  il  13  novembre  dell'anno 
medesimo  troviamo  l'Aretino  accolto  a  grande  onore  t  nei  più 
celebri  e  frequenti  lochi  di  Roma,  ■  e  spesso  alla  presenza  del 
papa,  a  cui  diceva  un  gran  bene  del  marchese  Federigo  di  Man- 

<  Camìcie  lavorale  d'oro  e  il  seta,  «  scuHloUi  d'oro.  Ved.  documenti  Xllt, 
XVI.XVlIl.XiX.XXl. 

■  I  Certi!  è  che  per  bontà  et  non  per  altro  tei  uscito  de*  termini,  i  Lettere  at- 
F Aretino,  Veiietia,  Maruuiiiii,  1551,  1>b.  I,  lettera  [. 

•  La  TSfiiaae  vera,  come  coiiueltun  il  Uiciuchelli  (Vita  eil.l,  fu  probabfl- 
mente  ta  stampa  dì  quei  Ili  Sonelli  taiswioai.  col  quali  descrtrcvsnsi  le  figure  in- 
cise dal  Raimondi ,  e  pei  quali  vedansi  i  Bibliografi  S'  egli  è  poi  vero,  come  TAre- 
tino  slesso  asserisce  in  qiiella  sua  lettera  p:ico  tipra  ciLita,  eh'  ei  si  niovesM  a 
scrivere  i  suoi  soneltacci  dopo  avere  ottenuto  dal  papa  la  libeiià  del  rialtnondi  i  che 
le  querele  Cibertine  esclamavano  che  si  crocili  sgesse,  i  non  può  negarsi  che  il 
tratto  sarebbe  veramente arel inesco.  Ved.  Lettera  dell'Aretino.  1,  e.  !&».  Ved. an- 
che Maizuchelii,  yilacit.,'J>ediz.,  pag.'iiie  seg. ,  dalle  quali  rilevasi  la  bella  a 
nobile  parie  che  in  quel  vergogcioso  aQare  sosteona  il  (jiberti,  auche  in  que- 
st'anni a  tali  infamie  severo. 

*  Lettere  all'  Aretino,  lib.  I ,  lettera  I  cit.  di  sopra. 
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tova,  che  per  mezzo  del  suo  oratore,  e  poi  da  sé  stesso,  lo  rin- 
grazia commosso  dello  straordinario  onore  che  gli  faceva,  osando 
perfino,  esso  Pietro  Aretino,  di  chiedere  per  quel  suo  protetto 
quadri  di  BafTaello  in  dono  dal  papa.  '  Con  questi  preziosi  docu- 
menli  alla  mano,  noi  possiamo  seguirlo  fino  alla  metà  d'ottobre 
dell'anno  seguente:  pìccola  parte  della  sua  vita,  ma  al  nostro 
studio  d'  estrema  importanza. 

Al  suo  ritorno  però,  dovuto  probabilmente  a  quelli  stessi 
che  lo  avevano  ■  messo  suso  »  contro  il  Giberti,  ed  ora  lo  ri- 
chiamavano in  dispetto  di  lui ,  fu  messa  una  coadizione  dal  papa: 
□on  solo  avesse  d'  ora  innanzi  il  debito  rispetto  al  datario  e  mi- 
nistro, ma  facesse  anco  pubblica  ammenda  verso  dì  lui  ;  condizioni 
accettate  tutte  di  buon  animo,  e  messe  tosto  ad  effetto  dall'  Aretino. 
Eccolo  dunque  con  la  cetera  in  mano,  sciorinando  canzoni  pe- 
trarchesche al  papa,  all'imperatore,  al  re  di  Francia,  tutti  suol 
buoni  padroni  ed  amici;  fra  le  quali  una,  per  sciogliersi  della 
promessa  fatta  a  papa  Clemente,  <c  In  laude  del  datario.  »  Que- 
st'ultima Canzone  io  ho  potuto  fortunatamente  vederla,  a  differenza 
delle  altre,  rarissime  tutte  oltremodo;  però  che  egli  le  stampava 
tutte,  s' intende,  separatamente  l'una  dall'  altra,  a  mano  a  mano 
gli  uscivano  dal  colascione,  in  tante  edizioni  diverse:  stampate 
poi,  mandavate  a  qua' suoi  buoni  padroni,  ricevendone  compli- 
menti, regali,  pensioni,  e  perfmo,  ciò  che  non  gli  sarebbe  certo 
mancato  nemmeno  a' dì  nostri,  croci  di  cavaliere.  *  Che  cosa  avrà 

■  Ved.  docnmenli  VTII,  IX  ,XI,  XII.  XIII,  e  1«  Nota  prima,  in  rine  al  Cipitolo. 
•  1  El  papa  ha  faclo  cavalier  de  Rliodi  l'ielro  Aretina ,  •  scriv»  Imperio  Hicor- 
dato  alla  marclieta  [gabella  di  Mantova ,  da  Roma,  1S  novembre  ì^2i  (Uocumento  X]. 
Ecco  il  titolo  ed  il  prinuipio  delle  altre  canxoni,  rirerile  d^l  Maiiacitelli,  VWa  cU. 
La  prima  ;  Laude  di  CUmentii  VII  Max.  Opl.  P.  Compnt'tiona  dei  divino  poeta 
mttaer  Pietra  Aretino.  In  Iloma,  per  Lodovico  Viceniino  e  Ualitio  Perugina, 
net  la^V,  di  dicembre.  Eccane  il  principio  che  basta  a  dare  una  giiiaU  idea  del  ri- 
maneuta  : 

Or  qacal*  Il  che  laran  Iodi;  ([ueita 
Lodi  chiare  uranno ,  e  iole  e  wra 
Appunto  coma  11  vero  •  coma  il  iota. 

L'altra  poi,  il  mi  tttoln  è:  EtortaHoM  dttla  peiee  fra  Fimperatore  e  il  ré  di 
FraHcia.  CompoiHione  di  ».  Pietro  Aretino,  in  KomB,  per  gli  aleial,  1531, 
a'  15  dicembre ,  ha  la  moisa  al  tultu  pìiidariis  : 

Ore,  o  Imperador.  t«na(e  s  amata 

Il  padre  untmrul,  pari:h'k  Dio  In  tarra 
Par  giorar  tanto  a  Dio  quanlo  a  noi. 
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egli  detto  il  Giberti,  senlenilosi  ora  lodare  da  costui?  Credo  avrà 
disprezzata  la  lode  come  altra  volta  gli  oltraggi,  più  tosto  di 
questi  onorandosi;  e  si  sarà  certo  sentito  crescere  la  nausea  di 
questi  uomini  e  dì  questa  Corte,  il  qua!  senlimento  traspare  da 
tante  delle  sue  lettere  scritte  in  questi  anni.  Quanto  poi  al  no- 
stro Autore  che  non  poteva  esser  santo,  oltre  allo  siomaco,  di 
cui  avremo  Tra  poco  prove  evidenii,  avrà  sentito  crescersi  l'odio: 
peccato,  che  in  certi  casi  diventa  piuttosto  un'  opera  buona;  sen- 
timento, nel  quale  egli  stesso,  con  tulle  le  sue  incostanze,  di- 
chiarasi per  natura  tenace,  e  vedrem  sempre  meglio  se  anche 
io  questo  meriti  fede.  ' 

La  estrema  rarità  della  stampa  di  questa  Canzone  consiglia  a 
darle  una  rapida  occhiata  anche  al  di  fuori.  Io  1'  ho  veduta  in 
Patatina,  in  forma  di  piccolo  quarto,  quattro  fogli  in  tulio,  ca- 
ralleri  e  carta  eccellenti.  Il  titolo  risponde  a  quello  dato  dal  fedel 
Mazzuchellì;*  in  line  poi:  «  Stampata  in  Roma  per  Lodovico  Vi- 
centino et  Lautilio  Perugino  con  Privilegio  et  Gratta  che  d'altri 
non  si  pòssa  istampare  quest'Opera,  né  altra  stampata  in  questa 
nuova  lettera  inftno  al  decennio.  >  Manca  l'anno  della  stampa, 
come  notò  il  Mazzuchellì;  ma  noi  possiamo  sicuramente  sup- 
plim  con  uno  di  quei  documenti  preziosi.  *  Venendo  ora  allo 
spirito  di  celesta  Canzone,  l'autore  ne  usci  con  uno  dì  quei  tratti 
di  sguaiataggine  insolente  che  sono  tulli  propri  principalmenla 
di  lui  e,  benché  in  minor  grado,  di  qualcbedun  altro  ancora  in 
quel  secolo.  Coslrelto  a  lodare,  come  confessa  nella  prima  sUnza 
egli  stesso,  lascisi  fare  a  lui,  e  saprà  mescere  la  lode  in  maniera 


*  Degli  amici  amator  mincolaio: 

Cosi  anche  clii  in  odio  avevi  tolto 
Odiava  a  euemi  fSiiita  e  mortale; 
Ma  più  pronto  era  amar  che  a  voler  male. 

(Ori.,  LXVIJ,  42). 
■  Vita  deir  Aretino,  eaiz.  eh.   t  Canzone  in  Uude  del  Daurio.  Compoùtione 
del  preclara  paela  meaitar  Pieiro  Aretino.  > 

'  «  M.  Pietro  Aretina  rai  ha  d  ito  una  canzone  composta  per  lui  in  lande  del  ai- 
gnor  Datario,  che  l'h^bbiad^  mandare  kV.  Ex.;  cosi  la  mando  qui  alligata.!  Frane 
Coniuga  al  marchese  di  Mantova,  Roma,  SO  febbraio  15J5.  La  aUmpa  perà  av- 
venne sulla  line  del  -ìi.  L'aaumpUre  palatino  è  legato  insieme  con  sllre  due  ope- 
irelte  in  versi  di  un  loan  Berartlino  Fusuana,chs  non  importano  punto;  stampate 
perà  per  lì  stessi  Upograli,  e  in  fiae  ■ciascuna  è  U  dau:  Roma, Dal  ISiH,  di  oltobra. 
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da  non  sapere  se  Iodi  o  vituperi,  mal  celando  sotto  melate  parole 
il  dispetto  e  il  rancore.  ' 

L'anno  appresso  però,  1525,  di  marzo,  scrìve  al  suo  mar- 
chese di  Mantova:  <  A  mio  nome  quest'anno  si  fa  M.  (maestro) 
Pasquino  et  fassi  una  fortuna:  et  Dio  scampi  ogni  fpdel  cristiano 
dalla  mala  lingua  de'poeti.*  »  I  Fiorentini  davano  in  quest'anni, 
com'è  nolo,  la  maggior  parte  della  materia  a  Pasquino,  e  torna 
difOcile  a  credere  che  il  nostro  Autore  stesso  non  lo  abbia  fatto 
qualche  volta  cantare:  fra  poco  anzi  lo  vedremo  per  cosa  certa. 
Ha  anche  per  questi  mesi,  chi  vorrà  credere  a  quella  specie  di 
monopolio  che  l'Aretino  si  arroga?  Il  torso  di  Pasquino  era  là  per 
tutti,  e  non  pativa  padroni.  I  più  gravi  uomini  à'  allora,  ì  più 
insigni  facitori  dì  versi,  facevano  a  gara  ad  appiccarvi  salire  ed  epi- 
grammi ;  e  la  fama  di  mordace  ingegno  e  satirico  era  forse  a  quei 
giorni  la  più  ambita  di  tutte.  Tornando  poi  al  fatto  nostro,  noi 
abbiamo  qui  un  nuovo  contatto  fra  questi  due  uomini,  (iran- 
doveli,  con  lante  altre  ragioni,  quella  certa  conformità  dell'in- 
gegno cui  sopra  accennavo.  Ma  uno  era  ingegno,  straordinario 
in  ogni  età,  di  poeta:  l' Aretino  invece,  con  tutto  il  suo  arrabat- 
tarsi e  darsi  da  sé  stesso  del  preclaro  e  del  divino,  non  era 
poeta;  e  lo  sentiva  meglio  d'<^ni  altro  egli  stesso,  lo  sentiva  so- 
prattutto paragonandosi  a  quel  suo  <  vicino,  »  accolto  con  tanta 
festa,  come  dirò  fra  poco,  spontanea,  non  accattala  né  impo- 
sta.* Invano  si  attaccava  alla  stampa;  invano  pubblicava  tutte 
quelle  miserie,  come  fossero  state  altrettanti  odi  di  Pindaro, 
odorando  la  straordinaria  potenza  della  recente  invenzione , 
vergine  ancora  e  non  abusata.  Vedeva  l'altro  ridere  per  il 
primo  di  quelle  sue  baie,  non  farne  alcun  conto,  rifiutarsi  slam- 
parie,  neanche  volerle  dare  a  leggere  manoscrille:  qui  era 
proprio  dove  egli  perdeva  la  testa  e  non  capiva  più  nulla,  sen- 
tendosene pure  aumentare  il  dispetto.  Lo  seguiva  ostinato,  facen- 
dosene imitatore,  e  perfino  studiandosi,  come  vedremo  a  suo 
tempo,  di  porre  il  piede  là  d' onde  l'altro  il  levasse.  Finalmente 

*  Ved.  Nota  Mcond*,  in  Bue  al  Capildo. 

*  Doeumcnio  X.\1V. 

*  4  Suo  vicino  >  chiama  il  Bemi  uiedeaiino ,  con  amara  ironia ,  V  Aretioo ,  Dal 
Capitila  al  isanliiule  Ippolito  dei  lledici,  pag.  tìi,  adii.  cit. 
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trovò  la  suarorma,  il  dialogo  in  prosa,  e  in  prosa  netta  e  vivace; 
ed  io  loderei  alcune  delle  sue  prose,  se  per  primo  sa^r^^io  non 
mi  si  aflacciassero  le  prime  due  parli  di  que'suoi  certi  Bagiona- 
menti,  infami  su  quanti  libii  mai  meritarono  infamia.  Io  senio 
bene  tutte  le  dirficoUà  che  in  questo  punto,  non  dei  piìi  facili 
certo,  m' impone  il  soggetto,  né  intendo  in  verità  di  sfuggirle. 
L'oscenità  dunque,  il  più  delle  volte  velata,  del  Derni,  oè  cer- 
tamente maggiore  di  quella  di  tanti  suoi  contemporanei,  non  è 
se  non  un'inezia  a  petto  a  quella  dell' Aretino.  Né  il  Berni  vi  si 
compiace  entro  né  vi  bì  avvoltola,  come  notò  già  il  De  Sanctis 
con  grande  acume  e  giustezza:  l'osceno  entra  in  quelle  sue  baie 
di  Capitoli,  come  ■  ingrediente  d'obbligOA  quel  tempo,  ma  non 
è  li  che  attinge  la  sua  ispirazione.  *  i  E  non  è  meno  vero,  biso- 
gna lasciarmi  anche  aggiungere,  che  in  alcune  di  coleste  sue  baie, 
che  non  erano  scritte  per  anche  e  vedremo  essere  veri  capola- 
vori, non  è  traccia  alcuna  di  oscenità  e  d' immondezze;  per  non 
dir  nulla  che  in  certo  altro  lavoro  che  avrebbe  voluto  stampare, 
ei  sembra  perfino  sfuggire  ogni  occasione  d' osceno  in  cui  altri 
lo  trascinasse.  ' 

Facendosi  dunque  in  quest'anno,  come  l'Aretino  stesso  ci 
dice,  a  suo  nome  maestro  Pasquino,  una  bella  sera  d'estate, 
precisamente  quella  del  28  luglio  1535,  mentre  andava  acavallo 
pigliando  i  freschi  per  Roma,  si  trovò  sulle  due  ore  di  notte 
e  ferito  da  uno  a  piedi  de  due  pugnalate  nel  petto,  t'  una  de  quali 
è  mortale;  tamen  con  V  aiuto  dì  Dio  spero  che  lo  salveremo,  che 
Dio  le  ne  doni  gratia,  che  può.  »  Così  scrive  quell'  uom  dabbene 
del  vescovo  di  Vasona,  due  giorni  dopo  il  fallo,  al  marchese  di 
Mantova;  *  soggiungendo  l'autore  restarne  tuttora  ignoto  per  es- 
sersi fuggito,  ma  dovè,  equi  sta  il  veleno,  «  dovette  fare  ad  istan- 
tia  d'  altri.  De  già  sono  nove  persone  ìn  prigione  per  lai  caso,  et 
credo  che  tutto  si  saperà,  et  che  N.  S.  (il  papa]  ne  farà  quella 


'  Storia  della  letteratura  Italiana  ili  FranMsco  De  SidcUs.  Nipoti,  Horano, 
1873, fot.  ti.piE.  ;ii-35. 

*  Intendi)  il  Rifacimento,  di  cai  dovrò  parlare  troppo  *  iango  a  ma  lampo , 
AnW  Orlando  Innamorato  del  Boiardo.  Quanto  poi  all' Aretino,  vedasi  Mola  lena 
io  fine  al  Ciapitolo.' 

*  DocnineDto  XXVI. 
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deroonstratìone  che  se  deve  per  un  tal  homo,  i  Nostro  Signore 
invece  ebbe,  questa  volta  almeno,  il  pudore  di  non  impacciar- 
sene, lasciando  fare  alla  giustizia:  qualche  grave  ragione  però 
doveva  esserci  sotto:  il  papa,  pover  uomo,  non  era  capace  di 
disprezzarlo,  o  almeno  di  fargli  sentire  il  proprio  disprezzo. 
L'Aretino,  che  credeva  vedere  andare  il  mondo  sossopra  per  il 
caso  successogli,  ebbe  probabilmente  piìi  dispetto  e  rabbia  di 
ciò,  die  dolore  o  danno  delle  sue  Terite,  delle  quali  infatti  il  3  di 
agosto  stava  già  meglio,  il  25  era  come  guarito.  '  Peggio  assai 
fu  quando  se  ne  conobbe  l'autore,  un  familiare  del  Giberli, 
Achille  della  Volta:  l'Aretino  andava  dicendo  pubblicamente,  con 
la  solila  sua  petulanza,  autor  principale  esserne  stato  il  datario, 
e  chiedeva  vendetta,  aizzandolo,  come  già  vedemmo,  in  odio  al 
Giberti,  la  parte  a  lui  contraria  in  Palazzo.  Il  papa  però  questa 
volta,  ripelo,  stette  fermo  a  non  dare  al  caso  maggiore  impor- 
tanza di  quella  che  in  realtà  meritasse,  considerandolo  un  feri- 
mento come  lutti  gli  altri,  lasciando  andare  le  cose  per  il  loro 
verso,  e  senza  volerci  mescolare  il  Giberti.  L'Aretino  invece,  che 
credeva  aver  messo  a  frutto  quelle  pugnalate  e  vederne  cresciuta 
la  sua  trista  importanza,  la  prese,  sempre  più  stizzito  che  mai, 
oltre  che  col  Giberti,  col  papa  stesso,  dicendone  roba  dell'al- 
tro mondo;*  finché,  crescendo  sempre  lo  scandalo,  si  trovò 
messo  per  la  seconda  volta  in  un  anno  fuori  di  Roma  il  13  ot- 
tobre, scaricandolo  il  papa,  secondo  il  solito,  sul  buon  marchese 
di  Mantova,  accompagnalo  da  una  lettera  di  raccomandazione 
dello  Schomberg  proprio  in  persona.  ' 

Questi  preziosi  documenti,  che  siamo  ormai  per  lasciare,  ci 
hanno  intorno  a  questi  fatti  servito  si  bene,  da  bastarci  essi 
soli:  ma  nulla  dicendo  dell'autore  del  ferimento  né  delle  ragioni, 
bisogna  per  quello  che  resta  ricorrere  ad  altre  testimonianze, 
che  non  mancano ,  importanti  e  curiose.  Prima  di  tutto  i  due  So- 

'  Daramcnto  XXVII. 

*  Veit.  tra  le  L'iiertdtir Aretino,  lib.  I,  e.  19,  Urgo,  oiu  a  papa  Clemanlc 
del  W  Mtlemhre  \^M,  ove  lo  rimprovera  d»  non  aver  punito  tllrui  (  dello  asuui- 
namtnta  iperi  man  tato  toprala  peivuia  lua,  i  ed  allri  luoghi  dalla  letlen,  «Uai- 
incbelli,  Vifncit. 

*  Docafflaata  XXIX.  «  ?n  Nicolò  al  nureheie  di  Uantova.  > 
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netti ,  da  non  doversi  in  alcun  modo  tacere,  di  Girolamo  Casio, 
che  sarà  in  sei>uilo  meglio  da  noi  conosciuto,  e  rirerìti  dal  Maz- 
zuchelli;  uno  per  la  credula  morte,  l'  altro  per  la  guarigione  del- 
l'Aretino  medesimo,  e  nel  secondo  dei  quali  s' indica  anche,  il  che 
a  noi  non  bisogna,  fanno  preciso  in  cui  il  caso  successe.'  Co- 
testi Sonetti  io  non  so  come  potessero  al  Mazzuchelli  sembrare 
«  al  raag<;ior  segno  sanguinosi  contro  1'  Aretino.  >  Il  quale  credo 
ne  avrà  fatto  assai  poco  caso  o  nessuno:  e  se  da  una  parte  è 
giusto  notare,  col  Mazzuchelli  medesimo,  che  (in  d'allora  si  tro- 
vava chi  osasse  scrivere  contro  Pietro  Aretino,  bisogna  però  anche 
s<^giungere  che  ci  voleva  ben  altri  che  il  povero  cavalier  Casio, 
cosi  era  allora  comunemente  chiamato,  a  far  chinare  quella 
fronte  svergognala;  e  il  vero  assalto  ed  il  solo  che  la  facesse  pro- 
priamente chinare,  e  da  doversi  bene  distinguere  da  tulli  gli  al- 
tri anteriori  e  successivi,  era  ancora  lontano.  Fraltanto  uno  di 
questi  Sonetti  accenna,  ancor  che  oscuramente,  al  nome  del- 
l' autore  di  quel  ferimento;  '  il  quale  d' altronde  é  noto  per  altre 

*  V«l.  Ffta  di  Pù(n>j4re({no,  ediz.  3*,  pag.  90-32: 
L'uino  ucondo  del  toscin  ClemenU 
Ferito  r» ,  e  plagilo  d<  loru 
Che  andar  doveva  nslla  man  di  morte, 
Se  non  che  11  gluMo  Iddio  troppo  è  clemenU. 
Ecco  poi  U  fina  del  primo,  da  mi  polrà  giudicarsi  che  roba  aleno  coleati  ionetli,  che 
panerò  anche  al  Maiiuchelii  •  poco  puliti  i  benché  non  vi  sìk  traceift  di  osceno: 
Qui  attende  II  >uon  dell' angeltca  tromlu, 
Per  «ir  con  r  aline  al  giudico  divino , 
Poi  eterno  alar  nella  larluea  lomba. 

I  dna  «onetti  furono  dal  Uaizuchelli  cavati  dagli  Ep'laffi  del  eùv.  Glrvlamo  Catio. 
Bologna,  per  Benedetto  d' Eltor,  15^,  in-)j°,  dei  quali  in  aegtiito  dirò  qualch*  eoa*. 

'     *  Coal  nel  Sonello  11  del  Caaìo  ; 

Porb  permiaa  (Iddio)  cbe  d'Aohll  la  lanca 
F«tse  la  piaga,  e  non  quella  saaLU 
Cd'  uccider  Nasio  e  Alcide  ebtie  poesania. 

II  qnal  nome  tronai  più  chiaramente  indicato  in  uno  dei  sonetti  di  Niccolò  Fiwioa 
contro  rAr«tlao,  riportata  pure  dal  Maziuchelli,  •  del  quale  ecco  ilprindpio: 

Aebille  OelLa  Tolta  bolognew , 

La  man  ti  baolo  delle  man  ralne. 

Per  quelle  pugnalate  pellr!«rlne 

Cbe  all'  AratiDO  desti  par  l' araeie  : 
e  finalmente  nel  Sonetto  làmoso  del  Berni  contro  Pietro  Aretino ,  di  cui  dovrò  fra 
poco  dire  qualche  co&a  : 

....  alSn  al  IroverA  pur  nn  pasnale 

tlIgUor  di  quel  d' Achule  e  più  oalianie. 
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testimonianze  essere  sialo,  come  dissi  dì  sopra,  Achille  Della  Vol- 
ta, gentiluomo  bologinese,  ed  uno  della  ramtglia  del  Giberti.  Quanto 
poi  alla  rafrione,  riferirò  quella  che  fìn  qui  è  stata  creduta  sulla 
«ola  fede  di  certo  libréttucciaccìo,  scritto  certamente  in  quel  se- 
colo e,  quando  che  fosse,  stampato  col  nome  in  fronte  del  Berni. 
Per  verìti  tutti  coloro  che  ne  hanno  fin  qui  parlato  esprimono 
recisamente  il  sospetto  che  esso  possa  non  essere  cosa  di  lui  ;  ma 
nessuno  si  è  preso  poi  la  bnVa  di  provarlo.  Io  lo  potrò  a;;evolmenle 
senza  troppo  alTannarrai.  come  già  per  quel  Moglìazzo  mi  oc- 
corse; e  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  si  tratta  di  vendicare 
il  povero  Demi  da  uno  dei  piìi  gravi  torti  fattigli  da  qui  impu- 
nemente. Non  accade  neanche  entrare  nei  pelaghi  cupi  della  bi- 
bliografia: quella  Vila  di  Pietro  Aretino  stesa  in  forma  dì  dialogo 
fra  il  Berni  ed  il  Mauro,  e  stampata  col  nome  del  primo,  non  pu& 
essere  in  alcun  modo  di  lui:  i  dubbi,  i  sospetti,  non  ebbero  fin 
qui  altra  ragione  che  il  non  conoscersi  con  sicurezza  l'anno  della 
sua  morie  precìso.  Io  che  ne  ho  in  mano  documenti  certi,  e  li 
trarrò  fuori  a  suo  tempo,  posso  recisamente  asserire  che  in  quel 
libraccio  oscenissimo  che  si  compiace  davvero  e  sì  avvoltola  nelle 
pifi  laide  80z7,ure,  parlasi  contìnuamente  di  fatti  assai  posteriori 
alla  morte  del  Berni,  cominciando  da  una  specie  dì  dedica  fatta 
col  nome  dì  lui  il  20  settembre  1538,  quando  egli  era  già  morto 
da  quasi  tre  anni.  * 

Venendo  ora  alle  ragioni  che  l'autore,  chiunque  siasi,  di 
questa  Vila  dà  di  quel  ferimento,  eccole  qua  in  poche  paro- 
le. Achille  Della  Volta  e  1'  Aretino  si  sarebbero  trovali  rivali  ne- 
gli amori  della  cuoca  di  monsignor  Giberti:  avrebbe  l'Aretino 
fatto  sopra  cotesla  cuoca  un  sonetto,  che  venuto  alle  mani  di 
Achille,  <  parte  per  odio  e  parte  per  questa  ingiuria*  >  gli 
die  quelle  pugnalale  che  vedemmo.  È  veramente  incredibile  la 
leggerezza,  per  non  chiamarla  allrimenti,  con  la  quale  una  si- 
mile novella  è  stata  ciecamente  creduta  per  tanti  anni,  dopo  che 
Apostolo  Zeno  la  comunicò  per  il  primo  al  Hazzuchelli.  *   Il  Gì- 

'  Ved.  Nota  quarta,  in  One  al  Cipitolo. 

*  Fifa  di  Pietro  Aretino,  pag.  It,  edic.  di  Londra,  tS2(,  di  cui  fai.  la  Nota 
quarta  in  Hne  al  Capitolo. 

■  UaunchalU,  Vita  deìF  Artìino  cil. 
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berti ,  datario  e  mÌDÌstro  di  un  papa ,  ricchissimo  di  beni  patemi , 
ricco  di  benefìzi  in  questi  anni  per  quindicimila  ducati  d'entrata,  * 
cbe  avrebbe  tenuto  proprio  nel  palazzo  del  papa  una  cuoca,  come 
un  don  Abbondio  qualsiasi  d' un  oscuro  paesello  I  Ma  liriam  pure 
avanti,  che  ora  viene  it  meglio.  »  Credette  ciascuno  (cosi  al  po- 
vero Bemi  si  fa  narrare  nella  Vita  suddetta)  il  vescovo  aver  fatto 
simil  errore,  e  si  disse.  L'Aretino,  sapula  la  cosa,  disse  mal  di 
Clemente,  che  non  ne  l'aveva  volsuto  vendicare,  e  mal  del  mio 
vescovo,  che  1'  aveva  ingiuriato.  Io  gli  risposi  con  quel  sonetto 

Tu  ne  dirai  e  &rai  tant«  e  tant« 

con  il  resto  che  seguita.  *  > 

Ed  io  ripeto ,  come  accennai  già  di  sopra,  che  cotesla  Vita , 
benchà  non  certo  del  Berni,  è  però  scrittura  del  secolo:  ag- 
giungo ora  che,  in  questa  parte  almeno  ove  tocca  uno  dei  punti 
più  importanti  della  vita  del  nostro  Autore,  sembra  piuttosto  un 
tessuto  di  novelle  e  di  frottole  sopra  un  fondo  assai  sottile  di  ve- 
rità, e  ci  voleva  poco  ad  accorgersene.  Dirò  fra  poco  clii  sieno 
gli  autori  molto  probabili  di  questa  impostura;  lasciando  altri  poi 
giudicare  se  debbasi  avere  più  fede  a'  loro  contemporanei  che 
scientemente  ingannarono,  o  ad  un  galantuomo  che  dopo  più  di 
tre  secoli  si  affanna  per  rimettere  in  luce  la  verità,  ancor  ch'io 
sappia  cbe  a  molti  parrò  scrìvere,  anzi  cbe  storia,  romanzo. 
Vero  dunque  il  ferimento  dell'Aretino,  comprovato  da  altre  te- 
stimonianze e  di  ben  altra  importanza,  cbe  ce  ne  dicono  non  solo 
l'anno,  ma  anche  il  mese,  il  giorno,  e  perfino  l'ora  precisa. 
Vero  il  nome  del  feritore,  Achille  Della  Volta,  come  vedemmo  di 
sopra:  assurda  e  ridicola  la  novella  della  cuoca  del  Gibertì:  falso 
che  il  Sonetto  famoso  del  nostro  Autore  contro  Pietro  Aretino 
fosse  scritto  in  quest'  anno  e  per  questa  occasione,  come  proverò 
agevolmente  giunto  che  sia  il  tempo  di  doverne  parlare.' Final- 
mente quanto  all'accusa  che  il  Gìberli  ponesse  in  mano  al  feri- 
tore il  pugnale ,  riferirò  anch'  io  qualche  altro  fatto  come  lo  trovo, 
lasciando  poi  pensarne  ognuno  quello  cbe  voglia. 

'  Ved.  NoU  qninU,  in  fine  il  Capitolo. 
*  Fitadt.,pt8. 11.. 
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Certo  è  che  ciò  allora  si  disse  da  molli,  e  prima  di  tutti 
dall'Aretino,  o  ia  verità  lo  credesse,  o  con  ciò  pensasse  di  cre- 
scere la  sua  Irista  importanza.  Niccolò  Franco,  in  una  specie  di 
lettera  circolare  «  Al  Principi  »  contro  l'Aretino  medesimo,  scritta 
parecchi  anni  dipoi,  esalta  «  l'intemerata  bontà  deP reverendis- 
simo Giovan  Uatleo  tiiberli ,  poiché  egli  cercò  sradicare  la  ver- 
gogna di  mezzo  agli  uomini,  e  voi  fra  gli  nomini  tenerla  viva.  *  » 
ila  senza  occuparci  troppo  del  Franco,  capacissimo  d' invenlarne 
di  nuove  non  che  accreditare  delle  false  voci  che  trovasse  gii 
sparse,  e  che  alcuni  anzi  credono  autore  dì  quella  medesima  Vita 
di  Pietro  Aretino  attribuita  poi  al  Derni,  chi  non  vede  un  cenno 
assai  chiaro  a  cotesto  sospeito  ch'io  dicevo  di  sopra  in  quelle  parole 
velenose  del  buon  vescovo  di  Vasona  <  ma  dovette  fare  ad  ìstanlia 
d'  altri  *  I?  Ciò  insomma,  ripeto,  fu  detto  allora  e  creduto;  ma 
dall'essere  una  cosa  detta  e  creduta,  e  da  certe  persone,  all'es- 
sere poi  vera  e  degna  della  pubblica  fede,  parmi  ci  sia  differenza 
non  piccola.  Ora  la  intera  vita  del  Gìberti,  e  il  giudizio  concorde 
intorno  ad  essa  dei  contemporanei  più  insigni,  e  quello  non  meno 
unanime  di  tutti  i  moderni  Slorìci,  anche  i  meno  amici  tra  que- 
sti alla  Chiesa  Romana,  parrebbero  non  lasciar  credere  di  lui  una 
simile  azione.  Ma  pur  troppo  i  tempi  diversi  dai  nostri  davano 
costumi  ed  idee  e  dirò  anche  coscienza  diversa;  e  forse  il  Gi- 
berti,  in  cotesti  anni  dì  passioni  vivissime,  si  credè  di  esercitare 
in  tal  modo  un  alto  di  giustìzia.  Certo  è  però  che  verso  quella  slessa 
persona  vedesì  qualche  anno  appresso  esercitare  un  allo  insigne 
dì  carità,  e  da  non  doversi  qui  in  alcun  modo  tacere. 

Qualche  anno  dopo,  essendo  egli  a  Verona,  quando  le  pas- 
sioni dei  precedenti  anni  erano  in  luì  almeno  sedate,  stampatogli 
contro  un  libello  e  sporchissimo  > ,  e  dall'  autore  stesso ,  «  scel- 
leratissimo uomo,  >  mandatogli  a  leggere,  egli  lo  accolse  con 
mitezza  mirabile  e  senza  menomamente  alterarsene.  Di  che  abu- 
sando r  autore  (chi  non  riconosce  già  a  quesU  iratlt  l' Aretino 


*'  Niccolò  Franco  ai  Prinetpl,  a  piit.  167  dietro  la  PWapM,  •lamp'iln  ìn- 
dema  il  Vendeminìalore  di  Lnigi  Tansillo.  Peking  (PariKi)  n»!  ttrolo  XVIIl, 
Lt  l«Uera  manca  di  dita;  ma  Tu  certamente  acritta  dopuU  rollura  IrarAralInoed 
il  Franco,  che  non  avvenne  prima  del  I&3S.  Ved.  Uaiiuchelli,  Vita  dt. 

■  Documento  XXVI,  citato  di  topn. 
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medesimo?) .  alcuni  amici  del  Gibertì  Io  fecero  meltere  in  carcere  ; 
ma  non  ebbe  pace  il  buon  vescovo,  lìiichà  dou  ebbe  cbiesta  ed 
impetrala  ta  libertà  del  nemico.  ' 

Quanto  poi  all'  autore  di  quella  laida  Yila  di  Pietro  Aretino, 
già  Apostolo  Zeno  la  sospettò  fattura  di  Niccolò  Franco:  '  io  cre- 
derei piuttosto  del  Doni;  ma  dell' o no  o  dell'altro  di  certo.  Am- 
bedue infatti  erano  stati  amici  grandi  dell' Aretino,  e  il  primo 
ancbe,  come  dicevasi  allora,  creato;  quindi  meglio  di  ogni  altro, 
avendone  praticato  a  lungo  la  casa,  potevano  svelame  le  infamie 
domestiche,  nelle  quali,  fra  qualcbe  esagerazione,  è  pur  molto 
di  vero.  Inimicatisi  poi  con  lui  per  gelosìa  dì  mestiere,  di  bot> 
lega,  di  lucri,  torsero  ai  loro  fmi  la  inimicizia  generosa,  e  tanto 
diversa  dalla  loro,  del  Berni;  di  cui  l' Arelino,  or  che  era  morto 
e  non  poteva  più  averne  paura,  andava  scrivendo  con  disprezzo 
grandissimo.  *  Potevano  essi  intendere  tutto  quello  che  v'  era  di 
generoso  e  di  nobile  nell'  odio,  ripeto,  tanto  diverso  dal  loro,  del 
Berni  nostro  contro  Pietro  Aretino?  A  ciò  richiedevasi  diversità 
d' animo,  ed  essi  erano  invece  d' animo  all'Aretino  conformi.  As- 
sai probabilmente,  attribuendogli  cotesto  infame  libraccio,  cre- 
derono di  fare  al  Berni  un  grande  onore,  e  di  essersi  a  lutto  loro 
agio  messi  nel  posto  di  lui  :  d' onde  può  aversi  già  un  primo 


<  Ted.  Ballerini,  Vita  cit.,  cip.  XXTT,  ed  eceone  ileaiie  delle  parole  precise: 
t  SpnrcÌBHimum  nequiuimi  hominii  scriptom  alqua  editnm  (dvenas  sa  libellum, 
(ib)que  ab  eodem  ejus  luctore  obUrum,  miriDi:»  piane  «niini  lequitale  ac  lenìUte 
Kucepit.  ■  It  Ballerini  per  cotesla  Vita  diligenlissima  ebbe  a  mano  i  documenU 
d^M'Archiiio  veteuTile  di  Verona,  e  d'altri  privati  Arehivi,  che  cìla  soTente. 
Adamo  Famana  neU' orazione  funebre  per  il  Cibarti,  in  (Ine  alla  cit.  edii.  delia 
Opere  di  guest' alt  imo,  accenna  anche  egli  a  cotealo  Tatto,  chiamando  il  libro 
■tampalo  •  teterrimum  pus  ac  riras  >,  e  l'autore  i  venenorum  hujuamodi  pharmaco- 
pnla....  imporlaniuima  bellua.  ■  Allude  prababilmanta  all' in*etlira  scrina  dal- 
l' Aretino  contro  il  Gibertì  nel  iSli ,  della  quale  lo  Zeno  dette  al  MazitKhelli  noti- 
li* e  il  principio,  e  che  trovasi  registrata  dal  Morelli  tra  i  codici  Naniani  (C«lal., 
pag'  Ì2S).  Non  te  no  conosce  ilempa;  ma  ti-oppo  diflicile  è  a  credere  che  l'Aretina 
Don  l'abbia  toIuU  slampare.  Del  Gibertì  sarebbe  pur  da  vedere  nna  nobiliisim» 
lettera  con  la  quale  raccomanda  a  Francesco  Gnicciat-dini  la  marire  e  la  sorella  di 
Loreniino  dei  Metlici.  cadute  nella  piii squallida  miseria  dopo  l'uccisione  del  duca 
Alessandro  fatta  dal  loro  Aglio  e  Fratello.  Detta  lettera  è  sUmpati  aelV  A rchioio 
SbìHeo  iGior»ala  dagli  ArchM  Toicani,  voi.  Il ,  pag.  42J  ed  ha  la  data  di  Verona , 
16  febbraio  I5;ì9. 

■  Noie  al  Fontanini,  1,  20j,  e  Maiiachelli,  Vila  cit. 

*  Ciò  ne^i  anni  nei  quali  apparisce  chiaramente  sisrilta  la  Fifa,  cioè  intorno 
■1 1510.  QiimU  brutali  oltraggi  alU  moioorU  ilei  Berni  li  vedremo  ■  ino  tempo. 
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cenno  di  quello  che  dovcUe  seguire  delle  cose  sue  e  del  suo  nome 
dopo  la  morte.  La  ragione,  per  me  più  probabile,  dì  quelle 
sante  pngnalate  d' Acliille  Della  Volta ,  Tu  Y  alTezione  profonda  che 
legava  al  Giberti  tutti  quelli  che  gli  stavano  appresso;  e  il  nostro 
Autore  ce  ne  sarà  il  miglior  testimonio,  con  tutte  le  stranezze  del 
suo  carattere.  Il  Doni  poi,  o  il  Franco  che  fosse,  scrivendo  sfron- 
tatamente in  nome  de)  Berni,  vollero  mescolarvi  un  poco  di  biz- 
zarria, ricamandovi  sopra  quella  frottola  della  cuoca,  e  qualche 
altra  ancora,  come  vedremo  a  suo  tempo. 


MOTA     PRIMA 


n  quadro  di  Rafraello,  che  questi  Documenti  confermano  esser» 
slato  chiesto  al  papa  dal  marchese  di  Mantova  che  ne  aveva  gran  vo- 
glia, è  il  bmoao  ritratto  dì  Leone  X,  coi  cardinali  Giulio  dei  Medici 
«  D«'Ro8si.  I]  Documento  XIII  conferma  altresì  che  il  papa  aveva 
folto  scrivere  a  Firente  che  eubito  t  uri  certo  pictor  là  exceliente  debba 
&me  un  ritratto  per  tener  quello  in  memoria  di  papa  Leone.  >  Tutto 
ciò  corrisponde  al  racconto  fatto  dal  Vasari  intorno  a  questi  due  quadri 
famosi,  nelle  Vile  dì  Raffaello  e  d'Andrea  Del  Sarto.  É  noto  infilili 
che  la  copia  usci  tanto  eccellente  dalle  mani  di  Andrea,  che  il  papa 
avrebbe  mandalo  a  regalare  invece  dell'originale  la  copia,  restandone 
tulli  ingannati,  perfino  Io  stesso  Giulio  Domano  che  aveva  veduto  la- 
vorare il  quadro  a  RaQiiello.  Le  due  celebri  tele  si  trovano  oggi ,  una 
nella  Gallerìa  dei  Pitti ,  l'altra  nel  Museo  di  Napoli.  £  nolo  pure  che 
in  quest'ultimo  secolo  nacque  vivissima  disputa  se  quella  dei  Pitti,  che 
fu  sempre  creduta  l'originale,  non  fosse  piuttosto  la  copia:  taqual  di- 
sputa, a  dire  il  vero,  sembrava  già  risoluta  dal  modo  onde  il  Vasari 
parla  dei  due  quadri  famosi.  Io  aggiungerà  soltanto  che  il  tratta  di  re- 
galare la  co^  per  r  originale  sembra  assai  conforme  alla  natura,  non 
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troppo  sincera,  di  papa  Clemente;  e  lasciando  stare  l'ìngiinno,  cfie 
pure  avrebbe  qui  qualche  scusa,  assai  piace  vedere  anche  questa  volta 
gabbato,  né  fu  la  prima  né  l' ultima,  quel  aolenne  intrigante  di  Pie- 
tro Aretino,  sotto  i  cui  auspicii  Princii»  e  Papi  si  scAntbiavano  doni 
siflàlli. 

Nella  Galleria  stessa  dei  Pitti  trovanri  molti  altri  dei  personaggi 
che  ci  sono  già  occorsi,  o  che  ci  occorreranno  in  questo  lavoro.  C'6, 
di  mano  di  RatTaello,  il  card.  Bernardo  Bibbiena,  fisonomia  subdola, 
astuta,  di  vero  diplomatico,  cbe  fa  il  più  spiccato  contrasta  a  quel 
fiiccione  da  fattore  di  papa  Leone,  che  fu  ciò  non  ostante  assai  piA  furbo 
di  lui.  C  è  la  trista  Ugura  (questa  dei  Pitti  è  veramente  tale)  di  Pietro 
Aretino,  e  Luigi  Cornaro,  e  il  cardinale  Ippolito  dei  Medici,  tutti  di 
man  di  Tiiiano,  tutti  dipinti  meravigliosi.  Che  cosa  diventa  una  pas- 
seggiata per  le  nostre  Gallerie  con  qualche  pratica  di  quel  secolo ,  forse 
meglio  fecondo  in  arti  che  in  lettere  I 


NOTA  BECONDA 


Ecco  U  prima  strofa  di  cotesta  Canzotie,  che  snche  per  la  su 
nrìUi  vaol  essere  qui  riportata. 

Né  pia  né  meno  è  powbil  eh'  e'  sìb 

Di  Dio  r  honor,  né  per  biasmo  o  per  lode 
Di  lingua  ni  di  stil  cresce  né  scema. 
E  però  Dio  la  laude  più  desta 
Della  ina  madre,  e  volentier  più  l' ode 
Che  t' infinita  sua  landa  suprema: 
dai  'I  vicario  suo ,  di  cui  6  estrema 
La  gloria,  e  tanto  chiara  in  ogni  parte 
Che  maggior  né  minor  far  non  li  puote, 
Più  loBlo  vuol  che  le  virtù  sten  note 
Delta  sua  creatura  ec  * 

Tutu  i  progressi  del  Giberli  attribuisce  alla  fortuna,  la  quale  e  si  è 
tanto  innamorala  di  lui>  cbe  i  malvaf^  uomini,  ch'ella  soleva  prima 
esaltare,  possono  andare  tutti  a  riporsì, 


Perch'  ella  ha  dato  a  lui  quel  eh'  ella  avea. 
'  Per  qnesU  i  sua  creatun  >  s' intende  il  Gibertt. 
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In  altra  panlo  lo  Ttiol  fu  paBsan  per  tormenUto  dal  denderio  del  cap* 
pello  cardinaluio. 

Forse  che  il  ne  incero  cor  tormenti 
Pensiero  di  salir  quel  grado  raro 
Doto  U  cislo  e  il  suo  morto  lo  destina  ; 

neutre  Girolamo  Vida,  pio  nomo  e  severo  ed  nno  dei  làù  bei  caratteri 
del  secolo,  ci  attesta  io  certo  inno,  scritto  dopo  la  morte  del  Giberti 
da  lui  venerato  per  santo,  ch'egli  respinse  pi£i  d'una  volta  un  tale 
onore.  La  fine  poi  dell*  ultima  strofa ,  iunanii  alla  licenza ,  è  veramente 
snbliine. 

Nò  pelea  Dio  terreno  * 

Ritrovar  mai  tra  l'universa  gente 
Hiflìor  Datario  et  ei  miglior  Clemente. 


Accennai  gi&  nel  testo  che  le  due  prime  parti  dei  Ragionamenti 
fimero  delle  prime  opere  in  prosa  scritte  dall'Aretino,  la  cui  biblio- 
grafla  è  delle  più  dispente;  la  dirDcollà  maggiore  per  un  galantuomo 
«wendo  quella  di  dover  parlare  di  edizioni ,  per  veder  le  quali  In- 
fognerebbe girare  tulta  l' Europa.  Sembra  certo  però  che  la  prima 
e  seconda  parte  dei  Ragionamenti  fossero  scritte  in  Teneiia,  benchb 
la  scena  ne  sia  in  Roma,  dopo  il  1527;  e  stampate  la  prima  nel  153i, 
la  seconda  nel  1636,  con  fjlse  date  di  luogo  che  si  erede  Venezia. 
Vedi  i  BibliograQ.  Quanto  poi  all'  imitazione  del  Berni  da  parte  del- 
l'Aretino,  dovrebbero  per  verilà  bastarea  provarla  tutti  quegli  editori 
che,  cominciando  dal  Lasca,  messero  l'Aretino  tra  i  Berneschi,  stam* 
pendone  le  rime  insieme  con  quelle  del  Berni  :  e  poi ,  cotesta  imitazione 
udremo  in  seguito  confessarla  all'  Aretino  medesimo.  Del  resto  io  non 
disconosco  la  potenza,  certo  non  ordinaria,  del  rozzo  ingegno  dell'Are- 
tino: le  cui  Commedie,  l'Oratia,  e  la  terza  parte  dei  Ragionamenti 
Mpraltutto,  io  le  stimo  per  quello  che  valgono.  L'Orazia,  tragedia  in 
versi,  ha  qualche  rapidità  nell'azione,  largheua  di  diaegno,  uno  atu- 
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pendo  carattere  di  donna  (Celia),  a  accanto  alla  solita  broscia  aretine- 
8ca,  qualche  tratto  bello  veramente  e  notabile:  e  giusta  è  l'ossemzioae 
del  Ginguené  che  la  vita  romana  t'6  dipinta  con  quel  colorito  che  parve 
nuovo  nello  Shakspeare.  L'Aretino,  con  tutta  la  sua  ignorania,  sem- 
bra avere  avuto  più  vivo  il  eentimento  deiranlichità  Romana,  di  tanti 
e  tanti  letteratoni  del  secolo.  Di  qui  forse  la  particoiar  predilezione  cba 
sembra  avere  egli  avuto  per  questa  tragedia. 


Oltre  la  dedica,  alla  pnma  pagina  subito  dì  cotesta  Vita  di  Pietro 
Àreiiito  si  ella  una  lettera  dell'Aretino  stesso  a  Gian  Iacopo  Leo- 
nardi (V.  Leu.  dell' Aret.,  lib.  I,  231),  la  quale  ha  la  data  di  Venezia, 
6  dicembre  1537;  posteriore  dunque  alla  morte  del  Berni.  Poco  più 
sotto  si  nomina  Niccolò  Franco  come  nemico  dell'  Aretino,  e  si  sa  che 
la  loro  rottura  avvenne  intorno  ni  1538:  all'anno  stesso  appartiene 
senza  dubbio  la  prima  edizione  del  Ragionamento  delle  Corti  (Venezia, 
Marcolini)  di  cui  parlasi  nel  dialogo  come  e  dell'ultima  sua  vergogna;» 
e  cosi  ad  ogni  punto  sino  alla  fine  si  parla  condnuamenta  di  fotti  po- 
steriori alla  morte  del  Berni.  Quanto  poi  alla  bibliografia  di  cotesto  li- 
braccio, che  per  la  sua  rarità  ha  dato  molto  da  dire,  vedansi  i  Biblio- 
grafi. Io  ne  parlo  sopra  uno  dei  trenta  esemplari  della  slampa,  certa- 
mente eseguilaìnquestosecolo(lS24,  circa)  in  Londra;  la  quale  stampa 
ha  la  data  di  quella  che  dietro  al  manoscritto  posseduto  già  dallo  Zeno 
si  diceva  eseguita  in  e  Perugia ,  per  Bianchin  del  Leon ,  MOXXXVII.  » 
Ma  se  ella  fu  eseguita  nel  1537,  come  potrebbe  avere  in  fronte  una 
dedica  con  la  data  de'  20  settembre  1538?  E  pure  il  Tiraboschi  assi- 
cura di  aver  veduto  an  esemplare  di  quella  edizione  di  Perugia  presso 
il  suo  amico  Tommaso  Farsetti.  Va  altro  (fosse  per  caso  lo  stesso?) 
dice  il  Melsi  chiarissimamente  (Dizionarùi  d' Opere  anonime ,  1 ,  126} 
essere  stato  da  lui  posseduto;  ma  il  Melzi  stesso  soggiunge  di  non  sa- 
pere come  spiegare  l'imbroglio  delta  dedica  posteriore  di  data  alla 
stampa.  E  se  non  seppe  spiegarlo  egli ,  tanto  meno  si  dee  pretendere 
da  me:  a  me  basta  aver  provato  che  il  Berni  in  cotesto  imbroglio  non 
ha  ormai  più  che  vedere. 
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I  quÌDcliciinila  tlacati  d'entrata,  di  soli  beneQii,  del  Giberti,  io 
non  me  Ji  levo  di  testa.  In  quelle  filiedi  lettere  al  card.  Salviati,l^ato 
in  Lombardia,  citate  altre  voile,  n'  è  una  da  Roma,  28  mano  1525, 
con  le  quale  Bernardo  Bracci,  uno  dei  seip^tarì  del  cardinale,  infbr* 
ma  quest'  ultimo  della  malattia  di  cui  moH  pochi  giorni  appresso  Gio- 
vanni Rucellai ,  il  nolo  autore  della  fìosmunda  e  delle  Api.  <  Hi  umori 
melancolici  bellissimi,  e'  quali ,  secondo  s'intende,  gli  hanno  fatto  dire 
di  belle  cone;  ma  una  non  6  in  alcun  modo  da  preterire.  Andollo  a 
visitare  i)  Datario  tre  giorni  sono;  e  come  inlese  che  veniva,  ancorché 
fussi  molto  debile  et  affannalo,  si  fece  alzare  in  su  letto,  et  al  primo 
arrivare  del  Datario,  senza  lasciargli  dire  una  parola, gli  disse:  oleum 
etoperamperdis:  siedi.  Che  vien  tue  a  vedere?  s'io  son  morto?  Hai 
ta  ancora  disegnato  a  chi  tu  vuoi  che  il  papa  dia  questo  castello?'  Io 
morrò,  et  molo  volentieri  per  non  mi  vedere  cosi  male  tractare  e  far- 
mi morire  dal  pa^ia,  che  dà  a  te,  che  non  sa  chi  tu  ti  sia,  xiToxvm. 
ducati  d'entrala.  >  11  Salviati,  e  più  ancora  suo  padre  Iacopo,  e  ia 
generale  tutti  i  Fiorentini  che  stavano  intorno  a  Clemente  e  si  crede- 
vano, come  in  gran  parte  erano,  padroni  di  Roma,  avevano  a  noia  il 
Giberti,  e  stavano  dalla  parte  tedesca,  ancorché  fiorentini. 

*  Cioè  il  caitello  di  Sant'Angelo,  di  cui  si  m  il  Bucellai  euaraitaU  eutellano. 
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CAPITOLO  SETTfflO.- 


n  Bersi  In  corte  di  Bonu.  —  Sonetto  i  Tlttorls  ColDuiift  e  rieposti  di  lai 

Capitolo  la  lode  delia  primiera  e  sno  Commento. 

[153^26.] 


Ed  ora  che  abbìara  veduto  la  fortuna  e  lo  slraordìnarìo  in- 
contro che  ebbe  in  cotesta  Corte  Pietro  Aretino,  sembra  potersi 
dire  intorno  a  ciò  una  parola  anche  del  Derni.  Quei  suoi  Capi- 
toli, questi  recenti  Sonetti,  '  avevano  levato  romore  grandissimo. 
Tulli  gli  erano  addosso,  tulli  ne  volevano  copia:  rillutando,  te- 
meva la  malevolenza  di  molli,  che  domandandoli  e  non  li  aven- 
do, gliene  volevano,  come  egli  stesso  dice,  «  male  dì  morte:*  > 
avendoli  a  dare,  oltre  quelle  più  riposte  ragioni  che  fra  poco 
vedremo,  gli  bisognava  scriverli  o  fiu-li  scrivere;  e  l' una  cosa  e 
l'altra  non  gli  piaceva  troppo,  per  non  affaticarsi  e  non  si  ob- 
bligare. *  C  erano  poi  i  gran  signori,  le  persone  di  conto,  i  pa- 
droni sopraltuUo,  ai  quali  conveniva  ubbidire:  a  costoro  racco- 
mandavasi  glieli  tenesser  segreti,  non  li  mandassero  attorno,  ed 
anche  con  loro  lo  vediamo  schermirsi  con  varii  pretesli  dal  com- 
piacerli/ Accennai  già  io  allro  luogo  come  egli  considerasse  tutta 
coleste  sue  cose;  cioè  come  una  parte,  quasi  come  un  accesso- 
rio, direi,  del  suo  conversare:  voleva  quindi  recitarle  da  sé,  non 


*  Ted.  Capìlolo  precedente.    . 

*  Lettera  premi*ssa  ti  Commento  del  Capilolo  della  Primiera,  che  Tedrema 
fra  poco;  pag.  'J^i  edii.  Suniogno. 

'  Lsllem  eit. 

'  Per  tulio  dò  vedaeì  una  lettera  di  Piero  Mellinl  a  GIo.  Francesco  Bini  tra 
le  Facete  raocalte  datl'Atanagi,  e  principili  mente  le  dieci  lettere  del  Bernì  «1  Gual- 
teniiii,  recentemente  pubblicate  dal  lìgoor  marchcM  Giuseppe  Camporì ,  e  delle 
quali  dovrò  parlare  Ira  poco. 
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darle  a  leggere  altrui  maDoscrilte,  e  molto  meno  stampate;  e  per 
uscire  d'ogni  impiccio,  sembra  non  ne  tenesse  pur  copia  presso 
di  sé,  ma  le  avesse  tulle  a  memoria.  Non  a  caso  infatti  nelle  stanze 
aolobiogralìclie  è  detto 

capitoli  a  ment« 

D'orinali  e  d' anguilio  recitava;  * 

ed  anche  il  farglieli  recitare  non  era  si  facile.  Né  in  ciò  ipocrisia 
od  artifizio,  a  stimolare  la  curiosità  e  farla  maggiore;  ma  sen- 
limeDto  vero  e  coscienza  dì  ciò  che  in  essi  era  di  passe^tero  e 
caduco,  del  luogo  eh'  ei  s' era  ormai  eoa  essi  acquistato  nel  co- 
mune concello  degli  uomini.  Forse  altre  ragioni  ancora  ci  ìnler- 
venivano;  tra  le  quali  sembra  anche  una  che  io  aveva  fra  me 
già  pensato,  ma  non  avrei  osato  dirla  prima  mi  fosse  nota  uni 
certa  testimonianza  recentemente  comparsa;  cioè  un  reslo  di  ri- 
spetto al  pudore,  troppo  spesso  e  troppo  crudamente  offeso  in 
quei  versi.  *  Questo  suo  particolar  modo  di  sentire  delle  cose  sue 
proprie,  in  ogni  tempo  rarissimo,  più  che  mai  raro  allora  per 
varie  e  molle  ragioni  che  qui  non  accade  discorrere,  era  slato 
notalo  già  dal  Mazzuchelli,  e  poteva  solo  bastare  a  rendere  altri 
pifi  umani  e  men  fastidiosi  intorno  a  questo  scrittore,  e  destarne 
qualche  curiosità.  Certo  è  poi  che  con  tutta  quella  sua  ritrosia, 
benché  sincera  e  non  fìnta  (quanto  a  ipocrisie  ed  imposture 
possiamo  andar  sicuri  con  lui),  gli  succedeva  appunto  quello  che 
meno  avrebbe  voluto,  cioè  aumentare  la  pubblica  curiosità  dì 
quelle  sue  baie,  e  il  desiderio  universale  d'averle. 

'  OrJ.,LXVn.41. 

•  La  tesi  iman  la  ma  cai  qai  ti  accenna  è  qnella  di  Nino  Samirl,  conlempora- 
neo  ed  amico  dei  Beriii,e  che  aveva  anii,  come  vedremo,  Ja  un  gran  si|[nare  Tinca* 
Fico  di  levargli  ili  sotto  quante  più  cose  potesse.  II  marchese  Giuseppa  Campori 
trovò  di  questo  Semini  due  lettere  nella  Estense,  e  ne  diede  un  estratto  in  una 
breve  prefazione  premessa  ■  dieni  lettere  del  Derni  a  Carlo  Gnelteruiii  da  Fano,  i 
cui  autografi  sono  in  mano  di  esso  signor  Campori.  e  da  lui  pubblicate  in  ani  rac* 
c«lte  di  Lelt^t  di  Sir.liori  iialiuni  del  sf.eolo  XVI,  Bologna,  Romagnoli,  ttt77. 
Di  questa  pnbblicatione  del  signor  Campori  io  mi  gioverò  largamente  quando  ne  «ari 
giunto  il  momento:  tuslì  per  ora  notare  che  da  quelle  lettere  del  Semini  si  vede 
quante  diriicoliì  vi  russerò  a  levare  di  sotto  al  Berni  le  Hime,  massimamente  quelle 
che  ei;li  avesse  ■  per  buona  roba  ■  cioè  dove  fossero  oscenità  più  o  meno  nascoste. 
Buona  roba  aveva  in  Nngu3)<2io  furtiesco  un  signillcato  osceno  che  qui  non  ac- 
cade spiegare.  In  tutte  coleste  lettera  poi  ogai  qual  tolU  parli  delle  sua  Rima  la 
chiama  •  mie  baie.  ■ 
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Egli  è  uno  di  quelli  scrillori,  rarissimi  in  ogni  età  e  ia 
ogDÌ  lingua,  che  leggendoli  par  di  sentirli  parlare:  quindi  è  che 
non  ci  sfugge  affatto  un  altro  aspetto  del  suo  ingegno,  il  pid  fu- 
gace e  il  piij  caduco  di  tulli,  quello  ìotendo  del  suo  conversare. 
Questi  uomini,  capaci  di  tenere  a  bada  per  ore  intere  una  bri- 
gata con  la  loro  parola  facile  e  arguta,  quando  vogliono  poi  tra- 
durla in  più  durabile  forma,  riescono  per  la  massima  parte  in- 
sufGcìenti  scrittori.  Ed  una  almeno  dello  ragioni  ne  è  chiara: 
tra  le  quattro  mura  della  stanza  di  studio  mancano  tutti  quelli 
eccitamenti  di  cui  il  loro  ingegno  ha  bisogno.  Avvezzi  a  coglierne 
senza  stenti  e  dolori,  anzi  fra  i  clamori  e  la  luce,  cosi  facili 
frulli,  manca  loro  pazienza,  senza  cui  non  si  fa  cosa  che  duri. 
Uà  il  Berni  trasporta  ne'  suoi  scritti  il  molo,  la  vita  e  la  natu- 
ralezza del  suo  conversare,  del  quale  la  maggior  parte  de' suoi 
versi  serba  come  un'  eco  lontana.  Noi  ne  vedremo  altri  fra  poco 
che  lo  confermeranno  anche  meglio;  ma  la  prova  piìi  luminosa 
l'avremo  da  quel  suo  Rifacimento  dell'  Orlando,  dove  appunto 
trattavasi  d' infondere  il  calore  e  la  vita  in  una  materia  che  certo 
Don  ne  abondava ,  e  rendere  agile  e  rapido  ciò  eh'  era  prima 
lento  e  impacciato. 

Noto  già  al  papa,  che  aveva  grande  vaghezza  d*  uomini  pia- 
cevoli e  arguti,  glielo  troviamo  ora  carissimo.  Da  lui  ebbe  titoli 
e  onori,  quello  certamente  di  prolonotarìo  apostolico,  di  cui  un 
documento  citato  dal  nostro  Salvini  ce  lo  mostra  fino  dal  15S7  in- 
signito. '  Questi  buoncompagni  di  Corte  erano  spesso  chiamali  a 
rallegrare  coi  loro  molti  e  facezie  i  pasti  del  papa,  che  fra  tutte 
quelle  miserie  in  cui  si  trovò  sempre,  e  massimamente  in  que- 
st'anni, doveva  averne  proprio  bisogno.  Stavano  (  in  piedi,  al 
capo  delta  tavola,  mentre  Sua  Santità  mangiava,  >  pungendosi 
spesso  r  un  l' altro  con  parole  acerbe  e  molleggi ,  essendo  tulta 
gente  cui  non  moriva  in  bocca  la  lìngua.  Quivi  il  nostro  Autore 


■  Salvino  SaMnÌ,nenaVilainanosctilta,t1lr«TOlte  ciuta,  dice  che  cotesto  ti- 
tolo è  dato  al  Derni  in  ana  filia  d'atli  Lenendoli  del  1337  del  fralello  Tommaso, 
Alia  che  Jovrebbe  euere  neir  Archivio  dell' Arci vesCDveido  tlorenltno,  doTe  io  non 
ho  potuto  trovarla,  ancorché  varie  ve  ne  sieno  di  cotesto  notaro.  Il  Demi  nel  I5V7 
non  era  ancora,  come  vedremo,  canonico:  ed  anche  ciò  vaole  easere  notato, 
avendo  ì  canonici  del  Duomo  di  Fireme,  per  privilegio  dì  Leone  X ,  titolo  e  dì- 
gniti  dì  protoDotarì  apoatolìd. 
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dovè  spesso  trovarsi  con  Paolo  Giovio,  Pietro  Alcionio  e  l' Are- 
tino medesimo,  che  vedemmo  già  mezzo  padrone  di  Palazzo.  *  Di 
quei  sifrQorì  poi  di  Corte,  ognuno,  come  egli  dice,  lo  amava,  e 
se  lo  strappavano  a  gara  per  sentirgli  recitare  quei  suoi  Capitoli 
d' Orinali  e  d' Anguille , 

E  certe  altre  sue  magre  poesìe 
Ch'eran  tenute  strane  bizzarrie. 

Ori.  LXVII,  41. 

Quest'uomo  che  in  Corte  di  Roma,  l'anno  del  giubbileo 
(1535),  fra  tante  miserie  di  guerre,  carestie  e  pestilenze,  e  con 
tutti  quei  pi{i  grossi  nembi  che  s' addensavano  in  aria,  va  reci- 
tando per  la  Corte  queste  strane  sue  bizzarrie,  ascoltandolo  quei 
sil^ori  a  bocca  aperta,  come  non  avessero  altri  pensieri,  dò  pure 
un'idea  assai  giusta,  mi  sembra,  dei  costumi,  e  dei  tempi,  e 
degli  uomini. 

La  sua  fama  era  uscita  ormai  di  Palazzo,  e  gii  per  Roma 
grandissima.  Ce  lo  prova  un  Sonetto  che  sembra  dovere  essere 
stalo  scrìtto  intorno  a  questo  tempo  medesimo;  però  che  dopo  il 
1537  egli  non  fu  più  in  Roma,  come  vedremo,  se  non  per  pochi 
mesi  e  in  piìi  volle.  Lamentasi  ìn  esso  delle  solite  miserie  che 


'  Le  parole  che  retai  di  «opra  nel  lesto  fre  virgolette  debbono  inteniten!  pro- 
prio di  PjoloGiovio,  e  leuu,  parlendo  di  lui,  Gio.  Bait.  OlnlJi  nella  novella  5>,  Deca 
l'ieg\iEca.loiaiDHi.[ye<ì.RaceoUadiNoueUuriiloliaai,¥initiB,Bor%hieC.,\&H] 
Tali  parole  poi  concordano  mirabilmente  con  quello  elle  del  Giovio  stesso  si  dice 
in  certe  due  (tante  vaganti  Tra  le  Rime  del  Bemi,  le  quali  stanze  erano  certo  nel 
Rirecimento  dell'  Orlantlo ,  e  ne  Turono  inesee  [Uori ,  e  non  sa  come  scampasMro  al 
Mutragio.  In  esse  il  Giovio,  sotlo  altro  nome,  è  flato  medico  di  Gradatso,  come 
fta  par  qualche  tempo  di  papa  Clenieuie. 

StSTagU  innanil  la  plì  quando  msnftava, 
Qualuba  buttunsris  sempre  dicsva, 
E  sempre  qualuhe  cuia  ne  cerava  : 
GII  venia  voElla  di  db  che  vedeva , 
Laonde  or  quello  or  quell'altro  adrontata. 

Quatte  dne  stanze  eoi  titolo  In  fronte  di  f  Descriiione  del  Giovio  •  furono  stam- 
pale la  prima  volta,  nel  S*  libro  delie  Opere  burUtche,  Firenze,  Giunti,  laS5. 
Ved.  (rdU.  cit.  Soniogno,  pag.  W8.  Del  Giuvio  poi  come  medico,  e  Botto  lo  stesso 
fiuto  nome,  è  meniione  anche  net  Canto  VII  del  fli/'acimento  st.  95,  X,  Finalmente 
quanto  air  Alcionio  vedasi  il  Sonetto  del  Borni  coatro  di  lui  a  pafi  16£),  edii.  cit; 
i»a  di  quest'alt»  sua  inimicìiia,  assai  meno  importante,  mi  bisogna  qui  tacere 
per  disereiione. 
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EegDOQO  alla  celebrità  ed  alla  fama ,  maBsime  a  questa  sorte  di 
fama:  i  versi  altrui  gli  erano  apposti,  e  chiunque  volesse  far  leg- 
gere i  propri  li  metteva  fuori  col  nome  di  lui.  *  Quello  poi  che 
soprattutto  importa  in  queslo  Sonetto  è  la  forma,  viva,  anzi  vi- 
vida, spigliata,  festiva,  cosicché  par  proprio  sentirlo  discorrere, 
par  proprio  di  sentire  un'eco,  come  testé  dicevo,  di  quel  suo 
conversare,  che  ne  faceva -cara  la  compagnia  e  ricercala. 

Qui  ci  si  fanno  innanzi,  e  sarebbe  enorme  villanìa  non  cu- 
rarsene, due  signore  italiane  del  secolo  decimosesto:  uno  dei 
frutti  più  amabili  dì  quella  splendida  coltura  di  costumi  e  d'in- 
gegni. Io  non  a  caso  le  metto  insieme,  avendo  anche  il  Bemi 
fatto  cosi,  che  all'  una  e  alt'  altra  avrebbe  voluto  dedicare  il  Ri- 
facimento dell'Orando.*  Una,  ormai  matura  d'età.  Isabella 
d'  Esle,  vedova  di  Francesco  Gonzaga  e  madre  a  quel  Fede- 
rigo marchese  dì  Mantova,  che  vedemmo  protettore  e  protetto 
dell'Aretino:  l'altra,  ancora  nel  fiore  della  bellezza  e  degli 
anni.  Vittoria  Colonna.  *  li  nostro  Autore  conobbe  certo  la  prima 
in  quesi*  anno  (1525) ,  net  quale  ella  fu  a  Roma ,  e  vi  si  trattenne 
a  lungo,  anzi  troppo  per  sua  disgrazia,  poiché  vi  fu  colta  dal 
sacco  del  1527,  malgrado  i  consigli  e  gli  avvisi  d' uno  dei  sac- 
cheggiatori futuri.  Don  Ferrante  Gonzaga,  altro  suo  Gglìo.  *  Ma 
quanto  a  Vittoria  Colonna,  dobbiamo  udire  lei  stessa. 

Il  30  novembre  1525  orale  morto  il  marito,  il  suo  piò  grave 
dolore,  quello  onde  s' informò  poi  tutto  il  resto  della  sua  nobile 
vita.  Essa,  povera  donna,  lo  amava,  ancorché  non  amata  e,  peg- 
gio assai ,  trascurala  :  in  quei  primi  momenti ,  sopraffalla  dall'  im- 

'  È  il  MBelto  S6*,  pag.  190  edii.  Soniogno ,  che  coniincii 

Enn  gli  1  veni  a'  poeti  rubball 
Com'  or  si  nibban  1«  som  tra  noi. 

*  Ved.  C«nloI.8t.2,3. 

*  N«U  nel  Mao,  nen  duniiaa,  il  1536.  96  anni.  lubelU  d'Etta  dglit  d*Et^ 
colai  duo  di  Ferrara,  era  tiaU  il  i47i,ea  10  «ani  andò  ipoM  a  FrancMC»  Goti- 
ligi,  quarto  marcbese  di  Uanlova. 

*  Ved.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Boma  nel  Madia  eoo,  »ol.  Vili, 
Gap-  6*.  paragr.  4*.  La  Marchesana  era  stala  a  Roma  altre  volle  al  tempo  di  papa 
Leone,  che  parlgi  volle  rappresentaU  in  Vaticano  la  Calandra  del  Bibbiena:  ma 
il  nostro  Autore  la  conobbe  certamente,  o  almen  certo  meglio ,  in  questa  SMOoda 
•  uni  pia  lunga  dimor*. 
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pelo  del  BUG  dolor  disperalo,  diceva  voler  morire,  come  altri 
suoi  versi  confermano  :  più  tardi  trovò  la  pace  dove  solo  può  iro- 
vareì  quaggiù.  Il  ficrni  le  scrìsse  un  Sonetto,  all'  uso  dì  quelli 
dei  pelrarcbisti,  povera  cosa  per  lui;  ma  in  chi  sa  levarsi  sopra 
il  mediocre,  anche  Le  mediocri  cose  hanno  importanza.  Quesli  i 
conforli. 

Dunque  se  '1  cielo  inTÌdloso  ed  empio 
Quel  «ole  onde  si  fea  '1  secol  giocondo' 
N'ba  tolto,  e  messo  quel  valore  al  fondo 
A  cui  devea  aacrarai  più  d'un  tempio, 

Voi,  che  di  lui  rimasa  un  vivo  esempio 
Séte  fra  noi  e  quasi  un  eoi  secondo. 
Votele  in  tutto  lòr  la  luce  al  mondo. 
Facendo  di  voi  stessa  acerbo  sceminof 

A  cui  la  Marchesana  risponde: 

veder  lassù  1  mio  sole. 
Mi  parea  in  terra  far  lunga  dimora. 
Non  per  esser  nel  del  seconda  aurora, 
Come  l'amico  voetro  penuer  vuole. 

E  parmì  che  questo  basti  a  provare  che  il  Sonetto  della  Colonne, 
benché  in  tutte  le  edizioni  stampato  senza  alcuno  indizio  di  ciò, 
non  può  essere  se  non  risposta  a  quello  del  Berni ,  della  cui  di- 
mestichezza con  la  celebre  donna  fino  da  questi  anni  non  avrei 
certo  potuto  dare  testimonianza  più  autentica. 

L'anno  appresso  Ì526,  ai  primi  settembre,  dalle  case  di 
Francesco  Hinìtio  Calvo ,  con  privilegio  per  cinque  anni  di  papa 

•  Inrerda  il  HarchcM  tuo  mirita.  Dn  la  roelafora  p«trarcb«ea  del  nw  bgl 
M(e,  da  lei  unto  abaMt*  che  Tiene  più  ■  roi«  delli  nebbia. 

'  li  Sonetto  della  Colonna  è  il  50"  delU  prima  parte  nella  aignorile  edizione 
d«ne  Rima  di  lei,  Roma,  Sal»iucci ,  18MI.  Rispetto  poi  a  quello  de!  Berni,  compa- 
rtaca  per  U  ptima  volU  nel  lecoiido  libro  citalo  dei  Giurili  (Firente,  1555)  col  ti- 
tolo •  Alla  marchesana  di  Pescara  quando  per  la  morte  del  Marchesa  diceva  Toler«l 
far  monaca,  .  e  con  questo  tilolo  fu  riiiampalo  in  tutte  lo  posteriori  ediiioni. 
C  è  poi  delle  itime  delU  Colonna  una  stampa  con  espasiiione  e  commenti  di  Ri- 
juldo  Corso ,  contemporaneo  (Veneiia ,  Sesn ,  15S8).  Ui ,  a  ptg.  ©I ,  ai  dice  del 
Sonetto  in  rìsposU  a  qneUo  del  bwni,  che  i  .  principio  rollo  o  fona  conUnoaio 
id  iIcqh  altro.  * 
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Clemente  VII,  usciva  a  Roma  uà  libercolaccio  ove  trovasi,  afTo- 
galo  e  stemperato  in  un  lungo  commento,  uno  dei  pifi  innocenti 
Capitoli  del  nostro  Autore,  quello  intomo  al  giuoco  della  primie- 
ra, lo  seguirò  anche  qui  il  metodo  mio,  che  è  di  mettermi  ogni 
singola  sua  cosa  dinanzi,  e  cercatone  quello  che  importi,  lasciare 
andare  il  rimanente.  Cominciamo  dal  porre  1'  occhio  anzitutto 
sulla  stampa  originale.  Prima  una  lettera  di  dedica,  di  Roma  S7 
agosto  1526,  f  al  mio  lionorando  compare  M.  Boi^ianni  Barone! 
da  Nami  » ,  lettera  che  in  alcuni  esemplari  è  firmala  Pietro  Pau- 
lo, in  altri  L.  Gelaxino  da  Fiesoli.^  Segue  un  Capitolo  «  in  laude 
dell'  opera  »  di  Ser  Nigi  Sermollinì  da  Radicofanì  ;  poi  un  Sonetto 
di  M.  Prinzivalle  Suzioitrini  da  Pontremoli  a  chi  legge  ;  final- 
mente il  Commento.  Tutti  nomi  posticci,  come  ognun  vede, 
nomi  di  guerra  come  oggi  dircbbesi  o,  come  allora  poteva  dirsi, 
di  Corte;  ma  intanto  sotto  il  pseudonimo  assai  trasparente  di  Ser 
Nigi  Sermollinì,  perchè  non  potrebbe  nascondersi  quel  tal  Nino 
Semini  cui  poco  sopra  accennavo,  tanto  amico  del  Remi  e  <  gen- 
tilissimo cortigiano,  »  come  un  contemporaneo  lo  chiama?  • 
Quanto  poi  agli  altri,  lasciamoli  pure  stare:  ma  certo  è  che  la 
lettera  di  dedica  e  il  Sonetto  a  chi  legge,  altro  di  quelli,  come 
dicevo  sopra,  che  parlano,  sono  fattura  del  nostro  Autore;  tanta 
ne  è  la  naturalezza,  e  tanto  mirabile  la  vivezza  e  rapidità  dello 
stile,  che  meglio  anche  risalta,  messo  a  confronto  con  quello  del 
Commento  assai  tardo  e  impaccialo.  Il  qual  Commento  chi  lo 
vuole  de!  Berni  stesso,  chi  no,  questi  ultimi  fondandosi  solla  di- 
versità dello  stile.  Eugenio  Camerini,  con  quell'aulorilà  che  sem- 
pre procede  dall'  aver  letto  e  saputo  leggere  i  libri  di  cui  si 

'  La  Polalina  ha  due  esemplari  con  le  duo  Arme  diverse.  Il  Gamba  per  questi 
sol*  di  versila  sembra  credere  sieno  due  distiiile  edìiiom  •  I^ite  nell.i  s\fnsa  forma.  • 
Ha  b  un  fatto  che  te  data  di  luogo ,  d' anno  e  di  atampature,  non  che  tutti  gli  allrl 
coiitrasiegiii,  corrispondono.  Il  Pggifiali,  cui  i  due  esemplari  Palalini  nppartennero, 
noU  solamente  qualche  leggiera  differenza  di  stampa  nella  letiera  {Strii  dei  Tati 
di  lingua,  eie,  n.  IH,  ìdòi.  I]  tilalo  é  ■  Capitolo  del  giuoco  della  primiera  eot 
eominenlo  di  Menter Pieiro  Paulo  da  S.  Chinco.  Roma,  15'i6,  .  Quarto  piccolo: 
carie  3d  non  numerate,  senui  regislro,  e  in  fine  il  privilegio  per  cinque  anni  di 
papa  Clemente  allo  stampatore.  Il  Calvo  era  in  questi  anni  tipografo  poiililiclo. 
Prone  il  nome  classico  di  SlmUio  peruhè  nativo  di  Menaggio  sul  lago  di  Como. 

'  Dionigi  Alanagi  nella  Tavola  al  primo  libro  delle  Rime  di  diverti  nobili 
poelHoaeani,  Venezia,  Lodovico  Avuui ,  15b&.  I  Semini  dimkao  anche  oggi  a  Cor- 
tona, •  uscivano  da  Bibbiena. 
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prende  a  discorrere,  nota  di  questo  Comtnento,  che  con  pro- 
prietà ed  efficacia  dà  la  spiegazione  del  giuoco,  e  questo  era  il 
principale  intento  del  Commentatore.  '  lo  aggiungerei  che  pro- 
prietà ed  efficacia  erano  comuni  in  quel  secolo  a  chiunque  te- 
nesse in  mano  La  penna:  quanto  poi  alle  altre  doti,  rapidità, 
vita,  calore,  che  in  ogni  secolo  sono  date  a  pochissimi,  e  delle 
quali  tra  i  suoi  contemporanei  il  Beroi  abonda  forse  sopra  ad 
ogni  altro,  mancano  generalmente  a  questo  Cominenlo,  ondo 
riesce  oggi  a  leggerlo  mortalmente  noioso.  *    . 

Ma  allora  la  cosa  era  molto  diversa.  In  quel  secolo  era  un 
vero  delirio  pei  giuochi  dì  carte,  e  per  questo  massimaroente 
della  primieri^  ;  anche  a  ciò  mescolandosi  quel  vivo  senso  del- 
l'arte  che  entrava  allora  in  ogni  cosa,  onde  i  sipori  le  volevano 
disegnale  e  miniate  dai  più  insigni  maestri.  '  Giocavasi  a  pri- 
miera per  le  varie  corti  e  reggie  d'  Europa,  frati  e  monacha 
stesse  per  ì  conventi  giocavano.  Giocava  papa  Leone,  perdendo 
sempre  anche  quando  vinceva,  col  gettare  e  il  capitale  e  la  vin- 
cita a  chi  gli  si  affacciasse  d' intorno.  *  >  Francesco  primo  gio- 
cava al  modo  stesso  di  papa  Leone;  Carlo  quinto  t  con  viso  forte, 
color  saldo  e  guardo  sicuro.  •»  Ma  il  più  innocente  giuoco  di  tutti 
doveva  essere  quello  del  buon  marchese  del  Vasto  a  quattr*  occhi 
con  la  moglie.  Vi  sarà  egli  da  Tare  le  maraviglie  se  anche  il  Bemi 
nostro  giocava?  Io  ho  anzi  qualche  sospetto  che  non  solamente 


'  Ved.  Prebiìone  sllre  volle  citata  alla  eaiiione  delle  Opwe  del  Benii ,  Mi- 
tano,  Daelli ,  IBCi,  ivi  è  anche  rialampalo  il  Commento. 

'  Qua  e  là  perà  procede  abbastanza  vivo  e  spellilo.  Io  crederei ,  senu  però 
nulla  aiserlre,  cbe  il  B«rni  vi  avesie  parie  con  altri,  come  vedremo  meglio  IVt 
poco.  Certo  è  che  assai  cenni  vi  sono  a  co»  sue  personali ,  onde  vien  coiuisliala 
questi  cautela:  uno,  molto  impart>iiile,  ci  occorrerà  Fra  non  molto. 

'  La  seconda  parte  delle  Mitnorie  spitUanli  alla  iloria  dalla  Catfografia  dì 
Leopoldo  Cicognara  (Prato.  Giochetti,  I8;j|)  è  data  tutta  alle  carte  da  giuoco,  ed  k 
maleria  imperlante  e  curiosa.  Ivi  p3rl»si  pure  di  un  mano  di  tarocchi ,  miniati 
nel  Ii8t  da  celebre  artista  per  le  sorelle  di  Ascanio  Sforia,  monache.  Per  lutto 
qaello  poi  che  segue ,  vedasi  il  Ragionamento  del  giuoco  di  Pietro  Aretino ,  di  cui 
appresso. 

'  Ragìonamfnio  citato,  di  P.  Aretino.  DpI  reato  la  passione  di  papa  Leone 
per  la  primiera  è  notissima,  e  Fu  notata  anche  dati' ambasciatore  Veneto  presso  lui 
residente.  Vedasi  Helmioni  degli  Ambaieiatori  Veneti.  Helatione  di  Marino  tiiargì, 
del  1517.  La  primii:ra  poi  {la  flux.  la  prime)  è  propriamente  il  primo  nella  lunga 
lista  d«i  giuochi  dì  Gargauliu.  Vedi  La  Vie  de  Cargantua  et  de  Panlagruel,  Lif.  I. 
Cbap.  XXll. 
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giocasse,  ma  avesse  anche  il  vizio  del  giuoco,  almeno  in  questi 
anni,  assai  addentro  nelle  ossa.'  E  col  vizio  del  giuoco  tulle  le 
altre  dolcezze  che  seguitano,  massime  in  questi  caratteri  d'im- 
peto; (rinnegamenti  villani,  e  rabbia  e  disperazione,  stracciar 
carte,  magnarsele,  pigliandole  per  l'orecchio  come  si  fanno  i 
gatti  e*  cagnolini,  »  e  Qualmente  turpiloquio  e  bestemmia,  la  vec- 
chia vergogna  dui  Fìorenlini,  rimproverata  loro  perfin  da  Pietro 
Aretino.  * 

Ed  ora  che  credo  aver  fatto,  se  cosi  può  dirsi,  un  poco  di 
Ietto  a  questo  Capitolo  della  Primiera,  può  agevolmente  inten- 
dersi come  al  primo  sentore  che  si  sparse  in  Roma  di  esso,  una 
brigatella  di  amici  dell'  Autore  si  proponesse  illustrarlo  con  quel 
certo  Commento,  nel  quale  il  Capìtolo  stessa  passeggia  a  tutto 
suo  agio,  anzi  troppo.  Così,  cresciuta  la  curiosità ,  crebbe  anche 
la  ressa  intorno  all'Autore;  ma  qui  bisogna  sentir  parlare  lui 
proprio. 

Ha  perchè  ognun  gli  rompeva  la  testa, 

Ognun  lo  domandava  e  lo  voleva. 

Ed  a  lui  non  piaceva  questa  festa; 
Veniva  questo  e  quello  e  gli  diceva: 

0  tu  mi  dai  quel  libro  o  tu  me  'I  presta: 

E  se  glie!  dava  mai  non  lo  rendeva; 
Ond'ei  che  s'avvedeva 

Che  alGn  n'arebbe  fatto  pochi  avanzi, 

Biliberó  levarsi  ognun  dinanzi  ; 
E  venutogli  innanzi 

Un  che  di  stampar  opere  lavora, 


'  Del  reato  ■nchB  intorno  a  ciò  e|t1i  è  pieno  di  contradiiiani  al  ma  «olito.  Da 
qnetlo  Capilolo  e  da  allrl  luoghi  parrebbe  giocatore  appassionHto  :  invece  nelle 
•Urne  aDlobiojirnnche  mette  Tra  le  altre  loiti  di  piacere  che  non  lo  moTevino 
truppo  anche  i  giuochi. 

*  Ecco  le  parole  proprie,  a  carte  114  del  Bagìonamenlo  del  divino  Pietro 
Aretino  nei  quale  ai  parla  del  giuoco  con  ntnrnMd  pincevnìe  ediz.  aenia  data  di 
luogo,  appresso  GÌo.  Andrea  del  Melagrano,  MDLXXXIX.  Forma  con  quello  delle 
Corti,  in  alcune  ediiioni,  la  lena  parte  dei  Ragionamenti ,  la  soia  che  possa  ci* 
tar^,  Ecco  dunque  lo  parole  di  Pietra  Aretino  mila  veci^hia  vergoijna  dei  Fioren. 
tini.  ■  Chi  vi  bealemmìaxae  lintende  la  carie)  ci-edo  se  gli  forariala  lingua  nel  modo 
che  ai  davrebbe  forare  a  chi  bestemmia  in  Fireuie,  giuocando  e  non  giuocando.  • 
Le  parola  poi  Ire  lirgolalte ,  nel  tetto,  tono  del  (lommeuto  al  Capitolo. 
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Disse:  stampami  questo  iti  la  mal' ora. 

Casi  l'ba  dato  fuora, 
E  voi  che  n'avevate  tanta  frega, 
Andatevi  per  esso  alla  bottega.  * 

Cosi  dunque  fu  stampato  il  Commento,  e  col  Commento  il 
Capitolo  :  col  consenso  del  nostro  Autore,  anzi  avendoci  mano 
egli  pure,  suoi  essendo  senza  dubbio,  come  vedemmo  sopra,  il 
Sonetto  e  la  Lettera  che  servono  di  prefazione  e  di  dedica.  £  que- 
sta la  sola  cosa,  almeno  di  quelle  sue  Bime,  eh'  egli  consentisse 
a  stampare  vivendo;  una  cosa  innocente,  come  ognun  può  vede- 
re, da  porla  in  mano  a  un  ragazzo. 

Il  qual  Capìtolo ,  ed  il  Commento  stesso  oggi  a  leggersi  tanto 
noioso,  ebbero  in  quel  tempo  invece  straordinaria  Tortuna,  e  noi 
ne  abbiamo  veduto  ormai  le  ragioni.  Dopo  la  prima  edizione  di 
Roma,  che  potrebbero  essere  state  anche  due,  come  sospetta  un 
bibliograro ,  *  benché  io  non  lo  creda ,  altra  se  ne  fece  in  Vene- 
zia il  1534,  ed  altra  pure  ivi  senza  data  di  tempo,  ma  assai  pro- 
babilmente in  quel  torno.  Cotesto  Capitolo  doveva  proprio  essere 
un  peso  sullo  stomaco  di  messer  Pietro  Aretino  ;  già  in  certa  sua 
lettera,  che  ci  occorrerà  assai  sovente,  ei  Io  ricorda  come  uno 
di  quelli  che  avevano  più  levato  romore ,  deprimendolo  al  con- 
fronto dei  propri;  e  le  parole  sue  vogliono  essere  qui  riferite. 
<  Dove  sono  i  miracoli  di  cotanto  satrapo?  Mettansi  i  capitoli  dei 
cardi,  delle  pesche,  dell'orinale  e  della  primiera,  con  quelli 
eh'  io  mandai  allo  Albicante,  al  Principe  di  Salerno,  al  duca  Co- 
simo el  al  re  Francesco,  e  poi  si  giudichi  dello  stile,  della  inven- 
tìone,  della  piacevolezza  e  delle  arguzie  di  noi  due.  *  *  Prendere 
a  scalzare  un  poco  questo  Capitolo,  tanto  famoso  allora,  della 
Primiera,  e  il  Commento,  che  egli  probabilmente  credeva  opera 


*  Vedi  pag.6T,  edìi.  Soniogno.  Il  Lasca,  e  lutti  gU  altri  editori  dopo  Ini,  met> 
tono  quello  sonetto  in  fronte  alla  Rime  del  Berni,  coma  prer^iione  da  lui  slesso 
deUinata  a  quest'  uso.  Pel  Lasca,  con  temporaneo  ta  laggereita  e  capriccio  imperdo- 
lUbiU;  non  potendo  egli  ignorare  clis  il  Berni  non  stampa  mai  in  vita  le  Bime, 
né  mai  toIIs  stamparle.  Da  eia  intanto  può  aversi  un  primo  saggio  con  quile  acame 
di  critica  fossero  condolte  le  bmosa  ediiioni  Uiuotine. 

*  Gamba  ciU 

'  LeiUra  delV  AraUno ,  Lib.  II ,  car.  13t ,  lettera  a  Francesco  Calvo  de'  16  Esb  ■ 
braio  <5W. 
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del  Berni  medesimo,  chi  sa  non  fosse  ana  delle  ragioni  di  quel 
certo  «  Ragionamento  nel  quale  si  parla  del  giuoco,  >  al  quale 
ho  già  accennato  di  sopra ,  e  laicamente  me  ne  sono  giovato.  ' 

'  n  Jtagton amento  dell' AretiDO  credeai  stampato  la  prima  volta  in  Veneiìa 
nel  15Ì3,  uè  certamente  Tu  scritto  prima  dì  qaell'  anno.  La  eonronnìti  col  Coni> 
meato  e  col  Capitolo  del  Bemi,  del  reato  inevitabili,  appariscono  assai  soTeate; 
Cile  ss  r  Aretino  ebbe ,  come  io  credo  probabile ,  fra  gli  altri  intendimenti  di  que- 
sto suo  Dialogo,  anche  quello  dì  entrare  in  lizza  col  fierni,  bisogna  conlessare  die 
questa  volta,  scrivando  in  prosa,  ebbe  fortnna  migliore.  Finge  vn  mano  di  carta 
che  s'animano,  e  pigliano  aTavellare  con  certo  Padovano,  un  loro  fabbricante  in 
Firenze.  Le  carte  raccontano  il  vario  modo  di  giocare  dei  più  illustri  personaggi 
del  secolo,  partendo  dal  concetto,  espresso  pora  nel  CommentOi  eha  il  giooco 
rivela  mirabilmente  le  qualità  e  nature  varie  degli  nomini.  Di  qui  poi  un  altro  fine 
del  RagUmomento,  comune  a  tutte  le  cose  sue  anche  man  tristi ,  cioè  curvarsi  e 
strisciarsi  ai  suoi  protettori  e  protetti  e  mantenitori  delle  sua  infamie,  e  dir  mate 
dei  morti ,  che  non  potevan  più  giovare  nà  nuocere.  A  carte  144  é  un  tristo  cenno, 
che  vedremo  in  seguilo  meglio,  al  Bemi  già  morto  e  al  RifacìmenUì  delF  Orlando, 
di  cui  parlasi  come  da  poco  tempo  stampato. 

U  Dialogo  b  sparso  di  novellette  assai  piacavoli  ed  assai  ben  ivccontate,  le  quali 
tono  state  pubblicate  anchea  parte  (Lucca,  Rocchi,  1^61;  ma  andando  troppo  per 
le  lunghe ,  finisce  col  rendersi  noioso  anch'  esso ,  e  non  poco. 
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DbAifo  eonlra  i  Poeti. —  ftMmaduu  d'MtnUeftft.— H  earklftr  i 
Lilio  Gngtrlt  flinMl.  - 1/  inaiu  4af  Oid««B«l. 

11596.] 


Già  essendo  egli  in  vita,  molti  volevano  dai^li  per  fona  quello 
cui  non  ave«  mai  pensato: 

E  dicon  :  Tn  l' arai ,  vuoi  o  non  vuoi  ; 

onde  non  e'  è  da  far  meraviglie  se  dopo  morto  altri  tentasse  d' ap- 
porgli,  non  dico  questo  benedetto  Commento,  che  non  sarebbe 
gran  male  e  nel  quale  anzi  ebbe  probabilmente  parte,  ma  quella 
Vitaccia  di  Pietro  Aretino,  e  quel  famoso  Mogliaito.  EfgU  è  da  sta- 
pire  piuttosto  cbe  si  sìa  anche  tentata  di  togliergli  quello  che  a 
troppo  chiari  segni  era  di  lui  certamente:  onde  a  me,  ascito  ap- 
pena da  quelle  brighe  che  lìn  qui  ebbi  non  piccole ,  conviene  ora 
riprendere  te  armi,  cosi  per  modo  di  dire,  per  mantenergli  in- 
vece quello  cbe  a  lui  veramente  appartiene. 

Paolo  Rolli,  il  canzonettista  invidioso  al  Hetastasio,  vivendo 
esule  volontario  nel  primo  quarto  del  passato  secolo  in  Londra, 
vi  dava  eoo  molto  suo  vantaggia  nuove  edizioni  di  classici  scrit- 
tori italiani.  Per  quella  delle  Rime  «  del  celebratissimo  Bemi  e 
de' suoi  non  meno  slimabili  seguaci,  >  come  dice  egli  stesso,  ^ 
ricorse  a  Firenze  al  celebre  filologo  Antonmaria  Salvìni  ;  della 
quale  edizione  noi  abbiamo  avuto  gii  più  d' un  saggio  in  alcune 
piccole  note  che  ci  occorse  vedere,  fatica,  queste  ultime,  parte 
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del  Salvini ,  parte  del  Rolli  medesimo.  '  Del  resto ,  scrivendo  del 
Berni,  qualche  cosa  di  nuovo  bisognava  pur  dire:  e  non  sapen- 
do, credo,  da  che  parte  voltarsi,  la  presero  con  questo  povero 
Dialogo  contro  i  Poeti,  che  ormai  non  dava  più  noia  a  nessuno, 
benché  a'  suoi  giorni  fosse  riuscito  alquanto  molesto ,  recisamente 
affermando,  per  usare  le  eleganze  del  Rolli,  e  che  non  fu  né  po- 
teva essere  stato  composto  da  cosi  delicata  e  genlilmenle  scher- 
zosa penna.  *  >  Questa,  dice  il  Rolli  medesimo,  essere  «  asserzione 
definitiva  di  celebri  letterati  fiorentini:  i  ma  in  verità,  definitiva  poi 
è  un  poco  troppo;  tanto  più  avendo  l' amico  Nivalsi  *  dovuto  pure 
scrivere  da  Firenze,  «che  non  era  possibile  saper  tutto,  per 
mancanza  di  notizie  particolarissime  di  quei  tempi.  »  Notizie, 
anche  particolarissime,  non  mancavano  niente  affatto:  solamente 
bisognava  cercarle;  e  cercando,  avrebbesi  potuto,  per  esem- 
pio, trovare  non  poche  testimonianze  contemporanee,  che  di- 
cono più  0  meno  espressamente,  il  Dialogo  essere  proprio  cosa 
del  Berni.  Avendo  poi  qualche  conoscenza  dell'animo  suo,  del- 
l' ingegno,  del  carattere  e,  dirò  anche,  dei  contemporanei  e  dei 
tempi,  invece  di  pronunziare  con-  tanta  leggerezza  quella  sen- 
tenza di  morte,  potevano  piuttosto  asserire,  non  solo  che  U  DiO' 
logo  era  cosa  del  Cerni,  ma  anche,  come  vedremo  fra  poco,  che 
non  poteva  essere  stato  scrilto  da  altri. 

Il  Camerini  lo  disse  t  una  satira  attuta  della  famosa  impor- 
tuoità  >  dei  poeti:'  giudizio  frettoloso  troppo  e  manchevole,  e 
vero  soltanto  in  una  menoma  parte.  Satira  si,  ma  non  arguta 
soltanto,  e  di  ben  altro  poi  che  della  importunità:  comincia,  è 
vero,  da  questa,  ma  essa  non  è  che  un  pretesto,  e  passa  in  breve 
ad  attaccare  ben  altro.  Nella  varia  e  multiforme  indole  del  Berni, 

L' uno  e  l' allro  si  nascondona  sotto  anagrammi.  Quanto  poi  alla  fortuna  di 
eolesta  ediiione,  etU  la  quasi  tutta  smaltita  in  Inghilterra,  e  pochi  esemplari  sol" 
tanto  ne  vennero  in  Italia.  Kèciò  sarebbe  gran  male;  piutlostoè  da  dolere  che  an- 
che i  vari  i  turni  dell'edizione  Giuntina,  sebbene  anch'essa  non  molto  stimabile, 
sieao  per  la  massima  parte  usciti  d' llalia,  pagati  a  caro  preuo,  e  manchino  alle 
biblioteche  d'Italia,  non  escluse  queste  qui  di  Firenze,  almeno  nella  collezione 
completa  delle  varie  loro  rislampe. 

■  Prelazione  al  Lib.  11,  escito  il  1721. 
*  Anagramma  del  Salvini. 

'  Prefazione  al  Lib.  I,  ciiato, 

■  Prefazione  all'edizione  citata  altre  rotte  delle  lUme  del  Bemi,  Uilano, 
Daelli,  iSb%. 
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era  anche,  e  ne  avemmo  qualche  sentore,  assai  spirito  di  batta- 
glia: già  quei  suo  stile  istesso,  Torse  quelli  stessi  soggetti  da  lui 
scelti  a'Gapitoli,  erano  una  sfida  continua  ai  gusti,  alle  idee,  al 
gergo  letterario  del  secolo,  al  classicismo  stesso  che  nllor  domi- 
Dava.  Ma  era  sfida  cotesta  sottintesa  e  nascosta,  e  che  poteva 
anche  credersi  non  volontaria:  con  questo  Dialogo  invece  egli 
comincia  a  mostrarci  chiari  i  suoi  intendimenti ,  ed  esce  a  guerra 
aperta  e  scoperta,  non  con  le  idee  soltanto  e  coi  gusti,  ma  an' 
che  con  gli  uomini:  di  qui  la  sua  vera  e  molta  importanza,  cui 
nessuno  aveva  posto  mente  fmora. 

Ma  chi  intende  egli  veramente  per  poeti?  Questo  punto  è 
necessario  a  chiarirsi,  volendo  che  non  ci  sfuggano  gl'intendi- 
menti suoi  à'  ora  innanzi.  Nulla  vi  era  ormai  più  di  sacro, 
come  altra  volta  dissi,  in  quel  secolo  scapestrato  ed  ardito.  Già  \A 
parodia  petulante  aveva  osato  assalire  1'  arte  e  la  lingua  stessa 
dei  grandi  scrittori  latini,  fin  qui  oggetto  di  culto,  anzi  di  ido- 
latria: '  ed  ecco  un  altro  dì  questi  cervelli  sfrenati  metterli  aper- 
tamente in  berlina,  «massime  quei  greci  ribaldi  che  erano  an- 
cora più  impii  e  più  scellerati  che  gli  altri.  '  >  E  con  ciò  eccoci 
ormai  negli  scandali,  che  è  pure  uno  degli  aspetti,  e  il  più  mo- 
lesto a  trattarne,  che  offra  questo  soggetto  anche  troppo  fecondo. 
Perocché  Greci  e  Latini  non  entrano  qui  se  non  di  mattonella: 
sua  vera  ed  unica  mira,  i  moderni  e  viventi,  con  quelle  ecce- 
zioni e  restrizioni  che,  da  lui  medesimo  fatte,  non  si  debbono 
lasciare  in  silenzio,  a  Or  se'  tu  cosi  matto  che  tu  pensi  eh'  io 
chiami  poeta  chiunque  fa  versi?  Io  non  chiamo  poeta  e  non 
danno,  se  non  chi  fa  versi  solamente  e  tristi,  e  non  è  buono  ad 
altro.  ■  Cosi  è  detto  sulla  fine  del  Dialogo  stesso:  '  il  quale  deve 
principalmente  intendersi  scritto  contro  quei  colleghi  suoi  di 
Palazzo,  che  aveva  sempre  tra' piedi,  venditori  dell'ingegno, 
adulatori  sfacciali  e  ricattatori  insolenti ,  e  contro  un'  altra  spe- 

*  Le  Uaearonee  del  Folengo  uscirono  per  U  prima  volta,  si  crede ,  nel  15t7. 
Ved.  i  Bibliograd:  ma  ve  ne  sono  esempi,  come  è  noto,  anche  anteriori. 

*  Ved.  pag.  52,  edii.  Soniogno.  Non  la  risparmia  neanche  a  Catullo,  col 
qanle  sentiva  pure  essers  in  molte  cosa  conrorme. 

*  Pag.  òi,  edii.  cit.  Ivi  si  !»  espressa  eccezione  per  il  Pantano,  il  Vida,  il  Sa- 
nanro,  il  Bembo,  il  Navagero,  il  Moliate  gU  altri  deU' Accademia,  >  dei  qoali 
■  >i  ho  gii  seotilo  dire  mille  beni....  et  ora  ne  dite  tanto  male.  * 
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eie  (peroccfad  la  famiglia  era  numerotissima)  che  vedremo  roe- 
plio  fra  poco.  Questi  sono  i  poeti  da  lui  messi  in  canzone  con 
questo  suo  Dialogo. 

Il  quale  fu  certamente  scritto  dopo  il  Capitolò  della  Pri- 
miera, ài  cui  nel  Dialogo  stesso  si  parla  come  già  noto ,  e  in- 
nanzi al  sacco  dì  Roma,  essendo  sempre  datario  il  Giberti,  su) 
cadere  del  1526  o  nei  primi  mesi,  at  più  tardi,  dell'anno  se- 
gaente.*  Sono  interlocutori,  oltre  l' Autore  medesimo,  il  Sanga, 
un  Marco,  cbe  qui  non  accade  cercare  chi  sia  propriamente,  e 
yn  famiglio  del  Sanga  slesso,  che  parla  il  dialetto  di  Modena.  Lo 
stile  abbastanza  vivo  e  spedito;  spirito  e  piaceTOleiza  vi  abon- 
dano:  quanto  alla  lingua  poi  parve  al  Camerini  di  scorgervi  non 
BO  che  frasi  romanesche;  *  ma  posto  anche  vi  fossero,  ciò  avrebbe 
poca  importanza  secondo  il  concetto  che  a  suo  tempo  vedremo 
avere  il  Bemi  avuto  intorno  alla  lingua.  L'occasione  poi  ed  il 
fine,  che  è  quello  che  importa  qui  soprattutlo,  lo  accennai  gii 
di  sopra:  nato  di  stomaco  di  quei  colleghi  suoi  di  Palazzo,  coi 
quali  era  cosb'etto  a  convivere.  Né  i  contemporanei  suoi  s'  in> 
gannarono,  'se  s'ingannarono  i  posteri,  su  quelle  intenzioni 
che  erwó  allora  palesi  abbastanza,  e,  come  slam  per  vedere, 
gliene  vollero  mate.  Uaiti  inralli,  più  o  meno  apertamente,  vi  sì 
mordono:  più  apertamente  di  tnlti,  e  più  di  tutti  strapazzato, 
l'Alcionio,  •  che  quella  sua  operacela  di  Esilio  ha  intitolalo  a 
Bette  0  olio  persone  a  un  trailo.  *  »  Quanto  a  Mess«r  Pietro  Are- 

>  ■  E  tu ,  coropar  Bemi ,  che  h*i  ratto  le  AnguUla  e  le  Pttche  e  la  Primiera , 
non  sei  poeta T  i  Pag.  56,  edii.  cit.  :  e  quanto  aU' esser  tuUora  datario  U  Giberti, 
il  quale  dopo  U  neto  di  Roma  cessò  daU'  «iUcio ,  Tcd.  pag.  47  e  altror». 

*  IntrodniioDe ,  edii.  cit.,  pag.  19. 

*  Pag.  13,  edii.  dt.  Intenda  il  bmora  Dialogo  delV  Alcionio  ■  Uediceslega' 
(m  De  «uiUo  ■  la  coi  pnnn  ediiione  (Venaia,  Aldo,  Iat3)  S  dedicata  a  Niccolò 
Schomberg  Arci*esco'o  di  Cipua.  Il  Sonetto ,  citata  altra  volta ,  contro  l' Alcionie 
e  poeta  laureato  ■ ,  deT'  essere  stato  scritto  intorno  a  questi  mesi.  Molti  altri  eon- 
lenporanei  sona  apertamente  nominati,  e  con  inramia,  nel  Dialogo:  il  llaraUo,  Il 
Uoiiarelli ,  Uarco  Cavillo,  il  Postumo  e  ■  maestra  Gioianni  da  Macerata,  che  di 
medico,  benché  assai  tristo,  è  diveetalo  poeta.  ■  (Pag.  53,  54,  4U,  edii.  cit.)  In  al- 
tro luogo  ai  derida  il  veizo  4i  mutare  e  stroppiare  i  nomi  •  che  il  battesimo  ha 
dati  loro,  per  rinnegarlo  bene  a  parere  in  ogni  modo  cke  possono  di  duo  esser  erU 
■tiani...  ;  e  ■!  chiameranua ,  verbi  grazia,  te  nau  harà  nome  GioTanni  lano,  ee  Do- 
menico Domiiio,  se  Luca  Ludo,  sa  Pietro  Pierio  o  Peireo,  ec.  *  S<Ato  i  quiU  nomi 
umaniHici  ai  naaoondono  altrettanti  contemporanei  e  TÌTenti;  ma  il  luogo  proprio 
a  parlarle  aariia  una  n«ofa  ediiione,  se  avrò  modo  di  laila,  della  Jtimedel  Ber- 
ni ,  ove  dorrà  esaere  compreso  aoebe  il  Dialogo.  Qui  però  neii  debbo  tacere  come 
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Uno,  poco  ei  vuole  a  vedére  ch'egli  era  spesso  velia  mente  del- 
l'Autore, particolarmeDte  in  un  luogo  dove  si  parla  nel  più  chiaro 
modo  di  lui,  toccaadovisi  la  viltà  di  quelli  che  si  mettono  a  lo- 
dare in  versi  uno  che  sia  «  verbigrazia  >  datario,  avendogli  prima 
voluto  piuttosto  male  <  e  allora  gliene  voglino  piti  che  mai:  '  » 
ma  se  cotesto  cecno  all' Aretino  è  ormai  a  noi  chiaro  abbastanza, 
vedes)  altresì  manifesto  in  cotesto  luogo  ed  in  altri,  io  studio  di 
non  nominarlo.  Né  ciò  potendo  attribuirsi  a  paura ,  che  per  molti 
altri  sarebbe  la  sola  e  vera  ragione ,  dicasi  pure  essere  stato  di- 
sprezzo; sdegno  dì  mescolare  il  nome  di  un  n  ignorante  ed  arro- 
gante a  a  quelli  di  altri  uomini  fomiti  almeno  di  coltura  e  dot- 
trina. 

Né  coteste  due  ermo  in  verità  le  sole  specie  della  Tamiglia, 
come  dicevo  sopra,  numerosissima,  degli  umanisti  o  poeti  messi 
in  canzone  nel  Dialogo.  Ce  n'  era  anche  un'  altra ,  d' uomini  che 
senza  it  rozzo,  ma  potente  ingegno  di  Pietro  Aretino,  senza  la 
coltura  e  dottrina  dell'Alcioaio  e  d'altri  molti,  avevano  però 
qualmente  tutte  le  vanità  e  burbanie  e  arroganze  di  questi  e 
di  quelli:  ciarlatani  veri  delle  lettere,  i  quali  pur  troppo  spesso 
nel  mondo  rubano  il  posto  ai  veri  ingegni  dovuto,  che  è  quanto 
dire  ai  modesti,  essendo  questa  del  vero  ingegno  una  delle  qua- 
htà  più  necessarie  e  più  amabili.'  Io  tirerò  fuori,  come  feci  al- 
tra volta,  anche  di  questi  ciarlatani  fortunati  uno  solo,  ma  tale, 
in  verità,  che  basti  per  tutU,  e  possa  dirsi  proprio  il  tipo  della 
specie,  come  della  sua  l'Aretino,  per  certi  rispetti  unico  piut- 

qnest'nlUmo  tntto  aemliri  enere  ^to  iiDÌUto,  qaasi  con  le  Btaua  pwole,  dal* 
l'ArioftoneU4auMlira  al  Bembo,  in  questi  veni  cheiegaono,  e  riportati  ancba 
dal  Cameriiii:  ma  io  aggiangarò  che  coteata  satira  al  Bembo  ci  m  da  una  lettera 
dell' Ariosto  medesimo  easere  stata  scritta  il  ISÌJt.  (Vad.  Lattar»  (^  I><eiJ.  ArLottù, 
Bdofoa.isee,  pag.  ^.£c«)ì  veni  deU' AJ-iosto : 

U  nom«  che  di  Apoilolo  ti  denno , 

O  d'  ■Icim  nlnor  santo ,  t  padri ,  quando 

Crlstiuio  d'acqna,  eDOli  d'altro,  ti  Iinno, 
In  Cosmtoo ,  In  PompanLo  lal  mutando  ; 

Altri  PMro  in  Plerlo ,  altri  CloTannI 

In  Oiana  o  In  GloTlan  fa  riconoiaoda. 

*  Pag.  42,  sdii,  cit 

*  Ved.  le  atupende  e  nobilissUne  pagine  di  Vineenio  Gioberti  intorno  alle  qoi- 
litb  dell'ingegno.  Infroettu.  allo  iliulio  della  Filoàofia,  voi.  I,  pag.  298  e  segg. 
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tosto  che  soio.  É  costui  «  Il  Kla^iQco  Hieronìmo  Casio  de'  Medici 
Felsineo  Cavaliere  et  laureato  et  del  Felsineo  Studio  Reforma- 
lor,  >  cosi  da  sd  stesso  chiamandosi  sul  frontespizio  e  nella  de- 
dica dì  certo  suo  «  Libro  »  stampato  proprio  in  quei  mesi  stessi 
del  Dialogo,  e  intltulato  Cronica,  ove  sì  tratta  di  Epitaphii  di 
Amore  et  dì  Virtute.  Versi  tremillia  et  cinquecento.  *  »  E  ce  ne 
sono  ancbe  delle  altre  migliaia:  Sonetti,  Capitoli,  CanionJ,  Eglo- 
ghe, Tetrastici,  Acrostici,  Madrigalettì,  ec.  ec,  versi  d'ogni  For- 
ma insomma  e  colore ,  ma  tutti  d'  un  valore  medesimo,  dei  quali 
sceglierò  a  caso  qualche  saggio,  che  basterà  a  scusare  ampia- 
mente il  Berni  nostro,  s' egli  se  ne  sentiva  sollevato  Io  stomaco. 
Ecco  qua  intanto  un  Tetrastico  (quartina] ,  certo  di  quelli  stessi 
derisi  in  più  luoghi  del  IJtcì^i/o,  'sul  Gìubbileo  celebrato  nel  1525 
da  papa  Clemente,  e  che  io  tolgo  dalla  «  Clementina,  >  la  quale 
è  una  specie  dì  corona  poetica  in  Lode  del  Papa  suddetto,  stam- 
pata insieme  con  gli  Epitaffi,  o  Cronica  che  dir  sì  voglia  : 

Borgia  Alessandro  al  giubbileo  già  sesto 
Chiuse  la  porta:  il  settimo  Clemente 
Al  settimo  la  chiude,  et  condecente 
Che  il  Sette  il  sette  chiuda  e  '1  Sesto  il  sesto.  * 

*  L' ediiiona  ch«  io  ne  ho  Tedulo  con  cotesto  titolo  è  in  8*,  con  fregio  in  le- 
gno mi  tìvntes pillo ,  senza  data  alcana  di  luogo,  -ab  di  stampatore  né  d'anno:  ma 
l'anno  rilevasi  chiarissimamente  da  nna  dedica  che  dice  cosi:  ■  Allo  III"  Signore 
Bercele  di  Gonzaga  Marchese  ci  di  Mantova  Eietto  Reverendissimo,  Hieronirao 
Casio  de' Medici  Cavai,  laureato  et  del  Felsìneo  Studio  Reronnator,  l'anno  del 
Giubbileo  UDXXV.  i  Onde  parrebbe  edizione  diversa  da  quella  che  altra  volta  dissi 
citata  dal  Mazzuchelli,  con  data  di  Bologna,  per  Benedetto  d'Ettor,  1538.  (Ved. 
Capitalo  VI,  pag.  100  in  Nota.)  Il  volume  ha  legato  insieme  altra  roba  parecchia 
dell'autore  medesimo,  come  dico  segnitando  nel  testo. 

'  Ved.  pag.  42  e  altrove,  ediz.  cit. 

'  Carte  105,  ediz.  cit.  Che  questa  Clementina  sia  stata  stampata  insieme  con 
gli  Epllaffl  0  Cronica,  si  rileva  chìarameule  dalla  numerazione  delle  carte  ordina- 
tamente continuata  a  quelle  della  Cranica  stessa.  Perocché  il  volume,  come  ac- 
cennavo sopra ,  contiene  legata  insieme  parecchia  roba ,  e  non  tutta  certo  d*  una 
medesima  data  :  ma  la  massima  parte  rilevasi  dalle  varie  Dediche  uscita  certamente 
il  1525.  La  Cronica  piglia  da  carte  i  a  64,  numerate  nei  recto.  In  fine  Tilof  ten- 
l' altro.  A  carte  G5  attacca  la  Gonzaga,  altra  corona  poetica  in  lode  d'una  signora  di 
quellaramiglia;ea(f7  comincia  la  Clementina  Quo  a  carte  128,  ove  termina  connn 
UadiigaletlD  alla  Trinila  e  un  Tetrastico  alii  Leltori.  Seguono  due  Supplementi 
alia  Cronica,  con  nuova  numerazione ,  e  certamente  stampati  nel  1528,  come  ai 
ha  dalle  Dediche.  Altre  cose  che  il  libro  contiene  ci  occorreranno  in  seguito.  U 
quale  essendo  assai  raro  e  slraordiu eriamente  curioso,  parrà  ad  alcuni  non  aflutto 
inutile  dame  queste  minute  noliiie.  Rabelais  faceva  coUezioue  di  questa  sorta  di 
libri,  dicendo  che  sono  di  quelli  che  non  si  ristampano  più. 
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Ecco  dal  luogo  stesso  (carte  109)  un  «  Sonetto  a  Papa  Cle- 
mente per  l'Arcivescovo  et  per  il  Datario  »  ossia  il  Giberti  e  lo 
Schombei^:  e  it  solo  accozzo  dì  cotesti  due  nomi  prova  che  se 
il  cavaliere  illustrissimo  mancava  d'ogni  menomo  senso  del- 
t'Arte,  era  però  maestro  consumato  io  certe  altre  che  hanno 
troppo  diversa  fortuna  nel  mondo. 

Il  settimo  Pastor  Toscan  Gemente 

Nacque  e  Tu  sempre  dì  sublime  ingegno; 

Sì  come  il  aetlro  il  papat  manto  e'I  regno 

Fede  ne  fauno  a  la  mondana  gente. 
Liberal  nacque  corteae  e  clemente, 

Grato  agli  amici  e  a'  parenti  benegno, 

Et  più  dove  conosce  in  Vertù  segno , 

Vertute  che  fa  l' uom  eaggio  e  prudente. 
Essendo  ver,  com'  egli  è  vero  e  certo, 

Mancar  non  può  né  deve  il  rosso  pillo 

Al  Capoan  pastore  et  al  Giberto. 
Tanto  nell'  operare  e  nel  Consilio 

£  stato  et  è  ciascun  di  loro  esperto, 

Oh*  almo  bran  eontra  lofédel  Conùlio. 

Ultimo  di  cotesto  curioso  volume  è  un  poemettuccio,  (ma 
egli  lo  chiama  i  Libro  ■»)  «  intitulato  Bellona,  nel  quale  si  tratta 
d*  armi ,  di  lettere  e  d' amore ,  >  composto  dal  solito  cavaliere ,  ec. , 
dedicato  al  solito  Cardinale  eletto  di  Mantova  a  l' anno  del  Giub- 
bilo MDXXV.  '  ■  A  certo  punto  comincia,  e  piglia  parecchie 
stanze,  una  lunga  rassegna  di  letterati,  ai  quali  ti  poeta  da  sa 
stesso  si  mescola  con  un'  aria  di  superiorità  e  protezione  che  gli 
torna  a  capello.  Tanto  è  vero  che  sulla  fine  di  cotesta  rassegna, 

'  Le  arte  però  non  sono  numerate,  onde  lembrache  la  stampe,  benché  fatta 
nel  medeeimo  anuo,  eia  dìveru  da  quella  delle  altre  cose  che  hanno  nunieraiiane 
oontinaata.cotne  dicevo  di  Boprs,  Del  resto  era  contorme  al  costume,  che  altra 
Yalta Tederomo,  di  coteili  poeti,  stampare  ogni  menoma  cosa,  e  aeparatamenle, 
appena  uscita  loro  dal  colascione.  11  poemetto  è  per  nna  giostra  fatta  fare  in  Bolo- 
gna da  Coro  Gberi ,  vescovo  di  fano ,  vicelegato  di  essa  eliti ,  per  la  venuta  del 
Legalo  cardiiiale Innocenio  Cibo,  come  dice  il  poeta: 

n  •eUimo  Clemanla  1'  etl  d' oro 

In  noi  m*DdA  quel  storno  ohe  legato 
Elesaa  Cibo,  e  Cibo  eletM  Coro 
Goto  Ohsl  par  ano  Tleelsgato. 
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ove  non  c'è  bisogno  di  dir«  che  il  Berni  manca,  entra  al  cava- 
liere una  pulce  nell'  orecchio: 

Forse  molti  dì  me  si  doleranno 

Che  poeti  non  gli  harò  con  questi  in  lista. 
Haran  lor  la  ragion  et  io  il  danno, 
Che  nel  parlar  di  dotti  tionor  s' acquista  : 


E  8*  harò  folto  a'  vìvi  gualchi  torti 
Negli  epitafC  rifarò  de'morU. 


La  qual  promessa  basterebbe  sola  a  provare  che  quei  <  Versi 
tremilUa  et  cinquecento  »  di  EpitaFQ,  non  sono  propriamente  tutti 
per  morti,  ma  ce  ne  ha  per  morti  e  per  vìvi,  pigliandone  ai^o- 
mento  a  versare  a  piene  mani  adulazioni  e  complimenti,  che  gli 
erano  poi  troppo  bene  pagati.  Leone  X  !o  esentò  dalle  tasse  e  lo 
fece  cavaliere  e  un  de' Quaranta:  Giuliano,  fratello  di  quel  Pa- 
pa, Duca  di  Nemours,  gli  die  licenza  di  fare  uso  del  suo  stemma 
gentilizio  e  del  suo  stesso  cognome  dei  Medici  :  Clemente  VII 
ìnfme  ne  aveva  levato,  come  vedemmo,  un  Riformatore  dello 
Studio  di  Bologna.'  Nella  qual  città  aveva  casa  roagnifìca,  che 
ci  occorrerà  forse  in  appresso:  *  e  il  luogo  ove  essa  faceva  an- 
golo su  due  vie  era  chiamato  <  il  Canton  del  Casio,  >  perchè 

'  Delle  libersliti  di  Leone  X  e  del  fratello  ci  è  testimone  il  poeta  medesliDO 
in  due  Teiraitici  a  e.  101.  lo  uno  dei  quali: 


Et  tace  de'  Quaranta  et  CavaUero. 
E  neU'  altro  : 

Per  dare  iir opra  et  amia  bdenoma, 
Il  duca  di  Nunours  Giuliana, 
Slrenuo  di  Santa  Chiau  Capitano, 
Ul  donò  l'arma  at  mi  donA  11  cosDome. 

Il  suo  coEpioma  paterno  era  Pandol/l:  Caaio  ridiaaa  dal  Inago  iM  oaieiU, 
castello  della  montagna  bolognese.  Vedi  di  lui  in  Giordani  Gaetano,  Della  vmuta 
e  dimora  in  Bologna  di  ClemenU  VII.ee.,  pag.  70,  77  e  Nate  ivi,  e  più  aiuura 
se  ne  può  Mpere  dal  Fantuni ,  Seritlari  BalàgntM,  llf ,  pag.  130  e  Mgg.  Diceii  fa- 
cesse il  mercante  di  gioie  e  ne  arricchisse.  Arricchìio,  voUe  proieggers  U  arti  e 
gli  artisti:  nobile  ambiiiona,  ed  ona  delle  moltissime  che  può  l' uocao  coi  quattrini 

'  il  luogo  ove  en  la  sua  casi  si  ha  Indicato  ]^reciwmente  in  Giordani  ciL, 
pag.  76,NoU2(». 
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sembra  proprio  che  egli  avesse  il  costume  à'  attaccarvi  le  sne 
composizioDÌ;  ed  aazi,  una  tal  volta,  di  certa  sua  fatica  che 
doveva  premergli  avesse  pubblicità  maggiore,  De  gettò  da  sé 
slesso  gran  numero  di  copie  daUa  flaeslra.  Ecco  infatti  la  stanza 
ulUmadi  quel  poemetto  Bellona,  il  quale  non  ha,  come  dissi, 
numerazione  di  carte;  e  con  la  quale  stanza  si  chiude  degnamente 
la  deserìzione  dell'  ingresso  trionfale  del  Cardinal  Legato  in  Bo- 
logna: 

Otto  Portoni  per  la  terra  armati  i 

Con  fausto  trapasso,  triumpho  et  onore.  )'^"^'' 
Fatto  era  il  primo  al  palazzo  de' Grati, 
E  r  altro  a  San  Tomaso  in  Via  Maggiore. 
Li' altro  al  Canton  del  Casio,  ove  attaccali 
Erano  versi  di  questo  tenore, 
E  perch'  el  popol  n'  havesse  più  coppia 
Dalle  fenestre  ne  gito  gran  coppia. 

i  ver»  poi  erano  un'  Iscrizione  in  prosa  e  un  Madrigalelto,  che 
legoono  all'ultima  stanza;  ma  il  tenore  sarà  meglio  lasciarlo  stare, 
perchè  mi  sembra  che  ormai  ne  abbiamo  avuto  abbastanza. 

Questo  era  propriamente  l' uomo  che  al  Mazzuchelli  parve 
aver  fatto  sanguinare  la  dura  squamma  di  Pietro  Aretino,  con 
que'duc  Sonetlucoli  degli  Epitaffi,  che  altra  volta  ci  occorsero.' 
Ma  se  inlomo  a  ciò  bisognerà  ormai  avere  dei  dubbi,  chi  non 
vorrà  invece  vedere  il  rilratlo  vivo  e  parlante  di  questo  poeta 
cavaliere  in  uno  dì  quelli  cosi  vivamente  dipinti  nel  Dialogo, 
che  (  se  ne  vengono  in  petto  e  in  persona  con  un  Tetrastico,  » 
lodando  a  diritto  e  a  rovescio,  e  che  fatto  in  onore  di  qualche 
pezzo  grosso  un  centone  di  cdistichi,  tetraslìchi,  endecasillabi, 
selve,  boschi,  mettono  poi  o^x  cosa  insieme  e  te  ne  fanno  un 
libretto  »  con  la  sua  brava  prefazione  in  lettere  maiuscole?  *  Chi 
DOD  v<UTà  riconoscerlo  in  queste  parole  che  seguono?  «  Ma  che 
diremo  della  boria  del  farsi  stampare?  Può  esser  maggior  vanità 
al  mondo  di  questa?  Non  ha  prima  uno  messo  insieme  cinquanta 
sillabe,  che  si  consuma  d' andare,  come  costoro  dicono,  in  verga, 
ed  essere  portalo  per  Roma  o  per  le  sale  di  Palazzo,  quando  è 
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Cappella  o  Concistorio,  in  cima  d' un  baslooe,  allegando  il  detto 
di  quella  bestia  pazza  di  Persio  arciduca  de'  pedanti:  che  è  bella 
cosa  esser  mostro  a  dito:  e  cbe  si  dica:  il  tale  è  ito  in  islampa: 
credendosi  cosi  dovere  essere  immortali.  '  » 

Le  quali  parole  ultime  rispondono  troppo  cbiaramente  a 
quello  che  del  Casio  medesimo  è  detto  nella  lettera  premessa  al 
Commento  del  Capitolo  della  Primiera,  ove  è  indicato  espressa- 
mente con  il  proprio  suo  nome.'  Il  che  non  fu  fatto  certo  nel 
Dialogo  per  quelle  stesse  ragioni  che  dissi  già  dell'Aretino,  cioè 
per  maggiore  spregio  troppo  ben  meritalo.  E  veramente  pieno 
di  disprezzo  è  tutto  il  Dialogo  verso  cotesta  sorta  di  gente:  ecco 
il  resto  d' un  passo  di  cui  altra  volta  diedi  il  principio,  e  che  io 
non  so  tenermi  dal  riferire  intero  anche  per  dar^  un  saggio  dello 
stile  di  questo  Dialogo,  efQcace  e  polente  perchè  attinto  proprio 
dal  vero:  a  chi  poi  vada  il  tratto  spero  sarà  facilmente  inteso  da 
ognuno.  «  Chi  vuol  più  bella  furfanteria  e  adulazione,  che  quando 
se  ne  vengono  in  petto  e  in  persona  con  un  telrastico,  e  li  fa- 
ranno prima  un  proemio  di  scuse  magre,  o  pure  tei  vorranno 
dichiarare  impudentissimamente  dicendo  che  è  in  laude  vostra? 
£  II,  se  voi  uscite  a  qualche  cosa,  bene  è;  se  no,  con  la  mede- 
sima impudenza  vi  affronteranno  fin  d'  un  par  di  calze  vecchie, 
promettendovi  in  pagamento  di  mettervi  nell'  opera  loro  e  farvi 
immortale:  e  talvolta  saranno  cosi  maligni,  che  se  voi  state  sodo 
al  macchione,  vi  minaccieranno  di  scrivere  contro  e  darvi  il  li- 
cambèo  veleno,  e  colali  altre  loro  inezie.  '  » 

Resta  ora  da  dire  una  parola  di  quell'altra  specie,  la  più 
numerosa  di  tutte,  di  poeti  messi  in  canzone  nel  Dialogo;  specie 

*  Pag.  CJ,  4t,  ed!i.  cit.  Qaeì  portare  in  cima  d'un  bastone  pei  luoghi  pub- 
blici e  dovs  convenisse  assai  gente ,  i  titoli  dei  libri  stampati  coi  nomi  degli  autori , 
dOTeva  essera  una  maniera  d'annunzio.  Anche  il  Caro  allude  in  un  luogo  a  questa 
usania  d' andare  stiamo  con  scritture  accomodate  in  cima  à'  una  canna.  Vdd.  Com' 
mento  di  ter  Agresto  da  Ficaruolo,  ec,  recentemente  ristampalo  nella  Biblio- 
teca rara  del  Duelli,  Voi.  XII,  pag.  84.  Ecco  poi  il  detto  di  Persio  ,  Satira  I, 
versa  US, 

At  pulchmm  al  dìBìla  monMtrari ,  et  dicier  :  Sic  ut. 

*  f  Siate  certo  che  l'ho  fatto  non  perchè  mi  consumaBsld' 
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che  Don  andava  confusa,  per  varie  e  giuste  ragioni,  con  le  altre 
due  che  vedemmo.  Pochi  mesi  dunque  dopo  che  il  Dialogo  stesso  fu 
scrìtto,  uno  di  quest'altri  poeti,  da  Bologna,  ove  erasi  riparato 
dopo  il  sacco  di  Roma  nel  quale  aveva  tutto  perduto,  scrive  ad 
un  amico  e  compagno  di  sventura  una  lettera,  in  versi  s' intende 
e  versi  latini,  ove  lamenta  la  comune  ruina.  Bel  soggelto  e  fe- 
condo, chi  avesse  avuto  un  po'd'  anima  di  poeta;  ma  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi,  autore  di  colesta  lettera  al  Tebaldeo,  aveva  piut- 
tosto scienza  di  dotto.  L' Epistola  infatti  riuscì  una  specie  di  ca- 
talogo, ove  si  trovano  rimescolaU  con  assai  confusione  i  nomi  di 
molti  contemporanei,  come  lui  rimasti  alla  schiaccia  del  sacco 
di  Roma.*  Io  parrò  forse  qui  divagare,  ma  io  verità  vado  di- 
ritto al  mio  fine,  raccogliendo  testimonianze  contemporanee, 
poiché  si  é  voluto  pur  dubitarne,  dell'  autenticità  di  questo  Dia- 
logo bernesco.  L'Epistola  del  Giraldi  dunque,  dopo  una  lista 
abbastanza  lunga,  esce  ad  un  certo  punto  in  questa  obliqaa 
menzione: 

Non  quo»  immaturos  immatura  Giberti 

Adscivit  gravitas  magnia  in  rebus  agendis; 
Qui  riaere  pios  vario  sermone  poelas, 
Quos  risere pii  vario  sermone  poetae.* 

Noi  abbiamo  qui  un  cenno  abbastanza  chiaro  dì  questo  Dia- 
logo [vario  sermone)  e  del  suo  autore.  Vero  è  che  si  potrebbe 
anche  intendere  gli  autori  esserne  piuttosto  due  che  uno  solo; 
il  SaDga  cioè,  e  il  Derni  nostro;  ma  un'  altra  testimouìanza,  an- 
che più  chiara  che  mai,  toglie  intomo  a  ciò  qualunque  incer- 
tezza, aUrìbuendolo  a  lui  solamente.  (  De'  poeti  poi  che  li  fanno 
(i  versi),  il  Semi  disse  tanto  in  quel  Dialogo  suo,  che  bastò.  > 
Cosi  scrisse  in  una  lettera,  qualche  anno  dopo,  Giovan  France- 

*'  n  titolo  dall'  Epistola  è  :  (  De  fncominodis  qnse  in  direptlone  wbana  pumi 
eit,  ubi  et  Htm  quasi  catalogo!  sooram  ■micornm  poetarum  ■  ilampaia,  insiemo 
con  altre  cose  del  Giraldi  «lesso,  in  Firente,  UDLI,  in  H*,  e  poi  tra  le  Upere  sue, 
Leida,  1606.  Non  però  tutti  i  nominati  nel  catalogo  sembrano  amici  suoi ,  parlin- 
dorisi  d'alcani  asse!  poco  benevolo,  come  dell'Alcionio,  del  Vida  e  d'altri  ancora. 
*  Il  verbo  che  regge  tutta  cotesta  proposizione  é  cosi  lontano,  che  ci  vuole 
qualche  Tatica  a  rintracciarlo.  Sembra  però  doversi  sopplira:  ■  Non  praesto  roihi  e»- 
seni  ilU  quos ,  etc.  ■  Cottoi  avrebbe  preteso  Che  tutti  fossero  volati  al  sud  soccorso , 
come  non  vi  Tosse  altro  danno  cbe  il  suo. 
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SCO  Bìdì,  aniicÌ8sinioalBerDÌ,come  vedremo  in  segnilo  m^lio.* 
la  quei  versi  poi  del  Giraldì  abbiamo  inoltre  un  docomento  di 
molta  importanza,  e  per  la  persona  e  pel  tempo,  della  impres- 
sione prodotta  da  cotesto  DuUogo  canzonatore.  Potrebbe  anche 
inferirsene  che  non  mancassero  risposte  :  '  certo  è  cbe  la  sfi- 
da, con  tanta  audacia  lanciata ,. non  mancò  d'essere  raccolta, 
e  r.Aulore  n'ebbe  brighe  e  malevolenza.'  Un  passo  d'Annibal 
Caro,  in  quel  Commento  poco  sopra  citato  ad  un  Capitolo  del 
Uolza,  ci  offre  poi  di  tutto  ciò  un'altra  testimonianza.  Ivi 
dunque,  parlando  dì  questo  Dialogo,  Ira  molla  pompa  di  biz* 
zarrìe  sembra  lasdarsi  intendere  che  il  Berni,  ammutinatosi 
per  esso  dalle  Muse,  e  disse  tanto  male  di  esse  e  de'  Poeti  e 
della  Poesia,  che  ebbe  bando  di  Parnaso.  »  Il  che  dee  certa- 
mente intendersi  nel  senso  eh'  io  dissi,  cioè  della  malevolenza 
ch'egli  si  trasse  addosso  con  questo  suo  Dialogo.  Quanto  poi 
alle  altre  cose  che  il  Caro  contemporaneo  sembra  ivi  aSerma- 
re,  cioè  ciie  ■  per  rappattumai^i  con  esso  loro,  >  si  desse  a 
scrivere  le  Pesche  e  le  altre  baie  che  a  suo  luogo  vedemmo,  non 
é  che  pretta  menzogna,  quando,  coleste  baie  erano  scritte  già  da 
qualche  anno,  come  io  ho  chiaramente  provato  e  come  dice  il 
Dialogo  stesso;  e  anzi  dopo  il  Dialogo  non  ne  scrisse  Torse,  di 
quella  soiia  almeno,  più  altre.  La  qual  menzogna  del  resto, 
più  che  di  deliberato  proposito,  nacque  piuttosto  da  quella  so- 
lita smania,  di  cui  avemmo  già  qualche  altro  saggio,  di  fare 
sfoggio  di  bizzarrìa  parìando  del  Berni.* 

Dissi  che  questa  invettiva,  cosi  ormai  credo  poter  chiamar 
il  Dialogo  eontra  i  poeti,  non  poteva  essere  scritta  se  non  dal 

'  La  lettera  del  Bini,  senia  data  alcuna,  travasi  tra  la  Facete  raccolte  dal- 
l'Atanagi,  paB,271,«dii.  cit. 

*  Ciò  dall'  ultimo  dei  quattro  versi  recati  di  sopra.  Dal  seconda  poi  m  ha  una 
nnoTa  conrerma  che  il  luogo  occupato  dal  Berai  presso  il  Gibertì  era  di  qualche 
iniporlanza ,  e  vi  si  sente  ancbe  un  certo  dispetto ,  anzi  Invidia,  contro  il  Berni  ed 
il  tìanga  «d  il  Giberti  medssimo. 

*  PerqaesUsflda.aCllodiAnoii  sembri  ch'io  esagerì,  odasi  questo  sulla  Qns 
del  Dialogo,  ova  il  Berni  cosi  rispondo  ai  timori  che  altri  gli  metta  ìaDanii  di  rap- 
presaglie e  di  Tcndella  degli  otiesi.  e  Di'  loro  da  parte  nastra  che  venghino  via, 
che  noi  stianto  paratìuimi  soli,  eeni' altro  aiuto,  a  difendero  la  verità,  a  mante- 
nerli quel  che  t' è  detto  qui;  che  li  poeti  sono  la  più  inetta,  la  più  maUgns,  la 
più  trista,  la  più  sciagurata  gente  che  vìva.  ■  Pag.  b6. 

*  11  passo  del  Caro  è  nel  citato  Commenta  di  ssr  Agretto  da  Fieùruola,  ec, 
pag.  3iì,  adii.  cit. 
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Berni;  suoi  sotamente  eisendo  quel  calore,  quell'Impeto,  quello 
stonmco  d'ogni  Temila  e  ipocrisìa,  il  coraggio  di  dire  senza  ri- 
butti quello  che  a  lui  paresse  la  rerità.  Quanto  poi  a  qoello 
spirito  di  pelalaoKa  irrevereate  e  befTarda,  che  dissi  esservi  den- 
tro, era  pur  troppo  connine  in  quel  secolo;  ma  il  Berni  sola- 
mente seppe  congiungervi  le  belle  doti  cui  sopra  accennavo ,  buone 
a  scasai^li  anche  più  gravi  diretti.  Egli  parrà  infatti  rasentare  tal- 
volta, per  certi  rispetti  almeno,  alcuni  di  quelli  stessi  scrittori,  con- 
tro i  quali  scese  in  campo  a  guerra  aperta  a  mortale:  ma  quando 
sembra  farsi  più  loro  vicino,  se  ne  allontana  d"  un  salto  e  dì  lun- 
ghissimo tratto  per  quella  nobiltà  di  sentimenti  e  generosità  ed 
alterezza,  che  ìn  lai  già  vedemmo  e  vedremo  in  seguito  spesso. 
Nà  io  intendo  qui,  come  ìn  nessun  altro  luogo,  menomamento 
scusarlo  o  difenderlo:  noto  soltanto  i  varii  aspetti  e  molteplici 
della  sua  varia  e  multiforme  natura- 

C  à  poi  di  quel  secolo  stesso  un  Tratlatello  e  Progvmnasma 
(co^  all'  autore  piacque  chiamarlo)  adversus  lilcras  et  ììtera- 
tosB  di  quel  medesimo  Lilio  Gregorio  Giraldi,  da  iui  composto 
al  tempo  di  papa  Leone ,  ma  tenuto  eoa  gran  cura  nascosto  per 
lo  meno  fin  dopo  al  1540.'  E  anche  qui  io  parrò  forse  andare  a 
spasso,  DM  in  Terità  non  divago:  dopo  aver  raccolto  testimo- 
nianse  contemporanee  dell'autenticità,  cerco  ora  come  altri 
avrebbe  trattato  questo  soggetto  stesso  dal  Dialogo ,  del  quale 
mi  è  scappato  pur  detto  non  poter  essere  d' altri  all'  infuori  del 
Semi.  Pigliando  a  raffrontare  i  due  libricciuolì,  il  Trattatello  in- 
tendo ed  il  Dialogo,  tra  i  quali  il  tìtolo  sembra  promettere  assai 
conformità,  si  sente  tosto  fra  loro  l' enorme  differenza  che  passa 
tra  uno  sforzo  dell'  ingegno  e  uno  sfogo  dell'  animo.  Qnello  del 
fiiraldì  infatti  non  è  che  un  esercizio  retorico,  come  dice  il  ti- 


'  D  tempo  in  cai  fti  tcritto  rilevul  ehiariuimo  da  qneite  parola  stilla  &m: 
(  Nane  liacpraecipae  Leonia  XanreapropeasUte.  *  Ha  una  lettera  di  dedica,  di 
giugno  15tl:  ma  non  credo  vi  sia  edizione  dì  quell'anno:  io  nsparlocaqaella,  ci- 
tata lopra,  del  1B5I,  che  comprende  anche  1'  Epielola  al  Tebildeo.  La  nrie  pre- 
Ikiloni  poi  cho  vedremo  tn  pocOi  dicano  che  ilo  qni  nonio  avera  voluto  divnigara 
(  propter tnrpe  argnmentnni  rei,  ai  maria,  inlamemac  inopinabilem  materiam,... 
Obirectatorum  et  aciolorum  caiumnias  aernionBsque  veritua,  ìpaum  illnd  tantum 
obtait  ut  in  Bpertam  lucemqua  proferrem,  ut  Ttx  etiam  qiiin  Vulcano  Neptanoqno 
couMoarem  me  retinere  polaarim>  Latuit  ergo  mecnn  luteleniiB,  ot  tot  calamita- 
tibni  QMcio  quo  lato  luperatea.  > 
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tolo  stesso,  scritto  con  quel  certo  inteDdimento  cho  il  Berni 
melle  le  mani  avanti  perchè  non  gli  sia  altribuito,  cioè  <  di  vo- 
ler parere  cime  d' nomini  con  questa  nuova  invenzione,  mo- 
slnindo  di  sentire  altrimenti  da  quel  che  sente  tutto  il  mondo.  *  a 
Il  Giraldi  stesso  protesta,  in  quelle  cinque  o  sei  prefazioni  che 
stanno  innanzi  al  Trattalo,  secondo  il  costarne  degli  Umanisti, 
deriso  dal  Berni,  di  non  averlo  scrìtto  sul  seno,  ma  di  avere 
scelto  quel  soggetto  come  un  altro  qualsiasi,  tanto  per  eserci- 
tarvi sopra  r  ingegno,  come  usavano  gli  antichi  declamatori  e 
Eofisti.*  E  dirattì,  benché  i'ing^no  non  manchi,  vi  si  sente  però 
entro  continuamente  lo  sforzo.  Con  tutto  ciò,  anzi  a  dispeUo  di 
quelle  schiette  proteste  conrermate  da  lui  tante  volle,  cioè  dì 
avere  scritto  per  giuoco  retorico,  non  mancano  Storici  d'auto- 
rì(à  straordinaria ,  che  cotesto  suo  passatempo  vogliono  che  sìa 
per  forza  un'  invettiva  notevolissima,  con  entro  un'  amarìssima 
serietà  di  concetto,  e  che  rivela  come  Italia  Cosse  sazia  Gno  alla 
nausea  della  coltura  umanisUca  :  '  dove  il  Dialogo  del  povero 
Berni,  nato  proprio  di  nausea,  anzi  di  stomaco,  della  viltà,  ipo- 
crisìa, venalità  e  burbanza  di  quei  signori  Umanisti,  fu  avuto 
fin  qui  da  tolti  in  conto  di  una  buffonata,  incapace  di  qualsiasi 
serietà  di  proposito,  e  non  voluto  da  alcuni  credere  neanche  dì 
lui.  Benedetto  sia  il  Settembrini,  col  quale  mi  conviene  essere 
questa  volta  pienamente  d'accordo,  cui  non  sfuggì,  e  seppe  ar- 
gutamente dirla,  questa  gran  verità:  cioè  che  nel  Cinquecento 
gli  scrittori  che  paiono  serii  sono  leggieri,  e  i  più  importanti 
sono  i  piacevoli.* 

Né  il  Berni  lo  tenne  per  paura  nascosto  il  Dialogo  suo ,  ma 
lo  lasciò  anzi  girare  senza  frapporvi  ostacoli  come  a  quelle  sue 
baie  di  Capitoli,  la  sola  testimonianza  del  Giraldi  bastando  a 
provare  eh'  esso  era  notissimo.  La  pubblica  curiosità  gli  tenne 
anche  questa  volta  luogo  dì  stampa  ;  uè  stamparlo  avrebbe  potuto 

'  Dialogo  eontra  I  poeti,  pag.  50,  ediz.  cit 

*  •  Tametii  hoc  ipaum  band  serio  tura  molEtui....  sanelai  literas  per  Indimi 
et  per  jocam  Tiluper«TÌ.,..  potiui  eiercitalioni»  causM,  eie.  i  Nella  prima  Preti- 
tiune  al  lettore.  Le  Prelaiioni ,  in  prosa  e  ia  tersi ,  fn  sue  e  d' altri ,  «mo  tei  pn- 
prUmenle  di  numero. 

*  GregoroTius,  Storia  cit.,  toI.  Tilt,  Gap.  IV,  §  2. 

*  Lnioni  ai  Ltttantttr»  Ualiana,  Napoli,  1872, «oL  II,  ptf.  CO. Twl. laNota 
in  flM  dal  Capitolo. 
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senza  darsi  della  zappa  su*  piedi ,  avendo  in  esso  deriso  nova- 
mente,  come  anche  altrove  vedemmo,  la  vanità  de'  suoi  colleghi 
di  volere  andare  in  iftampa  «  appena  messe  insieme  cinquanta 
sillabe.  '  >  Tutte  le  edizioni  infatti  che  se  ne  conoscono,  e  delle 
quali  dirò  una  parola  Tra  poco,  sono  posteriori  alla  morte  del- 
l'Autore  :  una  sola,  citata  dal  Mazzucbelli,  pare  che  manchi 
d'ogni  data,  d'anno,  di  stampatore  e  di  luogo.  Il  che  non  vor^ 
rebbe  dire  per  nulla  ch'ella  fosse  anteriore,  cioè  fatta  in  vita 
del  Berni;  né  io  ne  avrei  fatto  alcun  caso,  se  non  mi  fosse  stato 
additalo  il  Catalogo  della  Biblioteca  Smiliana,  ove  il  Dialogo  del 
Berni  si  trova  registrato  con  queste  parole:  <  Sta  con  li  Dialoghi 
d'Antonio  Brucioli,  Venezia,  1536.*»  li  quallinguaggio  manca, 
come  ognun  vede,  di  proprietà  e  d'  esattezza,  lasciando  in  dub- 
bio se  debba  intendersi  d'  una  sola  e  medesima  stampa,  oppure 
due  esemplari  dì  stampe  diverse,  legati  insieme  come  se  ne  trova 
sovente,  lo  ho  veduto  due  esemplari  dei  Dialoghi  del  Brucioli, 
V  uno  e  r  altro  intanto  senza  giunta  veruna.  '  L'  edizione  è  ia 
foglio:  e  in  foglio  pure  dovrebbe  essere  quella  del  Dialogo  del 
Berni  citata  dal  Mazzuchelli,  e  che  io  non  ho  potuto  vedere,  es- 
sendo, come  tutte  le  altre  antiche,  rarissima.  Questa  identilà  di- 
formato,  r  ambiguità  del  linguaggio  del  Compilatore  del  Catalo- 
go, la  poca  pratica  o  nessuna  eh' ei  mostra  avere  dei  Berni,* 
tutto  insomma  m' induce  a  credere  che  la  Biblioteca  Smiliana 
avesse  legati  insieme  i  Dialoghi  del  Brucioli  con  quello  del  Berni, 
e  che  r  edizione  di  quest'  ultimo  fosse  quella  stessa  rarissima  che 
il  Mazzuchelli  registra,  in  foglio,  senza  data  d'anno,  né  nome  di 
stampatore ,  né  luogo.  Tutto  ciò  poi  diventa  sempre  meglio  proba- 
bile, quando  si  pensi  che  il  Dialogo  contro  i  Poeti  raramente  si 
trova  solo ,  ma  quasi  sempre  congiunto  con  altra  roba  del  Berni  o 

<  Pag.  i3 ,  M.  Conlhmtisi  11  Sonetto  e  la  Uttera  innioii  tt  Commenta  del  Co- 
pilolo  detta  Primiera. 

*  Ved.  Bibliolh^ca  Smithiana,  «eu  Calalogu»  libromm  D.  lagfphi  SmUhtl 
Angli,  ec.  Venet.,  1755,  a  pag.  Tlii  degli  Addenda  et  Corrigenda. 

•  Diatogidi  Anionio  BrucMi,  e  in  fine:  Impreui  in  Vinegìa  per  Gregorio 
d^  Gregari  net  mese  di  giugno  ÈIDXXVI,  con  privilegio ,  ec.  in  toi.  piccolo.  È  la 
■ola  prima  parte  dei  Dialoghi  del  Bruciali. 

'  Basti,  che  lo  dice  Ferrarese,  confondendolo,  come  6  mceesso  anche  ad  al- 
tri, con  un  conte  Francesco  Berni  di  Ferrara,  tìMuIo  nel  Mcolo  appreaso,  e  di 
cai  ledasi  in  Uatzuchelli,  Scrittori, 

Vraotu.—  FVanewco  Berni.  tO 
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d' altri.  E  qai  anzi  mi  torna  assai  opportuno  alla  mente  an  passo 
di  certa  lettera  scrilta  il  17  febbraio  1561  da  un  Anioaio  Buo- 
oaguidi  a  un  messer  Antonio  Amidei,  che  mandava  al  primo,  a 
sua  richiesta,  libri  da  svagarlo,  i  Quel  Dialogo  del  Berni  io  non 
r  ho  visto,  e  non  mi  sarìa  se  non  piacevole  il  leggerlo;  ma  se  non 
lo  trovate  solo,  non  lo  mandale,  acciocché  non  si  perdesse  tutto 
il  resto  a  sua  requisitione.  '  >  Parole  molto  notabili:  prima,  per- 
ché ne  abbiamo  un'altra  testimonianza  contemporanea  che  il 
Dialogo  Fu  veramente  scritto  dal  Berni;  poi  perché  accennano 
che  la  compagnia  di  cotesto  Dialogo  era  ad  altri  libri  pericolosa, 
e  possono  dar  ragione  di  credere  che  il  1561,  trentacioque  anni 
dopo  la  sua  prima  comparsa,  non  fosse  ancor  sopita  quella  certa 
impressione  di  malevolenza,  che  aveva  procacciato  al  suo  autore. 
Quanto  poi  alle  antiche  edizioni  del  Dialogo  stesso,  raris- 
sime al  solito,  non  avendole  io  potute  vedere,  e  uon  amando  par- 
lare  se  non  di  ciò  eh'  io  abbia  coi  miei  occhi  veduto,  non  mi 
resta  che  rimandare  ai  Bibliografi  più  autorevoli.  Una  però  me 
ne  è  capitata  alle  mani,  che,  stando  alle  descrizioni  che  essi 
danno  delle  altre,  parrebbe  diversa  da  quelle,  e  con  la  quale 
ho  potuto  anche  correggere,  questo  é  quello  che  iaiporla,  alcuni 
degli  errori  corsi  nelle  stampe  moderne.  '  Per  finirla  poi  con  que- 
sto Dialogo,  ripeto  che  dal  lato  dell'  ingegno  del  suo  autore  non 
ha  forse  straordinaria  importanza;  ma  ben  l'ha  straordinaria  e 
non  piccola,  e  dee  finalmente  essergli  riconosciuta;  come  docu- 
mento dell'animo  suo,  del  carattere,  e  dei  contemporanei  e  dei 
tempi.  Il  Rolli  e  Antonmaria  Salvìni,  che  vorrebbero  toglierlo  al 
Berni,  gli  fanno  poco  meno  torto  dì  quelli  che  vorrebbero  dar- 
gli per  forza  ciò  che  non  gli  appartiene.  * 

•Ved.  Lfiterefaeele  e  piacevoli,  te,  racoolta  per  M.  Francesco  Torchi,  Ve- 
neiii,  Silicato,  1601,  pag.  3^1. 

*  Quali  ad  esempio,  t  operosità  ■  >  pag.  37,  eiit.  Sonzogno,  che  al  Came- 
rini parve  poco  sicura  leiioDe,  mentre  in  quest'  altra  stampa  si  legge  i  pervariitì,  ■ 
come  il  senso  del  discorso  richiede  :  e  le  i  scale  di  palano  >  (pag.  ti]  che  diven- 
tano •  sala,  >  ed  altri  ancora  che  qui  non  è  luogo  di  dire. 

'  1  Bibliograll  ritano  un'edizione  del  Dialoga  inserita  in  una  Raccolta  di  Rime 
burlesche  con  data  1J4i,  seni' altro;  e  sembra  clie  anche  il  Dialono  debba  avere 
quvlla  djla  medesima.  Ione  lia  veduto  ur a  stampa  inserita  in  una  Rdcueltadi  Rime 
burlesche  del  15l'2;  ma  il  Uialogo  ha  invece  chiarissimo  UDXXXX,  e  la  carta  e  i 
caratteri  mi  sono  sembrali  diversi  da  quelli  delle  Rime.  Un'  altra  ediiione  citata 
pure  dai  BibUograB  eoo  data  1&U>,  avrebbe  perà  il  luogo,  Uodena,  mentre  que> 
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Ed  ora  dobbiamo  ormai  entrare  nella  tragedia  :  quello  anzi 
cbe  slam  per  vederne  non  ne  è  che  il  primo  atto.  Dopo  lutti  quei 
tenlennii  che  dicemmo  derisi  dal  Semi,  *  dopo  una  serie  di  ao 
cordi  e  di  lei;he  fatte  e  disfatte,  giurate  e  sper(;iurate  da  una 
parte  e  dall'  altra,  secondo  la  obbrobriosa  politica  di  que'  tempi, 
ii  papa  prese  finalmente  I'  unico  partito  che  era  forse  il  men  tri- 
sto; stringersi  in  lega  aperta  con  Francia  e  coi  principali  Stati 
d'Italia  a  difesa  comune  contro  Tedeschi  e  Spagnoli,*  Ma  era 
ormai  troppo  tardi,  so  pure  avrebbe  mai  potuto  essere  per  tem- 
po: troppo  preponderanti  erano  le  forze  dì  Cesare,  dopo  la  grande 
vittoria  di  Pavia,  troppa  la  debolezza  del  papa,  di  cui  ebbesi  in 
questi  giorni  stessi  una  prova  assai  dolorosa.  Il  partito  imperiale 
era,  dentro  e  fuori  di  Palazzo,  irriiatìssimo  per  la  nuova  lega 
conclusa  ;  tanto  più  che  Clemente  mostrava  questa  volta  volere  star 
saldo.  Invano  l' imperatore  mandò  un  legalo  speciale  per  dìslac- 
carlo  dalla  lega,  don  Ugo  di  Moncada,  un  vecchio  avanzo  dei 
Borgia:  costui,  fallite  le  prime  istruzioni,  mise  mano  alle  seconde 
avute  in  segreto;  cioè  intendersela  coi  Colonnesi  e  stringervi  il 
papa  con  inganni  e  per  forza.  '  Ed  ecco  Pompeo  cardinale,  e  i 
suoi  fratelli,  e  gli  altri  capi  di  casa  Colonna  darsi  a  levare  aper- 
tamente, e  sotto  gli  occhi  del  papa  stesso,  armi  ed  armali;  aiu- 
tandoli ed  aizzandoli  gli  ambasciatori  Cesarei,  cioè  il  Moncada, 
straordinario,  come  dissi  sopra,  per  questa  bella  occasione,  e 
Don  Luigi  Cordova  duca  di  Sessa,  oratore  residente  presso  la 
corte  di  Roma.  E  non  è  anzi  da  lacere  comequest'  ultimo,  caduto 
infermo  a  Marino  ove  erasi  ritirato  presso  i  Colonna,  e  avuta  da 
papa  Clemente  licenza  di  tornare  a  Roma  per  meglio  curarsi,  dal 

It'  altra  non  ha  dala  ileuna  di  iDogo.  La  quxia  non  pnò  neanche  esaere  qaoVn  con 
dala  1510,  seui' altro,  che  il  Uelzi  tnostrù  (Ved.  D-utmano  d'  Opere  anonime,  te., 
I,  l'JG)  esiere  Htata  ilampati  insieme  coi  <  Sonetti  del  Bernia,  ec.  i  Veneiia,  Kf 
*o,  15t0.  Il  Usiti  provò  la  ideniill  di  gtampu  tra  i  Sonetti  ed  il  Dialogo,  oltre 
che  d'Ila  eonrornnti  dei  caratteri,  dall'avere  il  primo  quaderno  col  quale  coro  in- 
da il  Dialogo  la  segnatura  D,  mentre  le  precedenti  A  D  C  coro  prende  va  no  i  So- 
netti. Questa  edizione  invece  da  me  veduta  ha  i  dne  quaderni  dei  quali  si  com* 
pone,  neonati  A  B.  Del  resto  io  non  pretendo  d'avere  icoperlo  una  nuova  edizione 
•GODOsciula  ai  Bibliagrad:  dico  Millanto  quello  che  mi  A  par&o  vedere. 

<  VeJ.  Capitolo  VI,  pag.  400,  lUI. 

■  La  lega,  cosi  detta  santa,  (U  conclusa  a  Cognac  il  32  maggio  1&3Q  Ira  il  papa, 
Francesco  1 ,  Venezia ,  Firenze  e  lo  Sloru.  Ved.  gli  Storici. 

'  Gragoroviu»,  Storia  cit.,  voi.  VIU,  Gap.  VI,  (  1.  e  i  docomenti  ivi  «tati. 
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SUO  letto  Stesso  di  morte  insegnasse  ai  Colonoesi  il  miglior  modo  di 
trarre  il  papa  io  inganno,  cioè  riconciliarsi  con  lui  mediante  un 
trallalo,  per  poi  cadérgli  addosso  improvviso.  *  E  il  consiglio  del 
morente  fu  accolto:  il  papa  lasciossi  prendere  all'  amo,  opponen- 
dovisi  invano  il  Giberti.  Peggio  fu  che  fidando  troppo  in  quelle 
promesse  e  in  quei  promettilori,  ed  anche  per  certa  sua  meschi- 
nità e  grettezza,  appena  concluso  coi  Colonnesi  l' accordo,  licen- 
ziò quasi  tutla  la  soldatesca,  che  ora  sarebbe  stata  più  che  mai 
necessaria.  Per  farla  breve  insomma,  una  bella  mattina,  il  20 di 
settembre,  quìndici  giorni  appena  da  quello  che  fu  concluso  il 
trattato,  eccoli  spargersi  per  Roma  una  voce:  «Colonnesi  haver 
piglialo  la  porta  di  S.'°  Janni  e  tuttavia  venire  a  Roma  con 
mal'  animo.  *  >  Erano  proprio  loro  col  cardinale  a  capo  e  il  Mon- 
cada ,  divenuto  ormai  oratore  imperiale  residente  dopo  la  morte 
del  Sessa.  €  Ognuno  rimase  sbigottito,  e  del  tutto  si  perde  la 
scrima,  udendo  non  esser  modo  di  resistere  a  picciol  numero, 
non  che  ad  ottomila  persone  disperate  e  arrabbiate.  *  »  Giungono 
messi  sopra  messi  in  Palazzo,  uno  con  peggior  nuova  dell'altro: 
il  cardinal  Colonna  essere  a  Santi  Apostoli  a  casa  sua  col  signor 
Ascanio  e  altri  signori,  e  di  là  venire  dìrettamenie  a  San  Pietro 
per  la  via  di  Transtevere.  Due  cardinali ,  mandati  per  ammansarli, 
QOD  venf^oRo  nemmeno  ascoltali:  il  papa  vien  trascinato  in  Ca- 
stel Sant'Angelo,  seguendovelo  alcuni  pochi  cardinali  e  prelati: 
poco  appresso  s'  udì  t  il  fremito  orribilissimo  de'  nimici,  >  ì  qua- 
li, preso  ormai  Rorgo  Vecchio,  occupano  il  palazzo  apostolico 
mettendolo  a  sacco  «  per  ìnfìno  alla  guardarobba  e  camere  del 
papa,  le  sacrislie  comuni  e  segrete  sì  di  San  Pietro  come  di  Pa- 
lazzo, camere  di  prelati  e  cortigiani,  stalle  si  del  pontefice  come 
di  private  persone,  rompendo  e  fracassando  porte  e  finestre,  ru- 
bando calici,  croci,  pastorali,  paramenti  preziosissimi  e  tutto 
quello  che  veniva  loro  alle  mani.  »  Questa  lettera  di  Girolamo 

'  Il  Seasa  mori  il  18  agosto.  11  De  Lera  chiama  ciò  ■  insidia  nefanda  tramata 
col  con  se  n  li  mento  dell'  imperaiore.  ■  Ved.  Storia  dorummlata  di  Carlo  V  in  cor- 
refoiinne  all'  llalin.  Veneiia  ,  IIHÌ6,  voi.  Il,  ps^-  ^^' 

'  Ved.  Leilera  di  Girai.  N^gro,  di  Roma  2i  ottobre  45%,  nelle  Lttiere  di 
prineipi,  eo.  Lib.  I,  carie  !2H,  edli.  cit.  :  per  quetlo,  e  per  tutto  quella  che  segue. 

'Lettera  cit.  Gli  storici,  m  Tariti,  dicono  meno  usai.  Goieciardini  (Lib.  17) 
800cavaiU,eWWOfknU. 
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Negro,  che  non  Bcema  punto  di  pregio  per  essere  notissima,  ci 
ragguaglia  anche  d' alcuni  che  ebbero  a  sofTrirne  danni  maggiori. 
Il  Gibertì,  benché  assai  roba  salvasse  in  castello,  dovè  anche 
perderne  assai:  tra  le  altre  cose  gli  ruppero  porcellaae  bellissi- 
me, per  la  valuta  (certo  allora,  rispetto  alla  materia,  dod  pic- 
cola) di  seicento  ducati.  Peccato  non  dica  nulla  della  cuoca  fa- 
mosa! La  stanza  di  monsignor  Sadolelo  e  la  stalla  andò  a  sacco: 
a  sacco  la  camera  dell'Alcionio:  ail  Berna,  a  lui  vicino,  (notisi 
bene,  all'Alcionio)  rimase  nello;  ed  oltre  alla  roba  volevano  por- 
tar via  un  gran  cumulo  di  lettere  indirizzate  a  monsignor  data- 
rio,  at  quale  il  Berna  serve  in  luogo  del  Sanga;  ma  sentendo 
non  so  chi  gridare:  Chiesa,  Chiesa,  le  lasciarono.    > 

Ed  ora  possiamo  cominciare  a  capire  quegli  accenni  a  cose 
dì  guerra,  che  lanlo  frequenti  occorrono  nel  Rifacimento  del- 
l'Orlando, e  alcuni  dei  quali  dovrò  trar  fuori  a  suo  tempo.* 
Come  poi  il  papa,  chiusosi  io  ròcca,  dovesse  tre  giorni  dopo 
rendersi  nelle  mani  del  Moocada,  stipulando  un  nuovo  trattato, 
col  quale  obbligavasi  a  staccarsi  dalla  Lega  e  perdonare  V  atroce 
insulto  a'  Cotonnesi ,  è  da  cercare  negli  Storici  che  ne  hanno  lar- 
ghi e  curiosi  ragguagli  :  *  quanto  al  nostro  Autore,  io  non  debbo 
in'aicun  modo  tacere  che  intorno  a  questo  insulto  de'Colonnesi 
egli  avrebbe  fatto  proprio  un  Capitolo.  «  Et  se  il  diavoi  volesse 
che  ci  desse  quello  dell'entrala  che  feciono  in  Roma  ìColonnesi 
et  quel  de  1'  aco  (Ago] ,  del  quale  non  credo  che  ne  farà  niente, 
non  dubito  che  in  genere  suo  voi  direste  che  mai  haresle  pen- 
sato che  si  potesse  fare  una  simil  cosa.  >  Cosi  scriveva  il  i533 

*  Lettera  dt.ll  Sanga  era  allora  in  Francia,  per  sotlecitare  dal  re  rinvio  di 
genti  in  aiuto  atta  lega,  e  non  tarnb  Uno  a  otlot>re.  Ved-  Lettere  di  principi. Lìh.  Il, 
carte  3. 4,  adii.  cit.  Molto  probatiitmente,  alcune  delie  lettere  scritte  dai  tjit«rti  in 
questi  mesi  dell' assenta  del  Sanga,  e  che  Irovansi  in  csteata  Raccolta,  sona  del 
Bemì.  Oa  queste  uUime  parole  poi  della  lettera  di  Girolamo  Negro,  sembra  averti 
nuota  conrenna  del  secondo  luogo  che  dissi  gii  il  Berni  tenere  presso  il  datario. 

*  Ved.  Canti  111,  st.  6;  IV,  tU;  XV, '2;  XLIX,  SI  e  allroTe. 

*  llUoncada,  accorao  in  Palano,  restituì  al  papa  in  ginocchio  il  pastorale 
d' argento  e  la  tiara,  recuperate  di  mano  ai  predoni .  ■  e  volse  come  cristiano  la 
benedilione  del  papa  •  iCambi):  il  quale,  vedendocelo  con  altri  signori  prosteso  di- 
nanii,  applicava  logghignandoasèstesso  il  detto  del  Vangelo:  Avarex  iudaeonm, 
ttdabantinatapat.  L'  ultima  scena  di  questa  turpe  commedia,  furono  le  scusa  vi> 
visaime  fatte  dall'  imperatore  al  nunzio  apostolico ,  per  ciò  ctia  era  avvenuto  •  can- 
ini tua  inleniione  e  volontà.  •  Ved.  Nardi,  Cambi,  GregorovìUi  a  De  Leva,  Storia 
cit.1  coi  dotiimaiUl  focati  in  queit^  ultu&a. 
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quel  Nino  Semini ,  che  non  è  molto  dissi  tanto  amico  de)  Berai, 
e  avere  incarico  da  un  gran  signore  di  levargli  di  sotlo  quante 
più  cose  potesse.  '  Il  qual  Capitolo  «  Dell'  entrata  che  feciono  in 
Roma  i  Coloonesi  b  non  solamente  manca  a  tulte  le  edizioni  note 
delle  Rime,  ma  neanche  mi  è  riuscito  trovarne  fra  i  contempo- 
ranei altra  menzione.  Né  io  saprei  propriamente  che  dirmene.  Per 
qualche  tempo  ho  sospettato  che  il  Semini  confondesse  e  imbro- 
gliasse, come  ad  altri  è  successo,  con  quella  descrizione,  che 
vedremo  fra  poco  inserita  nel  Rifacimento,  del  sacco  di  Roma: 
perocché  sia  certo,  e  ne  avremo  a  suo  tempo  le  prove,  che  al- 
meno le  parti  nuove  del  Rifacimento  medesimo  corressero  ma- 
noscritle,  vivente  I*  autore,  e  se  ne  avesse  notizia.  Ma  ripensando 
poi  all'amicizia  grande  che  il  Semini  dice  avere  avuto  col  Berni,  ' 
confermata  anche  dalla  parte  che  esso  Semini  ebbe  probabilmente 
alla  slampa  di  quel  Commento  del  Capitolo  della  Primiera,  così 
grossolano  equivoco  mi  par  dirQcile  a  credere.  Basta:  io  crederei 
invece  che  se  il  Capitolo  fu  veramente  scritto,  fosse  di  non  poca 
importanza,  e  tale  da  doverne  lamentare  la  perdita.  Nò  era  forse 
una  delle  sue  solile  baie  di  questi  anni;  o  anche  essendo,  chi 
sa  non  vi  fosse  mescolala  qualche  protesta  sdegnosa  di  quell'  ol- 
traggio brutale:  non  per  il  danno  che  ebbe  a  sentirne  egli  diret- 
tamente, ma  per  quel  santo  ed  invincibile  orrore,  che  vedremo 
meglio  in  seguito  avere  egli  avuto,  d'ogni  soverchieria  e  prepo- 
tenza a  danno  di  grandi  o  di  piccoli.  Né  a  creder  ciò  mi  fa  osta- 
colo il  modo  con  cui  ne  parla  il  Semini,  che  si  dice  tanto  suo 
amico,  mettendo  questo  Capitolo  in  mazzo  con  quello  dell'  Ago, 
dal  quale  il  primo  non  poteva  non  essere  molto  diverso.  Ecco  la 
conseguenza,  come  accennai  più  volte,  di  quelle  sue  baie  di  Pe- 
sche, d'Anguille,  d'Orinali  e  di  Cardi.  Non  si  volle  vedere  in 
lui  che  quest'aspetto  soltanto,  in  lui  trasmutabile  per  tante  guise, 
pronto  alle  più  diverse  impressioni,  e  che  tutte  sa  rendere  con 
varietà  ed  efiicacia  mirabile.  E  se  tale  fu  il  giudizio  de'conlem- 


'  Ved.  Capitolo  VII.  pag.  4*1. 

*#....  penso,  aggiunto  (pieslo  stimolo  «ir  amiciiia  che  havemo  Insieme,  h* 
cilmenle  gli  si  polrebbono  cavar  di  mano.  ■  Lett.  cit.  di  Nino  Semini  a  Gio.  Haho. 
na,  pubblicata  in  eglratlo  dal  marchese  Giuseppe  Campori  nella  Prefazione  alla 
Lettere  dt  Scrittori  Itnllant  itel  secolo  XYi,  ciUU  altra  folta. 
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poraDei  ed  amici ,  bisc^na  pur  compatire  quelli  d' ogni  sorla  e 
colore  che  i  posteri  hanno  preleso  di  darne. 

Conchiuso  ìl  nuovo  accordo  col  Moncada  (21  settembre) , 
I  (^uDO  tornò  alle  sue  stanze  di  Borgo  spazzale  senza  scopa.  '  » 
Quella  del  Berni,  lo  abbiamo  già  veduto,  Tu  delle  meglio  spaz< 
zate:  ma  ìn  questo  primo  repulisti,  al  quale  seguitò  in  breve  un 
secondo  e  ma^igìore,  perde  egli  nulla  di  carte  sue  propriamente, 
di  quelle  che  importerebbero  a  noi  soprattutto,  versi  insomma  ed 
altre  sue  cose?  Quanto  a  quelle  che  fin  qui  abbiamo  veduto,  poco 
avrebbe  potuto  essere  il  danno ,  s' egli  é  pur  vero  che  non  ne 
tenesse  pur  copia  presso  di  sé;  e  quando  anche  ciò  debba  inten- 
dersi con  qualche  discrezione,  elle  erano  ormai  tanto  dilTuse  senza 
bisogno  di  stampa,  e  tante  copie  ne  correvano  ormai  manoscritte, 
da  potere  con  esse  facilmente  supplire  alla  perdita.  *  Ma  la  cosa 
sarebbe  molto  diversa  quanto  a  quel  suo  Rifacimento  dell'Orlando, 
opera  di  molla  pazienza,  che  non  poteva  tenersi  a  memoria,  ma 
doveva  necessarìamente  essere  scritta,  almeno  in  mainine  a  qual- 
che esemplare  stampato  del  lesto ,  ossia  del  poema  originale  del 
Boiardo.  Il  male  è  che  quanto  al  tempo  in  cui  ponesse  mano  a 
questo  suo  strano  lavoro,  del  quale  vedremo  avere  egli  avuto 
ben  altro  concetto  che  di  quelle  sue  baie,  manca  la  certezza  che 
fin  qui  non  mi  ha  fatto  difetto  per  la  cronologia  di  quella  parte 
delle  sue  Rime  che  ci  sono  occorse  Onora.  Del  resto  non  é  ancor 
tempo  di  entrare  in  questa  materia:  quando  ne  sarà  giunto  il  mo- 
mento, esporrò  con  le  debite  cautele  le  mie  congetture,  senza 
osar  nulla  asserire,  com'  è  mio  costume  (^nì  qual  volta  manchi 
quello  che  sembri  essere  la  verità  e  la  certezza. 

'  L«tten  e[t'  di  Girolamo  Ne([ro. 

■  Che  il  Berni  non  teneu«  pur  copia  di  coleste  sue  baie,  ma  le  iTeue  latte  A 
iMmorìa,  6  reciaarnrate  alTerniata  nelle  citate  lettere  del  Semini.  Ma  quelle  del 
Berni  ateaao  al  lìualleniui,  pubblicale  pure  dal  tignor  Campori,  parlicolarmenM 
la  teiliina  e  l'ottava ,  provano  che  in  ciò  era  della  esagerai  ione,  per  quanto  in  esse 
V  Autore  mostri  ture  di  quelle  sue  baie ,  cosi  le  chiama  sempre ,  poco  conto  o  nes- 
uno:  e  Torse  ìl  Semini  voleva  rendere  più  preiioti  i  suoi  aervigi,  nuguificando 
la  d<[fieoUà  cba  pur  d  «noo  a  le* arie  al  Bemi  di  aotto. 
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Lilio  Gregorio  Girsl<li,  da  non  confoniìersi  col  suo  omonimo  Gio- 
vali Battista  di  cui  era  parente,  nacque  verso  il  OSO  in  Ferrara,  da 
una  Helln  Tanniplìe  Horentine  colà  trasrerìtesi.  In  gioventù  si  esercitava 
con  Celio  Calcagnini  alle  declamazioni  improvvise  su  finti  argomenti, 
che  l'uno  pigliava  ad  impugnare,  l'altro  a  difendere.  Fu  in  Roma  ai 
tempi  di  Leone  X,  Adriano  VI,  e  Clemente  VII,  ai  quali  da  sé  stesso 
dice  essere  slato  accetlissimo.  (Letlem  premessa  al  IV  Sinta(;ma  delia 
Storia  degli  Dei.)  Quello  strano  nome  di  Lilio,  che  non  volli  tradurre 
per  Giglio,  dubito  fosse  il  nome  cristiano  di  Luigi,  fatto  pagano.  Per 
le  opere  sue,  tutte  latine,  in  prosa  ed  in  versi,  vedasi  l'edizione 
cLugduni  Batavorum,  4696,  2  tomi  in  un  volume  in  fol.  >  È  autore 
di  una  Storia  degli  Dei,  cui  aopra  accennavo,  prìncipal  fondamento 
ai  tempi  suoi  della  fama,  assai  meritata  del  resto,  di  uomo  dottissimo. 
Una  sua  vita  d'Ercole  è  dedicata  ad  Angelo  Dovizi,  con  data  in  fine, 
e  Ex  valicanis  Pontinds  Maiimi  aedibus,  MDXIV.  s  Scrisse  anche  io 
più  Dialoghi  la  storia  della  letteratura  poeticd,  dei  quali  i  due  ultimi 
e  De  poetis  nostrorum  temporum>  sono  un  saggio  per  molli  rispetti 
notabile  di  storia  letteraria  contemporanea.  Letteratura  latina  però,  in- 
tendiamoci bene,  che  egli  non  si  contaminò  mai  con  l'urail  volgare: 
e  in  più  d'un  luogo  protesta  non  voler  parlare  se  non  di  Ialini,  ossia 
di  quelli  che  in  latino  scrissero;  e  gli  pareva  e  eresia  >  quella  di  chi 
volesse  agguagliare  alle  lettere  latine  il  vernacolo. 

Sulla  fine  dell'ultimo  Dialogo  (scritto  intorno  al  154S),  costretto 
ad  un  cenno  anche  de'poeti  volgari,  ha  una  parola  del  Berni,  ch'egli 
mette  in  mazzo  col  Mauro,  f  in  suo  genere  arguii  et  mordaces  non  aine 
salibuA,  quorum  multa  leguntur  a  doctis  et  indoclis.  >  Strano  però,  e 
certamente  ingiusto,  che  del  Berni  non  fdccia  alcuna  menzione  come 
poeta  latino:  perocché  assuntosi  l'ufficio  di  storico  di  quella  nuova 
letteratura,  non  poteva  onestamente  tacerne,  avendoci  il  nostro  Autore 
stampato  un*  orma  tanto  notevole. 

Io  ho  gran  paura  che  il  Giraldi  sentisse  troppo  bene  che  il  Dialogo 
del  Berni  era  suto  scritto  anche  per  sé,  benché  non  vi  sia  in  alcun 
modo  nominalo:  quel  dispettoso  cenno  che  udimmo  nella  Epistola  al 
Tebaldeo  dà  troppa  ragione  dì  crederlo.  E  il  dispetto  dee  essere  stato 
ben  grave,  se  gli  durava  ancora  dopo  pochi  mesi  è  vero*  ma  quali 
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mesit  quelli  del  sacco  di  Roma  e  delle  mine  che  ne  Begoirono.  Quella 
Epistola  poi ,  e  (;li  altri  scritti  del  Giraldi  di  storia  letteraria  contem- 
poranea, moatrano  chiaro  quanta' invidie  e  fare  e  dispetti  fossero 
nella  numerosa  Tamiglia  messa  in  canzone  dal  Berni;  e  può  aversene 
insieme  un  aagffìQ  di  quell'arte  ch'io  dissi  del  ti  fedo  e  non  ti  vedo, 
che  afferra  unViccasione  che  parrebbe  di  lode  per  punger  invece  a 
colpi  di  spillo,  l'arte  di  dire  insoleoze  col  riso  sulla  bocca  e  il  fiele 
nell'  animo.  ' 

Con  tutto  il  rispetto  alla  dottrina,  all'ingegno  e  soprattutto  alla 
costanza  negli  studi,  veramente  mirabile,  di  cui  di6  prova  il  Gìraldì, 
a  me  par  di  scorgere  in  esso  uno  dei  tipi  meglio  spiccali  di  quella  meo 
trista  specie  che  dissi  di  poeti  messi  in  canzone  dal  Berni,  i  quali 
si  credevano  proprio  il  quinto  elemento,  e  che  tutto  dovesse  cedere  a 
loro.  Questa  burbanza  e  vanità ,  con  altre  cose  ancora  che  non  occorre 
qui  dire,  sono  sovente  prese  di  mira  nel  Dialogo.  Quanto  poi  a  quel 
Progymnatma  del  Giraldi  medesimo,  ripeto  che  non  vi  manca  l'in- 
g^no>  ma  ripeto  anche  che  vi  si  sente  entro  continuamente  lo  sforzo. 
Basti  il  principio,  dove  la  piglia  proprio  da  alto,  cercando  niente- 
meiio  che  le  ragioni  per  le  quali  piacque  alla  Divinili  di  mettere  gli 
aominì  in  questo  mondo.  Mancandogli  argomenti  dall'  animo  e  dal 
modo  suo  di  sentire,  ricorre  continuamente  all' ingegno;  e  abusandone, 
esce  talvolta  in  una  certa  dialettica,  che  somiglia  motto  a  quella  Cimosa 
di  D.  Ferrante.  Coat  a  un  certo  punto ,  dopo  aver  dimostrato  che  l' uso 
delle  lettere  non  è  necessità  o  legge  di  natura,  segue:  <Num  eae  sai- 
lem  vel  earum  studia  ^ub  aliqua  artium  naturalium  divisione  compre- 
bendi  possunt?Niim  ineaquaeìn  consideratione  et  inspectione  tantum 
consistere  dicitur?  Minime;  quoniam  nisi  annexae  agunt  et  coniunctae, 
alìcui  materiae  vel  rei  subieclae.  Num  in  ea  quae  in  efTectu  atque  actu 
existunt?  Tantumdem,  quoniam,  ut  diximus,  non  nisi  coniunctae  agunt. 
An  fortasse  coniunctae  et  consideratione  et  actione  simul  ?  Longe  mi- 
nuB,  propter  jam  a  nobis  dieta  ec.  ec.  » 

11  Giraldi  pati  lunghi  anni,  senza  cessare  mai  dagli  studi,  gotta^ 
nefrilide,  paralisi  ed  allri  malanni,  ai  quali  ^lì  assegna  al  solito  una 
eausa  letteraria  o  umanistica;  proprio  questo  innocente  <  Progymna* 
ama  adversua  literas  et  Uteratos,  >  come  se  la  divinità  delle  lettere 
avesse  voluto  punire  a  quel  modo  l'offesa.  Ma  i  contemporanei  invece 
assegnano  a  cotesti  malanni  cause  mollo  piìi  naturali. 

'  Ripeto  che  l  namìniti  in  cotesU  Epistola  non  sono  tatti  noi  bdiìcì  ,  come 
promelterebbe  11  titolo  :  8  di  più  à'  una  li  vede  chiaro  che  aOCm  coteiU  ocoasions 
per  dirne  nula  o  per  morderìo ,  come  ad  estimpio  del  Vida. 
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I/ediiione  del  Beeamermt  per  g'ii  eredi  di  Filippo  dì  Giunta,  Fìrenie.  1S27. 
~  Proemio  «d  an  Cute  dell'  Orlando.  —  Sonttlo  deWAe&trdo.  -~  Il  Beml 
in  Soma  il  7  di  ma^io. 

[1{M7.] 


Scrìve  Benvenuto  da  Imola ,  il  quale  fu  scolaro  al  Boccaccio, 
avergli  it  suo  maestro  stesso  narralo  come,  trovandosi  una  volta  in 
Puglia,  venisse  a  certo  nobile  monastero,  trattovi  dalla  fama  del 
luogo  e  dal  desiderio  di  vederne  la  libreria,  che  aveva  sentilodire 
trovarsi  ivi  notabilissima.  £  chiesto  ad  un  monaco  con  gran  re- 
missione, come  quegli  che  avea  costumi  soavissimi,  gli  pia- 
cesse  aprirgli  la  biblioteca,  costui ,  senza  muoversi  punto,  rispose, 
additando  una  scala  alla  atta:  Monta  su,  che  l'è  aperta.  Ed  egli 
lutto  lieto  montando,  Itxivò  la  stanza  senza  uscio  né  chiavi;  en- 
trato, vide  erba  nata  per  le  finestre,  e  il  tliogo  tutto  coperto  di 
polvere  altissima.  Meraviglialo  di  ciò,  prese  ad  aprire  un  libro 
ed  un  altro;  e  trovò  molti  e  varii  volumi  di  antiche  opere  e  rare, 
dei  quali  alcuni  avevano  quìderni  staccati,  altri  recisi  i  margini 
delle  carte,  e  cosi  falti  in  vario  modo  deformi.  Uscito  nel  chio- 
stro, e  occorsogli  un  monaco,  chiese  come  mai  quei  preziosissimi 
libri  fossero  cosi  turpemente  guastali;  ed  essergli  stato  risposto 
che  certi  monaci,  per  guadagnare  due  o  cinque  soldi,  radevano 
un  quaderno,  e  ne  facevano  salteriuccì  da  vendere  a' putti,  e 
de' margini  recisi,  brevicini  alle  donne.  Or  va',  povero  uomo  di 
studi,  cosi  conchìude  T  aneddoto,  e  consumati  il  cervello  a  scri- 
vere dei  libri.  ' 

'  f  PtalUriolot  quot  iiendebant  pumi,  al  ila  d«  marginibxu  faelebani  tre- 
via  quae  wtulebant  mulieribu*.  ■  Cosi  il  teilo,  in  Uumlori,  Anliquilnlum  Itali- 
for.  l,  col.  i;i9b.  L'aneddoto,  cbe  è  udo  dei  multi  di  cui  BeDvenuio  fluii  il  suo 
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NoD  50  se  a  messer  GìovaoDÌ  Boccaccio  sia  passato  mai  per  il 
capo  quello  che  avrebbe  potuto  succedere  di  quel  suo  Ceoiono- 
velle,  intorno  al  quale  dee  essersi  pure  assai  logorato  il  cervello, 
se  non  per  la  materia ,  cosi  varia  e  piacevole ,  certo  almen  per 
la  forma  che  a  lui  piacque  di  dargli.  Ma  io  non  debbo  qui  en- 
trare nella  storia ,  assai  nota  del  resto,  di  quel  libro  famoso:  basii 
che  inloruo  al  1527,  leggendosi  esso  scorrettissimo  e  guasto  per 
varie  ragioni  che  non  accade  qui  riferire,  una  eletta  schiera  di 
giovani  fiorentini  pensò  di  darne  una  stampa,  che  riducesse  il 
testo,  quanto  più  fosse  possibile,  alla  vera  lezione,  riparando  alto 
sconcio  delle  precedenti  edizioni,  e  a  quello,  anche  pefigiore,  dei 
codici  a  peana  scampati  ai  falò  del  Savonarola.  '  Qui  Gnaioiente 
io  non  mi  trovo  pib  solo,  raa  ho  con  me  i'  aiuto  polente  di  un 
vero  crìtico  e  grande,  Ugo  Foscolo;  il  quale  un  secolo  circa  dopo  al 
Rolli  viveva  in  Londra  esule  volontario  esso  pure,  ma  d'animo 
assai  diverso  e  d' ingegno.  In  quel  suo  Discorso  storico  sul  te- 
sto del  Decamerone  ,  *  non  solo  egli  mette  il  Berni  fra  quelli  che 
ebbero  mano  in  cotesta  edizione  famosa,  opera,  come  dice  il  Fo- 
scolo, di  molta  spesa  e  di  pazientissimi  studi ,  ma  al  Berni  anzi  m 
attribuisce  il  merito  principale.  Se  non  che ,  scrivendo  da  Londra  e 
fra  lante  angustie  d'ogni  maniera,  egli  mancò  di  dare  a  cotesta 
sua  affermaxione  tutte  quelle  prove  e  argomenti  che  oggi  giusta- 
mente si  vogliono;  onde  la  necessità  di  compire  con  qualche  lar- 
ghezza ciò  che  il  Foscolo  stesso  accenna  appena  e  di  volo,  senza 
che  a  lui  però  ne  sfuggisse  la  molta  importanza. 

Quelli  Accademici  fiorentini  e  Deputati  di  Loro  Altezze  Se- 
renissime (Cosimo  I  e  Francesco  dei  Medici),  che  nel  1573 
mandarono  fuori  la  famosa  edizione  del  Decamerone  «  ricorretto 
io  Roma  et  emendato  secondo  l' ordine  del  sacro  Concilio  di  Trento 


commento,  i)  rìfcrìsce  al  Canto  XXTI  del  Payadiio,  verso  75;  e  il  menaitero, 
che  ivi  per  espresso  si  nomina,  sarebbe  quello  di  Hontecasaino ,  al  quale  l'umana 
coltura  ha  (ami  obbli;;h<  anticbi  e  recenti.  Vedaiiì  la  nota  del  Moralorì,  loc.  cit., 
il  quale  gii  Uno  dai  suoi  tempi  ai  rallegrava  ciia  fossero  tia  ì  Caisineaì  tornati  in 
onore  gli  studi,  lo  non  l' ho  raccolto  per  altro  colesto  aueddoto,  se  non  per  la  ve- 
rilì  di  concetto  che  l'è  dentro,  amarissima. 

■  Vi  furono  particolarmente  distrutti  Morganti  del  Pulci  e  Decameroni,  qnanU 
pia  poterono  aversene.  Ved.  Nardi,  Glòria  cit.,  Lib-  ll.gSI. 

*  Pi-emessu  all'  edii.  del  Decamerone  medeiimo.Londra.Pìkering,  t8SS.  cu- 
rata dal  Foscolo.  £  anche  nel  tomo  Ut  deUa  Qpcre,  Firenie,  Le  Honnier,  lt£0> 
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e  riscontrato  in  Firenze  con  testi  antichi  e  alla  sua  vera  lezione 
ridotto,  •  tuttoché  avessero  dovuto  trasformarDe  molte  novelle, 
vólti  i  frati  in  scolari,  i  preti  in  cavalieri  e  te  monache  in  dame, 
cotesti  Accademici  e  Deputati  confessano  in  un  Proemio  alle  loro 
Annotasioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Deeamerone  [Fi- 
renze, Giunti,  157.3)  che  «  il  testo  che  come  pianta  dì  lulto  l'edi- 
ficio ci  siamo  proposti  e  sopra  il  fondamento  del  quale  è  cresciuta 
questa  nostra  fabbrica  >  fu  1'  edizione  appunto  del  1537.  '  A  co- 
storo dunque  conviene  ricorrere  per  la  storia  dì  questa  edizione,  e 
pei  nomi  di  coloro  che  v'ebbero  parte,  dei  quali  alcuni,  come 
vedremo,  erano  vivi  tuttora  nel  1573.  Cotesti  nomi  dunque  io  lì  ho 
veduti  scritti  di  mano  propria  d' uno  dei  Deputati  del  1573,  quasi 
certamente  il  Borghini,  in  quest'ordine  preciso  e  forma  che  segue  : 

Alla  stampa  dei  27  si  trovarono 
Bardo  Segni  che  fu  il  principale 

Antonio  àegM  Alberti         1  Frane.  Guidetti 

Stiatta  Bagnesi  q.  scrisae     Pier  Vettori 

m.  Antonio  Franchini       |  Baccio  Cavalcanti  qualche  volta.  * 

*  !  DepaUti  a  «  medieire  i  come  essi  dicono,  il  Decameron»,  furono  Vin- 
Genio  Borghini,  Pierfrance&co  Cambi  e  Baitiino  Aniinori.  Nova  anni  dopo  lìStl], 
per  quelle  ragioni  die  tuUi  suino,  toccò  ai  povero  Boccaccio  un'  altra  inedicalun 
per  opera  di  quel  Lionardo  Salviati.  cosi  «bils  tormenlalore  di  testi  e  di  teile  di 
genio:  e  cosi  andando  di  questo  passo ,  non  manca  neppure  chi  ■  allo  spirito  pr«- 
tese  con  pia  inleniione  di  ridurlo.  ■  Queste  sono  parole  del  Uanni  [Pr-fai.  atta 
Storia  del  Deeamerons,  pag.  Ili  e  alludono  a  certo  <  Deeamerone  spirituale  i  che 
nn  Francesco  Dionigi  da  Fano  pobbJicò  il  t59i  in  Venezia  per  gli  eredi  di  Ciò.  Va- 
riico,  ove  ogni  giornata  è  divisa  in  dieci  ragionamenti  spirituali,  eie  giornate  ter- 
minano  con  ballate  e  canzonette  pure  spirituali.  Per  dame  un  saggio ,  queir  inno- 
cente proemio  ove  il  Boccaccia  non  dice  poi  altro  su  non  di  essere  staio  \  dalla  sua 
prima  giovineiia  inlino  a  questo  tempo  oltre  modo  acceso  d' altissimo  e  nobile 
amore  ■  viene  spiri tuiiliiialo  cosi  :  <  Neil'  età  più  bella  della  mia  giovinezza  lino  al* 
r  imbiancar  delle  tempie  avendo  con  ardentisùmo  aCTetlo  di  leale  e  ledei  servitore 
servilo  a  un  inlegrìiisimo  prelato,  ec.,  ec.  i  Mi  pare  che  ci  manchi  proprio  pochino 
a  Ikme  brevi  da  regalare  alle  donne. 

'  La  Nazionale  di  Firenze  iMagliabeohiana)  ha  un  esemplare  doppiamentepre- 
zÌDso  dell' edii.  Uiuntina  del  1527,  pieno  di  avvertente  postille  manoscritte,  molte 
delle  quali ,  dicono  i  cataloghi ,  sono  di  mano  del  Borghini.  Appartenne  senni  dub- 
bio ad  uno  d«i  Deputati .  ed  ha  segnati  col  verzino  o  cinabro  tutti  i  passi  i:he  Roma 
voleva  mutati  e  corretti  per  la  nuova  edizione.  Precedono  alcuni  Tigli  manascritti, 
legati  insieme  al  volume,  ove  si  rlTeriscono  le  istruzioni  del  Maestro  del  sacro  pa- 
lano con  questo  titola  :  ■  Avvertimenti  per  rassettare  il  Buccaccio  •  ;  e  poi  t  Questo 
è  l'ordine  appunto  datone  da  Roma,  e  dal  quale  non  è  stato  Lecito  poUre  uscire.  ■ 
Seguono  i  nomi  dei  giovani  che  ebbero  parte  nella  stampa  del  27,  come  sì  ripor- 
tano sopra.  Quella  iniiialeq.  iniuiul  at  nome  di  SUatla  Bagneù ,  dee  leggersi  quatt. 
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Qui,  come  ognun  vede,  non  è  alcuna  menzione  del  Berni:  ed 
io  rimasi  piullosto  male,  credendomi  trovare  a  posta  sicura  in 
quel  libro  le  prove  tralasciate  dal  Foscolo;  ma  dopo  qualche  io- 
certezza,  quel  Proemio  alle  Annotationi,  già  ricordato  di  sopra, 
dei  Deputati  medesimi,  mi  messe  in  mano  la  chiave  di  questo 
pìccolo  imbrt^lio.  Dicesi  ivi  che  <  il  fondamento  principale  (dì 
quella  edizione  del  27]  fu,  come  dicono,  un  testo  di  casa  i  Ca- 
valcanti, tenuto  sempre  da  quella  famiglia  in  grande  stima  e  ri- 
verenzia,  e  da'  vecchi  loro,  sotto  stretti  fidecommissi  e  gravi  pre- 
giudizi cavandolo  di  casa,  lasciato  a' posteri  loro.  '  E  con  tutle 
queste  difese  e  cautele  è  graa  tempo  che  gii  andò  male.  Il  libro 
proprio,  [cioè  il  codice  a  penna  dei  Cavalcanti)  che  gii  era  per- 
duto, non  poletlero  essi  vedere,  ma  un  riscontro  con  quello  da 
H.  Francesco  Berni,  uomo  non  sol  piacevole,  come  ognun  sa, 
ma  ancora  di  bellissime  lettere  e  di  giudìzio,  i 

Non  dicendoci  altro  il  Borghìni,  che  è  credulo  generalmente 
autore  dì  queste  Annotazioni,  bisc^nerebbe  contentarsi  di  que- 
sto; *  ma  altri  potrebbe  forse  avere  qualche  curiositi,  e  non  a 
torto,  di  vedere  in  ciò  un  poco  più  addentro.  E  prima  di  tutto, 
che  cosa  era  mai  propriamente  quel  riscontro  col  testo  dei  Caval- 
canti ,  fallo  dal  Berni?  Non  v'  è  bisogno  alcuno  di  credere  che  egli 
copiasse  da  sé,  o  facesse  da  altri  trascrìvere,  l'intero  testo  dei  Ca- 
valcanti. La  parole  del  Borghini  sembrano  indicare  assai  chiaro  che 
il  Berni  sopra  qualche  esemplare  d'una  delle  precedenli  edizioni 
notasse  i  passi  numerosissimi  da  medicarsi  col  testo:  medicatura 
omaoa  e  pietosa,  e  da  tornare  in  onore  del  medico.  Ma  V  uno  o 
l'altro  che  fosse,  o  trascrizione  intera  o  particolare  riscontro, 
niuno  vorrà  certo  c^gì  confondere  questo  paziente  studio  del  Berni 
sopra  il  Decamerone  con  l'opera  dì  un  volgare  copista,  o  di  qual- 
che volgare  commentatore  di  quel  libro  famoso.  E  non  si  dee  anzi 

<  Intendasi  :  latciato  ■'  posteri  loro  loito  ilreito  fidecommesso  e  graH  pene  a 
chi  lo  ciTasse  di  casa  Quelle  parole  pei  •  come  dicono  ■  non  sono  pleonaimo,  me 
debbonii  principalmenle  inlendere  duno  di  quenli  edilori  del  OT,  che  era  ancor  viio, 
come  *e< Iremo,  qu.indo  i  Deputati  lorivevano  quelle  laro  \rinolatìani,  cioè  nel  1573. 

*  Moni.  Vinccnio  Dorgliini,  brava  e  degna  persona  ed  anche,  a  giudizio  del 
Foteolo,  Mrìtiore  non  pedanreaco ,  ebbe  la  parta  principale  in  quella  lainoM  edi- 
liona  medìcaU,  non  scnu  indispettirai  talvolta  degli  ostacoli  con  cui  doveva  com- 
battere, e  col  dispiacere  di  lederti  mellere  air  Indice  il  libro  finché  non  lòase  me- 
dicato di  nuoto ,  come  fu ,  a  lo  disi!  gii ,  dal  Salviati. 
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tacere,  attestandolo  i  Deputali  medesimi,  che  grazie  soprattatto 
alla  autorità  e  correllezza  del  testo  dei  Cavalcanti,  e  un  poco  an- 
che a  quel  riscontro  che  il  Berni  ne  fece,  fu  il  Boccaccio,  con 
questa  edizione  deM5'27,  «  purgato  «ta  tanti  e  tanto  gravi  errori, 
che  quasi  incredibile  sarebbe  a  cbi  non  vedesse  il  libro  proprio, 
e  lo  comparasse  con  quello  che  era  prima  negli  stampati.  E  in- 
somma di  quello  eh'  ei  Tecero ,  sì  ha  da  aver  loro  ioOaito  obbligo, 
uè  si  possono  tanto  lodare  che  basti.  *  a 

Anche  i  nomi  di  alcuni  di  quef^li  editori ,  vogliono  una 
parola  speciale.  Bardo  Segni  non  é  Bernardo  lo  storico,  come 
tutti  hanno  asserito  e  con  gli  altri  anche  il  Foscolo,  ma  un  altro 
Segni  «  fralel  di  Fabio  >  come  dice  il  Borgbioi,  quasi  sospet- 
tasse l'equivoco.*  Di  cotesto  Bardo  adunque,  non  cono!tcendo  io 
almeno  altra  prova  del  suo  ingegno,  che  pure  occorreva  gran- 
dissimo per cotesla bisogna,  e  vedendogli  d'altra  parte  assegnata 
la  parte  principale ,  può  essere  che  vi  mettesse  quello  che  in  que- 
ste cose  è  necessario  pur  troppo  e  quanto  l'ingegno,  la  spesa, 
che  occorse  pure  grandissima:  di  che  dovrebbe  darglisi  lode,  non 
potendo  certo  prevedere  che  gli  esemplari  di  cntesta  edizione  sa- 
rebbero venuti  in  seguito  in  altìssimo  prezzo,  '  Francesco  Guidetti, 
più  che  per  essere  stalo  consolo  dell'Accademia  fiorentina,  è  noto 
per  l'amiciiia  sua  con  l'Ariosto,  che  lo  chiama  a  il  mio  Guidet- 
to;  a  e  dovè  essere  persona  di  Gno  gusto  e  squisito,  s'egli  è  pur 
vero  che  l'Ariosto  medesioio  sottoponesse  al  suo  giudizio  il  Fu- 

'  Proemio  alle  Annotazioni  cilate.'Non  cito  le  pigine,  perchè  mancanti  di 
■laniera  lioti  e. 

*  Eni  delta  famiglia  dei  Segni  Guidi ,  del  quartiere  ili  Santa  Croce ,  gonfalone 
Lion  nero,  mentre  i'illra  dello  storico  era  del  quartiere  San  Spirito.  Ciò  nota  an- 
che Sjlvlno  SaWiui  nei  auoi  Fani  Consolari,  parlando  di  Fabio  Segni,  fi^lelto  di 
Bardo;  sebbKrie  in  altro  luogo  faccia  di  Bernardo  lo  atorioo  una  persona  stessa  eoa 
questo  B»rdo ,  assegnando  allo  storico  il  merito  di  avere  avuto  parte  in  questa  edl- 
lione.  Ma  egli  in  questi  anni  del  -26  e  37  titava  in  Aquila  dell'  Abruiio,  ■  ministro 
d'una  ragione  di  t^nco  che  aveva  quivi  Loreiiiasuo  padre  *,  e  nun  tornò  a  Firente 
se  non  il  \l^.  Cosi  dice  Andrea  Cavalcanti  n^lle  noliiie  biograOclie  premesso  al- 
Tediiione  della  Storia  del  Segni,  Firenze,  Barbara,  1857, 

'  Il  pre»D  fina  dal  passato  boooIo  n'  era  salito  lant'  alto ,  die  un  libraio  vene- 
ziano ebbe  il  suo  tumaconto  a  darne  una  contraDiiione,  benché  ci  vo1es*en>  «irta 
e  caratteri  geilatt  apposta  e  conrurmi.  L'  eNempliire  del  Di^camitrone  venduio  ia 
questo  secolo  a  Londra  per  ì^ì  stelline  {paria  lire  56.500  italiane)  era  dell' edi- 
lione  di  Veoeiia,  1471,  Valdarìér  :  ma  auche  quelli  del  1527  raggiunaero  spetto 
preni  BSMÌ  Bili. 


zedbyCoOgIC 


L'EDIZIONE  DEL  DBCàMSROliB,  FIRENZE,  GIUNTI,  1527.       159 

rioso,  come  trovo  accennalo.  '  Ma  quegli  che  imporla  a  noi  più 
di  tutti ,  è  il  nostro  Baccio  Cavalcanti ,  che  conosciamo  già  da  gran 
tempo,  almeno  chi  non  abbia  letto  a  pezzi  e  bocconi,  l'amico  dei 
primi  anni  del  fiumi,  e  col  quale  ei  fece  tante  ■  fanciullezze  • 
in  quella  bella  villa  del  Pino.  '  0  egli,  o  uno  di  sua  consorteria, 
essendo  allora  i  Cavalcanti  in  Firenze  assai  numerosi,  era  il  pos- 
sessore dì  quel  codice  famoso  riscontrato  dal  Bernì.  Il  quul  co- 
dice, dicono  i  Deputati,  che  già  nel  1527  era  perduto;  ma  per- 
duto, aggiungerei  io,  da  tempo  non  molto,  però  che  il  Bernì, 
che  lo  ebbe  io  mano  per  farne  riscontro,  poteva  allora  avere 
appena  Irent'  anni.  Dir6  anzi  di  più,  che  la  perdita  ne  era  forse 
avvenuta  da  pochi  mesi  soltanto;  però  che  nel  Commento  al  Ca- 
pitolo delta  Primiera,  che  vedemmo  uscilo  nel  1526,  si  cita  un 
testo  de)  Decamerone,  a  proposito  di  certa  questione  grammaticale, 
non  come  riscontro  fatto  da  altri,  ma  come  e  fidelissimo  testo 
antico,  anzi  oraculo,  ch'io  stimo  scritto  fino  al  tempo  dell'au- 
tore, »  e  se  ne  parla  non  come  di  perduto  o  troppo  lontano,  di- 
cendovisi  e  come  li  luoghi  parliculari  a  quante  carie  et  a  che 
mano  sono  in  pronto  a  vedere  a  chi  ne  ha  voglia.  *  > 

Io  espongo  qui  ì  fatti  quali  li  trovo,  pigliandone  solo  quello 
che  importi  ad  illustrare  il  mio  tema;  e  in  verità  mi  pare  che  se 
ne  raccolga  non  poco.  Prima  dì  tutto,  da  coiesto  cenno  si  ha  nuova 
conferma  che  il  Berni  ebbe  per  lo  meno  parte  in  quel  certo  Com- 
mento al  Capitolo  della  Primiera,  se  pure  non  ne  fu  autore  egli 
solo.  Noi  abbiamo  inoltre  troppe  ragioni  dì  credere  che  il  testo 
del  Decamerone^  che  nel  Commento  sì  nomina,  fosse  quello  pro- 
prio dei  Cavalcanti ,  di  cui  il  Bernì,  per  farne  riscontro,  dee  essersi 
lungamente  servito,  tanto  più  poi  essendoci  nota  1'  amicizia  del 
Nostro  con  Bai-cio  di  quella  famiglia.  Finalmente  ìn  quel  passo  del 
Commento  abbiamo  un  cenno  di  non  poca  importanza  intorno  a 

>  Vfd.  Ori.  Fui-..  Canio  XXXVII ,  13  e  gli  AnDotatorì  e  CommenUtori. 

*  V«d  Capitolo  II.  pag.  3U  e  segg. 

'  Ved.  il  Commento  citato  nella  Parie  prima  della  Optre  del  Berni.  Milano, 
Saelli.tHlit,  pag.  ìtTì).  11  passo  da  me  riaconiralo  con  l'ediiione  originale  di  Ro- 
ma. rìs|ioiiile  esattiimenle.  La  queilione  grammaticale,  cui  ìtì  «i  accenna,  è  In- 
torno alla  voce 'dappoco  >,  che  il  Berni  usa  declinabile  e  in  numero  plurale,  (-cose 
da  dappochi'}  munire  dal  Boccaccio  è  usata  sema  declinaiiono.  Perniano  pai  della 
carta  aeoibrt  doversi  intendere  il  lato  delle  medesime,  cioè  il  recto  od  il  tergo, 
come  oggi  diciaino. 


zedbyCoOgIC 


160  paute  prima.  —  capitolo  nono. 

qiiel  ramoso  testo  dei  Cavalcanti ,  ed  alla  parte  avuta  dal  Bcmì  nella 
edizione  de)  15S7,  ceooo  che  illustra  e  compie  quel  poco  che 
i  Deputati  ne  dissero.  I  quali  o  non  vollero  o  non  poterono 
dirne  di  più  ;  ma  cerio  è  die  assai  più  potevano  saperne  da  uno 
di  quelli  che  ebbero  parte  in  quella  famosa  edizione,  Piero  Vet- 
tori, il  critico  insigne,  che  era  ancor  vivo  nel  1573,  e  bastò  an- 
cora dodici  anni  di  verde  vecchiezza  e  con  la  mente  prontissima.  * 
Leonardo  Salviati,  cui  poco  sopra  accennavo,  nel  proemio 
ai  suoi  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerone ,  '  trovò 
modo  di  dire  averlo  letto  tutto  forse  da  venti  volte,  oltre  quella 
lettura  piìi  attenta  che  gli  convenne  farne  per  la  sua  correzione 
famosa  del  1582.  Io  credo  bene  che  il  Berni  non  Io  avrà  forse 
letto  di  me£o,  ma  credo  anche  che  una  lettura  sola  del  Berni, 
bisogna  lasciarmelo  dire,  valesse  per  venti  di  quelle  del  Salviati. 
Più  che  il  numero  delle  volte,  l' ingegno  e  lo  spirilo  che  altri 
porti  nelle  letture,  ossia,  come  altra  volt»  dissi,  il  saper  leggere, 
è  propriamente  quello  che  le  rende  proficue.  Questo  anzi  é  il 
più  puro,  il  più  nobile,  e  forse  il  solo  conforto  che  possa  aversi 
da  questa  sorta  disludi;  due  ingegni,  l'uno  degno  deli' altro,  che 
senza  bisogno  di  chi  s' intrometta  tra  loro  s'inleadono  e  compiono, 
pigliando  il  lettore  quella  parte  di  hellezza  che  sembri  eterna  e 
immutabile,  e  sapendo  anche  non  prendere  quello  che  sia  op- 
portuno lasciare.  Tale  credo  io  propriamente  che  fosse  questo 
paziente  studio  del  Berni  sopra  il  Decamerone,  come  accennava 
già  il  Foscolo;  tale  1'  utile  eh'  ei  seppe  ritrarne,  per  non  parlare 
di  quello,  e  già  lo  notai,  che  dalle  cure  e  dall'amore  dì  cosi 
fatto  critico  provenne  al  Boccaccio^  I  quali  due  grandi  scrittori, 
se  mi  vengono  messi  qui  insieme  ed  uno  a  fronte  dell'  altro, 

'  L' importinia  poi  di  qael  pauo  del  Commento  sta  anche  in  questo  che  mi 
eonrien»  qui  iiggiung«r«.  Un  Maiinrdo  Cavalcanti,  della  ramiglia  stetsa  di  Baccio, 
fa  ai  lempi  della  regina  Giotanna  1 ,  gran  siniscalco  del  r^gno  di  Napoli,  t  prulet- 
tore  di  letterati  e  di  lettere,  e  amico  grande  al  Bocesccio.  Di  qui  l'autoritA  di  quel 
codice  e  la  venerazione  in  cui  era  dai  Cavalciinti  tenuto:  però  il  sospetto ,  i;he  po- 
trebbe pur  nascere,  che  esso  cioè  Tosse  aulograro,  è  alTatlo  esduso  da  quel  cenno 
del  Berni,  che  dice  crederlo  <  scritto  Uno  al  tempo  dell'Autore  ■  chiamandolo 
però  ■  fldeliseimu  testo ,  ami  oraculo.  ■  Da  tatto  ciò  poi  parrebbe  che  la  sua  aa- 
torità  non  potesse  essere  maggiore  di  quella  del  famoso  testo  di  Francesco  Uan- 
nelli,  che  si  conserva,  com'  è  noto,  in  Laareniìana,  e  si  ha  oggi  HDche  Mampato. 
Quanto  a  I>iero  Vettori ,  vedasi  la  Nota  in  Une  del  Capitolo. 

■  Venezia,  1584. 
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malgrado  il  mìo  poco  gusto,  di  cui  dissi  altra  volta,  ai  paralleli 
e  confronti,  ognun  vede  che  questo  nasce  qui  troppo  sponlaneo.* 
Accostandoli  dunque  mpglio  tra  loro,  il  Berni  e  il  Boccaccio, 
vedonsi  in  essi  alcune  delle  qualità  del  grande  ingegno  comuni,  in 
altre  invece  restando  l'uno  all'altro  inferiore.  Comune  quella  che 
altri  crìtici  ancora  credono  essenzi:ile  al  poeta,  la  gìocondilà,  che 
pochissimi  certo  ebbero  al  pari  di  loro,  e  in  tutlì  ì  suoi  gradi ,  in 
tutlì  ì  suoi  molteplici  aspetti.  So  non  che  quella  del  Eterni  ne  piglia 
talvolta  uno  che  è  proprio  di  luì  solamente  :  noi  non  ne  abbiamo  (in 
qui  avuto  se  non  qualche  sentore,  ma  verrà  tempo  che  vedremo  il 
fremito  dell'allegrezza  corrergli  per  tutte  le  membra,  e  quelle 
ondate  di  lieto  umore  e  giocondo  trascinare  nei  loro  vortici  chiun- 
que in  ossesi  abbatta.  Ambedue  posseggono  un  tesoro  di  lingua 
e  a  piene  mani  lo  spandono,  sapendo  anche  piegarla  ai  loro  stessi 
capricci  e  bizzarrie;  uno  dei  molli  aspetti  di  quella  giocondità 
che  io  diceva  di  sopra.  Quanto  poi  alla  facoltà  inventiva  e  fanta- 
stica, nessan  confronto  è  possibile  tra  il  Bemi  e  il  Boccaccio,  il 
quale  anzi,  per  qnesto  rispetto,  va  innanzi  a  molti  dei  più  grandi 
nostri  scrittori,  ancorché  assai  logliense  anch' egli ,  come  è  ormai 
noto,  dalla  storia  e  da  altri  ;  ma  quanto  alla  facoltà  di  espressione, 
che  par  dee  diventare  impressione,  ossia,  per  intendersi  chiaro, 
allo  stile,  ei  resta  ai  Berni  di  non  men  lungo  tratto  inferiore. 
Sempre  poeta  nella  invenzione,  come  notò  troppo  bene  il  Foscolo, 
il  suo  stile,  nei  suoi  versi  stessi  numerosissimi,  non  è  mai  di 
poeta:*  l'altro  invece,  anche  quando  sembra  andare  apposta 
scegliendo  i  più  volgari,  i  più  sterili,  Ì  più  digiuni  soletti,  è 
sempre  per  lo  stile  poeta,  e  poeta  grandissimo  da  non  temere 
confronU.  11  Boccaccio  in  quella  sua  sovrabbondanza  d' idee ,  sem- 


'  AITerma  il  SalTÌ«ti,  nella  m»  Prebitone  al  Deeamerone  rìcorrello  da  Ini, 
(Veneiia,  Giunti,  t^82|  essergli  sembralo  di  conoscerà  sicuramenla  che  gli  editori 
del  27  in  molti  luoghi  correggessero  di  lor  fanlasia ,  so  g  ginn  gè  n  rio  :  ■  avvenga  che 
bene  le  più  volte  e  per  acconcio  modo  e  con  ingegno  si  vegga  rslto.  >  A  che  il 
Foscolo  nggìungs:  ■  Che  se  al  Berni  non  venne  sempre  fatto  d' indovinare  le  pa- 
role originalmente  scritte  dui  Boccaccio  a  le  rifece  di  fanlasia,  ei  di  certa  non  ne 
soslilul  di  peggiori.  *  Per  veriti  questa  correiioni  credute  rantaatiche  polcTano  es- 
ser tratte  dal  testo  dei  Cavalcanti .  che  anche  al  Salviati  fu  ignato  :  in  ogni  modo 
vedasi  nel  Foscolo  11  giudiiio  notabilissimo  intorno  al  valore  straordinario  del  Bem) 
come  «critlore, 

*  Discorso  cìt. 

LVIHOILI.  —  Froncesoo  Bemi.  Il 
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bra  non  volerne  lasciare  pur  una  senza  parola  che  la  rappresenti, 
onde  stanca  sovente  ed  opprime,  dando  principio  a  quel  bene- 
detto stile  accademico  di  cut  avemmo  qualche  saggio  di  sopra  : 
il  Berni  invece  costringe  spesso  parecchie  idee,  anche  diverse  fra 
loro,  in  poche  parole,  onde  s'imprime  saldo  e  duraturo  nell'animo. 
Uno,  pittore  che  spesso  solToca  sotto  un  ammasso  di  ornati,  di 
colori,  di  luce  non  sempre  vera,  la  bella  e  schietta  natura:  lo 
stile  invece  dell'altro  ha,  quando  vuole  averlo,  il  rilievo  della 
scultura,  e  il  suo  discorso  prende  spesso  l'  evidenza  della  dimo- 
straziune  matematica;  di  qui  il  caldo  alletto  che  per  lui  ebbero 
due  elle  di  queste  cose  s' intendevano,  Galileo  e  il  Buonarroti.  ' 

Concluso  appena  {'  accordo,  con  tanta  perfìdia  estortogli  dal 
Honcada  dopo  l' insulto  dei  Colonnesi,  da  ogni  parte  à'  Italia  e 
di  fuori,  da  privati  e  da  prìncipi,  venivano  al  papa  esortazioni 
e  consigli  di  non  ne  fare  alcun  conto,  di  non  tenersene  menoma- 
mente obbligato.'  Egli  stesso  si  lasciò  scappar  detto  ad  uno  dei  più 
fidati  suoi  fiorentini,  che  non  ha  mancato  poi  di  riferircelo  come 
la  cosa  piij  naturale  del  mondo,  l'animo  suo  essere  <  di  non 
mantener  cosa  che  promettessi,  perchè sendo forzato  non  era  te- 
nuto.* »  Queste  parole  di  Clemente,  confermale  da  lettere  sue 
scritte  proprio  in  quei  giorni  e,  quello  che  importa  più,  dal 
successo, *mi  richiamano  alla  mente  uno  di  quei  proemi  del  Berni 
ai  canti  dell'  Orlando,  dei  quali  io  spero  mettere  in  luce  la  molta 
e  varia  importanza  fin  qui  non  curala.  Cotesto  proemio  dunque 
sembra  essere  chiara  allusione  a  questo  caso  di  Clemente  VII;  se 
non  che,  staccandolo  dal  suo  luogo  dove  è  strettamente  connesso 
al  racconto,  bisogna,  per  intenderlo  a  dovere,  fargli  un  po'  di 
cappello. 

'  Quanto  a  Michelangelo,  vedremo  meglio  a  suo  tempo.  Di  Galileo  ai  ta  dal 
Viviani,  suo  «colare  ed  amico ,  che  aveva  luUe  le  Rime  del  Berni  a  memoria. 

*  Fra  i  principi ,  Francesco  E  e  lo  Stara.  Ved.  De  Leva ,  Storia  cil.,  voi.  Il , 
Cap.  fi.  Dei  privati  poi  il  più  cxldo  era ,  conne  dirò  fra  poco ,  il  Guicciardini. 

'  Vpd.  Sommario  della  Storia  d"  Italia  dt  Francesco  VeUori,  neW  Archìv. 
Stor.,  App.  VI,  mi.  Ved  anche  Gregoroviua  cit. 

*  Per  le  lettere  vedasi  De  Leva  cit,,  voi.  Il,  pag.  379,  e  docamenli  ivi  recati. 
Clemente,  dopo  aver  Tatto  qualche  palese  dimoslraiione  di  volere  osservare  ta  tre- 
gua ,  due  mesi  dopo  (21  novembre)  mosse  contro  ì  Colonna,  togliendo  il  cappello 
a  Pompeo,  a  diitruggeudo  le  loro  castella.  Ved.  gli  Storici. 
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Per  uno  di  quei  nodi,  con  tanta  arte  e  Tantasia  dal  Boiardo 
aggruppali  e  sempre  felicemente  sciolti,  Orlando  ed  altri  pala- 
dini, volendo  entrare  in  Al  bracca  eoa  Angelica,  sono  costretti  ve- 
nire ad  accordi  con  TrurTaldino,  un  ribaldo,  che  lasciato  da  lei 
alla  custodia  della  città ,  nega  di  aprirtene  ora  le  porte,  se  costoro 
Don  giurano  difenderlo  contro  chiunque  volesse  quistiooe  con  lui. 
Ed  eccoti  poco  appresso  sotto  le  murad'Albracca  stessa  Rinaldo, 
il  quale  avendo  giurato  la-  morte  di  Truffaldino  per  vendetta  di 
cerio  assassinamento  da  luì  già  commesso,  lo  sfida  a  battaglia; 
ond'  egli  ricorre  a'  suoi  campioni ,  costretti  accettarla  per  lui  per 
rispetto  alla  fede  giurata  per  forza.*  Questo  l'antefatto,  sul  quale 
il  Berni  fa  al  solito  sao  queste  considerazioni  : 

Sono  animali  a)  mondo  dì  si  altera* 

Di  GÌ  perverstTe  pazza  opinione, 

Che  necessaria  leng:on  non  che  vera 

Una  lor  logicai  proposizione. 

Con  la  qual  dicon  che  servare  intera 

Si  dee  la  fede  e  la  promissione 

Fatta  o  data  in  qualunque  modo  sia, 

Perch'  è  precetto  di  cavalleria. 
E  che  chi  giura,  giuri  dò  che  vuole, 

0  bene  o  mal ,  mantener  gli  bisogna 

A  dispetto  d'  (%nun  le  sue  parole, 

Sebben  giurato  avesse  la  menzogna: 

E  questo  far  colui  più  debbo  e  suole 

Che  l'onor  ama  e  teme  la  vei^(^a, 

Cioè  chi  cavalier  fusse  o  soldato. 

Altrimenti  saria  vituperato. 
Vedete  se  l'intendon  sanamente. 

Se  il  lor  giufiicio  ha  prudenzia  e  delelto.  ' 

Misera  la  vulgare  e  cieca  gente 

Che  ai  crede  ogni  cosa  che  l'è  detto,  - 

Né  pensa  ben  perchè  non  è  prudente , 

E  segue  il  senso  più  che  l'intelletto. 

Non  vede  che  quell' obbligo  sol  tiene 

Ch'è  fatto  a  buono  effetto  e  per  far  bene, 

■Vad.  Ori.  jHnam.,  canto  XIII,  XIV,  XV,  XX  eMguenti  Ano  al  XXVII. 
'  \eno  dei  Petrarca,  P»rte  1,  Sonetlu  15. 
'  Toca  antiu  :  Eteziaoe ,  Scelta  del  raeslio. 
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E  non  quel  che  si  fo  per  braveria , 

Per  paura,  per  fona  o  per  amorej 

0  per  cavarsi  qualche  (antaiiia 

Che  da  collera  venga  o  allra  umore. 

Non  come  fece  questa  compagnia, 

Ch'a  difender  si  mise  un  traditore, 

At  quale  il  piiì  bel  giuro  e  Mcramento 

Era,  scannarlo  come  fumo  drento. 
Che  quand'  uno  alla  fede  avvien  che  manchi, 

Che  si  manchi  anche  a  lui  vuole  il  dovere.  * 

Glie  io  questi  versi  eia  propr4o  t' intendimento  dì  scolpare  il 
papa  e  i  suoi  consiglieri  àa  quella  violazione  dì  patti  giurali  per 
forza,  io  mi  (guarderò  bene  dall'  alTemiarlo,  non  essendo  il  Berni 
venuto  a  dirmelo,  e  lascerò  crederne  0(;nuno  quello  che  vuole. 
Certo  è  che  paiono  scritti  proprio  a  quel  fine;  se  non  che  con 
questi  cervelli  fiorentini,  bìso^^na  andar  motto,  ma  dico  mollo, 
cauli  neir affermare.  Questo  io  credo  bene  però;  che  se  volle  di- 
fender persona,  fu  difesa  spontanea,  e  non  ne  fu  fatto  mercato. 
Avrà  egli  potuto  essere  cosi  poco  padrone  del  suo  ingegno,  da 
non  poterne  moderare  i  capricci  che  a  suo  dispetto,  come  egli 
stesso  dice,  gli  volevan  venire  ;  *  ma  egli  almeno  non  sottopose 
mai  l'ingegno  a  padroni,  e  niuno  potè  vantarsi  di  avergli  fatto 
dire  per  forza  quello  che  non  gli  fosse  stalo  nell'  animo,  e  chi 
volle  forzarvelo  vedremo  averci  avuto  poco  gusto.  Non  avesse  al- 
tro di  buono,  ciò  solo  dovea  bastargli,  in  Unta  viltà  di  quel  se- 
colo, a  trarlo  dall'abbandono  in  cui  per  tante  ragioni,  non  ul- 
tima certo  la  difficoltà  di  trattarne ,  é  stato  per  tanti  anni  lasciato. 

Ma  se  dalle  persone  e  casi  particolari  ai  quali  questo  proemio 
potrebbe  applicarsi,  volessimo  levarci  a  qualche  considerazione 
un  poco  più  lari^a,  non  ce  ne  mancherebbe  certo  materia.  Nic- 
colò Machiavelli  aveva  già  scritto  in  cotesti  anni  un  capitolo  e  Che 
te  promesse  fatte  per  forza  non  si  debbono  osservare  »;  e  prima 
ancora  un  altro,  a  cui  quel  primo  rimanda,  e  basta  il  titolo  solo: 
I  la  qual  modo  i  principi  debbano  osservare  le  promesse.  '  >  Del 

•  Canio  XXVTI,  1-5. 

>  Capilolo  In  loda  iP  ArittoHìe,  in  fine,  pif.  UH,  ediu  cit. 
'  QuMl'  ultimo ,  il  decimoiUTo  del  Prinàpt:  V  altro ,  11  tì*  del  Lib.  Ili  dei 
Diteorii  eulf*  IHcha  di  Tito  Livio. 
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Guicciardini,  ch'ebbe  tanta  aulorìti  sotto  papa  Clemente,  non 
parlo  nemmeno  :  e  Vorrei  prima  morire  mille  volte  {scriveva  egli) 
che  vivere  con  tanta  indegnità  >  cioè  quanta  sarebbe  venula  dalla 
osservanza  dei  patti  giurali.  *  Finalmente  il  papa  stesso  aveva  po- 
chi mesi  prima  benedetto  cotesto  canone  politico,  sciogliendo  il 
redi  Francia  dagli  obblighi  stipulati  a  Madrid  con  Cnrlo  V.  In  ve- 
rità il  nostro  Autore,  Tacendo  cosi  calda  apologia,  intendo  sem- 
pre della  massima  non  dì  persone,  sembra  srondare,  come  suol 
dirsi  con  molta  evidenza,  una  porta  aperta.  Uà  cotesta  slessa  di- 
fesa, in  bocca  d'  un  autor  popolare  e  fin  d'allora  certo  piuttosto 
caro  al  popolo  che  stimato  dai  dotti,  prova  pure  che  presso  il 
popolo  almeno  si  aveva  ancora  di  quesla  sorta  di  scrtppoli:  che  il 
guasto  morale,  onde  erano  pervertite  allora  le  mentì  mÌi;liorì, 
oon  erasi  alroen  del  tutto  appiccato  nella  «  volgare  e  cieca  gente  ;  » 
senza  che,  questo  corpaccio  della  vecchia  Europa  era  già  ito  Torse 
in  sTacelo  da  più  di  Ire  secoli. 

Malgrado  però  questa  concordia  che  vedemmo  delle  persona 
dabbene  intorno  all'osservarle  promesse,  trovasi  pure  uno  scrit- 
tore, anch' egli  e  più  caro  allora  at  lettori  che  slimato  dai  cri- 
tici,* B  che  apertamente  sostiene  l'opinione  conlraria:  e  l'ecce- 
zione alla  regola  è  tale,  per  la  persona  e  pel  caso  particolare. 
da  non  doversi  passare  in  silenzio.  Anche  uno  degli  eroi  dell'Ario- 
sto, ed  è  proprio  uno  dei  suoi,  o  per  dir  meglio,  non  è  dei  mol- 
tissimi tolti  al  Boiardo,  Zerbino  di  Scozia,  trovasi  costretto  ad 
un  patio  imposto  per  Torza,  quello  cioè  di  dovere  accompagnare 
e  diTendere  quella  ribalda  vecchia  da  cui  era  stato  crudelmente 
offeso,  Gabrina.  Anch' egli,  come  Oriundo  e  quell'altra  compa- 
gnia, mantiene  lealmente  il  palio  giurato  :  la  sola  dilTerenza  sta 
nella  considerazione  che  il  caso,  quasi  identico  all'  altro,  sugge- 
risce al  poeta. 

Né  fune  intorno  crederi  che  Btringa 
Soma  cosi ,  né  cud  legno  chiodo, 

'  V«d.  Opfre  inedite.  Firenze,  ISSU.  Lettera  CXL,  pag-  '^>  ^Mttx  al  dita- 
rio,  del  «t  settembre  t5«:  e  nelli  Storia.  Lib.  XVli  .  nis^una  ragione  cnstringerio 
[il  pipa)  ■o«erTar«  queil' accordo  il  quale  areva  hltn  non  voi unlaria mente,  ma 
inpniulo  dallo  frodi  e  sronato.  ■ 

*  £  ouenaiioDe ,  molto  gioata  ed  acuta ,  del  Foacolo  (Diacono  cit.),  tt  l' ap- 
|dic«  air  ArioMo  od  al  Benii. 
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Come  la  tè  che  una  beli'  alma  cinga 

Del  suo  tenace  indiasolubil  nodo. 

Nò  dagli  antiqui  par  che  bì  dipinga 

La  santa  (è  vestita  in  nitro  modo,  ' 

Che  d*  un  vel  bianco  che  la  cuopre  tutta , 

Ch'un  sol  punto,  un  sol  neo,  la  può  far  brutta. 
La  Tede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 

O  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille: 

E  cosi  in  una  selva,  ia  una  grotta, 

Lontan  dalle  citladì  e  dalle  ville, 

Come  dinanzi  a  tribunali,  in  frotta 

Di  testimoD,  di  scrìtti  e  di  postille, 

Senza  giurare,  o  segno  altro  piCi  espresso, 

Basti  una  volta  che  s' abbi  promesso. 
Quella  servi ,  come  servar  si  debba 

In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino.  ' 

E  se  qui  paresse  ad  alcuno  che  tirando  fuori  quel  proemio 
del  Derni,  cui  non  era  stalo  fin  qui  posto  mente  né  in  bene  né 
in  male,  e  ponendogli  quesl' altro  a  riscontro,  io  non  avessi  reso 
al  Berni  slesso  un  servigio,  risponderei  volentieri  che  l'animo  mio, 
scrivendo  di  lui,  fu  di  non  servire  ad  altro  che  al  vero  :  ritiran- 
domi poi  nella  mia  coscienza,  se  mi  Mentirò  apporre  di  avere 
esagerato  il  valore,  e  non  veduto  o  Uciuto  del  Berni  quello  che 
non  gli  risulti  in  onore. 

Tornato  il  papa  alla  Lega,  dopo  aver  rotto  1*  accordo  giurato 
per  forza  al  Móncada ,  le  cose  parvero  andare ,  per  qualche  tempo 
almeno,  prosperamente.  Di  Francia  venivano  promesse  grandi 
d'  armi  e  denari;  ma  nel  fatto  poche  di  quelle  e  meno  ancora  di 
questi,  che  era  pur  ciò  di  cui  si  aveva  più  di  bisogno.  Veniva 
invece,  questi  non  mancavano  mai,  un  nuovo  pretendente  alla 
corona  di  Napoli;  '  e  in  verità  ad  un'  impresa  contro  il  regno  pa- 

*  Ori.  Far.,  canto  3CXI,  i-3.  Il  proemio  trovasi  Ule  e  quale,  almeno  nella 
MstaDM,  anche  nelU  prima  edizione  del  1516,  ove  sia  innanii  al  canto  XIX.  Per 
quella  del  32  Tu  ritoccata  qua  e  lì  nella  torma,  come  ad  eaerapio  1'  aUimo  verso 
della  prima  atania ,  che  nelle  edizioni  anteriori  diceva  '■ 

Cba  un  punto,  np  nero,  la  potria  br brutta. 

*  Renata ,  conte  di  Vaudemont ,  fratello  del  duci  di  Lorena.  T«d.  gii  Stand. 
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rera  il  momento  molto  opportuno.  L' imperatore,  con  tutta  la  sua 
fortuna  e  potenza,  trovavasi  in  non  minori  angustie  dì  denari  che 
il  re  di  Francia  ed  il  papa:  il  suo  esercito  di  Lombardia,  pifi 
che  dalle  forze  della  Lega  Santa  comandate  da  un  traditore,*  era 
costretto  in  Milano  dalla  mancanza  di  paghe:  sul  mare  poi  ave- 
vano ì  Collegati  la  piìi  florida  armala  che  mai  si  Tosse  veduta  io 
quegli  anni,  e  sotto  gli  ordini  del  più  famoso  uomo  di  mare  del 
secolo,  Andrea  Doria.  Tutto  insomma  arrìdeva  all'impresa,  ealla 
speranza  rispondeva  il  successo:  gi&eransi  occupati  gli  Abruzzi; 
la  flotta,  presi  varii  porti  di  molta  importanza,  minacciava  Napoli 
stessa;  quand'  ecco  il  papa,  per  varie  ragioni  impaurito,  comin- 
cia apertamente  a  tentennare  dì  nuovo,  a  ragionare  dei  soliti  ac- 
cordi, dei  quali  sembra  non  avesse  avuto  abbastanza.  *  In  questi 
mesi  appunto-,  (cioè  dal  gennaio  al  15  marzo  1537]  cade  un  altro 
.  Sonetto  famoso  del  Borni ,  che  è  per  la  storia  di  parecchia  impor- 
tanza, e  per  altre  ragioni  che  non  si  debbono  tacere. 

11  qual  Sonetto  parla  evidentemente  di  un  accordo  dal  quale 
Yolevasi  dissuadere  papa  Clemente.  Essendo  slata  la  politica  di 
questo  papa  per  tutti  questi  anni  un  continuo  fare  e  disfare  dì 
leghe,  di  trattati  e  d'accordi,  non  sembra  agevole  intendere  a 
prima  vista  di  quale  di  questi  accordi  parli  propriamente  il  So- 
netto; ma  sottoponendolo  un  poco  ad  esame,  se  ne  acquista  cer- 
tezza: prima  però  bisogna  cercarlo  nelle  slampe.  Il  Lasca  lo  accolse 
dalle  precedenti  edizioni  nel  prìmo  libro  delle  Opere  bui'Iesche  del 
Berni  e  d'altri,  da  lui  pubblicato  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti 
il  1548:*  del  qual  primo  libro  essendosi  tutte  due  altre  edizioni 
in  soli  quattro  anni,  in  ambedue  trovasi  a  suo  luogo  il  Sonetto. 
Sette  anni  dopo,  net  1555,  usciva  pure  in  Firenze  dalle  slesse  case 
dei  Giunli  il  secondo  libro  delle  Opere  burlesche  del  Bcrni  e  d'altri, 
fra  quest'altri  compreso  questa  volta  anche  Pietro  Aretino;  nel 
qual  secondo  libro  il  fierni  ha  pochissima  parte,  cioè  di  poche 


'  Francesco  Uarta  duca  J' Orbino. 

*  Tn  le  ragioni  delle  paure  del  papn,  la  morte  di  Giovanni  de' Medici  prìncl* 
palmente,  e  lo  «t^rco  a  Gaela  del  vit-eiè  Cario  di  Lamxiy  con  la  Ilolla  imperiale. 

'  11  Sonetto  si  trova  crt» inclite ,  ottavo  di  numero ,  nei  Sonclli  dai  Bto'nia 
in  diverti  luggei li  -il  a  diueriui  peraone  tcrilU,  per  l^urtio  Mito  el  Iralelli,  UOXL, 
in  8*.  Manca  alte  editi     ' 
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cose  non  conosciute  a  tempo  per  essere  stampate  nel  primo.  '  Tra 
quelle  poche  però  trovasi  per  eccezione  stampato  di  nuovo  questo 
Sonetto  dell'Accordo,  e  le  ragioni  dell'eccezione  appariscono  tosto. 
Debbono  f>IÌ  edilori  aver  trovato  una  nuova  copia  rnanoscriita  di 
esso  (di  originali,  come  ho  già  accennato  altra  volta,  non  è  nep- 
pure da  discorrere)  con  lezione  alquanto  diversa  da  quella  stam- 
pata nelle  precedenti  edizioni,  crescendovi  perfino  di  tre  versi  la 
coda;  e  non  sapendo  forse  a  quale  delle  due  lezioni  dare  la  pre- 
ferenza, lo  dettero  in  questo  secondo  libro  nella  nuova  forma, 
lasciandone  al  lettore  la  scella.  L'altra  ragione  poi  non  ha  bisogno 
d'essere  indovinata,  dicendola  chiaramente  gli  edilori  medesimi 
con  questa  cauta  avvertenza  che  bisogna  qui  riferire  per  intero. 
<  Contro  papa  Clemente,  per  ordine  del  vescovo  di  Verona  suo 
segretario,  ìl  quale,  volendo  persuadere  a  Sua  Santilà  il  fare  al- 
cune difese  alla  salute  sua  e  dì  Roma,  lo  fé'  comporre  dal  fierni 
buon  servitore  di  quella;  et  spiccato  subito  da  Pasquino  senza  che 
altri  il  vedesse,  lo  mostrò  alla  .SanlilA  Sua,  acciò  per  fuggire  il 
biasimo  del  volgo  si  risolvesse  a  provvedere  all'  istante  pericolo, 
et  cosi  fu  fallo  per  giovare  et  non  oITendere  Sua  Santità,  et  altre 
volte  stampato  senza  sapula  et  cootra  la  volonià  de' suoi  fratelli.*  > 
Etl  ecco  finalmente  una  testimonianza  chiara,  nella  e  degna 
di  fede,  intorno  alla  nascila  d'uno  di  questi  bizzarri  componi- 
menti, pei  quali,  volendo  saperne  qualche  cosa,  mi  è  toccato  fio 
qui  rifare  con  riflessione  pallente  quello  che  usciva  spontaneo 
dalla  libera  fantasia  del  poeta,  sempre  libera,  dico,  anche  quando 
scriveva  per  cónto  d'  altri.  Egli  è  infatti  chiaro  abbastanza  che 
r  ordine  del  Giberti  dovè  conformarsi  alta  volontà  del  poeta,  del 
cui  giudizio  intorno  a  papa  Clemente  e  alla  politica  sua  abbiamo 
prova  io  quell'altro  Sonetto,  che  vedemmo  a  suo  luogo,  tanto 
diverso  da  questo, 

Un  papato  composto  di  rispetti  ec. 
Manca,  é  vero,  a  questa  testimonianza  la  certezza  del  tempo  ìa 

'  Tra  queste  poche  cose  nuoTe  merìU  una  parola  quel  SoiMtlo  ■  Tillorìa  Co- 
lonna, che  iM>mpariiice  qui  la  prima  lolla.  e  al  quale  Teilemmo  la  rìaposU  di  )eL 
Si  duhila  se  questo  aeeon^o  libro  Cdu^^  dovuin  hI  Laaca.  i»>u)e  il  primo.  Boa  etaen. 
dovi  di  lui  alcuna  meniione  ;  ina  credesi  molto  protubile. 

*  A  carte  4  di  coiesU  adiiione  n 
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CDÌ  il  Sonetto  dell'Accordo  fu  scrìllo;  ma  io  spero  potervi  agevol- 
mente supplire.  Piuliaroone  intanto  quello  che  importi  a  questo 
punto  di  storia,  e  alla  storia  della  vita  del  poeta  in  questi  anni  ;  la- 
sciando ad  altra  occasione  quello  che  concerpa  gli  editori  del  1555 
e  i  fratelli  del  poeu,  morto  già  da  vent'  anni,  che  non  volevano 
entrare  in  brighe  per  lui.  Sebbene  io  verità  1'  uso  che  di  esso  so- 
netto si  fece,  e  il  modo  di  pubblicazione,  e  il  line  per  cut  fu 
fatto  comporre,  risultano  abbastanza  chiari  da  so,  anche  senza 
bisogno  che  ci  venisse  detto  da  altri  :  basta  infatti  gettarvi  1'  oc- 
chio, e  vi  si  vede  tosto  una  vera  e  propria  pasquinata,  salvo  bensì 
che  il  pasquinanle  è  questa  volta  un  poeta.  Uà  il  Giberti  cosi 
austero  di  costumi  come  lo  dicono  tulli  e  come  fu  veramente, 
che  ricorre  a  sllTatti  espedienti  e  fa  comporre  un  sonello  di 
questa  sorte  e  attaccarlo  a  Pasquino,  e  da  sé  stesso  lo  presenta 
al  papa  in  persona  come  argomento  di  persuasione  eflìcace, 
prova  mirabilmente  due  cose,  che  gi&  del  resto  si  sanno:  una 
è  la  potenza  siraordinaria  del  molto  beffardo,  onde  può  facil- 
mente spiegarsi  la  fortuna  di  chi  se  ne  fece  un'arme  abituale 
e  an  mestiere;  l'altra,  la  licenza  non  meno  straordinaria  del 
linguaggio,  che  è  tanta  parte  del  costume  d'un  popolo,  noa 
solo  tollerata  da  uomini  come  il  Giberti ,  ma  della  quale  non  sde- 
gnano anche  fare  toro  prò  all'  occorrenza. 

Non  so  veramente  come  il  papa  sarà  rimasto,  sentendosi  in 
questo  sonetto  trattare  di  i  papa  Cbimenli,  » 

Cioè  papa  castron,  papa  balordo, 

eoo  tutte  le  altre  dolcezze  che  seguitano:  *  dalle  quali  abbiamo 
pure  un  primo  cenno  del  tempo  in  cui  il  Sonetto  fu  scritto,  e 
dell'accordo  che  si  voleva  al  papa  dissuadere.  Credono  alcuni,  e 
il  Ballerini  tra  gli  altri  in  quella  dotta  Vita  innanzi  alle  Opero 
del  Giberti,  *  che  l' accordo  di  cui  qui  si  parla  sìa  quello  che  ve- 
demmo già  stipulato  con  Vespasiano  Colonna  e  che  ebbe  per  cod- 
seguenza  V  insulto  dei  Colonnesì  ;  e  non  nego  che  quella  nota  de- 

'  Chìmenti  era  allora  presso  il  popolo  florentinii  ilorpiitara  del  noma  proprio 
Clemeate.  Di  qui  il  dispranio,  applicai! Jusi  un  AOioa  dui  volgo  alla  piii  alU  dignità 
daUa  terra. 

■  Gap.  IV,  adii.  cif. 
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gli  editori  del  1555  sia  intorno  a  ciò  poco  chiara.  Ha  egli  è  pure 
un  fatto  che  io  quest'  altri  versi  che  seguono  si  rimprovera  cru- 
damente al  papa  i  cieco  e  sordo,  e  che  ha  persolullìi  sentimenti,  > 
d'aver  tratto  cosi  poco  profitto  dalle  lezioni  passate,  ossia  da 
quelt'  insulto  medesimo  innanzi  al  quale  vorrebbero  altri  scritto 
il  Sonetto. 

Non  vedi  tu,  o  non  odi,  o  non  eenti. 
Che  coslor  voglion  teco  (kr  l' accordo , 
P«r  istiacciarti  il  capo  come  al  tordo, 
Coi  lor  prefeU  BDtichi  trattamenti?' 

Ormai  <  tutti,  dal  datario  GÌ  berti  ìa  fuori,  consigliavano  il 
papa  a  questo  nuovo  accordo  con  Cesare.  *  i  Fra  cotesti  consi- 
glieri poi  erano  certo  dei  più  caldi  quei  Fiorentini  che  stavano 
intomo  a  Clemente;  i  quali,  avvezzi  sotto  questi  papi  Medicei  ad 
essere  mezzo  padroni  di  Roma,  guardavano  in  cagnesco  il  Giberti 
genovese,  e  dei  loro  sentimenti  verso  di  lui  ho  gii  recato  altra 
volta  un  documento  curioso.  '  Ora  poi  aggiungevasi  un  altro  sti- 
molo, il  più  potente  di  tutti;  la  paura  di  quei  Lanzichenecchi 
guidati  dal  Frundsberg,  che  ormai  superato  ogni  ostacolo,  mi- 
rabilmente aiutati  dalla  fortuna  propria  e  dagli  altrui  tradimenti, 
venivano  diritti  al  cuore  d'Italia,  forse  essi  stessi  incerti  tra 
Roma  e  Firenze,  o  piuttosto  all'  una  e  all'  altra  mirando  nei  loro 
disegni.  Quei  bravi  signori  Gorentìni,  quasi  tutti  parenti  del  papa, 
che  neir  una  cittì  e  nell'altra  avevano  il  grosso  de'loro  traffici  e 
delle  loro  ricchezze,  erano  addosso  a  Clemente  che  facesse  con  l'im- 
peralore  almeno  un  accordo,  primo  passo  alla  pace;  come  se 
l'imperatore  avesse  avuto  alcuna  autorità  su  quei  «  piì  lanziche- 

'  Le  (lampe  Giunline  del  primo  libro  (Ì5V8-50-53]  hanno  tutta  concordemente 
(  tratUmenti.  >  ti  secando  libro  invece  (ID&j)  stampa  ■  tradimenti.  •  Ognuno  può 
scegliere  la  leiione  che  meglio  g\i  piace,  essendo  certo  che  tfallamenti  vuol  dira 
tradimenti,  e  tradimenti  vuol  dire  trattamenti.  Quanto  a  ms  preFerìrei  la  prima, 
sembrandomi  assai  più  conrorm;  alla  potente  ironia  bernesca  che  ì  trattamenti 
della  lacra  maestà  imperiale  di  Cesare  debbano  neceuarìa mente  ìoteaderai  per 
tradimenti ,  senta  bisogno  di  dirlo  espressamente. 

■  Da  Leva,  ^toridcit.,  voi.  Il,  pag.  Ut  e  documenti  ìtì  citati. 

*  Yed.  Nota  quinta,  in  flne  al  Capitola  VI,  pag.  119.  Il  Giberti  era  Teramenta 
nato,  come  illrt  «olla  dissi,  a  Palermo:  ma  Genorese  era  il  pndrn,  e  Genoiese  dai 
piò  è  detto  anche  il  llglio,  sebbene  alcuni  scrittori  di  com  siciliane,  come  ad  esera- 
pio  il  Mongitora  nella  BMioUisca  Sicultì,  lo  mellaao  tra  gli  uomini  illustri  della 
città  di  Palermo. 
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necchi,  *  »  che  par  venivano  a  rubare  nel  nome  di  lui,  o,  anche 
avendola,  avesse  volulo  usarla  in  favore  della  povera  Italia.  Il 
Bemi  non  la  risparmia  a  que'suoi  concilladini,  che  da  lui  sono 
messi  tulli  in  mazzo  cosi;  e  si  vede  che  il  poeta  credeva  eh'  essi 
finirebbero  con  aver  facile  vittoria  su»'  animo  pusillo  del  papa. 
Ma  so  ben  io  che  gl'Iacopi  e'  Vettori, 

Filippo,  Saccio,  Zanobi  e  Simone 

Sou  compagni  di  corte  e  cimatori. 

Il  senso  dei  quali  versi,  stati  forse  fin  qui  alquanto  oscuretti, 
trovasi  illustrato  e  compiuto  nell'  edizione  del  1555,  con  questa 
giunta:  \ 

Vogliono  e'Ior  lavori 
Poter  mandare  alle  fiere  e  a'  mercati, 
E  non  fanno  per  lor  questi  soldati  : 

giunta  che  non  sarà  forse  tanto  facilmente  credula  del  Bemi,  e 
della  quale  non  è  possibile  indagare  l'origine,  ma  che  pur  sem- 
bra compiere,  come  dicevo,  il  pensiero  di  lui.  Certo  è  ch'ella 
è  stala  rifiutala  da  tulli  i  successivi  editori ,  come  la  rifiuterei  an- 
ch'io  se  dovessi  slampare  una  nuova  edizione  delle  fltme  del  Berni.* 
Né  il  Sonetto  manca  di  farci  conoscere  come  sarebbero  ri- 
masti quelli  della  parie  contraria,  autori  di  consigli  più  energici 
e  che  non  volevano  sapere  d' accordi;  ma  lo  dice  in  una  certa  ma- 

'  Cosi  si  bcnano  allora  chiamare. 

'  Qiuplo  a  quei  Qarentini,  Iacopo  A  il  Salviati,  notìsumo.  Vettori,  solo  no- 
minata per  il  cognoraa,  quel  Francesco  che  vedemnio  di  sopra,  caro  a  papa  Cle- 
mente e  unto  nobile  amico  al  Machiavelli.  Filippo,  lo  Slroiii.  che  era  altura  ostag- 
gio a  Napoli,  ma  aveva  in  Roma  chi  faceva  per  lui ,  la  moglie  Clarice  dei  Medi<^, 
inlorno  alla  quale  vedasi  Gregorovius  cit.,  voi.  Vili,  pag.  6i:i.  Buccia ,  Bartoloni' 
neo  Valori,  nella  storia  di  questi  anni  nolissiroo.  Zanobi,  mi  sCugge;  ma  il  nome 
solo  lo  indica  fìorentino:  T^rse  Bailolini.  Simone  llnalmente,  o  un  Tornabuonl 
che  era  In  quest'anni  senatore  di  lloma.ounodei  Ricasoli  chelu  poi  dato  in  ostag- 
gio agi  imperiali  nel  sacco;  1'  uno  e  l'altro  parenti  del  papa,  come  erano  ancha 
il  Salviati  e  lo  Slroiii.  •  Compagni  di  corte  •  è  locuzione  in  senso  dispreijialivo, 
come  yolesae  dire:  buon  conipagnì,  e  cortigiani  per  giunta.  Più  importante  a»aì 
per  la  lingua  sarebbe  l'altra  parola  t  cimalori  >  che  il  Holli  apiega  (  avidi  di  roba,  ■ 
piuttosto,  mi  pare,  a  sproposito,  non  avendo  lai  Bignillcato  alcuna  anala(;ia  con 
quello  vero  e  proprio  della  parola,  l^  Crusca ,  nella  qumta  impresMÌone ,  recandone 
questo  solo  esempio  del  Berni  in  senso  melarorico,  apiega  •  uomo  assai  maledico:  ■ 
io  intenderei  piuttosto  adulatore,  quasi  vellicatore;  e  avrebbe  qualche  aiialoKia  col 
signidcato  proprio  di  cimaTe,  che  s'applica  ai  panni.  Se  forse  il  Berni  non  voUe  con 
quella  parola  intendere  la  natura  meicantesca  di  quei  Fiorentini. 
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niera  che  è  meglio  lasciare  stare,  un  po'  troppo  libera,  anzi  ad- 
dirittura plebea,  ancorché  possa  forse  scusarla  l' indole  e  il  Tiae 
di  questo  sonetto,  cbe  era,  come  vedemmo,  di  far  conoscere  al 
papa  quello  cbe  pensasse  il  volgo  di  lui.  Cotesti  capi  dunque  delta 
parte  contraria,  che  come  soldati  cercavano  di  mettere  un  poco 
d'audacia  nel  pauroso  animo  di  papa  Clemente,  e  gl'imbarca- 
tori a  come  li  chiama  il  Berni  con  una  di  quelle  sue  parole  che 
chiudono  una  folla  d'immagini,  sono  espressamente  nominali  essi 
pure;  cioè  Renzo  (Renzo  da  Ceri,  di  casa  Orsina,  nolissìmo, 
cbe  ebbe  tanta  parte  nella  storia  vergognosa  di  questi  mesi) 
Remo,  Andrea  Dona  e  conti  dì  Gaiazzo. 

Cotesto  conte  di  Gaiazzo  è  propriamente  quegli  che  toglie 
qualsiasi  incertezza  intorno  al  tempo  in  cui  il  Sonetto  fu  scritto, 
e  per  conseguenza  all'  accordo  del  quale  in  esso  si  parla.  Roberto 
di  Sanseverino,  conte  di  Gaiazzo,  era  uno  dì  quei  signori  napo- 
letani che  servivano  nell'esercito  imperiale  d' Ittilia,  ora  sotto  il 
comando  del  Coneslabile  di  Borbone  ;  e  vi  stette  precisamente  sino 
al  16  febbraio  1527,  nelqual  giorno  passò  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia al  servizio  della  Lega  Santa,  come  era  chiamata.  *  Costai 
dunque,  come  segue  sempre  nei  primi  giorni  di  chi  abbia  mu- 
tato bandiera ,  era  uno  dei  più  caldi  sostenituri  del  nuovo  partito, 
e  persuasore  al  papa,  del  quale  aveva  in  moglie  una  parente,  di 
audaci  consigli.  * 

Il  resto  del  sonetto  è  abbastanza  chiaro  da  sé:  si  accenna 
alla  nota  spensieratezza  di  papa  Clemente  e ,  con  facile  profezia, 
all'esito  finale  e  tragico  di  tutta  cotesta  commedia. 
Il  papa  andri  a  sollazzo 
Il  sabato  alla  vlgoa  a  Belvedere, 

'  Il  Biomo  precEso  ai  ba  dal  Guicciardini ,  Storia  aitali»,  Lib.  XVIIl.  V«d. 
■oche  Ur«Bon>Tìus  cit. 

■  Aveva  in  moglie  Ippolita  di  Franceschelto  Cibo  e  Uaddalena  dei  Medici, 
aorella  qneat' altima  di  papi)  Leone.  L'eiliiioos  1055,  immediatamente  dopo  quella 
giunla  che  ho  recata  di  sopra ,  legge,  anzi  clie  ■  Voi  altri  imbarcatori,  >  <  Voi  do- 
mini imbarcati;  ■  lezione  che  ilee  pur  essa  respingersi ,  come  è  atatd  da  tutti  re- 
spinta, benché  non  maiidii  ea«a  pure  di  verità  slorica.  Infatti  cotesli  signori  pute- 
vano  dirsi  anche  •  imbarcali,  •  correndo  grave  pencolo  d'essere  dall' imperatore 
Spogliati  dei  loro  feudi,  e  particalarmeiite  ilSanseverino,  che  ai  fece  garantire  dal 
p»pa  l' entrata  della  sua  contea  di  Gaìaiio,  oel  caso  che  ciò  foMe  «TTenuto.  Ved. 
Gnicciardinj ,  loc.  cit. 
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E  Sguazzerà  che  sarà  un  piacere. 
Voi  starete  a  vedere: 
Che  è  e  che  non  è,  una  mattina 
Ci  sarà  fatto  a  tutti  una  achiavina.  ' 

Né  la  schiavina  infatti  si  fece  tnoUo  aspettare  :  l' accordo  Tu 
concluso  pochi  (giorni  dopo,  il  16  marzo,  con  grandi  promesse 
e  ostaggi  e  sicurtà  da  uoa  parte  e  dall'  altra,  e  di  osservare,  o 
piuttosto  voglialo  dire  di  non  osservare,  et  di  tradirsi  1' un  l'at- 
tro  quanto  potranno,  et  maxime  dalla  parie  degl*  imperiali.  '  •  Il 
papa,  trascinato  da  tutte  le  parli,  lo  aveva  io  fretta  e  furia  con- 
cluso nel  solo  suo  nome,  senza  neanche  informarne  gli  altri  suoi 
collegati,  i  quali  ne  furono  irritatìssimì.  Forse  per  rimediare  a 
ciò,  e  per  indurre  essi  pure  all'  accordo  e  quindi  alla  pace  spe- 
rala, si  pensò  di  mandare  il  Gi  berti  ai  primi  d'aprile  in  Francia 
e  Inghillerra,  e  quindi  all'  imperatore  in  Ispagna.  *  Dove  io  lo 
lascerei  andare  senza  impacciarmene,  se  non  mi  fosse  saltalo  ad- 
dosso il  sospetto  che  in  cotesto  viaggio  avesse  potuto  avere  com- 
pagno il  nostro  Autore  medesimo.  Certo  è  che  egli  slesso 
accenna  a  viaggi,  e  via^ì  di  mare,  che  a  me  sembrava  non  po- 
tere aver  fatto  se  non  per  conto  del  Giberli  o  con  lui;  né  tra  ì 
viaggi  del  Giberti  trovo  altro  che  questo  cbe  al  nostro  Autore 

'  Cosi  leggo  rrancamonle  con  l'ediiions  1555 ,  anzi  chs  ■  il  pAp*....  O  nafaràa 
tntli  no*  ■chiarina ,  ■  cuma  leggono  lo  Giuntine  anteriori  e  tutti  i  snccessivi  edì< 
tori,  HMiuno  dai  quali  ha  mostrato  por  mente  a  questa  e  alla  altre  divinili  di  le- 
lioni.  La  ragione  poi  della  mia  prererenin  i  aasai  chUra:  leggendo  cosi,  si  com- 
prende aspresMnienle  tra  le  villime  futura  anche  il  papa ,  che  ne  Tu  inrdtti  la  prima 
e  più  illultre.  La  frase  poi  *  fjra  una  schiavina,  ■  oggi  alTalto  fuor  d' uso  e  dal 
Beriii  QMliisima,  richiederebbe  un  lungo  commento,  cui  qui  non  i  luogo.  Poa* 
•ono  vedersi  i  Vocaholarì,  sebbene  con  poco  frutto.  La  Crusca  (t*  impressione)  reca 
del  signilicalo  metjforico  un  altro  esempio  del  Demi,  non  quejito,  leiiH  alcuna  ìl- 
lustrailone.  lo  qui  intenderei  :  f  ci  sarà  f^tto  un  colpo  impraveduto  e  terribile,  > 
oppure  anche  col  Camerini;  i  andremo  lutti  in  galera.  *  Schiavina  infatti  era 
anche  rabito  del  galeotto,  e  talvolta  anche  la  stessa  galea. 

■  Cosi  scriva  da  Firente,  il  Iti  marzo  1527,  Fabrizio  Peregrino,  vecchio  *er- 
filore  dei  Medici ,  al  dura  Alessandro  che  era  allora  al  Puggio  a  Ciiano ,  in  carta 
lettera  manoscritte  in  Fiiia  liG  Arch.  Mediceo  innanzi  al  principato.  Il  Peregrina 
•etnbra  avere  incarico  dì  tenere  informalo  il  Duca  dell'andamento  della  cose,  • 
di  notizie  e  giudizi  curiosi. 

*  Nel  Lib.  11  delle  Lttture  di  Principi,  ec.,  carte  68,  09,  ediz.  ciU.  sono  dna 
lettere  del  Giberti,  una  del  28,  r  altra  del  39  mano  I5-Ì7,  con  le  quali  avvisa  due 
ignori  suoi  amici  del  suo  immÌDcnte  viaggio,  a  ad  uno  (il  cardinale  Trivulilo] 
chiede  anche  di  comandargli  per  quei  paesi. 
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convenga.  '  Or  mentre  io  mi  apparecchiava  a  farci  sopra  le  mie 
considerazioni,  guardando  sempre  più  e  sempre  meglio,  mi  do- 
vei invece  convincere  che  questo  viaggio  del  Giberti,  pel  quale 
era  preparata  perfino  la  lettera  che  doveva  presentarlo  a  Carlo  V, 
andò  a  monte  e  non  ne  fu  altro;  e  la  ragione  la  dice  il  Gibertì 
stesso,  scrìvendo  il  S8  marzo  che  partirebbe  i  Tra  due  o  tra  di 
dopo  che  abbiamo  la  certezza  che  monsignore  di  Borbone  vogli 
attender  l'  accordo.  *  *  Or  questa  certezza  andava  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  dileguandosi,  a  il  papa  in  quei  frangenti  non 
volle  slaccarsi  dal  fianco  il  suo  fidato  amico  e  ministro.  Meglio 
per  loro,  il  Gibertì  intendo  ed  il- Derni,  se  fossero  andalìl  Che 
certamente  non  avrebbero  potuto  a  quei  tempi  essere  di  ritorno  da 
cosi  lungo  viaggio  entro  un  mese.  Ma  l' uno  e  l' altro  erano  pur 
troppo  in  Roma  il  ti  maggio,  come  è  abbastanza  noto  quanto  al 
Gibertì  :  ed  anche  del  Beròi  si  sa ,  dicendolo  chiaro  egli  elesso;  ed 
io  posso,  anche  questa  volta,  confortare  la  sua  testimonianza 
coi  documenti.  Il  7  maggio  adunque  Ì527,  uno  zio  del  Berni  fa- 
ceva da  Firenze  mandato  dì  procura  in  lui  proprio,  perché  gli 
riscotesse  a  Roma  da  uno  di  quei  pretalì  non  so  che  frutti  di 
certa  pensione.  Ma  egli  doveva  avere  beo  altro  pel  capo:  Roma 
era  ormai  in  mano  dei  barbari.  * 

'  <  So  che  con  è  galu  che  cos»  è  mare  »  cosi  scriTe  egli  ate»sa  s  Baccio  C«- 
Talcanti ,  aelU  1elt«ni ,  o  Capitolo  a  lui ,  die  vedemmo  e  vedremo.  Il  Uaizuchelli 
dic«  che  coi  Gibertì  fece  alcuni  v'agg] ,  nta  non  ne  reca  le  prove. 

*  lelleredi  Prineipi.  Lib.  li,  carte  G8.  ed  ivi  Irovasi  purea  carte  TOIa  let- 
tera del  papa  a  Carlo  V ,  con  la  quale  gli  presenta  e  raccomanda  il  Giberli ,  con  data 
di  aprile  (manca  il  giorno)  1[j^,  e  senza  firma.  Si  vede  chiaramente  che  Tu  tratta 
dalla  copia  di  qualche  iegrelario,  e  non  fu  apedita.  Kabriiio  Peregrino  {Lettere 
ctt.  manoscritle)  scrive  da  Kirenie  il  1  aprile  :  <  Di  giorno  in  giorno  si  aspetta  il 
tiBior  Datario  che  dicono  va  in  Francia  dal  re  crislianissimo:  credo  che  sia  per 
vedere  se  lo  potesse  trarre  nell'accordo  et  a  fare  la  pace,  a  Uà  il  vescovo  di  Pota 
scrive  ai  (liberti  stesso  da  Venezia  il  15  aprile  evidentemente  a  Roma  [Lettere  di 
Principi,  Lib.  Il,  carte  70).  £  chiaro  insomma  che  il  viaggio  andò  in  fumo,  seb- 
bene alcuni  Starici  sembrinn  parlarne  come  di  fatto  compiuto,  altri  ne  tacciano: 
né  to  di  alcuno  che  dica  come  veramente  andasse  la  cosa. 

*  Nell'Archivio  Notarile  lìorentino,  in  una  filza  di  atti  dallSSSal  (S»  del 
notaro  ler  Alessandra  di  ser  Carlo  da  Firenzuola ,  trovasi  a  carte  3U7 ,  V  allo  se- 
goenle:  «Anno  1527,  indictione  XV,  die  veroseplima  mensìsmaji.  et  actum  Fio- 
rentiae  in  episcopali  curia  faesulana  ,  praesenlibus  etc...  A'enerabilis  vir  dominus 
Petrus  olim  Antonii  Tranc.  de  Bibbiena,  clericus  aretinus,  pensionarius  et  ut  et 
tamquam  pensionariua  Sancii  Donati  de  Fosaacieca  Ihealinensis  vel  nullius,  (su|^I. 
dicBcoesis)  omni  ineliore  modo  coiistiluit  suuin  procuratorem  irrevucabilem  ve- 
nerabilem  viniia  dominnm  Franciscum  olim  domini  Nicolai  de  bernis,  clericum 
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Ind.  »>I.  IHl. 

Qnella  edizione  del  1527  ricordava  a  Piero  Veltori  (nato  nel  1499, 
morio  nel  1585)  certe  scappate  di  gioventù ,  cerlj  tempi  e  certe  amicizie* 
sulle  quali  non  conveniva  orma!  ritornare:  come  quella  ad  esempio  di 
Baccio  Cavalcanti,  già  morto  il  1573,  ma  la  feroce  ira  di  Cosimo  pe- 
sava tuttora  sull'innocente  famiglia,  ridotta  in  miseria.  Esso  e  il  Ve^ 
tori  s'erano  insieme  trovati,  oltre  che  in  quella  edizione,  nella  ri- 
volta di  quell'anno  medesimo,  e  con  la  parola  e  con  le  armi  erano 
per  qualche  tempo  staU  tra  i  suoi  più  caldi  sostenitori.  '  Venuto  più 
tardi  Cosimo  primo,  la  loro  sorte  fu  molto  diversa  ;  uno,  come  altra 
volta  dissi,  esule,  ramingo,  perseguitato  con  odio  implacabile;  T  al- 
tro mvece  menò  vita  tranquilla  in  Firenze  tra  gli  agi  e  gli  onori,  tra  i 
segni  e  gli  effetti  della  benevolenza  ducale.  Io  non  saprei  in  verità 
spiegare  altrimenti  quel  silenzio  dei  Deputati  intorno  a)  Veltori  vì- 
vente, del  quale  non  invocano  neppure  la  testimonianza,  se  non  col 
desiderio  da  parte  di  luì  di  non  essere  n6  per  bene  né  per  male  ri- 
mewMlalo  in  cotesU  faccenda,  nella  quale  aveva  pure  avuto  la  sua 
parte.  Miserie  solite  (e  chi  non  le  vorrà  compatire?)  degli  uomini,  e 
anche  degli  uomini  grandi. 

Dì  quella  medicatura  poi  del  Oecamerone,  concessa  da  Pio  V  per 
grazia  alle  preghiere  di  Cosimo  primo,  sì  fece  un  vero  affare  di  stato, 
né  ci  vollero  meno  di  quattro  anni  di  pratiche,  molesUsaime  ai  poveri 

■retinie  diiBcoMis ,  romanae  eoriae  seqnentem ,  licet  ibsentem  sed  Umquim  prae< 
senlem,  ipedaliter  et  eifrv»e  nomine  dictf  domini  consti  tu  sntii  et  proeoadeU' 
Bendumomnerapensioncm  lucraUnitel  Incrandam,  debiUm  rei  debendam,  dicto 
domino  constituenti  a  domino  Antoniello  de  Ariiia  archipresbylero  ac  rectore  dicti 

«rchipretbjtentui,  etc Che  coletto  Pietro  coitiluenlo  fosse  zio  paterno  al  no- 

atro  Autore ,  rìleusì  chiaro  dal  nomo  del  padre  i  olim  Antonii  frane,  de  Bibbiena  i> 
padre  pur»  che  Te4emmo  di  ter  Niccolò,  e  nonno  al  nostro  poeta.  U  quale  aveT» 
pure  un  altro  lio  paterno,  che  in  altro  atto  dello  slesso  notarodol9dicenibrel53a 
Ogura  come  testimone,  e  cosi  designalo;  (  Ser  Bartholoramaeo  olim  ant.  frane,  de 
bernisde  bibbiena  not.  puhlico.  >  Il  nostro  Autore  poi,  in  altri  atti  chea  suo  tempo 
Todremo,  6  detto  cherico  fiorentino. 

Debbo  ijui  una  parola  di  ringratiamento  al  «ignor  Baggente  ed  agli  altri  uf- 
«eUli  dì  queir  Archivio  per  avermi  fatto  facolli  gratuita  di  queste  ricerche,  non 
inutili  affatto,  come  ne  atremo  altre  prove  fra  poco. 

.  .IJ!  ''•"'•'■'  '"  ''••'ei'»  col  CavalcanU  uno  degli  oratori  alla  milizia  Horentina 
nri  1583.  Vad.  gli  Stotid.  tre  un. 
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Deputati  e  molto  ridicole,  p^  venire  a  quel  resultato  che  fu  Tedi' 
zionedel  73.  Ma  a  Roma  non  erano  contenti  ;  e  resta  una  lettera  di 
Piero  Vettori  stesso  al  cardinale  Sirleto,  dei  6  Tebbraio  1574,  con  la 
quale  lo  pretn  a  inlerporsi  e  perchè  non  sia  costi  (a  Roma)  di  nuovo 
lacerato  il  liore  e  la  colonna  di  nostra  lingua.  Credeva  che  avesse 
avuto  a  bastare  quella  censura  osservata  da  questf  nobili  in([^ni, 
e' quali  presone  la  cura  di  rislamparìa....  E  forse  sarebbe  il  meglio 
non  metter  mano  in  imprese  si  malagevoli  a  condurre;  che  non  pare 
a  motti  peccare  a  Infere  un  libro,  il  quale  6  stato  comportato  che  si 
l^nFa  e  si  vegga  da  tanti  e  tanti  papi.  »  Questa  lettera  fa  onore  al 
Veltorì;  ed  io  non  ho  voluto  tacerla,  dopo  avere  accennato  un  so- 
spelto  che  potrebbe  non  tornargli  in  onore.  E  forse  cotesto  suo  troppo 
giusto  dispelto  per  lo  strazio  fatto  di  quel  libro  famoso,  fu  un'altra 
delle  ragioni  per  cui  non  volle  essere  menomamente  nominato  da  co- 
loro  che  ne  furono  autori.  * 

,   Firenie,  Tuiini  « 
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Staso  di  fionu,  e  descriuons  naU'  (Mando-  —  Il  Berni  In  logello. 
Stiletto  tU  tignar  tArimini.  —1  Predecessori  del  Bernl. 


Ed  eccoci,  parlando  del  Berni,  ormai  condotti  nella  tra- 
gedia, e  non  sarà  pur  troppo  la  prima  né  l'ultima.  Io  mi  guar- 
derò bene  dall'entrare  qui  in  descrizioni  del  Sacco  di  Roma, 
per  queste  pure  rinviando  agii  Storici,  i  quali  ne  abondano: 
ma  quella  d'un  poeta,  e  del  nostro  poeta,  non  posso  lasciarla 
slare  davvero.  La  quale  non  è  mica  un'  allusione  più  o  meno 
coperta,  e  che  abbia  bisogno  d'essere  con  qualche  acume  ri- 
messa alla  luce;  ma  vera  e  propria  descrizione  con  tutti  i  suoi 
termini,  dove  apertamente  sì  nominano  il  luogo  ed  il  tempo,  gli 
autori  e  le  vittime:  cosicché  non  è  sfuggita  a  nessuno  di  quelli 
che  hanno  parlato  di  lui  e  àtU'Orlmido,  e  trovasi  generalmente 
addotta,  insieme  con  le  stanze  autobiografiche  e  qualche  proe- 
mio, come  saggio  dello  stile  del  Berni  nel  poema  rifallo. 

Nel  Canto  decimoquarlo  dunque  àeW Orlando,  dove  il  Boiardo 
narra  la  presa  della  città  di  Albracca  per  opera  dì  Agricane  re 
tartaro,  il  Bemi  lascia  ad  un  certo  punto  la  sua  guida  fedele,  e 
dandosi  tulio  invece  alle  sue  memorie  recenti,  esce  nelle  stanze 
che  seguono,  e  che  bisogna  riferire  per  intero. 

Io  vorrei  dir,  ma  l'ammo  l'aborre, 
Le  lagrime  impediscou  le  parola, 
La  spaventata  memoria  stracorre,  *« 
Che  rìcordarBi  tanto  mal  non  vuole; 

'  Melatesi  di  Iratcorre,  uwU  dal  popcìo,  e  che  pur  sembra  aggiungere  alla 
parola  non  io  quale  efllcada. 

VmGiu.—  Pranettco  Berni.  11 
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Vorrei  qui,  dico,  per  esempio  porre 

Quel  di  cui  più  crudel  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spellacolo  e  più  fìero, 

Delta  citlà  del  successor  di  Piero, 
Quando  correndo  gli  anni  del  Signore 

Cinquecento  appo  mille  e  venlisette, 

Allo  spagnolo,  al  tedesco  furore, 

A  quel  d' Italia  in  preda  Iddio  la  dette: 

Quando  il  vicario  suo,  nostro  pastore, 

Nelle  barbare  man  prigione  stette, 

Né  fu  a  aesso,  a  grado  alcuno,  a  stato, 

Ad  età,  né  a  Dio  pur  perdonato. 
I  casti  altari,  i  tempii  sacrosanti, 

Dove  sì  cantan  laudi  e  sparge  incenso, 

FuroD  di  sangue  pien  tutti  e  di  pianti. 

Ohi  peccala  inaudito,  infondo,  immenso! 

Per  terra  tratte  fur  l'ossa  de' Santi, 

E  (quel  ch'io  tremo  a  dir  quanto  più  il  penso, 

Vengo  bianco,  Signore,  agghiaccio  e  torpo) 

Fu  la  tua  carne  calpesta  e  'I  tuo  corpo. 
Le  tue  vergini  sacre,  a  mille  torti 

A  mille  scorni  tratte  pe'  capelli  : 

£  leggier  cosa  dir  che  i  corpi  morti 

Fur  pasto  delle  fiere  e  degli  uccelli , 

Ha  ben  grave  a  sentire  esser  risorti 

Ann  al  tempo  qua'  ch'eran  negli  avelli^ 

Ansi  al  Buon  dell'estrema  orribil  tromba 

Esser  stati  carati  della  tomba. 
Si  come  in  molli  luoghi  vider  questi 

Occhi  infelici  miei  per  pena  loro. 

Fin  all'ossa  sepolte  fur  molesti 

Gli  scellerati ,  per  trovar  tesoro. 

Ahi  Tevere  crudel,  che  sostenesti 

E  tu,  Sol,  di  vedersi  rio  lavoro. 

Come  non  ti  fuggisti  all'oriizonte, 

E  tu  non  litomasU  verso  il  fonte?  ^ 

A  chi  legga  una  prima,  ed  aache  una  seconda  volta,  coteEtì 
versi,  quello  che  soprattutto  forse  farà  impressione  è  la  forma, 

■  Canio  XIV, 23-27. 
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che  sembra  quasi  di  storia  popolare  rimata,  quasi  di  quello  slesso 
genere  che  vedemmo  altra  volta  usato  dal  Berni  ìa  ben  diversi 
argomenti:  perfino  queir  ultimo  epifonema,  cosi  semplice  e  caldo 
come  il  popolo  gli  usa,  nulla  parrà  avere  di  classico.  Pensando 
poi  sempre  meglio,  può  forse  alcuno  entrare  in  sospetto  che 
sotto  a  cotesla  Torma  si  celi,  in  cosi  solenne  occasione,  un'arte 
finissima.  Qui  non  è  neanche  il  solilo  impeto  suo:  parla  calmo 
e  severo  e,  direi  quasi,  freddo;  parla  semplice  e  nudo,  come 
chi  senta  bastatali  i  fatti  che  espone,  e  che  impeto  di  poesia 
debba  uscire  dal  solo  narrarli.  La  città  del  successore  di  Piero, 
data  da  Dio 

Allo  spagnaio,  al  tedesco  furore, 

A  quel  d'Italia  in  predai... 

E  già  in  questa  gradazione  comincia  a  sentirsi  la  verità 
storica  io  tutta  la  sua  crudezza.  I  primi  onori  sono  meritamente 
dati  agli  Spagnoli,  che  in  prove  di  ferocia,  d'avarizia  e  libi- 
dine superarono  tutti,  anche  sé  stessi,  esercitati  nelle  rapine 
d'America.*  1  Tedeschi,  venuti  per  così  lungo  cammino,  che  da 
tanti  mesi  pativano  le  più  dure  necessità  della  vita,  sfogarono 
principalmente,  come  Luterani,  il  loro  odio,  e  ciò  agevolmente 
s' intende,  contro  cose  e  persone  delta  fede  cattolica  :  in  tutto  il  re- 
sto mostrandosi,  almen  da  principio,  finché  non  si  appiccò  loro 
r  esempio,  «  più  benigni,  meno  avari  e  più  trattabili  assai  >  che 
i  loro  colleghi  di  Spagna  e  d'Italia.'  Ai  quali  ultimi  non  si  dà 
qui  il  terzo  luogo,  se  non  forse  come  quello  che  dee  imprimersi 
meglio  d'  ogni  altro  nell'  animo:  che  essi  non  furono  certo  per 
nulla  da  meno  degli  altri,  e  con  questo  di  più,  che  venivano 
parricidi  contro  la  città  loro  più  illustre,  in  nome  d'  un  impe- 
ratore tedesco  e  re  di  Spagna.  Quanto  al  non  essere  poi  perdo- 
nato né  a  sesso,  né  a  grado  alcuno,  né  ad  età,  e  neanche  a  Dio, 
niuno  certamente  ignora  qual  terribile  mole  dì  fatti  storici  e  veri 
stia  sotto  a  quelle  nude  parole.  Sugli  occhi  stessi  dei  genitori, 
anzi  sui  loro  corpi  medesimi,  figli  peggio  assai  che  scannati; 
stuprate  bambine  per  fino  di  dodici  anni;  saccheggiata  ogni  casa, 

'  De  Lera,  Storia  cit.,  voi.  II,  pag.  431. 

'  VeJ.  Luigi  Gaicciardini ,  tra  le  Narraiioni  di  Contemporanei  del  Saeeo  di 
Amta.icettepareuradi  Carla  Milanesi,  Firenze,  Barbèra,  1S67,  pag.  202. 
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dai  più  superbi  palagi  di  cardinali  e  ambasciatori  e  di  Spa- 
gnoli stessi  e  Tedeschi,  ai  più  poveri  abituri  di  acquaioli  e 
facctiioi;  iufermi  trucidati  nei  loro  letti,  o  trascinati  a  ludibrio 
per  Roma;  ecco  una  menoma  parte  dì  quello  che  toccò  agli 
abitanti  della  infelice  città.  Frugate  le  tombe  dei  Santi,  (ratte  le 
loro  ossa  per  terra;  la  sacra  ostia,  e  ciò  non  da  Luterani  sol- 
tanto, a  gittata  ora  in  terra,  ora  in  foco,  ora  messa  sotto  li 
piedi ,  ora  in  la  padella  a  rostirla ,  ora  romperla  in  cento  pezzi ,  > 
e  perfino  sforzato  un  prete  a  farne  cibo  ad  un  asino,  e  rifiutan- 
dosi il  martire  a  tanta  enormezza,  l'uccisero.'  Fra  le  ossa  se- 
polte, cavate  per  le  mani  dì  costoro  dalla  tomba,  furono  anche 
quelle  di  papa  Giulio  II,  «  quasi  postuma  vendetta  (nota  a 
questo  punto  uno  storico)  del  suo  grido:  Via  t  barbari.  >  *  Co- 
testo grido  era  oggimai,  dopo  tanti  anni  di  strazi,  nel  cuore  di 
tutti  gì'  Italiani,  il  più  illustre  interpetre  essendone,  come  ognun 
sa,  il  Machiavello:  ma  a  me  almeno  par  di  sentirlo,  soffocato 
dall'ira  e  compresso,  anche  in  questi  versi  del  Berni,  in  quella 
loro  forma  così  sdegnosa  di  eleganze,  così  arida  e  nuda.  All'orrore 
che  vedemmo,  e  vedremo  in  seguito  avere  egli  avuto,  d'ogni 
soperchieria  e  prepotenza  a  danno  dei  deboli,  si  aggiunge  qui 
un  altro  sentimento  non  meno  vìvo,  cioè  l'odio  agli  stranieri; 
queir  odio  che  fu  santo  per  tutti  i  lunghissimi  anni  durante  1 
quali  corsero  e  calpestarono  la  misera  Italia.  Il  Berni  lo  espresse 
in  altri  luoghi  anche  più  chiaramente,  ma  in  niuno  certo  con 
maggiore  efficacia  che  in  questo.  * 

Bel  soggetto ,  lo  dissi  altra  volta,  bel  soggetto  e  fecondo 
questo  del  Sacco  di  Roma,  a  chi  avesse  un  poco  d'anima  di 
poeta:  e  il  Berni  che  l'aveva,  e  caldissima,  lo  trattò,  con  quel- 
l'apparente freddezza,  in  modo  tutto  diverso  dagli  altri.  Qui  ci 
tornerebbe  dinanzi  quella  certa  Epistola,  che  vedemmo  già,  di 

'  Guicciardini  Laigi,  loc.  eit.,  pag,  "£29.  Le  parole  Ira  virgolette  si  leggono 
nella  £aU«ra  cUl  Cardinale  di  Como  tra  le  Norraiioiii  contemporanee,  citate  dì  ho- 
pra,  pag.  481. 

•  De  Leva,  voi.  II ,  pag.  431. 

*  TedaDsi  i  versi  notiasimì  del  capitolo  di  papa  Adriano: 

Pur  qnuid'  lo  sento  dir  oltramontano , 
Vi  fa  lopn  una  chiosa  col  vertlno , 
Idest  nemioo  del  sangue  Italiano. 
Ed  altri  passi  ancora,  massimamente  il  Proeroio  al  canto  XVII  dell' Orltatdo. 
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Lilio  Gregorio  Gìraldt ,  dove  egli  sembra  porsi,  per  cosi  dire, 
nel  centro  di  lutte  quelle  persone  che  nomina ,  e'che  vorrebbe  tutte 
veder  movere  al  suo  soccorso.'  Niun  sentimento  nobile  e  ge- 
neroso ha  luogo  in  essa:  una  grande  presunzione  di  sé,  un 
grande  egoismo,  ecco  tutto  quello  che  si  fa  sentire  in  cotesta 
Epistola,  che  riesce  quindi  arida  e  fredda,  e  lascia  gelati.  Que- 
sta è  ben  altra  freddezza  da  quella  che  dissi  sopra  delle  Stanze 
del  Bemì,  sotto  la  quale  nascondesi  ad  arte  tanto  calore  di  fuoco 
vero  che  riscalda  e  commove.  Il  Sacco  di  Roma  poi  servì  d'oc- 
casione anche  ad  un  altro  di  quei  letterati  famosi,  Pierio  Vale- 
riano ,  che  ne  fece  il  celebre  Dialogo  :  De  literatorum  infelicUale. 
Il  soggetto  istesso  del  libro,  il  luogo,  ìl  tempo,  i  personaggi 
che  vi  prendono  parte ,  tutto  insomma  disponeva  l'autore,  non 
alla  malinconia  solamente,  ma  anche  a  quel  disperato  sconforta 
che  segue  nell'  animo  dei  buoni  alle  pubbliche  e  grandi  sventu- 
re.' Con  tutto  ciò,  guardandolo  bene,  il  concetto  che  prevale 
nel  Dialogo  stesso,  è  quello  dì  una  esagerata  importanza  delle 
Lettere  e  della  lor  professione,  che  è  anch'esso  uno  dei  frutti 
del  Rinascimento,  e  del  quale  volendo  avere  un'  idea,  bisogna 
tornare  molti  secoli  addietro,  all'antica  coltura  latina,  o  piut- 
tosto alla  greca.  Cotesti  umanisti,  non  contenti  di  sottomettere 
c^ni  altra  disciplina  alle  Lettere,  sembrano  volere  quasi  essere 
esenti  dalla  comune  condizione  degli  uomini.  Molte  infatti  delle 
disgrazie  narrate  dal  Valeriano,  che  non  dal  solo  Sacco  prende 
i  suoi  esempi,  sono  di  quelle  che  accadono  agli  uomini  in  qua- 
lunque condizione  si  trovino,  e  il  Dialogo  potrebbe  più  retta- 
mente intitobrsi:  Della  infelicità  del  genere  umano.  L'autore 
stesso  mosse  al  suo  libro  verso  la  fine  cotesta  obiezione,  facen- 
done in  bocca  di  Gaspare  Conlarini  uno  dei  più  efficaci  conforti 
alle  comuni  miserie,  ma  al  tempo  stesso  un  argomento  non 
lieve  contro  il  concetto  informatore  del  lìbro.^  11  quale,  se  non 
fosse  la  pietà  che  ne  spira,  e  la  copia  che  somministra  di  noti- 
zìe  importanti  e  curiose,  direi  essere  una  nuova  conferma  di 

■  Ved.  Capilolo  VtlI ,  pag.  1*1 ,  noia  2, 

'  Il  dialogo  Tu  tcritlo  nel  1539.  Inlerlocutorì  sono,  con  altri,  Lorenzo  Grana, 
Angelo  Colocci ,  il  Cattaneo ,  Piero  Uellini  e  Gaspare  ConlariDÌ ,  lutti  più  o  meno 
litlime,  salvo  queil'  ultimo,  del  Sacco  di  Roma. 

'  Lib.  ti,  p«g.  KÌ-iOi,  edii.  di  Lipsia,  GlcditKb,  1707. 
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quella  specie  di  burbanza  letteraria,  derìsa  già  dal  nostro  Autore 
nel  suo  Dialogo  amira  i  Poeti,  e  che  erasi  appresa  a  cotesti  si- 
gnori umanisti,  come  suole  generalmente  apprendersi  ad  i^i 
ordine  di  persone,  quando  la  loro  arte  o  professione  prevalga 
nel  favore  degli  uomini. 

Ma  vi  è  un  altro  scrittore  di  quel  secolo,  poeta  vero  anche 
egli  e  grandissimo,  il  quale  ha  pure  un  cenno  intorno  al  Sacco 
di  Roma;  cenno  che  può  meglio  d'  ogni  altro  stare  a  riscontro  di 
quelle  Stanze  del  Derni  recate  di  sopra.  L'Ariosto,  che  piÌL  di 
una  volta  spese  parecchi  versi  in  lode  di  uomini  e  Tatti  contem- 
poranei, non  ha  che  una  sola  ottava,  che  si  riporta  qui  sotto, 
per  questo  luito  d' Italia.  Egli  la  vide  dipinta  cotesta  orribil  tra- 
gedia sulle  pareti  di  certa  sala  dove  erano  ritratte  le  vicende  che 
i  re  di  Francia  avrehbero  avuto  in  Italia,  e  tale  la  ritrasse  alla 
sua  volta  in  questa  stanza  che  segue: 

Vedete  gli  omicidìi  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente, 
E  con  incendi  ^  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  ugualmente. 
Il  campo  della  Lega  le  ruina 
Mira  d'appresso,  e  '1  pianto  e  '1  grido  sente, 
E  dove  ir  dovria  innanzi  torna  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro.  * 

Il  Berni  che  lo  vide,  e  ci  fu  dentro,  e  n'  ehhe  I'  anima  of- 
fe^, ci  trasporta  in  mezzo  all'  eccidio;  1'  altro  invece  se  la  passa 
con  un  leggier  disegno,  quasi  uno  schizzo.  I  versi  del  Berni 
traboccano,  in  quella  loro  nudità,  dei  più  nobili  affetti,  preva- 
lendo su  tutti  r  odio  allo  straniero  e  la  pietà  della  patria;  quelli 
dell'Ariosto,  senza  poterli  dire  più  semplici,  parranno  avere  al 
paragone  una  certa  freddezza.  Ed  ecco  intanto  un  primo  indi- 
zio del  modo  assai  diverso  di  sentire  e  d'esprimersi,  ossia  dello 
stile,  dei  due  grandi  poeti.  Solo  il  Foscolo,  di  cui  qui  non  posso 
in  alcun  modo  tacere,  mostrò  di  avere  almeno  in  parte  apprez- 

■  Ori.  Fur. ,  cftnlo  XXXIII ,  55.  U  St»nu ,  e  tolto  cotesto  episodio  delle  pit- 
tore della  sala,  mancino  alla  prima  edizione  del  1516.  Gli  ultimi  quattro  yerù 
accennano  alla  viltà  e  al  iradimenlo  del  duca  d' Urbino,  che  lasciò  andirai  «empre 
innanii,  come  tutti  unno,  l'esercito  imperiale,  senza  neppure  tentar  di  arrestai  la. 
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zato  lo  slraordinario  valore  delio  siile  del  Derni,  senza  sfug- 
girne il  confronto,  temuto  o  non  curato  da  ogni  altro,  con 
quello  dell'Ariosto.' 

Un'ultima  considerazione  sopra  quelle  Stanze  del  Sacco  di 
Roma,  ci  aprirà  ta  via  ad  altre  di  non  minore  importanza.  Niun 
sentimento  personale,  più  o  meno  arido  e  angusto,  cioè  di  sé 
stesso,  o  di  uno  speciale  ordine  di  persoit^,  ha  qui  luogo: 
quanto  a  sé,  benché  abbia  dovuto  averne  assai  danno,  egli  non 
si  duole  d'altro  che  d'averlo  veduto. 

SI  come  ìd  molti  luoghi  vider  questi 

Occhi  infelici  miei  p«r  pena  loro. 

Ora  cotesti  versi  ci  mettono  in  molta  curiosità  di  conoscere  quello 
che  fosse  dì  lui  in  quei  giorni  tristissimi,  e  nel  silenzio  suo  ce 
ne  danno  pur  qualche  lume.  Noi  abbiamo  ormai  raccolto  prove 
abbastanza  della  sua  cura  estrema  d'  e^^primersi  chiaro,  e  della 
sua  veracità  insieme,  ogniqualvolta  parli  di  sé.  Dicendo  dun- 
que aver  veduto  in  molti  luoghi  di  quelle  cose  coi  suoi  propri 
occhi  medesimi,  sembra  doversi  intendere  che  egli  non  fa  tra 
quei  molti  cortigiani  che,  appena  i  nemici  ebbero  passato  il  Te- 
vere, poterono  rinchiudersi  col  papa  in  Castello.  Ha  ciò  sembra. 
pure  non  tanto  facile  a  credere,  pensando  al  luogo  ch'egli  oc- 
cupava presso  il  Giberti,  del  quale  é  noto  essere  scampato  nella 
rócca  con  altri  molti ,  e  cardinali  e  prelati  e  d'  ogni  sorta  perso- 
ne, sopra  a  tremila.'  Bisogna  quindi  supporre,  oche  rimasto  di 
fuori  fosse  il  Derni  costretto,  come  tnnli  altri,  ad  errare  per  Ro- 
ma, in  cerca  di  un  asilo  da  quella  furia,  e  cosi  vedesse  quello 
che  pur  dice  di  avere  coi  propri  ocelli  veduto;  oppure  che  ri- 
parato in  Castello,  in  quei  primi  giorni  che  i  nemici,  tutti  in- 
Jenti  al  sacco,  ne  facevano  meno  stretta  la  guardia,  ne  uscisse 
spontaneo  o  forse  con  qualche  incarico.  E  chi  sa  anche,  se  si 
potesse  sapere  il  vero  di  quello  che  fu  di  lui  in  cotesti  giorni 
tristissimi,  che  non  uscisse  fuori  qualche  bella  e  nobile  azione, 
di  quelle  che  egli  teneva  nascoste,  e  conforme  alla  natura  sua 
generosa.  Ma  qui  bisogna  restare  con  la  curiosità,  non  volendo 

'  Vedasi  il  Diirorio  lui  pnetnl  narrolii'i  a  romant'vrhi  ìfuliani,  di  Ugo  Fo- 
•mlo.  Oprri,  Firante,  Le  Uonnier,  1V&9,  voi.  X,  pag.  20t  e  segg. 
*  Guicciardiiii  Luigi ,  Aarrationtr  cit-,  peg.  tlU. 
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ricorrere  alle  congetture.  Documenli  di  quello  che  in  cotesti 
giorni  seguisse  in  Castel  Sant'Angelo,  io  almeno  non  ho  potuto 
vederne  :  né  e'  era  altri  forse  che  Pietro  Aretino  che  ricevesse 
lettere  da  quel  luogo  in  quei  giorni,  nelle  quali  facevasi  scrivere 
che  il  papa  andava  dicendo  che  non  si  sarebbe  trovato  a  quei 
ferri,  se  avesse  avuto  appresso,  lui,  l' Aretino I  ' 

Ma  che  che  fosse  del  nostro  povero  Berni  in  quei  primi 
giorni  del  Sacco,  parrà  assai  probabile  che  qualche  caso  strano, 
andando  a  quel  modo  attorno  per  Roma,  abbia  dovuto  succeder- 
gli. E  fu  gran  ventura  averne  salva  la  vita  e  l' integrità  delle 
membra,  senza  lasciarvi  il  naso,  o  gli  orecchi,  od  altre  parti  del 
corpo,  come  a  molli  successe.  *  Forse  gli  toccò  andare  travesti- 
to, Dio  sa  in  che  strana  forma,  per  Roma,  e  scoperto  poi  k  go- 
vernare, come  furfante,  i  cavalli,  o  come  guattero  volger  gli 
arrosti  e  lavar  le  scodelle,  '  >  o  fare  altri  vilissimi  servigi  ai  ne- 
mìci  ;  0 ,  come  il  Rosso  pittore ,  tanto  suo  amico ,  aiutarli  a  sgom- 
berare case  e  botteghe,  portando  addosso  pesi  gravissimi:  *  il 
meno  male  cerlamente  che  potesse  succedergli,  riscaltarsi  a  de- 
nari e  con  non  piccola  somma.  Ma  lasctunJo  le  congetture,  ove 
io  mi  trovo  a  disagio,  seguiamolo  ora  in  Toscana,  dove  era  fuor 
d' ogni  dubbio  il  2  ottobre  di  quest'  anno  medesimo. 

Ai  benetizi  goduti  da  lui,  che  ormai  cominciano  a  diventare 
parecchi,  tre  conviene  ora  aggiungerne,  da  chiunque  dati  gli 
fossero,  posti  in  diocesi  di  Rimini  :  uno  la  chiesa  parrocchiale  di 
Santa  Croce  entro  le  mura  della  slessa  città:  1'  altro  la  chiesa, 
anch'essa  con  cura  d'anime,  di  Santa  Maria  di  Corpalo,  poco 
fuor  delle  mura;  1'  ultimo  finalmente  il  benefizio  semplice,  ma 
dotato  di  molti  beni,  di  Santa  Maria  di  Belverde,  tre  miglia 

'  Ted.  Letteire  air  Aretino,  yol.l,  pog.  11,  12,  ove  Bono  dae  letlere  di  Ba- 
ttUno  dal  Piorobo,  di  maggio  1527,  da  Rnma,  ami  dal  Castel  Sant'Angelo.  Del 
resto  è  amico  il  sospetto ,  pur  da  alcuni  negato ,  d'imposture  e  di  frodi  in  coletta 
Raccolla.  Il  meglio  a  me  pare  che  sia  giovarsene ,  come  io  ho  Tatto  sovente ,  quando 
meriti  Tede,  e  tenendo  bene  aperti  gli  occhi  per  scernere  il  vero  dalia  impostora. 
Questa  folta  intanto  si  noti  che  il  celebre  pillore  clie  avrebbe  senile  coleste  due 
Icllere  era  già  morto  il  1551,  cioè  l'anno  nel  quale  rurono  pubblicate  le  Lettert 
air  i4  retino. 

*  Ved.  Gaicciardinl  Luigi,  Narrationt,  loc.  cit.,  pag.  325. 

■  iTi.pag.  340. 

'  Vasari ,  Vita  del  Auto,  voi.  IX ,  edii.  cit, 
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circa  fuori  di  Rimiai.  *  Dopo  la  ruina  di  Roma,  anche  lo  slato 
delta  Chiesa  era  per  andare  in  sracelo.  I  Veneziani  sì  riplf^iiavano 
Cervia  e  Ravenna;  Alfonso  da  Este  faceva  lo  slesso  dì  Modena; 
Parma  e  Piacenza  gridavansi  libere;  e  Sigismondo'  Halalesla,  il 
quale  pochi  anni  innanzi,  appena  morto  papa  Leone,  aveva  ri- 
preso Rimini  per  esseme  poi  caccialo  da  Clemente,  vi  tornava 
ora  col  favore  e  l'aiuto,  non  de' suoi  Riminesi  ai  quali  era, 
avendolo  sperimentato  altra  volta,  meritamente  odiosissimo,  ma 
dì  quelle  armi  stesse  che  avrebbero  dovuto  difendere  il  povero 
papa.  Quei  signori  dell'  esercito  della  lega  facevano  in  cotesti 
giorni,  come  già  avevano  fatto  sempre,  quello  che  meglio  loro 
mettesse;  e  le  armi  e  i  soldati,  coi  quali  avrebbero  dovuto  ten- 
tare almeno  di  salvar  Roma  e  il  pontefice,  usavano  ai  loro  in- 
teressi o  a  quelli  di  parenti  e  d'  amici.  Il  duca  d'  Urbino  perdeva 
tre  giorni,  e  di  quei  giorni,  a  levare  di  Perugia  un  Baglìonì  sta- 
tovi messo  dal  papa,  per  darla  ad  un  altro  di  quella  famiglia, 
nemico  al  papa  medesimo:'  e  i  Malalesta  trovarono  essi  pure 
chi  die  loro  favore  a  riprendersi  Rimini  in  quel  Roberto  dì  San- 
severino ,  conte  di  Gaiazzo ,  che  noi  conosciamo  ormai  troppo 
bene,  e  che  altre  volte  vedemmo  co?l  caldo  nei  servizi  del  papa.  * 
Tornati  dunque  in  possesso  della  disgraziata  città,  trovan- 
dosi poverissimi  e  avendo  da  sfogare  molte  vendette ,  attesero  sopra 
tutto  e  per  ogni  guisa  a  far  sacco:  dei  pochi  mesi  infatti  che 
durò  la  lor  signoria  racconlansi  cose  atrocissime,  i  Piangeva  il 
cielo  (dice  da  buon  secentista  il  Clementini),  esclamava  l'inferno, 
strillavano  gli  amici  e  nemici,  dolevansi  gli  spedali  e  le  chiese, 

'  Ved,  Documenta  in  line  al  Cepitolo:  e  p«r  le  noliiia  di  cotesli  luoghi  e  chiese 
di  Rimini  Yedasi  Cesare  Clementini ,  Racconlo  ilorico  della  fondationa  di  Rimini 
etc.  Ivi,  par  il  Simbini ,  4617;  e  il  TratMto  «ggiunto  in  alcuni  esemplari  intonto  ai 
luoglU  pii  e  magitirati  di  Himini. 

'  Vedsnsi  gli  Storici. 

•  Ved.  Capitolo  IX,  p»g.  172.  Il  Clementini  [S0r.  ci L,  parie  »,  lib.  XI, 
ptg.  lOó)  riparla  una  lettera  del  conte  Guido  Hangoni,  dalla  badia  di  Classa,  14 
giugno  15^,  al  conte  di  Gaìazio,  nella  quii  lettera  sono  queste  parole.  ■  In  ogni 
luogo  si  ilice  che  V.  S.  vuol  rimettere  il  signor  Sigismondo  in  Rimini,  di  dove 
sono  fuggiti  quasi  lutti  i  ciitsdini.  Ancor*  eh" io  non  lo  creda , sverò  caro  d'averne 
avviso  da  V.  S.  i  Ma  la  voce  era  troppo  vera,  e  lo  provò  il  successo.  Con  Sigi- 
smondo tornò  anche  il  padre  di  lui ,  Pandolfo;  il  quale  avendo  nel  (oOa  venduto  il 
dominio  ai  Veneziani,  cui  Fu  tolto  poi  da  Giulio  11,  conaidemva-ii  come  decaduto 
da" suoi  diritti:  ma  era  sempra  presso  il  Aglio,  econ  lui  autore  d'ogni  più  neftiida: 
fcellerateua. 
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e  finalmente  i  religiosi  co' secolari  tutti,  formando  uu  mesto  e 
pietoso  concento,  a  Dio  chiedevano  mercè,  giustizia  e  giusta  ven- 
detta. >  '  11  Berni  nostro  n'  ebbe  occupati  i  suoi  benefìzi  e  le  ren- 
dite, proprio  in  quei  giorni  che,  dopo  i  due  sacchi  soflerli,  do- 
veva averne  pii^  di  bisogno.  A' suoi  interessi  pensò  di  provvedere 
facendo,  ìl  3  ottobre  di  quest'anno  1527,  dalla  villa  sua  di  Mu- 
gello, mandato  di  procura  al  proprio  fratello  Tommaso,  perchè 
sperimentasse  contro  gli  usurpatori  le  vie  di  giustizia:  *  quanto 
poi  al  suo  dispetto  per  questa  giunta  alla  derrata  di  tante  pub- 
bliche e  private  sciagure,  vi  pensò  da  sé  stesso  sfogandolo  con 
UD  Sonetto,  che  nella  storia  della  sua  vita  ha  non  poca  impor- 
tanza, e  scritto  proprio  prò  domo  sua,  come  sarà  ormai  chiaro 
a  ciascuno. 

Empio  signor,  che  della  roba  altrui 

Lieto  ti  stai  godendo  e  del  sudore , 

Venir  ti  possa  un  canchero  nel  cor«, 

Che  ti  porti  di  peso  ai  regni  bui. 
E  venir  possa  un  canchero  a  colui 

Che  di  quella  città  li  fé'  signore. 

A  chi  vada  la  botta,  e  quali  sieno  quella  città  e  colesti  signori, 
io  non  ho  ormai  bisogno  dì  dirlo:  la  città  è  Rimini;  i  signori, 
Sigismondo  Malatesta  e  il  conte  dì  Gaiazzo,  malgrado  la  servitù 
grande  e  amicizia  che  vedremo  a  suo  tempo  avere  ì!  Cernì 
avuto  con  la  moglie  di  quesl'  ultimo  e  con  la  famiglia  onde  era 
uscita.  *  Continuiamo  intanto  a  vedere  il  Sonetto. 

E  s'egli  k  altri  che  ti  dia  favore. 
Possa  venir  un  canchero  anche  a  lui. 

Quest'altra  va  probabilmente,  e  sarebbe  troppo  bene  investi- 
ta, a  quel  bravo  signore  di  Francesco  Maria  Della  Bovere,duca 
d'Urbino  e  capitano  generale  delle  armi  della  lega,  il  quale  fa- 
ceva e  lasciava  fure  a'  suoi  capitani  quello  che  a  ciascuno  meglio 
tornasse,  e  dei  torti  ed  offese  ricevute  dai  Medici  si  vendicava  a 
spese  della  Chiesa  e  dì  Roma  e  della  povera  Italia. 

■  Pag.  713. 

*  Ved.  Dacnmento  in  flne  al  Capitoli). 

'  1  Cibo  di  (ìeuova ,  come  acMnnai  già  n«)  preceJeiile  Capilolo. 


zedbyCoOgIC 


SONETTO  Al  SIGSOR  ly  AMUm. 


Nella  terzina  che  segue,  il  dispetto,  la  rabbia,  come  si  vede 
spesso  in  questi  caratteri  d' ìmpeto ,  gli  levano  addirittura  la 
mano:  jl  linguaggio,  e  mollo  più  il  concetto,  è  qui  aperta  be- 


Ch'ìo  ho  veglia  di  dir,  se  fusie  Cristo 
Che  conaenlisRe  a  tanta  villania. 
Non  potrebbe  esser  che  dod  fusai  un  tristo. 

Ma  sulla  fine  invece  la  rabbia  si  mescola  col  disprezzo,  con 
lo  scherno  lo  scherzo:  direbbesi  quasi  non  aver  preso  sul  serio 
questo  suo  nuovo  nemico. 

Or  tienla,  col  malan  che  Dìo  ti  dia, 

Quella  e  ciò  chctu  hai  di  male  acquisto; 
Che  un  di  mi  renderai  la  roba  mia. 

E  fa  anche  questa  volta  prorela.  Appena  nn  anno  dopo,  (17  giu- 
gno 1528)  Sigismondo  Malatesla  era  per  l'ultima  volta  cacciato 
di  Rimini;  la  città  tornava  a  papa  Clemente,  e  il  Berni  a'  suoi 
benefizi  o,  per  dir  meglio,  alle  rendite  loro,  cbe  non  gli  erano 
più  contrastate  da  alcuno. 

Ora  è  da  cercare  un  poco  cotesto  Sonetto  nelle  stampe  e  nei 
giudizi  dei  critici.  Il  Lasca  lo  accolse  in  quella  sua  edizione 
normale,  che  però  non  meritava  un  tale  onore  davvero,  senza 
tìtolo  alcuno,  senza  alcuna  nota  o  commento,  cbe  a  luì  sareb- 
bero stali  assai  facili;  ma  i  commenti,  le  note,  non  usavano  al- 
lora in  pubblicazioni  come  quelle.  Però  usavano  i  tìtoli,  che 
sono  spesso  il  migliore  dei  commenti;  ed  è  un  fatto  che  nelle 
antiche  stampe  anteriori  alle  Giuntine,  tanto  spregiate  dal  Lasca 
e  fatte  dalla  sua  dimenticare,  alcuni  di  questi  Sonetti  hanno  il 
loro  bravo  titolo  in  fronte:  questo,  ad  esempio,  di  cui  qui  ci 
occupiamo,  in  una  di  quelle  antiche  edizioni  è  intitolalo  preci- 
samente cosi:  <  Sonetto  al  signor  d'  Arimini.  >  Se  non  che  que- 
ste più  antiche  edizioni  essendo  anche  più  rare  a  trovarsi  e  molto 
meno  stimate  di  quelle  dei  Giunti,  non  d  da  far  maraviglia  se 
cotesta  inlitolazìone,  che  io  ho  provato  verissima,  era  rimasta  sin 
qui  aflatto  ignota,  o  almeno  nessuno  ne  avesse  sin  qui  fallo  al- 
cun conto,  lo  ne  ebbi  notizia  dalla  cortesia  d'  un  genliluoino  ro- 
mano, al  quale  mi  protesto  gratissimo:  ma  che  cosa  importasse 
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quel  titolo,  neanche  io  certamente  l' avrei  potuto  comprendere, 
se  la  mia  buona  ventura,  e  dirò  anche  la  mia  buona  pazienza, 
non  mi  avesse  fallo  porre  le  mani  sul  notaro  dì  casa,  da  cui  sarò 
per  trarre  d' ora  innanzi  assai  curiose  ed  importanti  notizie:  senza 
che  era  quasi  da  disperare  di  potere  arrivare  a  capire  che  dia- 
TOl  mai  il  Derni  avesse  avuto  che  fare  coi  Signori  dì  Rìmìni.  ' 

Ora  intorno  a  cotesto  Sonetto,  non  conoscendosi  la  persona 
contro  cui  fosse  sialo  composto  e  nulla  di  lutto  ciò  che  io  ho 
provato  per  vero,  erano  state  fin  qui  spacciate  e  credute  le  più 
curiose  novelle  del  mondo.  Parve  non  potere  essere  stato  scritto 
se  non  contro  il  duca  Alessandro  dei  Medici:  e  posta  la  falsa  pre- 
messa, se  ne  trassero,  come  suole,  assai  leste  non  meno  false 
conseguenze;  quella  tra  le  altre  che  il  Sonetto  fosse  stato  ca- 
gione della  morte  violenta  del  Berni,  per  vendetta  del  duca  offeso 
dalla  petulante  invettiva.  Quei  versi  che  dicono 

E  venir  possa  un  canchero  a  colui 
Che  di  quella  città  ti  fé'  Biffare, 

parvero  andare  a  papa  Clemente,  che  di  questa  sorta  di  saluti 
n'ebbe  io  vita  e  in  morte  abbastanza,  e  non  ha  bisogno  davvero  che 
gli  si  reatino  quelli  dove  non  ha  che  vedere.  I  quali  versi  mede- 
simi furono  da  altri  illustrati  proprio  cosi:  il  Berni,  scrivendo  ia 
Firenze,  avrebbe  dovuto,  secondo  le  regole  grammaticali,  dire 
questa  città  anzi  che  quella;  ma  disse  piuttosto  quella  per  meglio 
coprire  il  soggetto  contro  cui  intendeva  di  scrivere.  '  Ma  io  debbo 
qui  guardarmi  bene  dall' abusare  della  scoperta  del  vero  contro 
gli  autori  di  siffatte  novelle,  avendo  essi  dì  grandi  meriti  verso 
gli  sludi;  quegli  sopra  tutti  che  fu  primo  a  metterle  io  giro, 
Anlooìo  Maglìabechi,  senza  il  quale  non  sarebbe  in  piedi  questa 
insigne  biblioteca,  che  giustamente  è  stata  per  lunghi  anni  chia- 
mata da  lui,  e  non  doveva  perderne  il  nome  neanche  per  quello 

■  Ved.  Docamento  in  One  al  Capilolo.  L'ediiìone,  da  me  diati  altre  volle,  6 
quella  dei  Sonetti  del  Bernla  in  diverti  tuggeUi  et  a  doverne  ptrtone  icrìlti  etc, 
Ter  Curtio  Naro  et  rralellj,  UDXL ,  in-tj*.  11  lunello  é  ivi  il  4*  di  numero.  Di  cote- 
tìa  ediiione  rarissima  ho  avuto  uotiiia  e  deBcriiione  dilifiente  dal  march,  (jaetano 
Ferraioli,  Il  quale  mi  è  slato  più  volle  coriese  daiuio  elficace. 

*  Ved.  Maiiuchelli,  nota  IT,  Art.  Berni.  Egli  del  resta,  come  più  lutto  dico, 
era  stato  tratto  in  inganno  da  altri.  Il  Camerini  intorno  a  questo  sonetto  nota  reci- 
•unente  die  intende  del  duca  Alessandro  de'  Medici. 
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della  nazione.'  Basii  che  noi  abbiamo  qui  un  nuovo  argomento, 
che  la  storia  della  vita  e  degli  scritti  del  Berni  è  stata  proprio, 
fin  qui  almeno,  e  male  intesa  e  scrìtta  peggio  >  per  usare  le 
parole  d'uno  dei  predecessori  di  lui,  dei  quali  dirò  qui  uaa 
parola.  * 

lo  mi  ricordo  inratti  d' avere  una  promessa  da  adempiere;  * 
e  poiché  qui  perdo  per  qualche  mese  il  Berni  di  vista,  e  questo  è 
anzi  il  solo  punto  dove  la  materia  non  mi  si  affolli,  userò  il  breve 
intervallo  a  dare  un  rapido  cenno  dei  Predecessori  di  lui.  E  forse 
che  il  luogo  non  è  propriamente  il  meglio  opportuno:  noi  siamo 
appena  a  mezzo  del  nostro  caoamino,  né  ancora  abbiamo  veduto 
l'intero  svolgersi  di  questo  ingegno  potente,  e  ci  resta  ancora 
quasi  intatta  una  strana  opera  sua,  per  la  quale,  e  ciò  la  rende 
anche  più  strana,  vedremo  avere  egli  avuto  assai  diversi  disegni 
che  per  quelle  sue  baie.  Del  resto  io  potrò  Torse  ingannarmi;  ma 
questo  punto  dei  Predecessori  pare  a  me  dì  assai  poco  momento, 
almeno  rispetto  ai  tanti  altri  che  offre  il  tema  propostomi ,  e  a 
quelli  particolarmente  che  d' ora  innanzi  ci  aspettano.  La  sua 
importanza  vera  è  tutta  in  lui,  come  suole  degl'ingegni  vera- 
mente originali;  e  quella  che  bisogna  cercare  fuori  di  lui,  è 
piuttosto  nei  Contemporanei,  come  sarà  chiaro  fra  poco,  che  nei 
Predecessori,  e  tanto  menopoineiSuccessori.  A  tutto  ciò  aggiun- 
gasi che  dì  lui  si  sapeva  fin  qui  molto  poco,  e  quel  poco  anche 
non  bene:  ond'  à  che  chi  prènda  per  il  primo  a  trattarne,  si  trova 
tutto  da  lui  solo  occupato,  e  non  ha  tempo  da  spendere  con  chi 
sembri  avergli  aperto  una  via,  della  quale  egli  parve  chiudere 
in  facciale  porte  a  chiunque  si  presumesse  seguirvelo.  Con  tutto 
ciò,  quanto  ai  Predecessori  almeno,  un  breve  cenno  mi  sembra, 
come  dissi  già ,  necessario:  pigliando  però  licenza  di  trattarne  dove 
meglio  mi  metta,  e  in  quella  misura  che  sembri  meglio  rispon- 
dere air  indole,  al  disegno  generale,  e  all'  armonia  di  questo  ra- 

'  Dice  inratti  il  Hazmchelli  aver  derivate  le  ane  notizie  Intorno  a  quMtO 
punto  dalie  Memorie  letleraria  del  Uogliabechi,  già  preaio  lai  inanoacritte ,  cioA 
^rewoesso  Mauuchelli. 

'  È  itata  qnast'  istoria ,  a  quel  eh'  i'  veggio , 

Di  Carlo,  male  intesa  e  scritta  peggio. 

Pulci,  Uorgante,  I,  ^■ 
■  Ved.  Capitolo  IT,  pag.  66. 
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pido  libro.  E  in  verità,  volendo  seguire  innanzi  al  Berni  le  trac- 
cie  di  quello  stile  bernesco,  il  quale,  come  è  nolo,  non  nacque 
intero  con  lui,  bisognerebbe  salire  fino  ai  primo  secolo  della  let- 
teratura. *  Particolarmente  in  Firenze,  era  nella  natura  stessa 
delle  cose  cotesta  forma  di  <  poesia  "casalinga  che  si  adattava  a 
tutti  gli  usi  della  vita  comune.  '  >  Appena  la  città  ebbe  mosso  i 
primi  passi  verso  queir  altissimo  luogo  ch^  ella  dovea  poi  tenere 
nella  umana  coltura,  si  vede  comunemente  usala  cotesta  poesia 
tra  i  suoi  figli  stessi  piò  illustri;  e  basti  per  tutti  il  sommo  Ali- 
ghieri, come  ha  provalo  recentissimamente  il  Del  Lungo.'  Il 
Berni  senza  dubbio,  sopra  tutti  i  suoi  predecessori,  diede  a  cote- 
sta poesia  forma  artistica;  vi  mescolò  e  sovrappose  qualche  altra 
cosa  che  innanzi  a  lui  forse  non  vi  era,  come  ad  esempio  una 
non  so  guai  melanconia  di  pensiero,  che  vedremo  in  seguito  me' 
glio;  ma  i  la  gaiezza  spensierata,  l'arguzia  maliziosa,  la  mobi- 
lità fantastica,  1'  equivoco,  il  motto,  lo  sproposito,  ridotti  in  ri- 
ma, »  la  massima  parie  insomma  degli  elementi  di  quello  che  fu 
poi  dello  stile  bernesco,  «  una  lelteralura  di  origini  essenzialmente 
popolane  e  tutte  popolane,  come  la  fiorentina,  ii  aveva  di  suo  e 
fin  dal  suo  nascere.  >  Dato  cosi,  sulle  altrui  traccie,  in  iscorcioil 
vero  procedimento  storico  di  quello  stile  nel  quale  il  Berni  fa 
sommo,  io  toccherò  qui  di  alcuni  soltanto  di  questi  suoi  prede- 
cessori, lenendo  per  guida  lui  stesso. 

Fra  le  sue  lettere  più  anticamente  stampate  ne  è  una,  il  cui 
principio  altro  non  è  che  un  Sonetto  dislesamente  scritto  in  forma 
di  prosa,  e  alla  (ine  del  quale  comincia  la  Lettera,  come  se  tutta 
prosa  dovesse  leggersi.  Cotesta  sembra ,  secondo  ogni  probabi- 

'  Ved.  Carducci ,  Diseona  delle  Bime  di  Dante,  a  pag.  45i  d«g1i  Sludi  UUe- 
rari,  LiTomo,  1874,  ove  «i  nomiMuo  Rutiico  di  Filippo,  Cecco  Ati  gioì  ieri.  Cene 
dalla  Chilarre ,  Folgore  da  San. Ci  mi  guano ,  diceadoli  (  gli  avi  o  gli  atavi  dei  Bur- 
cbiello,  del  Pulci,  del  Berni.  ■ 

*  Questa  felice  Mprascione  è  del  prof.  Alessandro  d'Ancona ,  in  Dt)  suo  stadio 
inserito  nel  Propugnatore,  voi,  II,  parte  li,  e  intitolalor  VnapoeMiaeduna  prota 
di  Anlanio  Pucci. 

'  Ved.  Vino  Compagni  e  la  tua  Cronica,  Firenie,  1879,  voi.  II,  XV!  dalla 
Nolo  danleiehe,  col  titolo:  Forese  Donati  e  la  poetia  mondana  dt  Dante.  Rlven- 
dicaiione  a  Dante  di  alcuni  luoi  lonelti,  uno  d>f  quali  inedito.  Ivi,  a  pag.  OZI,  si 
leggono  le  parole  che  poco  sotto  adduco  tra  virgolette,  e  si  soggiungano  i  nomi  di 
Antonio  Pucci,  Franco  Sacchetti,  Andrea  Orcagna,  Tra  i  trscentisti  anienati  del 
Berni. 
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lilà,  una  bìEzarria  delBerni  medesimo,  e  che  così  fosse  trovato 
scrino  l'autografo,  di  cui  il  primo  editore,  secondo  il  costume 
de'  suoi  tempi ,  nulla  ci  dice.  '  Ma  comunque  ciò  stia ,  quello  che 
imporla  qui  veramente  è  il  principio,  ove  volendo  discorrere  di 
certo  malo  albergo  toccatogli  in  un  viaggelto  che  a  suo  tempo 
vedremo,  esce  in  questi  versi  precìsi. 

S'i' avessi  l'ing^no  del  Burchiello, 
Io  vi  farei  volentieri  un  sonetto, 
Che  non  ebbi  giammai  tema  o  subietto 
Più  dolce,  più  piacevol,  uè  più  bello. 

Può  fare  il  mondo  1  il  Bemi  che  esprìme  il  desiderio  d' avere 
l'ingegno  del  Burchiello!  Crederem  noi  eh'  ei  parli  proprio  sul 
serio,  oppure  che  qui  si  trovi  sotto  qualche  sua  fma  malizia, 
qualche  riposta  ironia  da  dover  mettere  in  luce?  Io  per  me  lo 
credo  mollo  probabile;  e  questa  probabilità  fondo  sulla  storia 
della  sua  vita.  Il  Sonetto  e  la  Lettera,  che  fìnalmente  sono,  come 
dicevo  sopra,  tutt'  uno,  con  data  di  Ferrara  i9  dicembre  1532, 
vanno  al  magnifico  cardinale  Ippolito  dei  Medici,  il  quale  pochi 
mesi  innanzi,  già  ebbi  occasione  d'accennarlo  altra  volta'  e  lo 
mostrerò  meglio  a  suo  tempo,  gli  aveva  mandalo  adire  voler  da 
lui  qualche  cosa  in  onore  di  un  suo  nano  buffone.  Dissi  anche 
con  qual  sottile  ma  pur  profonda  ironìa  egli  rispondesse,  non 
potendo  sottrarvisi,  all'invito  di  quel  fastoso  signore,  solito  co- 
mandare a  bacchetta,  e  che  non  ammetteva  contrasti  alla  sua  vo- 
lontà. Al  quale  dovendo  ora  il  Berni  di  nuovo  scrivere,  sembra 
dare  come  il  resto  di  quella  canzonatura  finissima,  desiderando 
8  sé  Etesso,  in  servìgio  appunto  di  lui,  l'ingegno  del  Burchiello. 
Ha  il  Berni,  che  aveva  già  cantato  le  Anguille,  l'Orinale,  le  Pe- 
sche, ed  altri  siffatti  soggetti,  non  poteva  certo  aversi  per  male 
se  un  signore  di  quella  fatta  glie  ne  fm[ìoneva  uno  non  mollo 

<  La  lettera  fu  pobblkali  la  prima  volta  dall'Alanagt  tra  le  Fatele,  nella  prima 
editione  di  quella  Raccolta,  Venezia,  ZaItieH,  ISGt,  pag.  i9.  Il  Sonetto  poi  trovasi 
in  tutte  le  ediiiaiii  Irj  i  Sonetti  Mpariti)  dalla  Lettera,  e  tra  le  Lettere  insieme  eoa 
quella  a  cai  ata  innanii ,  distesamente  acritto  come  prosa.  Se  non  mi  Tosse  riuscita 
brmi  intendere,  vedasi  l'ediz.  Sonzogno,  ove  il  Sonetto  sta  da  s6  tra  i  Sonetti  a 
p*t-  193,  e  ricomparisce  poi  scritto  in  proaa  a  pag,  Ì113  tra  le  Lettere.  Intoroo  al- 
l'autenticità dell'  uno  e  dell'  altra  non  C  A  da  avere  &  menomo  dubbio. 

■  Ved.  Capitolo  IV ,  pag.  m. 
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dissimile.  Questo  è  un  altro  discorso  :  e  cbi  potrebbe  presumere 
di  entrare  ìu  tutti  i  segreti  e  le  contradizioui  del  cervello  dì  ud 
uomo,  e  di  tal  cervello  e  tale  uomo?  Certo  è  che  egli  ebbe  in- 
tera coscienza  di  eò  stesso  e  del  proprio  valore  :  e  ciò  che  brat- 
tato spontaneo,  e  già  vedemmo  qual  conto  ne  facesse,  era  ca- 
priccio in  lui  e  bizzarria,  non  voleva  gli  fosse  imposto  da  altri, 
e  ne  aveva  forse  dispetto. 

Tutto  ciò  parrà  del  resto  questa  volta  un  sottilizzare  sover- 
chio, ed  è  forse  :  giovi  dunque  ritrarsene  a  tempo.  Ma  ci  vor- 
rebbe piuttosto  assai  grossezza  d' ingegno  a  pensare  solamente, 
non  che  instiluire,  un  confronto  tra  il  Burchiello  ed  il  Bemi. 
Qui  é  veramente  il  caso  d'essere  d'accordo  col  Lasca,  che  non 
fu  buon  critico  al  Borni,  ma  pure  aveva  intelletto  del  bello  e 
gusto  squisito. 

Non  sia  chi  mi  ragioni  del  Burchiello , 
Che  Barìa  proprio  come  comparare 
Caron  dimonio  all'  agnol  Gabriello.  ' 

Ma  pur  non  essendo  alcun  confronto  possibile,  ciò  non  vuol  dire 
però  che  egli  non  lo  abbia  letto  e  studiato,  con  quel  fino  discer- 
nimento che  i  grandi  ingegni  hanno  di  prendere  it  buono  dove 
si  trova,  lasciando  stare  il  rimanente.  Gli  lasciò  slare  il  suo  gergo, 
che  ormai  bisogna  disperare  d' intendere,  se  pur  fu  mai  a  spie- 
garsi possibile,  né  in  questo  punto  è  altra  attinenza  tra  loro,  se 
non  che  1'  uno  sembra  accozzare  i  più  strani  vocaboli  per  mera 
buffoneria  e  contro  ogni  legge  del  senso  comune  ;  *  il  Berni  in- 
vece, con  potenza  meravigliosa  di  sintesi,  accozza  imagini  e  idee 
le  più  remote  e  disparate  fra  loro,  e  senza  menomamente  for- 
zarle le  costringe  andare  d' accordo,  e  fa  in  un  sol  verso  un 
cammino  pel  quale  una  mente  volgare  consumerebbe  una  pa- 
gina. Gli  lasciò  stare  la  sua  ruvidezza;  e  senza  Tore  rìdicela 

<  Sonetto  premeuQ  dal  Lsm»,  In  lode  del  Berni,  al  primo  libra  delle  Opere 
burUtehe,Tiienxe,  Bernardo  Giunti,  1548,  e  alle  ristampa  di  esM. 
'  fjomjoativi  fritti  e  mappuDondi 


Cappucci  bianchi  e  bolle  di  vajolo 


Lattughe  fredde  e  asini  sroarriti 
e  cento  altri  esempi  natisaimì. 
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pompa  di  dotlrìna  ridicola,  come  Ta  il  povero  barbiere  soven- 
te, egli  sembra  quasi,  scrìvendo,  rinunziare  atla  propria,  né 
avere  altro  in  mira  che  parlar  semplice,  urbano,  evidente.  Ha 
i  Sonetti  del  Burchiello  non  sono  tutti,  coqie  altri  hanno  no- 
tale,  alla  burchia;  e  varii  anzi  ve  ne  ha  che  si  lasciano  inten- 
dere da  cima  a  Tondo  e  da  tutti.  '  Certi  quadretti  assai  vivi  e 
piccanti,  certi  schizzi  di  figure  ridicole,  soprattutto  poi  la  descri- 
zione di  nn  malo  albergo  e  dì  una  peggior  notte  toccatagli,  e 
dì  certa  mula  che  altri  gli  aveva  mandala,  furono  fuor  d'ogni 
dubbio  presenti  al  Berni,  quando  scrisse  il  famoso  Capitolo  al 
Fracastoro  e  il  Sonetto  della  mula  dì  Florimonte,  che  noi  non  ab- 
biamo ancora  veduto.  *  Recenti  ed  accurati  studi  intorno  al  Bur- 
chiello confermano  ciò  dì  cui  erasi  fin  qui  avuto  qualche  sospetto; 
che  in  quei  suoi  strambi  Sonetti  cioè  abbia  molta  parte  la  satira, 
partìcolarmente  politica.  Ed  ecco  un'altra  attinenza  col  Bernì, 
del  quale  abbiamo  avuto  qualche  saggio,  ed  altri  ne  vedremo  in 
appresso,  di  questa  sorta  di  satira:  la  quale  attinenza  basti  avere 
solamente  notato,  perocché  qui  anche  meno  che  mai  nessun  con- 
fronto è  possibile.  Per  non  dir  nulla  infatti  dei  tempi  tanto  diversi 
dell'uno  e  dell'altro,  la  satira  burchiellesca,  enigmatica  e  per  pru- 
denza coperta,  nulia  certo  ha  che  vedere  con  quella  il  più  delle 
volle  aperta  e  chiara  del  Berni.  La  prima,  costantemente  uniforme, 
ha  perduto  oggi  qualunque  attrattiva;  1'  altra  invece,  che  tutte  le 
forme  piglia  di  cui  è  capace  la  satira ,  sarà  sempre  viva  e  giovane 
e  fresca.  Per  concludere  insomma,  io  credo  che  il  Berni  non 
debba  altro  al  Burchiello  se  non  la  mossa  di  qualche  Sonetto, 
e  certo  eccitamento  alla  naturai  bizzarria  e  vivacità  dell'  ingegno, 
eh'  ei  seppe  però  governare  col  freno  dell'  arte. 

■  It  suo  verQ  nome  era ,  come  tutti  sanno ,  Domeaieo  di  Giotanni.  Fu  detto 
Burchiello  dal  sno  modo  di  scrivere  alla  burchia,  che  gii  us&Tasi  prima  di  lui. 
Del  Burchiello  ba  recent  etri  ente  scritto  con  grande  accurateMa  e  copia  di  notizie 
il  siipior  Conio  Mazzi  in  un  Saggio  di  studi  tulla  atm  vita  e  mila  sua  poesia,  Bo- 
logna, Fava  e  Garagnani ,  1677. 

'  1  Sonetti  del  Burctiiello,  ai  quali  qui  accenno  ,  aono  a  pag.  'SI  e  150  delle 
lìime  del  Borchiello,  commentate  dal  Doni,  Venezia,  Mareolini,  1553;  e  cito  que- 
sta edizione  solo  per  averne  occasione  di  dire  cbe  il  commento  del  Burchiello  btto 
il.il  Berni,  e  tante  volte  citato  dal  Doni,  i  un'  iuveniione  e  bizzarria,  enonlapeg- 
i-ìoTe  forse,  del  Doni  slesso  a  carico  del  Bemi.  Ed  è  comune  opinione  dei  erilici 
che  egli  invenlaase  cotesto  Commento  ,  ed  altre  opere  ancora  clie  non  hanno  esi- 
stito mai  le  non  nella  sua  fantasia. 


VDU3IM. — FranceiM  Bemi, 
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Del  resto  egli  stesso  sembra  additarci,  come  già  dissi, 
le  traccie  di  quel  suo  stile,  che  parve  pure  ia  lui  cosi  nuovo 
da  doverglisi  dare  per  universal  consenso  il  suo  come,-  Ei 
piglia  di  quando  in  quando  interi  versi  al  Burchiello,  al  fiel- 
linciooi,  al  Pistoia;  e  quanto  a  quest'ultimo  anzi  non  è  da 
tacere  come  gli  si  rivolga  apertamente  e  senza  che  noi  ci  pos- 
siamo sospettare  alcuna  ironia,  invocandone  «  lo  spirito  biz- 
zarro D  in  certo  Sonetto,  nel  quale,  e  in  altri  ancora,  mostra 
apertamente  avere  avuto  presenti  composizioni,  rimaste  fmo  a 
questi  ultimi  anni  inedite,  di  esso  Pistoia.  ^  Ad  ogni  modo  co- 
storo tutti,  ed  anche  quest'ultimo  che  pur  gli  resta  di  men  lungo 
tratto  lontano,  non  possono  pretendere  col  Berni  qualche  confor- 
mità se  non  da  un  aspetto  soltanto  ;  e  nulla  hanno  al  paragone  di 
quella  varietà  d' ingegno  e  di  stile ,  ond'  egli  sa  dire  tutto  quello  che 
gli  passi  per  l' animo  mutahilissimo  con  varietà  corrispondente  di 
suoni.  Costoro  invece  non  ne  hanno  che  un  solo,  il  giocoso;  ed 
anche  in.  questo  parranno  assai  lontani  dalla  urbanità  e  gentilezza 
squisita  del  Berni.  Ma  vi  è  un  altro  scrittore  che  egli  con  nomina, 
poeta  vero  e  col  quale  ha  ben  altre  attinenze,  L' autore  del  Mor- 
gante  maggiore,  Luigi  Pulci,  di  cui  si  sa  poco  più  di  quello  che 
iln  qui  si  sapesse  del  Berni.  '  Nati  1'  uno  e  l' altro  con  molta  con- 
formità di  gusti  e  carattere,  il  Pulci  intendo  ed  il  Berni,  spiriti 
ambedue  bizzarri,  gioviali,  ribelli  ad  ogni  freno  e  discipUna,  e 
ad  ogni  menoma  spinta  pronti  a  saltare,  per  dirla  con  uno  di  essi, 

'  Vedasi  il  Sonetto  111,  a  pag.  470,  ediz.  Soazogno ,  che  comincia 
O  (pirito  bizzuTC  del  Pistola, 
nel  quale,  e  in  quello  ancora  della  mula  di  Florimonte  che  vedremo  a  suo  tempo, 
mostra  chiaro  aier  conosciuto  alcuni  dei  diciannove  Sonetti  inediti  d'esso  Pistoia, 
pubblicati  la  prima  valla  da  Antonio  Cappelli,  Bologna ,  Romagnoli,  18%,  Scella  di 
CurioiilàUUerarif  inadite  orare.  Dispensa  68.  L'editore  crede  con  tutta  ragione  che 
il  Berni  coooseesse  alcuni  di  questi  Sonetti ,  e  lo  conrerma  quella  invocaijone  allo 
spirilo  hizuuTO  del  Pistoia.  Dal  qnaia  nei  Pioixino  Arlotto,  anno  primo,  ÌS5S,  pag.  SI 
e  segg.  hirono  pubblicati  altri  16  Sonetti  inedili ,  e  tra  questi  alcuni  assai  belli ,  uno 
particolarmente  [XllI]  contro  certo  scultore  che  aveva  fatto  un  crociiisso  hruttissi- 
roo.  II  nome  vero  del  Pistoia  Tu  Antonia  Cammelli  (nato  14(0,  morto  lÓOi).  Visse 
in  t'errara  in  corte  del  duca  Ercole  I,  ove  conobbe  il  Boiardo  e  ne  fu  amico,  onde 
altra  attinenza ,  cbe  vedremo  a  suo  tempo ,  col  Berni. 

*  Documenti  importantissimi  per  la  vita  del  Pulci  e  per  uno  studio  su  lui ,  che 
potrebbe  riescire  di  molta  importanza,  sono  £ì  lettere  sue,  pubblicata  dal cav.  Sal- 
vatore Bongi,  (Lacca,  Giusti,  ÌSSH),  ìa  soli  100  esemplari.  Per  la  massima  parte 
erano  innanzi  inedite. 
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«  in  sai  cavallo  del  matto,'  »  furono  poi  diversi  tra  loro  quanto 
volle  la  diversità  dei  casi  della  lor  vita  e  dei  tempi  che  toccò  loro 
di  vivere.  Al  Pulci  gli  anni  di  Lorenzo  il  Magnifico,  i  più  quieti, 
j  pili  spensierati,  i  più  gai  che  mai  avesse  l' Italia.  Non  già  che 
gli  mancasse ,  secondo  la  comune  legge  degli  uomini ,  la  sua  parte 
d'affanni;  *  ma  egli  non  conobbe  almeno  quella  non  so  quale 
smania  irrequieta,  che  certi  tempi  supremamente  lormentattvi  met* 
tono  addosso  a  chi  abbia  la  disgrazia  dì  viverci.  Lo  prova  il  Berni, 
al  quale  cosi  fatti  tempi  toccarono,  e  in  cui  il  riso  stesso,  la  più 
folle  e  spensierata  gaiezza  piglia  talvolta  aspetto  dì  passione, 
d'abito,  come  si  direbbe  oggi,  morboso,  L'  uno  si  vede  chiaro 
che,  quando  ride,  lo  fa  per  passar  mattana,  e  con  lui  si  può 
andare  tranquilli  che  non  vi  sieno  sotto  secondi  fmi  :  con  l' altro 
invece  bisogna  star  sempre  sull'avviso  anche  quando  egli  ride; 
e  non  è  raro  il  caso  che  dopo  averci  condotti,  come  altri  notò 
acutamente,  per  una  serie  d' idee  lontanissime  in  apparenza  dal 
suo  intendimento  segreto,  ci  salti  addosso  improvviso  con  un 
verso  conialo  tra  il  dolore  e  lo  sdegno.  '  Onde  egli,  a  diOerenza 
del  Pulci,  riesce  spesso,  anche  quando  sembra  volerlo  meno, 
alla  satira.  Che  se  al  Pulci  del  resto  fossero  toccati  i  tempi  del 
Berni,  io  credo  bene  sarebbe  presso  a  poco  riuscito  quale  que- 
st'ultimo fu:  tanta  è,  da  ogni  altra  parte  si  guardino,  la  confor- 
mità dei  loro  ingegni  e  degli  animi  loro.  L' uno  e  l' altro  fantasie 
mobilissime  e  per  ogni  verso  mutabili,  passano  rapidamente  e 
con  la  massima  disinvoltura  dal  più  procace  scoppio  di  riso  a 
certe  melanconie  del  pensiero,  che  a  sentirle  solo  ricordare  fa- 
ranno senza  dubbio  sorridere  quei  solenni  maestri  che  gli  hanno 
1'  uno  e  Y  altro  battezzati  per  buffoni ,  senza  nemmen  sospettare 
qua!  sorta  di  cervelli  e  d' ingegni  s' arrogassero  di  giudicare  cosi 


'  Orlando  Innamorato  del  Berni ,  1 ,  57. 

■  Specialmente  d' inleressi ,  essendosi  trovato  mescolalo  nel  rallimento  di  auo 
fralello  Luca,  anch'esso  noto  nella  storia  letteraria,  llqaale  morendo  nel  1470,  la- 
sciòaì  fratelli  ilcarico  della  famiglia,  e  la  ragione  intricata  dì  moltissimi  debiti. 
Luigi  n'  ebbe  grandi  molestie ,  come  rilevasi  dalle  sue  lettere  ;  ma  era  bene  appog- 
giato, avendo  per  lui  alTetto,  quasi  fraterno,  il  Magninco. 

'  Questa  acuta  osservazione  e  giustissima  appartiene  a  Filippo  De  Boni,  e  la 
trovoriportata,  senz'altro  indicaiiane,  in  alcuni  cenni  di  Giovanni  De  Castro  intomo 
al  Berni,  premessi  all'ediz.  dell'Orinilo,  Tonno,  Società  editrice  Guigoni ,  IBDS. 
Io  non  conoscoil  libro,  od  articolo  die  sia,  in  cui  il  De  Boni  parla  del  Derni. 
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leggermente.  Ha  la  melanconia  del  Pulci  è  più  riposata  e,  direi 
quasi,  serena;  quella  del  Benii  invece  torbida  spesso  e  violenta: 
diversità  da  imputarsi  anche  questa,  più  che  alla  loro  natura 
forse,  ai  tempi  dall'  uno  e  dall'  altro  vissuti.  Uguali  forse  quanto 
alla  potenza  d' ingegno;  ma  quello  del  Berni  è,  senza  confronto 
alcuno,  piùnetto,  più  elegante,  più  limpido,  e  nulla  ha  di  quella 
ruvida  scorza  in  cui  l' altro  spesso  e'  avvolge.  Amhedue  infine,  e 
questa  forse  delle  loro  tante  conformità  è  la  più  degna  di  nota,  fe- 
cero un  uso  assai  strano,  che  non  si  può  certamente  appro- 
vare ma  che  pur  seppero  farci  accettare  per  forza,  di  quei  loro 
liberi  ingegni ,  costringendoli  all'  ingrata  fatica  di  rifare  l' opera 
altrui,  come,  quanto  al  Pulci,  è  stato  recentemente  provato  da 
un  dotto  scrittore.  E  di  ciò  basti  avere  qui  solamente  preso  ri- 
cordo, non  essendo  luogo  da  dirne  altro  per  ora.  ' 

Dopo  il  Pulci,  non  mi  dà  proprio  l' animo  di  parlare  d' altri 
Predecessori  del  Bèrni.  La  cui  vera  originalità,  a  senso  mio,  è 
quella  straordinaria  potenza  e  varietà  di  stile,  e  di  stile  satirico, 
onde  parve  ad  uno  storico  della  letteratura  italiana,  che  avrebbe 
potuto  scrivere  e  qualora  si  fosse  proposto  il  (ine  supremo  del- 
l' arte,  quello  cioè  di  giovare,  le  più  belle  satire  che  possa  van- 
tare ogni  lingua  antica  e  moderna.*  >  Ma  a  me  bisc^na  cercare, 
invece  di  quello  che  avrebbe  potuto  scrìyere,  quello  che  vera- 
mente egli  scrisse:  e  solo  quando  avremo  veduto  il  mollo  che  ci 
resta  ancor  da  vedere,  tenterò  dì  dare  di  lui  quell'intero  giu- 
dizio che  inutilmente  aspetta  da  più  di  tre  secoli. 

'  11  prof.  Pio  Rijna  provò  in  tre  articoli  del  Propugnatm  (voi.  II ,  pirte  I) 
che  la  materia  del  Morganlt  trovavasi  nella  massima  parte  in  un  ìbdoIo  poema  ea- 
vallereaco  del  secolo  XV. 

'  Emiliani  Giudici ,  Storia  della  letteratura  italiana,  Firents,  Le  Monnier, 
18C5,  voi.  II,  pag.  ì\2.  Al  Foscolo  invece,  che  pur  mostrò  di  appreztare  debita- 
mente lo  straordiDarìo  valore  dell' ingegno  del  Bernl,  parve  che  egli  non  fosse 
troppo  amico  della  Satira.  Ved.  Discorso  cit.  Suipoemi  normltM  e  romanuichi 
iioliani,  loc.  cit.,  pag.  306. 
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Ecco  il  documento,  che  prova  net  modo  più  chiaro  quali  inte- 
ressi fossero  nel  1527  tra  il  Berni  e  Sigismondo  Halatesta  di  Rimini; 
e  che  il  Sonetto  famoso  «  Empio  signor  ec.  >  fu  scritto  necessaria- 
mente in  quest'  anno  e  contro  Ìl  Malatesta  suddetto. 

e  In  Dei  Nomine  Am.  Anno  IncamationÌ3DominicaeMill.°quinq.'> 
TÌgesimo  septimo,  indictione  prima,  die  vero  marlìs  eecunda  mensis 
Octobris,  pontifìcatus  Sanctìssimi  in  Chrìslo  patria  et  Domini  nostri^ 
Domini  Clementis  pp.  vii  anno  quarto. 

>  In  mei  notarìj  publici  testiumq.  infrascriptoram  ad  haec  omnia 
et  singula  infrascrìpta  vocatorum  et  rogatorum  praesentia,  praesens  et 
personaliter  constitutus  Venerabilis  VirDominus  Franciscus  Bemia  de 
Bibbiena,  clericas  aretinae  diceccesi^  rector  et  ut  et  tamquam  reclor  par- 
rochial.  ecclesìar.  S.^  Crucis  in  civitate  Ariminensi  et  S."*  Marise  in 
Corpalo  ac  etiam  S.*"  Maria^  Belverde  dicecccsis  Arìminensis,  nomine 
suo  proprio  et  citra  revocatis ,  fedt  suum  procuratorem  et  negocior. 
suor,  inirascriptor.  gestorem  spectalem  et  generalem  prudentem  virum 
Dominum  Thomam  Bernium  de  Bibbiena,  ejusdem  domini' constituen- 
tia  fratrem  carnalem,  praesentem  et  acceptantem  specialiler  et  expresse 
nomine  dicti  domini  constituentìs,  et  prò  eo  in  quacumque  civitafe  et 
loco  ac  curia  i^acumque  et  coram  quocumque  judice  ecclesiastico  vel 
saecularì,  ad  agendum  caussandum  et  defendendum  et  contra  quem- 
cumque  seu  quoscumque  homines  et  personas,  et  ad  omnes  et  singulos 
actus  qui  sub  verbo  agore  etcaussare  comprehenduntur  et  contìnentur, 
tam  secundnm  formam  curìae  Rom."  quam  Bononiensìs  et  Arìminensis, 
et  ad  petendum  et  obtinendum  se  restituì  et  reponi  in  possessione 
quorumcumque  henefìciorum ,  et  ad  adipiscendum  capiendum  et  ap- 
prehendendum  ac  acceptandum  quascumq.  ecclesìas  tam  cum  cura 
quam  sino,  et  cujuslibet  earum  possessìones  et  ecclesias  praedictas  et 
earum  bona  locandum  et  dislocandum ,  nec  non  quascumque  literas 
apostolicas  tam  gratiam  quam  juslitiam  concementes  impetrandum 
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supplica ndam  et  oblinendum.  Ilemad  substituendum  unum  vel  ptures 

procuratoretn  eeu  procuratores,  et  generaliler,  rogans  eie.  ' 

Ada  fuenint  praemissa  omnia  et  singula  infraacripta  in  a^o  mu- 
g(>llano  conutatus  Fiorenti^,  anno  indictione  die  mense  et  pontificata 
quibua  supra,  praesentib.  ibidem  discretis  Tirìs  Uyeronimo  ol.  Simonia 
de  Salvatorìbus  cive  et  mercatore  fiorentino,  et  Benedicto  Antonij  de 
Bettie,  laicÌB  QorentiniB,  testìbuB  ad  praemissa  omnia  et  eingula  vocatis 
et  rogatis.  ''  > 

'  Seguono  formale  inutili. 

'  Il  docamento  si  legge  a  carie  2Ì2,  Tilu  dal  1525  al  15J0  di  Atti  di  ser  Ales- 
sandro di  ser  Carili  da  Fii-eniuola  neU'  Archìvio  Notarile  riorentlno.  Girolamo  Sal- 
vador! era  un  mercante  fiorentino  amico  del  Bemi,  il  quale  Ta  meniione  di  lui  e 
del  suo  fondaco  in  Roma  in  Campo  di  fiorì,  nella  lettera  XXV,  pag.  235,  ediz.  cit. 
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11  Beni  nel  Frìall.  —  Una  lettera  inedita.  -~  i  Sonetto  di  KoBUio.  »  —  Sog* 
{[Ionio  a  Venezia  col  Glbertt.  — 11  Berni  a  Verona.  —  Altra  lettera  inedita. 
—  La  famiglia  del  Giberti  a  Verona.  ~-  Breve  gita  a  Soma,  e  Sonetti 
per  l' infermità  di  Clemente  TU. 

[1528-1529.] 


Lasciammo  il  nostro  autore  il  1  oiiobre  1537  in  Mugello,  nel- 
l' alto  di  fare  mandato  di  procura  al  proprio  fratello  Tommaso, 
che  provvedesse  a-  suoi  interessi  contro  il  Malatesla  di  Rimìni. 
Ciò  potrebbe  anche  essere  indizio  di  vicina  partenza  ;  ma  s' egli 
partisse  allora,  non  so:  certo  è  per  altro,  e  questa  volta  ancora 
per  documenti  sicuri,  che  il  marzo  successivo  1528  era  lontan  da 
Firenze.  '  Dove  andasse  poi  è  noto  abbastanza;  ma  a  me  tocca  dì 
osarvi  un  poco  più  di  diligenza  degli  altri. 

Torniamo  per  un  momento  al  suo  buon  padrone,  il  Giberti, 
dal  quale  i  dolorosi  casi  dì  Roma  lo  avevano  per  breve  tempo 
diviso.  Dato  in  ostaggio  agli  Imperiali,  con  altri  dei  più  stretti 
familiari  del  papa ,  dopo  aver  sofferto  con  rara  grandezza  d'  animo 
per  cinquantadue  giorni  ogni  sorta  di  strazi,  fino  ad  essere  più 
d'  una  volta  condotto  in  faccia  alle  forche ,  potè  il  nostro  vescovo 
ai  29  novembre  quasi  miracolosamente  fuggire,  e  riparare  sano 
e  salvo  al  campo  del  duca  d' Urbino,  che  era  prudentemente, 
al  solito,  ai  confini  dell'  Umbria.  *  Lo  dissi  altra  volta,  ma  sarà 

■  Neil'  Archivia  notarile  fiorentino ,  filza  citala  in  Nota  del  precedente  Capi- 
tolo, a  earte ififti,  éon  atto  di  nessuna  importania,  sahoche  per  la  data  che  è  del 
12  mano  1327  (siile  comutie  IS).  Hìlevasi  da  esso  che  il  fralGllo  Tommaso,  corno 
j)rocurators  del  nostro  poeta  assente ,  deputa  un  Lodovico  Banchi  a  tenere  al  Tonte 
battesimale ,  in  nome  del  Bernj ,  il  figlio  o  figlia  che  sari  per  naacere  a  Bartolom. 
meo  e  Tommau  Palmerini ,  sposi  leei'timl. 

'  \ì  Giberti  •  gli  altri  ostaggi  fuggirono  per  la  gola  di  un  cammino  del  pa- 
lano Colonna,  dove  erano  guardati  a  vista  dagl'Imperiali.  Credcsi  la  tuga  loro 
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forse  uscito  di  mente:  animo  retto  ed  intero,  egli  si  trovava 
troppo  a  disagio  in  quella  vita  di  Roma  e  tra  quella  obliro- 
brìosa  politica.  Le  sue  lettere  abondano  di  testimonianze  di 
questa  nausea  profonda  onde  era  ormai  pieno,  e  parlano  di  quelli 
accenti  che  non  mentiscono.  *  Fu  al  papa  in  Orvieto;  e  rimesso- 
gli in  mano  la  dateria,  il  portafogli  di  ministro,  ogni  altro  ufficio 
insomma  che  in  Corte  teneva,  chiese  a  grande  istanza  licenza 
d' andarsene  al  vescovado  suo  di  Verona,  dove  sperava  la  pace. 
Il  25  gennaio  1528  era  a  Padova,  diretto  a  Verona  stessa,  nella 
qual  città  ai  primi  del  seguente  mese  fece  ingresso  solenne.  Ma 
giuntovi  appena,  invece  della  pace  sperata  trovò  ì  soliti  tumulti 
dì  soldati  e  di  guerre ,  cui  erasi  da  così  poco  tempo  sottratto. 
Verona  era  piena  d' armi  e  d' armati  :  quel  valentuomo  del  duca 
d' Urbino  vi  stava  rinchiuso  fortificandola  per  la  signoria  di  Ve- 
nezia contro  un  nuovo  esercito  imperiale,  che  guidalo  dal  duca 
di  Brunswich  calava  dalle  Alpi  in  Italia,  e  la  cui  prima  visita  toccò 
a  quelle  povere  terre  del  Veronese,  come  si  ha  dj^li  Storici,  coi 
solili  danni  e  mine  che  coleste  visite  recavano  sempre.  Il  Gi- 
berti  se  ne  ritrasse  con  la  sua  famiglia  a  Venezia  «Uno  che  sì 
discosti  da  Verona  questa  tempesta  di  lanzichenecchi.'  ■ 

Ha  egli  incominciava  ormai  a  mandare  ad  effetto  quell'opera 
di  riforma,  che  fu  d'ora  innanzi  il  supremo  intento  della  sua 
nobile  vita:  e  cominciava  con  riformare  sé  stesso  in  quella  parie 
ove  il  bisogno  dell'  esempio  era  maggiore.  Rinunziati  i  molli  he- 

agevolata  ilal  cardinale  Pompeo  Colonna,  troppo  tardi  pentita  d'essere  anch' egti 

stato  uno  dei  principali  antorl  della  rovina  di  Homa  e ,  quello  cba  è  peggio  assai , 
volontario. 

'  Al  vescovo  di  Baiuaa  e  Trìcarico,  Lodovico  Canossa,  che  gli  chiedeva  li- 
cenza di  non  impacciarsi  più  delle  cose  di  Roma ,  risponde  il  17  dicembre  1526. 
(  Alla  quale  [V.  S.),  quanto  spelta  a  me,  volentieri  darei  la  licenia  che  chiede  di 
non  impacciarsi  delle  cose  di  Roma,  se  ancor  io,  che  non  manca  la  desidero, 
avessi  prima  ottenuto,  come  spero  di  far  presto,  non  solo  di  non  impacciarmi  dalle 
faccende  di  Roma,  ma  di  nessuna  del  mondo,  t  Leti,  di  principi  ec,  edii.  cit., 
voi.  Il,  carte  34,  e  cento  altri  luoghi  delle  sae  lettere. 

'  Cosi  scrive  il  San ga, parlando  del  Giberti,  all'arcivescovo  Sipontino, da  Vi- 
terbo, 3  giugno  1538.  Ved.  Lettere  di  principi,  voi.  Il,  carte  101.  Il  Sanga  slesso 
in  altra  lettera  del  9  febbraio  1528:  ■  Lasciai  oggi  IG  di  (il  25  dunque  di  gennaio] 
monsignore  mio  a  Padova  che  se  ne  andava  in  Veronese  al  vescovado  suo  con 
animo  di  riposarsi  il.  ■  L' ingresso  in  Verona  stessa  ai  primi  di  febbraio  si  ha  dal 
Ballerini  citato  altre  volte ,  che  aveva  a  mano  i  documenti  dell'  Archivio  vescovile. 
Quanto  poi  al  duca  di  Bruoswich  vedasi  Uuratori,  annali,  ad  anno  1528,  e  (jiro- 
lama  Dalla  Corte ,  Storia  di  Verona ,  voi.  Il ,  pag.  675  e  segg.,  Verona ,  150^ 
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Delizi  onde  era  investito ,  per  sé  non  ritenne  altro  che  il  vesco- 
vado di  Verona  e  la  badia  dt  Rosazzo,  la  qual  badia  ci  riconduce 
sulle  traccie  del  Berni.  '  Una  lettera,  che  se  avesse  qualche  impor- 
tanza olire  la  data  sarei  lieto  di  pubblicare  la  prima  volta,  ci  fa 
ritrovare  il  nostro  autore  ìn  Udine  il  primo  giugno  1528,  nel 
punto  di  tornare  a  Venezia.  E  infatti  la  letteruccia  che  riporto 
qui  sotto,  vedesi  scritta  ìn  fretta  e  furia  e  proprio,  come  si  dice, 
col  pie  nella  staCTa.  Essa  è  al  vescovo  d'Urbino,  senz'altro,  che 
rUghelli  dice  essersi  chiamato  in  questi  anni  Iacopo  Narducci  di 
Cividale  del  Friuli,  creatura  del  cardinale  Domenico  Grimani,  il 
quale  morendo  nel  1523  Io  lasciò  successore  nel  vescovato  d'Ur- 
bino, cui  eraselo  in  vita  associato  cum  spe  futurm  suceessionis, 
come  allora  si  diceva  e  faceva:  ed  è  si  breve  lettera,  da  poterla 
pubblicare  nel  testo  qui  intera ,  senza  pericolo  alcuno  di  deviare 
perciò  dal  nostro  cammino.  Eccola  dunque. 

«  R."  s." 
»  Io  non  aspettavo  altro  per  tornarmene  a  Venelia  che  la 
venuta  che  quel  sig.  ed  el  s.  suo  fratello  spacciò  nell'  altra  set- 
timana. '  É  vero  che  havrei  voluto  che  m' avessi  portato  qualche 
risoiutione  di  quel  che  havevo  a  fare ,  più  certa ,  che  non  ha  por- 
tato pili.  '  Poi  che  così  è  seguito  non  voglio  aspettar  più;  e  cosi 
con  licenzia  di  V.  S.  mi  partirò  hoggi ,  et  ovunque  andrò  o  starò, 
sarò  sempre  pieno  della  memoria  della  cortesia  et  gentilezza  di 
V.  S,  R.",  et  desideroso  di  mostrarle  anche  quella*....  gratitu- 
dine che  li  ho,  perchè  la  si  degni  comandarmi.  Ringratiandola 
prima  della  fatica  et  fastidio  che  ha  havuto  in  tener  il  cavallo,  la 
prego  ad  esser  contenta  consegnarlo  al  presente  che  è  servitor  di 
m.  Marcant.  Cover."'  de  Rosazo  che  a  lui  sarà  ben  dato,  et  non 

'  Per  la  rìnunila  dei  benerizi,  ved.  Ballerini,  Cap.  VI,  ote  cita  un  hgiio  ma* 
DMCrìtlo  della  cancelleria  vescovile.  Il  Giberti  aveva  tra  gli  altri  beneliii  anclie  il 
Teacovado  di  Ludève  in  Francia ,  conreritogli  da  le  Francesco  1. 

*  Cosi  l'autograro,  e  sembra  daveni  intendere:  •  la  venuta  (l'arrivo)  che  quel 
ticnors  ed  il  tignor  suo  fratello  annunziarono  l'altra  seltiniana  con  lettere  loro 
(spacci).  >  U  Berai   usa  «pesso  nelle  Lettere  il  verbo  tpacclare  in  un  signiGcato 

*  lk«i  r  aulograro,  e  sembra  voler  dire:  €  qualche  risoluiione  più  certa  di 
quei  che  avevo  a  fare,  la  qual  risoluzione  non  ha  poi  altrimenti  portato.  ■ 

*  Qui  la  carta  ha  una  loppa. 

*  lo  non  so  finire  il  cognome  cosi  abbrevialo  di  questo  messer  Marcantonio  : 
ina  non  dovrebbe  eewr  difficile  a  cbi  abbia  pratica  di  tamiglie  del  Friuli. 
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haveDdo  che  dir  altro ,  mi  raccomanderò  quanto  più  posso  alla 
bona  gratia  di  V.  S.  R.°"  et  s.  Decano  m.  frane'  et  V  altro  fra- 
tello dalli  quali  sono  s." 
Di  V.  S.  R." 

De  Udene  al  p."  de  Giugno 

M.DXXVIIJ 
AffecUonato  S."  frane*  Bemi.  * 

Quali  interessi  poi  il  Derni  potesse  avere  con  questo  vescovo 
d'Urbino  che  stava  nel  Friuli,  non  si  ritrae  dalla  lettera;  ma 
pregandolo  in  essa  dì  consegnare  un  cavallo  a  certo  uom  di  Ro- 
sazzo,  come  udimmo  di  sopra,  mi  andò  subito  la  mente  a  un'al- 
tra lettera  sua ,  ove  egli  ricorda  essere  stato  <  il  primo  posses- 
sore di  Rosazzo  e  quel  che  ruppi  il  guado.'  »  Mettendo  eia  a  ri- 
scontro con  quello  che  vedemmo  sopra  del  Giberti  intomo  alla 
renunzia  de'  benefizi,  tranne  il  vescovato  e  questa  sola  badia,  se 
ne  conclude  che  esso  Giberti  volesse  un  poco  conoscere  in  quale 
slato  fosse  la  sua  badia  di  Rosazzo,  e  tale  incarico  venisse  dato 
da  lui  al  Derni  nostro,  come  è  nel  più  chiaro.modo  provato  da 
quello  che  segue.  Il  resto  poì  non  mi  par  necessario  di  dirlo:  il 
Giberti,  ritraendosi  a  Verona,  volle  con  sé  l' antico  segretario  di 
Roma ,  e  ciò  toma  ad  onore  di  entrambi  :  e  in  questi  mesi  ap- 

'  Di  ftiori  ■  Al  R°">  mio  S"  Hons»  il 
Vescovo  di  Urbino  ■ 
DelqtulerUgheUi  [Italia  iacra,  voi.  II,  colonna  798,  edii.  Venetift,  1717)  non 
dice  altro ,  m  non  che  dato  per  coadiatore  al  cardinale  Grimani  cum  tpe  fulurce 
$ueeeuionÌM,  gli  sDCCeasa  inbttì  in  quella  lede,  e  godè  ìl  vescovato  fino  al  1510, 
nel  qnale  anno  mori.  Egli  k  certamente  quel  medesimo  che  in  una  lettera  di  Giro- 
lamo Negro,  del  1°  settembre  i^ZÌ,  nella  qnale  si  rende  conto  della  morte  e  del 
testamento  del  cardinale  Domenico  Grimani ,  vien  chiamato  Nordit,  tuo  tegrelaria 
el  /ovoriM, cioè  del  cardinale;  e  dice  essergli  stato  lasciato,  con  altre  cose  parec- 
chie, il  vescovato  d' Urbino,  ■  11  quale  per  sua  rortana  gli  aveva  assegnalo  otto  dì 
prima  che  si  ammalasse.»  (Ved.  Lettere  di  principi,  voi.  1,  carte  117).  lo  non  ho 
potuto  sapere  altro  di  lui:  neanche  il  Cicogna  {Iteritiotti  VeneUanéi,  pieno  di 
tante  notule  d' nomini  e  cose  del  Veneto,  ne  fa  alcuna  menzione.  Questa  letteruc- 
cia  era  in  copia  tra  le  carie  del  Cd  Carlo  Minutolì  di  Lucca,  e  mi  fu  gentilmente 
comunicala  dai  eav.  Salvatore  Bongi,  direllore  del  B.  Archivio  di  Stalo  in  essa 
città.  Il  professor  Giuseppe  Ucciont  BooalTons  l' ha  cortesemente  coilazionata  sul- 
rautografa  esistente  nella  Biblioteca  arcivescovile  di  Udine  (setione  bartolinisna), 
ciò  essendo  necessario  prima  di  darla  alia  stampa:  e  l'uno  e  Taltro  di  que»ti  egregi 
signori  intendo  qui  ringraziare  pubblicamente. 

*  Ved.  lettera  XllI,  a  Viucilao  Boiaiio,  del  16  settembre  1530,  pag.  311, 
edii,  SunzogDO. 


zedbyCoOgIC 


SONETTO  DI  ROSAZZO.  203 

punto  cade  la  vìsita  del  Beroi  alla  badia  dì  Rosazzo,  dove  bi- 
sogna ora  seguirlo.  Quanto  poi  a  quella  letterina  che  udimmo, 
ella  non  sarà  forse  rimasta  finora  inedita  se  non  per  la  sua 
nessuna  importanza;  ma  per  noi  ne  ba  pure  avuta  non  poca,  fa- 
cendoci ritrovare  il  nostro  autore  che  avevamo  perduto  di  vista. 

Ei  sembra  destinato  ad  essere  faltor  di  badie.  Lo  vedemmo 
altra  volta,  e  con  un  simile  incarico,  in  quella  d'Abruzzo:  ora 
lo  ritroviamo  in  questa  del  Friuli ,  fondata  nell'  ottavo  secolo  da 
Olderico  figlio  di  Marquardo  duca  di  Carinzìa  e  «  posta  tra  Civi- 
dale  cCormons  sopra  un  colletto  io  foggia  di  castello.'  n  Appena 
giunto,  informa  con  un  Sonetto  il  padrone  dello  stato  in  cui  ba 
trovato  cotesta  disgraziata  badia.  Ma  qui  potrebbe  altri  dirmi  :  Ba- 
diamo dì  non  prendere  qualche  error  grossolano,  come  quei  tali 
commentatori  che  scambiarono  Porto  Venere  della  Spezia  con 
San  Giovanni  in  Venere  dell'  Abruzzo,  e  la  villa  del  Pino  in  Val 
di  Pesa  con  quella  dei  Salviati  suburbana  a  Firenze.*  E  chi  ci  dice 
che  questo  Sonetto,  ove  parlasi  senz'altro  d'una  badia,  debba 
intendersi  proprio  di  questa  di  Rosazzo ,  e  non  di  quella ,  per 
esempio ,  d*  Abruzzo?  Lo  dice  i]  Bernì  medesimo ,  il  quale  in  certo 
suo  Capitolo  citando  un  verso  che  trovasi  in  questo  stesso  Sonetto, 
Io  chiama  i  il  Sonetto  di  Rosazzo  » ,  insegnandoci  anche  come 
debba  essere  propriamente  chiamato.  '  Esso  è  all'  uso  di  quq)li 
descrittivi,  che  vedemmo  già,  del  Pistoia  e  del  Burchiello:  e  il 
nostro  autore,  che  pur  sa,  quando  vuole,  condensare  in  un  ver- 
so solo,  ed  anche  in  una  sola  parola,  una  folla  di  pensieri  e 

'  Lettera  di  Luigi  da  Porlo,  tiii.  Le  Bloonier,  *857,  pag.  183.  Ivi  le  note 
dicono  che  la  badia  dista  da  Cividale  circa  quattro  miglia. 
*  Ved.  Capitoli  11  e  V,  pag.  ilO  e  78. 
■  Il  Sonetto,  cheàilXVU,  pag.  484,  ediz.Sonzogno,  dica  ad  un  certo  ponto: 

Dove  non  va  la  strada  san  certi  orti 
D'ortica  e  d'una  malva  slngulare, 
Cbs  Bon  buone  a  taner  lubriclil  e'  morti. 
(lubrichi,  disposti  del  corpo). 

E  UD  Capitolo  a  M.  Marco  Veneziano  [pag.  tl9,  edii.  cil.]: 

Cbe  YolBlo  voi  tara 

Tra  cotBiii  orti  di  malia  e  d' ortica. 
Che  son  pei  morti  cosa  singularo , 
Come  dice  il  sonetto  di  Rosazzo? 
In  alcune  edizioni  anteriori  alle  Giuntine,  il  Sonotlo  ha  per  titolo:  (  Indiscre- 
tion[nc) d'una  badia  ■senz'altro. 
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d' imj^ini,  vedesi  qui  invece  quasi  compiacersi  di  descrivere  mi- 
nutaraeate  con  mirabile  proprietà  ed  esaltezza,  e  coi  più  bizzarri 
e  curiosi  riscontri,  ma  pur  sempre  stupendamente  veri,  ogni  me- 
noma parte  di  cotesta  sciagurata  badia, 

Che  par  la  dea  della  diatrutione. 


Per  mezzo  della  chiesa  è  una  vie 
Dove  ne  van  le  bestie  e  le  persone. 


Chi  volesse  di  calici  parlare 

0  di  croci,  sverebbe  mille  (orli: 
Non  che  tovaglia,  non  v'èpure  aliare. 
Il  campanil  mi  pare 
Un  peno  di  frammento  d' acquidotto , 
SdniQto,  fesso,  scassinato  erotto. 
Le  campane  son  sotto 
Un  tettuccio,  appiccate  por  la  gola, 
Che  mai  non  s'odon  dire  una  parola. 

Argutissìme  imagini,  quella  della  casa,  cioè  del  convento, 
che  pare  una  scuola 

Da  scherma  perfettissima  e  da  ballo, 
Che  mai  non  vi  si  mette  piedi  in  fallo. 
Netta  com'un  cristallo, 
leggiadra,  scarca,  snella  e  pellegrina, 
Che  par  eh'  eli'  abbia  preso  medicina. 

Anche  piìi  arguta  che  mai,  e  dì  una  originalità  proprio  tutta 
bernesca,  l' altra  imagine  delle  stanze  f  allegre  che  crepano  dalle 
risa  >,  alludendo  ai  crepacci  de'  muri  da  lunghi  anni  abbandonati. 
E-dopo  averci  cosi  portato  per  tutto  il  Sonetto  di  bizzarria  in  bìz- 
larria ,  Y  una  più  strana  dell'altra ,  e  che  pur  costringono  ad  usare 
la  mente  volendo  avvicinare  tra  loro  quelle  idee  tanto  disparale 
che  egli  francamente  unisce  con  una  sola  parola,  eccolo  uscire 
sulla  One  in  un  verso  ove  non  manca  certo  lo  sdegno ,  e  che  su- 
scita ben  altri  pensieri: 

Ahi  preti  scellerati  e  traditori  I 
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A  chi  vada  poi  lasloccata,  poco  ci  vuole  a  capirlo.  Prima  al 
cardinal  Grimaoi  suddetto,  il  quale,  avuta  in  commenda  la  ba- 
dia ionanzi  al  Giberti,  l'aveva  «empiamente  lasciata,  come  le 
più  sì  ritrovano  essere,  in  rovina,  ed  atteso  a  trarne  l'entrate, 
senza  spendervi  un  picciolo  in  sei'vizio  di  Dio  e  della  Chiesa.  *  u 
E  chi  sa,  vedendo  quel  plurale,  che  non  ne  tocchi  la  sua  parte 
anche  a  quel  vescovo  d' Urbino,  creatura  del  Grimani  medesimo, 
e  col  quale  troviamo  in  corrispondenza  il  Berni  nostro,  proprio 
nel  tempo  che  il  buon  Giberti  lo  manda  a  vedere  in  che  stalo 
fosse  la  povera  badia,  capitata  ora  analmente  in  buone  mani, 
come  dirò  meglio  fra  poco.  ' 

Già  in  quella  stessa  letteruccia  che  poco  sopra  ci  occorse, 
vedemmo  il  Berni  sul  punto  di  tornarsene  a  Venezia  :  un'  altra 
Eua  lettera,  questa  però  delle  solite  in  versi  che  tante  cose  di- 
cono pure  della  sua  vita,  e  da  lunghi  anni  stampala,  ce  lo  fa  ora 
ritrovare  tornalo  in  Venezia  stessa,  presso  il  Giberli  ed  altre  no- 
stre vecchie  conoscenze. 

Messer  Francesco,  se  voi  séte  vìvo. 

Perch'io  ho  inteso  che  voi  séte  morto, 
Leggete  questa  cosa  di' io  vi  scrìvo. 
Per  la  qual  vi  consiglio  e  vi  conforto 
A  venire  a  Venezia,  ec.     .     .     . 

Qui  è  messer  Achille  dalla  Volta, 
E  '1  reverendo  monsignor  Valerio, 
Che  domanda  dì  voi  volta  per  volta. 

Lasciamo  andar  monsignor  di  Verona , 
Nostro  padron,  che  di  e  notte  mai 
Con  la  lingua  e  col  cuor  non  v'  abbandona. 

Il  qual  Capìtolo  trovasi  nelle  più  antiche  edizioni,  anteriori  a 

'  Vauri,  Vita  di  fn  Giocondo,  Liberal»  ed  altri  VeroneH,  voi.  IX,  pagine 
181,182. 

*  Del  reato  II  eanlinsle  Domenico  Grìmanì  lasciò  altre  memoris  di  «è,  assai 
migliori  di  queste  che  io  ho  dovuto  di  necessità  suscitargli,  Raccolsa  una  librerìa 
di  IJOOO  Tolnroi,  che  lasciò  morendo  alla  cittì  di  Venezia;  ed  è  soprattutto  insigne 
perla  sua  pietà  verso  il  padre,  pubblicamente  e  a  grande  istanza  implorando  di 
entrare  in  sua  vece  nel  carcere  cui  la  Signoria  lo  avea  condannato. 
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quelle  dei  Giunti,  indirizzato  «  A  messer  Francesco  Milanese.*  > 
11  Lasca  mulo  l'indirizzo:  «A  messer  Francesco  da  Milano,  >  e 
questa  fu  lutla  la  illustrazione  che  vi  fece.  Né  altro  essendone  slato 
dello  daattri,  dirò  io  dunque  costui  essere  stalo  un  musico,  come 
si  ha  pure  assai  chiaramente  dal  Capitolo  stesso,  e  secondochè  atlri 
Contemporanei,  dandocene  anche  il  nome,  confermano.  '  Del  resto 
non  è  lui  propriamente  quegli  che  debba  fermarci,  sia  pure  per 
breve  tempo,  sul  nostro  cammino:  ma  Achille  della  Volta  a  chi 
non  avrà  richiamato  alla  mente  messer  Pietro  Aretino,  eie  nuove 
grandezze  sue  di  Venezia,  dove  aveva  fallo  finalmente  il  suo 
nido,  e  apertovi  da  circa  un  anno  casa  e  bottega?  E  nemico  al- 
l'Aretino medesimo  era  anche,  almeno  in  quest'  anni,  «  il  reve- 
rendo monsignor  Valerio,  >  che  già  trovammo  altra  volta  in  Roma 
in  corte  del  cardinale  Bernardo  Bibbiena,  ed  ora  ritrattosi  in  pa- 
tria, ove  doveva  poi  fare  quella  miserabile  fine  che  si  ha  dagli 
Storici.  *  11  Berni  nostro  insomma  aveva  ritrovato  in  Venezia  vec- 

■  È  il  XVII  di  numero  nell'  edizione  altre  volte  citata,  delle  Optre  del  Ber- 
nìa  in  terza  Bima,  ec,  per  Curtio  Navo,  MDXXXVlll,  ove  il  Capitolo  compari- 
sce, creda,  !a  prima  volta. 

■  Ciii  v'  udirà  si  potrà  dir  bealo. 
Parrete  per  quest'  acque  un  Anflona , 

Ami  un  Orfeo,  che  sempre  aveva  drielo 
Bestie  in  gran  quantità  d'ogni  ragione. 

Cosi  nel  Capitolo  stesso  del  Berni  ;  e  in  line  : 

....  faremo  armonie  miracolose. 

Il  cognome  di  coleslo  musico  era  Salamone,  o  Salomone,  il  quale  è  cosi  ri- 
cordato, quauconle  parole  stesse  del  Berni,  da  Pietro  Aretino;  <  In  Veneiiaciè 
Francesco  Salamone  che  fa  cantando  in  sulla  lira  vergognare  Urfeo.  t  (Cortigiana, 
Atto  111,  BcenaT'Ì.E  nel  «ariscaiio  (Alto  V,  scena  a')  ■  Non  lo  aldi  (odi)  tu  che 
egli  già  suona  come  il  Mediolanense  Francesco  e  il  Mantovano  Alberto  7  • 

•  Ved.  Capitolo  IV,  pag.  69.  Il  suo  vero  cognome  era  Vallerò  o  Valier,  lati- 
nizzato in  Valerio.  Hilrallosi  nella  sua  città  nativa,  Venezia,  vi  ebbe  l'urDcìo  di  se- 
gretario delle  cifre  dalla  Signoria;  ma  illSlimorl  miserabilmente  Impiccato  tra  le 
due  colonne  della  piazzetta,  imputalo  di  aver  messo  a  parte  di  segreti  di  Stalo  un 
sAbasciatorBEtraniero.  Ved.  Panila, 5MHa,  lib.  X,  e  Varchi,  VII, §  11.  Ebbe  in- 
gegno piacevole  e  arguto,  e  fama  di  novellatore  bellissimo:  anzi,  secondo  alcuni, 
avrebbe  lasciato  inedito  nn  Novelliere.  Certo  è  però  che  fu  egli  che  raccontò  al- 
l' Ariosto  la  novella  famosa  di  Gioconda,  come  l'Ariosto  medesimo  testimonia  in 
quel  canto  (XXVil ,  in  Dne),  mentre  nel  canto  ultimo  lo  mette  tra  i  suoi  amici  più 
cari ,  chiamandolo  •  il  mio  Valerio  ■  (st.  16).  In  questi  anni  era  nemico  anch' egli 
dell'Aretino.  >  Volentieri  intenderei  che  fuasi  rappacificato  con  Valerio,  ■  cosi 
scrive  all'  Aretino  stesso  il  vescovo  di  Vasona,  1^  febbraio  \5i]  [Leuere  aie  Are- 
tino, voi.  ],  pag.  61).  C  infatti  ne!  15itì  sembra  che  avessero  fatto  la  pace,  poicbà 
l'Aretino  lo  loda  nella  sua  Cortigiana  (Atto  III,  scena  7*'],  stampata  la  prima 
volta  intorno  a  quell'anno. 
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chi  amici  e  vivere  allegro,  due  delle  molte  cose  dì  cui  non  po- 
lca fare  a  meno:  e  questi  mesi  furono  certo  per  lui  di  un  gene-  ' 
re  di  vita  molto  diverso  da  quello  die  lo  aspellava  fra  poco  in 
Verona,  e  assai  più  secondo  i  suoi  gusti,  ancor  che  quello  della 
tavola,  di  cui  avemmo  già  qualche  sospetto,  non  sembri  troppo 
sodisfatto. 

Venite  via  il  mio  roesser  Francesco , 

Che  vi  prometto  due  cose  eccellenti, 

L'una  è  il  ber  caldo,  e  l'altra  il  mangiar  tresco. 
E  se  to' avete  mascelle  valenti. 

Vi  gioverà,  che  qui  si  man^a  carne 

Di  can,  d'orsi,  di  tigre  e  di  serpenti. 
I  medici  consiglian  che  le  starne 

Quest'anno,  per  amor  delle  petecchie,  * 

Farebbon  mal,  chi  volesse  mangiarne. 

E  segue  da  vero  buongustaio  che  sa  prendere  il  buono  ove 
si  trova: 

Ma  di  questi  lavori  delle  pecchie 

0  api,  a  modo  vostro,  vi  prometto 

Che  ne  abbiam  co'  corbelli  e  con  le  secchie. 
Io  parlo  d' ogni  sorte  di  confetto  ; 

In  torte,  marzapani  e  calicioni 

Vuo'  sotterrarvi  inlìn  sopr'  a)  ciulTetto. 
Capi  di  latte  santi,  non  che  buoni; 

Io  dico  capi,  qui  si  chiaman  cai, 

Da  star  proprio  a  mangiarli  ginocchioni. 
Poi  certi  bozzolai  impeverai, 

Alias  berlingozzi  e  confortini , 

La  miglior  cosa  non  mangiaste  mai.  * 

Né  il  Capitolo  manca  di  farci  conoscere  con  assai  precisiono. 
perfino  il  luogo  ove  erano  alloggiali  a  Venezia,  e  ch«  altri ,  mc- 

'  Per  rispetto  alte  petecchie,  per  guardarsi  cioè  da  cotesta  inalaltia ,  che  Hm> 
bra  tnBarissa  in  cotesti  mesi  in  Veneiia. 

*  Calicioni,  Bcrlingotii,  Confortini,  sono  altretlanle  aorta  di  dolci,  per  le 
ìisalì  poatono  vedersi  t  Vocabolarii.  11  Gemi  traducenda  le  ultime  due  pei  «  bozzo- 
lai impererai  ■  dei  Veneziani,  mostra  chiaro  che  Della  composUlone  di  coleste 
chicche  doveia  entrare  anche  il  pepe. 
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glio  pralìco  che  noiipos$a  essere  io  di  colesta  cÌU&,  potrà  agc- 
volmente  riconoscere. 

Sliamo  in  una  contrada  e  in  un  rio , 

Presso  alla  Trinità  e  all'Arsenale, 

Incontro  a  certe  monache  di  Dio, 
Cha  fan  la  pasqua  come  il  carnevale  ; 

Idest  che  non  son  troppo  scrupolose , 

Che  voi  non  intendeste  qualche  male. 

la  ultimo  poi  si  ha  la  conferma  delle  ragioni,  che  portai 
già  ài  sopra,  di  cotesto  soggiorno  di  Venezia,  e  il  suo  prossimo 
fine,  e  un  cenno  ancora  all'avvenire;  il  quale  gli  si  preparava 
diverso  assai  del  presente,  come  fra  poco  vedremo. 

Poi  alla  fin  d'agosto,  o  II  ncino. 
Se  si  potrà  praticare  il  paese, 
Verso  il  padron  piglieremo  il  cammino, 

Che  l'altr'ier  ae  n'andò  nel  Veronese.  ' 

Un' altra  lettera  inedita ,  di  troppo  martore  importanza  che 
non  fosse  la  prima  riportata  di  sopra ,  ci  fa  ritrovare  infatti  il 
Berni  nostro,  il  10  ottobre  dell'  anno  medesimo  1528  f  tornato 
r  altro  dì  qui  in  Verona.  »  Essa  lettera  è,  con  le  date  che  sopra 
ho  detto,  a  Caterina  Cibo,  vedova  da  un  anno  appena  di  Gio.  Ha- 
ria  Varano  duca  di  Camerino,  e  a  cui  il  marito  morendo  aveva 
lasciato  il  governo  di  quel  piccolo  stalo  per  1'  unica  figlia  nata 
del  lor  matrimonio,  e  in  ancor  tenera  età  alla  morte  del  padre. 
Era  la  duchessa  Caterina,  donna  di  aito  animo,  assai  giovane 
ancora,  bella  della  persona ,  non  solamente  colla  ma  anche,  senza 
pretensione  alcuna ,  assai  dotta.  *  Finché  le  visse  il  marito,  stette 
pili  volentieri  in  Roma,  all' ombra  dei  due  papi  Medicei,  che  l'eb- 
bero assai  cara  come  uscita  dalla  loro  stessa  famiglia;  e  là  uno 

'  Quel  verso  •  Se  tó  potrà  praticsre  il  paese  •  risponde  esaltamenle  a  quello 
elle  udiiDmo  dire  al  Sanga  di  aopra  in  quella  sua  lettera ,  intorno  al  Giberti  ritrai. 
tosi  a  Venezia,  f  e  U  si  starà  fino  che  si  discosti  da  Verona  questa  tempesta  di  lan- 
zichenecchi, t 

*  Nacque  il  \'d  settembre  I50t  da  Frauceschetto  Cibo  e  Uaddalena  dei  Medici, 
sorella  di  Leone  X.  Ved.  Viani  Giorgio,  Memoria  di  casa  Cibo,  Pisa,  1X08,  e  una 
breve  Vita  dì  lei,  aggiunta  con  altre  da  Giuseppe  Belussi  al  volgarizzamento  del>e 
lyonne  illiutri  del  Boccaccio,  fati»  da  Francesco  ScrdoRiti,  e  stampato  in  Fi- 
renze, Giunti,  iW6.  Della  sua  coltura  poi  e  dottrina,  vedremo  in  seguilo  meglio. 


zedbyCoOgIc 


ALTRA  LETTERA  INEDITA.  209 

dei  suoi  maggiori  diletti  era  la  compagnia  dei  piiì  belli  ingegni 
che  abondavano  a  Roma  in  quelli  anni.  '  Quivi  la  conobbe  certo 
il  nostro  autore ,  come  prova  la  lettera  di  cui  debbo  intanto  qui 
estrarre  quello  che  più  sembri  importare  alla  storia  della  sua 
vita  in  questi  anni;  salvo  il  darla  poi  per  intero  in  quella  nuova 
edizione,  di  cui  ho  toccato  più  volte,  delle  cose  tutte  del  Bemi. 
Che  se,  dopo  averla  additata  ed  essermene  qui  servito  ampia- 
mente, mi  fosse  stampata  in  faccia  da  altri,  bisognerà  averci 
pazienza.  * 

La  duchessa  dunque ,  che  aveva  il  Bemi  carissimo,  non  po- 
tendo più  goderne  la  compagnia,  voleva  almen  le  scrivesse;  ed 
egli  invece,  un  po'  per  quella  poltroneria  che  più  sotto  gli  udrem 
confessare ,  un  po'  per  quel  suo  andare  in  questi  mesi  attorno 
pel  Veneto,  non  te  scriveva  mai  «  se  non  a  lunari.  >  Trovò  la  du- 
chessa un  modo  assai  assai  arguto  e  gentile,  e  proprio  tutto  di 
donna,  di  <  farlo  accorto  dell'  error  suo,  »  e  quanto  male  facesse 
t  a  non  fare  talvolta  reverentia  con  lettere  >  ad  una  tale  signora, 
f  sendo  amato  da  lei  tanto  quanto  era.  t  Finse  rispondere  ad 
una  lettera ,  che  non  solo  ei  non  le  aveva  mai  scrìtto,  e  ma  né 
anche  sognato  di  scriverle.  >  E  poiché  la  novità  del  giorno  era, 
come  le  Storie  confermano,  la  miseranda  ruìna  delle  armi  fran- 
cesi nel  regno  dì  Napoli  col  marchese  di  Saluzzo  e  Pietro  Navarro, 
imaginò  la  duchessa  che  egli,  come  affezionato  alla  parte  francese, 
se  ne  fosse  doluto  con  lei;  ond'  ella  lo  e  consolava  della  Saluzzata 
et  Navarrata  et  di  quelle  altre  gentileze  franzesi  nuovamente  pas- 
sate a  Napoli ,  1  non  altrimenti  che  s' egli  ne  avesse  o  fatto  seco  un 
pianto  maggiore  che  non  dovette  fare  el  S.  Alberto,  o  Niccolas,  o 
e1  Cantore  di  Lodi  che  portò  la  gramaglia  affibbiata  tante  settimane 
et  mesi,  o  come  s' io  fussi  un  di  quelli  simili  che  avessi  qualche 


'  Ved.  la  lettera  con  la  quale  il  Firenzuola  le  dedica,  da  Roma  35  mag- 
gio 1525,  i  suoi  RagUmamenti.  Opere  del  Pireniuola ,  Firenze.LeMonnler,  1848, 
Tol.  I.pag.  85. 

'  L'autografu  della  lettera  trovasi,  insieme  con  altra  che  TSdremo  a  sno 
tempo ,  nelr  Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze,  Tra  le  carte  dell'Archivio  d'Dr- 
bino,  filza  XV,  ci.  I,  div.  C.  Giulia  Varano,  figlia  di  Caterina,  sposò  Guidobaido 
Della  Rovere ,  duca  d' Urbino.  Le  carte  dei  Della  Rovere  passarono  in  seguito  per 
credila,  come  è  noto,  nella  casa  dei  Medici.  Le  due  lettere  poi,  piuttosto  preziose, 
anche  per  essere  quelle  del  Bemi  rarissime,  mi  furono  gentitmenle  indicate  dal 
comm.  Cesare  Guasti,  Soprintendente  ai  RR.  Archifi  Toscani. 

ymatLU  —  Franeetco  Bemi.  U 
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abatia  di  Miramondo  o  qualche  vescovado  di  Capua....*  Per  dire 
come  la  sta  b  [risponde  il  nostro  autore  ai  conforti  della  duchessa 
con  quella  sua  amara  ironia  che  noi  gli  conosciamo  ormai  troppo 
bene)  io  li  vorrei  vedere  «  tutti  sazi  »  cotesti  benedetti  stranieri, 
f  Franzesi,  et  Spasoli,  etTodeschì  et  Ungari,  et  qui  nascentar 
ab  illis.  Quando  lessi  quella  lettera  mi  feci  el  seguo  della  f  et 
la  scongiurai  più  di  sei  volte  in  nomine  patris  et  filii  et  spiritus 
sancti  amen,  parendomi  pur  la  piìi  strana  cosa  che  ad  infinite 
lettere  cb'  io  scrivo  a  quella  testa  et  a  queir  altra,  *  come  saria' 
di  dire  neir  Abruzo  a  quelli  miei  AGENTI  *  che  mi  mandino  de- 
nari, non  mi  vìen  mai  risposto,  et  a  quelle  che  non  mi  sono  mai 
cadute  in  imaginatione  mi  son  portate  le  risposte  fin  dove  mi  trovo: 
et  risposte  di  chii  forse  di  qualche  sgratiatol  della  S."  Duchessa 
dì  Camerino,  la  quale  sia  benedetta  in  anima  et  in  corpo,  et  io 
le  baso  le  mani,  poi  che  la  tiene  tanta  memoria  et  cura  di  me, 
che  risponde  alle  mie  lettere  imagìnarìe.  >  Seguono  poi  le  scuse 
di  quella  sua  poltroneria  che  gi&  dissi,  t  con  la  quale  ho  com- 
battuto tanti  anni  et  sempre  ho  perso,  come  faceva  colui  con  la 
cena.*  >  Ha  poi  che  anche  di  ciò  bisogna  pur  dire  quando  che 

'  ■  Udo  di  quelli  limili  ■  come  oggi  direbbesi  uno  di  quei  tali.  Era  loeiizioDe  di 
oao  frequente  in  qael  secolo,  oggi  non  piùToluU  dall'  usa.  L'abbaiia  di  Mìramondo 
[Miremont  in  Francia)  era  pingue  commenda,  e  fu  uno  dei  benefizi  innumerevoli  go- 
duti altra  volta  da  papa  Leone  mentre  era  ancora  cardinale.  Non  so  se  ora  l' avesse 
Niccolò  Schomberg;  certo  è  che  è  una  stoccata  a  lui ,  l'anljco  emulo  ,^me  vedem- 
mo, e  nemico  anche  al  Giberti,  quel  cenno  al  vescovado  di  Capua,  di  cui  esso 
Sdiomberg  era  investito ,  e  in  quella  guerra  del  Regno  dee  essergli  stato  assai  dan- 
neggiato. 

11  signor  Alberto  poi,  è  il  celebre  Alberta  Pio,  che  per  ii  suo  costante  affetto 
alla  parte  francese  aveva  perduto  il  suo  stato  di  Carpi.  Niccolas,  come  Io  chiama- 
vano tutti,  è  Niccolò  Rena,  segretario  di  re  Francesco  1,  e  a  Roma  suo  agente, 
ricordalo  spessa  nelle  Lettere  di  principi  e  a  principi,  e  dal  nostro  autore  medesimo 
nella  lettera  II,  pag.  S35  edii.  Sonzogno.  Tradusse  per  il  Giovìo  la  storia  di  mons. 
d' Argeoton ,-  come  il  Giovio  stesso  racconta  nella  prefazione  agli  *  Elogia  veris 
claror.  viror.  imaginlbus  apposita  etc.  >  11  cantore  di  Lodi  analmente  credo  quasi 
certa  che  sia  Marco  Cademosto  da  Lodi,  un  poetastro  contemporaneo  di  cui  non 
passo  dire  qui  altro,  ma  ne  sono  a  stampa  le  Bime. 

'  A  questa  e  a  quello,  come  oggi  direbbesi, 

*  La  parola  è  cosi  scritta ,  in  lettere  di  stampa  maiuscole ,  anche  neU' autografo. 
Abbiamo  qui  poi  la  miglior  prova  di  quei  certi  •  benellciàli  •  dell' Abniiio,  che  ve- 
demmo speciflcamenle  nominali  in  un  atto  citalo  da  Salvino  Salvini ,  che  io  non  ho 
potuto  trovare,  come  diui  altra  tolta.  Ved.  Capitola  V,  pag.  77. 

'  Cioà  colui  che  sì  voleva  disabituar  dal  cenare.  Ma  non  saprei  se  fosse  locu- 
lione  allora  deir  ubo  ,  o  se  piuttosto  sia  un  cenno  a  qualche  persona  di  lor  comune 
coQosceuu,  cioÈ  del  Semi  e  della  dncbeisa. 
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sia  una  parola,  che  dovrem  noi  dunque  pensare  di  questa  sua 
poltroneria,  da  lui  qui  confessata  e  in  tanti  altri  luoghi,  e  della 
quale  nelle  stanze  autobiografiche  fa  quella  curiosa  apoteosi  che 
ognun  può  vedere?  '  Per  quanta  fosse  la  prontezza  e  vivacità  del 
suo  ingegno,  egli  non  poteva  però  avere  acquistato  la  molla  e 
varia  dottrina  che  gli  vedemmo  già  in  parte  e  meglio  ancora 
vedremo,  senza  essersi  curvato  alquanto  sui  libri.  Ma  in  questo 
almeno  egli  poteva  seguire  liberamente  il  suo  genio;  poteva,  per 
dirla  con  le  sue  parole,  a  far  da  sé  non  comandato;*  i  e  quando 
invece  dell'  ingrato  sgabello  di  studio,  gli  entrasse  voglia  d' aria 
pura  ed  aperta,  di  luce,  di  moto,  in  che  consiste  principalmente 
la  vita ,  niuno  avrebbe  potuto  impedirglielo.  Quello  a  cui  l' indole 
sua  si  ribellava,  che  gli  struggeva  e  ardeva,  come  egli  stesso  dice, 
i  membri  ed  i  sensi ,  ^  e  dove  egli  diventava  proprio  poltrone, 
era  il  lavoro  imposto ,  lo  scriver  lettere  e  rispondere ,  massime 
per  conto  altrui:  e  infatti  in  quel  fantastico  palazzo  del  rìso, 
ov'  egli  avrebbe  voluto  riposo  alla  travagliata  sua  vita, , 

Sopra  tutto  le  lettere  sbandite, 

E  penne  e  inchiostro  e  carta  e  poiver  era.  * 

Cosi  credo  debba  essere  intesa  quella  poltroneria  benedetta  che 
gii  é  stata  anche  troppo  creduta ,  e  non  era  forse  altro  che  esu- 
beranza di  attività  e  prontezza  di  corpo  e  dt  spirito. 

Tornando  ora  a  questa  nostra  lettera,  ella  domanda  una  pa- 
rola anche  per  un  altro  rispetto,  t  V.  Esc."*  conoscerà  eh'  io  sono 
un  buomo  da  bene,  idesl  ho  veglia  d'essere  huomo  da  bene; 
el  che  sia  vero,  son  tornalo  a  Verona  per  stare  appresso  ad 
uno  huomo  da  bene,  et  provare  se  gli  exempli  suoi  mi  pos- 
sono far  qualche  giovamento.  >  Qui,  per  quanto  scherzo  possa 
esservi  dentro,  la  parola  «  uomo  da  bene  »  ha  evidentemente  ben 
altro  fiignifìcato  da  quello  di  cui  si  fa  tanto  consumo  in  quella 
prima  lettera  che  vedemmo  a  suo  luogo.  '  Queste  parole,  e 

'  Ori.,  LXVir,  46-56,  a  vari  litri  luoghi  dello  Rime,  parlicolarmente  il  Capitolo 
primo  al  cardinale  Ippolito  dei  Medici ,  pag.  125  edii.  cìt. 
'Ori.,LXVl[,  ii. 

•  Ibid.,  at.  55. 
'  Ibid.,  st.  55. 

*  Vad.  Capitolo  IV,  pag.  55. 
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quelle  ancora  che  riporto  pia  boKo,  et  aprono  un  nuovo  aspetto 
in  questa  seconda  parte  della  sua  vita ,  dopo  tutte  quelle  lezioni 
che  il  tempo  galantuomo,  come  Io  chiama  il  popolo,  non  aveva 
mancalo  di  dare  anche  a  lui.  Non  già  che  egli  avesse  mutato  ca- 
rattere :  r  indole  con  la  quale  si  nasce  è,  come  tutti  sanno,  cosi 
tenacemente  salda  negli  uomini,  che  non  può  mai  interamente 
spogliarsi.  Alla  prima  occasione  infatti  lo  abbiamo  ritrovato  guale 
presso  a  poco  il  lasciammo,  sempre  pronto  a  cogliere  il  grottesco 
in  tutte  le  cose  e  farne  argomento  di  riso  :  quel  Sonetto  di  Ro- 
sazzo  lo  prova  abbastanza.  Ma  d' ora  innanzi  non  ci  occorreranno 
più  propriamente  di  quelle  sue  baie  che  fino  a  qui  abbiamo  do- 
vuto vedere:  alle  sue  bizzarrie  si  mescola  d' ora  innanzi,  più  as- 
sai che  non  abbiam  veduto  finora,  qualche  cosa  di  serio;  e  gi& 
in  questa  lettera  comincia  a  spiegare  certi  proponimenti,  che  in 
questi  ultimi  anni  della  sua  vita  vedremo  farglisi  sempre  più 
spessi,  e  ci  porteranno  dove  era  forse  da  aspettarsi  meno  di 
essere  da  tale  uomo  condotti.  Sarà  un  contrasto  continuo,  e 
assai  curioso  a  studiarsi,  con  la  sua  indole,  coi  suo  tempera- 
mento, con  la  sua  vita  passata:  e  in  questa  lettera  stessa  ne  é 
già  un  primo  cenno,  dove  alle  parole  che  riferimmo  di  sopra  se- 
guono immediatamente  quest'  altre,  f  Non  mi  si  può  già  torre 
della  fantasia  quel  fra  Mariano  et  quelle  cenine  dalle  quali  ho 
ancora  allegati  i  denti,  et  credo  che  per  molto  che  digiuni  in 
pane  et  in  acqua  non  me  li  sciorrò  mai  :  et  perchè  el  diavolo 
non  facessi  che  così  ragionando  ragionando  mi  sì  tornassìno  di 
nuovo  ad  allegare,  si  che  non  potessi  desinare  stamattina,  non 
ragionerò  più  né  èi  questo  nà  d' altro  :  solo  dirò  che  son  qui 
sig."mia  IH.*"  et  cosi  Theatìno  et  romito  come  sono,  son  suo 
devotissimo  servitore  in  carne  et  in  ossa  ec.  ec.  '  » 

Quei  <  digiuni  in  pane  et  in  acqua,  >  e  queste  ultime  parole 

'  ■  Quel  tra  Mariano  >  è  fra  Mariano  Netti,  bufTone  nolissìmo  della  corte  di 
papa  Leone,  Insieme  col  Baraballo  ed  eltri  consimili.  Ebbe  l'urBcio  del  piombo, 
àie  era  di  bollare  i  diplomi  pontifleii  col  sigillo  di  piombo  ;  una  specie  di  sine- 
cnra,  ambita  molto  da  quei  cortigiani,  e  di  non  poca  rendita,  e  cbe  soleva  darsi, 
come  luogo  di  riposo,  ad  artisti.  11  Netti  infatti  vi  succede  a  Bramante,  e  morendo 
nel  15ill  fu  surrogato  da  Sebastiano  Luciani ,  noto  col  nome  di  fra  Sebastiano  dal 
Piomba.  Ved.  una  lettera  all'Axetino  (I,  65),  ove  sono  curiosi  ragguagli  sulla 
morte  di  questo  tn  Mariana. 
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«  theatino  et  romito  come  sono,  »  mi  hanno  già  aperto  la  via  ad 
altro  punto  di  questo  Capitolo,  che  è  di  vedere  qual  genere  di 
vita  aspettasse  il  nostro  autore  in  casa-  del  Giberti  a  Verooa.  £ 
qui  pure  abbiamo,  grazie  al  Cielo,  una  guida  fedele  e  sicura  cui 
è  da  prestare  ogni  fede,  il  nostro  buon  Ballerini;  il  quale,  prete 
veronese,  potè  consultare  gli  archivi  di  quel  vescovato,  e  coi 
documenti  alla  mano  scrìsse  quella  diligeatissima  Vita  del  Giberti,- 
cbe  già  ci  è  stala  di  assai  giovamento,  e  di  più  ancora  ci  sarà 
d' ora  innanzi.  Noi  conosciamo  ormai  i  suoi  intendimenti,  cioè  del 
Giberti  :  vediamo  ora  come  li  proseguisse.  Ei  fece  delia  sua  casa 
un  monastero,  e  an  monastero  dell'  osservanza  più  rìgida  ;  '  pre- 
ghiere in  comune  ad  ore  determinate,  cui  assisteva  e  presedeva 
egli  atesso  :  la  mattina  orazioni  e  meditazioni,  la  sera  i  salmi  peni- 
tenziali e  r  ufficio  :  frequenza  di  sacramenti,  ì  preti  vestissero  e 
facessero  da  preti ,  ognuno  attendesse  diligentemente  alle  proprie 
cure,  fuggisse  l'ozio,  seguisse  la  solitudine.  Sette  ore  al  più  date 
al  sonno  ;  due  pasti  al  giorno ,  di  tre  portate  il  più  lauto ,  più  per 
rispetto  ai  commensali  che  a  sé,  e  mensa  a  tutti  comune,  anche 
agli  ultimi  suoi  famigliari ,  come  mi  occorse  già  dì  notare  altra 
volta.*  In  ciascun  pasto  poi  non  dovesse  impiegarsi  più  di  mezza 
ora;  ed  anche  in  quella,  lettura  di  libri  sacri:  dopo  il  pranzo, 
per  via  dì  diporto ,  ragionamenti  intorno  a  ciò  che  si  fosse  letto. 
Come  potesse  il  nostro  povero  Bemi  adattarsi  a  questa  sorta  di 
vita,  io  posso  ormai  risparmiarmi  di  dirlo:  il  peggio  era  ch'ei 
conosceva  troppo  bene  e  sentiva  che  il  dover  suo  Io  chiamava  a 
quella  vita  e  in  quella  casa  ;  ma  la  natura,  l' abito  che  è  una  se- 
conda natura,  il  suo  temperamento  stesso,  vi  repugnavano.  E  il 
buon  Giberti  vedeva  la  fiera  battaglia  che  si  combatteva  in  quel- 
l'aniraa,  sperando  alla  fine  vincerebbe  il  dovere;  e  che  a  forza 
di  tolleranza,  di  carità,  di  buone  e  dolci  maniere,  lo  avrebbe 


*  Per  questo,  eperlaUo  quello  che  sepie,  vedasi  Ballei^uicit.,  cap.  XXUI- 
XXIV  e  altrove.  Speuo  ami  traduco  a  parola. 

'  Ved. Capitola  VI,pag.9S.  Quaola  all'abito  da  prete,  torneranno  qui  fiicìl- 
mente  dioanii  quei  veni  delle  ilame  autobiograflcbe 

il  padriNle 
AveiB  con  la  barba  aspra  qulatioue. 
E  infatti  il  Giberti  fu  anche  quanto  al  portar  barba  rigoroaiisiitio  *erso  i  preti  a  lui 
■Dttopoiti,  Ved.  BaUeriniicap,  IX. 


zedbyCoOgIc 


2Ì4  PARTE  PRIMA.  —  CAPITOLO  tlNOECIMO, 

reso  degno,  anche  pei  costumi  e  per  la  vita,  dì  stare  presso  di 
sé  e  in  quella  famiglia,  da  lui  scella,  come  dissi  altra  volta,  con 
severo  giudizio. 

Ma  sebbene  avesse  fatto  della  sua  casa,  piuttosto  che  una 
corte,  come  in  altri  tempi  a  Roma  vedemmo,  un  convento,  egli 
non  dimenticava  per  questo  d'  essere  un  gran  signore,  e  che  vi 
era  una  sorta  di  splendidezza  da  dover  pure  esercitare  anche  io 
questa  nuova  forma  di  vita.'  Liberalità,  cortesia,  t  ai  nobili  gen- 
tiluomini che  andavano  e  venivano  a  luì ,  onorandoli  in  casa  con 
magnificenza  non  soprabondante,  ma  mezzana,  quale  conviene 
a  cherico:  >  '  quando  però  si  trattasse  di  persone  di  conto,  egli 
sapeva  pure  trar  fuori ,  come  dice  il  nostro  autore,  «  un  branco 
tli  bestie  e  di  persone/  »  Casa  aperta  agli  ingegni  migliori  in 
i^ni  arte  e  disciplina,  dei  quali  molti  teneva  con  sé,  purché  al- 
l'ingegno  fosse  congiunta  innocenza  dì  vita  e  santità  di  costumi; 
facendo  ìn  questo  eccezione  pel  Berni  soltanto.*  E  qnal  testimo- 
nianza più  chiara  dell'  alto  concetto  che  il  Giberti  ebbe  certamente 
della  bontà  dell'  animo  suo,  come  altra  volta  dissi ,  ma  non  è  male 
ripeterlo?  Letterati ,  artisti,  scienziati,  pigliando  tali  parole  in 
tutta  la  comprensìbililà  che  avevano  allora,  erano  tra  ì  più  cari 
fiuoi  famigliari.  Fra  i  primi  quel  Galeazzo  Florimonte  che  fu  poi 
vescovo  di  Aquino  e  di  Sessa,  e  scrisse  di  filosofia  e  teologia: 
nomo  di  cosi  compiuti  e  perfetti  costumi,  che  meritò  dare  il  no- 
me a  quel  trattato  delle  buone  creanze  per  suo  consìglio  scrìtto 
da  mons."  Della  Gasa;  *  il  quale  ultimo  avrebbe  fatto  assai  me- 
glio per  tutti  ì  conti  a  non  entrare  anch'  egli  nel  branco  degli  imi- 
tatori del  Borni.  Un  altro  dei  familiari  del  Giberti ,  poeta  vero  e  dì 
una  limpidezza  mirabile  di  concetto  e  dì  forma,  era  quel  Marco  An- 
tonìct  Flaminio,  di  cui  mi  dolsi  altra  volta  che  avendo  vìssuto  tanti 

■  Era  il  Giberti,  come  altra  volta  dissi,  anche  di  famiglia ricchìsùmo;  e  poi  il 
vescovado  di  Verona  era  uno  dei  più  pingui  d'Italia. 

■  Della  Casa ,  Galateo,  cap.  IV. 

■  Capitolo  al  Fracasloro,  pag.  70edii.  cit.,  ove  parlasi  di  nn  frate  seni'  altro; 
ma  da  cotesta  pompa  di  bestie  e  di  persone,  può  argomentarsi  fosse  persona  di 

'  (lìiosabrailiasuaexdadensdequarammaribus  dubilaret,  homines  solum 
alebat  qui  vilx  bonestate  ac  sanctitate  pTEedìti  esssnl.  ■  Ballerini,  cap.  XXIII,  io 
principio. 

'  Ved.  Galateo,  cap.  IV. 
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anni  solto  un  medesimo  tetto  col  Berni  non  abbia  lasciato  alcuna 
meuzione  di  lui  in  quegli  otto  libri  di  carmi  latini ,  ove  ha  pure 
una  parola  per  tanti  e  tanti  altri  suoi  conoscenti  ed  amici.  * 

Ha  a  dare  intero  concetto  del  signorile  animo  del  Giberti,  gio- 
verà soprattutto  quello  che  sto  per  aggiungere,  e  che  ha  pure  assai 
stretta  attinenza  col  nostro  soggetto.  Aveva  il  Giberti  un'  insigne 
libreria,  ricca  di  rarissimi  codici  a  caro  prezzo  raccolti ,  massi- 
mamente greci  e  di  opere  non  ancora  stampate.  Essendo  in  co- 
testi anni  mollo  in  fiore  a  Verona  gli  studi  del  greco ,  volle  che 
di  quei  codici  ne  fossero  dati  alla  luca  alcuni,  tuttora  inediti ,  di 
padri  della  Chiesa  greci,  e  tosto  vi  pose  l'animo.  Fatti  con  grande 
spesa  trascrivere  quei  vecchi  codici,  affìncfaè  fossero  più  facili  a 
leggersi,  fatti  fondere  a  posta  caratteri  greci,  assai  rari  a  quel 
tempo,  chiamò  da  Venezia  i  fratelli  Da  Sabbio,  ben  noti  tipografi, 
ai  quali  apri  officina  di  slampa  nel 'suo  stesso  palazzo,  mante- 
nendo tutto  a  sue  spese,  e  di  tutto  cotesto  lavorio  dando  la  cura 
principale  all'uomo  meglio  opportuno,  come  egli  soleva  sempre, 
Bernardino  Donato,  un  altro  de'  suoi  famigliari,  dottissimo  di  la- 
lino  e  di  greco.  Il  38  giugno  1539  uscivano  per  la  prima  volta 
alla  luce  da  cotesta  stamperìa  i  Commentari  di  San  Giovanni  Cri- 
sostomo alle  Lettere  di  San  Paolo  Apostolo  ;  della  quale  edizione 
(rara  e  preziosissima,  anche  perchè  non  fu  posta  in  commercio  ma 
destìnaU  in  dono  dall'  editore  munifico  ai  più  insigni  letterati  e 
signori  suoi  amici)  ho  veduto  io  un  esemplare,  con  sopra  scrìi- 
tovi  di  mano  del  Berni  essei^U  stato  donato  da  Glovan  Matteo 
Giberti  vescovo  di  Verona.  * 

Queste  nobili  cure  di  libri  e  d*  edizioni  fatte  sotto  i  suoi  oc- 
chi medesimi,  e  alle  quali  ebbe  forse  qualche  parte  anche  il 
Berni,*  la  compagnia  di  tanti  uomini  insigni,  sopra  tutto  poi 
quello  «  andare  tutto  di  innanzi  e  ìndreto,  »  come  dice  egli  slesso. 


*  Ved.  eap.  V,  pag.  69.  Quanto  poi  ai  fimigliorì  più  insigni  dal  Giberti,  vadui 
meglio  il  Ballerini  cil.,  che  ha  ialoma  «  ci 6  un  Capitalo  a  posta  (X&IV),  otb  parla 
anche  del  Berni,  che  egli  dica  t  magni  ingsnii  hominem.  »  Fra  gU  tdsniialì  della 
casa  del  Giberti,  non  è  da  tacere  Matteo  Bardolini,  matenuttico  inaigne  e  creduto 

ilore  del  planiaferio. 

'  Ved.  la  nota  io  fine  del  Capitolo. 

'  Darebbe  ragieue  di  crederlo  il  praiioM  dono  fattogli  dal  Gibertli 
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per  il  suo  buon  padrone ,  che  conoscendo  queslo  il  miglior  rì- 
medio  al  suo  male  non  Io  Lasciava  in  pace  un  momento,  tutto 
ciò  induceva  pure  varietà  in  quel  tenore  uniforme  di  vita,  e 
dava  al  nostro  autore  di  quelle  distrazioni  di  cui  non  potea  fare 
a  meno.  '  Tornato,  come  vedemmo,  a  Verona  da  pochi  giorni  il 
10  ottobre  1538,  sul  cadere  di  febbraio  dell'  anno  seguente  era 
in  viaggio  per  Roma  col  Giberti,  a  gran  fretta  chiamatovi  dai  ti- 
morì  che  destava  la  malattia  di  papa  Clemente.  Che  il  Giberti  a 
mezzo  marzo  in  circa  vi  fosse,  non  è  da  averne  alcun  dubbio; 
ma  né  il  Ballerini  né  altri  dicono  menasse  il  Bemi  con  sé.  Lo 
dirò  dunque  io,  che  trovo  ire  Sonetti  fra  le  sue  Rime  sopra 
questa  malattìa  e  la  guarigione,  in  quei  giorni  di  marzo  avve- 
nuta, del  papa  medesimo.  '  Chi  per  caso  entrasse  in  sospetto  che 
essi  fossero  piuttosto  per  quell'altra  malattia  del  1534,  che  fini 
poi  con  la  morte  del  papa,' se  ponga  mente  a  queste  ultime  pa- 
role vedrà  sparirsi  ogni  dubbio,  però  che  uno  di  essi  Sonetti 
non  sia  altro  che 

....  un  voto  che  papa  Clemente 
A  questa  nostra  Donnaha  satìsfiitto, 
Perchè  di  man  di  otto  medici  a  un  toitto 
Lo  liberò  miracolosamente.  ' 
<  Le  parole  chs  ho  riporteteMpratn  virgolette,  sono  nella  lettera  IX,  paK.30G, 
edii.  Sonxogno.  Nella  Raccolta  poi,  più  volte  citata ,  di  Lettere  di  Scrittori  italiani 
del  secolo  XVI  (BoìagntjiSn),  ne  è  una  di  Galeazzo  Florimonte  con  un  cenno  a 
questi  anni  di  Verona  ed  al  Berni ,  cenno  che  qui  toma  piuttosto  opportuno.  Alili' 
dendo  alle  grandi  faccende  che  esso  Florimonte  dava  all'  antico  cui  scrive,  cotesla 
lettera  comincia  coti:  ■  Da  qui  ad  un  poco  mi  direte  come  disse  il  Berna  al  vescovo 
di  Verona. 

Tu  daresti  da  /are  a  Brialeo 

Cbe  baveva  cento  piedi  a  cento  mani , 
0  reverenda  mlsser  Glovan  Matteo  >  {lic). 
La  qual  terzina  non  si  trova  però  in  alcun  luogo  delle  sue  Rime  stampate  :  vero  è 
che  nulla  aggiunge  alla  fama  del  Remi,  rag.  prova  il  gran  da  lata  eh'  egli  aveva  a 
Verona ,  ancorché  cessate  al  padrone  le  cure  di  Stato. 

■  Ved.  Sonetti  XXIV,  XXXIU,  XXXlV.a  pag.  189  e  196,  edii,  Soniagno.  Di 
questi  ano  solo,  quello  cioè  che  coniincia  •  Fate  a  modo  di  un  vostro  servidore  ec.  • 
trovasi  nella  citata  edii.  dei  Sonelli  del  Bemia,  Navo,  1540.  Gli  altri  due  com- 
parvero, credo ,  la  prima  volta  nel  S"  libro  dei  Giunti,  1555. 

'  La  malattia  del  papa  cominciò  gravemente  il  C  gennaio.  Ved.  gli  Storici.  Ai 
primi  di  marzo  si  riebbe ,  ed  era  Rior  di  pericolo.  Un  altro  di  questi  sonetti  dice  che 
i  medici  lo  tengono  volentieri  a  letta 

Perctia  ai  dica ,  11  papa  ha  male ,  e'  muore  ; 
E  che  Bon  torte  dotti  In  Gallena, 
Per  avervi  tenuto  all'  ospedale. 
Seni'  esser  morto,  un  mese  e  niaiio  almeno, 
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Parrebbero  anche  questi  scritti  per  maestro  Pasquino  ;  ma 
intorno  a  ciò  non  posso  dir  nulla,  come  per  quello  dell'Accordo 
potei.  Io  crederei  piuttosto  girassero  al  solito  per  palazzo  di  bocca 
in  bocca,  e  giungessero  cosi  fino  al  papa  convalescente,  che  avrà 
forse  volato  udirli  dalla  bocca  dell'  autore  medesimo.  Sono  essi  del 
solito  genere  birichino,  sboccato,  un  tantino  anche  volgare,  di 
cui  vedemmo  parecchi  altri  saggi  ;  ma  vi  si  sente  sempre  dentro  il 
poeta.  Verso  il  papa  non  e'  è,  come  non  doveva  esservi,  amarezza 
veruna;  ma  ve  n'  è  assai  contro  i  medici,  strapazzati,  anzi  ingiu- 
riati, che 

....  fanno  mercaniia  del  vostro  male  ; 
Han  sempre  il  petto  di  polizze  pieno. 
Scritte  a  questo  fl  quell'  altro  cardinale  : 

i  quali  ultimi,  udito  il  papa  guarito,  rimasero  con  le  beffe  e  col 
danno , 

Che  per  venire  a  riformar  la  Chiesa, 
S'avevan  già  calzato  gli  stivali. 

A  Roma  insomma  in  pochi  giorni  ritrovò  lutto  il  suo  buo- 
numore: questi  Sonetti  lo  provano;  ed  una  lettera  sua,  scritta 
poco  dopo  il  suo  ritorno  col  Giberti  a  Verona,  ce  ne  mostra  an- 
che le  principali  ragioni.  Essa  è  risposta  ad  altra  d'  uno  dì  quei 
suoi  vecchi  amici  di  Roma,  i  quali  debbono  averlo  colà  accolto  con 
.  festa  grandissima.  «  La  vostra  amenissima  lettera  mi  ha  fatto  ve- 
nire r  acqua  alla  bocca ,  ricordandomi  a  tavola  i  morti  di  Roma.'  > 
Lo  esorta  poi  a  vivere  allegramente,  <  attendendo  a  frequentare 
quelli  banchetti  che  si  fanno  per  Roma,  >  non  senza  un  dolce  rim- 
provero per  averlo  messo  <  in  succhio ,  sendo  teatino  et  mortiB- 


'  Lett.  XTlI.pag.  315,ediz.  Soniogno,  di  Verona,  29  ifiugno  1529, a  Gio, Fran- 
cesco Bini  a  Roma ,  uno  dei  suoi  imiUtorl ,  ilei  quale  vadrenio  in  seguito  meglio. 
QaelJa  Tacezia  dei  ■  roorti  di  Roma  ■  ricordatigli  a  tavola ,  noa  é  facile  a  intendersi. 
Era  comune,  ed  6  ancor  vivo,  il  motto  ■  £  un  discorrer  di  morti  a  tavola,  ■  per 
indicare  discorsi  Calti  fuori  di  luogo;  e  fuor  di  luogo  era  il  ricordare  al  Bemi,  in 
quella  sna  vita  monastica,  il  vivere  diverso  di  Roma.  C'è  dunque  certo  qui  dentro 
cotesto  motto ,  ma  ne  parrebbe  fatta  applieaiione  assai  strana.  Oltre  di  che  qui  si 
ristringe  un  motto  targo  e  generica,  specificando*  ì  morti  di  Roma;  ■  le  quali  pa- 
role vogliono  torse  dire  ■  morti  per  me,  ■  se  pure  non  vi  6  un  cenno  alla  recente 
mina  del  Sacco,  qnasi  morti  resuscitati. 
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calo  come  sono.  »  Ed  ecco  che  quesia  lettera  sembra  indicare 
che  a  Roma,  contro  quello  che  dicono  generalmente  gli  Slorìci, 
ed  era  certo  più  facile  a  credersi  in  questi  anni  e  dopo  tutto 
quello  che  era  successo ,  egli  aveva  pure  rilrovato  un  poco  di 
quel  lieto  vivere  che  gli  mancava  a  Verona;  e  prova  ancora  che, 
tornato  in  questa  città,  erasi  ridotto  alla  solita  vita.  A  Roma  dovè 
stare  poco  più  di  due  mesi,  quanto  vi  fu  ilGiherti  trattenuto  dal 
papa  ;  che ,  appena  guarito ,  per  concludere  quella  benedetta  pace 
Trai  principi  cristiani,  alla  quale  non  sì  trovava  la  via,  meditavadi 
andare  in  persona  all'  imperatore  in  Ispagna,  e  voleva  ad  ogni 
costo  Te  Io  accompagnasse  il  Giberti,  '  Il  nostro  autore  avrà  sen- 
tito venirsi  anche  questa  volta  l' acqua  alla  bocca,  all'  idea  sola 
di  questo  nuovo  e  più  lungo  Tiaggio  ;  ma  poi  la  cosa  andò  a 
monte.  IlGiherti,  detto  addio  un'altra  volta  alla  Corte,  tornò  al 
suo  vescovato,  ove  era  il  39  giugno  1529,  come  prova  chiara- 
mente la  lettera  cui  sopra  accennavo.  Nuovi  viaggi  intanto  e  nuove 
distrazioni  sì  preparavano  al  Berni. 


Ecco  il  titolo  latino  di  cotesla  edizione  cui  accenna  nel  testo: 
<  Diri  Joannia  CbrysoBtOBai  in  omnes  PauJi  Apostoli  £piato]as  accura-  * 
tissima  vereque  aurea  et  divina  Interpetratio.  s  Sono  tre  grossi  volumi 
in  folio,  e  in  fine  al  terzo  si  legge:  e  Veronae,  tipis  lereis  escusum 
per  Stephanum  et  fratres  a  Sabio  quarto  kalendas  lulias  MDXXIX,  non 
sine  privilegio  mulctaque  pecnnierìa  et  excomm.  posna  ut  in  priv.  cont. 
(in  privilegio  continetur).3  L'edizione  è  dedicata  da  Donalo  Veronese 
a  papa  Clemente  VII,  con  una  lettera  Ialina  in  nome  del  Giberti:  la 
qual  lettera  è  di  molta  importanza  per  la  storia  dell'  edizione  medesima, 
e  per  le  grandi  spese  e  fatiche  che  ella  costft.  Non  occorre  poi  dire  che 
ella  è,  anche  quanto  alla  stampa,  d'una  rara  magnificenza:  sembra 

'  Ted.  gU  Storici  e  Ballerini  cit,,  eap.  VII. L'UgholIi  dt.,  riporta  una  lettera 
ilei  papa  al  Carafla  in  cui  lo  prega  ad  assomere  il  gavemo  della  diocesi  di  Verona 
durante  l' asseou  del  Giberti. 
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però  che  non  potendosi  in  qualche  punto  lecere  Ìl  Codice  per  il  cattivo 
stato  in  cui  era,  né  restandone  altri  esemplari  interi  da  poter  confron- 
tare, convenisse  supplire  con  la  dottrina  e  perìzia  del  Giberti  e  de'  suoi 
familiari. 

La  Rìccardiana  di  Forense  ha  un  esemplare  di  cotesta  edizione, 
dove.'in  calce  alla  prima  carta  del  Volume  secondo ,  è  scritto  di  mano 
de)  Berni  :  e  Frandsci  Bernij  a  Io.  Matthaeo  Epo.  Veron.  >  Sopra 
coleste  parole  è  stato  tirato  un  frego  d'inchiostro,  restando  perù  sem- 
pre visibilisaime ,  e  sotto  scritto  di  mano  diversa  i  Francisci  Bernij  a 
Io.  Matthaeo  Episcopo  Veronensi  >  e  sotto  ancora  <  Donato  al  Berni  da 
Gio.  Matteo  Giberti  Vesc."  di  Verona  che  fece  stampare  questi  due 
tomi.  » 

In  calce  alla  prima  carta  del  terzo  Volume  ricomparisce  la  firma 
del  Berni,  dello  stesso  carattere,  e  con  le  stesse  sigle  e  abbreviature 
che  nel  secondo  si  vedono.  Anche  a  questa  è  stato  dato,  col  soUto  in- 
chiostro  scialbo,  di  frego,  restando  pure  visibilissima.  Sotto  poi  sì 
legge,  d'altra  mano  e  della  medesima  che  nei  secondo  Volume:  «Fraa* 
cÌBci  Bernij  a  Io.  Matthaeo  (Giberti)  Episcopo  Veronensi.  >  A.  lato  di 
eoteete  parole  si  legge  il  nome  di  un  altro  possessore  del  libro,  cosi: 
(  Axopivrlw  Iduud/i  idest  laurent^  lacominij.  '  > 

Quanto  poi  a  quel  Bernardino  Donato,  che  fu  posto  dal  Giberti  a 
capo  della  sua  stamperia,  ed  ebbe  prìncipalissima  parte  in  cotesta  edi- 
zione, crede  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontanini,  I,  53)  che  sìa  l'ano- 
nimo autore  di  una  grammatica  volgare  della  lingua  latina,  comparsa 
undici  anni  innand  a  quella  di  Francesco  Prìscianese,  il  quale  poi, 
t<^1ieiidone  il  m^lìo  ed  il  più,  si  die  il  vanto  d*  essere  stato  il  primo 
a  mettere  ad  effetto  l' idea  d' insegnare  il  Latino  per  mezzo  dell'  Italia- 
no. La  grammatica  dell'  Anonimo  avrebbe,  secondo  lo  Zeno  su  cui  è 
da  riposare  tranquilli,  la  data  di  a  Verona,  per  maestro  Stefiiao  Mìe- 
colini  e  fratelli  da  Sabbio,  a' di  23  dicembre  i529.  »  E  cìA  sembra 
quasi  volgere  in  certezza  i  sospetti  dell'  insigne  bibliografo. 

'  LorenzoGiacominiTebaldacciMalespini.da  Castel  Dorentioo,  frate  dome- 
nicano «  TescOTO  d' Acaia,  lacooda  II  Uoreni  (Bibliografia  delta  ToteatM] ,  fisse 
nella  seconda  melA  del  secolo  decimosetto.  É  antore  di  Tariti  oruioni  accademi- 
che, tra  le  quali  ona  in  lode  di  Torquato  Tuso. 
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Il  Derni  ft  Boìognx  per  l' incoronuione  di  Culo  quinto.  —  Lettere  a  TlncUw 
Boiuo,  pubblicate  da  Bartolammeo  G&mba.  —  Bottora  col  QiberU.  — 
Il  Berni  a  Padoru  —  Un  pntiferlo  letterario  e  un  proemia  dell'  Or- 
zando. 

[1530^.] 


It  IS  agosto  di  questo  stésso  anno  15^  la  maestà  imperiale 
di  Carlo  quinto  giungeva  a  Genova  con  grande  annata  di  navi , 
salutatovi  in  nome  del  papa  dal  vescovo  Gibertì.  '  Se  con  lui  an- 
dasse anche  it  nostro  autore,  non  so:  ma  pochi  mesi  più  tardi 
erano  Y  uno  e  l' altro  in  Bologna  per  l' incoronazione  di  Cesare 
fatta  dal  papa.  Bologna  accolse  iu  cotesU  mesi  entro  le  sue  mura 
quanti  erano  uomini  più  insigni  in  Italia;  e  il  Berni  vi  ritrovò 
molti  dei  suoi  «  morti  di  Roma,  >  e  alcuni  anche  di  quelli  con- 
tro i  quali  aveva  altra  volta  arrotato  la  lìngua.  Uno  di  costoro, 
che  già  ci  è  noto  abbastanza,  bolognese  di  nascita,  vi  aveva 
magnifica  casa  e,  come  persona  di  conto,  1'  apriva  a  chi  volesse 
convenirvi  a  geniali  ritrovi.  U  Berni  però  non  credo  v'andasse, 
avendo  egli  altra  volta  meritamente  schernito  cotesto  cavalier 
Casio,  e  la  sua  smania  d' immortalarsi  coi  versi.  '  Noi  lo  ritro- 
viamo ora  invece  presso  un'  altra  dì  quelle  signore  italiane,  che 
non  si  possono  lasciare  senza  una  parola  quando  occorrono  sul 
nostro  cammino.  Teronica  Gamhara,  vedova  dì  Giberto  X  signore 

'  Cosi  afTanna  Gaetano  Giordani  nella  raa  diligentistima  Cronaca,  altra  volta 
ciUta,  Della  venula  e  dimora  in  Bologna  di  Clemetìte  VII,  ec.  Bologoa,  4Si3. 
n  Ballerini  ioTece  dice  che  il  Giberti  era  in  qael  tempo  a  Genova  per  gli  al. 
timi  otDcial  padre  morente  (Capitolo  VII).  Forse  il  vero  è  che  trovandosi  in  qaella 
citti  fu  incaricato  dal  papa  di  (alntare  Cesare  In  proprio  suo  nome.  Come  legati 
pontificii ,  ossia  come  rappreseatanti  la  Cbien ,  Airono  inviati  i  tre  cardinali  di  cui 
parlano  gli  storici.  Farnese,  Santa  Croce,  a  Uedici. 

■  Vedi  Capitolo  VIU,  pag.  135-I40. 
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di  Correggio,  era  venula  a  stare  da  circa  un  anno  a  Bologna, 
dopo  che  il  fratello  di  lei,  monsignor  Uberto  da  Gambara,  vi  fu 
mandato  governatore  da  papa  Clemente.  Donna  d*  alto  lignag- 
gio, maritata  in  ramìglla  sovrana,  autrice  di  Rime  che  l'adula- 
zioiTe  contemporanea  levò  al  solito  a  cielo,  ornò  la  casa  al  fratello 
in  Bologna,  facendone  signortlmeole  gli  onori  in  questa  solenue 
occasione.  '  La  sua  fama  grandissima,  il  suo  grado  di  princi- 
pessa, le  sue  aderenze  (era  parente  air  imperatore  medesimo], 
le  riunivano  in  casa  principi,  prelati ,  guerrieri,  uomini  di  Stato 
e  di  Chiesa,  letterati  ed  ai^istì.  Dei  loro  nomi  s' hanno  liste  assai 
lunghe,  e  v'  è  anche  quello  del  Borni,  pel  quale  assai  probabil- 
mente questi  mesi  dì  Bologna  furono  una  vera  cuccagna,  *  E  la 
sua  povera  città,  cui  in  questi  giorni  stessi  stavano  per  rove- 
sciarsi addosso  le  forze  collegato  dell'  imperatore  e  del  papa,  ebbe 
da  lui  almeno  un  pensiero,  uno  di  quegli  impeti  suoi  generosi, 
di  cui  ci  occorrerà  fra  poco  un  esempio  solenne,  contro  ogni 
soverchieria  e  prepotenza  a  danno  dei  deboli?  Io  non  ne  posso 
dire  altro,  se  non  che  non  ne  resta  traccia  veruna;  e  cosi  es- 
sendo,  mi  troverei  costretto  a  indovinare,  fra  la  generosità  del- 
l' animo  suo,  la  quale  ci  è  ormai  nota  abbastanza,  e  il  suo  tristo 
destino,  che  lo  volle  intricato  in  servitù,  prima  anche  di  nascere, 
con  quella  slessa  famiglia  che  gli  opprimeva  la  patria. 

Finite  le  feste  di  Bologna,  '  tornò  il  Berni  col  Giberti  a  Ve- 
rona: ma  prima  di  seguirlo  colà,  bisogna  dire  una  parola  d'  una 
certa  stranezza  che  pur  sì  trova  col  suo  nome  stampata,  e  che, 
se  fosse  di  lui ,  dovrebbe  essere  stata  scritta  di  necessità  in  que- 
sti mesi:  vediamo  intanto  chi  gli  fece  per  la  prima  volta  cotesto 
regalo.  Nel  secondo  libro  delle  Opere  burlesche ,  stampato  in  Fi- 

'  Le  sue  Rime,  che  hanno  almeno  ii  merito  d' easera  poche,  «ino  al  sohto 
mediocre  poesìa,  se  la  poesia  potesse  essere  mediocre:  te  Lettere  iovace,  d'una 
poUteiza  mirabile ,  anche  per  qael  secolo  in  cui  tatti  sapevano  scriverle.  Le  une  e 
le  altre  furono  raccolte  in  nna  recente  edizione  per  cura  di  Pia  Mestica  Chiap- 
petti,  Firenze,  Barbèra,  1679. 

*  Vedi  Gaetano  Giordani,  Cronaca  eH.,  pag.  T7-78, 

*  Cesare  ne  parti  il  23  marzo  15%,  il  papa  il  31  del  mese  medesimo.  Nella 
Galleria  degli  Unizi  (passaggio  alla  Palatina]  è  una  lunghissima  stampa  In  legno 
d'anonimo,  rappresentante  la  csTalcata  dell'Imperatore  nel  suo  ingresso  in  Bolo- 
gna. Stampa  pregevolissima,  composta  di  sedici  Togli,  sopra  ciascuno  dei  quali  è 
una  breve  iscrìiione  dichiarativa  delle  Ggure.  11  Giordani  cil.  ne  ba  dato  esatta  descri- 
zione nel  ZVU  dei  docomenti  aggiunti  alla  sua  Cronaca. 
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reDze  pei  Giunti  il  1555,  fra  le  poche  cose  che  vi  sodo  del 
Berni,  e  proprio  immediatameiite  inoanzi  a  quelle  che  si  danno 
dì  lui  come  dubbie,  trovasi  con  questo  titolo  L'entrala  dell'im- 
peratore in  Bologna  un  curioso  catalogo,  che  non  è  né  prosa  né 
rima,  dei  ■  nomi  e  cognomi  di  parte  de'  gentilhuomiai  et  ckta- 
dioi  bolognesi  i  quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea  mae- 
stà quando  entrò  in  Bologna  à  pigliar  la  corona.  >  Non  sono  pro- 
prio altro  che  nomi  e  cognomi,  messi  l'uà  sotto  l' altro  in  forma 
di  slrofetie  di  due  righe  ciascuna,  e  dove  tutto  lo  spirito  sta 
nel  contrasto  delie  idee  che  i  nomi  registrati  risvegliano.  Per 
vedere  di  farci  intendere,  propriamente  cosi: 

Gualterotto  De' Bianchi, 

Bonifatio  De' Negri. 
Guaeparre  Dell'Arme, 

Girolamo  Di  Pace. 
Cornelio  Albei^to, 

Gio.  Batt.  Pellegrino. 
Marcello  De*  Garzoni, 

Baatiauo  Delle  Donne. 

E  cosi  via  discorrendo,  senz' altra  varietà,  per  una  serie  di  co- 
gnomi lunghissima. 

Chi  abbia  solamente  riguardo  all'ingegno  del  Berni,  non 
esiterà  certo  un  momento  a  recìngere  come  roba  non  sua  co- 
testa  sciocchezza,  per  chiamarla  col  vero  suo  nome,  che  però 
è  certamente  roba  contemporanea,  e  non  unica  prova  che  in 
quel  secolo  di  tanta  coltura  e'  era  pure  in  Italia  chi  faceva  sfog- 
gio di  spirito,  che  è  merce  molto  diversa  e  a  molto  miglior  mer- 
cato assai  dell'  ingegno.  Codesta  parrebbe  piuttosto  roba  da  ca- 
valìer  Casio,  il  quale  recava  sulla  berretta  per  impresa  una 
grande  agata,  con  entro  intagliata,  di  mano  di  celebre  artista, 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli;  e  interrogato 
un  giorno  da  papa  Clemente  per  quale  speciale  sua  devozione 
portasse  cotesta  iraagiile  della  Pentecoste  :  Non  per  alcuna  devo- 
zione, rispose,  ma  per  aversi  sempre  a  pentire  di  quello  che  gli 
era  collata  certa  gentildonna  che  non  aveva  voluto  sapere  di 
lui,  credendosi  egli  venirne  a  capo  coi  doni,  f  Sopra  la  quale 


zedbyCoOgIC 


L'£nrrii/irj  dell- iuperatore  is  bologka.  Ha 

ispositione  il  papa  (ancor  che  per  altro  severo)  rise  si  làt^a- 
menle,  che  tralasciò  la  cena  da  mezza  tavola.  '  > 

Per  rispetto  dunque  all'  ingegno,  non  sì  può  stare  un  mo- 
mento in  dubbio  a  respingere  come  cosa  del  Bemi  questa  enorme 
sciocchezza.  Ma  noi  abbiamo  che  fare  con  uno  spirito  beffardo, 
solito  a  mettere  in  canzone  le  sciocchezze  che  si  vedesse  d' in- 
torno; e  in  questi  giorni  medesimi  ebbe  a  vederne  e  sentirne 
proprio  dimolte.  Che  egli  volesse  volgere  in  parodia  i  versi  in- 
numerevoli scrìtti  in  quella  pomposa  occasione?  Io,  dopo  avere 
accennato  a  cotesto  sospetto,  aggiungo  tosto  che  quanto  a  me 
non  ci  credo.  E  non  ci  credo,  perchè  quando  volle  fare  la  paro- 
dia del  gergo  letterario  del  secolo,  mostrò  saperla  fare  senza  of- 
fesa dell'  arte  e  del  senso  comune;  non  ci  credo,  perchè  in  c^ni 
sua  cosa ,  anche  menoma ,  e'  è  sempre  l' impronta  di  quel  suo  in- 
gegno, mentre  qui  non  e'  è  proprio  altro,  ripeto,  che  un'  infiDita 
sciocchezza.  E  se  gliela  stamparono  col  suo  nome,  e  fra  le  Rime 
sue  e  separata,  ciò  non  vuol  dire,  per  nulla  che  ^li  ne  fosse 
propriamente  l' autore:  anche  qui  insomma  è  il  caso  di  ripetere 
quel  SUD  verso  bernesco,  che  udimmo  già  più  d' una  volta,  della 
roba  d' altri  che  gli  era  apposta  per  forza, 

E  dicon,  tu  l'arai,  vuoi  o  non  vuoi.  * 

Il  15  maggio  4530  ritrovo  il  Bernì  tornato,  certo  da  qualche 
tempo,  in  Verona:  una  sua  lettera  con  la  data  suddetta,  '  e  Ire 
altre  che  vanno  fino  al  16  settembre  dell'anno  medesimo,  mi 
servono  per  questi  mesi  di  guida.  Cotesto  lettere,  insieme  con 
altre  due  di  data  diversa  ma  tutte  da  Verona  e  ad  una  etessa  per- 
sona dirette,  rimasero  inedite  fìno  all'anno  1833;  nel  quale  anno 

'  Vedi  Dialogo  delie  Imprese  militari  et  amorose  di  Hons.  Paolo  Giovio, 
Lione,  RoTillio,  1574,  pag.  31.  Era  moda  in  quel  secolo  portare  sulla  berrette  e  sni 
cappelli,  medaglie  con  entro  imagini,  e  noi  ne  avemmo  già  un  cenno  in  quel  ri- 
tratto della  Nuniiala.  Vedi  Capilalo  II ,  pag-  22. 

'  n  Giordani  cit.,  riferendo  questo  Catalogo,  lo  chiama  ■  scherzo  poetico,  > 
e  nota  che  in  una  lettera  di  Antonio  Buonaguidi,  degli  11  maggio  15(17  (Turchi, 
/.elfere/'iicsfe,  lib.  Il,  pag.  2:i7|,  si  chiede  ad  un  amico  >  uno  di  quei  libri  del  Bamì 
doie  È  l'entrata  dell'  imperatore  in  Bologna.  ■  Ma  ciò  non  pioverebbe  allrn ,  se  non 
che  cotesto  Catalogo  si  trorasse  anche  separatamente  stampato ,  e  che  Tosse  creduto 
del  Bemi:  da  ciò  ad  esserne  egli  propriamente  T autore,  terabra  che  vi  sia  molta 
distanu. 

■  Vedi  Uttera  X,  pag.  307,  edii.  cit. 
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fiarlolommeo  Gamba,  volendo  onorare  certe  illastri  nozze  vene- 
ziane, le  potè  avere  nelle  mani,  trattovi  sulte  traccie  dal  buon 
Mazzuchellì ,  e  a  modo  suo  pubblicarle.  *  Che  il  celebre  biblio- 
filo ne  avesse  fallo  assai  strazio,  lo  provò  per  tre  sole  di  esse  il 
colonnello  conte  Alessandro  Mortara,  novamente  stampandole 
«  sopra  una  copia  diligentemente  fatta  per  mano  del  conte  Giulio 
Tomitano  d'Oderzo,  uomo  dottissimo,  *  e  chiamando,  con  mi- 
litare franchezza,  «  pecoraggine  di  chi  le  diede  primo  alla  slampa  > 
quella  che  io  mi  contenterò  di  dire  piuttosto  trascuraggine  da 
non  si  dover  perdonare,  e  difetto  assoluto  di  qualunque  senso 
dell'arte.'  Avendo  potuto  vedere,  per  cortesia  di  egregia  per- 
sona, una  copia  accuratissima  di  tutte  e  sei  coleste  lettere, 
tratta  molti  anni  sono  dagli  autografi ,  credo  potere  asserire  che 
il  Gamba  le  stampò  proprio  tutte,  non  quelle  tre  solamente, 
come  dicevo  sopra,  a  suo  modo;  né  di  ciò  è  da  dire  qui  altro, 
che  il  luogo  proprio  da  parlarne  sarà  nella  nuova  edizione,  che 
spero  di  poter  fare,  delle  cose  tutte  del  Derni.  *  Ma  intanto  elle 
ci  giovano  molto,  queste  sei  lettere  al  Boìano;  né  solamente  per 
questi  mesi,  ma  anche  a  veder  meglio  in  quelli  anteriori,  dalla 
venuta  in  poi  del  nostro  autore  nel  Veneto.  Sono  esse  a  Vincilao 
Boiano,  di  nobilissima  famiglia  di  Cividale  del  Friuli,  genti- 
luomo assai  colto,  il  quale  scrisse  molti  versi  latini,  rimasti  fin 

'  Ventiaet  letlere  famigtiari  edile  ed  inedite  di  Francesco  Berni  CoreDlino, 
Venexia,  dalla  tipografìa  d' AIv isopoli ,  1SK).  Le  ÌDedite  non  sono  che  queste  sei 
a  Vincilao  Boiano ,  le  quali  il  Uazzuchelli  aveva  detto  trovarsi  ■  manoacrilte  già  al- 
coni  anni  presso  il  celebre  padre  Bernardo  Maria  De  Rabeit.  >  Le  altre  Turano  dal 
Gamba  tolte  agli  Epistolari  del  Cinquecento  che  io  son  venuto  accennando ,  dopo  il 
qual  Mcoio  non  erano  slate  più  pubblicate,  e  due  al  Catahgue  raiianné  dei  tivrei 
de  P.  Ant.  Crtvenna,  1766. 

*  Vedasi  la  Preraiione  ad  Alcune  Lettere  di  celebri  icrittori  italiani  rac- 
colte e  pubblicate  dal  colonnello  conte  Alessandro  Mortara,  Prato,  tip.  Alber- 
ghetti e  Comp.,  IS^.  t  Le  tre  lettere  del  Berni  dal  Mortara  ristampate  sono  U 
XII,  XIII  e  XV  edii.  Soniogno.  È  un  Tatlo  che  il  Gamba  fece  dire  al  povero  Berni 
certi  spropositi  di  lin^a  italiana  e  specialmente  latina,  che  guai  a  lui,  cioò  al 
Gamba,  se  il  Berni  avesse  potuto  vederli. 

*  Basti  qui  d'accennare  che  colesta copia  fu  fatta  dall'aw.GiovamiL De Porlii, 
di  Cividale  del  Friuli,  neiragostol8'i6,  cioè  primache  le  lettere  fossero  stampale  dal 
Gamba.  Dice  II  Da  Portis  aver  trascrìtto  con  tutta  fedeltì,  ma  che  alcune  parole 
erano  corrose  e  non  le  ha  potute  ricavare.  Infatti  la  copia  ha  l'aspetto  di  una  fe- 
deltà scrupolosa,  anche  n eli' ortografia.  Falla  per  il  conte  Giulio  Tomitano  d'Oder- 
zo, fu  poi  trovata  fra  le  carte  del  fu  Carlo  Minuloti,  altra  volta  ricordato,  o  a  me 
datane  notizia  dalla  cortesia  del  cav.  Salvatore  Bongj  di  Lucca.  Da  questa  copia 
parrebbe  aver  poi  il  Tomitano  carato  quella  da  Ini  comunicata  al  Mortala. 
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qui  inedili,  credo.  *  Amico  al  Giberti,  ebbe  da  lui  il  goireriio 
della  badìa  di  Rosazzo  :  '  e  di  qui  certo  la  sua  amicizia  col 
Berni,  che  vedesi  già  da  quesle  lettere  con  luì  in  bonissirai 
termini,  e  lo  conobbe  certo  in  quella  sua  prima  vìsita  alla  badia 
nei  primi  mesi  della  sua  dimora  nel  Veneto.  Egli  li  ricorda  spesso 
cotesti  mesi,  come  piacevole  memoria,  in  queste  sue  lettere,  e 
le  partite  a  primiera,  e  il  bel  pallio  di  Piazzola  dei  signori 
CoDtarìni,  ■  e  quelli  di  che  ci  fummo  assediati  dalle  acque  e  dai 
troni  ;  *  s'è  vorrebbe  poterci  tornare,  ed  essere  con  luì  o  11  a  Piaz- 
zola 0  a  Rosazzo ,  <  dove  pur  meo  jure  dovrei  poter  venire  e  stare , 
perchè  fui  pure  il  primo  possessore  di  Rosazzo  e  quel  che  ruppi 
il  guado.  '  *  Ha  ora  non  è  da  parlarne  nemmeno  :  egli  se  ne  trova 
I  exclusìssìmo....  Monsignor  retulit  pedem  in  mandarmi....  Io  ho 
martello  di  voi  tanto  che  crepo,  ma  bisogna  che  mi  gratti,  per- 
chè non  v'  è  altro  rimedio ,  se  voi  non  date  volta  in  qua.  *  >  Rile- 
vasi anche  da  queste  lettere  che  il  Giberti  aveva  già  posto  mano 
al  restauro  di  quella  povera  badia  dì  Rosazzo,  f  che  riedificò 
come  signore  da  bene  e  veramente  religioso,  '  >  dandone  la  cura 
al  Boiano,  e  mandandovi  architetti,  pittori,  scultori,  che  la  tor- 
narono in  quello  stato  che  vedesi  anche  c^gi.  '  A  proposito  della 
qual  badia  è  anzi  in  una  di  queste  lettere  •(Xlll)  un  certo  passo 
che  vuole  essere  qui  riferito,  e  Andate  dietro  spendendo  ciò  che 
potete  fare  et  dir  per  fabbricare  costi,  si  quo  modo  hic  posset 
avelli  a  fcedo  amptexu  hujw  non  sponsa  sed  lupoe,  che  le  ve- 
gna  il  cancaro,  et  a  chi  fu  cagione  che  si  maritasse  con  essa.*  a 
Cotesto  hic  (non  tuBC  come  lesse  il  Gamba,  e  dopo  lui  tutti  gli 
altri ,  spegnendo  ogni  senso)  '  è  il  Giberti,  e  quella  i  non  sposa 


'  Vedi  Humcbelli ,  io  Baiano  Viaeilao. 

*  MBUuchelli  ctt.  e  Lettere  del  Semi  al  Boiana,  passim- 

*  Lelt.  XI,  p«g.  30B,  edli.  Soniogao.  IVimo  per  tuono  era  ìtliotismo  comune 
nel  secolo  XVi.  Ptaizola  è  nota  terra  del  Veneto,  dieci  miglia  circa  da  Padova;  an- 
tico feudo  delta  famiglia  da  Carrara,  passò  nel  Contarìni  di  Veneiìa,  i  qaali  ti 
eressero  alcune  grandiose  fabbriche  che  tatlora  soasistono. 

*  Lett.  XIII,  pag.  311. 
•Lett.  XIII.XI. 

*  Vasari ,  Vita  di  Liberale  e  altri  Veroneti,  voi.  IX,  pag.  181 ,  «diz.  dU 

'  Vasari  cit.,  ibid.,  Francesco  Torbido,  detto  il  Moro,  ti  dipinse  a  fresco  la 
cappella  maggiore.  Vedi  anche  tlaunchelli  cit^in  Boiano. 
*Pag.  312,ediz.  cit. 

'Correggono*  di  mio  capo,  ni  con  la  sola  scorta  del  senso  cornane,  masm 
Viagho. — Fnmetieo  Berni,  IB 
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ma  lupa  i  la  chiesa  sua  di  Verona;  doT«  a  quei  propositi  che  gli 
vedemmo  di  riforma  e  di  disciplina  severa  trovò  fierissimi  osta- 
coli  e  ribellione  aperta  in  chi  avrebbe  piuttosto  dovuto  secondarlo, 
nel  Clero  cioè  o  net  Capitolo  stesso ,  che  fino  allora  esente  per 
privilegio  dall'autorità  vescovile,  non  voleva  che  il  Giberti  s' im- 
pacciasse de' fatti  suoi,  dando  per  diversi  anni  al  buon  vescovo 
assai  brighe  e  dolori.  ' 

In  una  di  coleste  lettere,  del  6  giugno  1530,  e  giova  rife- 
rirne la  data,  sono  due  altri  passi  che  vogliono  esser  notati.  Par- 
lasi in  uno  di  <  certa  operuza  che  compongo  adesso,  che  non  vi 
dispiacerà  :  ted  auree  hcec  omnia  discerjmnt  et  nvhibvts  irrita 
donant:  mi  par  vedere  che  saranno  parole.  *  >  Quale  sia  poi 
cotesta  operuEza  [la  stampe  leggono  opera) ,  di  cui  qui  intende 
parlare,  io  non  lo  so  propriamente:  creda,  chi  vuole,  l'Orlando, 
intomo  al  quale  in  questi  mesi  lavorava  assai,  come  vedremo  fra 
poco,  e  con  ardore;  io  crederò  piuttosto  alcuna  delle  sue  cose 
perdute,  e  che  riguardava  forse,  come  che  fosse,  il  Giberti:  in 
ogni  modo  il  cenno  è  tale  da  mettere  in  qualche  curiositi.  11 
qual  Giberti  poi,  al  sentire  come  il  Boiano  eseguisse  gì'  intendi- 
menti suoi  intomo  alla  badia  di  Rosazzo,  «  exmllavit  prts  gaudio, 
et  mquit....  laudare  et  admirari  diUgentiam  et  amorem  tuum  a 
quo  propediem  expectat  omnia.  »  Qui  è  da  riferire  un'  osserva- 
zione assai  acuta  del  signor  Grosso ,  altra  volta  meritamente  lo- 
dato, il  quale  a  cotesto  putito  nota  :  i  Comincia  il  Berni  con  una 
frase  dell'  Evangelio  di  San  Luca  [exsullavit  prie  gaudio) ,  e  pro- 
segue con  frasi  ciceroniane.  »  Ora  in  cotesto  miscuglio,  ag- 
^ungo  io,  à  un  altro  accenno  molto  importante  di  quello  che 
cominciava  a  passarsi,  senza  che  egli  forse  ancora  il  sapesse, 
nell'  animo  suo.  * 

quella  trascriiloDB  fedele  dagli  orìeinili  di  queste  lettere,  alla  qnile  sopra  ac- 
cennavo. Cosi  le  stBinpe  leggono  de  eomplexa  ami  che  a  fiedo  ampUxu.  H  posso  è 
tolto  da  Cicerone,  ma  non  mi  soTTiene  prectaamenle  la  lettera. 

'  n  Ballerini  rirerìsce  a  lungo  la  storia  di  cotesti  scandali  canonicali,  data  già 
dall'  Dghelli ,  e  dico  completarla  con  documenti  tratti'  dall'  archivio  dei  canti  Emili 
di  Verona. 

*  Lett.  XI,  pag.  30B.  NitìÀbui  corresse  sicuramente  il  signor  Grosso  per  Tedi, 
lioue  Stmugno,  e  cosi  leggono  le  copie  che  dissi  tratte  dagli  originali,  inTece  di 
quello  strafalcions  in  nubilibue  ^mpato  dal  Gamba  e  da  altri.  E  si  che  erano 
parole  di  VirgiUo,  fneide,  IX,  313-313. 

*  Vedi  nota  4*  a  pag.  309,  «diz.  cit.  Quanto  poi  a  quei  pnntoUiii  da  me  posti 
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Queste  quattro  lettere  iosomma  del  1530  al  Boìaao  ^le  al- 
tre due  appartengono,  come  già  dissi,  ad  anno  diverso)  provano 
un'  altra  volta  ancora  la  grande  vivacità  e  mobilità  del  suo  spi- 
rito, il  bisogno  eh'  egli  aveva  di  mutar  luogo,  di  moversi,  gli 
ostacoli  che  gli  erano  frapposti,  e  contro  i  quali  sì  dibatteva: 
tutto  insomma  annunzia  vicino  qualcuno  dei  solìt!  impeti  suoi  ; 
né  infatti  si  fece  molto  aspettare.  Era  il  Giberti  anch'  egli ,  per 
testimonianza  di  quelli  stessi  che  ebbero  con  lui  lunga  pratica, 
di  natura  assai  calda  ;  e  come  che  sapesse  reprimersi ,  pure  qual- 
che impelo  d' ira  sembra  di  quando  in  quando  gli  scappasse  an- 
che a  luì.  '  Come  abbia  potuto  poi  con  si  fatto  carattere  tenersi 
il  Berni  ai  fianchi  per  otto  anni  quasi  contìnui,  io  non  so  spie- 
garlo se  non  in  quel  modo  che  ho  detto  più  volte,  e  voglio  dirlo 
anche  un'altra;  cioè  con  uno  straordinario  concetto  che  il  Gi- 
berti avesse,  non  del  suo  ingegno  soltanto,  ma  anche  della  bontà 
dell'animo  suo,  ed  una  straordinaria  pazienza  ai  suoi  molti  e 
gravi  difetti.  E  questa  volta  stessa,  giunte  le  cose  al  segno  da 
non  potere  iuidare  più  innanzi ,  vedasi  che  delicato  modo  trovò 
di  separarsi  da  lui.  Scrisse  a  Gio.  Battista  Sanga  a  Roma,  il  quale 
era  stato  probabilmente  cagione  di  metterglielo  in  casa,  come 
dissi  altra  volta,  '  che  ci  entrasse  di  mezzo;  e  il  Sanga  rispose, 
e  ci  resta  la  sua  lettera  al  Berni ,  che  è  documento  importantis- 
simo per  la  conoscenza  del  carattere  suo,  e  di  quello  che  dovè 
succedere  in  questi  giorni  ai  quali  siamo  ormai  giunti,  e  do- 
vremo starci  fermi  un  pezzetto.  La  lettera  del  Sanga  è  degli 
11  marzo  1531:  dice  avere  scrìtta  anche  al  Giberti  l'opinion 
sua,  il  che  mostra  esserne  da  lui  stato  richiesto;  e  questa  era  che 
«  né  Sua  Signoria  vi  teoesse  appresso  di  sé  mal  contento ,  ma  vi 
facesse  qualche  bene  e  vi  mettesse  poi  la  briglia  sul  collo,  e  vi 

nel  paaso  latino  della  leltera ,  io  li  ho  trovati  anlU  copia  più  volle  utata,  e  Togliono 
dire  che  il  tetto  non  era  in  quel  punto  leggibile.  Ma  il  Gamba,  come  fece  del  resto 
motte  altre  volte ,  vi  pose  di  sua  testa  un  talis,  e  conteutargi  che  questa  volta  non 
gli  ahhii  almeno  Talto  dire  uno  sproposito. 

*  Vedi  ona  lettera  di  FraneeECO  Torre  a  Carlo  Gualtenuti,  del  22  gennaio  i&U, 
pochi  giorni  dopo  la  morte  del  Giberti.  fra  le  Lettere  di  XIII  uomni  HtuitH, 
lib.  V,  ediz.  cit,,  el'elogio  fanebra  del  Giberti  stesso  recitatogli  d>  Adamo  Fuma- 
no, e  riportato  dal  Ballerini.  L'uno  e  l'altro,  il  Torre  cìd4  ed  il  Fumano,  erano 
della  famiglia  del  Giberti,  e  IJ  troTererao  più  tirdi. 

•  Vedi  Capitolo  VI,  pag.  97. 


zedbyCoOgIc 


228  PARTE  PRIMA.  — CAPITOLO  DUODECIMO. 

lasciasse  pigliare,  eoa  sua  buona  grazia,  di  voi  quel  partito  che 
vi  piacesse;  né  voi  ci  steste,  se  voi  conoscevate  il  vostro  cervello 
non  potersi  accomodare  a  starvi  contento,  come,  se  v'  ho  a  dire 
il  vero,  credo  non  v'accomoderete,  poiché  in  tre  anni  o  quattro 
non  vi  séte  potuto  accomodare.  '  >  E  seguita  come  chi  ha  paglia 
in  becco;  «  A  quel  ch'io  vedo,  credo  che  Monsig.  farà,  non 
veglio  dire  il  parer  mio,  ma  qualche  cosa  di  simile,  dì  voler 
mostrarvi  la  bontà  sua,  e  mettervi  poi  in  libertà  vostra.  »  Anche 
dovendo,  e  non  certo  per  sua  cagione,  separarsi  da  lui,  voleva 
il  buon  Gibertì  fargli  prima  qualche  bene,  dargli  qualche  altro 
segno  della  bontà  sua,  ch'io  direi  piuttosto  aflezione. ' 

Cotesta  lettera  del  Sanga,  di  un'acutezza  veramente  mira- 
bile, ci  mostra  ancora  quello  che  al  primo  leggerla  sarà  venuto 
subito  in  testa  anche  al  Berni.  i  Dubito  bene  che  accrescendovi 
Monsignore  obbligo,  vi  parerà  strano  il  non  restar  con  Sua  Si- 
gnoria ,  e  che  prometterete  cose  grandi  e  penserete  di  legare  e  im- 
pastorare  il  vostro  cervello,  che  a  creder  mìo  romperà  tutte  le 
catene,  e  tornerete  a  peggior  termine  che  mai.  »  Per  evitare 
dunque  questo  caso  molto  probabile,  fu  presa  fra  lui  ed  il  Gi- 
bertì un' altra  deliberazione  assai  più  opportuna:  separarsi  cioè 
d' amore  e  i'  accordo,  certo  il  suo  buon  padrone  che  gli  sarebbe 
presto  tornato  pentito.  Eccolo  dunque,  per  dirla  col  Sanga,  con 
la  briglia  sul  collo,  e  libero  d' andare  dove  volesse.  Ma  dove 
andò  egli?  ' 

Dopo  il  Sacco  di  Roma,  e  la  rovina  d' ogni  altra  parte  d'Ita-  ' 
Uà,  una  gran  parte  dei  migliori  ingegni  di  lei  erasi,  come  a 

'  Importanliatimo:  parla  dì  qaesti  soli  anni  dopo  il  1527,  e  ciò  prova  che  il 
suo  carattere,  come  io  ho  lasciato  intendere,  era  divenuto  in  questi  anni  medesimi 
assai  più  irrequieto. 

*  La  lettera  del  San  ga  trovasi  nel  Libro  II  delle  Facete  raccolte  da  Francesco 
Turchi,  Venstia,  Salicato,  4601,  e  fu  ripubblicata  dal  Camerini,  che  ben  ne  vide 
r importanza ,  a  pag.  !£i5,  ediz.  Sonzogno. 

■  £  fhi  le  sue  Rime  un  Capìtolo  [pag.  1{8,  edis.  cit.)  a  M.  Marco  Veneziano , 
che  è  certamente  uno  di  quei  signori  Contarini  di  Piazzala ,  cui  accenna  più  volte 
nelle  Lettere  al  Botano,  e  che  credo  ramo  diverso  da  quello  del  celebre  Ga- 
spare, che  incontreremo  Ira  poco.  Del  qual  Capitolo  non  posso  asserire  che  fosse 
scritto  proprio  in  quest'anno,  ma  in  uno  di  questi  anni  di  Verona  per  certo.  La- 
roenlasi  in  esso  copertamente  della  vita  cui  era  in  questo  tempo  costretto;  e  que. 
sto  parlar  coperto,  ed  altre  ragioni  ancora,  lo  rendano  uno  di  quelli  dove  sarà  più 
.da  fiire  nella  futura  edizione  delle  iiims.  Vi  é  però  un  certo  punto,  non  molto 
oscuro  e  parecchio  imparlante ,  cbe  bisogna  qui  riferire ,  e  dal  quale  sembra  anche 
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luogo  sicuro  e  dove  men  grave  fosse  la  vita,  ridotta  nel  Veneto, 
e  Padova  ne  era  uno  dei  principali  ritrovi.  Quivi,  gii  da  variì 
anni,  aveva  casa  aperta,  con  donna  che  la  governasse  e  figliuoli, 
messer  Pietro  Bembo;  '  e  la  sua  fama  grandissima,  e  della  cor- 
tese ospitalità  che  vi  usava,  non  doveva  certo  esser  l'ultimo 
tra  gii  allettamenti  di  quella  citUi.  Ma  sopra  lutto  il  celebre  ^u- 
dìo,  d' ogni  tempo  fiorente,  Qoridissìmo  allora,  vi  attirava  d'ogni 
parte  d' Italia  e  d' Europa  grande  quantità  di  scolari;  fra  i  quali 
molti  uomini,  noti  ormai  ed  anche  famosi,  che  a  compiere  e  per- 
fezionare la  loro  coltura  non  sdegnavano  tornare  a  farsi  disce- 
poli negli  anni  maturi.  '  Nella  primavera  dunque  del  1531  era 
fra  questi  scolari  di  Padova  un  giovane  veneziano,  Antonio  Bro- 
cardo,  a  studio  di  leggi,  ma  insieme  vago  di  lettere  e,  per  il 
suo  peggio  come  vedremo,  di  versi.  0  fosse  giovenile  baldanza, 
o  qualche  ragione  d'odio  segreta,  certo  è  che  questo  incauto 
Brocardo  osò  parlare  con  poco  rispetto  del  Bembo,  anzi  sembra 
addirittura  con  disprezzo,  fino  a  scoprire  errori  nelle  sue  Rime 
ed  anteporre  ad  esse  certe  sue  che  ci  restano,  dove  per  verità  con 
certi  nuovi  giochetti  di  parole  e  di  rime  sembra  voler  conseguire 
quella  novità  di  forma  poetica,  di  cui  vedeva  l' opportunità  ed  il 
bisogno,  ma  che  a  lui  non  consentivano  la  natura  e  l'ingegno.* 

che  questo  ConUriui  entraue  di  mezzo  col  Giberti  per  otieners  al  nostro  aatore 
nu  poco  più  di  larghezza  nel  vivere. 

per  dliperazlon  va  via  domane 

!□  luogo,  ov' lo T* aspetto ,  a  vi  tconlloro 
Che  siala  ilmea  qui  Ert  tra  sattlmvia. 
Parcba  Bltrlmenll  non  urei  dcuro , 

Clo«  havraldalu',  voIm'iDtcndate,  (Senio  »otpen*iiio:  cioi  avrei 
Che  wipola  il  pratarito  e  1  Cuturo.  faceenilt,  brighe  a  limUi). 

Diranno:  noi  vogliaci  che  tu  lU  prete, 
Noi  vagllam  che  tu  baci  a  che  tu  dica  : 

*  Egli  non  aveva  ancora  ordini  «acri,  almeno  i  maggiori;  mi  poteva  direi 
nomo  di  chiesa  per  le  molte  e  grosse  rendite  che  ne  godeva. 

*  Pub  dirsi  non  esservi  quasi  stalo  in  Italia  uomo  insigne  in  queit'  anni,  che 
non  toccasse  per  tempo  più  o  meno  lungo  lo  Stadio  di  Padova. 

'  Vedi  itime  dei  Brocardo  et  altri  authori,  Venetia,  1538,  senza  nome  di 
«lampatore,  in-l^;  e  se  ne  trova  anclie  nelle  varie  Haccolte  di  Rimeàeì  500.  Mo- 
lasi in  alcnni  sonetti  nna  bizzarria  di  veni  ripetuti  alla  fine  d' ogni  terzina  e  quar- 
tina, matatone  roltima  voce  soltanlD^  cosi,  per  darne  un  esempio: 

Ahi!  par  me  cieco  el  Induralo  scoglio. 
Abl7  per  me  cieco  et  Indurato  sasso. 
Ahi  !  par  ma  cieco  et  Indurata  marmo. 
Alili  per  ma  cieca  et  Indurata  pietra. 
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Un  assalto  cosi  fatto,  mosso  da  un  giovane  veneziano,  in  Pa- 
dova stessa,  contro  il  Bembo  ormai  vecchio,  '  e  venerato  allora 
come  oracolo  io  cose  di  lingua  e  di  stile  e  di  versi,  generò  gra- 
vissimo scandalo  :  onde  poi  una  vera  tempesta  contro  l' ìocaulo 
aggressore,  d' ingiurie,  di  contumelie  e  calunnie,  in  quella  forma 
e  misura  che  dovrem  vedere  fra  poco.  Eccoci  dunque  nel  mezzo 
d'uno  di  quei  putiferi  che  furono  Jn  ogni  età  fra  gli  uomini  di 
lettere,  e  sforzano  i  casti  amatori  di  quelle  a  farsi  parte,  quanto 
possano  più,  per  sé  stessi.  Duole  trovarci  mescolato,  e  farvi  figura 
trisUssima,  il  Bembo,  per  veri  meriti  insigne,  ma  che  poteva  pure 
contentarsi  dei  troppi  onori  in  vita  concessigli,  e  lasciar  correre, 
seni' altrimenti  curarsene,  questo  attacco  sconsigliato  d'un  gio- 
vane, al  quale  era  pure  stato  amico  fmora.  'Ei  diede  invece  in  que- 
sta occasione  un  miserabile  esempio  di  grande  vanità  e  d' animo 
vendicativo  e  crudele,  scatenando  ed  aizzando  alla  soverchiante 
difesa  certi  suoi  paladini ,  dei  quali  avrebbe  dovuto  avere  vergo* 
gna;  e  di  ciò,  e  dei  suoi  sentimenti,  ancbe  negli  anni  appresso 
e  a  sangue  freddo,  verso  cotesti  suoi  paladini  e  verso  l' infelice 
che  ne  fu  vìttima,  sì  hanno  per  sua  vergogna  tesUmonianze  non 
dubbie,  e  le  dovrò  addurre  fra  poco. 

In  questa  miserabile  gara  trovo  mescolato  anche  il  Benti  : 
ma  la  parte  eh'  ei  v*  ebbe  è  bella  e  nobile  parte ,  e  tale  che  ri- 
donda tutta  in  sua  lode.  Il  canto  duodecimo  dell'  Orlando  In- 
namorato del  Boiardo  ha  una  mirabil  novella,  narrata  da  certa 


Ci  voleta  ahro  ■  MnotMo  il  gioga  del  Bambol  Fiima  m  Mettere  sulle  traccie  di 
questa  contesa  la  Lodovico  Beccatelli,  amico  e  contemporaneo  del  Bembo,  nella 
Fila  che  di  queat'  ultimo  scrisse.  Egli  però ,  il  Beccatelli ,  non  nomina  il  detrattore 
dell' insifine  ano  amico;  mail  Maziuchellì  (art.  Bembo  e  Brocardo]  potè  agevol- 
mente provare  e  nel  modo  il  più  chiaro,  con  molte  testimonianze  contemporanee, 
che  questi  non  poteva  essere  se  aon  il  Brocardo. 

'  Nato  nel  1470,  aveva  nel  1531  aessant'  anni. 

'  Che  fossero  per  l' innanii  amici ,  il  Bembo  e  il  Brocardo ,  lo  prova  una  let. 
teradi  Veronica  Gambara  al  primo,  del  SS  gennaio  15BI,  ove  leggesì  ■  lavilio  il 
gentil  Frinii  e  da  ben  Brocardo ,  che  godano  V.  S.  del  continuo  >  e  prega  salularli 
ambedue  (fNme  e  Leture  della  Gambara,  edìs.  Cit-,  pag.  Oi).  Risponde  a  queaU 
lettera  il  Bembo ,  scusandosi  della  tardarne ,  il  16  giugno ,  quando  era  nel  maggior 
Terrore ,  come  vedremo  fra  poco ,  la  gara  sua  col  Brocardo  ;  ma  alla  Gambara  lon- 
tana, e  cbe  n'  era  Torse  ancora  ignara,  risponde  con  queste  ambìgue  parole:  ■  Il 
Brocardo  non  ho  già  buoni  di  veduto:  vedroilo,  e  salnterolia  ollresl.  ■  Ved,  Hai- 
zuchelli,  ert.  cit.  La  risposta  del  Bembo  sì  legge  ancora  nella  cit.  ediz.  Barbèra , 
delle  Rime  della  Gambara ,  a  pag.  309. 
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donna  a  Rinaldo,  di  due  giovani  babilonesi,  Iroldo  e  Prasildo, 
che  di  rivali  in  amore  divengono,  per  una  serie  di  mirabili  casi , 
congiuntissimi  amici.  11  canto  susseguente  si  apre  nel  Rifaci- 
mento del  Berni  con  le  lodi  di  questa  novella,  quasi  omaggio 
reso  al  suo  Autore. 

Io  voglio  essere  schiavo  in  vita  mia 
A  questa  donna  per  questa  novella, 
Che  non  credo  eh'  al  mondo  stata  sia 
Detta  né  fatta  mai  cosa  si  bella. 
Qui  s'impara  che  cosa  è  cortesia, 
Gentlleiza,  bonlA,  modestia,  e  quella 
Che  raro  in  bella  donna  oggi  si  vede, 
Costanzia,  castità,  prudeoxia,  e  fede. 

Passa  poi  a  celebrare  la  rivalità  fra  quei  due,  (notisi  bene 
di  grazia,  perocché  ogni  menoma  particolarità  sembra  qui  avere 
molta  importanza)  rallegrandosi  della  pace  seguitane. 

Guerra  gentil,  generosa  vittoria, 
Ch'ambedue  coronati  gli  ha  di  gloria. 
Della  qual  guerra  quella  pace  nacque, 

Qael  ben  del  quale  il  gusto  a  pochi  è  dato. 

E  perchè  gli  eroi  della  novella  entrano  d' ora  in  poi  fra  i 
personaggi  del  poema,  e  la  lor  salda  e  costante  amicìzia  verrà 
provata  in  appresso,  segue  la  stanza  interrotta  di  sopra.' 

Che  tanto  all'  un  dell'  altro  il  genio  piacque , 
Che  in  eterna  amicizia  s' è  legato. 
N6  mai  da  poi  l'un  senza  l'altro  giacque. 
Né  mai  fu  l'un  dall'altro  separato. 
Come  vedrete  nell' istoria  appreaso, 
Se  scrìver  tanto  ben  mi  fia  concesso; 
Se  le  mie  rozze  e  mal  composte  rime, 
Se  l'umil  canto  mio  ne  sarà  degno: 
Che  salire  a  d  alte  eccelse  cime, 
A  dire  il  ver,  non  è  mortai  disegno. 
Opra  sola  saria  di  quel  sublime, 
Di  quello  egregio,  raro,  unico  ingegno, 

'  E*»  r)CompariscoDonelF«rio«t),lV,40,  come  un  ■  par  d'amid  tèto.  ■ 
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A.  cui  le  Muse  di  Toschi  paeù 

Son  state  si  benigne  e  ti  cortesi  : 
A.  cui  que'tre  chs  tu,  Fiorenza,  onori, 

Eterni  lumi  della  lin^a  nostra. 

Quanto  fiano  obbligati  e  debitori, 

Per  le  fiitiche  eue  chiaro  si  mostra. 

Per  gl'immortal  lodati  suoi  sudori. 

Onde  ben  par  con  lor  sovente  giostra  ; 

E  non  so  che  divìn  n  si  disceme 

Fuor  delle  stampe  ordinarie  moderne. 
Opra  degna  saiia,  quanto  più  guardo , 

Sttbietto  accomodato  al  vostro  stile, 

Antonio  ùgnor  mio,  dotto  Brocardo, 

Spirito  generoso,  almo,  gentile; 

Che  come  a  voi  non  è  (nò  son  bugiardo) 

Nel  servir  degli  amici  altro  simile, 

Convien  a  voi,  d'amor,  di  fede  tempio. 

Scrìver  ben  d' amicizia  un  raro  esempio. 
A  voi,  che  se  Prasildo  descriveste, 

0  quel  che  del  cor  suo  fu  si  cortese ,  ' 

In  ambedue  voi  stesso  esprìmereste, 

La  virti^  vostra  in  lor  fora  palese  : 

Ma  le  le|^,  a  ciù  già  tutto  vi  deste, 

Vi  chiamano  a  Venezia  ad  altre  Imprese  : 

Dure  leggi,  dirò,  che  il  vostro  ing^no 

Di  atarù  con  le  Muse  era  pia  degno.  ' 

11  Hazzacbelli,  che  fu  pure  il  primo,  come  gii  dissi,  a  sco- 
prire in  quello  audace  assalitore  del  Bembo  il  Brocardo,  cita  e 
riporta  anche  di  questo  proemio  la  parte  che  riguarda  quesl'  ul- 
timo, in  prova  dell'  amicizia  che  ebbe  il  Berni  per  luì;  '  ma  non 
mostra  essersi  menomamente  accorto,  tacendone  e  dove  parla 
del  Brocardo  e  dove  de)  Bembo,  che  nella  prima  parte  del  proe- 
mio stesso  si  parli  di  quest'  ultimo,  a  cosi  chiari  segni  indicato, 
ancor  che  il  nome  se  ne  taccia,  che  molti  se  ne  saranno  certo 
accorti  prìma  di  me,  sebbene  nessuno  lo  abbia  veramente  detto 

■  Intende  Iroldo,  T  litro  eroe  della  novella. 

'  OrJ.,  Sm,<7. 

'  Art.  Brocardo ,  nota  4*; 
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finora.'  Del  resto  quanto  al  Hazzuchelli,  con  quella  immensa 
mole  di  lavoro  eh'  ei  s'  era  proposto,  possono  dì  tali  sviste  per- 
donai^lisì,  e  debbono  anzi;  ma  quale  scusa  sarebbe  mai  possi- 
bile a  noi,  restando  a  mezzo  della  via  sulla  quale  egli  ci  ha  po- 
sto? In  cotesto  proemio  dunque  è  manifesto  l' intendimento  pietoso 
di  mettere  in  quella  lotta  disuguale  e  accanita  una  parola  di 
pace,  la  sola  forse  che  non  movesse  da  spirito  di  parte  o  da  vile 
adulazione  del  potente  a  danno  del  debole.  Lo  prova  il  vedere 
così  congiunti  e  accozzati  i  due  nomi  del  Brocardo  e  del  Bembo, 
dopo  un  solenne  esempio  di  concordia  succeduta  ad  una  con- 
tesa. Scopresi  inoltre  in  quei  versi,  a  cercarli  più  addentro,  una 
cautela  mirabile,  e  certo  ve  n'era  bisogno  in  quel  difficile  as- 
sunto :  onde  parrebbe  che  il  Bemi  sapesse  pure  essere  alle  volte 
prudente,  né  gli  mancasse  affatto  l' arte,  tanto  ai  grandi  ingegni 
difficile,  di  governarsi  con  gU  uomini.  Il  nome  del  Bembo,  da 
non  doversi  ricordare  invano,  vedesi  infatti  taciuto  e  designato 
invece  con  una  pomposa  perìfrasi ,  molto  accortamente  lodandolo 
in  quella  parte  stessa  ove  era  stata  più  sentita  l' offesa,  cioè  per 
la  sua  autorità  e  pe'  suoi  meriti  verso  la  lingua  e  le  lettere  no- 
stre. Certo  coteste  lodi  parranno  oggi  soverchie ,  dirò  anche  di 
più,  adulatorie:  ma  la  necessità  di  ammansare,  lusingandolo,  il 
Bembo,  sembra  far  cadere  il  Bernì  questa  volta,  contro  ogni  suo 
costume,  nella  adulazione,  che  gli  si  perdona  volentieri  del  re- 
sto per  la  santità  dello  scopo.  '  E  quel  tacito  consiglio,  dato  in 
forma  cosi  gentile  e  opportuna  al  Brocardo,  di  tornarsi  alle 
leggi,  lasciate  le  lettere  e  le  loro  miserie,  è  un'  altra  lisciaUna 
pel  Bembo,  la  quale  concilia  con  artifizio  mirabile  la  vanagloria 
dell'  uno  con  gì'  interessi  veri  dell'  altro.  Malgrado  però  tutta  la 
cautela  che  ho  detto,  parrai  facile  scollare  da  quale  delle  due 
parti  il  nostro  autore  propenda.  Le  lodi  del  Bembo  mancano 
d' ogni  spontaneità,  sentono  lo  sforzo  del  complimento  necessa- 


*  Nella  Bauegna  Settimanale  di  Rainn,  del  23  febbraio  18T9,  è  on  articola 
di  Ad^sUi  Franchetti,  nel  quale  sì  rende  conta  di  due  letture  intorno  al  Barai 
latte  da  me  al  Circolo  Filologico  di  Firenze,  e  si  rìlara  il  ■iEOiHeato  di  questo 
proemio,  al  qnale  io  aveva  accennato  in  dette  letture. 

*  la  qnel  aecolo  invece  tilTalte  lodi ,  parlando  del  Bembo ,  erano ,  quasi  direi , 
inevitabili.  Raro  è  inbtti  che,  volendo  lodarlo,  non  si  vegga  messo  insieme  coi 
1  tre  eterni  lumi  della  lingna  Doatra,  •  eoa  due  più  particolarmente  di  assi. 
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rio  ed  imposto;  dove  per  il  Brocardo  invece  trova  parole  che 
partono  proprio  dal  cuore.  Il  primo  ò  guardato  a  distanza  e 
quasi  al  di  fuori ,  lodandosene  le  fatiche ,  i  sudori,  l'ingegno; 
dell'altro  invece  lo  spirito,  nel  senso  più  ìntimo  della  parola, 
la  tenacità  negli  affetti,  V  amore,  la  fede  agli  amici.  E  di  questa 
sua  preferenza  noi  conosciamo  ormai  troppo  bene  le  cause.  Chi 
non  ricorda  infatti  quel  suo  senso  costante  di  pietà,  cui  tante 
volte  accennai,  per  gli  oppressi  e  pei  deboli,  quel  suo  santo  ed 
invincibile  orrore  d'ogni  soperchieria,  cb'ei  non  sapeva  tener 
segreto,  ma  bisognava  erompesse?  E  io  verità  questa  volta,  come 
vedremo  chiaro  fra  poco,  ci  fu  soperchieria  atroce  e  feroce.  Go- 
leata sua  pietà  poi  verso  i  soperchiati  e  gli  oppressi  é  senza  dubbio 
una  delle  parti  migliori  dell'animo  suo,  e  che  ce  lo  fanno  più  caro; 
sebbene  io  ho  gran  paura  che  in  vita  debba  avergli  costato  di 
molti  dolori.  Perocché  con  sì  fatta  disposizione  dell'  animo  si 
vive  assai  male  tra  gli  uomini:  gli  oppressi  ne  abusano,  gli  op- 
pressori ne  ridono,  e  il  frutto  finale  che  generalmente  suol  co- 
gliersene, è  quello  di  farsi  avere  quasi  ugualmente  in  tasca  agli 
uni  ed  agli  altri. 

Io  mi  trovo  vicino  a  dover  parlare  del  Rifacim^to  del- 
l' Orlando,  ed  è  ormai  tempo  di  cominciare  a  vederne  le  varie  e 
fortunose  vicende.  Questo  proemio  intanto  é  già  un  primo  indi- 
zio di  quello  che  riuscirà  in  seguito  sempre  più  chiaramente 
provato;  cioè  che  alcuna  parte  di  esso  Rifacimento  e,  per  inten- 
dersi meglio,  la  parte  che  dirò  nuova,  originale,  interposta, 
era  già  nota  e  dovea  andare  attorno,  prima  anche  che  il  Borni 
lo  avesse  finito  e  pensasse,  come  vedremo,  a  stamparlo.  *  Se  ciò 
non  fosse,  quel  suo  pietoso  intendimento  ch'io  dissi,  e  che  è  in 
quel  proemio  evidente,  di  conciliare  e  sopire,  per  quanto  stesse 
in  lui ,  la  fiera  inimicizia  che  era  fra  quei  due  divampata ,  non 
avrebbe  più  alcuna  ragione,  e  sarebbe  stato  un  tacito  voto  senza 
conclusione  veruna,  li  fine  poi  per  cui  quei  versi  furono  scritti, 
ne  prova  evidentemente  anche  il  tempo,  che  dee  necessariamente 
essere  stato  quando  più  ferveva  la  gara  tra  il  Brocardo  ed  il 
Bembo,  fra  l' aprile  ed  il  luglio  di  questo  medesimo  anno  1531  : 
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dopo  DO  certamente,  perché  a  settembre,  come  vedremo  fra 
poco,  uno  dei  due  contendenti  era  morto,  né  v'  era  piìi  luogo  a 
coiuigli  di  pace.  Separatosi  d'amore  e  d'accordo  dal  suo  buon 
padrone,  dopo  quella  lettera  del  Sanga  degli  \\  marzo  1531,  il 
Bernì  riparò  dunque  a  Padova,  e  ne  addurrò  in  breve  altre  pro- 
ve; e  qui,  in  questi  mesi,  trovossi  proprio  nel  mezzo  a  quello 
scandalo  tra  il  Brocardo  ed  il  Bembo,  pigliandovi,  come  amico 
ad  entrambi,  quella  bella  e  nobile  parte  che  abbiamo  veduto. 
Ha  ora  sta  per  venire  il  bello  davvero,  o  piuttosto  il  brutto  ed 
il  tristo.  Lo  scandalo  andò  sempre  crescendo,  e  crescendo,  come 
suole,  ailargaodosì:  la  voce  del  nostro  autore  fu  proprio  di  chi 
grida  al  deserto:  in  breve  non  ci  fu  letterato  in  Padova  e  nei 
luoghi  vicini,  che  non  volesse  mettersi  dall'una  parte  o  dall'altra. 
Vi  sarà  egli  bisogno  di  dire  qual  fosse  quella  di  messer  Pietro 
Aretino?  £d  eccoli  di  nuovo  l'uno  dì  fronte  all'  altro  questi  due 
uomini,  enei  colmo  della  loro  inimicizia  mortale;  il  disinte- 
resse e  la  venalità,  la  generosità  e  l' abiettezza,  l' impeto  e  il 
calcolo,  l'arte  e  il  mestiere,  l'Aretino  insomma  ed  il  Berni. 
Quella  miserabil  conlesa  fra  il  Brocardo  ed  il  Bembo  perde 
d*ora  innanzi  per  noi  ogni  importanza,  di  fronte  all'urto  terri- 
bile che  avvenne  in  questi  giorni  fra  questi  altri  due  uomini,  e 
al  quale  essa  fu  soltanto  occasione:  perù  sbrighiamocene  in  po- 
che parole ,  per  venire  a  quello  che  troppo  più  da  vicino  tocca 
il  nostro  soggetto.  Non  ci  fu  ingiuria ,  non  imputazione  feroce , 
fino  a  qnelia  più  comune  a  quei  tempi  e  pifi  di  tutte  terribile, 
d' ebreo  cioè  e  di  marrano,  che  fosse  risparmiata  all'  infelice 
Brocardo:  *  e  le  calunnie  e  le  ingiurie,  nella  forma  più  comune 
a  quei  tempi,  cioè  dì  sonetti  e  versi  d' ogni  maniera.  Quelli  del- 
l' Aretino  non  ci  sono  rimasti,  né  ce  ne  imporla  menomamente; 
ma  per  quanto  vogliasi  credere  esagerato  il  vanto  che  si  dà  da 
sé  stesso,  e  gli  era  caro  sentirselo  dare  da  altri,  di  avere  cioè 
mandato  quell'infelice  <  sotterra,  »  egli  è  però  certo  che  ne 
fu  il  più  spietato  pei'secatore  e  il  più  accanito  dì  tutti  :  né  furono 
fra  Ini  e  il  Bembo  contenti,  finché  il  povero  giovane,  sopraffatto 

'  €Due  giorni  prima  che  sì  mettesse  al  letto ,  si  sTogò  molto  meco,  cercando 
di  pnrearù  deUe  obiezioni  fattegli ,  tnisBimamente  deU' essere  hebreo  i.  11  Brevio 
all'Aretino,  di  Padora  29  agosto  IMI ,  Leti,  alt  Arel-.Mh.  I,  pag.  93,  odi»,  cit. 
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da  quella  tempesta  così  iacautameDte  tiratasi  addosso,  non  Tu  ia 
pochi  gioroi  morto  «  del  fastidio  postosi  de  li  sonetti  scritligU 
contro.  >  Cosi  almeno  scrive  un  contemporaneo  da  Padova  il 
29  agosto  1531,  non  senza  aggiungere  che  tale  fu  «  per  giudi- 
zio delia  maggior  parte  >  la  causa  della  sua  morte  improvvisa, 
di  cui  io  non  vo'  cercare  altro.  ' 

Morto  che  fu,  il  Bembo  ne  senti  f  dispiacere  infinito,  >  sem- 
pre per  testimonianza  di  questo  stesso  contemporaneo:  '  ma  noi 
intorno  a  cotesto  dispiacere  del  Bembo  dobbiamo  averci  i  nostri 
dubbi,  e  pur  troppo  legittimi.  Due  anni  infatti  pib  tardi,  a  sangue 
freddo,  come  dicevo  di  sopra,  lo  udiamo  amaramente  dolersi 
perchè  a  certo  ufficio  di  Padova,  in  luogo  di  un  suo  raccoman- 
dato, sia  stato  eletto  uno  «  stato  amico  di  16  e  forse  18  anni  del 
santissimo  Brocardo,  il  più  caro  e  più  intimo  e  più  a  lui  simile 
eh'  egli  abbia  avuto  giammai.  *  >  Cinque  anni  dopo  che  il  sacri- 
lego Brocardo  era  morto,  cioè  nel  1536,  a  sangue  più  freddo 
che  mai,  andando  in  barca  a  diletto  col  Varchi,  gli  parlò  molto 
di  messer  Pietro  Aretino,  al  quale  *  si  raccomanda  pure  assai, 
e  certo  mostra  esserli  molto  affezionato,  e  racconta  quando  V.  S. 
fece  morire  il  Brocardo,  e  mille  altre  cose  di  V.  S.  *  >  E  fìnal- 
mente  un'  altra  volta  che  credeva  di  trovarsi  in  un  caso  consi- 


'  Ved.  la  lettera  aopra  citata  del  Brevio  all' Aretiiio.  Il  quale  ultimo  in  una  eoa 
a  Bernardo  Tasso  {Lettere  delFArat.,  ììh.  V,  car.  (84)  ricorda  minacciando  .  il  fol- 
gon  che  manda  Antonio  Brocardo  sotterra,  i  £  della  parte  avuta  dall'  Aretino  ili 
questa  contesa  si  hanno  malte  altre  testimonianze  nelle  lettere  sue  e  in  quella  a  lui 
«eritte.  Il  giorno  poi  della  morte  del  Brocardo  s' ignora  :  ma  dalla  data  di  quella 
lettera  del  Brevio  all'Aretino  (29  agosto),  dove  se  ne  parla  come  di  cosa  recente, 
e  da  un'altra  lettera  di  Bernardo  Tasso  all' Aretino  stesso  del  21  luglio  15111  [Leti. 
alt^Arel.,  I,  86],  dove  si  parla  del  Brocardo  come  di  'vivo  e  di  sano,  rilevasi  fuor 
d' ogni  dubbia  che  dev'  esser  morto  entro  quel  breve  spazio  di  tempo  che  le  due 
lettere  aegnano,  certamente  ìnnanii  al  29  di  agosto.  Il  Mazzuchelli  riporta  dallo 
Zilioli  r  epitaffio  messagli  dal  padre  nel  tsm  in  San  Michele  di  Murano;  dove 
è  detto  soltanto  *  Cesareo  juri  incumbenti,  immatura  morte  prsereplo.  ■ 

'  Gin.  Bravio,  Lettera  cit, 

'  Laletlera,  del  14  mano  1533,  è  diretta  al  nipote  Gio.  Matteo  Bembo,  e  tro- 
vasi nel  voi.  Ili  delle  Opere  de!  Bembo,  Leti.  211,  edi/.  Ven,  Hertihaufer,  1729. 

'  Il  Varchi  all'Aretino,  9  ottobre  1536,  LelUre  all'Aretino,  I,  pag.  316, 
I  due  libri  di  queste  lettere  furono  stampati  nel  1551  :  nel  quale  anno  il  Varchi  era 
vivo  e  verde;  e  per  quanta  Tosse  l'impudenza  dell'Aretino  suddetto,  non  è  credi- 
bile eh'  egli  volesse  spingerla  al  segno  di  apporre  una  lettera  Talsa ,  in  lutto  od  in 
parta ,  a  chi  poteva  smentirlo.  £  questo  insominR  uno  dei  casi  ia  cui  bisogna  aver 
fede  a  cotesta  Raccolta. 
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mile,  e  ci  fu  un  allro  sacrilego  che  osò  dir  male  di  certo  opera 
saa,  lornò  ad  invocare  l' aiuto  di  quel  tristo  suo  amico ,  pre- 
gandolo, per  terza  persona,  che  si  degnasse  fargli  contro  quel 
suo  detrattore  un  sonetto,  a  che  ben  sa  quanto  la  vostra  penna 
sola  gli  possa  giovare  in  ciò  più  che  di  qualunque  altro,  e  si 
obbliga  di  fare  a  V.  S.  all'  incontro  due  sonetti.  >'  Di  tutto  ciò, 
chi  vorrà  in  seguilo  parlare  della  vito,  e  dell'  animo  soprattutto 
del  Bembo,  bisognerà  pure  che  tenga  assai  più  conto  di  quello 
che  non  é  stato  fatto  finora.  Che  se  umano  è  Y  errare,  umana 
la  vendetta,  e  in  certi  casi  anche  l'odio,  il  serbar  poi  cotesti 
sentimenti  lunghi  anni ,  dopo  che  quegli  che  ne  fu  oggetto  sia 
morto,  e  aggiungervi  anche  lo  scherno,  è  certo  indizio  d'animo 
basso  e  crudele. 

Ma  se  intorno  al  dispiacere  del  Bembo  per  la  fine  dello 
sciaurato  Brocardo  possono  aversi  tutti  colesti  sospetii,  per  il 
dolore  poi  di  messer  Pietro  Aretino  non  è  possibile  dubbio.  Era 
appena  sceso  nel  sepolcro  il  povero  giovane,  e  già  egli,  uno  dei 
principali  autori  della  sua  morte ,  anche  se  non  gli  sì  vuol  con- 
cedere il  vanto  cui  pretende  di  esserne  stato  unica  causa,  ri- 
preso in  mano  quel  colascione  che  gli  vedemmo  altra  volta,  an- 
dava cantando  sonetti  ove  ne  piangeva  la  morte  con  grandi  lodi 
di  lui.  '  Bel  soggetto,  e  beila  occasione  da  dare  al  mondo  mara- 


'  Ved.  nnadi  LodoTlco  Dolce  fri  le  UtUrt  atrArtUno,!,  pag.  370.  La  l«t- 
ten  manca  dì  data ,  ma  può  sicnranienle  aupplirrisi ,  rilevandosi  da  elsa  che 
r  Opera  del  Bembo ,  di  cui  altri  osava  dir  male ,  è  la  Raccolta  dei  Brevi ,  o  Lettera 
latine  «crllta  in  Dome  di  Leone  X ,  e  che  uscirono  la  prima  volta  in  Veneiia  negli 
anni  1535-36.  Da  altra  lettera  poi  del  Dolce  suddetto  [ibid.,  pag-  381)  nlevasi  che 
l'Aretino  fece  veramente  due  sonetti  •  in  favore  del  Bembo,  »  i  quali  Irovanw  in 
copia  fra  1  manoscritti  Hiccardiani,  [Cod.  2835,  pag.36J)  come  indicò  già  il  Maini- 
cheUi  (Fifa  dt  P,  Amino.  '292 ,  edii.  cit.),  ed  uoo  comincia  : 
Un  Soreotin  plebea ,  detto  Ubaldino , 
Del  Bembo  i  Brevi  lacera  e  riprenda. 
Era  costui  Ubaldino  Bandinellì ,  che  fu  poi  vescovo  dì  Monteflascone,  amicissimo 
al  Berni,  coroe  vedremo,  e  luU' altro  che  plebeo,  ma  anzi  ottimo  giudice  di  que- 
ste materie.  Finalmente,  un'  altra  volta  che  l' Aretino  invece  aveva  bisogno  di  so- 
netti, ricorsa  al  Beml»,  mandandogli  a  dire  che  non  aveva  mai  pagato  il  debito 
che  avava  con  tal ,  ed  ora  esseme  il  tempo.  Ved.  una  lettera  di  Lodovico  Doice , 
Veneti»,  tv  novembre  1536,  fra  leLellsre  terilt»  al  B»mho,  ec,  Veneiia,  Sanso- 
vino,  l!i60;  fonie  anche  questa  non  certamente  sospetta. 

'  Quelli  sonetti ,  in  numero  di  quattro ,  ci  restano  in  una  lettera  deU'  Aretino 
aIBrevio  {LttUndtlVAnt.,  1,311),  dell  dicembre  1537,  ove  dice  mandarceli 
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viglialo  un  esempio  di  quello  che  potesse  la  sua  penna  divina, 
che  levava  la  vita  e  rendeva;  e  dopo  aver  morto  un  uomo  risu- 
scitarlo coi  versi ,  e  della  vitad'  un  uomo  farsi  balocco  air  ingegno! 
K  infatti  tutti  quei  signori  coi  quali  era  in  corrispondenza ,  an- 
davano matti  di  cotesla  sua  bizzarria:  '  ma  che  cosa  avrà  egli  pen- 
sato il  Berni  nostro  di  tutta  cotesta  vigliaccherìa  cui  si  trovava 
nel  mezzo?  1)  canto  decimoquarto  dell'  Orlando,  quello  cioè  che 
immediatamente  succede  all'  altro  ove  trovasi  quel  certo  proèmio 
del  Brocardo  e  del  Bembo,  comincia  nel  Rifacimmlo  con  queste 
mirabili  ottave  : 

Ogni  ingiurìa  eh'  è  fktta  alle  persone 
'  Suole  il  più  delle  volte  dispiacere, 

E  muover  a  color  compassione. 

Che  son  per  sorte  d' intorno  a  vedere  : 

E  questo  avvien  per  naturai  ragione; 

Chh  ogn'  uomo  è  inclinato  a  ben  volere 

Ed  a  far  bene  all'altro,  e  se  ia  male, 

Esce  del  proprìo  corso  naturale. 
Dispiace  poi  sopr'ogni  villania. 

Ed  agli  animi  nostri  asstu  più  pesa, 

Quella  eh' è  (atta  con  snpercbierìa 

A.  gente  che  non  possa  far  difesa  ; 

Si  come  per  esempio  si  darla, 

Cb'ad  una  donna  un  uom  faccia  un'offesa. 

Un  vecchio  ad  mi  fanciullo,  ed  un  maggiore 

A  chi  di  corpo  e  d' anni  sia  minore. 

perchè  egli  *  vegga  un  poco  ciò  ch'io  aapea  cinque  o  sei  anni  eono.  >  Uno  di  essi 
incomincia: 

Dronardo ,  ebe  l' lima  bai  compagna  degna 
Dei  più  gloriosi  a  a  Dio  più  uar)  spirti. 
Che  fosiero  scritti  pai  subito  dopo  morto  il  Brocardo,  rilevasi  anctte  da  uni  lettera 
di  Luigi  QairinULeUerealt' Aretino,  l,  SS],  dovasi  parla  insieme  di  sonetti  scritti 
per  il  Brocardo ,  e  d"  altri  contro.  Essa  lettera  è  del  2t  settembre  IMI ,  di  Padova. 
'  Non  solamente  ì  signori ,  ma  anche ,  il  che  è  più  cnidela  assai ,  le  signore. 
Beatrice  Pia  degli  Obiiii ,  cui  Furono  mostrati  i  Sonetti  sulla  morte  del  Brocardo, 
*  e"  b^  esaltati,  e  meritamente,  sopra  le  stelle,  dicendo:  sia  benedetto  il  pere- 
grtno  ingegna  dì  chi  li  ha  composti.  *  Laittn  aW  Aret.,  1 ,  91 ,  del  19  settem- 
bre 1531. 
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Prime  anni  dell'Aretino  contro  il  Bifkelmento  MV Orlando  ~  la  Zaffatta  di 
Lorenzo  Teoiero.  —  Due  primi  Canti  t^  Angelica  e  Due  primi  Canti  di 
Marfita,  di  Pietro  Aretino.  —  I  signori  Gonuiri.  —  Sonetto  contro  Pietro 
Aretino.  —  Documento  inedito.  —  BltroTi  ed  amicizie  di  Padova. 

[isai.] 


Ma  in  questi  mesi  del  soggiorno  di  Padova  il  Rifacimento 
dell' OrÌ{in(/o  era  ormai  bello  e  compiuto,  e  pronto  anzi  alla 
stampa;  ed  io  sono  per  addurre  in  breve  tal  documento,  da  to- 
gliere intorno  a  ciò  qualunque  dubbiezza.  Chi  sospettasse  an- 
cora, vedendo  il  proemio  d'  uno  dei  primi  canti,  il  decimoterzo, 
chiarissimamente  scrìtto  in  questi  ultimi  mesi  medesimi,  biso- 
gnerà proprio  che  creda  che  quella  parte  che  dissi  già  originale, 
interposta,  il  Berni  l'andasse  scrìvendo  a  mano  a  mano  che  gli 
se  ne  porgeva  occasione,  mettendola  poi  ove  gli  tornasse  più 
comodo,  e  fosse  al  testo  più  consentanea,  senza  attendere  ad 
ordine  alcuno  di  canti.  '  Essendo  dunque  il  Rifacimento  compiuto 
e  pronto  alla  stampa,  e  quello  almeno  che  vi  era  di  nuovo  an- 
dando attorno  come  di  pubblico  libro,  a  messer  Pietro  Are- 
tino dee  pure  essere  giunto  all'  orecchio-  come  egli  vi  fosse 
entro  liberamente  infamato,  e  trattatovi  come  nessuno  aveva 
osalo  finora ,  e  come  egli  era  degno.  '  E  dire  che  e  fu  dì  suo 
pensiero  lo  emendare  l'Innamoramento  del  Conte,  >  cioè  fare 


'  Cosi  la  descriiioDO ,  che  altra  volta  udimmo ,  del  Sacco  di  Roma ,  e  che  tra- 
vasi  al  canto  XLV,  ha  in  sé  chiarìssiina  la  data  del  153t  :  come  l' hanno  pure  chLa< 
rissiroa  le  stante  autobiograllche ,  le  quali  sono  n eli' antipenultimo  canto.  La  cer- 
tezza poi  ài  coteale  date  l' avremo  In  seguito ,  non  ne  essendo  qui  il  tempo. 

'  Che  questa  cose  contro  l'Aretino  vi  fossero,  «ebbene  ogei  più  non  vi  liana, 
lo  farò  in  segaito  confessare  all'Aretino  medesimo. 
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anch'  egli  quello  stesso  lavoro  ;  '  e  vedersi  ora  levata  la  mano 
da  un  uomo  da  lunghi  anni  odialo,  invidiato,  con  tutto  l'odio 
e  l'invìdia  di  cui  fosse  egli  capace;  del  quale  nell'intimo  suo 
sentivasi  troppo,  aoche  d'ingegno,  minore;  de)  quale  infine, 
come  tutto  ciò  fosse  poco,  aveva  anche  paura!  Io  credo  bene 
che  dal  dispetto  e  dalla  rabhia  debha  averne  perduto,  Ira 
quelle  grandezze  ^e  di  Venezia,  parecchie  notti  di  sonno:  ma 
bisognava  intanto  venire,  come  ai  potesse,  ai  ripari.  A  luì,  e  il 
censore  del  mondo,  *  »  il  divino,  l' amico  e  paladino  del  Bembo, 
non  conveniva  mescolarsi  col  Bemi  :  ma  si  cerca  attorno,  e 
trovò  tosto  il  suo  uomo  ;  un  signor  veneziano ,  uno  di  quei 
nomi  scrìtti  proprio  sul  libro  à'  oro  della  nobiltà  di  Venezia, 
Lorenzo  Veniero  ;  il  quale  con  tutto  ciò  non  ebbe  vergogna  d' es- 
sere, almen  questa  volta,  uno  di  quei  cagnotti  che  l'Aretino 
Eguinzagliava  alle  imprese  nelle  quali  a  lui  convenisse  rimanersi 
nell'ombra.'  Compagni  di  dissolutezze  e  libidini,  avevano  in 
quei  giorni  fra  tutti  e  due  messo  insieme  due  sconci  poemuc- 
ciacci  su  certe  loro  donne  comuni,  di  tal  soggetto  e  tal  titolo 
che  il  meglio  sarebbe  non  parlarne ,  potendo.  *  Nel  bel  principio 
dunque  d' uno  di  colesti  poemetti,  cioè  quello  che  chiamerò  col 
titolo,  meno  sconcio,  di  Zaffetta,  fu  incastrata  un'ottava,  ove 
con  molla  malizia  era  l'Aretino  messo  affatto ,  come  si  dice,  fuori 
di  causa,  e  insieme,  senza  però  mostrare  di  avere  a  questo 
principalmente  la  mira,  sì  cominciava  a  screditare  e  sferzare  il 
Rifacimento,  che  si  sapeva  prossimo  a  venir  fuori,  del  Berni. 
Questa  la  stanza,  in  cui,  dopo  averne  speso  tre  altre  contro  chi 
andava  fìn  d' allora  dicendo  che  l' altro  poemetto  *  era  farina  di 
Pietro  Aretino  e  non  del  Veniero,  sì  mettono  la  mani  avanti  in- 

'  Vedi  Latore  detr  Aretino,  \ib.  II,  c«r.  131,  lette»  importantissima,  di  cui 
dovrò  parlare  in  seguita  a  lungo.  L'Aretino  usa  cotesto  parole  parlando  del  Bemi, 
intorno  al  (piale  è  tutta  la  lettera,  e  che  era  morto  già  da  qualebe  anno,  aveada 
essa  lettera  la  daU  del  16  febbraio  1540. 

*  ■  Meritamente  vi  chiamate  il  censor  del  monda.  ■  Cosi  gli  scrive  Baldassarre 
Altieri,  lOaprìle  1536,  Lelt.  dir  Jr<;l..l,  pag.30L 

*  Ved.  Nota  prima  in  fine  al  Capitola. 

*  I  titoli  mi  conviene  rirerirli  per  tona.  Alludo  dunque  alla  PMUma  erranU, 
e  a  un  altra  poemetto,  stampalo  auticamen te  insieme  conquello,  e  che  alcuni  cbia> 
mano  la  Zannila,  altri,  con  titolo  più  tristo,  il  Trentuno.  Ne  parlo  nella  Noi»  se- 
conda in  flae  al  Capitolo. 

'  Cioè  la  Puttana  errante. 
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torno  a  quello  che  più  probabilmente  era  il  vero ,  cioè  che  vi 
avessero  avuto  parte  ambedue. 

Ma  dir  potresti  :  Ei  t' ha  forse  aiutato 
A  finir  l'opra,  a  ciò  «a  l'opra  eterna. 
Dico  di  non ,  perch'  io  non  son  succiato 
Com'  è  '1  gbiotton  prosuntuoso  Berna , 
Che  per  haver  Orlando  aconcacato 
Con  rimacele  da  banche  et  da  taverna , 
Il  nome  suo  ci  ha  scarpellato  sopra 
Come  se  del  furante  fosse  l' opra.  ' 

Ma  queste  leggende  oscenissime,  che  hanno  pure  la  loro- 
trista  importanza,  furono  elle  poi  stampate,  e  stampate  in  que- 
st'  anno  1531 7  Per  quante  probabilità  fin  qui  se  ne  avessero,  fon- 
date su  quelle  ragioni  che  accenno  in  nota  al  Capitolo,  *  rima- 
nevano però  sempre  dei  dubbi  :  causa  principalissima,  la  mancanza 
dì  qualsiasi  data  a  certe  antiche  edizioni  che  pure  alcuni  Biblio- 
graG,  e  basti  per  tutti  Apostolo  Zeno,  asseriscono  dì  aver  potuto 
vedere.  *  Ma  sopra  tutto  dava  ragione  di  dubitare  quel  cenno  che 
udimmo  sopra,  intorno  al  Rifacimento  del  Bernì;  la  cui  prima 
edizione,  che  oggi  sì  conosca,  è  di  molti  anni  posteriore  al  1531 
{ottobre  1541],  mentre  nella  stanza  suddetta  se  ne  park  come  di 
cosa  ormai  pubblica.  Ma  noi  che  sappiamo  invece,  fin  qui  per 
indizi,  fra  breve  per  prova  certa  e  sicura,  che  in  quest'  anno 
stesso  1531  il  Rifacimento  era  bello  e  compiuto,  e  prossimo  a 
vedere  la  luce,  e  pubblicamente  nolo  almeno  in  parte,  possiamo 
da  lutto  ciò  trarre  la  conseguenza  legìttima  che  quella  certa 
stanza  della  Zaffella  debba  essere  stata  scritta  in  queat'  anno  me- 
desimo;*  e  scritta  vuol  dire  stampata,  insieme  col  poemetto  in 

'  Zaffetta,  it.  6>,  pag.  k,  ediz.  cU.  nella  Nota  seconda  in  Dna  al  Capitolo. 

*  Ved.  cit.  Nota  seconda. 

'  Zeno,  Lettere,  tomo  III,  pag.  296eaegg.  11  Hazzuehelli  [Vita  cit.),  ripor- 
tando nn'ediiione  di  Venezia,  1538,  per  Venlurioo  Ruffinelli,  in-8°,  riconosce  però 
dolere  essere  ristampa,  e  una  prima  edizione  ever  dovuto  nacire  il  153).  Quella 
fotta  vedere  allo  Zeno  da  nn signore  prnaaiano  {Leti,  cit.],  mancava  di  frontespitio 
e  d'ogni  indicazione  nella  fine;  era  però  certamente  diversa  dall'altra  senia  data 
descritta  pressa  Brunet  da  Magne  de  MaroUes.  Vedi  Manuel,  1860;  Art,  Puttana 

'  Notisi  anche  che  del  Berni  vi  si  parla  come  vivo,  mentre  nel  IMt  era  morto 
da  un  peno. 

Vinonj.  —  Frtmeeteo  Bemi.  is 
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cui  ella  si  trova,  troppe  ragioni  avendo  l'Aretino  di  dartela  mag- 
giore pubbticilà  che  potesse,  oltre  che  l'invenzione  detta  stampa 
egli  considerava  come  fatta  proprio  per  sé.  E  chi  sa  che  quella 
stanza,  messa  com'è  cosi  di  scanclo  e  quasi  per  incidenza,  non 
fosse  ta  ragion  principale,  non  dirò  proprio  della  stampa,  ma 
della  parte  di  collaboratore  che  a  me  par  certo  avere  avuto 
r  Aretino  a  questi  Trentuni  o  Zajfetle,  della  cui  prima  edizione 
e  dell'  anno  in  cui  avvenne,  credo  avere  addotto  un  nuovo  argo- 
mento fin  qui  sconosciuto ,  e  di  non  piccolo  peso.  ' 

Forse  altre  macchine  ancora,  d'un' altra  natura,  furono 
dall'Aretino  mosse,  insieme  col  suo  degno  compagno,  contro  il 
Rifacimento  che  intorno  a  questo  tempo,  ripeto,  credevasi  do- 
vesse venir  presto  alla  luce:  intendo  certi  frammenti  di  poemi 
di  esso  Pietro  Aretino;  dei  quali  è  tempo  di  dire  appunto  qui 
una  parola.  Ogni  altro  gli  avrebbe  gettati  sul  fuoco  cotesti  moz- 
ziconi di  poemi  romanzeschi:  egli  invece  volle  vederli  stampati, 
e  più  d'  una  volta  stampati;  ma  quello  che  imperlerebbe  a  noi 
sarebbe  it  sapere,  se  anche  in  qnest'  anno  ne  fosse  fatta  edizione. 
Di  questi  io  posso  parlare  con  un  po'  più  di  franchezza,  avendoli 
potuti  vedere  ambedue.  '  La  Palatina  di  Firenze  ha  dell'  uno  e 
dell'  altro  due  edizioni  eslremamenle  rarissime  :  una  con  questo 
titolo:  D'Angelica  di  M.  Pietro  Aretino  Dui  primi  canti  Con 
gratia  e  privilegio  di  questo  ili'""  Senato  per  dieci  anni,  Stam- 
pati in  Vinegia  per  Bernardino  de' Vitali  Yenetiano;  V  altra:  Al 
gran  Marchese  del  Vasto,  Dui  primi  canti  di  Marphisa  del  Di- 
vino Pietro  Aretino,  senz' altra  nota  di  luogo,  né  d'anno,  uè 
stampatore.  In  questa  seconda  edizione  ha  parte  anche  Lorenzo 
Venterò,  con  una  lettera  al  degno  suo  principale,  nella  quale  si 
scusa  di  stampargli  questi  due  Canti  alla  sua  insaputa  e  contro 
la  sua  volontà;  il  che  à  certamente,  conoscendo  gli  uomini  coi 
quali  si  ha  da  fare,  menzogna.  Dice  inoltre  in  questa  sua  prefa- 
zione il  Yenìero,  i  due  suddetti  Canti  essere  stati  altra  volta 


<  T«d.  eli.  Natii  seconda  in  One  al  Capitolo.  Di  questo  poemetto  dovrò  in  se- 
guito tornare  a  parlare. 

■  Di  qnei  poemetti  invece  non  ho  potato  vedere  che  uno  soltanto ,  come  dico 
nella  Mota  seconda  in  flae  al  Capitolo. 
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pubblicati  ia  Ancona  dall'  <  altrui  ignoranlia  et  maligna  invidia;  t 
e  con  tanti  errori,  che  la  loro  sentenza  «  era  stata  messa  più 
tosto  nelle  tenebre  che  nella  luce.  »  Di  questa  prima  edizione 
anconitana  non  è  presso  altri  sentore,  cV  io  sappia,  ma  non 
voglio  dire  con  questo  che  sia  anch'  essa  menzogna;  a  me  anzi 
gioverebbe  crederla  vera,  ove  potesse  aversi  certezza  che  que- 
at' altra  edizione  riparatrice  del  Veniero  uscisse  nel  1531,  e  in 
quést'  anno  proprio  ne  fosse  sentito  il  bisogno.  Ma  la  certezza, 
in  materia  di  bibliografia,  quando  manchino  i  necessari  indizi 
di  tempo,  di  stampatore  e  di  luogo,  non  pud  sempre  aversi,  e 
tanto  meno  poi  quando  vi  sia  di  mez2o  Pietro  Aretino.  Termina 
la  detta  prefazione,  volgendosi  al  gran  Marchese  dei  Vasto,  cui  é 
dedicata,  come  dissi  sopra,  l' insigne  fatica. 

Negli  altri  due  Canti  invece  d' Angelica,  si  fa  innauEÌ  TAre- 
tibo  iti  persona,  porgendoli  con  una  lettera  alla  marchesa  Anna 
d' Ar^ona,  moglie  di  detto  Alfonso  Del  Vasto.  Mancando  le  dile 
edizioni  dell'  anno  in  cui  furono  impresse,  ed  una  anche  del 
nome  dello  stampatore,  come  può  aver  notato  ciascuno,  al  primo 
confronto  fra  loro  io  ebbi  però  tosto  a  convincermi  che  erano 
ambedue  uscite  da  uno  stampatore  medesimo,  cioè  da  quello  che 
é  in  una  delle  due  nominato.  Bernardino  Vitali.  Ciò  non  era  del 
resto  sfuggito  ad  occhi  ben  più  esperti  dei  miei:  ma  non  voleva 
dire  per  niente  chele  due  edizioni  fossero  contemporanee,  rima- 
nendo poi  sempre  il  dubbio,  che  più  importava  chiarire,  del- 
l' anno  in  cui  fossero  uscite.  *  Ha  a  vederle  cosi  gemelle  di  forma, 
opera  d*  uno  stampatore  medesimo,  una  dedicata  al  marito  l' al- 
tra alla  moglie,  vuol  farsi  pure  innanzi  il  sospetto  che  fossero  in 

'  Gli  occhi  più  esperti  dei  miei  erano  quelli  di  Guglielmo  Libri ,  il  quale  »Ì 
DQinerì  tCni-TÌ  del  suo  Cataloeo  del  1817  parla  da  blbliograro  e  critico  di  queala 
dnsiUmadizioDi.di  ciagcuDa  delle  quali  egli  possedeva  un  esemplare,  ioli  cono- 
scintì,  per  quanto  almeno  egli  dice,  oltre  questi  della  Palatina,  ina|nifici.  11  Libri 
stesto  provò  che  quesU  due  Canti  d'Angelica  sono  lo  stesso  frammento,  pubblicalo 
poi  nel  1Kt8  ed  altre  più  volte,  col  litolodi  Lagrime  il'Angelica,  e  che  questa 
n'è  la  Tera  edii.  originale,  ignota  anclie  al  UeUi.  Anche  della  Marfiia  il  Melai 
«tesso  non  cita  se  non  il  solo  esemplare  palatino.  Il  Libri  che  ne  passedi-va  un  altro , 
coma  ho  detto  di  sopra ,  la  riconobbe  chiaramente  impressa  dallo  atessa  Vitali  del- 
l'Angelìca,  ma  erede  verso  il  4535.  La  rorma  delle  due  edizioni  è  perfetlamenle 
idenlìca,  quarto  non  grande;  uguale  la  disposizione  delle  stauie,  tre  per  ciascuna 
pagina  non  numerale;  uguali  inQoe  i  caratteri,  e  tanti  altri  segni  da  togliere  ìn> 
tomo  a  db  qualsiasi  dubbiena. 
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uno  stesso  giorno  presentate  ai  due  signori  illustrissimi,  una  per 
così  dire,  con  la  mano  destra,  l'altra  con  la  sinistra.  Quanto 
poi  all'  anno  dì  cotesto  regalo,  egli  £  pure  un  fatto  che  pochi 
mesi  dopo  a  questi  in  cui  ci  troviamo,  due  degni  compaesaai 
dell'  Aretino  gli  scrivono  grandi  lodi  e  ringraziamenti,  uno  di 
Angeliche,  l' altro  dì  Marfise,  a  loro  pure  inviate  in  regalo;  e  per 
cosa  certa  tenendo  (cosi  uno  di  essi  gli  scrive) ,  che  se  li  altri 
vostri  canti  saranno  del  tuono  e  grandezza  di  questi  doi  (dì  Mar- 
fisa)  e  di  doi  altri  che  ho  visti  (e  questi  semhrano  non  potere 
essere  se  non  quelli  d' Angelica  dei  quali  l' altra  lettera  parla] , 
abbino,  senza  adulazione  alcuna,  non  solo  aggiungere,  ma  assai 
di  lunga  a  superare  gli  Ariosti.  '  ■  E  ìnralti  in  questi  frammenti 
di  poemi,  nei  quali,  bisogna  direla  verità,  accanto  a  molta  della 
solita  broscia  Aretinesca  sono  pur  lampi  di  vere  e  grandi  bel- 
lezze, è  manifesta  1'  intenzione,  e  lo  notò  pnma~~  il  Libri, 
d'  entrare  in  gara  con  1'  Ariosto.  Ma  anche  del  Berni,  a  torto  o 
a  ragione,  dicevasi  ciò  chiaramente,  come  vedremo  a  suo  tempo; 
e  l'Aretino,  che  non  poteva  certo  ignorare  queste  voci,  credè 
forse  almeno  in  questo  prendeteli  il  luogo,  stampandogU  in  fac- 
cia queste  sue  Marfise  ed  Angeliche,  delle  quali  mi  sembra  pure 
elle  possa  aversi  qualche  fondala  ragione  di  credere,  che  uscis- 
sero proprio  quando  il  Berni  minacciava  dì  dare  alla  luce  il  Ri- 
facimento. * 

Lo  scandalo,  che  già  vedemmo  nel  precedente  Capitolo,  tra 
il  Bembo  e  il  Brocardo,  sì  apprese,  come  dissi,  allattandosi,  ai 
principali  campioni  dell' una  parte  e  dell' altra:  ed  anche  alla 
divinità  di  Pietro  Aretino  toccarono  ingiurie  e  Sonetti,  dei  quali 
le  Lettere  sue,  e  scritte  a  lui  in  questi  mesi,  ci  danno  curiosi 
ragguagli.  Aveva  in  quel  tempo  stanza  in  Padova  la  famiglia 
d' un  patrìzio  veneziano,  ricchissimo,  Francesco  Cornaro;  il 

'  Ved.  Nota  seguente. 

*  L«leUere  all'Aretino,  alle  quali  sopra  accennava,  sono  a  pag.  i3i,  ì'à&iài 
lib.  I  ;  una  dell'  Unico  Aretino ,  il  noto  Bernarda  Accolli ,  l' altra  di  certo  canonico 
Pollastri  0  Pollaslrini  d' Areno,  di  cui  parla  anche  in  qualche  Vita  il  Vasari.  Le 
date  di  esse  lettere  16  febbraio  e  i  giugno  1Ó34)  provano  evidentemente ,  e  questo  è 
quello  che  importa,  che  un'ediiionedei  tentativi  roraanieschi  dell' Aretino  dev'es- 
sere tudta  inlomo  al  15iM. 


zedbyCoOgIc 


1  SIGNORI  CORNACI.  245 

quale,  dopo  assai  uffici  militari  e  civili  avuti  dalla  sua  Repub- 
blica, si  trasformò  di  botto,  nel  1527,  in  cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  San  Pancrazio.  '  I  tre  iìgli  del  nuovo  cardinale  facevano  in 
Padova  magnifica  vita,  e  da  certe  pìngui  abbazie  che  godevano 
erano  comunemente  detti  gli  Abati  Cornari:  coi  quali,  giovani 
e  ricebi  signori ,  trovo  avete  avuto  assai  stretta  amicizia  il  no- 
stro autore  in  questi  anni,  come  comprovano  certe  sue  Lettere 
in  prosa  ed  in  rima  a  loro  stessi  nei  successivi  anni  dirette ,  e 
nelle  quali  ricorda  il  tempo  passato  a  Padova  in  casa  di 
loro.  *  Questi  signori  Comari  erano  pure  assai  benevoli  amici 
al  Brocardo,  fino  al  punto  d'averlo  uno  di  loro  assistito  in 
quella  fine  sciagurata  eh'  io  dissi  :  *  mentre  fra  essi  ed  il  Bera- 
bo,  tuttoché  fossero  parenti,  erano  invece  vecchi  sdegni  e  ran- 
cori per  certi  interessi  di  pensioni  e  benefìzi  ecclesiastici , 
ai  quali  accenno  nella  Nota  terza  in  fine  al  Capitolo.  E  in  questi 
mesi  del  1531  erano  proprio  in  lite  dinanzi  ai  tribunali,  sempre 
per  quei  benedetti  interessi;  e  l'animosità  del  Bembo  verso 
di  loro  durava  ancora  due  anni  più  tardi,  al  tempo  di  quella 
certa  lettera  cui  già  accennai  net  precedente  Capitolo,  nella 
quale  si  duole  cosi  amaramente  del  m^;nifico  Quirini,  per  avergli 
fatto  lo  sfregio  di  eleggere  ad  un  magistrato  di  Padova,  in  luogo 
di  un  suo  raccomandato ,  uno  stato  amico  f  del  santissimo  Bro- 
cardo ■  già  morto.  «  Ma  se  Sua  Magnificenza  (così  è  tempo  ora 
di  continuare  la  lettera  311  del  Bembo  stesso  al  nipote  Gio.  Hat- 

'  C!6  del  reato  non  era  raro  in  qnel  secolo;  e  qualche  anno  più  tardi  anche  il 

celebre  Gaspare  Conlari  ni  ai  troTÒ  improvvisamente  fatto  cardinala,  essendo  ancor 
laico  e  lenza  alcun  ordine  sacro ,  ma  con  diversi  meriti ,  e  per  via  molto  diversa  da 
quella  per  cui  vi  giunse  il  Cornaro.  Ved.  Nota  tena  in  fine  al  Capitalo. 

■  A  loro  Ire  in  comune  scrive  una  lettera  |V1  ti ,  pag.  904,  ediz.  cit.)  da  Verona , 
senza  data  dì  anno,  ma  certo  degli  ultimi  mesi  del  M>i\  o  dei  primi  del  l^li^,  come 
sarà  chiaro  a  suo  tempo,  Ad  uno  di  essi  (Marco ,  abate  di  Vldor)  un'  altra  da  Bolo- 
gna (IX,  ÌJ05],  senza  data  anche  questa,  ma  io  vi  supplirò  agevalmenle  a  suo  luo- 
go, provandola  scritta  nel  15X1.  E  Gnalmente  a  tutti  e  tre  il  Capitolo  •  Ai  signori 
Abati  >  (pag.  12^,  edìi.  clt.)i  che  ó  esso  pure  una  delle  sue  lettere  in  versi ,  e  dove 
fra  la  altre  coso  si  legge: 

l'ho  lasciato  In  Padova  il  cervello: 
Vo' mvete  11  mio  oor  serralo  e  stratto , 
Sotto  la  vostra  chiave  e  '1  vostro  anello. 
£  questa  dimora  di  Padova  vedremo  sempre  meglio  non  potere  esser  caduta  le  non 
in  quest'anno  Ì3ÒÌ. 

'  Leltert  air  Antino,  1,  96. 
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teo  altra  volta  cilala]  avrà  offeso  due  suoi  veri  e  Tedeli  amici, 
voi  e  me....,  esso  almeoo  ha  servito  e  fatto  infinito  piacere  al  ve- 
scovo ài  Brescia  (Andrea ,  uno  dei  nostri  abati  Coroapì] ,  il  qual 
vescovo,  per  l'amicizia  fatta  con  costui  (il  nuovo  eletto)  al  tempo 
dal  Brocardo,  gli  ha  ogni  suo  favore  prestato.  *  » 

Coisl  mi  sembra  aver  fatto  dire  assai  chiaramente  al  Bembo 
medesimo ,  che  in  quella  miserabil  contesa  fra  lui  ed  il  Bro- 
cardo, ì  nostri  abati  Comari  stettero  dalla  parte  dì  quest'  ultimo, 
e  conseguentemente  contro  Pietro  Aretino.  11  quale,  malgrado  la 
uìi  bestiale  arroganza,  entrò  dì  questi  suoi  nemici  in  Moa  certa 
agitazione  dell'animo;  e  la  ragione  poco  ci  vuole  a  capirla.  Erano 
signori  Veneziani,  patrìzi,  die  avevaoo,  o  avrebbero  qv^to  io 
seguito,  luogo  in  Senato,  e  a  lui  premeva  tenerseli  cari;  po- 
tendosi dire  di  lui  propriamente  che  dìÈse  male  di  tutti  fuorché 
di  Veneziani  e  di  Venezia.  Messe  di  mezzo  amici  comun)  che  ne 
spiassero  l'animo:  Ecrisse  lettere,  da  dovere  essere,  senza  pa- 
rere, ai  detti  abati  mostrate,  <  quasi  invaghite  di  loro  e  da  dover 
farglisi  per  assai  longo  agio  vedere.  '  >  E  gli  amici  davano  ri- 
sposte, come  in  simili  casi  interviene,  una  calda,  una  fredda. 
%>iacemi,  gli  swive  uno,  e  l'intendere  che  gli  Abbati  Cornari 
sparlino  di  voi;  il  ohe  per  addietro  non  ho  mai  saputo....  ma 
forse  si  guardano  di  me,  come  quelli  che  sanno  l' amicizia  no- 
stra. *  «  Alili  scrìvono  invece  di  grandi  proteste  d' afnicizia  e  rì- 
spelto  da  parte  di  delti  Abati,  e  che  >  tutti  veramente  sono  vó- 
strì,  e  quando  verranno  a  Vìnetia  vi  verranno  a  vedere,  >  con 
sacramento  aSermaodo  «  che  mai  in  casa  loro  è  stalo  alcuno  che 
abbia  meno  che  onoratamente  parìato  di  V.  S/  »  Na  in  tutte  queste 
lettere,  e  in  altre  ancora  ohe  per  brevità  si  tralasciano,  si  parla 
di  Sonetti  usciti  a  quei  giorni  contro  Pietro  Aretino.  Di  uno. 
Dominato  cosi  solo  e  quasi  per  eccellenza  e  senza  metterlo  in 
mazzo  con  gli  altri ,  si  avvisa  l' Aretino  medesimo  esseme  stato 
ritrovato  l' autore,  «  e  già  rispostogli.  '  »  E  poi,  cenni  oscuri  fin 

'  Ved.  Nota  lena  cit.  in  fine  al  Capitolo.  Ved.  anpbe  Capitolo  prec.,  pag.  236. 

'  Lettere  all'  Aretino,  I,  96. 

■  Il  BreTÌo  all' Aretino;  Di  Padova,  S7  agosto  4531,  ibid.  92. 

*  Bernardo  Tasso  all'Aretino,  e  Gio.  Batt.  Bernardi  al  mede»  mo;  Di  Padova, 
31  luglio  e  21  agosto  1531.  Ibid.,  pag.  86,  96. 

*  Lettera  del  Tasso  cit.  di  sopra,  ibid.,  pag.  86. 
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qui,  ma  per  noi  ormai  chiari  abbastanza,  ad  un  acerbo  nemico 
che  si  vorrebbe  vedere  impiccato ,  a  t  qualcuno  che  potrebbe  es- 
sere che  per  lo  innanzi  si  emendasse  et  accoi^esse  dell'  error 
suo,  >  dopo  lo  sciagurato  esempio  cioè  del  Brocardo.  *  Io  credo 
insomma  d' apporrai  al  vero,  assegnando  proprio  a  questi  mesi 
il  Sonetto  famoso  del  nostro  autore  contro  Pietro  Aretino  ;  del 
qual  Sonetto  dissi  altra  volta  non  aver  potuto  essere  scritto 
nel  1525,  come  fm  qui  è  slato  con  troppa  leggerezza  credulo, 
ed  ora  è  tempo  di  darne  le  ragioni  e  le  prove.  ' 

Lasciamo  pure  slare  gì'  indizi ,  che  non  sarebbero  pochi  ma 
da  cui  possono  aversi  soltanto  sospetti,  quando  ci  è  posto  in 
mano  un  ai^omento  di  quelli  che  tagliano,  come  si  dice,  la 
testa  al  toro.  Egli  è  un  fatto  che  nel  15^  l' Aretino  non  aveva 
ancora  quella  corte  di 

leccapiatti, 

Bardassoucei,  paggi  da  Uvema, 

a  cui  si  accenna  sulla  fine  del  SoneUo  medesimo  ;  né  egli  se  la 
messe  atlomo  cotesta  corte,  se  non  dopo  avere  aperto,  DeH527, 
casa  e  bottega  dì  vituperi  e  di  lodi  in  Venezia,  mentre  per  lo 
innanzi  era  sialo  sempre,  come  lo  vedemmo,  girovago.  E  fra 
cotesti  paggi  da  taverna,  chi  non  vorrà  dare  il  luogo  che  si 
merita  a  quel  Lorenzo  Veniero,  che  in  questi  giorni  stessi  ve- 
demmo cosi  stizzito  col  fierni  per  conto  del  suo  principale  de- 
gnissimo?' D'altra  parte  nel  Sonetto  stesso  parlandosi  come 
vivo  e  verde  del  Sanga,  la  cui  morte  cade  nel  1532 ,  ne  segue 
di  necessità  che  debba  essere  stato  scritto  entro  questi  cinque 
anni  e  dentro  questi  limiti  estremi,  oltre  i  quali  non  va  la  no- 


'  Ibid.,  latterà  del  BreTÌo  cil.,  1,  93,  ed  allra,  di  non  minore  importania,  di 
Bernardino  Arelio ,  H  ottobre  1531 ,  ibid.  101  :  delle  quali  due  lettere  dico  {palche 
•Itra  CMa  nella  Mota  quarta  in  fine  al  Capitolo. 

»Ved.  Capitolo  Vi,  pag.Ha. 

■  U  Veniero  era  nel  1S11.  come  dico  nella  NoU  prima  in  line  al  Capitolo,  gio* 
wiiMima,aTendopoco;aùdÌ30aDmi  onde  gli  conviene  mirabilmenle,  anche  per 
l'età,  il  titolo  di  paggio. 
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slra  certezza.  *  Ma  dopo  tutlo  qaelio  che  ho  mostralo  di  sopra  « 
provato  per  vero,  mi  dee  pure  esser  concesso  come  molto  pro- 
babile, poiché  la  certezza  qui  proprio  ove  meno  avrei  voluto  mi 
maaca,  che  in  questi  mesi  stessi  uscisse  questa  invettiva  terri- 
bile, nel  massimo  fervore  dell'  odio  fra  questi  due  uomini,  che 
cosi  bene  scolpisce  il  caratlere  dell'  uno  e  dell'  altro.  *  Ma  sia 
pure  scrìtto  quando  si  voglia,  purché  entro  i  termini  eh'  io  dissi 
di  sopra,  egli  non  cessa  però  d' essere,  cotesto  Sonetto,  la  più 
solenne  protesta  della  umana  coscienza ,  offesa  a  tanta  viltà  di 
quanta  era  cagione  cotesto  uomo  in  quegli  anni.  Oggi  si  fa 
presto  a  leggerlo,  e  presto  a  dire,  un  assalto  di  quella  sorla  con- 
tro Pietro  Aretino  ;  ma  quello  che  importasse  allora,  nessuno  sì 
è  degnato  notarlo  ;  il  che  riesce  tanto  più  strano ,  essendo  quel 
secolo  il  meglio  conosciuto  e  studiato  della  storia  letteraria 
d'Italia.  La  trista  importanza  dell'Aretino  è  stata,  almeno  in 
parte,  da  molti  anni  capita  :  quella  invece,  buona  e  veramente 
bella,  ancorché  molto  nascosta,  dell'uomo  che  solo  fece  chinarne 
la  fronte  svergognata  cui  in  questi  anni  si  curvavano  tutti,- credo 

'  Toccando  delle  sorelle  dell'  Aretino ,  dice  ad  nn  certo  ponto  il  Sonetto  : 
HI  qaeUa,  ulagnrato. 
Dovavi  br  la  frottola  e  novelle, 
E  non  del  Suiga  che  non  ba  soceUe. 
OdeIs  poi  eli  le  frottola  o  novefia ,  dove  erano  attribuite  al  Sanga  aorelle  eh'  ei  non 
avea  veramente,  io  non  saprei  dire,  né  credo  altri  lo  sappia;  ma  in  una  lettera  al- 
l'Aretino di  quel  dabben  vescovo  di  Vasona  (I,  65),  si  parla  di  una  t  novella  vostra 
della  Caneila  ■  che  potrebbe  pure  essere  questa ,  oggi  perduta ,  la  data  di  detta  lettera 
essendo  del  2  dicembrel53l.  Che  il  San ga  poi  non  avesse  sorelle,  lo  conferma  noa 
lettera  dal  Giberti  a  Gio,  Francesco   Bini  (21  agosto  1532.  Lett.  di  XUl  uomini 
itluttrì.Lib.  IV,  edii.  eli.),  conia  quale  lo  incarica,  lamenUndo  la  recente  morta 
del  Sanga,  di  consolarne  e  soccorrerne  la  madre  e  la  nonna  ■  sole  di  sua  famiglia 
che  lasciasse  superstiti.  Mori  di  veleno,  datogli  per  errore  dalla  madre  medesima, 
che  voleva  con  quello  sbarazzarsi  di  certa  donna  amata  da  lui.  Ved.  por  la  sua 
morte  anche  il  Varchi ,  Storia  fiorentina,  lib.  VI,  {  21. 

'  L' unica  difficoltà  sarebbe  in  certa  tetterà  del  Marchese  di  Mantova  all'  Are- 
tino {Leti.  alF  Arel.,  I,  pag.21),  per  la  quale  parrebbe  riconciliato  col  Giberli  sui 
primi  del  ISilO:  ma  È  noto  quello  che  fossero  le  paci  dell'  Aretino  e  quanto  duras- 
sero ,  quelle  parti colartnen te  col  Giberti ,  solo  apparenti  e  non  certo  spontanee,  e 
gii  lo  vedemmo  altra  valla.  Per  tutto  il  resto,  il  Sonetto  conviene  mirabilmente  a 
quest'anno,  ed  t  anche  da  notarsi  quel  verso 

Giovan  Matteo  e  gli  altri  eh'  egli  ha  preaso , 

ette  per  grazia  di  Dio  son  vivi  esani; 
dove  parlasi  come  persone  lontane  del  Giberti  e  degli  altri ,  dai  quali  il  nostro  au- 
tore era  in  questi  mesi  appunto  diviso. 
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non  la  capisse  veraineiite  se  non  il  suo  buon  padrone,  il  Gi- 
berti.' 

Per  tutte  queste  ragioni,  stòriche  insìeroe  e  morali,  questo 
famoso  Sonetto,  ancorché  satira  tutta  personale  e  privata,  sem- 
bra prendere ,  quasi  direi ,  carattere  pubblico.  Contro  uomo  sif- 
Tatto  volevano  usarsi  le  sue  armi  medesime;  ma  quella  tempesta 
d' ingiurie,  di  contumelie  basse  e  volgari,  onde  il  Bemi  l' assale, 
piglia  dalla  santità  dello  scopo  un  tuono  quasi  di  solennità  e  no- 
biltà. Esso  procede  rapido,  serrato,  violento:  è  uno  scoppio  d'ira 
stala  lunghi  anni  compressa  per  non  aver  potuto  trovare  il  modo 
d'erompere,  e  che  finalmente  lo  trova.  I  suoi  ai^omenti^  pe- 
rentori! ,  incisivi ,  sono  di  quelli  che  chiudono  la  bocca  e  non  am- 
mettono risposta. 

Il  papa  è  papa,  e  tu  se*  un  Airlìinte  ' 

Nodrito  del  pan  d' altri  e  del  dir  male.  * 

La  fonte  dei  turpi  guadagni  delle  sorelle  di  Pietro  gli  richiama 
alla  mente,  con  la  solita  potenza  di  sintesi,  uno  dei  suoi  princi- 
pali protettori  e  protetti,  che  noi  ben  conosciamo,  il  marchese 
Federigo  di  Mantova,  che  nel  i530era  stato  fatto  duca  da  Cesare, 
e  i  suoi  tributi  e  ì  suoi  doni. 

Quelle  vesta  ducale, 

0  ducali,  accattate  e  fiirfontate. 

Che  ti  piangono  addosso  sventurate, 

A  Buon  di  bastonate 

Ti  aaran  tratte ,  prima  che  tu  moia , 

Dal  reverendo  padre  messer  boia.  ' 

'  Non  occorre,  spero ,  raramenttn  che  cosa  di<rentìno,  al  paragone  di  gas- 
ilo teriibile  «snllo  del  Berni,  quei  Sonetti  che  gii  Tedemino  del  povero  cavalier 
Cagio  n«M5!Z&.  Ved.Cap.VI,  pag.  110  e  note  1.2.  Degli  ali  ri  nemici  dell' Aretino, 
assai  posteriori  e  d' animo  troppo  diverso ,  darò  un  cenno  più  aoUo.  Ved.  Nola 
quinta,  io  fine  li  Capitoio. 

■  In  qneat'  anno  1531 ,  quel  primo  verso  potrebbe  avere  anche  questo  slgniB- 
calo  terribile  :  ■  li  papa ,  di  cui  tu  vanti  ia  protezione  per  non  essersi  vergognato 
di  riconciliarsi  con  te,  sari  sempre  ciò  non  ostante  papa,  come  tu  sarai  sempre  un 
fortante.  ttie\  seitembre  inratlì  del  15%  erasi  l'Aretino  riconciliato  con  papa  Cle- 
mente, che  gli  scrisse  nn  breve  al  quale  egli  risposa  con  quella  iiuolentisaima 
lettera  che  è  ■  carta  IS-QO  del  Libro  I  delle  sne  Lettere. 

'  Ecco  come,  a  senso  mio,  deve  intendersi  quella  stranena  divelle  dveaU  o 
ducali,  poi  che  nessuno  ne  ha  detto  nulla  fin  qui.  Cosi  leggono  tutte  le  ediiionì, 
e  cosi  ceriamente  dee  leggersi.  Voleva  il  Semi  dire  ducati  di  quelle  veste,  plorale 
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Altri  ancora  furono  in  seguito  nemici  dell'  Aretino,  e  aper- 
tamente r  assalirono,  il  Franco  principalmente  ed  il  Doni;  ma 
il  loro  odio  era  gelosia  di  mestiere,  di  bottega,  di  lucri,  dispo- 
stissimi a  fare,  e  facendo  anzi  spesso,  come  lui,  e  più  o  meno 
intinti  della  medesima  pece.  Niun  altro  può  come  il  Berni  van- 
tare a  titolo  d'onore,  ed  è  ormai  tempo  di  riconoscerglielo,  la 
inimicizia  sua  con  Pietro  Aretino. 

a.  Veramente  se  tutte  le  tempeste  del  mare  fossero  congiu- 
rate contro  a  questa  e  quella  nave,  non  muoverebbero  con  l'im- 
peto col  quale  mosse  il  predetto  huomo  inverso  di  me,  che  sem- 
pre gli  giovai  con  la  lode,  né  mai  l'offesi  col  biasimo.  >  Cosi, 
scrisse  molti  anni  dopo  L'Aretino  medesimo,*  né  giudice  più 
autorevole  in  questo  potrebbe  certo  desiderarsi  ;  ma  scappatagli 
detta  una  volta,  suo  malgrado,  la  verità,  non  potè  giungere  al 
fine  cbe  non  vi  mescolasse  assai  di  bugia.  Vera  la  violenza  del- 
l'impeto  contro  di  luì:  falso  cbe  egli  non  l'offendesse  mai,  fin- 
ché peri  non  fu  morto:  da  vivo  n'ebbe  paura,  e  non  osò  mai 
di  rispondei^li.  Ma  ora  intanto  era  pieno  di  vita  e  nel  vigor  del- 
l'ingegno, e  pronto  «a  guerra  finita  e  mortale,*  >  pronto  a  man- 
dar fuori  quel  suo  Rifacimento ,  contro  il  quale  l' Aretino  aveva 
tante  cagioni  d'  odio  e  d'invidia,  e  dove  inoltre  egli  sapeva  di 
essere  fulminato  col  solito  ìmpeto.  Neil'  Archivio  di  Stato  in  Vene- 
di  vesta,  e  cosi  Toleva  anche  la  grammstica;  ma  la  rima  tiranna  locoslriDge  a 
dire  invece  ducale.  Ed  egli  sacrilica  alla  rima  La  grammatica,  por  di  «aWare  il  pen- 
siero, correggendosi  poi  nel  verso  seguente:  sentiva  egli  bene  che  in  questa  so- 
lenne occasione  il  pensiero  doveva  andare  innanzi  a  ogni  cosa.  Forse  non  a  tutti 
piacerà  questa  interpetrazione,  la  quale  è  certamente  nuova,  essendo  la  prima: 
su  io  aggiungerò  cbe  oell'  Orlando  è  qualctie  esempio,  e  mi  dispiace  non  poterlo 
qi4  ritrovare,  di  correiioni  consimili. 

Quanto  poi  al  duca  di  Mantova,  egli  è  espressamente  nominato  come  mar- 
chese,'cosi  richiedendo  la  neceasitàdel  discorso,  sulla  quale  io  non  posso  insistere, 
ma  sarà  abliastaiita  chiara  a  chi  voglia  cercarla  nel  testo.  E  U  chiamare  col  vecchio 
ma  titolo  di  marchese  cotesto  duca  novella,  era  pura  una  botta  per  lui,  malgrado 
la  servitù  del  nostro  autore  con  la  madre ,  lsal>ella  d' Este  tìoniaga  ;  ma  qui  egli 
■corda  ogw  cosa.  Per  quelle  •  vesta  ducali  »  poi,  intende  quelle  tante  volte  do- 
nate ali'  Aretino  da  Federigo  di  Mantova,  anche  dopo  «vero  avuto  il  titolo  di  duca. 
E  in  qaesl'  anno  stessa  15ai ,  l' Aretino  ^  «orive  duo  lettere  (2  giugno ,  3  novem- 
bre),  con  le  quali  lo  ringrazia  di  t  umarre  di  valluto  negro  ■  evesli  d'  armisino  ec. 
in  nome  di  lui  rogalategji.  Ved,  Leti,  ali' Arel.,  Lib.  I,  carte  13,15,  21. 

'  Ltlt.  deli' Arti.,  II,  IS1.  LeLteraa  Francesco  Calvo  citata. 

»  Ori.,  LXVII,  43. 
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zia  trovasi  il  seguente  documento  che  vede  oggi  per  la  prima 
volta  la  luce. 

«  MDXXXI 
1  SeT.<^  Principe.  Havendo  io  Francesco  Berni  qusii  fatto  di  novo, 
»  et  con  grandissima  mia  fatichaet  diligentia  racconciato  tutti  li 
1  tre  libri  del  Inamoramento  di  Orlando  nel  medesimo  aubietto 

>  che  già  fece  il  conte  Hatheo  M.*  Bojardo  da  Scandiano,  supplico 

>  alla  Sub.*^  Vostra  che  sia  contenta  concedermi  gralia  che  per 

>  anni  XV  proxime  futuri  nissun  altro  stampatore  che  quello  eh'  io 

>  vorrò  possi  stampare  la  delta  mia  falicha  et  libro,  né  stampato 
»  altrove  si  possi  portar  a  vender  in  questa  cittì  o  in  alcuna  altra 
»  terra  et  luogo  di  questa  Illus."  Signoria  sotto  pena  di  perder 
»  immantinente  tutti  li  libri  et  di  pagar  un  ducato  per  opera ,  '  et 
»  possi  ciascun  Magistrato  dì  questo  Ex.i"**  Dominio  dove  si  farà  la 
j>  conicientia,'  far  la  execution  contra  li -disobedienti ,  levandone 
»  per  sé  la  mità  della  pena,  et  l' altra  mità  sia  del  acusator. 

1  Die  IX  Augusti 
»  Consiliarii     ^  Quod  suprascripto  supplicanti  concèdatur  quan- 

>  Capitji  XL..^  j  tum  petit,  prò  annis  decem  proxim^  futuris. 

»  De  parte  161 
9  De  non  14 
»  Non  synceri  3 
»  Factse  fuemnt  iiterae  patentes  die  19  m«KÌs  8ui»a3cripti.*> 

Ha  prima  di  vedere  quello  che  cotesto  piccolo  documento 
possa  importare,  bisogna  trattenersi  ancora  un  poco  in  questi 
mesi  che  il  nostro  autore  fu  in  Padova.  Lettere  sue  posteriori 
ci  servono  anche  ora  di  guida  sicura;  né  resta  altro  da  ag- 

'  EBemplare. 

*  Intendo:  dava  ai  conoBcerà  di  coteaU  coutrawanzloDfl  al  prhileEiA  ctie  io 
imoco. 

'  DaCarteWidelRegistroD'ae,  Senato,  Terra,  Anni  1530-15  31,  nel  R.  Ar- 
ehiiio  di  Stato  di  Veneiia,  Qaasta  preiìoao  dommento ,  cha  dà  gran  luca  intorno 
a  un  pulito  gravisumo,  come  apparirà  in  seguila  maglio,  mi  fu  con  rara  corte' 
aia  oomnnìcat«  dal  cav.  Salvatore  Bonfli  di  Lucca,  e  datomi  Taceltà  di  valer- 
aaena.  La  domanda  del  Berni,  come  può  aver  ceduto  ciascuno,  ha  la  data  d'anno 
aanza  quella  di  giorno  :  quella  del  0  agosto  b  certamente  della  delìberaùone  del  Se- 
nato  ,  la  quale  il  19  Cu  comunicala  al  Berni ,  e  speditagli  la  patente  del  privilegio. 
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giungere,  se  non  che  tutto  quello  che  in  esse  si  riferisce  al  suo 
soggiorno  di  Padova  ,  deve  sicuramente  intendersi  di  quest'  anno 
■1531  :  nei  precedenti  lo  vedemmo  a  Venezia,  ne!  Friuli,  a  Verona, 
senza  che  al  più  gli  fosse  possibile  altro  che  qualche  breve  scap- 
pala;  '  e  in  Verona  pure,  e  presso  il  Giberti,  lo  ritroveremo  il 
susseguente  anno  1532,  ultimo  ch'ei  stesse  nel  Veneto.  In  que- 
sti mesi  dunque  di  Padova,  trovandosi  libero,  era,  secondo  il 
suo  solito,  più  che  mai  in  mezzo  al  mondo,  e  proprio,  come 
Siam  per  vedere,  in  mezzo  al  mondo  di  tutti  i  generi.  Nella  casa 
ospitale  del  Bembo  era  principalmente  circolo  letterario;  ma 
il  Bembo,  delle  cui  triste  relazioni  con  Pietro  Aretino  abondano 
prove ,  Don  ha ,  eh'  io  sappia ,  neanche  il  menomo  cenno  di 
quelle  col  Berni.  Vi  è  però  un'  altra  lettera  inedita  del  nostro  au- 
tore, scritta  due  anni  appresso  e  di  cui  dovrò  parlare  a  suo 
tempo,  dalla  quale  parrà  con  lui  in  ottimi  termini,  e  perfmo 
ospite  suo:  onde  si  può  fin  d'  ora  concludere  ch'egli  sapesse 
pure  serbarselo  amico,  malgrado  la  sua  dimestichezza  coi  nemici 
di  lui.  E  forse  il  Bembo  fu  lusingalo  da  quel  pomposo  elogio 
che  vedemmo  in  quel  certo  proemio,  per  quanto  ci  fosse  avvezzo 
e  a  sé  lo  stimasse  dovuto  :  oltreché  la  parte  presa  dal  Berni  in 
quella  miserabile  gara,  e  con  tanta  nobiltà  sostenuta,  non  era 
certamente  tale  da  inìmicai^li  nessuno.' Quanto  al  suo  urto  poi 
con  Pietro  Aretino,  esso  ebbe,  ci  è  ormai  noto  abbastanza,  ben 
altre  e  più  potenti  ragioni:  e  la  contesa  fra  il  Brocardo  ed  il 
Bembo  non  fu  per  questi  altri  due  uomini  se  non  un'occasione, 
come  altra  volta  dissi,  a  mettersi  l'uno  contro  dell'  altro.  Gli  abati 
Comari  poi  debbono  averlo  introdotto  presso  un  altro  signore 

'  Le  lettere  al  Boiano,  che  vedemmo  fìngili,  tatte  dellBi»,  abondano  dila- 
nienti per  non  si  pater  muovere  da  Verona ,  e  andare  scorrendo  a  modo  suo  per  ti 
Veneto.  In  quella  dell  6  settembre  15»  [XIII,  edii.  cit  )  si  legge  «Stavo  per  an- 
dare a  Bresaa ,  et  seorer  per  la  Lombardia  tulio  questo  tempo  che  monsig.  sta  in 
visita,  ma  mi  pare  c)ie  Giove  et  Iiinone  abbia  Tatto  lega  cuntro  il  mio  disegna,  t 

'  A  proposito  di  quell'elogio  del  Bembo  ,  nel  volume  E  delle  Opere  di  Spe- 
rone Speroni,  pag.  2f>  (Veneiia,  17*0),  è  un  cenno  dei  Brocardo,  dorè  però  SÌ 
tratta  di  tult'  altro  che  delU  sua  contesa  col  Bembo.  Una  noia  di  chi  curò  l' edi- 
zione ricorda  a  cotesto  punto  le  lodi  date  dal  Berni  in  quel  proemio  al  Brocardo, 
assegnando  a  quest'  ultimo  anche  la  parte  che  vedemmo  doversi  intendere  indubi- 
tabilmente del  Bembo.  £  sembra  proprio  impossibile  non  si  vedesse  che  in  quel 
proemio  si  lodano  due  persone  diverse ,  e  che  quella  non  nominata  era  il  B«mbo , 
•  che  non  poteva  essere  altri  che  lui. 
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loro  parente,  che  aveva  pure  stanza  in  Padova,  Luigi  CorDaro> 
il  celebre  autore  del  trattalo  della  Vito  sobria:  '  certo  è  che  una 
lettera ,  di  cui  ho  toccato  altra  volta ,  del  nostro  autore ,  da  Bo- 
logna, mancante  nelle  stampe  dell'anno,  ma  che  io  proverò 
scritta  sui  primi  del  1533,  ad  uno  di  questi  abati  Comari,  parla 
di  Angelo  Beolco  sotto  il  nome,  onde  è  più  noto,  di  Ruzzante,  e 
dice  avergliene  invìdia;  del  qual  Ruzzante  è  pur  noto  abbastanza 
che  viveva  in  questi  anni  in  casa  di  Luigi  Cornaro,  a  cui  era  fa- 
migliarissimo.  '  E  nel  palazzo  di  Padova,  e  nelle  ville  di  Code- 
vico  e  Luìgiano,  erano  assidui  intorno  al  magniGco  signore 
I  uomini  di  beli' intelletto,  architetti,  pittori,  scultori,  musici:  *  ■ 
e  quivi  recite  di  tragedie  e  commedie  con  apparati  splendidis- 
simi, e  dotti  ragionamenti  d'arti  e  di  lettere,  e  caccie  e  conviti 
ed'Ogni  sorta  di  cortesie  signorili,*  Ma  dove  lascio  io  quella 
certa  signora,  cui  già  mi  accorse  accennare,  *  che  levava  a  cielo 
ì  Sonetti  dì  Pietro  Aretino  per  la  morte  del  Brocardo,  e  datole 
io  questi  mesi  stessi  ad  intendere  che  esso  Aretino  era  stato 
e  pregato  a  scrìvere  contro  di  lei,  >  ne  entrò  in  tutte  !e  smante, 
raccomandandoseglt  per  uno  dei  soliti  mezzani  non  solo  che  non 
volesse  farlo,  ma  fare  anzi  il  contrario  ,  «  e  se  non  in  verso  al- 
meno in  prosa,  essendo  questo  il  maggior  desiderio  eh'  ella  ab- 

'  Ved.  Nota  tena  in  fine  al  Capitalo.  Uno  stupendo  ritrailo  di  Luip  Cornara, 
dì  nun  di  Tiziano ,  6  in  gatleria  de'  Pitti. 

*  ■  Avea  disegnata  [esso  M.  Laigi)  che  nella  sua  «tessa  sepoltura  cha  à  davea 
fare  Tusse  riposto  Gio.  Ilaria  (Falconetta)e  il  facetissimo  poeta  Ruzzante ,  che  Tu  suo 
rami  glia  rissimo  e  visse  e  mori  in  casa  di  luì  ■  [Vasari,  Lib/raU  ed  altri  Veroneti, 
IX,  ediz.  cil.,  pag.  203),  Il  Ruzzante  è  autore  notissimo  di  commedie  in  lingua  ru- 
stica padovana,  e  mori  nel  15K.  Fra  le  sue  Commedie  et  altre  opere.  Veneti», 
Bonadio,15ffi,  sono  Ire  orazioni,  pure  in  lìngua  rustica  del  contado  di  Padova,  e 
di  queste  una  è  indiriiMta  al  mag.  cardinale  Francesco  Comaro.  La  lettera  poi 
del  Bemi,  cui  sopra  accennavo,  èia  IX,  pag.  305,  ediz.  Sonzogno,  a  mons,  Mareo 
Cornaro  abate  di  Vidor.  . 

'  Trattato  della  Vita  tobria,  DiMorao  I ,  Torino  ,  Pomba  ,  ISSI ,  pag.  131. 
ti  palano  di  Luigi  Cornaro  in  Padova  era  quello  che  fu  poi  del  Giustiniani,  al 
Santo.  Cicogna  cit.,  VI,  687. 

*  Le  commedie  del  Ruzzante  farono  rappresentate  nel  teatro  della  villa  dì 
Codevico,  essendo  fra  gli  attori  l'autore  medesimo;  e  in  casa  Cornerò  a  Padova 
doveva  rappresentarsi  la  Canace  di  Sperone  Speroni ,  per  la  quale  tUrono  fatti  ap- 
parecchi magniUci  d'  abiti,  di  scene,  di  musiche,  e  di  un  convito  solenne  con  in- 
viti vastissimi.  Ved.  Zeno,  iVole  al  Fonlanini,  e  Delle  lodi  di  Luigi  Comaro 
discorso  di  Bartolommeo  Gamba,  fra  le  Operette  di  quest'ultimo,  Hìlaoo,  Silve- 
stri, 1^7.  Il  Comaro  era  anche  gran  cacciatore. 

>  Ved.  Capitolo  precedente ,  pag.  ÌOS,  Nota  i. 
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bia  >?  '  Che  dovrò  io  dirne,  se  non  che  ella  avesse  proprio  una 
gran  fregola  d'esser  messa  in  prose  ed  in  versi,  senza  curarsi 
poi  quali  e  da  chi ,  e  se  l' esservi  messa  le  loroasae  in  onore  o  in 
infamia?  Il  fatto  è  che  di  celesta 

Leggiadra  e  veramente  pia  Beatrice 
sono  due  stanze  di  elogio  magnifico  nel  proemio  al  canto  LVIl 
dell'  Orlando;  le  quali  stanze ,  non  essendo  oggi  tanto  facile  a  in- 
tendere in  lode  di  chi  sieno  scritte,  e  non  avendolo  detto  nes- 
suno, dirò  io  dunque  che  sono  per  Beatrice,  figlia  di  Lodovico 
Fio  da  Carpi  del  ramo  di  Sassuolo,  e  moglie  a  Gaspare 
Degli  Ohizzi,  amico  grande  e  compare  del  Bembo,  e  proprio 
quel  desso  al  quale  ei  s' ebbe  tanto  per  male  fosse  preferito  in 
quel  certo  ufficio  di  Padova  un  amico  dell'infelice  Brocardo.  * 

Ma  ora  ci  vuole  un  cenno  di  bea  altri  uomini  e  di  ben  al- 
tri rilrovi,  e  dove  d'altro  parlavasi  che  d'arti,  o  di  lettere,  o 

'  Vedi  Ira  le  Lettera  alIMreftTio  duedi  Gio.  Brevio,de'5e8setteinbre  lù31, 
Da  Padova,  Lib.  I,  paj.  91, 

*  Vèd.  Lettere,  tante  volte  citate,  del  Bemba  al  nipOU  Gio.  ììatteo,  partico- 
larmente la  <H0»,  dei  3  maggio  IBitì,  nella  quale  raccomanda  caldamente  •■  il  cava- 
liere degli  Oblili  .,  perchè  sia  fatto  collaterale  di  Padova, ciie  era  qael  certo  ufllcio 
di  cui  più  volle  ho  parlato.  Rilevasi  pura  da  esse  lettere  che  l' Obiiii  e  il  Bembo 
erano  compari  fra  loro,  vaio  a  dire  aversi  tenuti  figliuoli  a  batlesimo.  Anche  l' Ario- 
sto al  canlo  XL  VI,  st,  <5,  pone  dietro  al  Bembo 

Cuasparro  Obiiii 

Cbe  unmira  e  osserva  11  at  ben  speso  Incblsstra. 
Quanto  poi  a  Beatrice  Pia,  sua  moglie,  può  vedersi ,  oltre  le  citale  LetUrv  alt  Are- 
tino, 6  quelle  del  Bembo  al  nipote,  il  Litla,  Famiglia  Pio  da  Carpi.  Ebbe  l' amena 
e  sontuosa  villa  del  CaUio  nei  colli  Euganei,  celebrata  da  Sperone  Speroni  in  Un 
suo  Dialogo  ■  Delle  Laudi  del  CaUlo.  .  Ved.  Operf,  edii.  cit.  Voi.  1.  Queste  le 
stame  (d,  4)  del  canto  LVU,  dell' Or/ando  rifatto. 


L.  eul  grazi,  e 

alor,  fanno  la  Brenta' 

PIÙ  famoBs  e  più  bella;  ed  è  chi  dlse 

Che  per  goder  d 

Legglulra  e  veramente  pia  Beatrice, 

Per  euL  dubbiar 

man,  qual  più  IrequenU 

Lagranoiliàde 

precursor  d'Enea,        iPadOva.  Anttnore] 

Qual  più  r  onora 

VB,  saggio  e  oaato  petto, 

Efrarostroer 

Onde  or  gussu 

isposU  ed  or  quel  detto 

Fan  della  molu 

SUB  prudsnila  iBde: 

Venere  ne- begli 

[.echi  ball  suo  ricotto. 

Ocebl  che  buno 

clew  cbl  li  vedo. 

Ni  san  le  gemi  anenr  ben  risolute 

Qiud  su  maggiore  in  lei,  graaia  o  virtute. 
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di  misere  gare,  o  di  dispetti  e  vanità  femminili,  fossero  poi 
di  uomini  o  donne.  Di  tutto  ciò  in  Italia  erasi  ormai  parlato  ab- 
bastanza, anzi  troppo;  e  il  tempo  galantuomo,  come  altra  volta 
dissi,  aveva  portato  i  suoi  frutti.  Già  ne  vedemmo  un  primo  in- 
dìzio in  Roma,  in  anni  mollo  diversi,  quelli  dei  baccanali  di 
papa  Leone.  Allora  per  forza  stessa  di  reazione,  dicasi  pure  di 
stomaco,  contro  tanti  eccessi  ed  abusi,  una  mano  di  dotti  uo- 
mini epiì,  da  cinquanta  a  sessanta  fra  laici  e  prelati,  conveni- 
vano in  una  chiesa  di  Roma,  in  luogo  appartato,  a  ragionarvi 
di  Dio  con  pratiche  ed  esercizi  spirituali.*  Alcuni  fra  i  più  insi- 
gni dì  questi  uomini  ritroviamo  ora  nel  Veneto,  e  in  verità  do- 
vrebbe  bastare  il  nominarli  soltanto;  e  non  bastando,  sarebbe 
un  segno  assai  tristo  dell'  odierna  coltura  italiana.  Fra  i  primi  e 
più  caldi  il  nostro  Giberti,  del  quale  si  può  ora  comprendere  cosa 
volesse  propriamente  con  quella  disciplina  severa  da  lui  intro- 
dotta nel  clero  a  Verona,  Reginaldo  Polo,  Luigi  Friuli,  Gian 
Pietro  Caraffa,  e  sopra  tutti  insigne,  ed  anima  in  questi  anni  e 
capo  di  tutti,  Gaspare  Contarini,  ancor  laico.  Uomini  interi  di 
costumi  e  di  vita,  insigni  per  dottrina,  per  uffici  religiosi  e  ci- 
vili, per  nascita  alcuni,  ruppero  in  seguito  la  bella  concordia 
che  in  questi  anni  era  fra  loro,  e  per  un  alto  e  nobile  fine; 
quello  di  una  riforma  che  tornasse  la  Chiesa  di  Cristo  all'  antica 
e  primitiva  nettezza.  '  Non  era  la  riforma  Germanica,  luterana, 
a  cui  mescolavasì  assai  di  mondano  ;  ma  riforma  nata  per  nostro 
onore  in  Italia  dalla  minaccia  di  quella,  e  dal  bisogno  che  gli 
uomini  hanno  sentito  sempre,  e  sempre  sentiranno,  di  ritornare 
a  Dio  quando  il  mondo  dispiace.  L'unae  l'altra  riforma,  avendo 
pur  comune  la  causa,  il  vergognoso  abisso  cioè  in  cui  era  ca- 
duta, colpa  i  suoi  ministri,  la  Chiesa,  vedonsi  in  tutto  il  resto 
in  questi  anni  profondamente  diverse.  Quella  ormai  adulta  e 
uscita  già  in  campo,  intemperante,  violenta,  illegittima,  che  vo- 
lendo scuotere  il  giogo  di  Roma  negava  agli  uomini  la  libertà 
dell'  arbitrio,  facendoli  stromenti  d' un  destino  affatto  fuori  di 

'  Intenda  dell' Oralorìo  del  DiTino  Amore,  nella  chiesa  di  San  Silvestro  e  Darotea 
di  là  dal  Tevere,  al  quale  Oratorio  già  mi  occorse  accennare,  rintiaado  agli  Sto- 
rici, uri  i:apìtolo  VI,  pag.  U8,nota3^ 

'  Per  nascita  insigli,  il  Contarmi,  il  Priuli ,  il  Carelli , e  sopra  tutti  Begiaaldo 
Polo,  dei  duchi  di  SoSoIck,  e  parente  ai  re  d' Inghilterra. 


zedbyCoOgIc 


256  PAHTB  PRIMA.— CAPITOLO  DECIUOTERZO. 

loro:  l'altra  non  ancora  ben  definila,  ma  netta  d'ogni  monda- 
nità, pacifica,  legittima,  callolica,  che  non  yoleva  disfare  l' unità 
della  Chiesa,  ma  renderla  invece  piìi  salda;  e  non  lotta  ancora, 
ma  più  presto  raccoglimento  dell'anima,  meditazione,  efFusione 
di  profoada  pietà.  *  >  Noi  siamo  all'anno  1531 ,  e  si  dee  parlarne 
secondo  le  idee  cbe  allora  prevalevano  e  come  allora  stavano  pro- 
priamente le  cose  ;  altrimenti  si  corre  il  rischio  di  mettere  fra 
i  luterani  uomini  come  il  Contarini,  il  Polo,  il  Giberti,  e  quello 
stesso  Caraffa  che  fu  poi  Paolo  IV.  Di  ciò  basti  questo  breve 
cenno  per  ora;  ma  converrà  averlo  a  mente  e  ritornarvi  aopra 
a  suo  tempo. 

Qualche  anno  dopo  uno  di  questi  medesimi  uomini,  tro- 
vandosi in  terra  straniera  col  Polo,  allora  cardinale  e  legato 
pontificio,  informa  un  amico  della  vita  che  in  casa  del  Polo  stesso 
facevano  i  famigliari  di  lui.  Letture  in  crocchio  di  santi  padri; 
poi  ragionamenti  su  ciò  che  si  fosse  letto;  quindi  il  Polo  stesso 
spiegava  agli  adunati  le  lettere  di  San  Paolo,  concbiudendo  sem- 
pre il  suo  dire  :  Oh  !  perchè  non  è  monsignor  Contarini  con  noi  !  * 
Tali  furono  dunque,  come  ben  nota  il  De  Leva,  quei  ritrovi  di 
Padova  degli  anni  anteriori,  '  che  il  Polo,  invaghitone,  cercò  di 
rinnovare  in  seguito  ovunque  egli  andasse:  nobili  ed  alti  discor- 
si, di  Dio,  del  sentimento  religioso  felicemente  risorto,  della 
fede  che  salva  e  giustifica,  che  era  pure  il  princìpio  onde  aveva 
preso  le  mosse  V  altra  riforma  Germanica ,  ma  cbe  il  Contarini 
voleva  congiunto  alla  santità  della  vita  e  delle  opere,  al  rispetto 
a  quella  autorità  conferita  al  papa  da  Dio  sopra  uomini  liberi,  e 
usata  secondo  le  regole  della  ragione,  dei  precetti  divini,  e  della 
carità.  *  E  chi  non  vede  da  parie  del  Contarini  medesimo  il  no- 
bile intento  di  riuscire  a  un  accordo  fra  la  ragione  e  la  fede, 
fra  libertà  e  religione,  e  dirò  anche  di  più,  fra  le  due  riforme 
italiana  e  germanica,  riconoscendo  a  questa  quello  cbe  avesse  di 

'  Da  Leva,  Storia  cit.,  Ili,  38). 

*  Luigi  rriuli  a  Lodovico  Beccatelli ,  Di  Liegi ,  28  giugno  tStl.  Qulrinì ,  Epi- 
ilolarvni  R.  Poti,  H,  10*. 

'  Particolarmente  di  guest'  anno  ISI4.  Ved.  De  Leva  cit.  Il  ConUrlni  ere  in 
coteBt'annoinPaJovaconservalore  dello  Studio.  Ved.  Cicogna,  Iicrit.  Venniaru, 
li,  pag.  227i. 

'  Lettera  di  Gaspare  Contarini  a  Paolo  111  e  De  polestate  pontificia  in  u$u  da- 
viumetc.  »  cit.  in  De  Len,  III,  357. 
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opportuno  e  di  giusto,  e  di  due  farae  una  sola  e  legittima  che 
restaurasse  l'unità  della  Chiesa?'  Ma  chi  si  sarebbe  insieme 
aspettalo  di  dovere  entrare  in  questa  sorta  dì  discorsi,  trattando 
del  Bemì,  e  trovarlo  in  mezzo  a  tali  uomini  e  tali  colloqui?  E 
qual  diritto  aveva  egli  d'  ^ssere  nel  loro  numero,  partecipe  alle 
loro  idee  e  ai  loro  nobili  intenti ,  con  quella  vita  e  gusti  e  co- 
slumi  e  carattere,  che  gli  abhiara  veduto  finora?  Quanto  al  di- 
ritto ,  sarà  meglio  lasciarlo  stare  ;  cotesti  uomini  stessi ,  mi  sem- 
bra, avranno  potuto  esseme  giudici  assai  migliori  di  noi.  E 
come  essi  non  erano  nomini  da  mettere  nel  loro  numero  chi  non 
fosse  stato  degno  di  loro,  cosi  non  era  uomo  il  Berni,  noi  lo 
conosciamo  ormai  troppo  bene,  da  intrometterai  dove  non  fosse 
voluto.  La  prova  poi  dell'amicizia  sua  con  costoro,  anzi  della 
sua  concordia  con  essi,  sì  avrà  da  una  lettera  posteriore  a  que- 
sti anni  e  di  cui  dovrò  parlare  a  suo  tempo;  pigliandone  in- 
tanto due  fatti  d' una  importanza  estrema  a  ciò  in  cui  bisogna 
ormai  entrare  per  forza.  Uno  è  che  in  quest'  anno  1531  il  Berni 
era  partecipe  ai  colloqui  e  alle  idee  di  questi  uomini ,  come  fu 
recentemente  notato  anche  da  altri;  *  l'altro,  che  qualche  anno 
dipoi,  e  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  egli  era  sempre  con 
essi  in  bonissìmi  termini,  e  da  essi  stimato  degno  della  loro 
amicizia.  Ed  ora  io  mi  sento  maturo  a  parlare  del  Rifacimento 
dell'  Orlando.  * 

*  Il  ConUrìni  fu ,  come  è  noto ,  nel  1511 ,  alla  Dieta  di  Rit)*bona ,  usai  vicino 
a  concHìare  i  Protestanti  cai  Cattolici ,  e  aveva  gii  ottenota  l' accordo  su  alcuni  del 
principali  pnnti  di  controversia.  Era  esallato  e  venerato  dai  Luterani  medesimi; 
Iacopo  Sturmio  diceva  che  <  se  tra  ì  consiglieri  dei  papi  fouero  cinqna  o  sei  come 
costui,  sema  dubbio  alcuno  ali!  decreti  loro  si  potria  obbedire.  •  Vad.  Beccatelli, 
Vita  del  cardinale  Coniarmi. 

'  De  Leva  cit.,  111,345. 

*  La  leltera,  cui  sopra  accenno ,  ó  la  XXX,  pag.  391 ,  edii.  cit,  a  M.  Luigi 
Priuli,  pubblicata  la  prima  volta  nella  Raccolta  tante  volte  citata  del  Hanniio.  Ha 
la  data  di  luogo,  Firente,  seni' altro)  ma  io  ne  mostrerò  chiaramente  anche 
l'anno,  a  suo  tempo.  Questi  rimandi  o  proroghe  a  fatti  e  prove  posteriori,  sono  in 
questo  grave  punto  necessità  della  economia  del  lavoro. 
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NOTA    PRIVA 


Lorenzo  dì  Gio.  Andrea  Veniero,  famiglia  veneziana  patrìzia,  nac- 
que l'il  settembre  1510,  ed  era  perciò  aeI1531  eiovaiiissimo,  avendo 
poco  più  di  20  anni  (Ved.  Cicogna,  Iscrizioni  Veneziane,  IV,  444). 
L' Aretino  stesso  lo  dice  suo  creato ,  mandando  al  duca  di  Mantova  uno 
di  quei  insti  poemetti  di  cui  dovrò  parlare  fra  poco. 

Ha  perch'  io  sento  il  presenta  all'  odore,  * 

Un'Operetta  in  quel  cambio  galante 

Vi  mando  ora  in  stil  ladro  e  traditore , 
Intitolata  la  Pollana  errante, 

Dal  Veniero  composta,  mio  creato, 

Cbe  m' è  in  dir  mal  quattro  giornate  innante. 

Vedi  il  ter»  libro  della  Opere  burleaehe  ecc.  Firenie  (Napoli)  1723, 
pag.  28,  29.  Cotesto  Capitolo  poi  di  Pietro  Aretino  a)  duca  di  Mantova 
non  èinutile  aggiungere  che  fu  evidentemente  scritto  poco  dopo  iH530, 
parlandosi  in  esso,  come  dì  cosa  recente,  del  tìtolo  di  duca  in  detto  anno 
conferito  da  Cesare  al  marchese  Federigo'  Gonzaga.  Le  relazioni  tra 
r  Aretino  e  il  Veniero  risultano  chiare  abbastanza  dalle  molte  lettere 
fra  loro  scambiatesi  (Ved.  gli  otto  volumi  delle  Lett.  dell'  Aret.  e  al- 
l'Aret.  passim).  Né  potrebbe  il  Veniero,  almeno  negli  anni  appresso, 
essere  propriamente  detto  un  cagnotto  dell'  Aretino ,  come  ad  esempio 
furono  Leonardo  Parpaglioni ,  Ambrogio  Eusebi  e  altrettali.  Ma  l' Are- 
tino ne  ebbe  sempre  intorno  di  questi  cagnotti  parecchi,  e  d'ogni 
sorta  e  colore,  per  ogni  genere  delle  triste  sue  imprese;  e  certo  è 
che  in  quest'anno  e  in  questa  occasione,  e  forse  anche  nella  ristampa, 
cui  accenno  qui  sotto,  dei  Primi  due  canti  di  Marfiaa  dell'Aretino 
medesimo,  ì)  Veniero  gli  fece  proprio  da  cagnotto.  Egli  sedè  poi  Jn 
Senato,  ed  ebbe  dalla  sua  Repubblica  uffici  ed  onori.   Nel  1546  era 

'  Intende  ano  dei  solili  tributi  che  egli  imponeTa  eoa  quel  tuono  e  con  quei 
termini  che  sono  noti  abbastania  ;  s  il  duca  Federigo  di  Manto»  fu ,  come  ho  detto 
altra  Tolta  e  per  ma  vergogna  è  assai  noto,  uno  dti  tributari  più  docili  e  più  gè. 
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potestà  di  Vicenza.  Ved.  Leti.  atl'Arel.  Il,  283-84  e  Cicogna  ctt.,  il 
quale  parla  pure  della  aUmpa  del  i531  dei  due  osceni  poemetti  dei 
quali  tocco  nella  Nota  Beguenta. 


MOTA  SECONDA 


Intorno  a  questi  osceni  poemetti ,  e  alla  rarità  estrema  delle  loro 
,  e  alle  molte  probabilità  che  uBciasero  in  una  medesima  stampa 
in  Venezia  il  153d ,  vedansi  Zeno  e  Mazzucbelli  citati  od  testo,  e  i 
moderni  Grraesse,  Bninet,  ec.  il  quale  ultimo  per  altro  sembra  dar 
ragione  a  certo  bibliografo  francese  (Hubault),  che  vorrebbe  il  secondo 
poemetto,  quello  cioè  in  cui  trovasi  la  stanza  contro  il  Berni  recata  nel 
testo,  uscito  dopo  il  j541:  e  ciò  È  addirittura  impossibile,  perocché 
il  Berni,  ripeto,  era  morto  allora  da  sei  anni  compiuti,  e  in  detta 
stanza  parlasi  di  lui  come  vivo.  Del  resto ,  la  ragione  di  cotesto  abba- 
glio è  abbastanza  chiara  dal  poco  die  ho  mostrato  fin  qui  delle  vicende 
del  Rifacimento,  del  quale  non  si  aveva  alcuna  notizia  di  stampa  an- 
teriore a  quella  del  1541.  Io  non  ho  potuto  vedere  se  non  il  secondo 
di  questi  poemetti,  in  una  recente  ristampa  fatta  in  Parigi  il  1861  per 
conto  del  libraio  Gay,  anch'essa  assai  rara,  non  essendone  stati  tirati 
che  iOO  esemplari.  Ha  il  titolo  Zaffelta,  mentre  l'edizione  veduta  dallo 
Zeno  aveva  quello  di  Trentuno.  La  Zaffelta  era  una  cortigiana  di 
Venezia  (sembra  Angela  del  Moro),  detta  cosi  quasi  figlia  di  birro 
(zaCfo),  certamente  per  dispregio,  che  che  altri  ne  dica;  essendo  anche 
in  quel  soprannome  il  significato  di  donna  che  piglia  e  ruba  quanto  può 
a' suoi  amatori,  come  chiaramente  provano  i  titoli  di  zaffaborse,  zaf- 
faairinghe  e  simili ,  che  le  vengono  dati  nel  seguito  del  poemetto. 

Il  quale  del  resto  ha  molta  enei^a  di  stile  in  cosi  infame  soggetto, 
che  era  un'infame  soverchieria  verso  donne,  e  di  cui  io  non  posso 
dire  altro.  La  ristampa  parigina  ha  il  testo  doppio  in  due  diversi  carat- 
teri, tondo  e  corsivo,  a  fìronte  l'uno  dell'altro;  e  dicesi  tratto  da  due 
diverse  edizioni ,  che  una  prelazione  francese  descrive  assai  confusa- 
mante,  e  senza  lasciare  intendere  quali  propriamente  elle  sieno,  ma 
dovrebbero  trovarsi  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  :  onde  nasce  in 
verità  il  sospetta  che  l'editore  non  avesse  alla  mano  le  antiche  edi- 
zioni, ma  conducesse  la  sua  ristampa  su  qualche  copia  manoscritta  tratta 
dalle  edizioni  saddette ,  le  quali  sono  ad  ogni  modo  rarissime ,  e  im- 
possibili quaù  a  trovarù. 
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€  AmmeBso  pi  (così  mi  scrive  peraona  autorevolissima  a  coi  in 
tatti  questi  imbrogli  ho  ricorso)  che  lo  stampare  di  queste  cose  sìa 
poco  lodevole  impresa,  e  appena  resa  tollerabile  dalla  straordinaiia  ra- 
rità e  cniiosità  degli  originali,  io  m)B  so  perchè  gli  editori  non  ab- 
biano compiuto  il  peccato ,  stampando  non  la  sola  /affetta  ma  anche 
la  errante  del  Veniero  atesso,  che  nelle  antiche  edizioni  suole  prece- 
dere la  Za/fetta,  ed  6  la  parte  principale  di  quei  librìcciuoli  rariseiml. 
Né  la  Zaffetta  sarà  stata  cosa  meAo  oscena  della  Errante,  essendo 
impossibile  esserlo  piiì....:  roba  contro  tutte  le  tentazioni  dei  sensi,  e 
che  muove  addirittura  Io  stomaco ,  tanto  sono  goffe  e  sozze  quelle  su- 
dicerie. » 

Cbe  i  poemetti  poi  uscissero  separatamente  e  in  due  diverse  edt- 
donl,  credo  non  l'abbia  detto  altri  che|  THubault,  il  quale  abbiamo 
veduto  qual  fède  si  meriti,  e  che  pur  taccia  d'inconsideratezza  Apo- 
stolo Zeno.  *  Quanto  finalmente  alla  parte  avuta  dall'  Aretino  nel  com- 
porre queste  leggende  e  nel  farle  stampare,  a  me  sembra  chiara  da 
queir  assalto  contro  il  Berni;  dal  trovare  il  Veniero ,  come  dico  segui- 
tando nel  testo,  anche  in  altre  stampe  in  società  con  l'Aretino;  e  dal 
calore  islesso  con  cui  si  nega  la  parte  che  si  credeva  generalmente 
avervi  avuto  quest'ultimo,  onde  rien  &tto  di  pensare  al  noto  adagio 
<  excusatio  non  petita ,  acqusatio  manifesta.  >  Lo  confermano  poi  le 
lettere  che  il  vescovo  di  Vasona  e  Bernardino  Arelìo  scrivono  in  que- 
sfanno  all'Aretino  medesimo,  congratulandosi  con  lui,  come  fosse 
sua  cosa,  di  certa  Errante  signora,  che  non  puà  essere  se  non  uno 
di  questi  due  poemetti;  *  intorno  ai  quali  del  resto,  e  a  certa  altra 
Errante,  in  prosa  e  certamente  dell'  Aretino ,  ripeto  che  bisogna  ve- 
dere i  citati  Zeno  e  Mazzuchelli. 


Francesco  Gomaro  fu  nominato  cardinale  il  20  dicembre  1527, 
ma  la  sua  nomina  non  fu  pubblicata  se  non  nel  febbrido  dell'  anno  se- 
guente. E  perchè  non  si  avesse  alcun  dubbio  intomo  alla  validità  di 
tale  elezione,  non  avendo  il  nuovo  eletto  veruno  ordine  sacro ,  il  papa 
volle  confermarla  con  diploma  speciale.  Cosi  dice  Ìl  Giacconio,'  fonte 

<  Ted.  Bran«t,  VanueJ,  Art.  Puuatta  errante. 

»  Ved.  Leu.  alFAret.,  I,  64, 10*. 

'  Vita Pmafic.  et  Caniinal.Tomo  in.  Coi.  500. 
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non  certamente  sospetta,  il  quale  tocca  anche  degli  uffici  militari  e  ci- 
vili per  lo  ÌDOUin  sostenuti  in  patria  e  fuori  dal  Coniaro;  ma  il  vero 
6  che  questa  nuora  e  più  grande  dignità  della  Chiesa  fii  comprala  da 
lui,  come  chiaramente  provano  le  lettere^  che  siamo  per  vedere,  del 
Bembo.  Ciò  del  resto ,  come  è  abbastanza  noto ,  succedeva  frequen- 
temente a  quei  tempi  In  corte  di  Roma;  ma  giustizia  vuole  si  ag- 
giunga che  sotto  papa  Clemente  cotesti  abusi  di  cose  sacre  si  videro 
assai  più  rari  che  sotto  i  suoi  antecessori,  come  si  ha  dagli  Storici. 

Per  fiu'e  poi  una  nota  sola  intorno  a  questi  signori  Comari  e  alle 
loro  relazioni  col  Bembo  in  questi  anni,  coi  accenno  immediatamente 
seguitando  nel  testo,  dirò  che  gU  Abati  erano  veramente  figliuoli  del 
nuovo  cardinale,  come  sarà  provato  tn  poco,  e  non  nipoti,  come  li 
dicono  gli  scrittori  ecclesiastici  (Ciacconio,  Ughelli  ec),  togliendo  coM 
ogni  sospetto  che  il  nuovo  cardinale  avesse  potuto  per  caso  essere  ve- 
dovo. Uno  di  essi  Abati  aveva  la  ricca  abbazia  di  Vidor  in  provincia  di 
Treviso,  e  chiamavasi  Marco;  un  altro,  il  cui  nome  mi  sfugge  e  che 
mori  molto  giovane,  aveva  l' abbazia  di  Carrara  S.  Gioi^io  presso  Bat- 
taglia, nel  Padovano;  il  terzo  finalmente  non  so  quale  abbazia  si  go- 
desse, ma  chiamava»  Andrea  e  fu  poi  cardinale,  e  aveva  in  quest'anni 
il  vescovato  di  Brescia,  che  fu  la  prima  rendita  di  Chiesa  venata  al  pa- 
dre insieme  col  cappello,  e  da  luì  rìsegnata,  appena  un  anoo  dopo, 
al  figliuolo.  * 

Su  quella  abbazia  di  Vidor  godeva  di  una  pensione  il  Bembo ,  la 
qnal  pensione  doveva  essergli  dall'  abate  stesso  pagata.  Ma  il  cardinale, 
che  aveva  il  governo  di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  della  ^miglia, 
erasi  fatto  molto  pregare  a  sodisfare  questo  suo  debito,  in  quegli  anni 
che  la  compra  del  cappello  rosso  gli  costò  dimolti  quattrini;  ed  erasi 
anche  avuto  per  male  che  il  Bembo,  suo  parente,  invece  di  servirlo 
di  denari  in  quella  bella  occasione,  gli  fosse  stato  addosso  per  il  paga- 
mento della  pensione  suddetta.  Tutto  dò  rilevasi  chiarissimamente  da 
parecchie  lettere  del  Bembo  stesso  al  nipote  Gìo.  Matteo,  scritte  fra 
gli  anni  1528  e  31 ,  e  particolarmente  dalle  150,  152, 162,  del  voi.  Ili 
delle  Opere  sue,  ediz.  cit.  Si  ha  inoltre  da  coteste  lettere,  nel  modo  il 
più  chiaro,  che  il  cappello  fu  veramente  comprato,  che  gli  Abati  erano 
figli  del  cardinale,  che  essi  avevano  stanza  in  Padova  ed  erano  parenti 
del  Bembo,  e  finalmente  che  nell'aprile  del  1531  erano  in  lite  di- 
nanzi ai  tribunali ,  come  dico  nel  testo ,  col  Bembo  medesimo ,  sempre 
per  conto  di  quella  benedetta  pensione. 

Erano  questi  cngnorì  Comari  del  ramo  stesso  della  celebre  Gate- 

<  Ved.  UsbeUi ,  ilatw  foera,  edii.  cit.,  IV,  Col.  S64. 
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rina  regina  dì  Cipro,  della  quale  il  cardinal  Francesco  è  detto  nipo- 
te. '  Erano  anche  parenti  di  Luigi  Comaro,  astore  del  Trattata 
della  Vita  sobria,  del  quale  acrive  il  Vasari  aver  latto  &re  al  celebre 
architetto  GÌo.  Maria  Falconetto  e  due  bellissimi  disegni  di  sepoltura 
per  casa  Gornara....  l'una  per  la  reina  dì  Cifro,  e  V  altra  per  Marco 
cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella  bmiglia  fuase  di  cotale  dignità 
onorato. »  (Vasari ,  Liberale  ed  altri  Veronesi,  yol.  IX,pag.  207,  edii. 
cit.  Ved.  anche  Cicogna  cit.,  VI,  687,  esegg.) 


NOTA  QUARTA 


Oiovanni  Brevìo,  di  cui  è  la  prima  di  quelle  lettere  die  accenno 
nel  testo,  prete  veneziano,  stato  lunghi  anni  in  corte  di  Roma,  e  au- 
tore di  Rime  e  Novelle  che  si  hanno  a  stampa,  '  e  delle  quali  non  èqui 
luogo  dire  altro,  era  in  quest'  anno  a  Padova,  amico  grande  di  tutti , 
del  Bembo  e  del  Brocardo  <  che  due  giorni  prima  di  mettersi  al  letto 
si  sfogò  molto  >  con  lui,  dei  Comari,  dell' Aretino  e  del  Bernì  me- 
desimo ,  che  lo  ricorda  infatti  nella  lettera  all'  Abate  di  Vidor  (pag.  307 
ediz.  Sonzogno).  Il  Brevio  è  quegli  che  nelle  lettere  scritte  da  lui  al- 
l'Aretino in  questi  giorni  dà  la  massima  luce  intorno  alla  storia  di  quel 
putiferio  del  Brocardo  e  del  Bembo,  e  intorno  alla  morie  dell'infelice 
Brocardo.  Nella  seconda  di  codeste  lettere,  di  Padova  29  Agosto  1531 
{Lett.  alPArel.,1,  pag.  93),  io  non  ho  dubbio  alcuno  che  il  Brevio  parli, 
benché  copertamente,  del  Berni.  Si  mostra  tutto  compreso  di  spa- 
vento dinanzi  alla  prova  receotemente  data  da  Pietro  Aretino  di  quello 
che  potesse  con  la  sua  penna  divina,  uccidendo  il  Brocardo,  i  E  dieo 
che  potrebbe  essere  che  per  lo  ìnaanii  qualcuno  si  emendasse  et  accor- 
gesse de  l'errore  suo:  e  certo,  se  quel  poverino  del  Brocardo  vivea, 
mi  dava  il  core  di  ridurlo  (perciò  ch'egli  molto  mi  credeva),  e  rìcoa- 
durlo  da  mona.*^  Bembo,  e  far  che  per  l' avvenire  egli  l'avesse  avuto 
in  quella  riverenza  che  meritano  le  sue  rare  condizioni.  >  Segue  poi 
quel  cenno,  che  già  dovei  riportare,  del  <  dispiacere  infinito  >  pro- 
vato da  lui  e  dal  Bembo  per  quella  morte;  e  il  giudizio,  che  pur  già 

*  CiaeconJo.UgheUì,  Cicogna  cit. 

*  lUme  et  prote  volgari  di  M.  Gio.  Brevio,  Korna ,  per  Anlouio  Biado  Asn- 
bno,HDXLV,in8°. 
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riportai,  della  eagione  di  cotesta  morte,  che  ^li  attribuisce,  con  la 
pubblica  voce,  e  al  fastidio  postosi  de  \ì  sonetti  scrittili  contro,  i  E 
conclude  con  molto  cinismo:  «:  Or  siam  qui  :  attendiamo  a  river  noi , 
et  io  per  me  prego  Iddio  che  mi  guardi  da  l'ira  vostra:  che  ancor 
molti  gli  abbino  scritto  contro,  estimo  che  ti  sonetti  vostri,  come  più 
penetrevoli,  l'abbino  trafitto  ein  al  vivo.  Onde  concludo  che  chi  non 
v'ama  per  la  virtii  e  non  teme  per  la  forza,  abbia  poco  giadizio.  > 

L'altra  lettera  poi  cui  accenno  nel  testo,  di  Bernardino  Arelio, 
trovasi  a  pag.  104  del  lib.  I ,  delle  Lettere  all'  Aretino ,  con  data  17  Ot- 
tobre 4531 ,  ed  è  la  stessa  ove  è  quel  certo  <»nno  alla  Errante  di  Lo- 
renzo Veniero,  il  qual  cenno  era  fin  qui  la  massima  probabilità  che  si 
avesse  per  credere  i  due  poemetti,  dì  cui  parlai,  stampati  in  que- 
st'anno 1531.  In  questa  lettera  dunque  l' Arelio  (un  piemontese  che 
si  fece  poi  frate)  supplica  l' Aretina  «  genibns  flexis ,  mi  fate  tanto  di 
favore  et  onore  di  darmi  nova  de  li  &ttti  vostri ,  che  più  il  desidero  che 
vedere  impiccato  quel  flir&intone  di  quel  che  sapete.  »  Io  credo  molto 
probabile  che  sotto  quei  furfantane  si  trovi  il  nostro  Derni,  al  quale 
sembra  qui  ritorcersi  il  tìtolo  stesso  dato  da  lui  all'  Aretino  in  principio 
del  Sonetto  bmoso: 

Il  papa  è  papa,  e  tu  se'  un  furfante. 

E  per  9uel  ch«  tapele,  poiché  qui  si  parla  evidentemente  di  dne 
distiate  persone,  che  che  altri  ne  dica,  credo  doversi  intendere  ti  Gì- 
berti,  del  quale  era  nota  a  tutti  l' affezione  pel  Berni.  *  Aggiungere 
anche  che  la  lettera  di  questo  Arelio  6  delle  più  schifosamente  codarde 
che  fossero  scritte  mai  all'Aretino,  spingendosi  l'adulazione  fino  a 
protestarsi  di  volergli  baciare  non  la  mano  né  il  piede,  ma  certa  altra 
parte  del  corpo,  che  non  fu  mai  detto  di  voler  baciare  a  nessuno.  Onde 
diventa  sempre  più  probabile,  che  per  entrargli  più  in  grazia  e  mo- 
strargli la  sua  gratitudine  ai  tanti  obblighi  che  dice  d' avergli,  aggiun- 
gesse  quella  insolenza  contro  il  Giberti  ed  il  Berni,  i  due  uomini  più 
odiati  e  temuti  dall'Aretino,  e  dal  secondo  dei  quali  era  stato  in  questi 
giorni  medesimi  con  tanta  violenia  attaccato. 

'  Io  lu»  ristampa  recente ,  btta  del  resto  con  molta  cura,  della  Letler»  aJ- 
t ÀrtUno,  leggeii  ■  questo  pnnto  una  brete  nota,  ove  è  detto  che  quel  Turfanlone 
doirebbe  euere  il  Giberti,  t  poiché  si  credette  sempre  che  l' Aretina  fosse  a  Aoma 
pugnalato  dal  bolognese  Achille  Della  Volta,  per  commissione  di  Ini.  >  lo  oeser- 
T«rei  però  che  qui  si  parla  evidentementB  di  duo  persone ,  dalle  qaali  l' annota- 
tora  b  una  sola.  La  ristampa  suddetta  fu  dita  dal  Romagnoli  in  Bologna,  1673,  e 
curata  da  Teodorìco  Landoni ,  solamente  nella  prima  parte  del  primo  Libro. 
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L'Àntìno  saliva  ormai  in  qaettà  anni  al  colmo  della  sua  trista  for- 
tuna, e  aveva  sbalordito  tutti  con  la  aua  audacia  sfrenata.  In  seguito, 
come  avviene  sempre  di  chi  sale  troppo  alto,  alcuni  trovarono  la  loro 
convenienza  ad  assalirlo  con  le  stesse  sue  armi  ;  ma  ora  coteste  per- 
sone stesse  gli  vivevano  o  praticavano  in  casa.  A  lui  può  direi  vera- 
menta  che  in  questi  anni  si  curvassero  tutti,  piccini  e  grandi  e  d' ogni 
aorta  grandezza,  fino  alla  maggiora  di  tutte,  del  carattere  cioè  e  dell'in- 
gegno. Io  non  mi  meraviglio  certo  del  Molza,  mediocre  ingegno  ed  anima 
cortigiana,  àta  al  solo  sospetto  che  l' Aretino  gli  stampasse  contro  al- 
cun che,  €  andava  tutto  affannato  per  Roma  »  cercando  la  verità  di 
coleste  voci.  '  Ma  che  dire  di  uomini  come  Michelangelo  e  l' Ariosto , 
di  donne  come  Vittoria  Colonna ,  mendicanti  lodi  e  paurosi  dioanzi  a 
qneato  impostore?  * 

Un  moderno  critico  francese  (Philarète  Chasles)  parlando  con 
molto  spirito,  ma  poco  o  punto  apparecchio  di  studi,  di  Pietro  Are- 
tino, chiama  questo  sonetto  del  Bemì  contro  di  lui,  «  un  piccolo  mo- 
dello di  graziosa  eloquenza,  ■  e  qui  &  senza  dubbio  ironia,  ancorché 
non  molto  opportuna  ;  ma  poco  innanzi  dice  proprio  sul  serio  che  il 
Sonetto  medesimo,  è  e  une  kyrielle  d'invectives  rìmées,  >  dove  egli 
non  pensa  (il  Bemi)  e  qa'il  &nde  la  fortune  de  celui  qu'il  méprise.  > 
Sembra  che  l'Aretino  invece  ne  pensane  ben  altrimenti. 

'  Ved.  una  lette»  di  Anaib^  Caro ,  Prote  fiorentine.  Par.  IV,  toL  II,  pag.  46, 
ed».  Venezia, 1751. 

■  Il  aigniflcali)  Terodiqael  cenno  che  l'Ariosto  ha  dell'Aretino  nel  canto  XL VI, 
it.  ti  del  FuruMP,  sarà  da  me  rilento  in  uno  dei  hiturì  Caplloli. 
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NeeeeeiU  di  ma  nxma.  prefaiione.  —  Importanu  del  doemnento  pubblicato  ntl 
Capitolo  precedente.  —  h'Orkmdo  Imamorato  di  Kttteo  lUrla  Boiardo ,  coa- 
eldento  quanto  alla  materia  e  quanto  alla  forma.  —  11  Aifuctnwn/o  del 
B«mi.  —  DìfflcolUb  di  parlarne.  —  Dne  parti  da  doTeral  ben  dlatingaere 
in  eesoi  ona  che  ria  propriamente  il  testo  del  Boiardo,  l' altra  naoTat 
orlglDale,  Interposta.  —  Idea  della  prima.  —  01  alconl  gioditl  Intorno 
allan 


Ma  qui  è  il  caso  davvero  di  ritornare  onde  già  presi  la  mos- 
sa, di  deporre  ogni  baldanza  che  il  st^getto  vivissimo  potesse 
avermi,  mio  malgrado,  attaccata,  e  non  montare  sui  trampoli,  e 
quando  mai  ci  fossi  talvolta,  senza  volere,  montato,  discenderne 
tosto.  Che  é  egli  mai  inralti  questo  Rifacimento ,  che  ci  è  bal- 
zato fuori  intero  quasi  improvviso,  dell'  Orlando  Innamoralo  di 
Matteo  Maria  Boiardo?  A  noi  converrà  vederlo  anche  troppo  ;  ma 
intanto  la  parola  stessa  crudamente  Io  dice  :  è  il  sovrapporsi  al- 
l'opera  altrui,  e  mettervi  dentro  le  mani,  ed  emendarla  e  cor- 
reggerla, facendone  quello  che  al  suo  vero  autore  solamente,  e 
non  ad  altri ,  è  concesso.  Ciò  almeno  secondo  i  tempi  nostri ,  e 
secondo  le  idee  che,  quanto  a  quésto  non  a  torto,  prevalgono. 
Allora  invece  i  tempi  diversi  davano,  come  vedremo,  costumi  ed 
idee  e,  dicasi  pure,  coscienza  diversa:  ma  anche  dopo  aver  con- 
ceduto ai  tempi  e  costumi  tutto  quello  sarà  da  concedere,  dopo 
che  avremo  anche  veduto  quale  animo  sembri  avere  il  Berni  por- 
tato verso  il  suo  autore,  il  Boiardo,  e  quale  ingegno  grandis- 
simo in  questo  strano  lavoro,  rimarrà  pur  sempre  contro  di  esso 
una  cerla  trista  impressione  che,  per  usare  le  sue  atesse  parole, 
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non  si  potrebbe  neanche  con  le  tanaglie  levare.  '  Noi  avemmo  già 
prove  assai  della  scapestrataggine  sua,  e  lo  vedemmo  in  guerra 
Eovenle  con  gli  uomini  e  con  le  idee  del  suo  tempo,  né  solamente 
letterarie;  guerra  aperta  e  scoperta  ove  scoprirsi  era  bello  e  ge- 
neroso e  magnanimo  e  viltà  fosse  nascondersi,  più  spesso  invece 
nascosta  sotto  una  beffa  finissima.  Tutto  ciò,  dico,  vedemmo,  ed 
io  lo  sapeva  già  da  gran  tempo;  ma  se  avessi  potuto  sapere  egual- 
mente, e  lìn  da  princìpio,  in  che  sorla  di  diftìcoltà,  d'intrighi 
e  di  scandali,  né  solamente  letterari,  mi  avrebbe  il  Berni  tirato 
per  i  capelli  con  questo  suo  strano  lavoro,  dichiaro  netto  e  reciso 
che  me  ne  sarei  molto  volentieri  rimasto ,  lasciando  ad  altri  uno 
studio,  che  per  la  conoscenza  di  quel  secolo  tanto  e  tanto  studiato 
parrà  forse  non  inutile  affatto.  Qui  é  necessaria  insomma  una  vera 
e  propria  prefazione,  non  meno  lunga  di  quella  che  occorse  in 
principio  :  da  ciò  anche  la  necessità  di  spezzare  in  due  partì  que- 
sto povero  libro,  che  parrà  forse  serio  in  un  soggetto  bernesco. 
Intorno  dunque  a  questo  benedetto  Rifacimento  non  mancano 
in  verità  cose  da  dire,  e  ce  n'  é  anzi  piuttosto  troppe  che  poche, 
e  nuoce,  più  del  difetto  assai,  Y  aboadanza.  In  ciò  molti  vedranno 
un  nuovo  argomento,  se  ve  ne  fosse  ancora  bisogno,  dell'  inge- 
gno grande  del  Berni  ;  il  quale  ad  un  lavoro  di  questa  sorta  seppe 
dare  importanza,  ed  importanza  molta,  com'io  mi  accìngo  a 
mostrare ,  anche  dal  Iato  dell'  ingegno  e  dell'  arte.  Ha  dopo  aver 
ciò  concesso,  bisognerà  tosto  soggiungere  che  la  massima  parte 
'  forse  di  cotesta  importanza  deriva  a  questo  libro,  se  pur  cosi 
può  chiamarsi ,  da  ben  altre  ragioni  ;  cioè  dagli  scandali  cui  die 
luogo  in  vita  e  dopo  morte  del  Berni,  dalle  frodi  e  imposture  cui 
vedremo  essere  andato  soggetto,  e  da  diverse  parti,  e  per  di- 
verse ragioni.  Ed  ecco  oramai  chiara  la  prima,  e  più  grave, 
di  tutte  quelle  diiBcoltà  che  dissi  esservi  di  sopra  a  trattarne. 
Come  parlare  infatti  d' un  libro  intomo  al  quale  mi  converrà 
volgere  in  certezza  il  sospetto,  che  già  per  lo  innanzi  si  aveva, 
cioè  che  altri  vi  avesse  alla  sua  vòlta  messo  le  mani,  e  datolo 
assai  diverso  da  quello  che  esser  dovea  veramente?  *  Ecco  una 

■  Orlando,  Berni,  X,  3. 

*  Primo  a  meltere  di  questi  Botpetti,  e  fin  qui  ultimo  che  vi  si  sia  sopra  un 
poco  fennato,  hi  Antonio  Panini;  il  qotle  ripubblicuido  in  Londn  il  poema 
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qnesUone pregiudiziale,  come  direbbe  la  legge,  che  oon  potendo 
essere  forse  mai  risoluta,  tronca  naturalmente  ogni  giudizio 
che  altri  presuma  di  dame.  Ha  anche  senza  questa  difìBcoltà,  al- 
tre T6  ne  sono  e  d' altra  natura,  che  rendono  affatto  impossibile 
formarsene  un  giusto  concetto.  Qual  metodo  infatti  seguire,  qual 
via  tenere  a  trattarne?  Dovremo  noi  guardarlo  dall'  alto,  e  strin* 
geme  in  poche  pagine  o,  come  alcuni  hanno  preteso,  in  poche 
parole,  un  giudizio  sintetico?  Ciò,  per  la  natura  stessa  del  lavoro, 
è  affatto  impossibile:  e  il  metodo  opposto,  l' analisi  cioè  a  dire 
diligente  e  minuta,  trattandosi  di  due  lunghi  Poemi  di  sessanta- 
nove  canti  ciascuno ,  i  quali  fra  loro  hanno  quella  relazione  che 
ho  detto  e  che  vedremo  meglio  fra  poco,  porterebbe  in  un  labe- 
rinlo  tale  di  citazioni  e  paragoni  e  confronti  e  riscontri,  che  non 
so  chi  ci  avesse  pazienza,  posto  che  ce  l' avessi  io  medesimo. 

Queste  difficoltà  dunque  essendoci ,  ed  altre  ancora  che 
appariranno  in  seguito  chiare,  parrebbe  quasi  un  dovere  verso 
chi  per  caso  leggesse  il  non  crescerle,  e  sbarazzarsi  di  quelle  che 
possano  onestamente  rimuoversi.  Come  sarebbe  ad  esempio  il  te- 
ner conto  dei  giudizi  dati  fin  qui  dalla  critica  intorno  a  questo 
Rifacimento,  e  che  io  non  ignoro  di  cerio,  ma  dei  quali  potrei 
anche  non  occuparmi;  perocché  sia  certo  che  nessuno,  né  in  Italia 
né  fuori ,  se  abbia  fin  qui  discorso  come  io  m' accingo  a  discor- 
rerne; nessuno,  in  Italia  almeno,  abbia  neramen  sospettato  di 
tutte  queste  difficoltà  grandi  che  ci  sono  a  trattarne,  e  che  a  me 
conviene  affrontare.  Nà  sembra  iu  verità  giusto,  che  avendo  io 
tutti  gì'  incomodi  che  dall'  essere  il  primo  a  trattarne  in  que- 
sto modo  provengono,  non  dovessi  poi  averne  anche  ì  vantaggi. 
Uà  questo  silenzio,  nel  quale  io  mi  chiuderei  del  resto  assai 


originale  del  Boiardo  (IHkering,  IS30-31),  non  più  slampato  da  lunghissimi  anni 
a  diTenuto  rariuinio,  premise  al  Tolome  Hcondo  una  Fifa  del  Boiardo  stesso 
scciltain  inglese,  dove  si  occupa  pure  dal  Berni.  Per  la  parte  biograQca,  segue 
troppa  fedelmente  il  Mazzuchelii  e  ne  ripete  gli  errori ,  specie  intorno  alla  morte 
e  alle  ragioni  di  essa,  come  vedremo  a  ano  tempo.  Uà  egli  ha  pure  il  merito, 
benché  del  Bemi  si  occopi,  quasi  direi,  di  seconda  mano,  di  avere  almeno  in 
parte  accennato  quante  dirOcoltà  vi  siano  a  parlare  del  Hiracimento  dell'  Orlando; 
ed  io  segnerò  in  nata  col  massimo  scnipolo  tutto  quello  che  a  lui  appartiene, 
oon  folenda  abusare  menomamente  delle  altrui  ricerche  ,  né  della  molta  rarità 
io  Italia,  come  dirò  in  seguilo,  di  quella  edizione  inglese  da  lui  procurata,  opera 
gnnistiiDa,  e  degna  della  fortuna  che  ebbe  e  che  recò  al  Paniui,  Tuorì  d'Italia. 
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volentieri ,  mi  sarà  par  troppo  impossibile.  I  giudizi  che  dalla 
critica  italiana  si  diedero  intorno  a  questo  strano  lavoro,  sono 
parie  troppo  importante  del  soggetto  propostomi,  nà  da  potersi  in 
alcun  modo  lasciare;  e  provano  mirabilmente  due  cose,  che  sa- 
ranno in  breve  chiarissime.  Una  è  quella  che  chiamai  altra  volta 
punizione  atroce  del  Bemi,  il  quale  avendo  scherzato  coi  Cardi 
e  le  Anguille  ed  altre  perori  baie,  si  trovò  poi  giudicato  da 
quelle  anche  quest'altro  lavoro,  nel  quale,  per  quanto  strano, 
et  messe  pur  molta,  e  forse  troppa,  serietà  di  propositi:  Y  altra 
è  la  leggerezza,  con  la  quale  uomini  d'altronde  gravi  e  dottis- 
simi  e  dell'Italia,  per  varie  e  molte  ragioni,  assai  benemeriti, 
hanno  voluto  darne  giudizio,  senza  nemmen  sospettare  che  razza 
di  cervello  e  d' ingegno  si  trovassero  innanzi. 

Quanto  al  metodo  poi  da  doversi  d' ora  innanzi  seguire,  uno 
in  verità  ce  ne  sarebbe,  comodo  assai  e  certamente  il  migliore 
di  tutti:  raccogliere  cioè  quanti  più  fatti  si  possa,  e  saranno  molti 
e  curiosi,  senza  discorrervi  sopra  né  dame  menomamente  giudi- 
zio. Ma  neanche  ciò  sarà  sempre  possibile:  e  già  quel  piccolo 
documento,  che  recai  in  fme  al  precedente  Capitolo,  ce  ne  of- 
fre una  prova.  Il  quale,  chi  lo  lasciasse  passare  senza  dirne  pa- 
rola, parrebbe  avere  poca  importanza  o  nessuna  ;  dove  ne  ha  invece 
molta,  anzi  estrema.  Chi  non  avrebbe  infatti  creduto,  e  scom- 
messo dieci  contro  uno,  sapendo  il  nostro  autore  cosi  alieno  da 
ogni  pubblicità  di  stampa  per  le  altre  sue  cose,  ch'ei  non  do- 
vesse esserne  almeno  altrettanto  alieno  per  questa?  Chi  non  avrà 
voluto  pensare  : — Egli  deve  esservisi  messo  an  po' per  poltronerìa, 
un  po' per  farsene  esercizio,  ovogltam  dire  balocco, 'all' ingegno, 
quasi  a  sperimento  del  valor  suo  nello  stile;  e  poi,  con  quel  suo 
benedetto  carattere,  tirandolo  innanzi  alla  stracca,  sorpreso  da 
quella  sua  morte  improvvisa,  lo  avrà  lasciato  Dio  sa  in  quale  sta- 
to; e  quei  galantuomiDÌ  dei  primi  editori  chi  sa  che  fatica  enorme 
avranno  dovuto  durarci  a  raccapezzarvisi  un  poco ,  e  darlo  alla  me- 
glio, come  fu  poi  dato,  alle  stampe— ?'  Ed  ecco  lutto  cotesto  edi- 


'  Anche  il  Panini  mppone  che  il  Beml  fosae  impedito  da  morte  di  stanipare 
il  mfaeimento,  e  dedicario  aiie  persone  cai  è  dedicata.  Ha  egli  interpeira  non 
bene,  a  senso  mio,  le  stante  di  dedica,  come  dirò  più  chiaramente  a  ano  tempo. 
(Li/e  of  Boiardo,  pag-  ciui ,  * (d.  Il ,  ddl'  edii.  del  poema  del  Boiardo  ciUta.} 
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fizio  di  congettare,  nella  massima  parte  almeno  non  irragionevoli 
afTatto,  gettato  per  terra  da  quella  letterina  pubblicata  di  sopra, 
cbe  ci  mostra  ìl  Bemi  col  suo  libro  davanti  intero  e  fmito,  e 
pronto  alla  stampa  e,  quello  che  importa  più,  da  lui  giudicatone 
def^o.  E  ancorché  questo  non  sia  proprio  il  luc^o  da  ciò,  come 
si  fa  a  non  accennare  almeno  fin  d'ora  quello  che  propriamente 
valga  quella  parola  t  finito,  »  quando  il  lavoro,  quale  ci  è  og^ 
rimasto,  ha  parte  dei  primi  due  canti  e  gli  ultimi  due,  che  tutti 
convengono  non  potere  essere  in  alcun  modo  del  Berni  7  '  Da  que- 
sto documento  insomma  una  direzione  afTatto  nuova  alle  nostre 
ricerche:  fra  le  quali  divenuta  proprio  inevitabile  una,  la  più  dif- 
ficile e  pericolosa  di  tutte;  quella  cioè  degl'intendimenti  e  delfìni 
che  possono  avere  indotto  un  ingegno  cosi  vivido  e  libero  a  que- 
st' arida  e  quasi  servile  fatica,  forse  fin  da  principio  impresa,  e 
certo  condotta  poi  e  terminata ,  con  una  serietà  di  propositi ,  come 
accennai  già  di  sopra,  che  né  l'autore  né  l'opera  avrebbero  fatto 
supporre.  Ed  ora  senz'  altri  preamboli,  perocchà  la  materia  di  qui 
in  poi  anche  più  che  mai  sovrabbonda,  passiamo  a  guardare  più 
da  vicino  questo  curioso  lavoro,  considerandolo  prima,  come  è 
giusto ,  nelle  sue  retaiioni  col  libro  originale  che  gU  serve  di  testo. 

L' Orlando  Innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di 
Scandiano,  è  certamente  uno  dei  più  mirabili  monumenti  di  fan- 
tasia e  d' invenzione  che  ingegno  umano  abbia  prodotto  giammai. 
Raccattare  un  soggetto  dalle  piazza  e  da'  trivi,  e  sollevarlo  assai 
presso  all'altezza  dell'arte;  fondere  a  mescolare  insieme,  con 
ardito  innesto  e  felice,  all'  eroico  il  fantastico  e  il  comico,  l'epo- 
pea col  romanzo,  le  avventure  dei  Bretoni  erranti  con  le  prove 
eroiche  di  Carlo  e  dei  paladini  dì  Francia,  creando  cosi  un  nuovo 
mondo,  al  quale  (come  ben  nota  un  dotto  scrittore)  l'italiana 
fantasìa  non  ha  da  preporre  se  non  il  dantesco;  *  e  come  tutto 
ciò  non  bastasse,  a  questa  ardiu  innovazione  congiungere,  eoa 
intendimento  perfetto  dei  tempi  snoi,  la  materia  mitologica  e 
della  classica  antichità ,  trasformandola  in  guisa  da  renderla,  coma 

*  Per  ciò  «  veda  la  Prebzlone  di  Ginseppe  Uolini  tll'  edlb  cìt,  dell'  Orlando 
del  Bemi,  ptg.  mi,  in  uota. 

*  Rajna,  L»  Fonti  dell' Orlando  FurtoM.  FiKue,  Sanioni,  4ST5,  pag.  23. 
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altri  notò,  medìoevale;  '  ecco  l'opera  veramente  nuova,  immor- 
tale, creatrice,  del  conte  di  Scandiano,  alla  quale  accenna  egli 
stesso  in  più  luoghi  con  timide  e  modeste  parole.  '  L' idea  sola 
di  darci  innamorato  Orlando  paladino,  il  mitico  e  sacro  eroe  delle 
vecchie  canzoni,  fu  uno  di  quei  lampi  di  genio,  che  aprono  nuovi 
e  sterminati  orizzonti.  Amore ,  dice  il  Boiardo  stesso  in  un  luogo, 

n  cor  accresce  a  le  snimose  imprese, 
Nò  tante  prove  più  mai  fece  Orlando , 
Quante  nel  tempo  che  d'amor  s'accese.  * 

Ecco  in  poche  parole  accennato  tutto  quello  che  potea  scaturire 
da  quella  idea  luminosa ,  sapendola  debitamente ,  come  egli  seppe 
infatti,  apprezzare.  Orlando,  il  paladino  fedele  di  Carlo  Magno, 
quale  glielo  poi^eva  la  tradizione,  messo  in  cerca  di  avventure  e 
di  maraviglie,  in  guerra  contìnua  con  mostri,  giganti  e  incante- 
simi ,  trasformato  insomma  in  errante  e  fatto  servo  d'Amore.  Il  suo 
amore  poi ,  e  qui  si  palesa  a  senso  mìo  un  artifizio  finissimo,  non 
ha  nulla  d'  eroico.  L'Ariosto,  facendolo,  d' innamorato,  furioso, 
mostrò  anche  in  questa  parte  di  prendere  il  suo  soggetto  assai 
più  sul  serio  di  quello  che  non  avesse  fatto  il  Boiardo.  Ma  que- 
sti ebbe  a  levarlo ,  per  cosi  dire ,  di  peso ,  senza  che  altri  gli  avesse 
apparecchiato  la  strada,  e  trasportarlo  cosi  di  botto  nel  nuovo 
mondo  che  gli  avea  preparato.  D' altronde  bisognava  avere  qual- 
che rispetto  anche  alla  tradizione,  né  potea  mutarsi  interamente 
in  fantastico  un  carattere  del  qnale  ella  erasi  già  impadronita. 


'  Rajna  cit.,  pag.  £J. 

*  Ved.  (alando  del  Boiardo, Lib.I, Canto  I,st. 3,  3,  e  Lib.  II,  Canto  XVUI, 
st.  1,  2, 3,  dove  accenna  chiaramenta  allo  innesto  o  Tusione,  da  lui  primo  e  felicis* 
aimameate  tentala ,  della  materia  bretone  e  carolingia.  Per  ìl  poema  originale  del 
Boiardo,  non  volendo  rendere  le  citaiioni  irrUorìe,  uso  continuamente  redicione 
della  Bibliotsca  classica  economica  del  Sonzogno  di  Milano,  1876.  Le  antiche  edi- 
lioni  infatti  sono  rariasimei  e  rara  altresì  in  Italia,  come  ho  già  detto,  quella  fatta 
per  cura  del  Paniizì ,  anlla  qoale  fu  condotta  la  ristampa  del  Soniogno.  Avendo  io 
necessità  di  tenermi  continuamente  dinanzi  ìl  poema  originale  del  Boiardo,  mi 
sarei  visto  crescere  non  poco  le  difScoIlà  e  le  etiche  del  mio  lavoro ,  sema  questa 
rscente  ristampa  del  benemerito  editore  milanese. 

Il  poema  del  Boiardo  è  diviso  in  tre  libri:  e  qaeata  denominaùone  lo  nso, 
anzi  che  quella  di  Porli  seguita  nell' ediiione  Soniogno,  perocché  sia  certo  che 
cosi  volle  chiamarli  il  Boiardo,  e  Libri  si  legga  pure  nell' edizione  di  Londra,  te- 
nuta per  quella  di  Milano ,  quanto  al  testo ,  a  modello. 

•  Lib.  II,  Canto  IV,  3. 
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Ne  usci  quindi  il  più  curioso  accozzo,  il  più  comico,  che  sì  possa 
mai  imaginare.  Manienutogli  il  valore  nelle  armi,  e  cresciuto  anzi 
fino  alla  esagerazione.  Orlando  diventa  nelle  cose  d' amore  ti- 
mido, goffo,  impacciato,  «  inetto  a  à  fatta  milizia,  i  come  dice 
il  nostro  autore ,  '  menato  continuamente  pel  naso  da  quelle  donne 
procaci  e  civette  che  gli  sì  mettono  attorno.  La  sua  stessa  pietà 
religiosa  piglia  nel  Poema  una  fonna,  non  nuova  del  resto  ai  Ro- 
manzi ,  ma  onde  spicca  un'  altra  larga  vena  di  rìso;  quella  di  uno 
zelo  fanatico  di  catechizzare ,  di  far  proseliti  alla  fede  cristiana 
quanti  più  infedeli  potesse;  ed  ecco  fatto  d'Orlando  un  predica- 
tore e  un  batlezziere  instancabile.  Il  Boiardo  lo  ricevè  dalla  tradi- 
zione casto,  fedele  alla  moglie,  pudico  :  la  fedeltà  coniugale  ebbe  na- 
turalmente a  scomparire,  ma  resta  la  pudicizia,  messa  più  d'una 
volta  alla  prova  in  quella  vita  di  avventure  galanti.  Turpino,  è 
detto  in  un  luc^o,  il  quale  rappresenta  appunto  la  tradizione. 

Tarpino  afferma  che  '1  conte,  di  Brava 
Fu  ne  la  vita  sua  verpne  e  casto  ;  * 

e  qtundo  lo  dice  Turpino,  sotlentra  in  altro  luogo  il  Bemi  no- 
stro con  quella  sua  ingenua  malizia, 

Perch'  egli  era  arcivescovo ,  bisogna 
Credergli,  ancor  che  dica  la  menzogna.  ' 

Trasformato  in  tal  guisa  l'eroe  principale,  anche  gli  altri 
personaggi  ebbero  naturalmente  a  sopportare  le  loro  metamorfosi. 
Quel  pover  uomo  dì  Carlo  Magno  c'era  già  avvezzo,  non  essendo  nei 
precedenti  Romanzi  se  non  un  balocco  nelle  mani  dì  Gano ,  e  con- 
tìnuamente aggirato  da'  suoi  tradimenti.  Ed  anche  nel  Boiardo  ri- 
mette assai  della  sua  dignità:  il  poeta  lo  tratta,  a  dir  vero,  con 
una  dimestichezza  un  po'  troppo  democratica  ;  e  rare  sono  le  volle 

'  Cioè  il  Bemi,  CsntoXXV,  62;  pel  ijuala  Mgnendo,  come  altra  *olta  dissi, 
l'ediziona  del  Hotini,  Pirenie,  1837,  si  lascia,  come  si  veda  in  quella  edizione, 
l'antica  diTisioae  in  libri,  cui ,  ristampando  il  ÌU^acim«nto,  converrà  perà  ritor' 
nare,  prima  perii  dovuto  rispetto  al  vero  autore,  il  Boiardo,  poi  perchà  il  Poema 
si  vede  cosi  diliso  anche  nelle  aatiche  edizioni  del  Bifacimento  medesimo ,  e  il 
Berni  stesso  parla  più  d'ana  volta  di  divisione  in  libri.  Ved.  Bemi,  Canto  XXIX, 
stanza  ultima. 

*  Boiardo,  XXIV ,  14.  Per  il  poema  del  Boiardo,  quando  cito  il  Canto  sola- 
mente senza  menzione  di  libro ,  intendo  sempre  del  Libro  prìnio. 

•  Bemi,XVlir,26. 

VlBcnj.  —  Franceico  Bemi.  IS 
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cbenonlo  chiami  anch' egli  coDraccresciiivo,  conOdenzìale  assai, 
di  Carlone.  Vi  è  poi  un  carattere  d' Astolfo,  disegnato  con  mano 
maestra,  leggiero,  stordito,  millantatore,  e  pur  generoso  negl'im- 
peti suoi,  che  dà  luogo  aìpii!)  burleschi  episodi,  ed  è  certamente 
una  delle  più  stnpende  creaiioni  di  carattere  che  abbia  l' italiana 
poesìa.  Insomma  in  questo  lieto ,  gentile  e  splendido  poema  del 
Boiardo,  come  ben  altri  lo  disse,  '  quanto  al  concetto  però,  l'eie- 
mento  comico,  burlesco,  bernesco  anzi,  cosi  mi-convién  dire,  so- 
vrabbonda. Contattociò,  fino  a  questi  ultimi  anni,  per  ^sorrìdente 
l'Ariosto  si  è  voluto  ad  c^i  costo  serio  il  Boiardo ,  parlandone , 
cosi  giova  almen  credere ,  senza  pigliarsi  la  fatica  di  lecerlo.  Il 
vero  é  che  se  l'Ariosto  sorride,  l'altro  ha  spesso,  almeno  in 
germe,  lo  scoppio  prepotente,  irrefrenabile  quasi,  del  riso;  e  se 
ironiac'ènelFurtojo,  ella  fu  tolta  di  peso,  con  altre  cose  molte, 
come  sanno  ormai  tutti ,  al  Boiardo.  Da  quel  giudizio  poi  intomo 
a  qnest'  ultimo,  o  a  meglio  dire  pregiudizio,  fatto  per  uso  e  con- 
suma dei  Critici,  doveva  naturalmente  seguire  che  il  Bifaàmento 
del  Bemi  divenisse  un  travestimento;  ch'egli  avesse  trasformato 
il  Poema  di  serio  in  ridicolo  e,  quello  che  sarebbe  assai  pe^io, 
in  scandaloso  d'onesto;  e  di  qui  non  fu  che  un  passo  a  sen- 
tenziare eh'  egli  avesse  sciupato  addirittura  il  suo  originale.  Ha 
di  ciò  converrà  dire  qualche  cosa  a  suo  tempo. 

H  secol  nostro  positivo,  e  che  non  si  lascia  acciecare  alla 
idolatria  della  forma,  ma  cerca  attenersi  quanto  più  può  alla  so- 
stanza ,  non  potea  mancare  di  volgersi  con  affetto  curioso  a  questo 
insigne  poema,  troppo  lungamente  e  ti-oppo  a  torto  dimenticalo. 
Uomini  valenti  e  dottissimi  ne  hanno,  in  questo  secolo  appunto, 
fatto  oggetto  d' indagini  accurate  e  profonde;  e  il  poco  che  io  fin 
qui  ne  ho  discorso,  che  pure  al  caso  nostro  importa  moltissimo,  & 
quasi  tutta  fiarina  dei  loro  sacco.  '  Se  nonché  i  loro  studi,  avendo 

'  Giacinto  Casella,  nobile  e  Torte  ingepo  racententente  npito,  fo  un  suo 
bADUeono  proemiale  HVeAn\aa6  àel  Furioto,  Pirente,  Barbèra,  lS7T,in3Tol. 

'  Primo  fra  questi,  d'autorità  e  di  tempo,  il  Panini,  elie  all' ediiione  inglese, 
citata  di  sapra  e  dì  cui  dovrò  tornare  a  discorrere,  del  poema  del  Boiardo,  pre< 
mìMaayoìtime  ài  Saggio  ttillapoetiaromanietea narrativa  degl'Italiani,  e  una 
Vita  del  Boiardo  medesimo,  come  poco  innanzi  lio  già  detto.  Cotesta  ediiione  è  par 
fornita  di  note  più  tosto  abondanli,  dirette  principalmente  a  dar  ragione  del  testo , 
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per  lìae  precipuo  la  filiaiione,  gloriosissima  certo  al  Boiardo, 
dell'  Orìando  furioso ,  e  il  porre  in  chiaro  il  moltissimo  che  gli 
doveva  l'Ariosto,  non  andarono  oltre  alla  materia,  al  concetto, 
al  disegno,  a  tutto  quello  insomma  che  è  intrinseco;  cosicché, 
disponendomi  io  ora  a  studiarne  ìnrece  la  forma ,  il  colorito ,  l'efe- 
cuzione,  l'estrinseco,  mi  trovo  senz'  altra  stella  che  mi  guidi  se 
non  il  mio  debole  acume. 

Pigliando  a  raffrontare  un  canto  solo,  stanza  per  stanza,  del 
poema  del  Boiardo  col  Rifacimento  del  Bemi,  vedonsi  mirabili 
effetti.  Al  sol  mutare  d'una  voce,  di  un  modo,  talora  al  sol  cam- 
biarli di  posto,  spesso  tagliando  e  sfrondando,  poco  e  raramente 
aggiungendo,  divenir  proprio  ed  urbano  quello  che  prima  era 
improprio  e  selvatico,  farsi  l'evidenza  e  la  luce  dove  era  prima 
oscuro  e  confuso.  Succede  spesse  volte  al  Boiardo  di  farsi  molto 
vicino  alla  bellezza  sovrana,  ideale;  e  mentre  sta  per  raggiun- 
gerla, inciampa  in  una  parola,  in  un  modo  falso  ed  improprio, 
onde  ella  gli  si  allontana.  Qui  il  Bemi  nostro  gli  sottentra,  quasi 
senza  farsi  sentire;  e  con  una  spinta  leggiera,  ma  efficace,  lo 
rimette  sul  diritto  cammino.  Al  Boiardo,  maraviglioso  nell'arte 
di  aggruppare,  di  comporre,  di  disporre  e  contrapporre  fatti 
e  caratteri,  manca  quasi.del  tutto  quell'altra  arte,  troppo  più 
sottile  e  recondita,  di  annodare  e  legare  il  discorso  e  i  varii 
membri  ond'esso  risulta.  Il  Bemi  ripiglia  in  mano  quelle  stanze, 
quei  periodi,  che  procedono  il  più  delle  volte  lenti,  impacciati, 
a  sbalzelioni,  senza  garbo  né  grazia;  e  con  dar  loro  un  giro  di- 
verso, con  una  particella,  un  relativo,  od  altra  simil  minuzia 
messa  a  proposito,  ce  li  rende  a(pli,  rapidi,  snelli,  epediti, 
pieni  di  brio,  di  movimento,  di  vita.  Ohi  il  bel  soggetto  da 
formarne  il  gusto  de' giovani,  e  dar  loro  a  conoscere  il  sottil 


scelto  In  le  Tuie  edizioni  iDtiche  e  lunstime,  dal  1544  in  pei  non  essendo  più 
stato  stampato ,  e  insieme  ad  ageTolame  l' intelligenia  agi'  Inglesi ,  pei  quali  l' edi- 
lione  stessa  tu  falla,  e  nella  cni  lingua  sono  scritti  il  Saggio,  la  Vita  e  i  Com- 
menti. Contuttociò,  malgrado  le  core  grandi  spese  intorno  al  letto  In  cotesta 
edizione,  nessnna  stampa  potrà  dirsi  antentica  e  da  rìposarvl  sopra  tranqnilli,  se 
non  verrà  cendolta  sul  manoscrìlta ,  aatografo  forse ,  che  è  posseduto  dalla  casa 
TrÌTulzio  in  Milano. 

Ultimo  a  parlare  del  Boiardo,  e  del  quale  dichiaro  essermi  principalmente 
giovato  in  qnesto  breve  cenno  intomo  alla  mBteriadelPoema,èil  prof.  PioRtjna, 
nel  dotto  libro  citato  di  sopra,  Le  fonti  delV  Orlando  furiato. 
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magistero  di  questa  sopra  tutte  le  arti  diFlìcilet  Ma  io  non  sono 
professore;  e  anche  essendo,  qui  non  sarebbe  lut^o  da  ciò.  Non 
è  vero,  come  pur  trovo  essere  stato  detto,  che  al  Boiardo  manchi 
lo  stile:  un  poeta  senza  stile,  e  nessuno,  malgrado  i  suoi  molti 
difetti,  vorrà  negargli  quel  titolo,  sarebbe,  per  usare  una  sua 
ìraagine,  quello  stesso  che  la  gentilezza  del  sangue  senza  la  cor- 
tesia del  costume, 

ramo  senza  foglia , 

Fiume  senz'  onda ,  e  casa  senza  na.  ' 
Egli  ha  certamente  uno  stile  tutto  suo,  come  ogni  vero  scrittore 
bisogna  che  abbia,  e  che  è  tutto  quello  che  uno  stile  può  es- 
sere, che  pure  abondando  talvolta  di  enei^ia  e  di  evidenza, 
manchi  di  altre  qualità  non  meno  necessarie  ed  essenziali  ;  sempli- 
cità, decoro,  eleganza,  rapidità,  movimento,  vita.  Gli  manca  il 
gusto  della  urbanità  soprattutto,  che  nessuno  ha  saputo  mai  de- 
finire e  spiegare:  si  sente  e  non  s'insegna;  se  manca,  si  nota; 
se  c'è,  quasi  direi  non  vi  si  bada,  perchè  convien  che  ci  sia, 
e  senza  non  può  essere  opera  d'  arte.  Gli  manca  la  lingua  ma- 
tema,  succhiata,  come  si  dice,  col  latte,  e  dove  ella  fiorisce  na- 
turale e  spontanea.  Invano  cerca  aiutarsi  coi  grandi  scrittori 
italiani  e  latini,  che  egli  troppo  bene  conosce:  si  sente  ch'ei  non 
ha,  quasi  direi,  coscienza  della  lingua  che  adopera,  onde  le  sue 
improprietà  sono  spesso  e  necessariamente  falsità  di  concetto.  * 

'  Lib-  III ,  Canto  IV ,  58.  U  Bemi  corregge  onda  in  aeqva, 
*  Per  queste  falsità  di  concetto  addurrò  un  solo  esempio,  lasdanda  poi,  chi 
raglia  e  sappia,  trovarne  altri  moltissimi.  Nella  staaia  altìma  del  Canto  XXV  si 
narra  d'Orlando,  cbe  dovendo  il  giorno  appresso  alTroatarsi  col  cugino  Rinaldo, 
non  trova  posa  fra  la  gelosia  e  l'impazienza,  credendo  a  torto  cli'ei  goda  del- 
Famore  d'Angelica. 

Giù  ne  ÌA  sulla  va  il  «onta  gagliardo  , 
E  ben  guerniscB  il  buon  deatrier  Balardo. 
E  su  ritorna  na  la  rtcca  ancora. 

Guardando  M 'I  giorno  esoB  all' Oriente , 
E  non  può  comportar  nulla  dimora , 
Ha  rodando  al  va  1'  uagble  co  't  denta. 
Qui  vorrebbe  darcisi  idea  dell'ira,  o  piuttosto  dcU'impaiienza,  d'Orlando;  ma 
ben  sa  darcela  il  Bemi. 

E  corre  a  salti  ■  guisa  di  liopardo 
A  br  mallera  In  ordine  Balardo. 
Poi  lucia  stare ,  e  su  di  nuovo  (orna, 
E  pur  sa  si  fa  di  guarda  soTenle, 
E  vedendo  alla  fin  cba  non  l' aggiorna, 
la  r  oriente  e  l' Occidente. 
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Eì  cade  troppa  sovente  in  tali  sconcezze  d' espressione  e  dì  forma 
e  dì  dizione  poetica,  da  farne  veramente  piangere  l'animo  a 
chiunque  possa  apprezzarne  l' ingegno  strapotente  e  vastissimo. 
La  rimalo  tiranneggia:  e  mentre  sembra  coi  più  strani  ardimenti 
volersele,  quasi  direi;  ribellare  e  scoterne  il  giogo,  le  si  fa  ■ 
sempre  più  schiavo ,  e  cade  più  che  mai  sempre  nel  falso.  I  suoi 
baroni  sono  drudi,  brguti,  adorni,  soprani,  pregiali,  diver$i, 
tutto  quello  insomma  che  piace  a  quella  tirannaccia  della  rima. 
Né  a  tutto  ciò  può  essergli  scusa  la  morte,  che  gli  togliesse  il 
tempo  di  limare  e  correggere  l'opera  sua,  per  tanti  altri  rispetti 
insigne  anzi  mirabile:  perocché  sia  certo  che  i  dne  primi  libri 
del  Poema  volle  stamparli  in  vita  da  sé;  e  poi  vi  sono  troppe 
cose  e  troppo  frequenti,  da  non  doversi,  neanche  in  un  primo 
abbozzo,  mai  scrivere.  '  Insomma,  a  dir  molto  in  poche  parole, 
questo  poema  del  Boiardo,  considerato  quanto  alla  forma,  prova 
mirabilmente  in  che  stato  fosse,  sullo  scorcio  del  quattrocento, 
la  povera  lingua  italiana,  trascurata  e  abbandonata  per  l'idola- 
tria dell'  antico,  come  bella  e  giovane  donna,  cui  scorra  vivido 
il  sangue  nelle  vene  ed  intero,  lasciata  in  un  canto  pei  vezzi  scal- 
triti di  qualche  vecchia  matrona. 

Mi  accorgo  ora  che  dovendo  parlare  del  poema  del  Boiardo, 
mi  è  venuto  pur  fatto  dì  dare  insieme  un  primo  e  rapido  cenno, 
non  però  lontano  dal  vero,  del  Rifacimento  del  Berni.  E  cosi  sia 
pure,  e  meglio  anzi  cosi,  che  è  tutto  acquisto  di  strada,  la 
quale  é  lunga  e  dìfQcile.  Se  non  che,  sono  nel  Rifacimento 
due  parti  da  doversi  bene  distinguere:  una,  assai  minore  di  mole 
ma  non  però  d'importanza,  nuova,  orìginale,  interposta;  l'altra, 
che  segue  fedehnente  le  orme  del  testo,  e  consiste  quasi  tutta 
in  quelle  minuzie  ch'io  dissi,  alle  quali  oggi  più  non  sì  bada  e 
si  crede  poterne  far  senza,  e  il  badarvi  e  il  discorrerne  parrà 
pedanteria  bella  é  buona:  pazienza,  e  tiro  avanti.  Di  questa  parte 
dunque  che  rìfà  veramente  il  poema  del  Boiardo,  credo  aver  dato, 

*  La  prima  ediiione,  di  coi  non  si  conosce  se  nonnn  esemplare,  gii  posse- 
dnta  dal  Melii  e  da  lai  esatUiDente  descrilto,  è  del  1486,  in  Venezia,  Piero 
de'  Piati ,  in  4° ,  e  contiene ,  come  ho  gii  detto ,  i  primi  dne  libri  solUnto.  Ved. 
Uelii,  BibUografla  dei  Bimtanii  e  Poemi  oivaUa-eteM  italiani,  Milano,  1638, 
pag.  m  e  segg. 
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ancor  che  di  volo,  abbastanza  esatta  tiolizìa;  ma  mi  parrebbe  ia 
▼eriià  fare  od  poco  troppo  a  confidenza  cod  chi  per  caso  leg- 
gesse, non  recando  almen  qualche  esempio  in  prova  di  quello 
che  ne  ho  sopra  asserito.  Dissi  Io  stile  del  Boiardo  lento,  goffo, 
•  impacciato,  e  come  il  Bemi  sapesse  infondergli  calore,  rapidità, 
movimento,  vita.  Hi  place  di  mille  tratti  sceglierne  uno,  dove  il 
Boiardo  vorrebbe  darci  idea  dell'ira  d'Orlando,  chiamato  ad  alte 
grida  in  soccorso  da  Angelica,  che  J^ricane  leva  per  forza  dì 
mano  a  coloro  cui  esso  Orlando  l'aveva  afSdata,  tentando  di  ri- 
condurla in  Albracca.  Reco  a  fronte  di  quelle  del  Boiardo  le 
stanze  rifatte  dal  Bemi,  seni' altra  noia  né  osservazione  né 
analisi,  che  non  ne  sarebbe  qui  tempo  né  \ìiogo,  lasciando 
ognuno  pensarne  quello  che  vuole.  Solo  a  questo  vorrei  si  po- 
nesse la  mente  ;  come  cioè  la  prima  di  queste  stanze  che  se- 
guono sia  uno  di  quei  punti  che  io  dissi,  dove  il  Boiardo  tocca 
assai  da  vicino,  senza  però  raggiungerla,  l'eccellenza  dell'arte; 
ma  poi  vedesi  precipitare  sempre  più  basso. 


n  conte  che  a  la  dama  è  longì  poco. 
Ode  la  voce  che  cotanto  amava  ; 
Nel  core  e  ne  la>faccia  viene  un  foco, 
Fuor  dell'elmo  la  vampa  sfovìllava: 
Batteva  i  denti  e  non  trovava  loco , 
E  la  pnocchia  si  forte  aerrava. 
Che  Brìgliadoro,  qael  forte  corsiero, 
De  la  gran  stretta  cadde  nel  sentiero. 

Alibencbè  incontinente  ta  levato  ; 
Or  ascoltate  fliora  di  miaara. 
Colpi diTeni  d'Oliando  adirato, 
Che  pure  a  raccontarli  ò  una  paura. 
n  scudo  con  ruina  avea  gettato , 
ChÈ  lutto  il  mondo  nna  paglia  non  cura  ; 
Crolla  la  tasta  quell'anima  insana, 
Ad  amba  man  tien  alta  Durindana. 

Spena  la  gente  per  tutte  le  bande  ; 
Or  acorto  ha Radamanto  ardito  e  franco; 
Prima  lo  vide  perch'era  il  più  grande; 


U  conte  eh'  alla  donna  è  lungi  poco. 
Ode  la  voce  che  cotanto  amava; 
Subito  al  core  e  al  viso  vagli  un  foco, 
Che  fuor  della  visiera  sfavillavai 
Batteva  i  denti  e  non  trovava  loco, 
E  le  ginocchia  si  forte  serrava , 
Che  non  ebbe  vergogna  Brìgliadoro 
DicadergiO,  mugghiando  comeun  toro; 

Ancorché  ÌDContanente  s'è  levato. 
Or  qnal  anima  &a  cod  sicura 
Che  d'Orlando  adirato,  innamorato, 
Racconti  i  colpi  sopr'ogni  natura? 
Lo  scudo  dalle  spalle  s'ha  strappato; 
Io  solamente  a  pensarvi  ho  panra; 
Crolla  la  tetta  come  cosa  insana. 
Ed  a  due  man  tien  alta  Durlindana. 


.  .  .  Orlando  attraversa,  scavena, 
Urta , getta  sossopra,  Etmgse,  uccide: 
Di  Radamanto  la  troppa  grandesza 


>  Qui  è  nna  stanu  di  simìtitudine  clastica ,  nuova  e  del  Bemi ,  che  non  è  cioè 
nel  Boiardo.  Qui  è  da  tralasciarli ,  non  dovendo  ora  occcuparmi  te  non  di  quella 
parte  ^e  riiii  propriamente  il  testo ,  come  dissi  di  sopra. 


zedbyCoOgIC 


LA  PARTE  DEL  ItlFACiaEUTO  CHE  RIFA  PROPRLKjaENTE  IL  TESTO.  279 
Lo  roviaò,  che  sopra  gli  altri  il  vide: 
Gorregli  addosso ,  e  la  teEta  gli  spezu, 
E  quella  e  'I  collo  e  '1  petto  gli  divide, 
E  la  sella  e  '1  eavallo  ed  ogni  cosa 
Fracassò  qnella  spada  furiosa. 

Semi,  XV,  20,21,  23. 


Tatto  il  tagliò  da  l' uuo  a  l' altro  fianco  : 
In  due  cavezzi  per  terra  lo  apaade, 
Né  di  quel  colpo  noD  parve  già  stanco, 
Che  sopra  a  l'elmo  giunse  a  Sarìtrone, 
E  tutto  il  fesse  intino  in  su  l' arcione. 
Boiardo,  XV,  19,  20,  2i. 


Ur'  altra  volta  Rinaldo  sotto  le  mura  di  Barceìlona,  asse- 
diata da  re  Gradasso  nel  suo  primo  passaggio  in  Europa-,  scoile 
il  fratel  suo  Ricciardetto  portato  via  da  uno  di  quei  giganti  in- 
diani, che  cavalca  nientetueRO  che  un  elefante.  Non  lo  potendo 
altrimenti  soccorrere,  per  non  arrivare  a  quell'altezza,  si  getta 
in  terra  di  Baiardo,  ed  eccolo  d'un  salto  in  groppa  al  nemico. 
E  qui  pure,  dove  occorreva  rapidità,  agilità,  moto  insomma,  il 
Boiardo  al  solito  inciampa,  tentenna,  quasi  direi  non  sì  spiccica; 
ma  Io  fa  ben  movere  il  Bemi. 

....  se  la  groppa  sé  getta  d' un  Euito 
A  quel  gigante  che  non  gli  ha  riguardo; 
li'  elmo  gli  spezza  e  d' acciaro  una  scofjSa, 
Né  indugia  a  rìddoppiare  e  d'ira  sofCa. 

Par  chs  si  batta  un  ferro  a  la  fucina  : 
Quella  gran  testa  in  due  partì  disserra: 
Cadde  'I  gigante  con  tanta  mina , 
Che  a  Bè  d' intomo  fé'  tremar  la  terra. 

Boiardo,  IV,  64,  65. 

I  quali  versi  vedonai  cosi  rifatti  dal  Beroi. 

Stando  a  qnel  modo  addosso  all'  elefante, 
£  pur  tant'alto  che  al  capo  gli  arriva; 
Né  potendo  aiutarsene  il  gigante, 
L'elmo,  la  testa,  il  cervel  gli  partiva. 
Non  fu  mai  fktto  un  colpo  simiglianle: 
In  un  punto  medesimo  gli  usciva 
Ricciardetto  di  man,  di  corpo  il  fiato, 
E  nel  cader  fece  tremare  ÌI  prato.' 

Bemi,  IV,  72. 

Né  meno  stupenda  pittura  ci  é  data  in  soli  quattro  versi 
dal  Bemi,  poiché  mi  conviene  scegliere  ì  tratti  più  brevi,  del 


zedbyCoOgIC 


280  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  PRIMO. 

gigante  Grandonio  alla  diresa  di  Barcelloaa;  il  quale,  secondo  il 
Boiardo, 

....  va  d'ÌDtomo  Scendo  gran  passo, 
Salta  per  tutto  quasi  in  un  momento;  ' 

ma  il  Berni 

Empie  ei  sol  tutto  il  cerchio  delle  mura, 
Ed  è  per  lutto  e  par  che  fermo  stia; 
Sopra  i  merli  gli  avanza  la  cintura. 
Che  par  che  il  maschio  della  ròcca  sia.  ' 

Ha  io  non  saprei  levarmi  in  alcun  modo  da  questa  prima 
parte  del  Rifacimento ,  senza  averne  dato  a  gustare  uno  dei  tratti 
più  maravigliosi,  l'episodio  di  Rinaldo  e  d'Angelica  alle  fonti 
di  Merlino.  Chi  poi  non  abbia  gusto  a  simili  cose,  ha  in  pronto 
un  rimedio,  cui  avrà  certo  molte  altre  volte  ricorso  senza  aspet- 
tare gii  fosse  suggerito;  saltare  cioè,  leggendo  a  pezzi  e  boc- 
coni ,  e  pretendendo  poi  in  due  parole  giudicar  dell'  intero.  La 
fantasia  e  l'ìnvensione  appartengono  anche  qui,  come  sempre, 
tutte  al  Boiardo;  ma  quanto  più  gli  s'ingentilisce  il  concetto, 
tanto  gli  diventa  più  ispida  la  forma  e  selvatica.  *  Il  testo  poi  è 
qui  rinnovato  per  modo,  e  tanta  onda  di  poesia  vi  passa  sopra,  e 
tante  nuove  stanze  vi  sono,  di  quelle,  dico,  che  non  hanno  ri- 
scontro nel  Boiardo,  che  il  tratto  è  mirabilmente  idoneo,  e  sa- 
rebbe proprio  peccato  lasciarselo  sfuggire ,  a  dare  un  giusto 
concetto,  non  solo  di  questa  prima  parta  del  Rifacimento  del 
Berni,  ma  in  certo  modo  anche  dell'altra  che  dissi  nuova,  ori- 
ginale, interposta. 

Binaldo  dunque,  innamorato  d'Angelica,  capita,  in  cerca 
di  lei,  alta  selva  d'Ardenna,  e  cercando  vede  una  fontana,  mi- 
rabilmente lavorata  tutta  d' oro  e  d'alabastro,  la  quale,  fabbri- 
cala già  da  Merlino 

Per  Triatan  che  d'Isotta  era  invaghito, 

■  Boiardo,  IV,  62. 

•  Berm,IV,67. 

*  Ciò,  che  pare  a  me  sembra  Terissirao ,  riesce  tanto  più  strano,  in  quanto 
cbe  Delle  Uriche  egli  consegue  spesso  eleganu  e  geotìlezia  di  torma.  Ved.  Panizij, 
Li/ìio/Sohirdocil.,  pag.  VII  e  segg.  Ma  forse  di  ciò,  per  quanto  strano,  Tsdremo 
la  ragione  in  appresso. 
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aveva  la  mirabil  virtù  di  far  disamare  anche  ì  più  caldi  di 

amore, 

E  non  8ol  disamar ,  ma  in  odio  avere 
Quel  eh'  era  prima  diletto  e  piacere.  * 

Rinaldo  stanco,  assetato,  chinasi  a  cotesta  fontana  e,  gustatone 


Mutato  si  senti  subito  il  core. 

E  d'amante,  nimico  divenuto, 
Comincia  seco  a  pensar  la  pazzia , 
Dov'  era  stato  infìn  allor  perduto  : 
Quella  bellezza,  quella  leggiadria, 
Quella  divinità  che  avea  veduto, 
Già  gli  è  uscita  della  fitnlaua: 
Strana  legge,  perversa  e  nuova  sorte, 
Quel  che  prima  s'amava,  or  s'odia  a  morte. 

Quei  belli  occhi  seren  non  son  più  belli , 
L'aria  di  quel  bel  viso  è  fiitta  oscura, 
Non  son  più  d'oro  i  bei  biondi  capelli, 
E  brutta  è  la  leggiadra  portatura. 
I  denti  eran  di  perle,  or  non  son  quelli, 
E  quel  eh'  era  infinito  or  ha  misura  : 
E  odio  è  or  quel  ch'era  prima  amore. 
Vergogna  e  disonor  quel  eh'  era  onore.  ' 

Cosi  parte  Rinaldo  da  questa  prima  fontana,  e  poco  più 
lungi  ne  trova  un'  altra  tutta  diversa  da  quella,  fatta  cioè  da  Mer- 
lino di  certo  sapore. 

Che  &  ehi  d'essa  gusta  innamorare. 
Molti  che  già  ne  bevvon  per  errore ,    ' 
Quest'acqua  fiera  fé' mal  capitare: 
Rinaldo ,  che  beuto  avea  di  quella , 
Lasciò  star  questa ,  ancor  che  fusse  bella.  * 

'  Berni ,  111 ,  37  e  segg.  Per  questo  lungo  tratto  che  segue ,  credo ,  par  mi- 
nare molestia,  di  non  doier  recare  a  riscontro  il  Boiardo,  che  paò  del  resto, 
ognnno  che  voglia,  andare  a  vedere.  E  vedrà  molte  stame  naove,  e  le  altre  rinno- 
vate e  ravvivate  per  modo ,  da  non  rìconoscerìe  più. 
■  NnoTa,  111,10. 

'  Non  la  gustò  Rinaldo,  come  odete, 

Però  che  al  fonte  ■'  ha  tratto  la  sete. 

Bokmiù,  ni,  de. 


zedbyCoOgIc 


z8«  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  PRIMO. 

Ha  la  stanchezza  e  il  luogo  dilettoso  lo  invitano  a  scavalcare  e 
riposarsi,  e  riposando,  addormentasi; 

E  mentre  dorme ,  fòrtana  g:li  manda 
Quel  che  non  cerca  e  quel  che  non  domanda. 
Come  sempre  interrien,  che  chi  m«l  lei 
Ella  lo  fugge,  e  viiol  chi  non  la  vuole. 

Eccoti  insomma  Angelica  stessa  che  soprarriva  a  quella  fonte 
medesima, 

....  stanca  e  morta,  e  drento  arsa  dal  sole. 
Ella  avea  sete,  e  l'acqua  è  fresca  e  hella; 

Smonta,  e  1^  il  cavallo  a  quel  bel  pino, . 

£  Bobito  affrontate  una  cannella , 
'    Bee  quanto  si  beria  d'un  dolca  vino. 

Nel  ber  si  sente  non  esser  più  quella 

Ch'era  poco  ann,  mercè  di  Merlino, 

E  molto  più  che  prima  le  &  ealdo. 

Massimamente  visto  eh'  ha  Rinaldo.  ' 
Poi  ch'eli'  ha  visto  Rinaldo  a  quel  modo 

Soavemente  in  su  l'erba  dormire, 

Le  parse  che  fusa'  un  che  con  un  chiodo 

Il  cor  le  trafìggesse  di  marUre. 

Da  quel  sonno  gentil  profondo  e  sodo 

Un'armonìa  d'amor  sente  venire, 

E  da  dolcezza  vinta,  in  quel  bel  viso 

Si  pon  con  tutti  i  sensi  a  guardar  fiso. 
Come  spesso  in  campagna  un  nobii  cane. 

Or  di  fiera  or  d'uccel  drieto  alla  traoda, 

(Ch'  è  fra  le  cose  di  natura  strane, 

E  non  so  se  si  sa  perch'  ella  il  foccia) 

Come  n'ha  bovato  un  fermo  rimane, 

£  coma  morto  in  terra  giù  si  schiaccia, 

£  gii  occhi  fissi  tiene  in  quegli  altri  occhi. 

Senza  curar  eh'  alcun  la  chiami  a  tocchi; 
Cosi,  lasciato  alla  vergogna  il  freno, 

Angelica  a  Rinaldo  s'avvicina, 

E  guardandolo,  tutta  venia  meno, 

Né  sa  trovar  partito  la  meschina  : 
'  QnwUpiir«,elfldiuchflMgu«i(iinvove,i:he  portano  i  nomerì  45,  46,  47. 


zedbyCoOgIc 


IL  RIFACIMENTO  JÌEl  BERNI.  EPISODIO  DI  RINALDO  E  d'AHGELICA.  S83 

Bi  fiorì  il  prato,  com'  io  dissi,  è  pieno; 

Per  come  alcun  la  misera  bì  china , 

Ed  or  volendo  or  no  che  si  risenta. 

Or  addosso  or  nel  riso  glie  n'  avventa.  ' 
Rinaldo,  svegliato  finalmente  e  vistosi  al  fianco  la  donna, 
senza  nenunen  degnarsi  di  rispondere  al  gentil  saiuto  di  lei , 

Come  si  fugge  un  serpente,  nn  lione. 

Senz'altro  dir,  cavalca  e  dà  dì  sprone. 
E  corre  che  par  ben  eh'  egli  abbia  fretta , 

E  eh'  abbia  qualche  cosa  strana  drìeto. 

Gorregli  appresso  quella  giovinetta , 

£  grida:  Cavalier  bello  e  discreto, 

In  cortesia  ti  prego,  alquanto  aspetta. 

Rinaldo  attende  a  correre,  e  sta  cheto , 

Come  se  proprio  fuggisse  una  fiera; 

Onde  quella  infelice  si  dispera.  * 
E  pur  lo  segue,  e  pure  attende  a  dire: 

Perchè  mi  fuggi,  dolce  signor  mio? 

Che  cosa  è  quella  che  tì  fk  fugare? 

Ginamo  di  Baiona  non  son  io, 

Non  soD  Gan  che  ti  venga  per  tradire: 

A  te  mi  sprona  amoroso  disio, 

E  ti  seguo,  e  ti  cerco,  e  chieggo,  e  chiamo, 

Perchè  t'adoro  solo,  e  perchè  t'amo.  * 
lo  t' amo  più  che  la  mìa  vita  assai , 

E  tu  mi  fuggi  innanzi  si  sdegnoso. 

Voltati  almeno,  e  guarda  quel  che  hi, 

'  Era  d' intorno  il  prato  tutto  pieno 

Pi  bianchi  gigli  a  di  rose  di  spina  ; 

Queste  disroglia ,  e  con  la  bianca  mano 

In  viso  danne  al  gir  di  Hontalbano. 
Boiardo,  H. 
'  QnMta  ancba ,  nnova,  5U>. 
*  E  seguitando,  diatra  gli  ragiona: 

Ahi  I  b-anco  caralier  non  mi  ftiggire: 

Cbè  t' amo  asiai  più  che  la  mia  persona, 

E  tn  per  guiderdon  mi  fai  morire. 

Gii  non  son  io  Ginamo  di  Baiona , 

Che  ne  la  selva  ti  lenne  assalire  ; 

Non  son  Macario  o  Gano  traditore , 

Adi!  odio  tatti  questi  per  tuo  amora. 
Boiardo,  *3. 
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Guarda  se  questo  viso  è  spaventoso , 
Che  via  con  tanta  furia  te  ne  vai. 
Per  sentier  così  aspro  e  periglioso: 
Moa  correr  coti  forte,  signor  mio, 
Ciik  resterò ,  se  ti  f o  correr  io.  * 
Se  mai  per  mia  cagion  qualche  accidente 
T'intervenisse,  o  pure  al  tuo  destriero, 
Sarìa  la  vita  mia  sempre  dolente, 
Anzi  pur  di  morir  saria  mestiero. 
Io  (i  prego  per  Dio,  poni  un  po'  mente 
Da  chi  tu  fuggi,  gentil  cavaliere; 
Non  merla  l'età  mìa  d'esser  fuggita, 
Anù,  quand'  io  fuggissi,  esser  seguita. 

Ha  Rinaldo  fugge  invece  sempre  più  lontano  che  mai,  senza 
punto  commuoversi  a  quei  dolci  lamenti;  ond'  ella 

....  con  più  pietose  altre  parole 

Chiama  crudei  le  stelle,  il  cielo ,  il  sole. 
Ma  mollo  più  crudei  chiama  Rinaldo, 

Più  dispietato  e  di  mercè  ribello. 

Chi  crederla  che  cosi  poco  caldo, 

Dicea,  fusse  quel  viso  cosi  bello? 

Qoal  è  d  duro  cor  che  stesse  saldo 

A  cosi  caldi  preghi,  come  quello? 

Qual  è  animai  sì  fiero  e  si  ostinato. 
Che  non  abbia  per  bene  essere  amato?  ' 


Cosi  dicendo,  alla  fonte  tornata 

E  volta  al  prato  in  vista  lagrìmosa, 

Dehl  tempra  '1  straboccalo  tuo  fuggire; 
Contenta  son  più  tarda  a  te  segaire. 

Boianio,  44. 
Ma  chiama  più  Ranaldo  cnidel  molto, 
Parlando  in  voce  colma  dì  pìetade. 
Chi  avrla  credulo  mai  cbe  quel  bel  volto , 
Dicea  lei,  fosse  senza  uraanitadeT 
Già  non  m' ha  '1  cor  btlo  cotanto  stolta , 
Oh'  lo  non  conosca  che  mia  qoalitade 
Non  si  conviene  a.  Ranaldo  pregiato: 
Par  non  dee  sdegnar  qoel  d' esser  amato. 

Boiardo,  47. 
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Beati  fior,  diceva,  erba  beata, 
Che  avete  tocco  cesi  bella  cosa , 
Terra  che  sotto  a  quel  corpo  sei  stata , 
Terra  sopra  ad  ogni  altra  avventurosa, 
Perchè  voi  non  avete  Ìl  senso  mio, 
0  veramente  il  vostro  non  bo  io?  * 

Del  resto,  come  può  aver  notato  ciascuno,  di  tutti  i  tratti 
citaU  non  uno  solo  appartiene  a  quei  motti,  ove  dissi  il  Boiardo 
stesso  esser  comico,  burlesco,  bernesco,  se  non  in  atto,  almeno 
in  potenza.  Tali  tutti  quelli  principalmente,  e  sono  numerosis- 
simi, ove  hanno  parte  Astolfo  ed  Orlando,  quest'ultimo  ogni- 
qualvolta si  trovi  alle  prese  con  quelle  certe  donne  clie  il  Boiardo 
gli  mette  d' intomo.  *  E  quale  invenzione  più  comica  dì  quella 


'  E  coti  lamenUndo ,  ibbe  voltata 

Verao  il  foggio  la  Tìata  lagrìmosa , 
Beati  fior,  dicoDdo,  erba  beata 
Che  toccasti  la  facda  graziosa , 
Quanta  iDTJdia  vi  porto  qneata  fiala  ! 
Oh  quanto  à  vostra  sorta  avventurosa 
Più  de  la  miai  che  ino  torria  morire 
Se  sopra  me  dovesse  quel  venire. 
Boiardo,  49. 
'  I  casi  burleschi  d'Astoiro  sono  numerosissimi,  e  non  si  possono  citare; 
quanto  ad  Orlando  vedasi  principalmente  i  Canti  XXT,  XXVII,  XXVUt,  XXIX. 
E  vedaù  anche  al  Canto  VI,  quando,  rimasto  sotto  la  rete  del  gigante  Zambardo, 
gli  sopraggiange  un  frate  ,  che  invece;di  porgergli  aiuto  e  liberarlo,  gli  dà  con- 
forti spirituali.  Quest'ultimo  tratto  è  breve,  e  cosi  prettamente  bernesco,  ch'il 


n  so  tenermi  dal  riferirla, 

Sto  e  nell'  altro. 

VogU  morir,  dlcea,  coma  criationo, 
Hb  lì  volar  per  questo  disperare  ; 
Abbi  speranza  Del  Signor  soprano, 
Chs  avendo  in  pazienza  questa  morta 
TI  fari  esraller  de  la  sua  sona. 

Molte  altre  cote  aual  gli  sapei  dira, 
E  tutu  il  martilogio  gli  ha  contato  : 
La  pena  che  ogui  Santo  ebbe  a  soBrire , 
Chi  crocifUao  e  cbi  tu  scorticato  : 
Dlces  ;  QgUuol ,  si  ti  convlen  morire  ; 
Abbina  Dio  del  dal  ringraziato. 
Risposa  Orlando  con  parlar  modesto: 
Rii^railata  sia  lui,  ma  non  di  queslo. 

Perch'  lo  vorrei  aiuto  e  non  confort.)  : 
Hai  aggla  l' aslnel  cha  t' tia  portato. 
Se  un  giovine  venia  non  sarei  morto. 
Non  polea  giunger  qui  plA  sciagurato. 
Boiardo, VI, Ifl-ÌI. 


di  sorta,  quale  si  legge  nelTitn  te- 

Vogli morir,  dlcea,eomecrIaUano, 
E  r  anima  V  ingegna  di  salvare , 
Poi  cbe  pel  corpo  t' aSaticbl  Invano  : 
Dio ,  se  tu  porti  in  pace  questa  morte , 
Ti  lari  cavaUer  della  sua  corte. 

E  va  pur  dietro  l' istoria  contando 
De'  Santi ,  e  dice  centomila  cose  ; 
Ringrazia  Dia ,  ohe  cosi  va  provando 
L'  anime  nostre  per  farle  me  spose. 
Tutto  si  scontorceva  11  conte  Orlando, 
Ed  alla  dne  a  quel  frate  rispose  : 
Padre  mio ,  non  mi  siala  più  molesto; 
Io  lo  ringrazio,  ma  non  glàdi  questo. 

Io  non  vorrei  conforta,  io  vorre'  aiuto; 

Mal  abbia  l' asinai  cbe  v'  ba  portato. 

Percbbnon  o'a  an  gioTana  venuloT 

Uom  non  potea  venirci  più  sclaurato. 

Bsm4,  23-24. 
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di  quel  certo  Brunello,  un  ladro  da  cui  nessuno  si  salva,  che 
ruba  ad  Angelica  il  noto  anello  prezioso,  ad  Orlando  e  a  Marfìsa 
il  corno  e  la  spada;  e  avendo  sotto  un  cavallo  velocissimo,  esso 
pure  rubato,  è  inseguito  da  MarGsa  quindici  giorni  interi,  non 
solo  senza  farsi  raggiungere,  ma  trovando  anche  il  tempo  di  en- 
trare in  tutte  le  taverne  che  incontra,  e  di  fuggirne  poi  senza 
pagare  lo  scotto;  onde  a  Marfìsa  che  lo  insegue  si  uniscono  tutti 
quegli  osti  e  cuochi  gabbati,  con  orci  e  pignatte  facendo  gran- 
dissimo strepito?  Io  non  vorrei  qui  entrare  in  altre  citazioni  ed 
esempi;  ma  pigli  pure,  chi  vuole,  la  tavola  dei  personali  del 
Poema,  che  sta  in  fine  alla  edizione  del  Rifacimento  fatta  dal 
Molini  in  Firenze;  e  cercati  i  nomi  di  Orlando,  di  Astolfo,  di 
Rinaldo,  di  Brunello,  d'Origilte,  d'Angelica,  vada  ù  Canti  e 
stanze  corrispondenti  nel  poema  del  Boiardo.  Vedrà  tosto  quanta 
parte  sia  in  esso,  almeno  in  germe,  di  comico,  burlesco  e,  di- 
casi pure,  bernesco;  e  vedrà  anche  tosto  con  quanta  ragione 
siasi  potuto  fino  a  questi  ultimi  anni  ripetere  quel  vecchio  pre- 
giudizio, che  il  Bemi  cioè,  rifacendolo,  abbia  vòlto  il  testo  di 
serio  in  ridicolo.  E  molte  altre  cose  vedrà,  tenendosi  però  sem- 
pre dinanzi  i  due  lunghi  Poemi  di  sessantanove  canti  ciascuno, 
che  è  cosa  di  cui  non  può  farsi  proprio  di  meno;  e  l' averne  vo- 
luto fare,  a  scanso  di  fatica,  di  meno,  è  stata  la  ragion  princi- 
pale delle  grandi  novelle  che  sa  questo  benedetto  Rifacimento  si 
dissero.  ' 

Chi  si  tenga  dunque  dinanzi  continuamente  i  due  testi,  ve- 
drà in  molti  punti,  e  sono  molti  davvero,  ove  il  Boiardo  vor- 
rebbe essere  gaio,  disinvolto,  burlesco,  e  non  può  per  difetto 
di  forma,  venirgli  il  Berni  in  aiuto,  e  prestargli  lajiropria,  e 
sviluppargli  quello  a  cui  il  primo  non  trovava  la  via.  *  Spesso  anche 
succede  al  Boiardo,  in  questi  numerosissimi  tratti  burleschi, 
d'andare  invece  nella  forma  troppo  oltre,  e  nuocei^li,  invece 
del  difetto,  l'eccesso.  Fa  parlare  ai  suoi  eroi  ed  eroine  un  lin- 
guaggio da  taverna  e  da  trivio  ;  pone  in  bocca  bestemmie  per- 


'  Ciò  non  dico  certa  pel  Setlembrini,  il  cui  gindiùo,  e  dovrò  parlarne  fra 
poco,  è  almeno,  come  ogni  altro  suo,  coscieniioso. 

'  Fino  dal  principio  del  Poema  Carlo  Magno  ha  indetlo  una  giostra  ■  cui  con- 
corrono Saradni  e  Crìstiani.  Assenti  Orlando  e  Rinaldo,  Grandonio  getta  per  terra 
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fino  alle  donne  (Lib.  II,  VII,  40,  41);  usa  imagmi  e  parole 
sconcie  0  ìndeceoti ,  spesso  anche  sì  diletta  d' oscenità  e  di  la- 
scivie, la  tutto  ciò  (notisi  bene,  dico  in  tutto  ciò  e  non  a  caso) 
redesi  il  Berni  gastigarlo  e  corre^erlo,  cercando,  per  quanto 
può,  ridurlo  nei  termini,  e  se  non  può,  lasciarlo  andare  per  la  sua 
strada.  Quando  il  Boiardo  ad  esempio  (e  chiedo  scusa  di  questa 
sorta  di  citazioni,  ma  elle  mi  son  necessarie),  volendo  darci  idea 
della  paura  grande  avuta  da  uno,  ci  dice  che 

D' altro  che  rose  avea  le  brache  piene, 
XIV,  55. 

0  Carlo  Magno  e  i  Paladini  si  trattano  fra  loro  di  figli  di  buone 
donne  ec.  ec.  (Il,  65  ed  altrove),  0  Marfisa  se  la  piglia  col  suo  Trì- 
Tigantc  cui  dà  di  becco  cornuto  (XVIII,  9, 10);  quando  il  Boiardo, 
il  che  gli  succede  assai  spesso,  se  la  piglia  per  conto  suo  con  le 
donne,  malignando  assai  grossolanamente  su  loro  (XXIV,  44; 
Lib.  II,  XXVII,  32,  33  e  altrove);  in  tutti  questi  casi,  ed  altri 
consimili,  cerchisi  pure  il  testo  ridicolo,  cioè  quello  del  Berni ,  e 
sì  vedranno  lasciate  addirittura,  0  temperate  e  corrette,  queste 
ed  altre  consimili  gravità  e  serietà  del  Boiardo. 

Con  tutto  questo  però  il  ciel  mi  guardi  dal  dire  che  il  suo 


AMoirb ,  ah«  di  dlalro  l' ba  asooltato , 
Ocsaltunmt*  *'  ebba  s  dipartirà , 
E  torna  k  dui  e  %\  pruto  il  «pam , 
Gin  In  OD  momanlo  glunaa  umaui  in  più». 

M  (là  «1  orada  (TU«1  (Taniw  barona 
ATer  Tlttorla  contra  dal  pagana . 
Ha  ani  con  pura  a  buona  InlaoiloDa 
DI  tara  il  tao  dover  per  Carlo  Uano. 
SUtb  molto  allo  «opra  de  1'  arcioDe, 
B  BÌinÌBlÌBTa  a  cavaller  >oprano  ; 
Uà  color  tutti  cbs  l' han  conoaclnto 
Diesano:  o  Dio,  deh!  mandaci  altro  aiuto. 

Chinando  U  capo  In  alta  Erazioso 
DlnaDzl  a  Carla ,  dliae  :  aignor  mio , 
Io  Tado  a  tor  d'  arcloa  quali'  orpjglioia , 
Pareb'  io  somprando  cbe  tu  n'  hai  dialo. 
n  ra  turbata  d'altro  e  dlideenaso 
Diate  :  va'  pure  ed  aiutili  Dio. 
E  poi  tra'aiioi  rivolto  con  rampogna, 
Disaa:  0*01  manoa  quest'altra  vergogna. 
Soionfo.Il.ea,  S6,  67. 


Aatoini ,  ohe  di  drieto  era  a  aaeolta» 
A  lorta,  disse:  questa  è  11  latto  mio. 
Che  sarà  mal  se  ben  eoetnl  m' ammanai 
E  00*1  datto,  s'arma  e  Tlana  in  plaua. 
E  gli  non  vanne  con  opinione 
Ni  con  petuler  di  Carsi  m  ' 


Ed  un  bisbiglio ,  che  non  sema  rìsa 
Diceva  :  e'  viane  il  soocorsa  di  PtM. 
kin  un  Inchino  snello  e  grazlow 
tananai  a  Carlo  ,  disse:  signor  mio. 
Io  vo  per  tor  d'ardon  quoti' OTgoglloM , 
Percht  oonoeco  che  tu  n'bai  dial«. 
n  re,  ch'era  par  altro  fastldioM, 
Va' via,  rispose,  perl'amor  di  Dio: 
Poi  disse  a' circostanti,  a' ci  bisogna 
A  punto  a  punto  quest'  altra  vergogna, 
£arni,ffT,  «,69. 
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sìa  poema  burlesco:  dico  bensì,  come  anche  altri  prima  ha  no- 
tato, '  che  il  burlesco  ed  il  comico  t'  hanno  parte  grandissima, 
e  che  in  questa  parte  almeno  il  Berni  non  può  averio  torto  in 
ridicolo,  né  quanto  al  concetto  né  quanto  alla  forma.  Vedasi  ora 
se  ciò  fosse  almeno  avvenuto  rispetto  alle  altre  parti  del  Poema, 
le  quali  sono  molte  e  con  armonìa  mirabile  accordate  fra  loro, 
E  ({ui  mi  si  oGfre  occasione,  e  di  buon  grado  la  piglio,  di  ren- 
dere un'altra  volta  giustizia  all'ingegno  del  Boiardo,  non  solo 
straordinario  e  grandissimo,  ma  direi  anche  stranamente  cu- 
rioso. Nelle  grandi  e  solenni  occasioni ,  come  di  guerre  ad  esem- 
pio e  tempeste  e  duelli,  egli  sa  troppo  bene  aiutarsi  da  sé,  e 
trova  neir  energia  del  suo  animo  efQcacia  e  potenza  anzi  di 
stile.  *  Ha  nella  rappresentazione  della  vita  comune  e  del  carat- 
tere umano,  ogniqualvolta  occorra  parlare  semplice,  proprio, 
urbano  e  aggraziato,  ei  sembra  andare,  lo  dico  senza  ombra  di 
scherno,  a  tentoni  ;  alla  sua  mirabile  facoltà  d'  impressione 
resta  troppo  al  disotto  quella  dell'espressione;  non  svolge  intero 
il  concetto,  o  troppo  lo  svolge,  restando  al  di  qua  del  giusto 
segno,  o  passandolo.  E^ii  concepisce  mirabilmente  il  carattere 
umano  in  tu^te  le  sue  forme  ed  aspetti  molteplici ,  fra  cui  non 
può  non  avere  il  comico  grandissima  parte,  e  noumeno  mira- 
bihnente  dispone  i  suoi  personaggi  all'  azione  e  prepara  loro 

<  Rijna,  cit.,  pag.  %. 

'  Lastapenda  de»crizioiie  della  tempesta,  addotta  dal  Foscolo,  nel  Dittono 
più  volte  citato  auJ  Poemi  narrativi  e  romanzeschi  italiani,  come  esempio  dello 
stile  del  Bemì,  e  dal  Foscolo  stesso  posta  sopra  a  quella  codi  famosa  del  canto  XVIII 
Et.  141  e  aeg.  del  Furioso,  celesta  descrizione  dunque  è  tutta  in  variti  del  Boiardo. 
Ecco  la  prima  stanza,  quale  si  legge  nei  due  testi,  del  Boiardo  cioèe  del  Rì^tuitnento. 


ìllor  El  cominciamo  1  gridi  a  odire 
E  r  orrlbU  strider  de  le  ritorte  ; 
Il  mar  comiDClÒ  nero  ad  apparire , 
E  r  aer  e  11  dal  afean  color  dimoile; 
Grandine  e  pioggia  comincia  a  Teolre , 
Or  questo  vanto  or  quo!  al  fu  più  arte  ; 
Qua  par  che  l' onda  al  cial  vada  di  sopra , 
Li  cbs  la  terra  al  fondo  si  discopra. 

Boiardo,  Llb.  II,  Canto  VI,  12. 


ùomlncianBl  l'asamina  a  sentire, 
E  le  strida  cnidel  delle  rllorle  ; 
Torbido  11  mare ,  anzi  nero  apparire , 
Ed  egli  e  11  dalo  a  far  oolor  di  morto; 
Grandine  epioggia  efolsorl  svenire, 
Or  questo  vanto  o  quel  si  h,  più  forte  ; 
Qua  par  che  l' onda  al  del  vada  di  sopra, 
Là  ohe  l' abisso  e  l' Inferno  si  scopra. 
Bemi,  XXXV,  13. 


Il  qual  confronto  é  mirabilmente  atto  ■  dare  idea  di  quella  pìccolezie  e  mimuie, 
che  pure  hanno  sullo  siile  tanta  eflìcacia,  e  nelle  quali  dissi  consìstere  la  massima 
parte  de!  Rifaeimenlo,  quella  cioè  che  rifa  propriamente  il  lesto  del  Boiardo.  Ve- 
dasi qui  per  esempio  come  il  Bemi ,  facendo  reggere  tutta  la  proposiiione  da  qnel 
primo  verbo  t  Comiadansi,  ■  inutilmente  ripetuto  tre  volte  diU  Boiardo ,  aggiunga 
gran  concisione  e  grande  rapidità  di  movimento. 
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il  campo  ove  svolgersi;  ma  quando  si  tralta  poi  di  farli  muoverà 
e  agire,  e  soprattutto  parlale,  gli  manca  discrezione',  misura, 
verità  insomma,  e  cade  nel  falso.  '  Quanto  a  ciò,  dovrebbe  vera- 
mente bastare  quel  lungo  tratto,  recato  di  aopra,  dì  Rinaldo  e 
d'Angelica  al  fonte  di  Merlino;  ma  volendo  averne  intera  la  prova, 
cerchisi  pure  nell'  un  testo  e  neir  altro  tutti  quei  punti,  e  biso- 
gna di  necessilà  che  sieno  moltissimi,  ove  occorre  di  far  parlare, 
come  io  diceva,  gli  eroi  del  Poema:  io  ne  reco  intanto,  per  chi 
voglia  leggerli,  qualche  altro  esempio  brevissimo,  in  nota.  *  E 
allungo  tosto,  perchè  non  mi  sfugga,  che  invece  di  togliere  al 
Boiardo  gravità  e  serietà ,  il  Bemi  anzi  gliela  infonde  e  gliela  pre- 
^  sta  sovente,  che  che  altri  ne  dica,  quando  cioè  ella  sia  necessa- 
ria, ed  il  Boiardo  non  l'abbia.  E  perchè  questo  è  proprio  il 
punto  che  getta  per  terra  tutta  la  crìtica ,  che  dovrem  vedere  fra 


'  Dissi  altra  volta  che  il  Boiardo  è  pnra  autore  di  alcnne  liriche  squiEitamente 
gentili,  anche  di  fornis.Qoellaaola  descrizione,  cui  sopra  accenno,  della  tempesta, 
e  troppi  altri  tratti  del  suo  Poema,  provano  che  non  gli  manca  certo  la  facoltà  nar- 
rativa. Quella  che  veramente  gli  manca ,  è  la  più  diCGcile  e  più  rara  di  tutte,  la 
rappresentatira ,  cioè  la  drammatica.  Il  qual  diretto  è  assai  chiaramente  provalo 
da  una  sua  commedia  in  terza  rima:  rimone;  ma  la  prova  migliore  se  ne  ha  da 
quello  che  io  ho  detto  sopra  e  mostrato  del  Poema.  Per  le  sue  Rime  amorose, 
tn  le  quali  ne  sono  alcune  di  meravigliosa  bellezia,  io  ho  veduto  un'edizione 
splendidissima  col  seguente  titolo:  Simetti  e  Canzone  del  Poeta  Clariuimo  Mat- 
teo Maria  Bojardù  Conte  di  Scandiano  MDCCCXXXV,  Eatla  in  Landra  per  cura 
del  Panini,  che  la  corredò  di  note  italiane,  e  tirata  in  soli  50  esemplari  da  non 
dovere  essere  posti  in  commercio.  Quanto  poi  alla  commedia,  non  debho  tacere 
che  essa  pure  gli  fariblta  da  altri,  come  il  Poema,  àoè  dalBamffiddi.  Strano  de* 
sUdo  toccato  a  questo  ingegno  grandissimo,  e  pnr  non  intero. 

'  Orlando  e  Ferraù  sono  alle  prese,  disputandosi  Angelica:  sopraggiunge  una 
damigella,  la  quale  avvisa  il  secondo  che  il  padre  suo  e  il  suo  paese  hanno  biso- 
gno grande  diluì,  essendo  da  Gradasso  assaliti;  e  poi,  vòlta  ad  Orlando,  lo  prega, 
senza  conoscerla,  che  non  gli  dispiaccia  rimettere  la  sua  questione  con  Ferraù  a 
miglior  tempo. 
Q  conte  a  lei  rispose  :  lo  son  contento , 

Coma  colui  eli'  È  pian  di  cortoaia , 

E  se  adopranoi  U  viene  In  tslento, 

Io  V  oDarlsca  la  panona  mia  ; 

Né  mi  mancala  forza  o  l'ardimento, 

Abbencbb  Ferragù  torse  non  sia  ; 

Nulla  di  manco  par  questo  mestiero 

Farb  quanto  apparUsne  a  no  cavaliere. 
BoÌorAj,IV,7. 


Orlando  cb'  era  plen  di  ewtesia , 
Sant'altro,  al  primo,  disse,  lo  sonoonteuto  ; 
E  ss  di  più  aluto  bai  carestia, 
Bancbè  l'afferta  e  di  poco  momento, 
r  offerisco  ancbe  la  persona  mia. 
La  donna  face  nn  gran  ringraziamento , 
E  disse:  signor  mio,  questo  mi  basta; 
.La  cortesia,  cbi  beo  non  l'osa,  guasta. 
Berm,  il. 


Orlando  dee  esaere  nmano  e  cortese,  e  sta  hene;  e  umana  e  cortese  à  l' offerta 

della  propria  persona,  specie  Talta  a  nna  donna.  Ma  non  è  né  proprio  né  vero  Tar- 

gli  dire  che  non  gli  manca  forza  e  ardimento ,  e  tanto  meno  il  soggiungere  <  Ab- 

Vmanj^  — FVaruxsco  Beml.  19 
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poco,  del  Settembrini,  ecco  un'ultima  prora,  verameote  aolen- 
ne,  da  af^ungere  all'  altre,  che  udimmo  sopra,  di  Grandonio  e 
Gradasso,  di  Rinaldo  e  d'Angelica;  ultima  dico,  anche  pen^A 
mi  è  grave  quetio  dovere  andare  a  scegliere  nel  Boiardo  i  IratU 
più  deboli  e  dove  il  Beni  trionfa;  ma  è  trionfo  cha  io  non  posso 
approvare. 

Agricane,  re  dei  Tartari,  carattere  stupendamente  concepito 
dall' autore,  vede  venirsi  incontro  Orlando,  da  lui  sfidato  a 
duello,  in  compagnia  di  altri  quattro  paladini. 

Quel  n  feroce  a  traverso  lì  guarda , 

Quasi  contra  a  si  pochi  andar  si  sdegna  : 
Par  che  tutta  la  faccia  a  foco  gli  arda, 
Tanto  ha  l'anima  altiera  d'ira  pregna. 
Voltaai  alquanto  a  sua  gente  codarda, 
In  cui  bontade  né  virtii  non  regna, 
Né  a  lor  ai  degna  di  piegar  la  faccia, 
Ha  con  gran  voce  comanda  e  minaccia. 

Non  fusse  alcun  di  voi,  gentaglia  ville. 
Che  si  movesse  per  donarmi  aiuto  : 
Se  ben  venisser  mille  volte  mille, 
Quanti  n'  ha  il  mondo  e  quanti  n'  ha  gii  avuto. 
Con  Ercole  e  Sanson,  Ettore  e  Achille, 
Ciascun  Sa  da  me  preso  ed  abbattuto  ; 


benchà  F«rr(gù  ^on e  non  lia.  tOai  inaomma  il  Boiardo  pasca  il  giusto  aesno:  va- 
dasi come  il  Berni  Te  lo  rimette. 

,  Nel  Canta  iataaso ,  Gradasso,  all'assedio  di  Barcellona,  Tede  giungersi  messi 
in  limetta  e  Turia,  che  annooziano  il  campo  essergli  stato  Bgomìnata  da  Rinaldo. 
DIoea  Gradasso  ;  puA  questo  Iddio  fare 

Ctie  iiusl  Rinaldo  sia  tanta  potante  ? 

Chi  mi  volsHe  dal  elei  eoronara , 

Parcbè  la  larra  lo  non  istimo  nienta , 

Non  mi  potrsbbe  al  tutto  oonteotare, 


Sorrìsa  il  Sarloan  sdegDotiroanla, 
E  disaa:  dunqoa  e' Ha  pur  dadoTCTOl 
Dunque  questo  Rinaldo  è  por  Talenta? 
Oriu,  ctMDot  vedramBasariTero: 
la  gli  perdono  ogni  InconTenlBate, 
>s  di  preseota  Se  dlBuide  da  me  quel  si 

Sa  quei  barane  cotanto  gagliardo  Poi  con  gran  maeiia  lersto  In  piede , 

~'  la  mi  difenda  11  suo  deatrler  Baiardo.  A  cenni  d' occhi  a  braccia  l' arma  chieda. 

Cori  dicendo ,  dilede  1*  armatura  Aerai ,  78. 

i,lbid.,70,71. 

Axnh»  qaesta  volta  manca  al  linguaggio  del  Boiardo  Terità,  discresione,mimir>;  e 
gli  manca  sopra  tutto  dOTe  Ta  dire  a  Gradasso  eh'  egli  non  istinia  niente  la  terra, 
li  Boiardo  insomma  la  fa  troppo  discorrere;  e  notisi  che  ancbe  il  carattere  di 
Gradasso  i  assai  ben  concepito.  Uà  la  ditQcoltà  pel  Boiardo  non  sta  nel  concepire 
i  caralterì,  si  nel  rappresentarli ,  come  dicevo  di  sopra. 
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E  come  uccisi  ho  quei  cinque  gagliardi, 
(^'uoDi  di  voi  da  me  poi  ben  si  guardi. 
Che  tutti  quanti,  gente  maledetta, 
Prima  che  il  sole  a  sera  gianto  sia , 
Vi  tiglierA  co'i  brando'in  peui  e  in  feUa, 
E  spargerowi  per  la  prateria, 
Perchè  in  eterno  mai  non  si  rassetta 
A  nascer  di  voi  stirpe  in  Tartarìa, 
Che  faccia  tal  vergogna  al  suo  paese. 
Come  voi  fate  nel  campo  palese. 

Boiardo,  XVI,  5,  6,  7. 

Il  Bemi  lo  lascia  questa  volta  andare  per  I9  sua  strada, 
come  fa  sempre  quando  esce  dal  seminato,  e  di  queste  tre  stanze 
ne  fa  una  e  mezzo  soltanto,  ma  di  quelle  sue  potentissime. 
Quel  re  feroce  in  un  atto  li  guarda, 
Come  centra  si  pochi  andar  si  sdegni  ; 
E  con  la  vista  gravemente  tarda, 
Quasi  volendo  inteso  essere  a'  segni, 
Pur  disse  a' suoi  cosi:  Gente  codarda, 
Gente  Indegna  di  star  dentro  a' miei  r^^. 
State  in  riposo;  ognun  sia  cieco  e  muto, 
Non  sia  dì  voi  chi  venga  a  darmi  aiuto , 
Perchè  non  n'ho  biSf^no:  e  solo  spero, 
Se  costor  fusser  mille  volte  tanti , 
Farli  pentir  del  lor  folle  pensiero; 
Intanto  i  cavaliw  vengono  avanti. 
XVI,  7,  8. 

Ed  ora  sarà  il  tempo  di  dire  una  parola  intomo  al  giudizio 
del  Seltembrini,  nobile  ingegno  e  nobilissimo  animo,  recente- 
mente tolto  all'  Italia ,  e  di  cui  ancbe  perciò  si  dee  parlare  con 
tutto  quel  rispetto,  senza  il  quale  del  resto  io  non  saprei  par- 
lare né  di  morti  né  vivi.  Il  Settembrini  dunque,  letto  il  poema 
del  Boiardo  (ciò  dico  con  intenzione  di  lode,  che  parrà  strana 
e  non  è,  come  dirò  meglio  fra  poco,  in  questo  argomento],  non 
poteva  certo  partire  da  quel  veccbìo  pregiudizio,  lunghissimi 
anni  duralo  e  di  cui  vedremo  fra  poco  gli  autori,  che  esso 
Poema  dovesse  per  forza  essere  lutto  grave,  tutto  epico  e  serio,  e 
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sulla  Stampa  proprio  di  quelli  d'Omero,  coma  non  dabitò  d'as- 
serire il  Gravina.  *  Ammise  anzi  il  Settembrini  che  in  esso, 
come  Poema  cavalleresco  e  come  Romanzo,  fosse  molto  sorrìso, 
molla  ironia,  un'ironia  signorìle,  cosi  la  chiamò  egli  che  gii 
aveva  trovato  la  popolare  nel  poema  del  Pulci ,  e  in  quello  del- 
l' Ariosto  r  artistica.  Intorno  a  cotesto  sorriso  e  signorile  iroaia 
del  Boiardo ,  non  so  veramente  quanti  vorranno  essere  d' accordo, 
dopo  quello,  ancorché  sia  poco,  che  ne  abbiam  veduto  di  so- 
pra. L' ironia  infatti  bisogna  che  sia,  per  la  sua  stessa  natura, 
coperta,  vuole  essere  indovinata ,  ha  certi  limiti  in  fine,  oltre  i 
quali  ella  cambia  natura  e  diventa  burla  schietta  e  palese.  Ora  il 
Boiardo  rìde  spesso  e  scopertamente,  come  parve  anche  al  Rajna, 
alle  spalle  dei  suoi  personaggi  e  della  soa  stessa  materia;  *  rìde 
soprattutto  d' Orlando  e  de'  suoi  molteplici  amorì  ;  ride  di  re  Car- 
tone da  lui  dipinto  e  con  colori  poco  diversi  da  quelli  del  Pulci  ;  » 
dei  due  cugini.  Orlando  e  Rinaldo,  che  azzuffati  innanzi  ad  A1- 
bracca  si  dicono  t  le  più  amare  e  pungenti  parole.  *  >  E  cito  co- 
testi punti,  perchè  sono  proprio  quelli  addotti  dal  Settembrini 
in  prova  di  quella  sua  ironia  signorile ,  nei  quali  io  non  trovo 
in  verità  né  ironia  né  sorriso,  ma  riso  schietto  e  grasso  e  so- 
noro, che  aspettava,  direi  quasi,  il  Berni  a  diventare  berne- 
sco. Ha  il  Boiardo  una  fantasia  mobilissima  e  che  percorre  ra- 
pidamente tutti  i  tuoni  dal  pib  elevato  al  più  umile ,  che  usa 
tutti  i  generi,  dalla  tragedia  alla  farsa;  '  >  ha  una  vena  copiosa 
d'umorismo  e  dì  burla,  che  in  varii  aspetti  si  manifesta,  e  fra 
questi  può  anche  talvolta  prendere  quello  dell'  ironia  ;  ma  quella 
nota  prevalente,  d' ironia  cioè  e  d' ironìa  signorile,  che  il  Settem- 
brini gli  assegna  quasi  carattere  proprio  ed  atto  a  farlo  distìn* 
guere  dagli  altrì  Poemi  romantici,  a  me  pare  propriamente  non 
l'abbia,  od  io  almeno  non  ho  saputo  trovarcela. 

Partito  da  questo  punto ,  che  non  é  certamente  quello  del 
Gravina  e  di  quegli  altri  valentuomini  che  vedremo  fra  poco,  il 
Settembrini  giunse  però  alle  conclusioni  medesime.  Nel  poema 

*  Aiffian  poeUea,  Lib.  II,  pag.  1€7  e  Kgg.,  edii.  Milano,  4819. 

*  Loe.  cit.,  pa%.  36. 

*  Settembrini,  Lezioni  dì  Letttratwa  italiana,  altra  volta  citate,  voi.  II, 
pag.3at. 

'  Rajna,  cit.  36. 
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del  Boiardo  non  trovò  altri  difetti  che  «  un  colorito  leggiero,  al- 
cune Tolte  ripetizioni  e  frondami  e  una  certa  stanchezza,  e  an- 
che alcune  terminazioni  e  alcune  parole  proprie  del  dialetto  fer- 
rarese, che  furono  credute  scorrezioni  di  lingua  e  che  parve 
bene  correggere.  '  »  Queste  furono,  secondo  lui,  le  ragioni  (e 
qui  vedremo  fra  poco  che  enorme  abbaglio  pigliasse)  che  in- 
dussero il  Bemi  a  rifarlo,  «  cioè  a  rendere  popolano  e  fioren- 
tino quel  Poema  che  era  nato  cortigiano  e  italiano.  »  Anche  il 
Settembrini  distingue  il  Rifacimento  in  due  parti,  quella  dove  il 
Berni  aggiunse  del  suo,  e  quella  dove  muta  e  corregge.  Quanto 
alla  prima,  nella  quale  io  non  sono  entrato  per  anche,  ripi- 
glierò  forse  ad  esame  il  giudizio  del  Settembrini  quando  ne  sia 
giunto  il  momento;  della  seconda  intanto  egli  giudica  che  t  dove 
mutò  non  sempre  corresse,  e  spesso  volendo  togliere  la  schietta 
rozzezza  ferrarese,  non  vi  pose  la  spontanea  gentilezza  fiorentina.  » 
Io  direi  piuttosto  che  il  Bemi  di  questa  spontaneità  ve  ne  met- 
tesse talvolta  un  po'  troppa,  caricasse  talvolta  un  poco  troppo  la 
mano,  spingesse  un  po' troppo  in  li  la  naturalezza,  abusando 
di  modi  vivi  e  parlati ,  come  spesso  succede  a  chi  ne  ha  troppa 
dovizia,  come  successe  recentemente  anche  al  Giusti,  il  quale 
se  ne  chiama  in  colpa  io  una  sua  lettera.  *  Ha  notisi  bene:  dissi 
che  il  Berni  abusa,  e  l' abuso  intendo  solamente  dannare  ;  che 
quanto  ad  usarne ,  avevagliene  dato  l' esempio ,  e  direi  quasi 
l'intonazione,  il  Boiardo  medesimo,  che  spesso  tenta  di  questi 
modi  della  lingua  viva  e  parlata  ;  ma  non  andandoci  franco  e  si- 
curo, spesso  gli  si  torcono  in  mano,  non  li  usa  a  proposito,  li 
adatta  a  suo  modo,  onde  perdono  grazia,  proprietà,  verità  so- 
prattutto. *  Ha  cosi  essendo,  ed  essendo  anche  vero  che  il  Boiardo 


'  laiMi,  cit.,  ll,a}l-341. 

*  Ved.  EpUlotarto.  Leu.  346.  Ecco  alcuni  esempi  di  quatti  «bui  del  Beral. 
■  Unse  Orlsnda  d' altro  che  di  ragna....  Però  tooI  metter  presto  il  pane  in  forno.... 
La  nostcs  fiunta  intorbidò  il  savora....  Pettinar  non  si  può  più  trista  lana....  »  Si 
uno ,  stordito  da  un  colpo  ■  Non  sa  se  a'  è  in  camera  nà  in  sala  ■  ed  altri  molti 


'  Ecco  atenne  aDChfl  di  qoeste  minuzie,  che  a  molti,  come  parvero  ^k  al  Set- 
tembrini ,  parranno  certo  pedanterìe.  Nel  canto  X.VII  del  Boiardo ,  si,  Gj ,  un  mei- 
saggiero  annnniia  ■  Usrfin  die  il  sno  campo  ò  rotto  e  dissipato, 
in  Ti  lalsoonfleo 
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usa  spesso  modi  bassi  e  plebei,  dei  quali  ))0  già  addotto  esèmpi 
e  che  il  Berni  non  degna,  io  non  so  come  il  Settembrini,  che 
fin  qui  aveva  proceduto  eoa  qualche  cautela,  abbia  potuto  poi 
giudicare  che  il  Bernl,  e  essendo  poeta  giocoso,  s  non  messe 
neir  Orlando  se  non  quello  che  egli  poteva  metterci,  il  burlesco 
cioè  e  la  facezia,  e  nuli' altro;  levò  «  ponto,  ffùmto,  io  di- 
rebbi, io  farebbi,  ed  altre  tali  locuzioni  che  scandalezzano  i  pe- 
danti; >  ci  messe  sopra  <  un  intonaco  fiorentino,  >  e  cosi,  con- 
clude il  Settembrini,  vòlto  il  cavalleresco  in  bernesco,  in  burla 
l'ironìa  signorile,  «  ha  snaturato  il  Poema,  o  almeno  lo  ha  gua- 
stato, 0  almeno  ne  ha  diminuita  la  casta  e  naturale  bellezza,  t 

lo  credo  debba  essere  oramai  chiaro  a  ciascuno  che,  vo- 
lendo dare  un  giudizio  di  questo  strano  lavoro,  bisognava  an- 
darci con  cautele  grandissime  e  proprio,  come  sì  dice,  coi  pie 
di  piombo;  ma  il  Settembrini  invece  ci  andò  di  corsa,  e  col  so- 
lito impeto  suo.  Oltre  quelle  ragioni  infatti  eh'  egli  sapeva  in 
parte  pur  dal  Panizzi,  e  delle  quali  non  fece  parola,  intomo  alla 
fede  cioè  che  il  Rifacimento  merita  quale  fu  dato  alla  slampa,  ' 

E  il  Bernl  corregge  (st.  65): 

Morto  ArcliLloro  In  HMD  cb'  lo  non  tei  dieso , 

E  mille  pezzi  btti  ne  son  siati. 
Perchè  qaesta  correzione?  Perchè  in  quel  modo  tentato  dal  Boiardo  dee  Decessa* 
riamente  essere  r  idea  del  prezzo,  della  venalitìdella  cosa  a  cui  s'applica.  kNouU 
Stimo  e  non  ti  prezzo  va  Qcu  ■  cosi  ha  il  Bemi  altrove  (XXVI ,  62).  Altro  di  questi 
mixU  popolari  che  a  me  non  paiono  conformi  all' uso  del  popolo,  àil  segnente  : 

Se  giunto  a*esiB  la  spada  di  taglio , 

SbeiKD  né  plaatra  non  giovava  un  aglio. 

fioiardo ,  XZVUI ,  26. 

Anchequeslomodobisofpiticheeontenga,  per  essere  rettamente  applicato,  l'idet 
dri  valore,  del  prezzo.  Dicesi  dunque  valere ,  non  si  dice  giovare ,  un  agUot  I^ 
prova  il  Bemi ,  il  quale  corregge  : 

Qnell'elmo  brta  non  giovava  molta. 
Cori  dicasi  di  Galafrone  che 

Esercito  adunava  a  pi^  non  poaio. 
Xl\,  EQ. 

E  il  Bera]  corregge: 

tln  eaercito  aduna  grande  e  grouo, 
XIV,  78, 

perdiè  il  modo  i  a  più  non  posto  ■  ìndica  irono  materiale  e  ita  corpo ,  eoMia  prora 
qoest' altro  esempio  del  Bemi: 

Quivi  lo  lascia ,  e  tira  a  più  non  posso 

Ad  un  aliro ,  eo. 

LUI ,  88. 

EbasU. 

■  Ved.  Panini  cil.,  LIfi  of  Boiardo,  voi.  11,  pag.  cxxiv,  ove  conclode:  1'  che 
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bisognava  anche  un  pochino  riflettere  eh'  ei  si  trovava  dinanzi 
uno  di  quei  terrìbili  ingegni  fiorentini ,  che  tanU  aspetti  pigliano 
e  tante  forme  diverse,  e  sempre  pronti  a  rispondere  a  chi  voglia 
dame  giudìzio  senza  lungo  apparecchio  di  studi  e  conoscenza 
del  soletto  grandissima.  E  il  Settembrini  infatti  non  vide,  in 
uno  di  questi  terribili  ingegni,  se  non  un  a^etto  soltanto,  la 
burla,  neanche  la  beffa;  e  burla  devono  essergli  certo  sembrati, 
poiché  nulla  ne  dice,  anche  il  Sonetto  contro  Pietro  Aretino,  e 
ìt  Dialogo  contro  i  poeti ,  e  quei  proemi  dell'  Or/atuto  che  ve- 
dremo in  appresso.  D'uno  di  questi  ingegni  dunque,  così  vani 
e  cosi  multiformi,  credè  il  Settembrini  di  poter  dare  un  giudizio 
tutto  d'un  pezzo,  artistico  insieme  e  morale,  da  quest'ultimo 
anzi  pigliando  i  criteri  di  quello.  Cosi,  come  succede  a  motti  e 
^sso  nel  mondo,  egli  cominciò  am  aver  ragione  e  0nì  poi  c(d 
torto.  Ei  vide  un  uso  ingrato  e  non  retto  d'  un  ingegno  grandis- 
simo, e  dall'  uso  che  se  vide  fatto  giudicò  anche  l' ingegno.  Io 
pure  ho  il  sentimento  vivissimo  che  l' arte  debba  essere,  oltre 
che  dilettosa,  morale  insieme  e  civile:  ma  cotesto  criterio  potrà 
forse  essere  applicato  all'  arte  italiana  di  questo  secolo  nostro; 
a  quella  del  Cinquecento,  impossibile.  ' 

La  conclusione  che  udimmo  sopra  del  Settemln-ini,  intorno 
al  testo  del  Boiardo  sciupato  addirittura  dal  Berni,  è  presso  a 
poco  ta  stessa  cui  erano  venuti  già  il  Gravina,  il  Fontanìni, 
Apostolo  Zeno  e  il  Tiraboschi.  I  quali  però  se  fossero  rimasti, 
come  il  Settembrini,  qui,  meno  mate:  era  questione,  nella 
massima  parte  almeno,  di  apprezzamento,  di  gusto;  e  dei  gusti, 
si  sa,  non  si  disputa,  e  questo  sembra  proprio  il  caso,  se  mai 
ve  ne  furono,  di  tenersi  ciascuno  il  suo.  Il  peggio  fu  che  quei 

ilAi/admettlo  ni  in  origine  pvbbtìoto  da  nn  nomo  [che  as^  crede  l'Albicante)  milk 
cn)  ODeaUi  non  si  può  contare;  2*  che  del  ili/ocimenfo  stesso  non  si  conosce,  né  si 
conobbe  mai,  copia  anlentica;  ii^  che  secondo  ogni  probabilità  esso  fa  scoDciamente 
alterato.  Per  tutte  qaeite  ragioni ,  e  per  rispetto  anche  all'  ingegno  del  Bami ,  il 
Panini  ne  parla  con  grande  cautela,  dando  un  esempio  che  non  fu  dal  Settembrini 
imitato,  aneorohfr  dica,  parlando  del  Boiardo,  di  seguire  le  traccia  del  nio  amico 

'  Intorno  alle  Lettimi  del  Settembrini  vedasi  un  gindizio  larghissimo  e  intero 
liei  Saggi  eritiei  di  BonaTentnni  Znrobini  (Napoli,  Morano,  ISTtt);  e  inlomo  al- 
r  animo  suo  BOlxlissimo  e  al  suo  carattere,  che  pure  ha  tanta  parte  nei  giudici  suoi 
letterari ,  la  PreGiiloDe  di  Francesco  Da  Sanctis  alle  i)Jcor:Ìari:s  di  esso  Settem- 
brini,  Napoli,  1870. 
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valentuomini,  così  gravi  e  cosi  benemeriti,  come  ognun  sa,  delle 
lettere  nostre,  posto  quel  loro  doppio  pregiudizio,  così  deve 
veramente  chiamarsi,  del  testo  del  Boiardo  tutto  grave,  tutto 
epico  e  serio,  e  dal  Berni  vòlto  in  ridicolo,  ne  trassero  poi  lesie 
leste  certe  altre  conseguenze,  di  cui  dirò  qui  una  parola,  lesta 
però  anch'  io  come  questa  volta  si  meritano.  Nel  ridicolo  del 
Barai  non  poteva  non  essere  molto  di  grasso,  anzi  d'osceno; 
nella  gravità  invece  e  serietà  del  Boiardo  doveva  essere  pietà  e 
verecondia.  Il  Berni  dunque ,  dopo  averlo  vòlto  in  facezia,  lo 
rese  anche  scandaloso  di  onesto,  empio  di  pio,  «  e  perciò  gin- 
stamenle  dannato  dalla  Chiesa.  >  Così  affermano  il  Fontaninì  e 
lo  Zeno ,  forse  questa  sola  volta  concordi  :  *  il  Ginguené  invece  e 
dopo  di  esso  il  Panizzi,  affermano  recisamente  che  il  BifadmetUo 
non  è  stalo  mai  posto  all'Indice.  *  A  tempo  e  luogo  dirò  chi  di 
loro  semhri  avere  ragione  :  qui  è  solamente  il  luogo  di  dire  che, 
se  il  Rifacimento  fu  proibito,  fu  proibito  per  certe  tirate  che  in 
avvenire  vedremo,  e  che  spiacquero  in  tempi  assai  posteriori  a 
quelli  nei  quali  furono  scritte,  non  per  te  oscenità  od  empietà 
che  il  Fontanini  e  lo  Zeno  crederono  dovervi  necessariamente 
essere  dentro.  Che  anzi  il  vero  è,  quanto  a  queste  oscenità 
ed  empietà  che  il  Berni  v'  avrebbe  messo  e  nel  Boiardo  non 
erano,  che  il  Beraì  invece,  come  vedremo  meglio  fra  poco, 
cerca  correggere,  e  quanto  più  possa  velare,  le  nudità  troppo 
scoperte  talora  e  grossolane  del  testo,  e  certe  parole  e  pensieri, 
che  nel  Eloiardo  sono  bestemmie,  il  Bemi  invece  le  attenua.  * 

Ha  di  questi  ciechi  giudizi  d' uomini  cosi  dotti  e  valenU 
non  è  poi  troppo  difGcile  trovar  le  ragioni.  Rarissime  ai  loro 
tempi,  come  furono  fino  a  questi  ultimi  anni,  le  stampe  del 
poema  originale  del  Boiardo;  e  il  itt'/oamento  del  Berni  tornava 
appena  ai  loro  tempi,  dopo  le  antiche  slampe  pur  molto  rare, 
alla  luce.  *  Quanto  poi  alla  buona  volontà  di  consumarsi  gli  occhi 

*  yei.  Ton^nini,  Biblioteca,  ec.,  tom.  I,  pag.  259,  a  le  nota  ivi  dello  Zeno. 

'  Ved.  perUprìmo,  BUtoire  littiraire  d^IIalie,  Paris,  1812,  Tom.  IV,  pag.531, 
e  per  il  secondo ,  cìlìin  Life  of  Boiardo ,  pag.  cxxmi ,  e  segf. 

■  Ciò  pure  fu  noUto  prima  dall' Emiliani-Giadì ci  nella  ma  Storia  della  Ltt- 
teratvra,  altra  toIU  citata,  voi.  II,  112,  ove  del  Bemi  e  dal  Blfacimenlo  ha  od 
giudizio  notabile,  ma  troppo  Tugace. 

'  Il  Rifacimento  del  Bemi,  dopo  l'ediiione  di  Veneiia,  Ginnti,  1545,  non 
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sui  libri,  credo  in  verità  che  ai  tempi  loro  fosse  assai  meno 
rara  che  non  sia  o^  fra  noi  :  ma  il  Beroì  non  parve  mai  scrit- 
tore da  dovervi  durar  sopra  fatica;  e  qui  ce  ne  voleva  proprio,  e 
non  piccola,  trattandosi  di  tenere  a  riscontro  l' uno  dell' altro 
due  lunghi  Poemi  di  sessantanove  canti  ciascuno.  11  resto  poi 
ognuno  lo  intende  da  sé,  e  mi  toccò  anzi  accennarlo  in  princi- 
pio di  questo  stesso  Capitolo.  Il  Bemi  era  già  troppo  noto  pei 
Cardi  e  per  le  Anguille,  ed  altre  peggiori  baie;  e  dai  Cardi  e 
dalie  Anguille  si  giudicarono,  non  solo  le  altre  sue  Bime,  ma 
anche  il  Rifacimento,  e  non  il  Bifacimento  soltanto,  ma  perfino 
il  poema  stesso  del  Boiardo  ;  il  che  si  direbbe  proprio  prendere 
due,  anzi  tre,  piccioni  a  una  fava.  Del  resto  lasciando  gli  scherzi, 
cui  bisogna  pure  ricorrere  per  salvarsi  da  troppo  gravi  parole 
verso  uomini  tali,  a  tutti  questi  suoi  critici,  e  a  qualcun  altro 
ancora  che  in  avvenire  vedremo,  l'autore  dei  Cardi  e  delle  An- 
guille  die  certi  consigli  che  bisogna  qui  riferire. 

In  questa  mortai  vita  faslidìosa, 

Fra  r  altre  cose  che  à  accade  &re, 

Una  non  solamente  bticosa 

E  di  dtfQcDltà  piena  mi  pare. 

Ma  bene  spesso  ancor  pericolosa 

E  piena  d'odio;  e  questa  è  '1  giudicare: 

Che  se  fatto  non  è  dÌBcrelamente, 

Del  suo  giudicio  l' uom  spesso  si  pente. 
Vuol  esser  la  sentenzia  ben  matura 

E  da  lungo  discorso  esaminata, 

Né  la  bisogna  far  per  coniettura, 

Che  quasi  sempre  inganna  la  brigata.  * 

(il  pi*  rwtainpato  per  quisi  due  secoli,  cioè  fino  aH725,  Firenie  (Napoli),  per 
cura  di  quel  Celleoio  Zacclòrì  che  già  d  occorse  parUnda  del  Mogliatto.  Ved. 
Parte  1 ,  Cap.  terzo. 

•Bemi,  Ori.,  lU, 1,2. 
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Tieende  del  poema  del  Boiardo  nei  primi  anni  del  Cinquecento,  e  loro  ngloni. 
—  Contlnutori  d'esso  Poema:  Diccolit  A^stinti  Baffaello  da  Verona,  Lo- 
dorico  Ariosto.  —  Riformatori,  o  che  ebbero  intenilone  di  riformarlo  ai 
tempi  gteasi  del  Bemit  Teofllo  Folengo,  Pietro  AreUn»,  Iia4»?l«o  Dolce, 
Lodovico  DomeniGhi.  — L'Ariosto  ed  il  Beni.  —  Oiadiil  critici  di  Bene- 
detto Tarchi,  —  Quale  animo  sembri  aTere  arato  il  Bemi  verso  il  Boiardo, 
qnale  verso  l' Ariosto.  —  Di  uno  del  Ani  probabili  del  Bifacimento. 

[15»]. 


Il  poema  del  Boiardo,  e  nulla  può  meglio  provarne  lo  straor- 
dinario valore,  ebbe  per  tungbi  anni  d' intorno,  olire  ì  mediocri 
ed  i  piccoli ,  anche  grandissimi  ingegni,  alcuni  anzi  dei  maggiori, 
o  meglio  i  soli,  poeti  veri  del  secolo.  Io  debbo  ora ,  pifi  breve  che 
io  possa,  dire  appunto  di  ciò  una  parola:  obi  fossero  coloro  cbe 
ÌDDanzi  al  Berni ,  e  insieme  con  lui ,  e  dopo  ancora  dì  lui ,  furono 
attorno  al  Boiardo  ed  alla  grande  opera  sua;  con  quale  ingegno  vi  si 
accostassero;  quale  animo  mostrassero  avere  verso  il  toro  autore 
e  maestro.  Ciò  è  propriamente  necessario  a  queir  ardila  ricerca, 
ma  inevitabile,  degl'intendimenti  e  criteri  coi  quali  il  Bemi  si 
accinse  a  questa  ingrata  fatica,  e  la  condusse ,  come  vedemmo, 
al  suo  termine. 

Per  procedere  con  quanto  più  ordine  e  chiarezza  si  possa 
nella  intricata  materia  che  ci  si  para  dinanzi,  di  tutti  costoro 
converri  fare  due  schiere  distinte ,  ma  che  pure  hanno  necessa- 
riamente certa  attinenza  tra  loro.  Portiamoci  per  un  momento 
con  il  pensiero  al  lempo  che  cotesta  opera  insigne ,  cioè  il  poema 
del  Boiardo,  comparve,  e  agli  anni  che  immediatamente  segui- 
rono alla  sua  prima  comparsa.  '  Ella  era,  per  certi  rispetti  al- 

'  Come  acceDDfù  già  nel  precedente  Capitola ,  uscì  la  prima  volta  in  due  soli 
libri, inTneiia,  nel  1486,  Tiveado  ancora  l'aatore;  e  poi,  con  U  giimUd'an 
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meno,  piuttosto  degna  d'un' altra  età;  l'eU  che  l'ingegno  ita- 
liano ebbe  virtù  creativa  e  spontanea.  Ora  nei  primi  anni  del 
Cinquecento,  cotesta  forza,  che  abondò  due  secoli  innanzi,  era 
esausta:  perfezionare  imitando  o,  dicasi  meglio,  copiare ,  era  il 
supremo  intento  dell'arte:  non  sì  volea  più  dire  né  sentir  cose 
nuove,  ma  dirle  e  sentirle  dir  bene.  Tutti  i  generi  erano  ormai 
stati  tentati:  uno  solo  ve  n'era,  e  a  cui  soltanto  l'Italia  pareva 
in  quest'anni  disposta;  la  poesia  che  narrasse,  e  narrasse  cose 
non  utiLi  e  vere,  ma  imaginarie  e  piacevoli.  Ce  n'era  proprio  bi- 
sogno,  e  più  negli  anni  che  immediatamente  seguirono  alla  com- 
parsa dell'  insigne  Poema,  che  non  in  quelli  nei  quali  scrisse  il 
Boiardo.  Quei  del  Boiardo  furono  tempi  sereni,  per  quanto 
il  mondo  può  darli;  ma  i  successivi  invece  facevansi  sempre  più 
torbidi  per  la  povera  Italia,  anzi  neri.  Il  popolo,  che  dei  casi 
della  vita  e  dei  tempi  che  corrono  e  si  preparano  sente  e  giudica 
spesso  assai  più  giusto  degli  uomini  colti,  se  lo  era  già  creato 
cotesto  mondo  ìmaginario  e  fantastico,  ove  ritrarsi  dal  vero  e 
reale  che  si  faceva  sempre  più  tristo.  Il  Boiardo,  come  altra  volta 
dissi,  fu  il  primo  che  raccattasse  il  Romanzo  dalle  piazze  e  dai 
trìvi,  e  tentasse  farne  un'opera  d'arte:  questo  è  certamente  il 
maggiore  dei  molti  e  grandi  meriti  suoi.  ' 

n  soggetto  dunque  scelto  dal  Boiardo  era  di  grande  curiosità 
ed  interesse,  mirabilmente  trovato,  anzi  direi  indovinato,  per 


teno  libro  incompìato,  va  anno  dopo  dia  il  Boiardo  fa  morto,  nel  149&i  in  Scan- 
diano. Questa  aoconda  edizione  aveva  [così  dee  dirsii  perchè  pi^  non  si  lro*a)  al- 
cuni componimenti  in  onore  del  Boiardo,  i  quali  furono  in  altre  ediiion!  ristam- 
pati: e  tra  esai  tre  Sonetti  di  quell'  Antonio  Cammelli  da  Piatoia,  di  cui  pariai 
tra  i  Predeceasorì  del  Berni,  e  cbe  Ai  amicaial  Boiardo  medesimo. 

Per  le  notizie  biblio  grati  che  che  seguono,  intorno  alle  antiche  edizioni  del 
poenta  del  Boiardo  e  delle  Continuazioni  di  esso,  vedasi  Helzi,  BibUogmfia  d» 
Romanii.  ec,  Milano,  1838,  e  le  Bibliograplùcal  Notieei  of  tht  Editiom  of 
Boiardo  in  line  al  5°  volume  dell'  edizione  inglese  del  Paniizi.  Tutto  ciò  poi  si 
legge,  per  k  massima  parte,  e  con  assai  esattezza,  citando  i  lavori  saddetti,  nel 
notissiino  Manuel  del  Brunet. 

<  Ved.BajaacÌt.,  pag.  18, 10  e  in  line.  Il  Moi-gante  >laggioire,»\  quale  Luigi 
Pulci  lavorava  contemponneamente  al  Boiardo,  e  fu  pochi  anni  innanzi  stampato 
(4181),  parve  al  Rajna  suddetto,  e  tale  sembra  a  me  pure,  un  monumento  aui  ge- 
ntrtt,  da  cui  non  poteva  prendere  la  mossa  un  nuovo  indirizzo  del  Romanzo  ca- 
valleresco. La  riforma  di  questo  spetta  veramente  al  Boiardo.  Chi  sa  però  che 
quella  prima  ediiione  in  due  Libri  dell'Orlando  Innamoralo,  procurata  dal  Boiardo 
medesimo  nel  1186,  non  fosse  affrettata  dalla  comparsa  del  Varcante  nel  <481. 
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queste  ed  altre  ragioni  che  ben  dimostra  il  Panizzi.  '  U  opera 
era  nata  vitale  e  d' efficacia  durabile  ;  ma  le  mancava  più  d'  una 
cosa,  e  prima  d'ogni  altra,  né  qaesta  certo  per  colpa  del  suo 
autore,  la  fìne.  Non  senza  commozione  infatti  può  leggersi  quel- 
r  ultima  stanza ,  ove  il  poeta  interrompe  il  suo  canto  all'  annun- 
zio di  a  questi  Galli ,  »  che  scendono  con  Carlo  Vili  dalle  Alpi 
per  disertare  a  non  so  che  loco  >  d'Italia.  Buon  per  lui,  che 
mori  a  tempo  :  altrimenti  se  lì  sarebbe  visti  per  casa.  Mancando 
dunque  a  cotesta  opera  insigne  la  fine ,  ecco  farcisi  innanzi  la 
prima  schiera  di  coloro  dei  quali  qui  debbo  discorrere,  cioè  dì 
quelli  che  presero  a  continuarla  e  compirla. 

Ed  ora  comincia  la  litanìa,  nella  quale  entrano  dei  Santi 
grossi  davvero:  il  primo  però  è  un  Santo  spicciolo,  e  da  poterne 
uscire  con  poche  parole.  Era  da  pochi  anni  appena  morto  il 
Boiardo,  ed  ecco  nel  1506  stampatone  novamenle  il  Poema,  que- 
sta volta  però  con  la  giunta  di  un  quarto  libro  in  undici  canti, 
che  seguita  la  materia  medesima  dal  Boiardo  interrotta  per  morte 
al  canto  nono  del  terzo  suo  libro.  *  Autore  di  questa  prima  giunta 
era  certo  Niccolò  degli  Agostini,  che  in  seguito,  compiuto  a  suo 
modo  il  Boiardo,  scrìsse  altri  Poemi  cavallereschi  dì  LanàUotto 
e  Tristano,  ed  uno  anche  di  genere  molto  diverso,  a  giudicarne 
almeno  dal  tìtolo  :  '  un  cantastorie  volgare ,  salvo  che  le  sue  sto- 
rie le  cantava  ai  principi  e  signori  d' Italia ,  e  le  dedicava  loro  stam- 
pate ;  tanto  è  vero  che  la  curiosità  dei  Romanzi  era  passala  ormai 
dal  popolo  negli  uomini  colti.  Meno  male  però  che  costui  è  senza 
alcuna  baldanza,  e  pieno  di  complimenti  che  paiono  sinceri,  e 
di  riguardi  anzi,  versoi!  suo  Autore,  che  sembra  aver  conosciuto, 
e  del  quale  fa  espressa  menzione  invocandolo  fino  dal  princìpio 
delta  continuazione  dell'opera  sua. 

Tal  opra  a  s^uitar  tm  troppo  tardo. 
Pensando  al  caso  doloroso  et  reo 

'  Tra  quelle,  la  paura  grandissima  in  cui  si  viveva  allora  dei  Tnrcbi,  e  l'odia 
dellti  Crìstianitì  contro  loro.  Life  of  Boiardo  eit.,  voi.  II,  pag.  lxiit. 

'  In  Venelia,  per  Zoni  (Giorgio)  de' Rusconi,  in  4*.  Ved.  BibliogniQ  cit.  che 
danno  questa  come  la  prima  sUmpa  delle  Continuazioni  del  Boiardo. 

*  U  nteeet*i  bellici  teguiti  nell'  Italia  dal  fatto  tf  amie  di  Giandadda 
del  MDIX  fino  al  pretenie  MDXXI.  (In  fine)  Compotla  per  Nicolo  di  Agualini  et 
ttampala  per  Nicolo  Zopino.  et  Vine.  da  Ventila  compagni  MCCCCCXXI  He 
4  Attg.,  In  4*  (T«d.  Hauncbelli,  Seritlori,  in  Agottini,  e  Branet), 
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Del  mio  conte  Hattbeo  Maria  Boiardo, 
Che  fu  se  i  tempi  nostri  un  nnovo  Orpfaeo. 
Io  80  che  a  par  dì  lui  vii  e  codardo 
Sarebbe  ogni  famoso  semideo. 
Et  se  mi  voglio  a  tal  impresa  porre , 
Non  so  che  dir  se  lui  non  mi  soccorre. 

Lo  prega  dunque  a  dargli  aiuto  e  commuoversi  al  suo  i  giusto 
invoco  e  pietoso,  >  perocché  egli  non  cerca  altro  se  Qon  che 

tua  fama  si  rinnovi , 

Se  seguir  voglio  l'istorie  lasciate, 
Seguendo  l' orme  di  le  tue  pedate. 


E  se  '1  mio  mansueto  humil  pregare 
Commuover  non  ti  puoi,  muoviti  almeno 
Per  quel  che  ti  potrebbe  comandare, 
Francesco  illustre  et  d'ogni  gratia  pieno. 
Essendo  lui  che  mi  fa  seguitare 
L'opra  che  con  stil  pio,  dolce  et  ameno 
Per  tutto  l' universo  hoggi  rimbomba , 
Et  di  te  sempre  Ùa  sonora  tromba. 

E  ciò  basti  per  saggio  dì  questa  prima  continuazioue  dell'  Ago- 
stini, che  anche  rispetto  alla  materia  è  roba  parecchio  volgare. 
Quanto  poi  a  quel  signore  che  gli  facea  seguitare  V  opera,  non 
è  possìbile  ch'ei  sìa,  come  disse  già  il  Mazzucbelli,  Francesco  II 
Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  nei  1506  era  ancora  fanciullo, 
ma  credo  piuttosto  Francesco  II  Gonzaga,  quarto  marchese  dì 
Mantova.  ' 

'  Ved.  Uanncbeni ,  Seritlori,  Ali.  AgotltfU  Nieeolò.  Le  stame,  recate  di  so- 
pra, sono  nel  Libro  I  (della  CoQtinoazione,  IV  dell' Orlando  Innamorato),  Canto  I, 
st.  1 ,  i,  6.  Cito  daUa  edizione  di  Venezia ,  Pietro  Nicolini  da  Sabio ,  4535,  in  V, 
la  «ola  antica  che  io  abbia  potuto  vedere  del  poema  originale  del  Boiardo  e  della 
continuazioDa  dell'Agostini,  di  cui  contiene  tutti  e  tra  ì  Libn.  Esemplare  Pala- 
tino, in  ottimo  stato,  straordinariamente  raro  e  preiioso.  La  Ma gliab echiana  ne 
aveva  uno  t  nitidissimo  •  di  altra  edizione  anche  più  rara  e  preziosa,  quella  cioè 
di  Uilano,  Vegio,  i5i'i,  contenente  i  tre  Libri  del  Boiardo  e  il  primo  d'Agostini. 
Di  cotesto  esemplare  Hagliabechiano  non  resta  altro  oggi  se  non  la  registrazione 
mi  Cataloglii,  da' quali  andrebbe  levala.  Del  resto,  chi  lo  portò  via  sapeva  dove 
porre  le  mani:  di  eolesta  edizione  non  si  conoscevano  che  due  soli  esemplari, 
quello  del  Uuseo  Britannico  accoratamenle  descritto  dal  Panini,  e  questo,  altra 
volta  Maglisbechiano. 
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Sopravvenuti  poi  tempi  grossi,  o  quale  altra  ne  fosse  la 
causa,  fu  il  povero  Agostini  costretto  a  sospendere  la  sua  conti- 
QuazioDe,  che  doveva  del  resto  costargli  poca  fatica,  perchè  il 
terzo  ed  ultimo  Libro  di  sette  canti  dice  averlo  composto  i  in 
dieci  di  air  improvviso.  *  >  Il  secondo  intanto  non  usci  prima 
del  1514,  dedicato  e  al  unico  presidio  dello  italico  hoQore  Bar- 
tolomeo Liviano,  generale  capitano  della  illustrissima  signoria 
di  Venetia.  >  Cotesta  dedica  all'AIviano,  cui  si  volge  anche  sulla 
fine  del  Libro  promettendone  un  altro,  prova  sicuramente  che 
il  libro  stesso  non  può  essere  uscito  dopo  il  1515,  poiché  in  co- 
testo anno  (ai  7  d' ottobre)  quel  veramente  <  unico  presidio  dello 
italico  onore  >  era  morto.  '  E  il  porre  in  chiaro  quando  questo 
secondo  Libro  uscisse  la  prima  volta,  e  precisamente  se  innanzi 
al  1516,  importa  molto  più  che  altrì  non  creda,  per  la  intelli- 
genza di  una  certa  ottava,  che  serve  di  proemio  ad  uno  dei  canti 
ohe  sembra  il  settimo.  '  Ecco  dunque  la  stanza,  che  sarebbe  pro- 
prio peccato  lasciarsi  sfuggire. 

Apol,  palular  v^glo  tanti  mirti, 
E  sui^er  tanti  Amphion ,  Lini  et  Orphei , 


'  Non  perchè  degno  aia  di  plettro  d'  oro , 

Non  per  acquistur  tarai ,  honor  et  gloria , 

Non  per  voler  coronarmi  d' alloro  , 

Non  per  lasciar  di  me  qualche  memorie. 

Non  per  accrescer  di  Parnaso  il  choro, 

Composta  ho  all'  iropro*»iso  quest'  istoria 

In  dieci  di,  ma  per  il  mio  Zoppino 

Nicolò,  saggio,  Bccorlo  et  pellegrino. 
SUnia  nllima  del  Canto  VII,  Lib.  VI,  ediz.  cit. 

■  Pare  che  della  prima  ediiione  di  questa  secondo  libro  non  si  conosca  *« 
non  un  solo  esemplare  (Ved.  Melti ,  n.  157),  L"  edizione  dovrebbe  essere  stala 
fatUin  Venezia,  per  Zoni  de' Rusconi,  1511,  in  4°,  contenente  questo  solo  Libro, 
che  fu  poi  ristampato  insieme  con  gli  altri  del  Boiardo  e  dell'Agostini.  Alla  line 
di  questo  Libro  medesimo,  dame  veduta  nella  solita  editione  del  1535,  si  dice: 

A  db  ohe  r  opra  non  reati  impertetta,  , 

Avendo  già  Domposto  il  quarto  et  questo, 
Drizierù  tulli  1  spini  al  libro  sesto: 
setto  cioè,  compresi  i  tre  del  Boiardo. 

'  Dico,  sembra,  perchè  nell'edizione  ch'io  segno  il  libro  Slesia  non  ha  nn- 
meraiione  alcuna  di  fagli  e  neanche  di  Canti,  cosicché  sembra  lutto  ud  lunghis* 
sima  Canto;  nondimeno  da  certe  lettere  più  grandi  con  le  quali  comincia  ogni  lauto 
una  stallia  che  segue  ad  altra  di  commiato,  ai  vede  die  dee  essere  diviso  in  do- 
dici Canti. 
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E  un  no&  so  che  de  Btnm  gonflati  spirti 
Che  bì  (engon  del  aecol  nostro  i  dei , 
Né  ti  potrei  de  tutti  il  nome  dirti: 
Ma  In  che  solo  ver  propheta  sei, 
Sta' forte  a  questo  punto,  che  costoro 
Ti  TOgltan  tor  il  seggio  e  '1  sacro  alloro. 

Forse  il  povero  Ag;ostÌDÌ  intendeva  se  stesso  per  questo  Apollo, 
che  stava  per  essere  davvero  balzato  di  seggio  ;  quanto  poi  a  que- 
sti suoi  competitori,  che  tanti  sono  che  non  può  dire  il  nome  di 
tutti,  io  ne  trarrò  fuori  due  soli.  Uno ,  i  Raffaello  nato  a  Verona,  > 
che  cosi  da  sé  stesso  si  nomina  in  una  delle  ultime  stanze  del- 
l' ultimo  canto  di  due  Libri  diversi  da  quelli  dell'Agostini  e  die- 
tro ai  tre  del  Boiardo  stampati  in  Milano  nel  1518,  quattro  anni 
dopo,  come  ognun  vede,  che  l'Agostini  faceva  cotesto  curioso  la- 
mento: '  r  altro  competitore  poi,  che  il  povero  Agostini  credeva 
di  poter  mettere  in  mazzo  con  gli  altri  e  che  doveva  balzar  fuori 
due  soli  anni  più  tardi  da  cotesto  lamento,  chiamavasi  Lodovico 
Ariosto.  Nel  1 51 6  infatti ,  a'  22  d'  aprile  in  Ferrara ,  usciva  per 
la  prima  volta  alla  luce  1'  Orlando  furioso. 

E  cosi,  dopo  che  ella  fu  resa  fmìta,  e  finita  dall'Ariosto, 
vennero  I^orì  i  Riformatori  e  Rìfacitorì  di  questa  opera  insigne, 
dell'opera  cioè  del  Boiardo.  Certi  scrupoli,  che  oggi  forse  si 
avrebbero  a  mettersi  ad  un'impresa  di  questa  sorla,  allora  non 
ci  erano  né  ci  potevano  essere.  Un'  opera  a  cui  mancasse  la  for- 
ma, 0  non  corrispondesse  almeno  ai  gusti  del  secolo;  una  bella 
materia,  ma  che  avesse  bisogno  d' essere  f  affmita  e  raffinila ,  i 
come  allora  dicevano ,  diventava  a  quei  giorni  pubblica  proprietà 
addirittura,  di  cui  ciascuno  poteva  fare  quello  che  gli  mettesse 
meglio  senza  il  menomo  scrupolo,  senza  rispetto  alcuno  agli 
altrui  giusti  diritti ,  e  come  anzi  ìl  diritto  fosse  tutto  dalla  parte 
del  torto.  *  Cosi  fece  ad  esempio  qualche  anno  innanzi,  e  già  mi 


'  ■  Imprewo  in  Milano  per  mi  itocho  et  Fratello  da  (JiUa  ad  Instaotia  de 
UMCer  Nicolo  da  Gorgoniola  Dal  H.  CCCCC.  XVUl.  adi  XXVII  de  novembre.  * 
Ved.  Panini  e  Melzi  citati,  daiquili  l'autore  di  questa  nuova  Continuazione  è  ere- 
dulo  nn  Raffaello  Valcieco ,  Teronese ,  autore  di  certo  altro  Poema  in  ottava  rima. 

'  Giosuè  Carducci  nei  suoi  Discorsi  Dello  tvotgirMnto  della  lelUralura  rta- 
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occorse  accennarlo,  Luigi  Pulci ,  pigliando  a  rifare  in  gran  parte 
un  ignoto  poema,  senza  dare  di  ciò  alcun  sentore,  tanto  che 
solo  a'  nostri  di  s' è  scoperto:  *  cosi  fecero  intorno  al  Boiardo  me- 
desimo, od  ebbero  intenzione  dì  fare,  molti  aitrì  dei  quali  sto 
per  dire  qui  una  parola,  negli  anni  stessi  del  Bemi  e  dopo  an- 
cora di  lui  :  cosi  anzi,  tanto  &  vero  che  gli  uomini  bisogna  che 
sieno  sempre  in  fondo  gli  stessi,  si  è  fatto  sempre  e  si  fa  in 
quelle  forme  dell'  arte  che  più  solleticano  i  gusti  del  pubblico. 
Quanti  drammi  infatti  e  commedie  si  veggono  oggi  e  si  sentono, 
che  non  sono  altro  che  rifacimenti  dì  libri  sotto  altra  forma  com- 
parsi? Ma  in  cotesti  anni  intanto,  veggasi  un  poco  a  quanU  ve- 
nisse in  capo  cotesta  medesima  idea  intorno  a  questa  opera  stessa. 
D'un  altro  grande  ingegno,  Teofilo  Folengo  o  Merlin  Coccaio 
come  volle  chiamarsi,  è  il  luogo  qui  di  accennare  soltanto  che 
pur  gli  fu  da  qualche  contemporaneo  attribuita  cotesta  intenzione 
medesima,  e  l' essersene  allora  ritratto  per  aver  saputo  del  Bemi.  ' 
Quanto  a  Pietro  Aretino ,  dovemmo  fargli  già  confessare  <  essere 
stato  di  suo  pensiero  Io  emendare  l'Innamoramento  del  Conte  :  '  » 
e  tanto  cotesta  idea  era  tenace,  tanto  naturale  pareva,  che  dopo 
ancora  del  Bemi,  inanimati  certo  dal  modo  ìn  cui  il  Rifacimento 
comparve,  vennero  isoliti  guastamestieri  che  vogliono  mettere  in 
tutto  la  mano;  Lodovico  Dolce  e  Lodovico  Domenichì.  *  I  quali 
tutti  volevano  essere  qui  ricordati ,  non  per  difenderne  il  Bemi, 

tionale,  osserva  che  l' Italia  aon  ebbe  mal  ■  ispireziane  d' arte  puramente  ciTal- 
leresca,  ma  piattosto  <  una  materia  cavalleresca,  che  fa  «passo  al  popolo  e  sog. 
getto  d' esperienze  artistiche  ai  poeti.  ■  E  dopo  aver  notato  le  ragioni  per  le  qaali 
i  roinanii  d'avventura  non  poterono  attecchir  troppo  nei  secoli  anteriori  in  Italia, 
soggiunge  che  essi  •  furono  serbali  perii  rifacimento,  pel  ricreameDto,  dirà  anzi, 
artisUco,  a  secoli  più  oziosi  e  più  aristocraticamente  foggiati,  il  decimoquinto  e  il 
decimosesto.  ■  Ved.  Studi  di  Letteratura  italiana,  Livorno,  1871,  pag.  U,  44. 
'  Ved.  Parte  I,  Gap.  X,  pag.  196. 

*  Sa  ciò  dovrò  tornare  a  suo  tempo.  Fosse  pare  che  il  Folengo  non  ne  avesse 
avuto  altro  che  l'intenzione,  anche  l'intenzione  sola  qai  basterebbe. 

*  Lettera  a  Francesco  Calvo  già  citata.  Letitre  dell' Antino.  Ub.  II,  carta  131. 

*  Del  Dolce  per  verità  non  à  nota  altro  che  l' intensione  da  certa  lettera  del 
Cieco  d'Adria,  contemporaneo,  al  Dolce  stesso  diretta,  nella  quale  si  legge:  (Con- 
chiudo  qoi  pregandovi  che  facciate  porre  qaesli  versi  eh'  io  vi  mando ,  in  capo  0 
a  pie  del  Doìardo  che  rifonnate  a  guisa  d' orsa,  ec.  ■  (cioè  leccandolo).  Ved.  Let- 
tere famigtiari  del  Cieco  d' Adria.  Veneiia,  4616,  pag.  106.  Del  Dolce  dunque  non 
é  nota  altro  che  l'intenzione,  ma  qui  anche  le  inteniionì  bisogna  raccoglier»:  in- 
vece il  lUfaeimento  del  Domenicbi,  fa  molte  volte  stampato  nel  secolo  decimose- 
sto, essendone  la  prima  ediiioni  comparsa ,  a  qael  che  si  crede,  nel  IStiil. 
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ma  perché  ogauno  vedesse  che  egli  non  fu  solo  a  questo  strano 
ardimento;  come  è  certo  ch'egli  poteva  essere  il  solo  capace  di 
farci,  per  amore  o  per  forza,  accettare  un  lavoro  di  quella  sorta, 
e  fatto  sopra  un  poema  come  quel  del  Boiardo.  Quello  poi  che 
volesse  dire  pel  Berni  avere  avuto  tutti  cotesti  competiiori,  ed 
uno  principalmente  di  essi,  non  è  ora  fortunatamente  il  tempo 
d' esporlo;  e  dico  fortunatamente,  perchè  ci  siamo  abbattuti  a  tal 
nome  e  tale  ingegno  e  tale  opera,  che  domanda  tutta  la  nostra 
attenzione. 

Dovendo  qui  necessariamente  discorrere  di  tutti  coloro  ì  quali  - 
ebbero  che  far^  col  Boiardo  e  con  l' opera  sua,  io  sapeva  troppo 
bene  che  mi  sarebbe  venula  la  volta  anche  dell'Ariosto:  e  molto 
prima  di  giungervi ,  io  stava  intorno  a  questo  punto  in  gravi  ap- 
prensioni, parendomi  così  da  lontano  e  in  confuso  vi  fossero  al- 
cune cose  da  dire,  cui  si  richiedesse  ben  altra  autorità  della  mia, 
che  so  di  non  avere  neanche  1'  ultimo  posto  alla  predica.  Ora  che 
mi  ci  trovo  a  fronte,  coleste  cose  mi  si  disegnano  chiare,  e  con- 
verrà dirle  quali  elle  mi  paiono,  sia  pure  con  quella  sola  auto- 
rità che  deriva  dalla  coscienza  d' aver  fatto  di  lutto  per  non  di- 
scorrere a  caso  di  ciò  di  cui  si  prende  a  discorrere.  L' Ariosto 
dunque,  come  aveva  già  fatto  innanzi  a  lui  l'Agostini,  ma  senza 
possibile  confronto  d' ingegno,  prese  a  continuare  il  Boiardo.  Il 
suo  Orlando  furioso  non  è  per  questo  rispetto  se  non  ta  seconda 
parte  dell' /nTwmorotó;  l'uno  e  l'altro  due  parti  d'una  mede- 
sima epopea  romanzesca,  che  hanno  li  stessi  personaggi,  li  stessi 
caratteri,  l'azione  medesima,  che  muove  àaW Innamoralo  e  nel 
Furioso  si  compie.  *  Fino  dalla  sua  prima  stanza  quest'  ultimo 
accenna  a  fatti  dei  qaali  bisogna  andare  a  cercare  la  spiegazione 
nell'altro:  procedendo  poi ,  ad  ogni  passo  si  sente  sempre  piò  e 
sempre  meglio  che  questa  seconda  parte  non  può  intendersi  senza 
conoscere  innanzi  compiutamente  la  prima.  Tentare  dì  scinderle, 
pigliando  il  Furioso  come  poema  intero  e  che  stia  da  sé  solo, 
non  si  può,  non  si  deve,  non  lo  avrebbe  voluto  l' Ariosto  mede- 

*  Ciò  fu  notalo  da  altri ,  e  prima  di  tuUi  da  Torquato  Tasso  nei  suoi  Diieoni 
del  Poema  eroico,  edizione  di  Napoli,  pag.  53  e  61.^;  ultimg  ne  ha  parlato  am- 
piamente ,  e  datone  la  miglior  prova ,  il  Panini. 

ViHQHj.  ■~Franct$co  flerni.  .        30 
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Simo ,  nessuno  autore  polendo  desiderare  di  noa  essere  inteso. 
Contuttociò  (strano  a  dirsi  o  piuttosto  doloroso),  un'edizione 
dei  due  Poemi  fatta  in  un  medesimo  tempo  e  che  li  congiun* 
gesse  ambedue,  considerandoli  come  due  parti  d'una  slessa 
e  sola  epopea  romanzesca,  non  è  mai  stata  in  Italia  possibile  ;  e 
se  un  italiano  volle  ciò  fare ,  gli  toccò  farlo  in  paese  straniero  e 
per  quelli  stranieri  che  gli  diedero  il  modo  di  farlo  ,  e  1'  opera 
sua  coscienziosa  e  gravissima  ebbe  in  Italia  cosi  poca  fortuna,  che 
può  dirsi  per  essa,  Gn  qui  almeno,  quasi  perduta.  ' 

Cotesta  unione  strettissima,  non  volendo  dire  unità,  dei  due 
Poemi,  era  del  resto  allora  così  manifesta,  che  l'Ariosto  non  si 
credè  neanche  obbligato  di  farne  espressamente  alcun  cenno.  Se 
intorno  a  ciò  bene  o  male  facesse,  non  tocca  a  me  propriamente, 
né  in  questo  luogo ,  di  dirlo  :  certo  è  però  che  quello  che  ai  suoi 
giorni  era  chiaro  e  sotto  gh  occhi  d'ognuno,  divenne  in  breve 
confuso,  lontano  tanto  da  essere  perduto  di  vista.  Gì'  Italiani,  che 
sempre  furono  popolo,  pel  loro  peggio,  più  che  di  ragionatori, 
d'artisti,  dovevano  dimenticare  in  breve  per  il  Furioso,  ove 
l'arte  tocca  la  perfezione ,  1'  altro  Poema  ove  ella  é  scarsa  e  man- 
chevole. Ciò  vide  il  Derni  che  avrebbe  dovuto  succedere,  e  ci  vo- 
leva poco  a  vederlo;  ed  ecco  una  delle  ragioni  intanto,  e  delle 
più  salde  certamente  e  tenaci,  del  suo  Rifacimento:  rendere  la 
prima  parte,  come  la  seconda,  durabile,  mettendovi  entro  quello 
che  le  mancava ,  oltre  la  line  a  cui  aveva  altri  pensato,  cioè  l'arte, 
l'esecuzione,  la  forma. 

Tulio  ciò  del  resto  ha  gran  bisogno  d'essere  meglio  chiarito: 
ma  io  ho  voluto  mettere  le  mani  avanti ,  come  chi  sa  di  dover  dire 
cosa  da  fare  a  molti  inarcare  le  ciglia,  per  quanto  ci  fosse  or- 
mai da  aspettarsela.  Scrittori  contemporanei  ci  afTermano,  e  li 
vedremo  fra  poco,  come  ai  giorni  loro  si  dicesse  da  molti  che  il 

'  Intendo  l'edizione  che  ho  lanle  volte  citata,  fatU  in  Londra  nel  tSDO-^t,  per 
cura  di  Antonio  Panini  ;  il  quale ,  con  gì'  intendimenti  sopra  notati ,  congiunse  al 
poema  originale  del  Boiardo,  che  può  dirsi  da  lui  resuscitata,  il  Furioso,  el'edi* 
zione  arrii:chi  per  gì'  lugleii ,  oltre  clie  del  Saggio  e  della  l'ila  del  Boiardo  che 
dissi  altra  volta,  d'una  Vita  ancora  dell'  Ariosto  e  di  opportune  note  ai  due  Poe* 
mi,  il  tuUo  scritto  in  inglese.  Di  questa  opera,  che  onorò  lutti  quelli  che  v'  ebbero 
parte  e  il  luogo  ove  (a  possibile  Tarla,  ho  gii  più  volle  accennato  i  pregi  gran- 
(li:^simi ,  e  qualche  alti'a  casa  ne  dico  nelle  due  Note  in  fine  a]  Capitolo,  llssa  È , 
benché  libro  moderno,  non  poco  rara  in  Italia. 


zedbyCoOgIC 


DI  UNO  DEI  FINI  DEL  DERNI  HEL  RIFACIMENTO.  307 

Berni,  pigliando  a  rìrare  il  poema  del  Boiardo,  volle  olentemeno 
che  superare  l' Ariosto,  o  almeno  entrare  in  gara  con  esso.  Tra 
gli  ardimeDli  letterari  del  Beroi ,  nessuno  parve  più  temerario, 
dicasi  pure  più  pazzo,  di  questo:  agli  stessi  suoi  contemporanei, 
e  molto  più  poi  agli  avvenire,  parve  cotesta  voce  si  enorme, 
che  ella  sì  trova  appena  mormorata  e  dì  volo,  senza  che  niuno 
abbia  fin  qui  osato  un  tantino  fermarvìsi,  e  cercare  un  poco  se 
in  essa  fosse  per  caso,  o  potesse  essere,  qualche  cosa  di  non 
tanto  strano  e  di  vero.  Certo  è  che  con  quello  che  fin  qui  si  sa- 
peva del  Berni  e  di  questo  suo  strano  lavoro,  il  miglior  partito 
e  più  prudente  era  proprio  tacerne;  io  dirò  qui  solamente  quello 
che  ne  dice  il  Panizzi  :  e  %lì  forse  credè  che  il  suo  stile  sor- 
passerebbe anche  quello  del  Furioso,  scritto  da  un  uomo  della 
provincia  medesima  onde  l' autore  dell'  Innamoralo  era  uscito. 
Paragonando  le  date,  si  vedrà  che  il  Berni  attendeva  ai  Rifaci- 
mento quando  l'Ariosto  era  già  morto,  e  che  conseguentemente 
molte  delle  bellezze  del  Rifacimento  sono  dovute  all'Ariosto 
medesimo.  ^  » 

Ha  noi  abbiamo  ben  altro  termine  da  paragonare  te  date , 
e  che  il  Panizzi  non  conobbe.  Quelle  prime  armi  che  dissi ,  e 
vedemmo  di  chi,  contro  il  Rifacimento  medesimo,  davano  già 
troppi  sospetti  che  nel  i531  aliri  temesse  eh'  esso  fosse  per 
venire  alla  luce  :  la  lettera  poi  con  la  quale  il  Berni  domanda  al 
Senato  Veneto  il  privilegio  per  la  stampa  e  lo  ottiene ,  prova  nel 
modo  più  chiaro  che  nell'  agosto  del  1531  non  solo  esso  era 
finito  e  pronto  alla  stampa ,  ma  che  questa  anche  doveva  essere 
condotta  a  buon  punto.  *  E  qui  bisogna  ricordare  certo  altro 
fatto,  del  resto  notissimo,  e  non  ricordarlo  soltanto,  ma  pregare 
sìa  anche  tenuto  per  qualche  tempo  alla  mente,  tornando  un 
poco  alla  Bibliografìa,  che  non  è  sempre  materia  molesta.  Il 
Furioso  dell'  Ariosto,  quale  usci  la  prima  volta  alla  luce  nel  15i6 
in  soli  quaranta  canti,  non  era  propriamente,  anche  per  altri 

'  Life  of  Boiardo,  cit.,  voi.  II,  pag.  cixxii.  Del  reato,  uIto  il  paragone 
delle  date,  in  quello  che  dice  il  Panizzi  è  qualche  cosa  di  giusto  e  di  vero,  come 
fra  non  molto  vedremo. 

*  Coleste  forraalilà  dei  privilegi  solevano  compiersi  a  cose  f^tte.  Per  non 
uteiredal  Furioso,  basti  che  qaella  prìma  edizione  del  22  aprile  151G  ha  un  privi- 
legio di  papa  Leone  con  data  27  mano  doli'  anno  medesimo. 


zedbyCoOgIC 


308  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  SECONDO. 

rispetti ,  quello  cbe  oggi  si  legge  e  che  ha  Canti  quarantasei.  * 
L' autore  stesso  si  accorse  che  all'  opera  sua  qualche  cosa  man- 
cava; e  quale  propriamente  questa  cosa  si  fosse,  lo  dice  il  titolo 
d' una  nuova  edizione  dall' Ariosto  stesso  curata,  uscita  in  Ferrara 
nel  1521 ,  e  dove  il  Poema  sì  annunzia  e  con  molta  diligenza  da 
lui  corretto  et  quasi  tutto  formato  dì  nuovo,  »  ancor  che  poco  in 
verità  di  nuovo  ci  sia.  *  E  neanche  questo  del  15S1  è  il  Furióso 
quale  oggi  si  legge;  ma  qui  bisogna  un  poco  fermarsi,  e  prendere 
codesto  insigne  Poema  quale  egli  usci  veramente  in  quelle  due 
prime  edizioni.  Cosi,  e  ciò  sia  detto  di  volo  salvo  il  tornarci  sopra 
fra  poco,  possiamo  anche  dar  poco  di  fìiori  intomo  al  tempo  in  cui 
venne  al  Derni  l'idea  del  suo  Ì?r/aamen/o,  e  volle  dargli  principio. 
II  Furioso  intanto  faceva,  come  si  direbbe  o^i,  furore:  fra  quella 
del  1521  e  l' ultima  del  32,  che  è  il  Poema  quale  oggi  si  legge 
in  46  canti,  si  contano  diciassette  edizioni  conosciute,  quattro 
delle  quali  in  un  solo  anno  e  nella  stessa  città.  *  Il  popolo ,  gli 
uomini  colti,  i  signori,  ne  andavano  matti;  invece  i  dotti  pro- 
priamente, quelli  che  facevano  proprio  professione  di  lettere, 
stavano  verso  di  esso  in  un  certo  contegno;  né  era  del  tutto  so- 
pita, forse  non  interamente  a  torto,  quella  certa  impressione  di 
diffidenza  cbe  dovè  nascere  tra  loro  al  primo  sentore  d' un  altro 
Lombardo  il  quale,  dopo  la  prova  del  conte  di  Scandiano,  vo- 
leva scrivere  un  altro  Poema  volgare.  *  Tre  uomini  soli  v*  erano 
forse  in  Italia  capaci  di  apprezzare  propriamente  e  sentire  quello 

'  Del  resto,  cotesto  tMa  che  ha  detta  sopra  notissima,  non  sembra  fosse  ve- 
ramente tale  almeno  pochi  anni  sono.  L' egregio  nimo  il  quale  nell'  occasione  del 
Centcoario  dell'  Ariosto  ripubblicò  il  Funaio  in  qusraata  canti  seconda  la  prìroa 
ediziana  del  1516,  assicura  che  •  pochissimi  o  quasi  nessuoo  >  dei  bibliotecari 
delle  pubbliche  biblioteche  d'Italia,  ai  quali  egh  si  rivoìse,  gli  parvero  conoscere 
cotesto  fiitto  notissima.  Ved.  Il  Bibliofilo,  giornale  dell'erta  antica  in  stampee 
scritture  ec,  diretto  da  Carla  Loui.  Firenze,  1880,  pag.  \b5. 

'  VeJ,  M«hi,  Bibtwgrafia  dei  Ramami  cit.,  n.  191,  192.  Le  varianti  fra 
queste  due  prime  ediiioni  del  Poema,  tutto  di  forma  e  non  molte  e  Hi  non  molto 
momenta,  si  leggono  alla  fine  di  ciascun  Canto  nel  Furioso  stampato  in  Uila- 
no,  181*2,  tipografia  dei  Classici  Italiani,  edizione  curata  da  Francesco  Reina. 

*  Ved.  Melzl  cìl.  Ciò  fu  nel  IB^iO,  in  Venezia. 

*  Cosi  dee  certamente  intendersi,  e  ben  lo  nota  il  Carducci,  qnel  coniglio 
dato  dal  Bembo  all' Ariosto  di  scrivere  il  Poema,  anzi  che  in  volgare,  in  latino. 
Il  qua!  consiglio  fu  poi  male  inteso,  e  vólto  in  rìdicelo  dai  Critici  t  di  seconda 
mano,  ■  come  esso  Carducci,  che  è  critico  di  prìmissima  mano,  ha  troppa  ra- 
gione di  dire.  Ved.  Delle  PoesU  latine  edite  ed  inediU  di  Lodovico  AtìmIo. 
Sludi  e  ricerche  di  GlotuÒ  Carducci,  Bologna,  1876,  pag.  483-83. 
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che  mancasse  ancora  al  Furioso  ad  essere  opera  d'  arte  perfetta: 
imo  di  essi,  Niccolò  Machiavelli,  non  volle  forse  dirlo,  per  non 
mostrarsi  offeso  soverchio  d'  essere  stato  <  lasciato  indietro  »  ia 
quella  certa  rassegna  del  quarantesimo  canto  :  degli  altri  due, 
r  Ariosto  medesimo  mostrò  di  sentirlo,  ripubblicando  molti  anni 
dopo  il  Poema  mirabilmente  rifatto  di  lingua  e  di  stile;  il  Berni, 
pigliando  pochi  anni  appresso  a  rilare  la  prima  parte  del  Furio- 
so, cioè  V  Innamoralo  del  Boiardo.  * 

Ed  ora  mi  sembra  essermi  spiegato  chiaro  abbastanza,  con 
quante  meno  parole  e  quanti  più  fatti  ho  potuto,  in  così  grave 
e  delicato  argomento.  Il  Berni  voleva  di  certo  stampare  il  Rifa- 
cimento, prima  che  il  Furioso  uscisse  mirabilmente  rifatto  di 
lingua  e  di  stile  in  queir  ultima  edizione  del  32.  Cosi,  negli  anni 
medesimi,  i  due  maggiori  poeti  viventi  d'Italia  usavano  i  toro 
ingegni  ia  uno  stesso  esercizio,  con  questa  differenza  tra  loro, 
che  uno  faceva  ciò  sull'  opera  propria,  l'  altro  sul!'  opera  altrui; 
e  non  voglio  mettere  di  mezzo  neanche  un  punto  fermo  ad  ag- 
giungere che  quelle  due  sole  parole  proprio  ed  allrui  costitui- 
scono una  diversità  si  enorme,  da  rendere  ogni  comparazione  tra 
questi  due  uomini  anche  più  odiosa  delle  altre. 

Ma  questa  diversità  si  enorme,  vorrem  noi  credere  che  il 
Berni  solo  non  la  vedesse,  con  quel  suo  buon  senso  mirabile, 
senza  il  quale  vai  poco,  e  nuoce  anzi  invece  di  giovare,  l' inge- 
gno? con  quel  suo  buon  senso,  che  lo  faceva  giudicare  cosi  di- 


■  Chi  non  conosce  la  lettera  46*  (secondo  le  più  recente  ediiioni)  di  Niccolò 
Machiavelli,  dell?  dlcemhre  1547,  a  Luigi  Alamanni  in  Boma,  nella  quale  >i  duole 
che,  avendo  ricordato  tanti  poeti ,  V  Ariosto  lo  ■  abbia  lasciato  indietro  come 
nn  ....  ■?  Da  eotesta  Lettera  atessa  si  ha  un'altra  prova  di  quello  che  dovrò  dira 
fra  poco,  cioòche  salla  Qne  del  1511  l'Ariosto  Irovavasi  in  Roma,  poichò  il  Ma- 
chiavello incarica  l'Alamanni  di  salutarglielo  t  se  si  trova  costi.  ■ 

Quantopoialtadiversilifrale  due  primeedizioni  del  Furioso  e  quella  dellKlS, 
dovrò  parlarne  nel  seguente  Capìtolo.  Qui  intanto  ripeto  quello  che  altri  ancora 
hanno  asserito,  che  il  Poema  in  quest'  ultima  è  rinnovato  tutto  di  lingua  e  di 
stile,  n  Foscolo  giunse  perfino  a  dire  (il  che  in  verità  à  un  poco  troppo)  non  po- 
^tersi  comprendere  ■  come  uno  scrillors  che  incominciò  dal  peccare  cosi  gros- 
samente contro  le  regole  del  buon  gusto  e  delta  dizione  poetica,  potesse  in 
seguito  espungere  tali  colpe,  e  mettere  io  loro  luogo  cosi  gran  numero  di  trascen- 
denti bellsiie.  ■  Diteorto  sui  Poemi  narrolìvi  e  romanxesehi  italiani ,  nella 
Iraduiione  italiana,  vot.  X,  pag.  300  delle  Opere  del  Foscolo,  Firenze,  LeUon- 
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ritto  ed  acuto  delle  cose  di  questo  mondo,  e  di  sé  stesso,  e 
d'altrui?  Ciò  sembra  in  verità  essere  finora  stalo  creduto;  ma 
d' ora  innanzi  forse  ci  si  vorrà  andare  con  un  po'  più  di  cautela. 
Ma  s' egli  la  vide  e  sentì,  come  necessariamente  doveva,  cotesta 
diversità  enorme,  e  ciò  nonostante  volle,  come  è  pur  certo  e 
sarà  sempre  più  chiaro,  entrare  in  gara  con  V  Ariosto,  bisogna 
dì  necessità  conchiudere  che  in  fondo  proprio  a  quel  suo  terri- 
bil  cervello  fosse  qualche  intendimento  segreto,  che  io  dovrò 
trargli  pur  fuori  a  poco  per  volta  ;  perocché,  squadernandolo 
tutto  ad  uQ  tratto,  parrebbe  troppo  difììcile  ad  esser  credalo.  E 
questo  insomma  uno  dei  punti  più  gravi  di  questo  stretto  gra- 
vissimo, e  dove  occorrono  cose  che  a  sentirle  dire  parranno  ar- 
ditissime, salvo  poi  il  diventare,  pensandovi  sopra  un  pochino, 
anche  troppo  probabili.  Onde  pare  anche  che  segua,  che  l'ardi- 
mento sia  propriamente  tutto  di  chi  te  fa  dire,  cioè  del  soletto, 
non  di  chi,  lasciandosi  guidare  da  lui,  si  trova  costretto  di 
dirle. 

Se  il  Berni  dunquesi  propose,  con  questo  suo  strano  lavoro, 
di  entrare  in  gara  con  l' Ariosto,  e  intorno  a  ciò  non  rimarrà 
fra  poco  alcun  dubbio,  mi  pare  che  mostrasse  chiaro  abbastanza 
col  fatto  medesimo  che  egli  non  intendeva  certo  concorrere  dal 
lato  della  fantasia,  dell'invenzione,  di  tutto  ciò  insomma  che  sia 
contenuto.  Ma  se  da  questo  lato  anche  la  sola  idea  d' ogni  gara 
sarebbe  stata  ridicola  (ed  egli  era  uomo  piuttosto  da  ridere, 
come  altra  volta  dissi ,  dei  fatti  altrui,  che  dare  a  ridere  agli  altri 
dei  propri!],  ei  volle  certo,  e  sentì  di  poterlo,  concorrere  con 
l'Ariosto  dal  lato  della  lingua,  della  forma  e  dello  stile.  Se  il 
Furioso  fosse  stato  sempre  quale  oggi  si  legge ,  cotesta  mira  del 
Berni  sarebbe  stata  certo  più  ardita,  ma  sempre  lecita  a  lui, 
che  ben  sentiva  il  valor  suo  in  queste  cose  ;  ma  quando  ì  fatti  ci 
provano  che  dalla  prima  all'  ultima  edizione  del  Furioto,  quanto 
a  queste  cose  appunto  ci  corre  parecchio,  e  che  negli  anni  che 
intercedono  tra  codeste  edizioni  il  Berni  aveva  compiuto  il  Rifa- 
àmenlo  e  pronto  alla  stampa,  mi  pare  in  verità  che  bisogni  un 
poco  disarcare  le  ciglia;  e  pare  anche  che  volendo  discorrere  di 
questi  arditi  intendimenti  dei  Berni,  tutto  ciò  non  debba  né 
possa  onestamente  tacersi. 
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Ma  tulio  ciò  appunlo,  per  quello  almeno  che  concerne  il 
Berni  medesiino,  era  Un  qui  afTallo  ignoto;  e  se  i  conleinporanei 
nostri  ne  tacciono,  non  vi  è  proprio  da  farne  loro  carico  alcuno. 
Quanto  ai  conlemporanei  però  dell' Ariosto  e  del  Berni,  è  un 
altro  discorso  davvero.  Benedetto  Varclii,  che  certamenle  en- 
trambi conobbe,  non  solo  poteva,  ma  doveva  anzi  necessaria- 
mente anche  tutte  queste  cose  conoscere,  e  senza  alcuna  ombra 
delia  fatica  che  costano  a  chi  le  voglia  tre  secoli  dopo  sapere.  In 
certa  sua  Lezione  della  Poetica,  recitala  da  lui  pubblicamente 
'nel  1553,  egli  giudica  il  Berni,  con  la  consueta  gravità  di  parole, 
«  poeta  per  burla,  >  e  al  quale  pure  concede  che  avrebbe  potuto 
fare  altro  da  quello  che  fece,  e  perchè  aveva  dottrina  ed  ingegno 
e  nelle  altre  cose  buon  giudizio.  >  Ma  qui,  come  gli  paresse 
aver  troppo  concesso,  soggiunge  che  se  con  la  fatica  ch'egli 
durò  «  pur  da  dovero  nel  poema  del  Boiardo,  e'  si  credette  su- 
perare l'Ariosto,  come  dicono  molti,  egli  mostrò  di  non  avere 
né  giudizio,  né  ingegno,  né  dottrina.  '  »  Queste  parole  del  Var- 
chi parvero  finora  gravissime,  e  quanti  le  hanno  riferite  vi  si 
sottoscrivono  assai  ciecamente;  né  ad  alcuno  passò  mai  neanche 
pel  capo  il  sospetto  che  elle  avrebbero  potuto  essere  un  giorno 
convinte,  per  non  dir  altro,  di  presunzione  assai  e  leggerezza. 
Notisi  infalti  che  il  Varchi,  in  cotesta  Lezione  medesima,  ri- 
badisce per  conto  proprio  certi  suoi  arditi  giudizi ,  onde  si 
trovò  messo  in  canzone,  intorno  al  Giron  Cortese  di  Luigi  Ala- 
manni, da  lui  creduto,  «  massimamente  nelle  parti  sostanziali, 
non  solo  uguale,  ma  molte  volle  superiore  »  al  Furioso  pro- 
prio dell'  Ariosto.  *  £  non  si  accorse  che  se  il  Girone  dell'  Ala- 


'  Ved.  teitonìdJBenedetloVarchi,  Firenze,  Filippo  Giunta,  MOXC.pag.  588 
«  Mgg.  Quella  ove  sì  trova  questo  giudizio  è  intitolata  Leiiane  della  Poetica,  ed 
ivi  ai  dice  essera  tUU  dsl  Varchi  slesso  recitala  alt'  Accademia  Fiorentina  la  se- 
conda domenica  d' ottobre  del  lbS3. 

*  Fa  messo  meritamente  In  canzone  dal  Lasca  in  certo  sonetto  a  pag.  100, 
Tol.  I ,  delle  sue  Binie  ,  ove  fra  le  altre  cose  si  legge  : 
Egli  ha  di  nuova  compoHlo  un  litAelIo 
Da  tir  crepar  di  rider  ie  persone, 
Dove  egU  affarmi  e  dice  cbe  il  OiroiM 
Del  FurloM  b  mille  Tolte  più  belio. 
Ted.  anche  i  Sonetti  d'Alfonso  de'  Pani  contro  il  Varchi,  nel  leno  libro  dette 
Opere  burleMche,  ec.  Firanie  (Napoli)  1723. 
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manni  fosse  stato  davvero  superiore,  nel  1553  e  nelle  parti  so- 
stanziali ,  al  Furioso  del  1533 ,  non  e'  era  poi  da  far  UnU 
miracoli,  se  un  ingegno,  ben  altrimenti  potente  che  quelli 
d' esso  Varchi  e  dell'  Alamanni  non  fossero,  volle  concorrere  con 
l'Ariosto,  nel  1531,  dal  lato  della  lingua,  della  forma,  e  dello 
stile  soltanto.  Ed  è  anche  più  curioso  che  mai ,  e  da  non  doversi 
in  alcun  modo  tacere,  che  il  Varchi  stesso,  il  quale  in  quel  me- 
desimo luf^o  lamenta  il  cattivo  uso  fatto  dal  Bemi  del  proprio 
ingegno,  dimenticasse  poi  d' avere  sulla  coscienza  certi  Capitoli 
in  lode  delle  Tasche,  delle  Uova  sode,  del  Finocchio,  dellif  Ri- 
cotta,  e  d' avere  anche  permesso  che  fossero  con  il  suo  proprio 
nome  stampati.  Quella  Lettone  fu  declamata,  come  ho  detto,  la 
prima  domenica  di  ottohre  del  1553.  Nel  primo  libro  delle  Opere 
burlesche  del  Berni,  del  Casa,  del  Varchi,  ec.,  erano  già  stati 
stampati  per  Bernardo  Giunti  in  Firenze,  nel  1548,  quei  certi 
Capitoli.  Onde  è  lecito  ed  onesto  concludere,  che  il  nostro  Varchi 
avesse  anch'  egli  due  peone  nel  calamaio,  come  molli  altri  avevano 
e  per  ben  altri  usi  e  ragioni  :  una  d' oro,  per  quelle  certe  Lezioni 
in  grave  stile  e  accademico;  un'altra,  di  ferro  o  d'oca  che 
fosse,  per  quei  certi  Capitoli  sulla  falsariga  di  quelli  del  Bemi. 
E  in  verità,  vedendo  i  suoi  stessi  contemporanei  ed  amici  trat- 
tare con  tanta  leggerezza  un  ingegno  di  quella  sorta,  bisogna 
essere  mollo  meno  severi,  se  noi,  venuti  qualche  secolo  dopo, 
ci  abbiamo  detto  sopra  assai  di  quelle  che  il  Berni  stesso 
avrebbe  chiamato  novelle.  ' 

Il  quale  si  accinse  dunque  al  Rifacimento  dell'  Orlando ,  e 
avrebbe  poi  voluta  stamparlo ,  anche  col  fine  d' entrare  in  gara 
con  r  Ariosto:  intorno  a  ciò,  e  lo  vedremo  meglio  nel  successivo 
Capitolo,  non  può  ormai  cadere  più  dubbio.  Ma  di  qui  appunto 
nasce  curiosità  vivissima  delle  relazioni  che  abbiano  potuto  es- 
sere tra  i  due  grandi  poeti.  Torniamo  per  un  momento  ai  primi 
anni  che  il  nostro  autore  fu  in  Roma,  fra  il  1517  e  il  18;  tor- 
niamo nella  famiglia  del  cardinal  Bernardo  Bibbiena.  In  cotesti 
anni  appunto  era  da  poco  tempo  uscito  il  Furioso,  ed  io  tentai 
già  poco  innanzi  accennare  qual  fosse  l' impressione  eh'  esso  de- 

'  E  vi  si  dicon  su  di  gran  navelle. 

{Ori.,  XXXVIIJ ,  2.) 
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Sto  universalmenle  ìn  Italia.  Ma  soprattutto  la  gioventù  studiosa, 
come  in  altri  tempi  s'è  visto  e  per  ben  altri  libri  ed  autori, 

....  mox  Orlandi  nasare  volumìna  coepU, 
Non  vacai  ultra  deponentia  discere  verbo. 
Non  Bpecies,  numeros,  non  camta  atque  fìguras; 


Orlandi  sotum ,  nec  non  fera  bella  Rinaldi 
Aggradanti  animum  faciebat  talibus  altum.  ' 

Co^  il  Bemi  nostro ,  che  pure  era  in  questi  anni  un  poco  pifi 
oltre  dello  studio  della  grammatica,  fu  certamente  invasato  tutto 
d'Orlando  e  d'Angelica,  di  Carlo  Magno  e  di  Rinaldo,  di  avven- 
ture cavalleresche  e  romantiche.  Ma  il  posto  era  ormai  stato 
preso,  e  da  tale  che  sembrava  occuparlo  tutto  e  non  lasciare 
spazio  per  altri.  E  questo  tale  era  amico  grande  al  Dovizio ,  ch'ei 
chiama  t  il  suo  Bibbiena,  b  e  sulla  fine  del  1517  fu  in  Roma, 
e  quivi  dovè  certo  praticarne  la  casa,  avendo  grazie  e  favori  da 
chiedergli,  pei  quali  era  anzi  a  posta  in  Roma  venuto.  *  In  que- 
st'  anno  dunque  e  in  questa  occasione  doverono  certo  V  Ariosto 
e  il  Bemi  conoscersi  ;  ma  conoscersi  non  vuol  dire  essere  amici. 
E  pure  che  fra  loro  fosse  amicizia,  ed  amicizia  benevola,  da- 
rebbe a  crederlo  un  argomento  gravissimo  che  uno  dì  essi  ci 
porge ,  e  precisamente  quegli  il  cui  animo  più  e'  importa  cono- 
scere, perchè  di  queste  disposizioni  verso  l'altro  avrebbe  avuto 
assai  meno  ragione,  l'Ariosto.  Il  quale,  se  avesse  avuto  il  me- 


'  Ciò  mi  son  preso  licenia  di  dire  eoa  le  parole  Tivissime  d' un  allro  cer- 
vello sii^nato,  ma  poeta  vero  eaaa  pare.  Ved.  Merlini  Cacai  Maaaronicorum,  Ma- 
caronea  «ecunda,  Venetiis,  Bevilacqua,  156i,  pag.  87. 

'  Ciò  si  rileva  chiarissimamenle  dalla  Satira  piima  (ediz.  Le  Monnier),  ove  in- 
carica il  fratello  Galasso  di  apparecchiargli  in  Roma  la  starna  per  questa  gita ,  e  dalla 
quarta  (v.  13-2),  scrìtta  poco  dopa  il  suo  ritorno  a  Ferrara.  Ved.  i  Biografi  dell'Arìoito. 
U  quale  era  pure  stato  a  Romanci  15l5perl' incoronazione  di  papa  Leone,  e  da  una 
lettera  scritta  da  qucnta  città  il  9  aprile  di  detto  anno  [Ved.  Leilere  dell' Arioito, 
Bologna,  Romagnoli,  1866,  pag,  ISj  si  vede  che  allora  ebbe  ritegno  ad  (  osare 
Messer  Bernardo  (Dovizi)  per  mezzo  •  ad  ottenergli  grazie  e  favori,  ■  perchè  è 
troppo  gran  maestro  ed  è  gran  fatica  a  potersegli  accostare.  ■  Ma  net  1^17  aveva 
gii  stampato  il  Furioso,  ove  del  Dovizi  faceva  elogio  magniGco  (XXXI,  48);  e 
nella  Satira  IV,  scrìtta,  come  dicevo  sopra ,  poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  lo 
chiama  t  il  suo  Bibiena  >,  non  senz«  dargli  una  punturjna  perchè  non  gli  avesse 
spedito  gratis  certa  boUa  richiesta. 
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nomo  sentore  dì  questo  animo  garoso  del  Bernì  verso  di  lui , 
come  lo  avrebbe  mai  aggiunto  a  quel  suoi  amici  e  benevoli  che 
si  rallegrano  del  suo  giungere  in  porto  al  canto  quarantesimose- 
sto della  sua  ultima  edizione  del  1532,  l'anno  appresso  cioè, 
notisi  bene,  che  il  Berni  aveva  compiuto  il  suo  Rifacimento,  e 
avrebbe  voluto  stamparglielo  innanzi  al  Riracimcnto  del  suo  Fu- 
rioso, quando  insomma  quelle  voci  di  gara  malevola  dovevano 
essere  nel  massimo  loro  fervore?' 

A  me  in  verità  sembra  che  questo  sia  un  fatto  di  assai  cu- 
riositi ed  importanza ,  fin  qui  generalmente  sfuggito  nella  Storia 
letteraria  d' Italia.  E  perché  d' ora  innanzi  potrebbe  essere  che 
altri  ci  volesse  discorrere  sopra,  mi  sembra  in  verità  giusto  che 
a  me  prima  d'  ogni  altro  debba  lasciarsi  dire,  o  bene  o  male, 
la  mia.  Che  l'Ariosto  ignorasse  solo  quello  che  pur  si  diceva  da 
molti,  e  che  ci  sarà  sempre  più  chiaro,  degl'intendimenti  del 
Berni  verso  di  lui,  non  sembra  in  verità  cosa  credibile:  certe 
ignoranze,  in  così  fatti  argomenti  etra  uomini  tali,  le  ammetta 
pure  chi  vuole,  non  io.  A^iungasi  che  l' Ariosto  stesso,  in  que- 
st'  anno  e  in  questi  mesi  nei  quali  ci  troviamo  e  ci  dovremo 
stare  ancora  un  pezzetto,  cioè  nell'  estate  del  i53i ,  fu  col  suo 
duca  Alfonso  ai  bagni  d'Abano;  ed  ammalatosi  ivi  dì  febbre, 
fu  portato  alla  vicina  Padova  da  quel  cavaliere  Obizzi  che  noi 
conosciamo  benissimo ,  marito  di  quella  certa  signora  tanto  lo- 
data dal  Berni;  il  qual  Gaspare  Obizzi  fu  poi  l'anno  appresso 
nominato  anch'  egli  dall'  Ariosto  nella  stanza  decimaquinta  del- 
l' ultimo  canto,  forse  per  mostrar^lisi  grato  della  ospitalità  rice- 
vuta. '  Esclusa  dunque  l'ignoranza,  sembra  doversi  necessaria- 
mente concludere  che  l'Ariosto,  pur  conoscendo  l'animo  del 
Berni  verso  di  sé,  credesse  nondimeno,  per  qualche  sua  ra- 
gione, doverlo  mettere  tra  que'  suoi  amici  e  benevoli,  che  fanno 
tutti  quei  segni  d' allegrezza  del  suo  giungere  in  porto.  Ma  quali 
potrebbero  essere  cotesle  ragioni? 

'  Ved.  Furioso,  XLVI ,  <2.  S' intende  che  questa  raeniione  del  Berni  mania 
necessa  riamen  le  alle  ediiioni  del  Furioso  anteriori  a  quella  del  4532.  Fra  poco 
parlerò  più  a'iungo  di  cotesta  menziona. 

'  TuUe  queste  notizie  si  hanno  da  una  lettera  dell'  Ariosto  medesimo,  acrilta 
in  nome  deU' Alessandra  sua  moglie,  a  pag.  296  delle  Lettere  deli' Ariosto,  edii. 
cit.  di  Bologna,  KooMSiioli,  1866,  pabblicate  per  cura  di  Antonio  Cappelli. 
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Molte,  e  di  varia  natnra.  Prima  però,  biscia  vedere  un 
poco  meglio  quale  enimo  sembri  avere  avuto  il  Berni  verso  il 
Boiardo;  che  sari  pure  la  vìa  più  breve  a  conoscere  quello  ch'ei  ■ 
sembri  avere  avuto  verso  T  Ariosto.  Se  quei  furfanti  che  gli 
stamparono  primi  il  Rifacimento  dopo  cbe  egli  fu  morto,  mes- 
sero  snl  lh>Dtespizìo  il  solo  suo  nome  togliendone  quel  del 
Boiardo,  ciò  fecero  senza  dubbio  per  m^gìormente  screditarlo, 
come  vedremo  cbiaro  a  suo  tempo.  '  Io  quel  piccolo  documento 
da  me  pubblicato,  col  quale  invoca  il  privilegio  alla  stampa, 
potrà  parere,  ed  è  anzi  di  fatto,  una  certa  baldanza:  quasi  fatto 
di  nuovo....  con  grandissimia  fatica  et  diligentia  racconciato.  Ma 
egli  è  pur  certo  cbe  i  tre  libri  dell'  Innamoramento  di  Orlando 
si  dicono  ivi  espressamente  fatti  già  dal  Boiardo-  e  sembra  cbiaro 
cbe  se  il  Berni  avesse  potuto  stampare  il  Bifadmento  da  sé,  non 
avrebbe  lasciato  dì  mettervi  il  nome  del  vero  autore  del  libro.  * 
Non  vi  è  insomma,  anche  da  questa  parte,  ragione  alenna  di  cre- 
dere cbe  il  Berni  s'ingannasse  sull'  opera  sua,  strana  quanto  si 
VQole  e  male  accettabile,  ma  da  doverne  ciò  non  ostante  parlare 
con  tatto  il  rispetto,  cbe  noi  mezzani  ingegni  dobbiamo  ai  gran- 
dissimi :  non  certamente  opera  d' architetto,  ma  neanche  d' im- 
bianchino, come  il  Settembrini  non  dubitò  dì  chiamarla;  non  di 
chi  inventi  né  crei,  ma  di  chi  pure  infonda  il  moto,  il  calore,  la 
vita  insomma,  in  una  materia  cbe  certo  non  ne  abondava.  Del 
resto  il  fò'/òctmento  medesimo,  cercandolo  un  poco,  ci  prova 
cbiaro  abbastanza  quale  animo  il  Berni  avesse  verso  il  Boiardo;  e 
a  me  conviene  ora  mostrarlo  per  le  ragioni  dette  di  sopra. 

N(m  accade  neanche  mettersi  à  scartabellare  il  Poema  rifatto. 
Basta  aprirne  la  prima  pagina  al  canto  primo,  stanza  seconda, 
ove  è  quella  bella  dedica  alla  marchesa  Isabella  d'  Este  Gonzaga, 


<  Lt  prima  edizione  del  Rifacimento,  osiia  qnella  che  àoien  essere  creduta 
la  prima,  ha  il  frantespiiio  precisamente  casi;  Oriundo  Innamorato  Ntiovaménte 
composto  Da  M.  Francgieo  Berni  Fiorentino;  e  cosi  rìpetesi  nella  «oscrìziane, 
all' altima  carta,  innanzi  al  Registro:  Finiscono  ti  tre  Libri  d'Orlando  Innamo- 
rato Compoilo  da  U.  Francetco  Borni  Stampati  nuovamente  in  Venetia  per  li 
lieredldi  Lucantomo  Giunta  Nell'anno  del  Signora  UDXLl  nel  mete  d'Ot- 

'  Notisi  anche  che  ìnqnalle  domande  di  privilegi  era  arte  solita  iiMre,  a  con- 
seguire più  tacilmente  l' intento ,  parole  pompose. 
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quella  slessa  che  aveva  tanto  caro  l'Ariosto,  e  da  lui  tanto  lodata.  * 
Cotesta  dedica  dunque  termina  con  questi  versi  precisi  : 

Né  ti  «degnar  veder  quel  eh'  altri  volse 
Forse  a  te  dedicar,  ma  morte  il  tolse.  ' 

Or  questo  altri  sembra  non  potere  essere,  che  che  ne  dica  il  Pa- 
nizzi,  se  non  il  Boiardo,  che  visse  alla  corte  d'Ercole,  primo 
di  questo  nome  e  duca  di  Ferrara  secondo,  e  quivi  scrisse  il 
Poema,  e  Io  andava  recitando  a  quei  signori  di  corte,  e  aveva 
veduto  nascere  Isabella  nel  1474,  e  iQ  anni  appresso  (1490)  la 
vide  sposa  di  Francesco  Gonzaga.  Che  c'è  egli  mai  di  strano  a 
supporre  che  a  lei",  benché  giovanissima  ancora  ormai  marchesa 
sovrana  di  Mantova,  volesse  il  Boiardo  dedicare  quella  seconda 
edizione  del  suo  Poema ,  la  quale  essendo  stala  compiuta  l' anno 
appresso  della  morte  di  lui  (1495),  in  Scandiano,  sembra  dovere 
essere  stata  preparata  da  lui  medesimo  in  vita,  e  compiuta  poi 
dalla  pietosa  cura  del  tìglio?  E  il  Berni  contemporaneo  mi  pare 
in  verità  che  tutte  queste  cose  le  potesse  sapere  molto  meglio  di 
noi ,  e  saperle  proprio  dalla  marchesa  stessa  di  Mantova.  Ma  d'onde 
che  le  sapesse,  quello  che  a  noi  importa  notare  è  l'avercele  volute 
dire,  e  fin  da  principio;  perchè  ciò  sembra  rivelare  assai  chiaro 
l'animo  suo  verso  il  suo  autore.  Il  quale  animo  dei  resto  par- 
rebbe soprattutto  provato  dal  vederlo  seguire  passo  a  passo,  e 
quasi  verso  per  verso,  il  suo  testo,  con  una  fedeltà  e  pazienza 
tanto  più  mirabili  in  lui  ;  e  quando  può,  lasciarlo  dire  con  le  sue 
stesse  parole.  Rarissimo  aggiunge,  salvo  che  nei  proeroi,  a  giu- 
dicare almeno  dal  Rifacimento  quale  ci  è  oggi  rimasto  (il  che 
ogni  tanto  bisogna  tornare  alla  mente ,  non  volendo  fare  come 
fece  il  Settembrini)  ;  e  dei  proemi  stessi  gli  lascia  quasi  intatti  al- 

'  Ved.FuriMo,  XIII,  59,  60,  6);  XSIX,29, 

■  Questa  oliata,  e  l'altra  che  segue,  pure  di  dedica,  a  Vittoria  Culonna,  non 
8ono,s  intenda,  nel  Boiardo,  il  quale  non  ha  dedica  alcnna;  e  non  sono  neanche 
nelle  due  prime  ediiioni.  cosi  mi  bisogna  chiamarle  per  ora,  del  Rifacimento, 
(Venezia,  15il;  Milano,  1512J.  Comparvero  k  prima  volla  nella  tena  (Venezia, 
■1515) ,  e  sono  le  sole  nuove  delle  Si  sUnie  del  primo  Canto ,  che  in  quesf  ultima 
fidinone  81  leggono  affatto  diverse  da  quelle  corrispondenti  nelle  prime  editiooi. 
In  seguito  dovrò  riparUme;  ma  fin  d'ora  intanto  mi  convien  dire  che  questa 
nuova  lenone  io  la  credo,  aenu  il  menomo  dubbio,  del  Berni.  Ved.  Nota  seconda 
in  Gae  al  Capitolo. 
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cuoi  pochissimi,  che  erano  in  verità  da  lasciarsi  :  alcuni  altri  in- 
vece, dove  é  accennata  appena  confusamente  un'idea,  il  Berni 
glieli  sviluppa,  interpretandone  perfettamente  il  pensiero,  e 
mettendovi  entro  luce ,  vita ,  calore.  *  Quanto  poi  agli  altri  proemi 
affatto  nuovi,  e  di  cui  dovrò  parlare  nel  seguente  Capitolo,  essi 
nascono  però  spontanei  dalla  materia  che  somministra  il  Boiardo. 
il  quale  chi  sa  che  a  braccia  aperte  e  con  animo  grato  non  li 
avesse  accettati  per  suoi.  11  Berni  insomma,  che  a  sentire  il  Set- 
temhrini  avrebbe  poco  meno  che  assassinato  il  Boiardo ,  sembra 
verso  lui  anzi  pieno  di  scrupoli,  per  quanto  pochi  se  ne  avessero, 
come  gii  dissi,  nel  secolo  suo  e  in  questa  materia.  Se  tale  non 
fosse  stato,  come  avrebbe  egli  potuto  lasciarci,  in  questo  libro 
medesimo,  tante  e  tante  testimonianze  (noi  ne  vedemmo  già  al- 
cune), della  sua  compassione  verso  ì  soverchiati,  anzi  i  saccheg- 
giati e  rubati,  come  sarebbe  proprio  stato  il  Boiardo  da  lui,  se- 
condo il  giudizio  d'alcuni?*  Come  spiegare  questo  proemio  al 
canto  cinquanlunesimo,  suggeritogli  dal  caso  di  quel  certo  Bru- 
nello, che  dopo  aver  rubalo  corni  e  cavalli  e  spade  ed  snella, 
tentò  di  rubare  anche  la  riputazione,  e  farsi  credere  vincitore 
di  certa  giostra  vinta  già  da  Ruggiero? 

Chi  ruba  un  corno,  un  cavallo,  un  anello, 
E  simil  cose,  ha  qualche  discrezione, 
E  potrebbe  chiamarsi  ladroncello: 
Ma  quel  che  ruba  la  riputazione, 
E  dell'  altrui  fatiche  si  fa  bello, 
Si  può  chiamare  assassino  e  ladrone; 


'  Fra  i  primi,  pochissimi,  quelli  ad  esempio  dei  Canti  IV  e  XII  del  lib.  It 
{Boiardo),  il  quale  altimo  proemio  il  Berni  trasporta  al  Canto  successivo,  ossia 
al  XXXIII  del  Rifaeimenlo.  Per  gii  altri,  vedasi  ad  esempio  il  Canio  XVI  e  con- 
fronti pure  ehi  vnole.  Di  qaello,  bellissima,  clie  c< 


che  nei  dne  testi  à  qaaai  confonns,  non  posso  lasciar  di  notare  come  esso  sia  af- 
fatto lirico  ;  ii  reslo  non  accade  ripeterlo  a  ehi  abbia  letto  quello  cbe  dissi  più  Tolte 
della  natura  dell'  ingegno  del  Boiardo. 

'  Vegganii  quelle  due  mirabili  stanze  di  proemio  al  Canto  XIV,  che  già  recai 
sulla  fine  dei  Capitolo  XJ[,  Parte  prima;  ol' altro  proomio,  esso  pure  bellissimo, 
al  Canio  XLV. 
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E  (li  lanto  più  odio  e  pMa  è  degw>, 

Quanto  più  del  dover  trapassa  il  s^no. 
Rubare  ad  un  qualche  cosa  ove  eia 

Danno  di  quella  cosa  solamente, 

E  che  non  ne  da  tanta  carestìa 

Che  non  si  riacquisti  agevolmente , 

È  mala  cosa,  pur  la  passa  via: 

Ma  quel  danno  più  preme  e  più  si  sente , 

E  dà  dispetto  e  dispiacer  mag^ore , 

Che  con  l'util  ne  porta  anche  l' onore. 
Ma  non  sia  chi  né  l'un  né  l'altro  penai 

Che  lungo  tempo  debbia  esser  segreto  :  ' 

Ogni  segreto  rivelar  convienii, 

Parlar  convien  chi  stato  un  peno  è  cheto. 

£  cosi  par  che  Dio  parta  e  dispensi 

Perchè  si  osservi  il  suo  giusto  decreto. 

Che  a'  larghi  e  lunghi  e  profondi  occhi  suoi 

Cosa  nascosta  non  si  I^  tra  noi. 
Parla  la  terra,  la  polvere,  e' sassi, 

Quando  parlar  non  posson  le  persone. 

Chi  dell'  onore  altrui  coprendo  vasai , 

Somiglia  queir  uccel ,  che  del  pavone , 

E  l'asino,  onde  ancor  gran  riso  fiissi, 

Che  si  vesti  le  spoglie  del  lione; 

E  con  tanta  vei^ona  loro  e  sconto 

Alla  fine  ambedue  nudi  restomo.* 

Queste  cose  del  resto,  che  il  Berni  dice  alla  baona  e  quasi 
conversando  al  suo  solito,  erano  state  già  dette  da  altri,  come 
da  Lucrezio  ad  esempio  [Lib.  V,  v.  1155-59),  e  da  Cicerone  nel 
secondo  libro  dei  Fini:  ma  io  ho  pur  troppe  ragioni  di  credere 
che  il  Berni  questa  volta  avesse  ben  altrove  la  mira.  Noi  lo  ve- 
dremo nel  seguente  Capìtolo  studiarsi  talvolta  di  dire  cose  dette 
già  dall'  Ariosto,  e  dirle  quasi  con  le  parole  medesime.  Uno  di 
cotesti  esempi  intanto  potrebbe  essere  questo  proemio  che  ho 
testé  riportalo;  del  quale  non  solamente  il  concetto  ma  quasi  le 
parole  stesse  si  trovano  in  un  altro  proemio  dell'  Ariosto,  molto 

*  Intendi,  I'qm  e  l' altra  sorte  di  tiirto. 
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più  breve  e  nolìssìmo,  e  che  anche  nella  prima  edizione  del  Fu- 
rioso si  legge  innanzi  al  canto  sesto  precisamente  cosl: 

Miser  chi  mal  opraniilo  sì  confida 

Ch'  o^or  star  debt)a  il  maleQdo  occulto  ; 
Che,  quando  ogn' altro  taccia,  intorno  grida 
L' aria  e  la  terra  stessa  in  eh'  è  sepulto. 
*  E  Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  guida 

Il  peccator,  poi  ch'alcun  di  gli  ha  indulto , 
Che  aè  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
Ina  vedutamente  manifesta. 

Qui  è  propriamente  dove  io  mi  trovo  costretto  a  dir  cosa  da 
far  davvero  inarcare  le  ciglia,  e  converrà  dirla  calmo  e  severo, 
pesando  anche  più  del  solito  ogni  parola  che  sìa  per  uscirmi  di 
mente.  Come  il  nostro  autore  sentisse  dei  gusti  e  costumi  e  delle 
idee  letterarie  del  secolo  suo,  ho  già  detto  in  piìi  luoghi;  e 
quelli  che  li  avranno  saltati,  farebbero  in  verità  meglio  a  saltare 
anche  questo.  Lo  vedemmo  mettere  in  aperta  canzone  le  petrar- 
cherie  e  bemberie  ed  altre  squisitezze  liriche  de'  suoi  contempo- 
ranei, e  sta  bene.  Ma  io  ho  troppe  ragioni  di  credere,  che  in 
fondo  proprio  a  quel  suo  terribii  cervello,  se  non  quando  lo 
volse  prima  a  questo  strano  lavoro,  in  seguito  almeno  spuntasse 
e  si  facesse  sempre  più  tenace  e  più  forte ,  l' idea  d' una  satira 
enorme  ed  atroce  ai  costumi  ed  idee  de'  suoi  contemporanei  io- 
tomo  al  Poema  romantico.  Ma  uno  di  cotesti  contemporanei  chia- 
mavasi  Lodovico  Ariosto;  il  quale  non  rifece  il  poema  del  Boiardo, 
come  molti  altri  innanzi  avevano  fatto  di  oscure  cronache  o  sto- 
rie, ma  lo  continuò.  Su  fondamenta,  direi  quasi  ciclopiche,  egli 
alzò  uno  splendido  e  sfolgorante  palagio,  che  sembra,  come 
quello  dì  Arnolfo,  lanciarsi  nell'  aria,  e  ì  fondamenti  intanto 
d'un  altro  architetto  rimasero  naturalmente  sotterra.  Fra  lui  e 
ì  suoi  lettori  v'  era  di  mezzo  dunque  un'  altra  persona  da  non 
doversi  in  alcun  modo  lasciare  nell'  ombra,  e  verso  la  quale  egli 
ebbe  obblighi,  diversi  è  vero  da  quelli  dì  chi  pigliava  a  rifare 
altri  libri  senza  pur  nominarne  gli  autori,  ma  pur  sempre  obbli- 
ghi grandi,  e  per  certi  rispetti  anzi  maggiori.  Che  il  Pulci  e  gli 
altri  anteriori  al  Boiardo  potessero  non  far  parola  dei  loro  autori. 
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poveri  e  oscuri  cantastorie  e  cronisti,  è  cosa  da  non  doversi 
certo  imitare,  ma  che  pur  si  può  ammettere.  Ma  che  l'Ariosto, 
venuto  dopo  al  Boiardo,  e  fabbricando  su  quella  sorte  di  fouda- 
menti  da  lui  disegnati  e  murati ,  non  trovasse  poi  il  luogo  da 
nominarlo  pure  una  volta,  egli  che  tante  persone  nomina,  morte 
e  vìventi  e  cui  doveva  assai  meno ,  è  cosa  della  quale  io  noa  oso 
accusarlo,  ma  neanche  in  verità  posso  difenderlo.  E  chi  Jo  vo- 
lesse fare  allegando  i  gusti  ed  i  costumi  del  tempo,  dovrebbe 
pur  pensare  che  ad  uomini  come  l'Ariosto  simili  scuse  non  val- 
gono: non  valgono,  dico,  a  chi  per  altri  rispetti  sovrasta  di  tanta 
altezza  al  suo  secolo.  Neanche  un'altra  scusa  mi  pare  accettabile; 
cioè  che  quello  che  egli  doveva  al  Boiardo  si  vedeva  allora  da 
tutti ,  né  e'  era  bisogno  alcuno  eh'  ei  lo  dicesse  :  perchè  con  ciò 
mi  pare  che,  volendo  difenderne  l' animo,  si  faccia  ingiuria  al- 
l' ingegno  dell'Ariosto,  come  se  egli  oon  sapesse  e  sentisse  quello 
che  il  fatto  provò,  cioè  che  il  suo  Furioso  avrebbe  fatto  dimen- 
ticare il  Boiardo,  e  che  quello  che  era  allora  chiaro  e  sotto  gli 
occhi  d'ognuno,  sarebbe  in  breve  tempo  divenuto  confuso,  lon- 
tano tanto  da  essere  perduto  di  vista. 

Del  resto,  fmo  dal  suo  primo  apparire,  si  rimproverò  acer- 
bamente al  Furioso  la  violazione  delle  regole  aristoteliche  ;  '  nes- 
suno ,  per  lungo  tempo  ancora ,  gli  mosse  di  questi  altri  appunti , 
ove  non  ha  che  vedere  arte  né  ingegno,  ma  qualche  altra  cosa,  in- 
torno alla  quale  anche  verso  i  grandissimi  è  lecito  esser  severi ,  ed 
anzi  molto  pii^  verso  loro  che  verso  i  mediocri  od  i  piccoli.  '  Il 
qual  silenzio,  cioè  dei  contemporanei  intorno  all'animo  che 
r  Ariosto  mostrò  d'  avere  verso  il  Boiardo,  se  da  un  lato  con- 
ferma quello  che  ho  dovuto  dire  più  volte  dei  costumi  e  delle 
idee  letterarie  del  secolo ,  rende  pur  troppo  probabile  in  chi  era 
già  in  guerra  con  esse  queir  intendimento  segreto,  ma  vera- 
mente enorme  ed  atroce ,  che  ormai  bisogna  eh'  io  dichiari  più 
aperto,  dopo  essermìcì  apparecchiato  la  via  con  molte  e  troppo 
necessarie  cautele.  La  temeritS:  del  Berni  parrà  questa  volta  in- 

■  Ved.  Rajna  cit.  in  une, 

'  Sperone  Speroni  fa  il  primo,  credo,  In  quel  secolo,  che  notuse  l'aoiino 
dell'  Ariosto  verso  il  Boiardo;  ma  i  Trattatelli,  oie  egli  ne  tocca,  non  furano  pub- 
blicati prima  d«l  17W.  Ved.  Opfre  di  Sperone  Speroni,  VenezU,  1740,  voi.  V, 
pag.  520. 
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vero,  e  pare  anche  a  me,  passare  ogni  limile  ;  ma  noi  siamo  or- 
mai condotti  a  doverlo  necessariamente  credere  o  un  temerario 
0  uno  scempio.  Alla  temerità  mi  sembra  che  abbiamo  anche 
troppe  ragioni  di  credere ,  ed  io  ho  provato  abbastanza  quanto 
gran  parte  avesse  in  quella  sua  fiera  natura:  di  scempiatag- 
gine  poi  nessuno  ha  sospettato,  credo,  fin  qui,  e  d'ora  in- 
nanzi forse  vorrà  anche  meno  che  mai  sospettarsi.  Udendolo 
dunque  in  un  lavoro  di  quella  sorta,  cioè  io  un  rifacimento  ma- 
nifesto d' un'  opera  altrui,  dire  di  quelle  cose  che  in  quel  proe- 
mio gli  udimmo  dire,  e  dirle  quasi  con  le  parole  stesse  del- 
l'Ariosto, bisogna  necessariamente  vedere  io  questo  suo  strano 
lavoro  una  satira  enorme  ed  atroce,  quasi  una  parodia  del  Fu- 
rioso; col  fine  riposto  di  mostrare  quello  che  veramente  fosse  il 
poema  del  Boiardo,  mettendovi  entro  quello  che  gli  mancava 
soltanto,  e  lasciandovi  slare  tutto  ciò  di  cui  sì  fosse  altri  gio- 
vato senza  nemmen  ringraziarlo.  Per  quanta  fletta  poi  io  abbia 
d'uscire  da  questo  punto  gravissimo,  e  dire  qualche  altra  cosa 
che  varrà  ad  attenuarne  la  gravità  almeno  in  parte,  non  posso 
però  tacere  che  cosi  diventa  chiara,  ancorché  di  luce  sinistra, 
quella  sua  intenzione  di  stampare  il  Rifacimento,  e  di  stamparlo 
nel  1531,  cioè  innanzi  che  uscisse  il  Furioso  mirabilmente  rin- 
novato dì  lingua  e  dì  stile.  Cosi  cessa  la  meravìglia,  dando  però 
luogo  ad  un'  altra  ma  di  ben  altra  natura,  di  questo  uso  ingrato 
fatto  da  lui  del  suo  ingegno,  della  costanza  e  serietà  di  propo- 
siti con  la  quale  si  accinse  ad  un  lavoro  di  questa  sorta,  e  Io  con- 
tinuò per  qualche  anno,  e  lo  condusse  al  suo  termine,  e  termi- 
nato volle  stamparlo.  E  qui  mi  bisogna  pur  ricordare  come  ^li 
fosse  pure  l'ingegno  più  originale  del  secolo  suo;  e  d*  una  ori- 
ginalità cosi  universalmente  senUta,  che  dal  suo  nome  la  no- 
stra lìngua  fece  una  nuova  parola,  che  a  definirsi  poi  non  è  cosi 
facile.  Crederem  forse  che  egli  tutto  ciò  non  sapesse  e  sentisse 
al  pari  e  meglio  di  noi  che  ne  parliamo  dopo  pii!i  di  tre  secoli? 
Ha  se  con  questa  coscienza  ei  volle  pure  costringere  quel  suo 
ingegno  originate  e  potente  in  cosi  arido  uso  e  servile,  chi  non 
vede  in  ciò  solamente  la  satira,  la  parodia  enorme  ed  atroce? 

Del  resto  io  non  intendo  certo  asserire  che  questo  fosse 
1*  unico  suo  intendimento  in  questo  misterioso  lavoro.  Vedremo 


ViHOiLt.  — n-sncMco  Bemi. 


zedbyCoOgIc 


32i  PARTI  SECONDA.— CAPITOLO  SECONDO. 

anzi  fra  poco  averne  dovuto  avere  certamente  degli  altri  :  ma  io 
ho  troppa  ragione  di  credere  cbe  tra  gli  altri  ci  fosse  proprio 
anche  questo,  da  lui  tenuto  gelosamente  nascosto,  ma  non  si 
che  non  ne  trapelasse  alcun  che ,  e  noi  gii  lo  vedemmo.  11  met- 
terli poi  dalla  parte  del  torto  che  a  lui  sembrasse  aver  patito , 
e  molto  più  in  seguito  dover  patire,  il  Boiardo,  parrà  assai  con- 
forme a  quella  sua  natura ,  che  altra  volta  vedemmo ,  tanto  di- 
versa dalle  altre:  ma  egli  scelse  in  verità  un  modo  troppo  strano 
da  esprìmere  questi  suoi  seolimenti,  e  tanto  strano  che  molti 
hanno  creduto,  e  crederanno  forse  ancora,  di  scorgervi  preci- 
samente l'animo  opposto.  11  quale  animo,  o  fosse  quello  che  io 
credo,  0  quello  che  fin  qui  è  stato  creduto,  non  sì  dee  però  es- 
sere al  Bemi  meno  severi  per  aver  mostrato  di  fare,  e  fatto  anti, 
del  Boiardo  e  dell'opera  sua,  qualunque  ne  fosse  poi  la  ragio- 
ne, ciò  che  altri  fecero  di  canlastorìe  oscuri  e  volgari.  Né  mi 
si  faccia  il  torto  dì  credere  che  io  abhìa  voluto  dire  fin  qui  che 
in  fondo  all'  animo  del  Bemi  fosse  tutto  affetto,  tutta  pietà  pel 
Boiardo:  v'era  dì  certo  anche  invidia  all'Ariosto,  v'era  anche 
dispetto  det  grande  e  straordinario  incontro  che  ebbe  il  Furiato. 
Miserie  solite  umane,  ed  anche  degli  uomini  grandi. 

Io  credo  insomma  che  con  questo  suo  intendimento  segreto, 
ma  pur  troppo  probabile,  il  Berni  nostro  pigliasse  proprio  una 
di  quelle  che  noi  Toscani  chiamiam  cantonate.  Perocché  sia  pure 
che  l'Ariosto  sì  mostrasse  dod  grato  al  Boiardo;  sia  pure,  quanto 
alla  lìngua  e  allo  stile,  quella  distanza  grande  che  è  veramente  tra 
le  due  prime  e  l' ultima  edisione  del  Furioso.  Se  il  Berni  avesse 
proprio  inteso  di  farne  cotesta  sorla  di  critica,  anzi  dì  satira,  e 
volgere  in  be0a  un'  opera  di  quella  natura,  sarebbe  cosa  troppo 
enorme  ed  atroce  e  feroce,  e  tale  che  passerebbe  proprio  ogni 
termine.  Ma  se  il  prendere  le  cantonate  è  pur  troppo  una  delle 
molte  miserie  degli  uomini,  sembra  dovere  essere  anche  da  uo- 
mo, sebbene  in  fatto  sia  molto  più  raro,  ritrarsene  a  tempo,  e 
prendere  un'  altra  strada  per  non  darvi  di  cozzo,  e  averne  poi  il 
danno  e  la  beffa.  Che  fu  egli  mai  di  quella  edizione  del  Rifacimento, 
che  nel  1531  sembrava  da  un  giorno  all'  altro  dovere  uscire  alla 
luce,  per  la  quale  fu  chiesto  il  privil^ìo  e  ottenutoi  e  non  mancò 
neanche,  come  vedemmo,  chi  messe  le  mani  avanti  a  screditarla, 
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e  attenuarne  quello  che  si  sapeva  dovere  eeservì  dentro  e  che  oggi 
più  non  si  trova?'  Intorno  a  cotesta  edizione  è  mistero  (grandissi- 
mo; ed  io  intorno  a  cotesto  mistero  dovrò  fra  non  molto  spendere 
un  intero  Capitolo.  L'idea  deve  esserne  slata  abbandonata,  e 
per  sempre,  e  per  ragioni  che  pochissimi  seppero  all'  infuori 
del  Berai,  e  delle  quali  una  potrehbe  pure  essere  quella  che 
dovrò  dire  fra  poco.  Si  sa,  e  per  testimonianza  di  tale  cui  è  da 
prestare  in  questo  pienissima  fede ,  che  il  libro  fu  poi  mandato 
fuori  •  purgato  da  ogni  maladicentia  t,  quale  oggi  infatti  si  legge.* 
Fra  tutte  queste  «  maladicentie  »  ve  n'  era  per  caso  alcuna 
anche  verso  l'Ariosto,  ove  si  dichiarasse  aperto  e  palese  quel 
segreto  intendimento  eh'  io  dissi?  Io  in  verità  non  lo  credo;  e 
nonio  credo  perché,  parte  per  la  sua  gravità  che  il  Berni 
stesso  dovea  riconoscere,  parte  per  la  sua  stessa  natura  d*  iro- 
nìa atroce  e  feroce,  cotesto  intendimento  doveva  essere  av- 
viluppato e  coperto,  non  posto  in  luce,  ma  indovinato  da  altri; 
e  non  mancò  infatti,  come  vedemmo,  chi  ne  mormorasse  alcun 
cenno. 

E^  ora  è  tempo  di  vedere  an  pochino  meglio  il  luogo  e  ta 
forma  di  quella  certa  menzione  del  Berni ,  che  l'Ariosto  aggiunse 
all' ultimo  canto ,  stanza  duodecima,  dell'edizione  del  Furioso, 
da  lui  data  fuori  nell'ottobre  del  i532,  poiché  giova  aver  pre- 
senti sempre  le  date,  che  sono  fatti  gravissimi.  '  La  bella  Qazione 
del  poeta  é  nota  abbastanza  :  al  termine  del  suo  lungo  viaggio,  sco- 
prendoglisi  il  porto ,  egli  ne  vede  piene  ambe  le  sponde  dì  gente  che 
acclama  al  suo  rilorno,  facendone  festa.  I  personaggi  poi  non  sì 
mettono  a  caso  e  tutti  in  un  monte,  ma  si  spartiscono  in  gruppi  : 
e  il  primo  naturalmente  è  quello  delle  signore  italiane,  alle  quali 
si  mescola  un  uomo  soltanto, 

n  gran  lume  aretio,  runico  Accolti.  * 

■  Ted.  Parte  I,  Gap.  SUI,  in  principio. 

■  Lettera,  tante  volte  da  me  citata,  di  P.  Aretino  ■  H.  Francesco  Calvo, 
Lett.  dairAfet.,ll,  l'ìì. 

'  11  libro  ha  la  data:  Impretao  in  Ferrara  per  ma£*tro  Francesco  Batto  da 
Valenia,  a  dì  prirno  d'ottobre  M.D.XXXJI.  Si  ha  poi  itatnpaU  una  lettera  del- 
l'Ariosto, del  9  ottobre  dell'anno  medesimo,  con  la  quale  ne  invia  un  esemplare 
alla  maruheaa  Isabella  (ìoniaga  ■  innanii  a  tutti  gli  altri.  ■  Ved.  citate  Lettere  del- 
l'Ariotto.  Bologna,  *H6G,  pag.  323. 

'  Canto  XLVI,  St.  40. 
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Nel  primo  gruppo  d'uomini  dunque,  intorno  ai  cardinali  Be- 
nedetto Accolti,  nipote  di  quel  i;riin  lume  aretino,  Gonzaga  e 
Campeggio, 

Gloria  fl  splendor  del  coiuistorio  santo, 

tra  molti  altri  dei  quali  !  Commentatori  del  Furioso  possono  dare 
notizia,  l'Ariosto  mette  anche  il  Bernì,  e  le  parole  sae  proprie, 
che  bisogna  ormai  riferire,  son  queste  : 

fl  par  eh'  anco  io  ci  scerna 

Marc' Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 

Quella  forma  dubitativa,  quel  pare,  queir  anco,  chi  sa  che 
forse  ora  non  diano  luogo  a  qualche  sospetto  intorno  alla  since- 
rità ed  al  significato  di  cotesta  menzione  ;  ma  in  veriti  sarebbe 
proprio  un  voler  cercare  il  pelo  nell'  uovo.  Il  luogo  è  solenne, 
né  certamente  da  scherzi ,  e  tale  fu  considerato  sempre  e  in  quello 
stesso  secolo  e  poi.  La  sola  menzione  era  testimonianza  d'  onore, 
e  chi  ci  sì  trovò  messo  n'andò  superbo,  e  già  vedemmo  altri 
dolersi,  fino  dalla  prima  edizione  del  1516,  d'  esservi  stati  la- 
sciati indietro.  Quella  forma  slessa  dubitativa  del  parmi  trovasi 
in  questa  medesima  stanza,  per  non  dire  nel  verso  medesimo, 
usata  verso  molti  altri,  pei  quali  neanche  l' ombra  dell'  ironia  si 
può  ammettere. 

Con  lor  Lattanzio  e  Claniìio  Toiomei, 
E  Paulo  Panaa,  e  'I  Dresino,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  'I  Sasso,  e  'I  Molza,  e  Florìan  Montino: 
E  quel  che  per  guidarci  a'  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo;  e  par  ch'anco  io  ci  scerna 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna.' 

'  Se  cotesta  menzione  non  si  dovesse  creder  sincera,  sarebbe 
in  essa  un'  ironia,  che  pochi  mesi  innanzi  era  troppo  bene  inve- 
vestita,  ora  invece,  dopo  che  quella  edizione  del  itt/octmento  era 

'  n  Drttinoi  Giona  Giorgio  Trinino,  U  qiule,  pobblicanda  molti  anni 
dopo  (t54T-4B)  la  sua  Jfolta  liberala  dot  Golt,  ringruià  l'Ariosto  con  quel  notis- 
limo  verao  del  Furiato  tuo  che  piace  al  vulgo. 


zedbyCoOglC 


L'ARIOSTO  ED  IL  BBRHt.   RELAZIONI  PERSONALE.  325 

ormai  andata  a  monte,  inopportuna  e  tardiva;  e  L'animo  del- 
l'Ariosto, nel  quale  mi  converrà  entrare  un  poco  più  addentro 
nel  seguente  Capitolo,  a  me  pare  in  verità  alieno  da  colesta  sorta 
ironia.  Egli  ebbe  quella  urbana  e  gentile,  cbe  punge  e  solle- 
tica, quasi  direi,  a  fior  di  pelle;  non  questa,  dì  ben  altra  na- 
tura, cbe  vedemmo  propria  del  Bemi,  e  che  fin  qui  fu  sospet* 
tata  solo  di  qualcun  altro,  di  cui  qon  è  ora  luogo  a  parlare. 
E  cbi  non  vede  poi  che  l'Ariosto,  dovendo  per  sedici  Stanze 
consecutive  recitare  quella  lunga  litania  di  nomi  propri,  sì  trovò 
naturalmente  costretto  a  variare  dì  tuono?  Il  caso  volte  che  dove 
nomina  il  Berni,  non  solo  però  ma  con  altri,  gliene  venisse 
usato  UDO  che  fin  qui  non  aveva  dato  luogo  a  sospetti  di  sorta, 
e  neanche  in  verità  d' ora  innanzi  dovrebbe ,  neppur  volendo 
cercare  il  pelo  nell'  uovo. 

Esclusa  dunque  t' ironia,  escluso  che  l'Ariosto  ignorasse 
r  animo  che  il  Bemi  ebbe  fino  a  pochi  mesi  innanzi  verso  di  lui, 
qnate  può  essere  stata  mai  la  ragione  (poiché  una  pure  ve  ne 
deve  essere  stata)  di  questa  menzione  del  Bemi  fatta  dall'Ariosto 
medesimo  in  lai  luogo  e  tale  anno,  e  che  il  primo  aveva  lutto  il 
diritto  di  prendersi,  quale  ostata  sempre  creduta,  come  tesiimo- 
niuiza  d' onore  e  dì  stima? 

E  perché  affannarsi  a  cercare  altre  ragioni ,  quando  una  si 
fa  innanzi  spontanea  e  troppo  naturale,  la  sola  atta  a  apiegare  i 
molli  fatti  raccolti ,  la  sola  cbe  non  abbia  contradizioni  in  sé  o 
ripugnanze,  e  da  qualunque  parte  si  guardi,  non  solo  accetta- 
bile, ma  quasi  direi  necessaria?  E  questa  sarebbe  che  il  Berni, 
saputo  a  qual  perrezione  di  forma  e  di  stile  fosse  ridotto  il  Fu- 
rioso neir  ultima  edizione  che  l' autore  stesso  ne  apparecchiava, 
si  ritraesse  da' suoi  atroci  propositi,  o  per  consiglio  di  persona 
cbe  v'entrasse  di  mezzo,  o  spontaneo.  Una  delle  ragioni  insom- 
ma, e  non  forse  delle  ultime,  per  le  quali  quella  stampa  del 
Bifacimento  dal  Berni  stesso  preparata,  non  ebbe  più  luogo,  ci 
parrebbe  indicata  dalla  menzione  che  l'Ariosto  fece  di  lui,  ri- 
stampando r  anno  appresso  il  Furioso.  E  basti  qui  averlo  sola- 
mente notato ,  dovendo  fra  non  molto  discorrere  d'  altre  ri^ioni 
addotte  da  altri,  e  che  certamente  vi  furono,  e  che  bisognerà 
andare  ben  altrove  a  cercare.  Ma  qui  intanto  non  posso  tacere 
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che,  amméssa  cotesta  ragione,  l' Ariosto  ci  farebbe  una  gran  bella 
%ura,  cioè  quella  dell'  uomo  che  generosamente  dimentica  ;  e  il 
Berni  quella  di  chi,  aperti  finalmente  gli  occhi,  riconosce  i  suoi 
torti  e  ci  mette  sopra  una  pietra. 

Non  so  veramente  se  intorno  a  questo  punto  gravissimo  po- 
tranno mai  aversi  prove  come  io  le  vorrei,  e  quali  pure  ho  potuto 
dare  più  d'una  volta;  ma  quello  che  a  me  è  slato  impossibile, 
non  sarà  forse  ad  altri.  Facile  aggiungere  agli  altrui  studi  e  ri- 
cerche, 0  piuttosto,  in  un  soggetto  di  questa  sorla,  assai  meno 
difficili  i  secondi  studi  chei  primi.  La  natura  stessa  dell'uomo  é 
tale,  come  deve  ormai  essere  chiaro  ad  ognuno ,  che  non  si  può 
onestamente  pretendere,  da  chi  prenda  per  il  primo  a  trattarne, 
di  spiegar  tutto  coi  fatti.  1  quali  non  sono  del  resto  se  non  sche- 
letri nudi,  che  bisogna  pur  rivestire  di  carne  e  di  polpe,  tornan- 
doli in  vita  e  alla  luce.  Chi  volesse  essere  per  caso  severo  al  me- 
todo da  rae  questa  volta  seguito,  ragionando  su  fatti  gravissimi 
che  prima  erano  ignoti ,  pensi  un  pochino  a  quello  che  per  lo 
innanzi  si  sapeva  e  si  credeva  del  Bemi,  e  conti  poi  le  volle  che 
io  mi  sia  concesso  di  simili  arbitrii.  Se  fatti  dunque  verranno 
fuori,  quali  io  li  invoco  e  desidero  (ma  siano  fatti  e  non  chiac- 
chiere come  son  queste  mie),  e  proveranno  avere  ancb'.io  preso 
una  cantonata,  farò  come  credo  il  Bemi  facesse  di  quella  sua, 
ben  altrimenti  terribile. 
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Della  grave  opera  elei  Panini  ho  tante  volte  aceennafo  i  pregi 
grandissimi ,  che  ormai  non  mi  resta  se  non  la  parte  pia  ingrata ,  cioè 
dire  una  parola  di  quelli  che  a  me  almeno  (e  credo  in  verità  essere  il 
primo  in  Italia  a  darne  come  che  sia  giuJi/io]  paiono  difetti.  Il  primo 
e  più  grave  di  tutti,  ancorché  ai  tempi  del  Panizzi  troppo  scusabile, 
è  certamente  quello  di  mescolare  all'arte  e  alla  critica  coae  che  non  ci 
hanno  che  fare,  pigliando  spesso  da  queste  i  criteri  a  giudicare  di 
quelle.  Per  dame  tosto  una  prova  (altre  assai  manifeste  e  più  gravi  ci 
occorreranno  fra  poco),  in  certo  punto  ove  tocca  dei  giudizi  letterari  del 
Bembo  intorno  al  valor  poetico  di  Dante,  si  lascia  sfuggire,  quanto  al 
Bembo ,  e  che  era  un  Prelato  romano ,  e  basta.  '  >  Io  voglio  credere 
in  verità  che  il  Panizzi  con  ciò  intendesse  di  dire  che  i  Prelati  romani 
non  potevano  essere  benevoli  a  Dante  per  quello  che  aveva  detto  di 
loro;  ma  il  Petrarca,  l'idolo  di  cotesti  Prelati,  come  fu  di  tutti  in 
quel  secolo ,  li  aveva  forse  trattati  meglio? 

In  altro  luogo  ha  parole  gravissime  verso  il  Ginguené,  che  egli 
accusa  di  avere  malignamente  ripetuto  le  novelle  intomo  all'avvelena- 
mento del  Bemi,  sapendole  senza  dubbio  &lse,  dopo  che  tali  erano 
state  provate,  secondo  il  Panizzi,  con  date  e  fatti  sicuri  dal  Mazzuchelli. 
a  Ma  quale  straniero,  scrivendo  dell'Italia,  lascerebbe  passare  un'oc- 
casione di  raccontare  una  storia  tragica  di  veleno,  omicidio  e  simili 
orrori?' >Colesta  è  carità  di  patria,  se  mi  è  lecito  dirlo,  morbosa,  an- 
corché ai  tempi  del  Panizzi,  e  nelle  sue  condizioni,  scusabile;  né  po< 
leva  poi  in  alcun  modo  tacciarsi  di  mala  fede  chi  dubitasse  ancora 
dopo  le  argomentazioni  del  Mazzuchelli,  che  io  prov€iò  a  suo  tempo 
fondale  interamente  sul  falso,  e  ci  voleva  poco  a  vederlo,  solo  che  vi 
si  ponesse  la  mente.  Del  resto,  quando  al  Panizzi  non  fanno  velo  pas- 
sioni, egli  h  sempre  cauto  ne' suoi  giudizi,  sempre  prudente,  come 
bisogna  che  sia  chi  sa  di  dover  dire  cose  non  dette  da  altri:  6  quanto 
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al  Berni  particolarmente,  come  ho  più  volte  notato,  piace  udirne  di- 
scorrere, in  un  giudizio  dato  per  gli  atranieri,  con  tatto  il  rispetto  che 
al  suo  ingegno  è  dovuto ,  e  con  tutte  quelle  cautele  e  riserve  che  per 
varie  e  troppe  ragioni  egli  merita;  cose  tutte,  biac^^  dire  la  verità, 
delle  quali  la  massima  parte  almeno  di  quelli  che  del  Berni  hanno 
detto  qualche  cosa  in  Italia  e  per  gl'Italiani,  hanno  credulo  proprio 
poter  &re  a  meno. 

Anche  intorno  al  gusto  del  Panizii  in  ùtto  d'arte  e  di  crìtica  avrei 
da  fare  qualche  eccezione  e  riserva,  né  io  almeno  potrei  sempre  acque- 
tarmìd:  ma  intorno  a  ciò  mi  offre  occasione  di  spiegarmi  piCi  chiaro, 
e  darò»  qualdw  indizio ,  la  Nota  seguente. 


NOTA  SECONDA 


Questa  dedica  alla  marchesa  Isabella  d' Este  Goniaga  porge  al  Pa- 
nila uno  strano  argomento  a  confermarsi  ne*  suoi  sospetti ,  troppo 
giusti  del  resto  ma  de' quali  bis<^ava  cercare  altrove  te  prove,  di  al- 
terazioni e  di  frodi  nel  Rifacimento  stesso  commesse.  La  stanza,  che 
parve  pure  assai  bella  anche  al  Panizzi  msieme  con  le  altre  due  di 
dedica  a  Vittoria  Colonna  delle  quali  qui  non  accade  occuparsi ,  termina 
con  questi  due  versi  precisi  che  riferii  già  nel  testo,  ma  qui  mi  è  ne- 
cessario ripetere. 

Né  ti  sdegnar  veder  quel  ch'altri  volse 
Forse  a  te  dedicar,  ma  morte  il  tolse. 

Cotesti  versi  appunto  sono  quelli  che  fonno  dire  al  Panizzi  la  de- 
dica essere  <  manifestamente  di  un'altra  persona  dall'autore  del  Rifa- 
cimento..., Ni  v'6  la  menoma  ragione  di  sospettare  (così  egli  b(^- 
gìunge)  che  per  questo  altri  debba  qui  intendersi  il  Boiardo.  Tal  con- 
gettura è  anche  distrutta  dal  fatto  che  nell'edizione  del  I486  il  Poema 
è  dal  Boiardo  dedicato  al  duca  di  Ferrara.  Perciò  cotesto  altri  sembra 
Don  potere  essere  che  il  Berni  stesso  il  quale,  come  qui  si  asserisce, 
fu  Impedito  da  morte  di  dedicare  il  libro  a  Isabella ,  ee. ,  ec.  >  Da 
tutto  ciò  poi  sembra  avere  al  Panizzi  e  una  prova  evidente  che  queste 
tre  stanze  di  dedica  non  sono  del  Berni.'  » 

<  Ved.  voi.  II,  pag.  czli  •  tegf. 
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A  me,  eoa  tutto  il  rispetto,  sembra  cotesta  una  strana  sorta  di 
crìtica.  Strano,  dico,  anzi  impossibile,  che  chi  commette  falsiti  e  al- 
terazioni in  un  libro,  voglia  confessarle  poi  da  so  stesso,  come  qui  bi* 
sognerebbe  che  fosse,  se  per  cotesto  altri  dovesse  intendersi  il  Berni. 
Io  accennai  già  nel  testo  per  quali  e  quanto  gravi  ragion! ,  e  ve  ne  sa- 
rebbero anche  delle  altre,  sembri  cotesto  altri  non  poter  essere  se 
non  il  Boiardo.  Che  se  il  Poema  fu  da  lui  dedicato  altra  volta  al  duca 
Ercole,  che  v'  è  egli  di  strano  a  supporre  che  la  seconda  edizione  vo- 
lesse dedicarla  alla  figlia,  la  quale,  per  le  sue  nozze  recenti  divenuta 
marchesa  di  Mantova,  sembrava  aggiungere  un  nuovo  lustro  alla  &- 
miglia  patema,  tanto  cara  al  Boiardo?  E  non  sappiamo  noi  essere 
stato  tolto  da  morte,  come  dice  la  stanza,  al  Boiardo  medesimo  di&re 
cotesta  seconda  edizione,  la  quale,  apparecchiata  certo  da  lui,  fu  poi 
compiuta,  un  anno  appena  dopo  la  sua  morte,  dalla  pietosa  cura  del 
figlio?  Io  credo  insomma,  per  questa  e  per  tutte  le  altre  ragioni  gii 
accennate  nel  testo,  che  a  ciascuno  che  legga  quei  versi,  da  quella  pa- 
rola altri  si  farà  tosto  innanzi  e  spontaneo  il  Boiardo;  mentre  il  Berni 
invece  mi  sembra  che  bisogni  andarlo  proprio  a  cercare  col  lumicino. 
E  in  una  edizione  riparatrice,  come  doveva  essere,  ancorché  in  troppo 
menoma  parte,  quella  del  1545  nella  quale  si'leggono  per  la  prima 
volta  coleste  stanze  di  dedica,  si  pud  egli  solamente  supporre  una  si 
fotta  allusione  al  Berni,  ed  in  un  punto  di  tanta  importanza,  e  col  si- 
gnificato che  diasi  sopra  dovere  ella  necessariamente  qui  avere? 

Nulla  aggiungerò  della  forma  e  dello  stile  di  queste  tre  stanze  dì 
dedica,  che  a  me  sembrano  avere  tutti  i  caratteri  dello  stile  del  Berni; 
perchè  ciò  mi  porterebbe  a  parlare  anche  delle  altre  79  stanze,  che 
formano  la  sola  diversità  fra  questa  edizione  del  1545  e  le  anteriori. 
Come  accennai  già  nel  testo,  tutte  queste  ottave  del  primo  canto,  nuove 
e  mutate,  per  me  sono  senza  paragone  migliori  delle  altre  che  corri- 
spondono loro  nelle  anteriori  edizioni,  malgrado  i  dubbi  e  malgrado 
anche  gli  esempì  addotti  dal  Panizzi,  e  il  giudizio  contrario  del  Maz- 
zuchelli;  giudizio  di  molto  peso,  almeno  generalmente,  in  cose  bio- 
grafiche ,  ma  in  fatto  d'arte  e  di  gusto  da  doversi  accogliere  con  riserve 
grandissime.  Se  io  potrò  dare  una  nuova  edizione  del  Rifacimento, 
spero  debba  essermi  facile  la  prova  di  quanto  sopra  asserisco:  qui  non 
ne  sarebbe  luogo  ak  tempo. 
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Lk  pirta  del  Rifacimento  nnon,  ori^rinala,  iiitiir]H)Btt.  —  Proemi,  e  indizi 
Tuii  intorno  al  med«aimi.—  Iio  stile  del  Bernl  t  dell' irlosto.  —  GeiiBi  • 
tose  «  t  persona  contemponnes.  —  Le  BUnze  utoblografichs. 


La  parte  più  propriamente  biografica  del  nostro  studio  ci  é 
rimasta  interrotta  da  questo  benedetto  Rifacimento,  sebbene  quello 
che  io  ho  dovuto  discorrerne  non  so  in  verità  come  possa  parere 
estraneo  alla  vita  del  Berni,  e  alla  conoscenza  intera  dell'animo 
suo  e  del  suo  ingegno.  Resta  ora  da  dare  un'occhiata ,  quanto  più 
breve  sì  possa,  all' altra  parte  del  Poema  rifatto,  cioè  a  quella  che 
dissi  nuova,  originale,  interposta.  Ma  prima  bisogna  chiarire  un 
po'meglio  certo  punto  di  non  poca  importanza,  che  attiene  all'una 
parte  ed  all'  altra  del  Rifactmento  medesimo,  ed  al  quale  ho  già 
accennato  altra  volta.  Succede  non  raramente  al  Boiardo  dì  dare, 
come  dissi  già,  nel  lascivo,  ed  in  due  modi  gli  accade;  o  usando 
grossolane  espressioni ,  talora  enormi  davvero  ;  o  compiacendosi 
e  dilungandosi  in  certi  racconti  e  pitture  troppo  particolari  e 
minute.  Le  espressioni  grossolane  veggonsi  il  più  delle  volte ,  cioè 
qoando  ne  sia  il  caso,  mutate  dal  Eterni;  ma  ciò  potrebbe  essere 
creduto  rispetto  dell'arte:  quanto  poi  a  quelle  certe  pitture,  ove 
(^nuDO  si  sarebbe  piuttosto  aspettato  di  vederlo  caricare  la  mano, 
il  vero  è  eh'  ei  cerca  invece  di  attenuarne  le  tinte;  e  dove  l'altro 
si  tratliene  a  diletto  e  spende  molte  parole,  egli  si  studia  invece 
di  spìngerlo  al  fine  e  di  uscirne  con  poche.  Un  esempio  solenne 
davvero  è  quello  di  Brandimarte  e  Fiordelisa  al  cinto  decimonono, 
esempio  addotto  pur  dal  Panizzi ,  e  poi  dall'  Emiliani  Giudici,  in 
prova  di  queste  mie  afTermazioni  :  altri  esempi  ancora  potrebbero 
addursene^ma  la  prova  migliore  à  quella,  percosl  dire,  negativa; 


zedbyCoOgIC 


IL  BiPAClMENTO  KELLA  PARTE  LASCIVA  DEL   TESTO.  331 

cioè  il  non  trovare  in  tutto  il  luogo  Poema  un  tratto ,  aggìanlo  o 
riratto,  che  veramente  offenda  la  decenza  e  il  pudore.'  E  notisi  an- 
cora, che  quanto  a  ciò  si  può  accettare  il  Bifaàmento  quale  ce  lo 
hanno  lasciato,  e  giudicarne  sicuri;  perchè  coloro  che  osarono 
porvi  la  mano,  erano  in  questo  capaci,  piuttosto  che  di  levare,  di 
apporre,  ed  anzi  vi  apposero  certo ,  come  negli  ultimi  due  Canti 
ad  esempio,  salvo  il  vederlo  meglio  a  suo  tempo.  Da  un  lato 
dunque,  non  la  menoma  giunta  di  oscenità  vere  e  lascivie;  dall'al- 
tro, manifesta  intenzione  e  certissima  dì  mitigare  quelle  che 
erano  già  nel  Boiardo;  e  che  altro  concluderne  se  non  quello  che 
mi  venne  detto  altra  volta,  ma  sarà  certo  uscito  di  mente,'  cioè 
che  l'opera  eh' ei  destinava  alla  slampa  dovesse  essere  onesta  an- 
che quanto  al  costume  e ,  per  quanto  stesse  da  lui ,  netta  di  osce- 
nità e  d'immondezze?  Nìuno  ehbe  certamente,  se  non  in  quel 
secolo,  almeno  in  cotesti  anni,  di  simili  scrupoli;  e  neanche  il 
Berai  mostrò  certamente  di  averli  per  quelle  sue  baie  dì  Capitoli, 
ch'ei  non  volle  però  mai  vedere  stampati.  Ma  il  solo  sospetto, 
che  a  me  veramente  sembra  qualche  cosa  di  più,  ch'egli  potesse 
avere  di  questi  scrupoli  per  la  sola  opera  che  avrebbe  voluto 
stampare ,  e  in  quei  tempi ,  e  con  quei  gusti  e  costumi ,  e  quando 
era  già  fuori  il  Furioso,  è  cosa  di  tale  importanza  per  l'«nimo 
suo  e  pe'  suoi  intendimenti  segreti  d' uomo  e  d' artista,  che  non 
poteva  essere  lasciata  affatto  in  silenzio.  Del  resto  io  ho  molte 
cose  ancora  da  dire;  e  quando  le  cose  aboodano,  bisogna  essere 
<  asciutti  di  parole,  »  come  il  Bemi  stesso  diceva.  ' 

Venendo  ora  alla  parte  del  Rtfaeimmto  nuova,  interposta, 
primi  ci  si  offrono  quelli  stupendi  Proemi ,  dei  quali  mi  è  occorso 

'  II  Pani»!  nota  e  fa  notare  più  volte  l' intenzione  evidente  del  Berni  di  atte- 
nuarealconi  racconti,  un  poco  troppo  liberi,  del  Boiardo:  ved.vol.  Il,  pag.  CXXXVII, 
e  le  Note  alla  st.  &0,  Canto  XIX,  e  aUa  Xf,  Canto  XXII  del  Boiardo.  Ved.  anche 
Emiliani  Giudici,  Storia  cit.,  toL  li,  110-111.  Vedasi  anche  in  Boiardo,  lib.  II, 
Canto  IV,  10-11,  ove  si  accenna  a  lasoivie:  i\  Berni  oltrepasaa  (XXXIIl,  st.  10], 

Vero  è  che  qaa  e  là  occorre  nel  Bifadmento  qualche  parola  o  frase  un  po'li- 
bera,  e  ne  vedremo  talnne,  ma  dove  l' osceno  i  mani  festa  mente  nell'  espressione, 
non  nella  idea.  Del  resto,  io  ho  bisogno  qui  d'essere  creduto  quasi  sulla  parola, 
Ite  posso  addurre  altre  prove  ;  le  qeali  si  avranno  chiarissime  in  una  nuova  ediiiooe 
del  Rifacimenlo,  se  atro  modo  dì  farla. 

•  Ved.  Parte  I,  Capìtolo  VI,  pag.  103. 

*  Leu.  IX,  pag.  306,  ediz.  cit. 
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già  recare  saggi  non  pochi,  per  la  corrispondenza  che  averano 
coi  casi  della  vita  del  loro  autore ,  e  perchè  assai  luce  se  ne  traeva 
sul  carattere  suo  e  sul  suo  animo:  ma  quelli  che  fin  qui  abbiamo 
veduto,  non  sono  propriamente,  pur  tutti  belli  essendo,  i  bellissimi. 
I  bellissimi  invece,  e  veramente  stupendi,  sono  quelli  che  io  non 
ho  potuto  ancora  recare,  e  qui  per  discrezione  noe  posso;  ma 
forse  alcaoì,  prima  di  giungere  al  fine,  ci  torneranno  innanzi 
spontanei.  In  tutti  poi,  salvo  quelli,  s'intende,  che  non  sono 
suoi  certamente,  *  una  varietà  di  accenti  e  di  suoni  mirabile,  se- 
condo i  diversi  affetti  che  glieli  fanno  sgorgare  dall'animo.  Ora  è 
la  pietà,  come  più  volte  vedemmo,  per  gli  oppressi  e  pei  deboli, 
6  a  cui  naturalmente  ^i  mescola  il  non  poter  patire  prepotenti  e 
oppressori.  Ora  un  sentimento,  notabilissimo  in  lui,  e  che  ad 
ogni  modo  bisogna  andare  a  cercare  in  autori  troppo  diversi, 
della  inferiorità  dell'uomo  nel  creato,  e  della  umana  miseria.' 
Quando  impreca  terribile  alle  ipocrisie  d'ogni  specie,  alla  ingra- 
titudine dei  padroni  lungamente  e  fedelmente  serviti ,  ai  millan- 
tatori di  stemmi  e  di  titoli ,  cui  manchi  la  miglior  gentilezza,  cioè 
dei  costumi  e  dell'  animo.  *  Più  spesso  coostrasi  tutto  compassione 
e  indulgenza  alle  umane  follie  ;  ma  sotto  quella  sua  ingenuità 
quasi  infantile,  celasi,  ìl  pìb  delle  volte,  un'ironia  sottilissima, 
non  meno  elBcace  di  que'suoi  impeti  d'ira.  In  tutti  poi  questi 
Proemi ,  una  conoscenza  profonda  della  umana  natura,  un  senso 
di  osservazione  acutissimo  di  quello  che  succede  nel  mondo,  una 
facoltà  portentosa  di  scrutarne  e  rilevarne  le  cause  :  e  tutto  ciò 
detto  alla  buona,  senza  la  menoma  ombra  di  pretensiose,  come 
non  gli  costasse  nulla  il  saperlo  ed  il  dirlo.  Ma  pochi  ebbero  al 
pari  di  lui  l'arte,  cosi  rara  e  difficile,  di  spender  gaio  e  sereno 
quello  che  non  senza  lagrime  si  lascia  acquistare,  cioè  l'espc' 
rìenza  dei  casi  detta  vita  e  degli  uomini.  Quanta  copia  in  questi 
Proeroi,  di  documenti  d'arte,  di  morale,  di  buon  senso,  e  di  quella 
praUcrf  filosofia  che  tanto  giova  alla  vita  ! 

*  QnMti  sono,  aenu  dubbio,  il  Proemio  «1  secondo  e  >'  due  ultimi  Culi. 

*  Non  è  al  mondo  il  da  meno  animale, 

m  '1  più  miier  dell'  DOmo  e  più  infelice, 
E  tottana  gli  pare  eiser  felice. 

(Canto  IX,  2.) 
'  Ved.  Proemi  XX,  XXI,  LXV.  Snila  ingntitndine  dei  padroni  toma  amebe  nel 
Proemio  XLVIII. 
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Del  resto  il  Settembrini  stesso  dora  convenire  che  le  a^ìuo- 
zìoni  fatte  dal  Berni  al  Boiardo  a  sono  sempre  belle:  >  per  le 
quali  ei  volle  certo  più  specialmente  intendere  di  questi  Proemi, 
cbesODo  infatti  la  parte  principale,  e  più  degna  di  nota,  dì  ciò 
che  il  Berni  aggiungesse,  pigliando  sempre  il  Rifacimento  quale 
ci  è  oggi  rimasto.  Intorno  ad  essi  poi  e  al  loro  grande  valore, 
presso  che  unanime  è  stato  per  molti  anni  il  giudizio  dei  Critici  : 
il  Hazzuchelli  stesso,  riportando  quelli  dati  innanzi  a  lui  dal  Gre- 
scimbeni  e  dal  Quadrio,  dice  questi  Proemi  t  per  l'eleganza  e  su- 
blimità loro  dì  pregio  incomparabile.  »  Alcuni  moderni  iovece 
sembrano  come  che  sia  discordare  da  cotesti  giudizi,  e  parlano 
di  essi  Proemi  un  po'  freddamente.  L'  Emiliani  Giudici,  ad 
esempio ,  che  pure  ebbe  non  volgar  senso  dell'arte ,  e  lo  vedemmo 
altra  volta  giusto  eslimatore  del  valor  grande  del  Berni ,  nota  che 
in  questi  suoi  esordi  egli  seconda  ■  il  suo  pendio  alle  arguzie,  > 
senza  dime  altro,  come  se  in  verità  non  vi  fosse  altro  che  ar- 
guzie :  e  guardandoli  di  fronte  a  quelli  dell'Ariosto ,  che  egli  pur 
vide  tenuto  a  modello  in  questi  Proemi  dal  Semi,  soggiunge  che 
e  l'Ariosto  si  era  locato  sur  una  cima  così  ardua  da  non  lasciare 
spazio  per  altri  :  un  passo  più  là  dal  punto  occupato  da  lui 
avrebbe  condotto  al  precipizio.  Il  Berni  ne'  suoi  esordi  è  troppo 
familiare  :  gli  escono  facili  dalia  penna ,  ma  nell'  insieme  della 
storia  vi  stanno  da  intarsiature  o  appicchi  non  sempre  opportuni.'  > 
E  ciò  è  talvolta  vero  :  né  mollo  diversamente  ne  giudica  Giacinto 
Casella,  che  già  mi  occorse  citare  altra  volta  con  lode,  il  quale 
accennando  all'opinione  di  chi  disse  (e  poteva  dire  chi  era) 
che  poco  v'è  da  ammirare  [cioè  nei  Proemi  del  Furioso)  per  chi 
ha  letto  qtieUi  del  Bemif  soggiunge  che  questi  sono  talvolta 
arguti  e  sensati,  ma  non  hanno  che  fare  con  gli  stupendi  dell'Ario- 
sto. '  Anche  qui  arguzia  e  sensatezza  «  talvolta ,  n  e  niente  al- 
tro :  niente  di  quella  varietà  meravigliosa  di  affetti  e  suoni  corri- 
spondenti, che  vi  è  veramente,  e  l'ho  provato  coi  fatti:  né  in 
cotesta  familiarità  si  scòrse  quel  suo  intendimento,  che  già  più 
volte  accennai  e  toccherò  meglio  fra  poco,  cioè  di  scrivere  par- 

*  Ved.  Emiliani  Gindici,  Stor,  dt.,  voi.  II,  pag.  109-KO. 
■  Ved.  Nou  al  Cantali,  st  l.delVedii.  del  fwrìofO,  ciUta  altra  Tolht,  Fi- 
renie,  Barbèra,  1877,  ini  volumi. 
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landò  alla  buona,  quando  tutti  scrivevano  ia  ghingfaerì:  fi  quale 
intendimento  basterebbe  solo  a  scusarlo  di  avere  forse  talvolta 
abusato  di  quella  forma  sua  così  familiare.  E  non  si  scòrse  che 
se  talvolta  ella  eccede ,  tal'  altra  invece  piglia  un'  aria  d' ingenuità, 
anzi  innocenza,  come  dicevo  sopra,  quasi  infantile,  non  certa- 
menle  minore  di  quella  che  pur  si  vede  talvolta  prendere  all'Ario- 
sto, e  per  questo  anzi  maggiore,  che  il  Berni  vi  congiunge  una 
potenza  straordinaria  di  satira,  che  l'Ariosto  non  ebbe  *  od  ebbe 
alnicno  in  grado  molto  diverso,  salvo  il  mostrarlo  meglio  fra  poco. 

Io  credo  poi  anche  che  a  vedere  il  vero  di  questi  Proemi 
'lOcesse  a  quei  due  valentuomini  lo  spettro,  che  si  parava  loro 
dinanzi ,  del  paragone  eh'  essi  Proemi  sembrano  volere  affrontare, 
e  affrontano  anzi  di  fatto,  con  quelli  dell'Ariosto.  Il  Foscolo  in- 
vece, che  non  pativa  di  questa  sorta  di  spettri,  aveva  già  da 
qualche  tempo  affermato  netto  e  reciso  che  in  queste  Introduzioni 
ai  Canti  il  Berni  «  vince  il  Furioso.  '  >  Tanto  non  oserò  io  di 
ripetere  ;  ma  cotesto  giudizio  d'  un  uomo,  che  ha  pure  il  merito 
di  aver  mostrato  primo  all'  Italia  quanto  intelletto  e  Beotimento 
del  bello  sia  necessario  alla  crìtica  vera  ed  intera,  mi  è  di  non 
poco  conrorto,  ora  che  mi  trovo  costretto  a  mettere  l'uno  dì 
fronte  all'altro,  quanto  alto  stile  intendo,  l'Ariosto  ed  il  Berni. 

Perocché  fra  questi  due  uomini ,  che  si  conobbero  certo  e 
senza  dubbio  l'uno  ebbe  dell'altro  adeguato  concetto,  non  c'è 
comparazione  onestamente  possibile,  lo  dissi  altra  volta  ma  è  il 
caso  qui  di  ripeterlo,  se  non  dal  lato  della  forma  e  dello  stile 
soltanto,  di  quella,  per  dirla  con  le  parole  d'uno  di  essi, 

Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  come,  ' 
che  fu  la  Dea  del  secolo  loro,  il  supremo  intento  ai  loro  tempi 
d'ogni  opera  d'arte.  Presi  dunque  da  questo  solo  lato,  e  messi 
l'uno  a  fronte  dell'altro,  ci  stanno  mirabilmente;  e  tante  confor-  ' 
mità,  soprattutto  d'ingegno,  sono  fra  loro,  ch'ei  sembrano  tal- 

■  Ved.  nel  Berni,  i  Proemi  XIX,  XXVI,  IXIX,  quest'ultimo  soprattotto,  e 
molti  altri  ;  nel  Furioio  il  IX  e  XXXI,  ove  qoella  ingenuitì  eh'  io  dicevo  tocca  pro- 
prio la  perfeiione. 

*  Oiteono  altra  volta  cilato  sui  Poemi  narrativi  e  romanMtehi  italiani, 
pag.  'lOi,  loc.  cit. 

*  Far.,  XXIX,  27.  Coma  é  litiuismo  notissimo,  che  vale  propriamente  pet- 
tinare, qui  per  traslato  far  bello. 
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volta  Gonrondersì  in  uno,  e  e'  è  persino  il  pericolo  di  Bcambiarìi 
alle  volte  l'uno  per  l'altro.  Nulla  lo  prova  meglio  di  queati  Proemi, 
dove  anche  un  cieco  vedrebbe  che  il  Bemì  tolse  a  modello  l'Ario- 
sto. Scordiamoci  per  un  momento  quelle  intenzioni  sue  cosi  ardi- 
tamente emulatrici,  certe  pur  esse  e  delle  quali  credo  aver  di- 
scorso abbastanza:  pigliamone  qui  piuttosto  il  lato  miftliore.  Egli 
ha  pur  dovuto  darci,  forse  suo  malgrado,  una  manifesta  prova 
del  concetto  in  cui  dovè  tenere  l'Ariosto,  pigliandoselo  così  sco- 
pertamente a  modello  ;  egli  che  sapeva  pure  dì  essere  lo  scrittore 
più  potentemente  originale  del  secolo,  che  si  vedeva  tanta  turba 
d'imitalorì  d'intorno,  e  fra  questi,  per  quello  almeno  che  dice- 
vasi  allora,  anche  l'Ariosto  medesimo.  E  chi  lo  dice  è  Benedetto 
Varchi,  nella  Lezione  sulla  Poetica  che  altra  volta  ci  occorse,  e  dove, 
dopo  avere  anteposto  il  Giron  Cortese  dell'Alamanni  al  Furioso, 
volle  anche  dirci  dell'Ariosto  che  «  poteva  acquistarsi  non  picciolo 
grido  in  quella  maniera  di  poesia  [cioè  nella  satira),  se  egli  avesse 
Orazio  piuttosto  imitar  voluto  nei  Sermoni  che  il  Bernia  nei  Ca- 
pitoli. »  Eccoli  i. pregiudizi  e  le  storture,  eccolo  il  gei^o  lette- 
rario del  secolo,  a  cui  il  Berni  intese  di  opporsi  con  quel  suo 
stile  tanto  diverso  da  quello  degli  altri ,  che  lo  guardavano  d' alto 
in  basso,  salvo  poi  arrabattarsi  a  imitarlo,  come  vedemmo  fare 
fra  gli  altri  anche  al  Varchi.  Parlare  proprio  ed  urbano,  senza 
ciarpe  uà  fronzoli ,  sema  albagie  e  pretensioni ,  e  come  l' animo 
e  la  natura  insegnano  meglio  d'ogni  maestro  e  modello;  sfuggire 
c^ni  menoma  pompa  di  dottrina,  d' imitazione,  di  classiche  allu- 
sioni ,  con  quella  cura  medesima  che  altri  metteva  a  seguirle  ;  e 
invece  di  dottrina  e  d' ingegno  spiegar  piuttosto,  come  altra  volta 
dissi,  buon  senso;  ecco  il  valore  atraordinario  e  grandissimo 
dello  stile  del  Berni ,  che  è  già  di  per  sé  stesso  una  satira  di  quello 
che  dissi  e  ripeto  gergo  letterario  del  secolo.  Ed  egli  stesso  ebbe 
tanta  coscienza,  comecché  sapesse  dissimularla,  di  quel  suo  stile 
e  del  suo  grande  valore,  che  osò  perfino  sovrapporlo  all'  opera 
altrui,  con  ardimento  allora  molto  minore  di  quello  che  doveva 
credersi  in  seguito,  ma  certo  del  fatto  suo,  certo  che  avrebbe 
reso  la  vita  ad  un'  opera  insigne  che  già  cominciava  a  mancarne. 
Il  Furioso  dell'Ariosto,  quale  si  legge  nelle  due  prime  edi- 
zioni, aveva  già  in  sa  il  germe  di  alcune  di  queste  qualità  pre- 
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ziose  dello  stile  del  Berai  ;  ma  se  fosse  rimasto  sempre  a  qnet 
modo,  non  so  come  avrebbe  potuto  re^ere  al  paragone,  sempre 
quanto  allo  stile  e  alla  lingua,  intendiamoci  bene.  Non  g\k  che 
esso  non  avesse ,  anche  per  questa  parte ,  dei  tratti  stupendi  :  ma 
gli  mancava,  e  non  per  difetto  dì  lima,  quella  finitezza  mirabile 
in  ogni  Canto,  in  (^i  stanza,  in  ogni  verso  e  in  ogni  parola, 
che  in  seguito  doveva  toccare  ;  e  tanto  più  degna  dì  nota,  quanto 
che  era  pure  la  prima  opera  veramente  insigne  di  lingua  e  di  stile, 
che  uscisse  da  altra  provincia  che  quella  la  quale  innanzi  all'Ario- 
sto aveva  tutto  il  diritto  di  chiamare  dal  suo  nome  )a  lingua. 
Manca  soprattutto  al  Furioso  delia  prima  edizione,  come  dissi  già 
del  Boiardo,  ancorché  in  grado  molto  diverso,  quella  sicurezza 
piena  ed  intera  delio  strumento  dell'  arie ,  onde  si  trova  tosto  ad 
ogni  idea  la  parola  che  occorre  a  rappresentarla  compiuta.  La 
lingua  di  quella  prima  edizione  del  Furioso  abonda  di  latinismi  ; 
prova  un  grande  studio  degli  scrittori  italiani  e  latini,  ma  è  scarsa 
della  parte  viva,  cioè  di  quella  che  forma  pure  il  miglior  sangue 
d'  una  lingua,  e  che  tanta  efQcacia  ha  sullo  stile  :  per  questi  due 
rispetti  principalmente  il  Furioso  dell'  ultima  edizione  è  ringio- 
vanito e  innovato  da  quel  che  era  nella  prima.  '  Ma  quale  di  que- 
ste edizioni  dovrò  io  seguire  per  il  temuto  confronto,  nel  quale 
bisogna  ormai  entrare?  Rinunziando  volentieri  alle  ragioni  molte 
che  avrei,  particolari  al  mio  caso  e  che  non  credo  occorra  ripe- 
tere, per  attenermi  alla  prima,  accetterò  francamente  l'ultima; 
e  senza  pretendere  di  farne  uscire  il  Berni  vincitore,  lo  vedremo 
forse  non  restare  neanche  al  di  sotto. 

Teniamoci  pure,  per  amore  di  brevità  e  discrezione,  entro 
questi  Proemi ,  nei  quali  vedesi  spesso  il  Berni  raccogliere  le  me- 
desime idee  dell'Ariosto  e  novamente  esporle  a  suo  modo,  senza 
curarsi  neanche  di  sfuggire  talvolta  quasi  le  stesse  parole,  come 
io  ho  dovuto  darne  già  un  saggio,  e  qualche  altro  ne  vedremo 
fra  poco.  Aggirandosi  sempre  entro  una  materia  conforme,  e 
dicendo  spesso  le  medesime  cose,  non  resta  anche  qui  da  vedere 
se  non  come  l' uno  e  l' altro  le  dica  e  le  senta.  Quanto  dunque 

'  Lo  stesso  dicasi  aliclifl  per  la  diiione  poetica ,  come  notò  giastamente  il  Fo- 
scolo [DiMcono  cit.],  e  per  le  rime  ove  talvolta  ha  dei  curiosi  ardimenti. 
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alla  parte  esteriore  dello  Etile ,  tanta  e  cosi  mirabile  conformità 
hanno  fra  loro  questi  due  grandi  poeti,  così  evidente  a  chiunque 
voglia  vederla,  levandosi  però  dinanzi  i  pregiudizi  e  gli  spettri, 
che  io  per  me  credo  meglio  cercarne  piuttosto  quello  in  che  sieno 
disformi,  e  veramente  l'uno  dall'  altro  diversi.  Comuni  hanno  le 
qualità  tutte  dello  stile,  che  paiono,  ed  in  gran  parte  sono,  più 
proprie  all'ingegno;  limpidezza,  nettezza,  rapidità,  ingenuità,  fe- 
stevolezza, tutte  quelle  insomma  dei  grandi  celiatori  quali  essi 
furono:  ma  con  tutte  queste  conformità  dell'ingegno,  per  altri 
rispetti  invece  hanno  differenze  grandi  e  notevoli.  La  vita  del- 
l'Ariosto ci  offre  due  punti ,  che  meglio  di  molte  parole  mostrano 
la  diversità  grande  di  animo  e  di  natura  eh'  egli  ebbe  dal  Berni. 
Non  so  propriamente  quello  che  sarebbe  seguito,  se  uno  de'  suoi 
molti  padroni  avesse  osato  al  Bemi  di  dire  quello  che  pure  osò 
all'Ariosto  Ippolito  Estense,  visto  che  ebbe  il  Furioso  a  lui  dedi- 
cato. *  Né  il  Berni  avrebbe  messo  dì  certo,  nel  1532,  in  queir  ul- 
timo Canto,  fra  le  persone  che  fanno  festa  del  suo  giungere  in 
porto,  anche 

il  flagello 

De*  Prìncipi,  il  divin  Pietro  Aretino.  * 

Perchè  ce  lo  messe  l'Ariosto?  Fosse  anche,  come  credono  alcuni, 
che  sotto  quelle  parole  si  celi  ironia,  egli  è  però  certo  che  T  Are- 
tino ebbe  tutte  le  ragioni  di  prendersele  come  testimonianza 
d' onore.  *  S' egli  sì  fosse  veduto  omesso ,  altro  che  il  povero  Ma- 
chiavelli, e  quelle  sue  private  querele  per  Ietterai  Ciò  che  ve  lo 
fece  mettere  dunque  fu  propriamente  e  in  fin  dei  conti  prudenza  : 
l'Ariosto  non  ebbe  neanche  l'  ombra  di  quella  ira  santissima,  dì 
quello  stomaco,  che  ad  ogni  esempio  di  viltà  e  di  bassezza  ve- 
demmo sollevarsi  nel  Berni.  Ancorché  abbia  scritto  Capitoli  che 

'  Che  il  cardinale  faeesH  al  Poema  nn'  aecoglienia  poco  diversa  da  quella  che 
i  Biografi  dell'Ariosto  gli  aUribuiscono ,  lo  prova  luminosameiite  l'Ariosto  mede- 
simo nella  Satiw  al  fratello  Alessandro  e  Ludovico  da  Bagno  (li'  ediz.  cit.,  versi 
88-115). 

■  St.  44. 

*  Darebbe  qaalche  ragiona  di  credere  ironiche  cotesto  parole  on  cenno,  che 
l'ArioatofadiBetroArelinonellaSafim  VII, at  Bembo,  versoOò.  Le  Satire,  come 
è  noto,  furono  tennle  dall'Ariosto  gelosamente  nascoste,  né  uscirono  certo  in  luce 
se  non  dopo  la  morte  di  lui. 

Vmguo.  —  Franctteo  Bemi.  al 
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da  lui  0  da  altri  si  chiamarono  Salire,  egli  fu  molto  lontano  da 
quella  facoltà  di  satira  veramente  mirabile  che  pochissimi  ebbero 
al  pari  del  Berni,  sehbene  ei  non  ne  desse  frutti  quali  avrebbe 
potuto.  Animo  retto  ed  onesto,  ingegno  acutissimo  e  conoscitore 
profondo  della  umana  natura,  l'Ariosto  le  vedeva  anch'  egli  e 
sentiva  le  ingiustizie  del  mondo,  te  soverchierie  e  prepotenze  che 
furono  e  saranno  sempre  fra  gli  uomini,  e  le  notava  anche;  ma 
senza  riscaldarsi  troppo ,  senza  guastarsene  il  sangue.  Il  Berni 
invece  vi  salta  nel  mezzo  armato  di  tutto  punto  :  ha  la  sua  parte 
da  difendere,  che  è  sempre  tale  da  ridondare  in  sua  lode:  e  la 
difende  con  una  vivacità,  con  un  calore,  anzi  fuoco,  che  biso- 
gna di  necessità  si  comunichi  anche  a  chi  legge ,  mentre  la  pru- 
denza dell'Ariosto  ce  ne  fa  soltanto  ammirare  l' ingegno.  Questi 
s' imprime  forse  più  saldo  Deliamente,  quegli  nel  cuore  :  l'uno  ci 
lascia  ammirati,  l' altro  commossi  e,  direi  quasi,  e'  innamora  di 
sé.  Questo  almeno  ho  provato  io,  e  perciò  ne  parlo  sicuro:  certe 
energiche  frasi  e  potenti,  poiché  qui  si  parla  dì  stile,  che  sono 
più  che  parole,  proteste,  e  proteste  solenni  dei  sentimenti  più 
generosi  e  più  nobili  di  cui  s'onori  l'umana  natura,  l'Ariosto 
non  mi  pare  che  le  abbia,  o  io  almeno  non  ho  saputo  trovarcele. 
Ebbe  ingegno  grandissimo,  anima  scarsa  assai  di  poeta  :  il  Berni 
invece  abonda  dell'uno  e  dell'altra. 

Forse  con  un  esempio  potrò  acquistarmi  meglio  un  poco 
di  fede.  Il  Canto  XIV  del  Rifacimento,  cioè  quello  che  immedia- 
tamente succede  all'  altro  onde  avemmo  in  mano  le  prove  della 
bella  e  nobile  parte  avuta  dal  Berni  in  quella  (rista  contesa 
fra  il  Bembo  e  il  Brocardo,  il  Canto  XIV  dunque  comincia  nel 
Bifacimenlo  con  queste  mirabili  stanze,  le  prime  due  delle  quali 
mi  occorse  già  riferire  altra  volta;  *  ma  elle  sono  di  quelle  che 
non  si  sentono  mai  tanto  che  basti,  né  d' altra  parte  può  direi 
davvero  che  la  citazione  ne  sia  stata  abusata. 
OgDÌ  ingiuria  eh'  è  fatta  alle  persone 

Suole  il  più  delle  volte  dispiacere, 

E  muovere  a  color  compassione, 

Che  Bon  per  sorte  d' intorno  a  vedere. 

E  questo  awien  per  naturai  ragione; 
'  V«d.  Parte  I.ap.  XII,  iu  fine. 
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Che  ogn'  uomo  è  inclinato  a  ben  volere 

Ed  a  hr  bene  all'  altro;  o  se  &  male, 

Esce  del  proprio  corso  naturale. 
Dispiace  poi  sopr'ogni  TÌlIania, 

Ed  agli  animi  nostri  assai  più  pesa, 

Quella  eh'  è  &tta  con  superchierìa 

A  gente  che  non  possa  far  difesa: 

Si  come  per  esempio  si  darla , 

Che  ad  una  donna  un  uom  fìtccia  un'  ofTesa , 

Un  vecchio  ad  un  fanciullo,  ed  un  maggiore 

\  chi  di  corpo  e  d' anni  sia  minore. 
Ma  io  fra  gli  altri  non  posso  soffrire 

Gh'a  donna  sia  pur  torto  un  sol  capello: 

Parmi  un  atto  poltron,  di  poco  ardire, 

Di  poco  animo  indizio  e  men  cervello, 

N6  può  se  non  da  gran  viltft  venire; 

Ami  da  cosa  fiera,  come  quello 
Mostro  d'ogni  intelletto  e  pietà  privo. 

Ohe  glie  ne  vorrà  mal  mentre  ch'io  vivo.  ' 

L' Ariosto  pure  ha  nei  Proemi  espresso,  e  non  una  sola 
volta  come  vedremo ,  queste  medesime  idee.  Frattanto  la  stanza 
terza  de]  Canto  quinto  del  Furioso  consona  mirabilmente  con 
l'ultima,  die  udimmo  sopra,  del  Berni. 

Parmi  non  sol  gran  mal ,  ma  che  V  uom  facda 

Contra  natura  e  sia  di  Dio  rubello. 

Che  s'induce  a  percotere  la  fkcda 

Di  belladonna,  o  romperle  un  capello: 

Ha  chi  la  dk  veneno,  o  chi  le  caccia 

L'alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello. 

Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  etemo, 

Ha  in  vista  umana  un  spirto  dell'  inferno. 

Questi  sono  belli  e  nobili  sensi,  nobìlmeole  espressi,  e  che 
fanno  onore  ad  entrambi  t  poeti,  tanto  più  nobili  poi  in  quel 
secolo,  nel  secolo  cioè,  bisogna  lasciarmelo  dire,  dei  s  Tren- 
tuni. *  »  Ma  cerchi  pure  chi  vuole  l' intero  proemio  dell'  Ariosto, 

'  Per  questo  mostro  intende  un  ceotaoro,  che  aieva  rapito  una  domelia. 
Ved.  Canto  precedente,  XIII,  in  fine. 

*  IH  queste  atroci  soverchierie  verso  donne  ho  dovato  gii  fare,  mio  malgrado, 
meniione,  quando  mi  occorse  parlare  di  quel  certo  poemetto  di  Loreoio  Veniero, 
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il  qual  proemio  nell'  ultima  edizione  del  1532  è  migliorato  non 
poco;  e  ponendolo  a  confronto  con  quello  del  Berni,  dovrà 
sentire  fra  i  due  la  differenza  che  passa  fra  chi  discorre  a  san- 
gue freddo,  con  tutta  l'eleganza  possibile,  sopra  un  caso  ima- 
ginario,  e  chi  è  ancor  caldo  dell'  impressione  di  un  caso  vero  e 
reale,  sotto  i  suoi  occhi  successo  e  nel  quale  abbia  avuto  parte 
egli  stesso.  L' uno  esprime  la  sua  pietà  verso  le  donne  soltanto; 
r  altro  per  ogni  ingiuria  eh'  è  fatta  alle  persone,  e  più  partico- 
larmente per  quelle  ingiurie  che  sieno  fatte 

con  BUperchìeria 

A  gente  cbe  non  possa  &r  difesa. 

Quelle  altre  cose  poi  che  seguono  nei  versi  del  Berni,  le  circo- 
stanze di  tempo  che  ci  sono  ormai  note,  del  luogo  stesso  del 
Proemio  che  tiene  immediatamente  dietro  a  quello  del  Brocardo 
e  del  Bembo,  tutto  insomma  dà  ragione  di  credere  eh'  egli  det- 
tasse quelle  mirabili  stanze ,  caldo  ancora  di  sdegno  per  le  tante 
vigliaccherie  che  gli  toccò  vedere,  come  altra  volta  dissi,  in 
quella  occasione.  '  Ma  quando  anche  non  fosse  (e  cÌÒ  mi  sembra 
in  verità  difficile  a  credere],  e  ch'io  peccassi  di  troppo  acume, 
quanto  maggiore  umanità  e  gentilezza,  quanto  maggior  larghezza 
di  sentimenti  umani  e  gentili,  nel  proemio  del  Berni I 

Che  dovrò  io  poi  dire  di  quel  concetto  della  umana  natura, 
essenzialmente  buona  per  regola,  e  che  solo  per  eccezione  di- 
venta malvagia?  L'Ariosto,  intorno  a  questo  proposito,  ha  due 
versi  egualmente  mirabili,  che  esprimono  un  concetto  precisa- 
mente opposto  a  quello  del  Berni  ; 

Natura  inchina  al  male;  e  viene  a  farsi 
L' abito  poi  difficile  a  mutarsi.  * 

Ed  hanno  ambedue  ragione  i  due  grandi  poeti ,  secondo  il  di- 
verso modo  di  sentire  dell'uno  e  dell'altro;  come  ho  r^ìone 
anch'io  di  tramena  nuovo  argomento  delle  diversità  dell' animo 
loro,'  con  tutte  quelle  somiglianze  d' ingegno. 

che  da  ima  appunto  di  coterie  prodezze  s*  intiloU  :  e  mi  conTeni  tornare  uieora  a 
parlarne. 

'  Ved.  Parte  I,  Capit.  XII,  in  fìiie. 

■  fw.,  XXXVI,  st.  i. 
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Ha  r  Ariosto  tornò  un'  altra  volta  su  quello  stesso  concetto 
delle  ingiurie  e  violenze,  fatte  anzi  a  persona  a  noi  cara  sotto  ì 
nostri  occhi  medesimi,  e  con  applicazione  questa  volta  ad  un 
caso  vero  e  reale  recentemente  successo. 

Qua)  duro  fireno  o  qual  ferrigao  nodo. 

Qua),  s'esser  può,  catena  di  diamante 

Farà  chfl  l' ira  servi  ordine  e  modo 

Chs  non  trascorra  oltre  al  prescrìtto  innante. 

Quando  persona  che  con  saldo  chiodo 

T' abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  costante, 

Ta  vegga  o  per  violenzìa  o  per  inganno 

Patire  o  disonore  o  mortai  danno? 
E  se  a  crudel  se  ad  inumano  effetto 

Quell'impeto  talor  l'animo  evia, 

Merita  escusa,  perchè  allor  del  petto 

Non  ha  ragione  imperio  né  balia. 

Achille,  poi  ch«  sotto  il  fklso  elmetto 

Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 

D'uccider  chi  l'uccise  non  fi)  sazio, 

Se  noi  traea,  se  non  ne  facea  straiio.  * 

Con  questa  seconda  stanza  egli  si  fa  strada  al  suo  caso  speciale: 
non  propriamente  suo,  né  a  cui  egli  fosse  presente,  né  che  gran 
fatto  lo  tocchi;  ma  sotto  gli  occhi  d' altri  successo,  e  che  tocca 
uno  dei  suoi  padroni  e  signori ,  Alfonso  da  Este ,  pigliandone  oc- 
casione a  ricantarne  un'  altra  volta  le  lodi.  Cosi  quel  sentimento 
medesimo  che  nel  Demi  vedemmo  nobile,  generoso,  larghissi- 
mo, e  ispiratore  di  nobili  versi,  nell'  animo  dell'  Ariosto  diventa 
comunale  ed  angusto ,  mescolandovisi  assai  dì  proprio  e  perso- 
nale interesse;  e  perfino  quella  sua  arte  meravigliosa  sembra  far- 
gli difetto,  come  gli  succede  sempre  del  resto  ogniqualvolta  en- 
tri in  quelle  sue  adulazioni  servili.  ' 

'  Fur.,JLU,i,2. 

*  Questo  Proemio  ìnbttl,  che  ha  tltre  qaattro  stanza  oltre  le  dae  recate  di 
sopra,  porrà  ano  dei  poclilssimi  che  l'Arioslo  abbia  poco  felici.  Trovasi  anche  nella 
prima  edizione,  al  canto  XXXYIU:  e  benché  assai  mutato  nell' ullima  del  1533, 
parrà  pur  sempre  assai  lontano  dalla  mirabile  perTeiione  degli  altri.  Il  caso  poi  del 
duca  AlTonso,  cui  ivi  si  accenna,  fu  net  tSIl,  quando  riprese  la  Bastia  sul  Po  agli 
Spagnoli  di  Giulio  II,  e  fa  il  Duca  ferito  nella  fronte  e  atterrato  da  un  sasso.  Le 
sue  genti ,  vedatosi  cadere  il  lor  signore  dinanii,  crebbero  d' animo  ;  e  ripreso  il 
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Questa  diverEità  d*  animo  e  di  natura  portano  naturalmente 
ne' due  poeti  diversità  di  stile  grandissime,  e  in  tutte  quelle  doti 
dello  stile  che  si  attii^ono  più  parlicotarmente  dall'  animo:  ve- 
diamone alcune  delle  principali,  originalità,  evidenza,  efficacia, 
e  quanto  ad  originalità,  intendo  sempre,  ripeto  per  la  ventesima 
volta,  quella  dello  stile  soltanto.  L' uno  e  l' altro  dei  due  grandi 
poeti  si  vedono  seguire,  quanto  a  queste  qualità  dello  stile,  due 
vie  motto  diverse.  11  Berni  ritrae  direttamente  dalla  natura,  cosi 
in  sé  stesso  come  fuori  di  sé:  sìa  che  ritragga  sé  stesso  e  i  sen- 
timenti propri,  sìa  che  ritragga  la  natura  esteriore,  fra  lui  e 
quello  ch'egli  intende  ritrarre,  non  c'è  mai  nulla  dimezzo, 
come  notò  troppo  bene  il  De  Sanctis:  '  per  l' Ariosto  invece  e'  é, 
il  più  delle  volte,  l'arte,  l'imitazione,  c'è  Orazio  e  Virgilio, 
Stazio  ed  Ovidio,  Achille  e  Patroclo  come  udimmo  testé.  Ond'è 
che  il  Berni  potrebbe  oggi  dirsi  poeta  realista,  ma  ta  parola 
■  avrebbe  un  ben  diverso  valore  da  quello  che  oggi  comunemente 
le  è  dato.  Anche  il  Foscolo ,  poiché  in  questo  punto  gravissimo 
potersi  mettere  0  bene  o  male  in  tali  compagnie  è  dì  qualche  con- 
forto, notò  questa  proprietà  dello  stile  potente  del  Berni,  e  la 
notò  proprio  a  fronte  dello  stile  dell'  Ariosto,  e  per  questo  anzi 
principalmente  messe  di  sopra  a  quello  dell'  Ariosto  lo  stile  del 
Berni.  Anche  al  Foscolo  parve  eh'  ei  vada  al  fatto  direttamente, 
e  vi  sì  avvolga  in  mezzo  e  vi  trascini  seco  i  lettori,  i  quali  e  non 
pensano  né  a  poesia  né  ad  ispirazioni,  »  ma  ridono  o  pian- 
gono, odiano  od  amano,  provando  quello  eh'  ei  prova.' 


caslello,  scunarono  quanti  vi  si  trovavano,  anche  *  chi  s' inginocchiafa  e  gettava 
in  terra  U  armi  >  [cosi  dice  il  Giotio  nella  Vita  d'Alfonsa),  non  lasciando  vivo  pur 
una  che  portasse  a  Roma  notizia  del  fatto.  L' Ariosto  parla  dì  tutto  dù  anche  net 
IZanto  III,  st.  53, 5i;  ma  in  questo  Proemio  sembra  evidente  l' iniezione  di  scol- 
pare il  Duca  dalla  parte  di  odio  che  potesse  venirgli  dalla  crudeltà  e  ferocia  de' suoi. 
Il  vedervi  cader  causò  11  dolora 

Cba  1  vostri  a  furor  mosse  e  a  cmdeltade  : 

LicenziH  ariano  avuto  le  lor  spade. 

Anche  il  Gìovio  [Vita  cit.)  cerca  scolpare  il  duca  Alfonso  di  quella  ■  soverchia  ucci. 
liione  >  rovesciandone  l' odio  addosso  ai  Francesi. 

'  Storia  della  Letleratura  italiana  cit.,  voi.  II,  pag.  23. 

'  L' esempio  perù  addotto  dai  Foscolo  in  prova  di  queste  sue  alTerniazioni  assai 
ncuie,  non  fu  bene  scelto;  perchè,  secondo  quello  che  dissi  altra  volU  (Vedasi 
I>arlell,  Gap.  I,  pag.  283,  Note  2J,  il  fondo  dello  stile  di  quella  deseritione  di 


zedbyCoOgIc 


LO  ST[LE  dell'  ARIOSTO  E  DEL  DERNI.  343 

Il  magistero  dello  stile  del  Berai,  fin  qui  non  curato  o  troppo 
fugacemeBte  accennato,  é  tale  insomma,  quanto  ad  originalità 
ed  evidenza,  che  parrà  Torse  non  aver  riscontro  se  non  con  quello 
di  Dante.  Ecco  un  ultimo  esempio  di  due  stanze  dell'Ariosto  e  del 
Berni  sopra  uno  slesso  soggetto,  che  io  mi  contenterò  eli  riportare 
r  una  a  fronte  dell'  altra ,  senza  discorrervi  sopra  :  prima,  perchè 
mi  pare  d' aver  discorso  abbastanza,  per  quanto  avrei  moltissime 
altre  cose  da  dire;  poi,  perché  quello  a  cui  te  due  stanze  po- 
trebbero dare  occasione,  chi  possa  e  voglia,  può  agevolmente 
dirlo  a  sé  stesso  :  quanto  a  quelli  poi  che  non  possono,  o  che  po- 
tendo non  vogliono,  sarebbe  flato  e  tempo  gettato,  ed  io  del- 
l'uno e  dell'altro  voglio  tenere  di  conto.  Questa  intanto  del- 
l'Ariosto ce  la  insegnavano  a  scuola:  a  fronte  le  pongo  quella 
del  Berni. 


Come  soglion  talordui  can  mordenti, 
0  per  iiiTÌdia  o  per  altr'odio  mosai. 
Avvicinarsi  digrignando  ì  denti , 
Con  occhi  biechi  e  più  che, bragia  rossi  ; 
Indi  a' morsi  venir  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi , 
Cosi  alle  spade  e  dai  gridi  e  dall'onte 
Venne  il  CircBEsoequeldiCbiaramonte. 
Far.,  11,5.' 


Chi  vide  irati  mai  due  can  valenti , 
Per  cibo ,  o  per  amore  o  altra  gara, 
Mostrar  col  grifo  aperto  ibianchi  denti, 
E  far  la  voce  onde  l'erre  s'impara, 
E  guardarsi  con  gli  occhi  fieri  e  lenti. 
Col  pel  levato  e  la  lana  erta  e  rara, 
E  poi  saltarsi  alla  pelle  alla  fine, 
E  farsi  le  pelliccìe  e  le  schiavine. 

Bemi ,  Innam.,  XXVII,  8. 


Ha  i  Proemi  non  sono  la  sola  parte  nuova  ed  originale  del 
Rifacimento:  ce  n'è  anche  un'altra,  di  cui  quest'ultima  stanza 
ci  ha  dato  un  saggio,  che  qua  e  là  comparisce  fuori  del  principio 
dei  Canti,  interposta,  come  la  ho  chiamata  più  volte,  e'ehe  vuole 
anche  lei  una  parola.  Dove  è  da  avvertire  innanzi  lutto  una  cosa: 
e  questa  è ,  che  non  tenendosi  sempre  dinanzi  il  Poema  origi- 

tempesta  appartiene  tutto  al  Boiardo,  e  il  tratto  è  ami  nno  dì  tinelli  dove  il  Derni 
lo  aiuta,  senza  quasi  mostrarsi,  a  toccare  la  perreiione  dell'  arte. 

■  La  stanza  del  Fui-iota  leggasi  anche  nel!' edjz.  del  1516  con  varietà  leggeHa- 
sima.  Qaella  del  Hifacimenlo  b  nuova,  come  la  roaggior  parte  delle  similitudini. 
Malgrado  il  primo  e  l' ultimo  verso ,  che  non  a  latti  forse  piaceranno ,  coteata  è  poe- 
sia di  cosi  efficace  originalilì ,  che  prova  l' eccellenza  della  parola  sn  tutte  le  altre 
forme  rappresentative  del  pensiero,  e  come  ella  tulle  in  aè  le  contenga.  Si  vedono 
nel  grifo  aperto  i  bianchi  denti,  si  sente  in  quel  mirabile  verso  quarto  il  ringhio  dei 
canj  ;  i  jleri  occhi  si  muovono  lenlamente ,  e  lentamente  si  leva  il  pelo  e  la  lana  erta 
e  rara  :  i  due  rivali  Analmente  non  vengono  a'  morsi ,  ma  si  saltano  alla  pelle  ;  e  a 
chi  legge  vien  fatto  come  di  ritrarsi  per  la  paura. 
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naie,' c'è  da  prendere  come  interposto  dal  Berni  qualche  tratto 
che  veramente  è  nel  Boiardo.  11  quale  ebbe  pure  il  costume  di 
lasciarci  nel  Poema  testimonianze  non  poche  de'  suoi  gosti  e  delle 
sue  simpatìe ,  de'  suoi  amari ,  delle  sue  amicizie  e  degli  odii.  Egli 
doveva  averla ,  ad  esempio ,  coi  procuratori  e  avvocati  :  e  quando 
Agramante  sta  per  lasciare  il  suo  regno  d' AJTrìca  per  passare  in 
Francia ,  lo  udiiuno  dare  al  suo  luogotenente  questi  curiosi  ricordi  ; 

Attendi  a  la  giuslina, 

E  ben  ti  ^arda  da  procuratori 

E  giudid  e  notai;  che  han  gran  tristizia, 

E  pongono  la  gente  in  molti  errori. 

SUmato  assai  6  quel  eh'  ha  più  malizia, 

E  gli  avvocati  sono  anche  peggiori , 

Che  voltano  le  leggi  a  lor  parere: 

Da  lor  ti  guarda,  e  farai  tuo  dovere.  ' 

Un'  altra  volta,  essendo  i  Cristiani  sgominati  da  Ferraù  e  da 
Rodomonte,  sopraggiauge  Rinaldo  in  soccorso  del  suo  signore, 
che  era  stalo  da  Ferraù  posto  in  terra. 

Ecco  un  abbate  eh' è  davanti  al  passo, 

Limosinier  di  Carlo  e  cappellano. 

Grassa  era  la  sua  mula  ed  ei  più  grasso, 

Né  sa  che  &rsi  abbenchè  sia  nel  piaao: 

Questo  avea  tanta  tema  di  morire. 

Che  stava  fermo  e  non  sapea  fuggire. 

Chi  non  crederebbe  questa  una  facezia,  come  le  chiama  il  Set- 
tembrini, dal  Borni  appiccicata  al  Boiardo?  Eppure  ella  si  trova 
calda  calda  in  quest'ultimo,  al  canto  XXIV,  lib.  II,  at.  33,  e  il 
Berni,  pur  migliorandone  alquanto  la  forma,  nulla  però  aggiunge 
di  faceto  al  concetto. 

Ma  sbaglio  :  una  cosa  vi  aggiunge ,  il  nome  di  cotesto  Itmo- 
sìniere  di  Carlo,  che  invece  di  cappellano  ei  fa  spenditore. 
Messer  Biagio  avea  nome;  né  Turpiao 
Altro  ne  dice,  nb  più  dirne  io  posso.  * 

<  Boiardo,  lib.  Il,  XXVlll,  51. 

■  Bemi,  Lllt,  ìtt.  Il  Boiardo  non  ne  ha  il  nome;  ma  sembra  anch' egli  alla- 
dere  a  qaalclie  sua  conoBCenza. 
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Costui  era  un  cortigiano  di  papa  Clemente,  det  quale  non  ac- 
cade dire  qui  altro:  ma  cotesto  tratto  curioso,  e  qualchedun  al- 
tro anche  che  non  mancherebbe,  prova  abbastanza  chiaro  che  a 
prima  vista  potrebbe  credersi  come  aggiunto  dal  Berni  o  inter- 
posto, quello  che  alle  volte  non  à  se  non  leggermente  mutato, 
trovandosi  già  nel  Boiardo. 

Di  queste  testimonianze  dunque  eh'  io  diceva  di  sopra,  e  che 
il  conte  di  Scandiano  ci  ha  nel  suo  poema  lasciate,  il  Beml  al- 
cune ne  omette  o  muta  affatto,  come  quella  ad  esempio,  in  ve- 
rità poco  opportuna ,  dei  procuratori  e  avvocati  :  altre  ne  ac- 
cetta, è  talvolta  anche  ne  aggiunge  delle  nuove  che  a  luì  sole 
appartengono.  Fra  quelle  che  nel  Rifacimento  ricompariscono 
quasi  tati' e  quali  e  non  tocche,  vogliono  essere  soprattutto  no- 
tale le  Iodi  agli  Estensi  :  perocché  in  esse  sembra  difQcile  a  cre- 
dere che  il  Bemì  nulla  abbia  voluto  aggiungere  di  suo ,  e  siasi 
lasciato  sfuggire  cosi  bella  occasione  verso  quella  illustre  signora, 
uscita  pure  dalla  stessa  famiglia  e  d'ogni  lode  degnissima,  cioè 
Isabella  d'Esle  Gonzaga,  cui  volle  pur  dedicato  il  Rifacimento 
medesimo.  La  qual  dedica  del  resto  non  essendo  piaciuta  a  chi 
messe  le  mani  nella  prima  edizione,  come  accennai  nel  prece- 
dente Capitolo,'  nasce  troppo  legittimamente  il  sospetto  che 
dispiacessero  anche  le  lodi,  che  non  dico  ci  fossero,  ma  avreb- 
bero assai  naturalmente  potuto  essere  in  questi  altri  punti.  '  Ma 
non  è  ora  tempo  da  parlare  di  ciò:  non  di  quello  che  manchi  e 
ne  sia  stato  levato,  ma  di  quello  che  resti  a  questa  ultima  parte 
àel  Rifacimento ,  e  di  quello  che  convenga  pensarne,  bisogna 
dire  qui  una  parola. 

Queste  aggiunzioni  dunque,  o  meglio  interposizioni,  vo- 
lendo sempre  procedere  con  ordine ,  sono  propriamente  di  due 
maniere:  cenni  a  persone  e  cose  contemporanee,  come  ha  spesso 
anche  il  testo,  talvolta  solo  mutati  o  rifatti,  talvolta  nuovi  ed 
aggiunti;  e  varietà  portate  nella  narrazione  del  Poema  originale. 
I  Proemi  sono  cosa  affatto  diversa,  e  perciò  ho  voluto  separata- 
mente discorrerne;  non  solo  per  lo  straordinario  loro  valore, 

'  Vod.  pag.  316  e  U  Nota  Hconda  ia  One  al  Capitalo. 
■  Ved.  Boiardo  lib.  Il,  X&l,  Ki  e  tsgE-i  «  ^^V,  «!  e  seggi  e  nel  Bemi  L, 
69eMgB.;LlV,46eKge. 
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ma  perchè  [roppo  mirabilmente  coDvengoao  (almeno  la  massima 
parie]  col  testo  medesimo  e  con  la  materia  rifatta,  da  cui  escono 
spontanei  ed  aita  quale  sembrano  naturalmente  conrondersi.  Ma 
queste, altre  aggiunzioni  invece,  e  particolarmente  le  seconde, 
ci  portano  ad  una  conlradizione  evidente  con  quello  che  pur  ci 
parve  sopra  assai  chiaro,  e  parve  anche  ad  altri,  '  della  fedeltà 
e  costanza  del  Berni ,  di  quelli  che  dissi  suoi  scrupoli ,  dell'  animo 
suo  insomma  verso  il  Boiardo.  Ma  chi  rifletta  un  pochino  meglio 
alla  natura,  che  ormai  ci  è  nota  abbastanza,  di  quel  suo  strano 
cervello  cosi  intollerante  d' ogni  freno  e  disciplina;  chi  pensi  in 
qual  sorta  di  lavoro  egli  si  proponesse  di  così  fatti  scrùpoli,  e 
quante  e  quanto  continue  occasioni  avesse  di  porli  da  canto;  chi 
a  tutto  ciò,  dico,  rifletta,  non  vorrà  far  troppo  caso  di  que- 
st'  altra  contraddizione  in  cui  ci  ha  condotto,  la  quale  del  resto, 
in  un  cervello  dì  cotesta  sorta,  non  è  propriamente  delle  più 
gravi,  né  delle  più  difTicili  a  darne  ragione.  Egli  ebbe,  credo, 
verso  il  Boiardo  quell'  animo  che  altra  volta  notai  :  lo  prova  quel 
suo  raccoglierne  fin  da  principio  gt'  intendimenti ,  e  larsene, 
quasi  direi,  esecutore:  lo  prova,  in  cosi  lungo  Poema,  il  nu- 
mero delle  volte,  non  più  di  tre  o  quattro  fra  tutte,  che  egli  osò 
aggiungere  qualche  cosa  di  suo  alla  stupenda  tela  del  Boiardo, 
(  allungargli  le  ossa,  i  come  il  Settembrini  diceva.  Stando  cosi 
le  cose,  cioè  il  Rifacimento  quale  ci  è  oggi  rimasto,  bisogna  ne- 
cessariamente concluderne  che  quelle  poche  volte  eì  si  lasciasse 
vincere  la  mano  da  quel  suo  benedetto  cervello,  scordando  i  suoi 
onesti  propositi,  che  par  sembrano  chiarì  abbastanza,  verso  il  suo 
Autore.  Io  non  scuso  del  resto,  e  non  intendo  difendere ,  né  con  la 
loro  rarità  e  brevità  e  neanche  con  la  loro  bellezza,  queste  tali 
aggiunzioni,  verso  le  quali  mi  sento,  non  meno  del  Settembrini, 
severo.  Ma  quando  ei  parlad'imbiancatare  e  d'intonachi,  quando 
osa  asserire  che  il  Berni  rese  iìorentìno  un  Poema  che  era  nato 
italiano,  ch'ei  lo  ha  renduto  burlesco,  quasi  il  Boiardo  non  vo- 
lesse essere  alle  volte  burlesco  per  lo  meno  quanto  il  Berni  me- 
desimo; quando  il  Settembrini  dice  che  il  Berni  ha  snaturalo  e 
guastato  il  poema  del  Boiardo,  e  diminuitone  la  casta  e  naturale 

■  Ved. Emìliuii  Giudici,  Slor.  al,  voi.  Il,  pag.  107. 
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bellezza;  io  lascio  il  Critico  napoletano  andare  per  la  sua  strada  e 
torno  alla  mia,  aspettando  che  venga  qualchedua  altro  a  dire 
chi  di  noi  due  abbia  torto  o  ragione.  Certo  è  però  che  né  il  Set- 
tembrini né  altri  mostrarono  di  sospettare  nemmeno  quale  e 
quanto  fecondo  soggetto  di  studio  potesse  essere  questo  strano 
lavoro;  che  mi  ha  già  fatto  dire,  né  certamente  a  vanvera,  cose 
assai  gravi,  e  me  ne  farà  dire  delle  altre  anche  più  {;ravi  che  mai.  * 

Queir  altra  specie  di  aggiunzioni  cui  accennavo  di  sopra 
(cenni  a  persone  e  cose  contemporanee),  fu  certo  la  principale 
cagione  delle  vendette  e  degli  odii  esercitate  contro  1'  Orlando 
rifatto,  come  vedremo  a  suo  tempo;  e  secondo  una  testimonianza 
contemporanea,  delta  quale  dovrò  occuparmi  nel  futuro  Capi- 
tolo, un  altro  degl'intendimenti,  anzi  il  principale  ed  il  solo, 
che  il  Berni  si  proponesse  con  questo  suo  strano  lavoro.  Di  fronte 
a  queste  certezze  e  sospetti ,  ogni  altra  cosa  che  volesse  esser 
detta  parrà  avere  poca  importanza  o  nessuna.  Non  è  più  il  caso 
di  cercare  quali  di  questi  cenni  fossero  già  nel  Boiardo,  o  come 
il  Boiardo  sembri  averne  dato  al  Berni  occasione,  quali  ne  ab- 
bia il  Berni  accettati  o  rifatti,  omessi  od  aggiunti:  per  questa 
parte  insomma  il  Rifacimento  acquista  importanza  come  fosse 
opera  originale  e  spontanea ,  come  documento  storico  dei  tempi  e 
degli  uomini,  e  di  non  pòco  momento,  contenendo  il  giudizio 
intorno  ad  essi  dato  da  uno  dei  più  potenti  ingegni  del  secalo. 

Messo  dunque  mano  a  rifare  il  Boiardo,  certo  dopo  aver 


'  Le  aEgiuniion)  più  Inngbe  e  più  noUbili  Talte  dal  Borni  alla  nanuione  del 
Boiardo ,  cioè  qnelle  nelle  quali  aggionge  qualche  episodio  suo  alla  tela  del  Poema , 
■onoai  Canti  XXXTI,  at.  m-K,  e  LUI,  st.  68-62.  Quest' uilima  aggimmobe  è 
quella  tirata  fuori  dal  Settembrini^  col  qiule  unica  eaerapìo  egli  intese  provare  il 
RUO  giudizio  d'un  lavoro  di  cotesta  sorta,  e  tanto  complesso.  £  il  fìkraoso  passo 
nel  quale,  volendo  lodare  i  colpi  e  la  spada  d'Urlando,  ai  dice  ch'ella  tagliava  al 
netto  da  non  accorgersene  chi  n'  era  ferito. 

Coa)  colui  del  colpo  non  accorto , 

Andava  combatteudo  ed  era  morto. 
in  questi  giorni  slessi  ho  veduto  in  un  giornale  un  articolo  intitolato:  ■  I  morti 
dell'Ariosto,  ■  nel  quale  articolo,  citando  questo  passo ,  si  accenna  ad  un'  inlen- 
liane  aatirica  verso  T  Ariosto  medesimo,  che  nel  Furioso  si  scorda  di  aver  dato 
per  morti  alcuni  personaEEi,  tornando  inseguito  a  parlarne  come  di  vivi.  L'acuta 
interpretazione  del  valente  autore  dell'  articolo  ,  Adolfo  Borgognoni,  parrà  d' ora 
in  poi  assai  più  probabile  che  non  potesse  essere  credula  finora.  Ved.  Rassegna 
Seaimanale  di  PolUica,  Seienie  ,  Lettere  ed  Arti,  numero  del  Iti  dicembre  1880. 
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letto  il  Furioso  e  col  Furioso  dinanzi,  V  esempio  non  del  Boiardo 
solamente  ma  anche  dell'Ariosto,  la  natura  sua  riflessiva,  il  suo 
bisogno  di  parlare  di  sé,  di  sfogarsi,  di  notare  quello  che  gli 
accadeva  d'intorno,  dovevano  naturalmente  portarlo  a  Tare  an- 
ch'egli  quello  che  fecero  gli  altri.  Cosi  nacquero  certo  quelle 
tante  testimonianze  lasciate  di  sa  nel  Poema,  della  vita  sua, 
de' suoi  gusti,  de' suoi  amici,  padroni,  e  nemici,  degli  odii  suoi 
e  degli  amorì,  di  tante  e  tante  altre  cose  insomma,  che  parte 
abbiamo  veduto,  parte  non  possiamo  vedere  perchè  più  non  ci 
sono,  altre  forse  ci  occorreranno  spontanee  andando  innanzi  con 
l'uulo  di  Dio.  Cortigianerie  e  adulaizioni,  pitoccherie  e  queri- 
monie, qui,  per  dire  la  verità,  non  ci  sono,  né  crederò  mai 
che  ci  fossero.  Né  egli  nomina  pezzi  grossi  soltanto ,  con  l' animo 
di  mettere  a  frutto  le  sue  menzioni  e  le  lodi,  ma  talvolta  anche 
oscure  persone,  che  non  ci  possono  essere  note  altrimenti,  e  di 
qualsisia  condizione,  onorando  cosi  quello  che  sembri  degno  dì 
onore  in  qualunque  stato  gli  occorra.  Cadendogli  una  volta  men- 
zione di  non  so  che  cameriere,  egli  vi  nasconde  sotto  una  sua 
conoscenza,  facendone  questo  ritratto  mirabile. 
Era  quel  cameriero  un  piccoletto, 

Ma  di  statura  a  cera  allegra  e  grata: 

Pien  di  fede  e  d'amor,  libero  e  schietto, 

Tanto  che  gli  noceva  qualche  fiata  : 

Assiduo,  diligente,  accorto  e  netto; 

La  patria  sua  Gaìazzo  fu  chiamata: 

Pratico  Del  servir,  leggiadro  a  destro.  ' 

Un'altra  volta,  in  quel  primo  incontro,  cosi  gentilmente 
imaginato  dal  Boiardo,  di  Bradamante  e  Ruggero,  onde  comin- 
cia poi  il  loro  amore  di  cui  trasse  tanto  profitto  l' Ariosto,  la 
fanciulla,  traendosi  l'elmo,  scopre  una  faccia  ove  la  delicatezza 
si  mescola  al  vigore  e  all'  ardire,  e  che  al  nostro  autore  ne  ram- 
menta un*  altra  di  donna  di  cui  ha  voluto  darci  anche  il  nome. 
Simil  a  questa  un'altra  donna  bella 

Illustra ,  e  &  più  chiara  e  d' onor  piena , 

'  XII,  82.  Costui  era  probabilmente  un  cameriere  d' Ippolita  Cibo  Sanaereri- 
no,  contessa  di  Guauo,o  forse  deUaDuchesH  di  Camerino,  meSBOle  in  cam  dalla 
sonnominata  sorella. 
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Quella  che  bagna  il  bel  fiume  di  Mella, 
Brescia,  ricca,  gentil,  cortese,  amena. 
Fra  tutte  agli  occhi  miei  piaciuta  è  quella , 
Quella  bella  e  leggiadra  Maddalena, 
Goai  scrìtto  nel  cor  quel  nome  tengo, 
Maddalena  Gallina  da  Rodengo.  ' 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  s' io  volessi  anche  solamente  ac- 
cennare tutti  i  ricordi,  sempre  attrattivi  e  curiosi,  ch'ei  lascia 
di  sé  nel  Poema  :  uno  però,  il  più  importante  dì  tutti  e  del  quale 
ho  Tu  qui  fatto  uso  lai^hissimo,  domanda  qualche  altra  parola,  e 
bisogna  proprio  concedei^lìela  :  le  Stanze  autobiografiche,  intendo. 
Gran  mercè  che  ci  sia  stata  lasciata,  da  chi  messe  nel  Rifaci- 
mento le  mani,  una  delle  aulohic^rafie  più  mirabili  che  ab- 
biano le  lettere  nostre,  e  senza  la  quale  sarebbe  stato  anche 
più  difGcile  assai  capire  qualche  cosa  di  questo  benedetto  cer^ 
vello.  Edora  ci  si  rivela  ormai  chiaro  abbastanza,  e  ne  abbiamo 
anzi  in  mano  le  prove,  quello  cui  mi  convenne  accennare  fmo 
dalle  prime  pagine,  della  fede  che  meriti  quella  autobiografia, 
degl'  iotendìmenli  e  propositi  coi  quali  ella  fu  scritta,  e  dell'  anno 
preciso  che  ella  dice  da  sé. 

Tanto  eran  ancor  fireBche  le  ferite 
Di  quel  coltel,  di  quella  peste  fiera, 
Che  giorno  e  notte  scrìvendo  sette  anni , 
Gli  avean  tutto  squarciato  il  petto  e'  panni.  ' 

Sette  anni,  cioè  quanti  ne  corrono  dal  1524,  nel  quale  anno  lo 
vedemmo  entralo  al  servizio  del  Gibertì,*  al  i531,  cui  questa 
auiobiogralìa  ci  riconduce. 

Quanto  poi  al  carattere  e  all'animo,  essa  ce  li  rivela  com- 
piuti, con  una  cura  minuta  e  coscienza  piena  di  sé. 

Viveva  allegramente, 

Né  mai  troppo  pensoso  o  tristo  slava.  * 
11  che  non  vuol  dire  per  niente  eh'  egli  non  si  contristasse  talora, 

'  LXV,  41.  La  rtmiglU  Calina  era  delle  illiutri  Bratcùane.  Rodengo  è  TilUgglo 
rimo  a  Brescia. 

*  LXVII,  5G.  Per  quella  peste  e  coltella  intende  la  penna  di  tegreUrìo. 

•  Ved.  Parie  I,  Cspitolo  VI,  pag.  95. 
'LXVI1,41. 
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anzi  spesso  ;  per  poco  tempo  si ,  ma  la  intensità  della  sua  tri- 
stezza era  forse  tanto  maggiore,  quanto  minor  la  durata. 

Era  forte  collerico  e  sdegnoso ,  * 

Della  lingua  e  del  cor  libero  e  bcìoUo: 

Non  era  avaro,  non  ambizioso, 

Era  fedele  ed  amorevol  molto: 

Degli  amici  amator  miracoloso  ; 

Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto 

Odiava  a  guerra  finita  e  mortale , 

Ma  più  pronto  era  amar  eh'  a  voler  male.  * 

La  stessa  cura  minuta,  come  atira  volta  dissi,  rispetto  ai 
fatti  principali  della  sua  vita,  e  al  ritratto  della  sua  stessa  figura 
esteriore  :  onde  bisogna  proprio  concludere  quello  che  ebbi  a 
dire  altra  volta,  e  dì  cui  ora  saltano  fuori  le  prove  e  però  lo  ri- 
peto: cioè  che  questa  autobiografia,  nella  quale  esce  improvviso 
in  uno  degli  ultimi  canti  dell'  Orlando ,  non  fu  propriamente  una 
delle  sue  «  volte  di  cervello,  »  ma  scritta  sul  serio,  col  propo- 
sito fermo  e  meditato  di  lasciarci  autentica  e  sicura  notizia  della 
sua  vita  e  dì  tutto  sé  stesso.  ' 

Ma  quanto  all'  ingegno  invece ,  e  al  concetto  del  proprio  es- 
sere e  del  proprio  valore ,  ei  sembra  in  queste  Stanne  autobiogra- 
fiche, quasi  direi,  rannicchiarsi,  farsi  piccino  piccino,  togliersi 
ogni  importanza  insomma  invece  di  crescerla.  Noi  sappiamo  or- 
mai troppo  bene  quello  che  dobbiamo  pensarne  :  vedemmo  il  luogo 
che  egli  ebbe  in  corte  di  Roma  e  presso  il  Giberti,  luogo  che  gli 
fu  anche  invidiato  ;  *  né  il  Giberti  Io  avrebbe  certo  tenuto  otto 
anni  al  suo  fianco,  se  non  lo  avesse  potuto  mai  contentare,  se 
non  avesse  saputo  straccio,  come  egli  dice,  di  queir  esercizio  di 

'  Anche  qui  forte  ha  il  lolJlo  siEnincalo  avverbiale,  notalo  altra  valla,  di  ntolta. 

*  LXVII,  4/1.  Ha  egli  sl^sliava  a  credere  in  questa  gli  altri  uomini  simili  a  sé. 
Uìcordinsi  quei  versi  mirabili  : 

Ogni  noma  b  Inclinato  a  ben  volere 
Ed  a  tu  bene  igli  altri  ;  e  ae  b  male , 
Esca  dal  proprio  corso  naturale. 
■  Ved.  Parte  I ,  Capitolo  I ,  pag.  13. 

*  Rammentinsi  quei  versi  di  Lilio  Gregorio  Giraldi: 

Non  quo»  Imniafuroi  immatura  Qibarti 
ji4$eivit  gravita»,  ec. 
Ved.  Parte  I,  Capitolo  Vili,  pag.  141. 
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segretario.  Sappiamo  anche  dei  beneficiòli  nel  paesello  lontano 
«  che  gli  eran  brighe  e  pene,  i  dì  quelle  magre  pensioni  onde 
mai  non  rìscoleva  uà  quattrino  :  il  che  gli  dee  essere  in  parte 
creduto  fra  tutti  quei  tumulti  di  guerre,  di  pestilenze,  di  care- 
stie, dì  saccheggi;  ma  egli  non  fu  anche  per  questo  lato,  e  lo 
vedrem  sempre  meglio,  così  meschino  come  vorrebbe  far  cre- 
dere. Qnanto  poi  alle  ragioni  dì  questo  suo  farsi  pusillo,  vi  era 
certo  anche  un  po'  dì  coscienza  :  coscienza ,  intendo ,  dell'  uso 
fatto  da  lui  del  suo  ingegno,  e  v'era  anche  assai  scienza  degli 
uomini  e  del  loro  modo  di  giudicare  e  sentire.  Egli  previde  certo 
il  giudizio  che  doveva  essere  portato  di  luì  :  uomo  senza  impor- 
tanza alcuna  fra  tutti  quei  pezzi  grossi  contemporanei,  che  atten- 
devano a  gonfiarsi  1'  un  l' altro  e  farsi  gonfiare ,  quanto  egli 
invece  a  sgonfiarsi.  Né  volle  mettere  le  mani  avanti  a  levarlo  cote- 
sto concetto  di  sé,  ma  Io  volle  anzi  confermato  egli  stesso ,  il  che 
gli  riusci  troppo  bene  :  udimmo  già  il  Varchi  contemporaneo  e 
che  pur  lo  conobbe,  notare  pochi  anni  appresso,  non  senza  farne 
miracoli  come  di  cosa  non  tanto  facile  a  credersi,  che  egli  avesse 
dottrina  e  buon  senso  ed  ingegno,  lobo  cercato  ridurlo  alla  sua 
vera  misura,  che  épur  tale  da  sovrastare  assai  la  comune  :  senza 
gonfiarlo,  non  avendo  ciò  voluto  egli  stesso,  ma  necessariamente 
rialzandolo  alquanto,  anzi  molto,  dal  concetto  volgare  che  fin 
qui  se  n'è  avuto,  e  net  quale  del  resto  ebbe  un  poco  di  colpa 
anche  lui  per  più  ragioni,  e  tra  le  altre  per  questa  :  cioè  che  con 
gli  uomini  non  bisogna  mai  farsi  pusilli. 
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D'ODB  teetimoiti&iua  contemportnu  Intorno  all'edizione  del  RifacinetUo  del  1531 
e  di  qnello  che  senibri  dovenene  credere. 


Qaella  edizione  dunque  del  Rifaàmento  la  quale  nel  1531 
sembrava  dovere  uscire  dì  giorno  in  giorno  alta  luce,  andò  a 
monte  e  non  ne  fu  altro.  Il  fatto  è  certo,  e  se  ne  ha  anche  con- 
ferma in  una  testimonianza  contemporanea,  di  cui  mi  conviene 
ora  discorrere,  e  della  ragione  che  a  cotesto  fatto  ella  assegna. 

Era  già  da  molti  anni  noto  ai  Bibliografi  un  Opuscolo  dì 
Pietro  Paolo  Vei^erio  (iuniore],  stampato  nel  1554,  sembra,  per  la 
prima  volta,  senza  data  di  luogo:  nel  quale  Opuscolo,  insieme  a 
tre  sonetti  del  Petrarca  e  alcuni  passi  tratti  dalle  lettere  latine  di 
lui ,  si  promette  di  dare  <  diciotto  stanze  del  Berna  avanti  il  ven- 
tesimo Canto.  '  >  Il  solo  numero  di  coleste  stanze  promeltea  no- 
vità; perocché  innanzi  al  ventesimo  Canto,  nel  Rifacimento  quale 
sì  ha  oggi  stampato,  ne  stanno  solamente  sei  e  non  dicìotto:  i 

'  L' opuscolo  BCmbra  essera  stato  più  d' Dna  volta  itampato;  due  certamente. 

Una,  con  questo  titolo,  che  trovasi  in  Tarli  Indici  di  libri  proibiti,  del  quali  dorrà 
parlare  più  tardi  :  Alcuni  impananti  luoghi  tradotti  fuori  delle  Epistole  latine  di 
U.  Francaco  Petrarca,  con  tre  Sonetti  tuoi,  e  48  ttanie  d»l  Bemia  avanti  il 
XX  Canto:  un'altra  volta  poi,  con  qaest' altra  intitolaiione:  Stame  del  Berna  con 
tre  Sondili  del  Petrarca,  dova  >i  parla  delF  Evangelio  e  della  Corte  di  Hama. 
Neil'  anno  1354.  Di  questa  edizione  è  l' esemplare  travato  dal  Panizii ,  e  ripubbli- 
cato da  lui  e  dal  Caroerìni ,  coma  vedremo  tra  poco. 

L'Opuscolo  è  straordinariamente  raro,  come  sona  tatti  quei  del  Vergerlo  ;  e 
manca  anche  alla  Raccolta  di  libri  attinenti  alta  Riforma,  donala  con  insigne  mu- 
niUceDia  dal  conte  Piero  Guicciardini  alla  Nitianale  di  Firenze,  benché  del  Ver- 
eerìo  vi  sieno  altre  cose  moUissicne. 
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soDetti  del  Petrarca  in  vece  nulla  aveano  di  nuovo,  non  es- 
sendo altri  che  i  notissimi  contro  la  corte  di  Roma,  fino  al- 
lora liberamente  stampati.  Con  tutto  ciò,  qualunque  ne  fosse 
la  causa,  e  1  fratelli  Volpi  e  il  Fontanini  e  Apostolo  Zeno, 
i  qoali  tutti  parlano  di  cotesto  Opuscolo,  lasciano  stare  le  di- 
ciotto stanze  del  Bemi  come  se  non  ci  fossero,  volgendo  tutta 
la  loro  attenzione  ai  tre  sonetti,  notissimi  già,  del  Petrar-  . 
ca.  *  Il  Panizzi  invece  capi  che  l' importanza  vera  stava  piutto- 
sto in  quelle  che  in  questi  ;  e  trovato  presso  uno  di  quei  ric- 
chi e  colti  signori  inglesi  un  esemplare  del  rarissimo  Opuscolo, 
potè  ristamparne  la  parte  che  concerne  il  Berni,  nel  terzo  volarne 
della  sua  edizione  del  Boiardo,  e  discorrervi  sopra.  Nondimeno 
r  Opuscolo  stesso  restava  sempre  raro  in  Italia,  come  il  libro 
nel  quale  era  stampato  :  ma  a  ciò  provvide  Eugenio  Camerini , 
ripubblicandolo  tale  e  quale  in  appendice  alla  introduzione  della 
sua  edizione  delle  Rime  del  Bemi,  da  me  continuamente  citata. 
D'allora  (1873)  in  poi,  cotesto  Opuscolo ,  grazie  al  buon  mercato 
veramente  straordinario  di  quella  edizione,  poteva  essere  nelle 
mani  di  tutti  :  ma  in  verità,  sebbene  ne  fosse  cresciuta  non  poco 
lacunosità  ed  importanza  di  questo  scrittore,  nessuno  se  ne  é 
occupato  fin  qui  tanto  o  quanto  ;  ed  io  mi  trovo  essere  il  primo, 
e  fin  qui  il  solo,  a  parlarne  con  qualche  proposito. 

Precede  all'  Opuscolo  una  lettera,  che  serve  d' introduzione, 
di  Pietro  Paolo  Vergerio,  sotto  uno  dei  suoi  nomi  di  guerra, 
Ilario  ai  lett&ri  cristiani,  con  data  20  agosto  1554;  e  dopo  la 
lettera,  le  diciotto  Stanze  promesse.  '  L'  Opuscolo  è  cosi  diviso 

'  Sono  I  tre,  diTTero  aotiniiiii,  che  eominduto; 

Flunma  d«I  a«l  ni  la  tot  tncolB  plora. 
L'  »T«r>  Babilonia  ba  e^mo  11  mooo. 
Foptana  01  dolors,  alberea  d'Ira. 
Stampati  liberamente  fino  ti  IG60col(7an»)n{era  del  Petrtrct,  non  ne  th  poi  per 
iDRghi  anni  più  pennetM  la  stampa,  dopo  che  il  Tergeria,  pobblicandoli  separata- 
mente, ne  fece  una  delle  aoe  macchine  di  gnerra,  e  dopa  che  furono  registrati 
negl'Indici  de' libri  proibiti.  Dell' Opatcolo  poi,  in  quanto  solamente  esso  concerne 
il  Petrarca,  parlano  i  fratelli  Volpi ,  nella  loro  ediiione  del  Canioniere  del  Petrarca 
medeiimo  (Padova,  1723,  Cornino,  pag.  xcixa  tegg.)  e  nella  ristampa  da  essibtta 
dieci  anni  dopo  (ibid.,  1733]  ;  il  Fontanini  nella  BiblioUea  dell' Eloquenza  Italiana, 
Classe  V,  Gap.  I ,  e  Apostolo  Zeno  nelle  Ifote  ivi. 

*  n  Tergerìo  d  nasconde  talvolta  sotto  flnU  nomi  che  vedremo  megU»  In  ap- 
Vmaiu.  —  n-an«««M>  B«mu  2! 
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in  due  parti  :  l'nna ,  che  narra  le  vicende  di  quella  prima  edizione 
del  Rifacimento,  e  ne  dà  le  ragioni  ;  l'altra,  che  reca  i  docnmenli 
e  le  prove  di  quanto  nella  prima  parte  si  all'ernia.  Cotesto  metodo, 
dall'Opuscolo  stesso  traccialo,  seguirò  anch'io  nell' esame  .che 
mi  propongo  di  farne.  In  quella  lettera  dunque  che  serve  d' in- 
troduzione, si  narra  che  il  Beroi ,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
anzi  f  a  tempo  che  già  invecchiava  i  (e  qui  in  verità  la  memoria 
dee  aver  fallito  al  Vergerlo ,  perocché  egli  non  toccò  i  quaranta 
anni),  <  fatto  nuova  creatura,  gittate  via  molte  vanità  cortigiane, 

>  si  diede  a  cercare  e  tirare  avanti  la  gloria  di  Dio ,  ardendo  di 

>  desiderio  che  tutto  il  mondo  venisse  a  conoscere,  com'egli 

>  avea  conosciuto,  la  sincerità  dell'  Evangelio  di  lesu  Cristo,  la 
I  quale  era  stala  per  lunghi  tempi  calpestata,  e  la  falsità  ed  ah- 
•  bominazione  dell'Anticristo,  la  qual  regnava.'  Ma  veggendo 

>  egli  che  questo  gran  tiranno  non  permetlea  onde  alcuno  potesse 
»  comporre  all'  aperta  di  quei  libri ,  per  li  quali  altri  possa  pe- 
»  netrare  nella  cognizione  del  vero ,  andando  attorno  per  le  man 
»  d' ognuno  un  certo  libro  profano  chiamato  Innamoramento 
t  d'  Orlando  che  era  inetto  e  mal  composto ,  il  Derni  s' immaginò 
»  di  fare  un  bel  tratletlo  ;  e  ciò  fu  che  egli  si  pose  a  racconciare 

>  le  rime  e  le  altre  parti  di  quel  libro,  di  che  esso  n'  era  ottimo 
»  artefice;  e  poi  aggiungendovi  di  suo  alcune  stanze,  pensò  di 
»  entrare  con  quella  occasione  e  con  quel  mezzo  (insinché  altro 
■  migliore  ne  avesse  potuto  avere)  ad  insegnare  la  verità  del- 
I  l'Evangelio,  e  scoprire  gl'inganni  del  papato  a  quella  mag- 
»  gior  parte  dell'Italia  ch'egli  avesse  potuto.  Ma  l'astuzia  del 

>  Diavolo,  che  è  sottilissima ,  '  avendosi  accorto  del  danno  che 


presso.  Se  ad  alcuno  poi  fosse  affatto  ignoto  It  suo  nome ,  basti  qui  accennare  co- 
m'egli,  dopo  essere  slato  Nunzio  Apostolico,  evescoTO  di  Capodistria,  e  lelautis- 
sìmo  della  Tede  cattolica,  divenne  aperiamenta  luterano  inlomo  al  1549.  in  qaella 
guerra  d' idea  religiose,  una  delle  armi  più  usale  dai  Luterani  furono  appunto  gli 
Opuscoli,  perchè,  composti  com'  erano  di  poclie  pagine,  sì  tiravano  ingrandissimo 
numera,  rapidissimamente  propagandosi. 

'  Per  questa  Anticristo  intendasi  il  papa.  Così  lo  cliiaroò  per  il  pnmo  molli 
anni  innanzi  Lutero;  cosi  lo  chiama  comunemente  il  Vergerlo  ne' più  violenti 
tra' suoi  Opuscoli,  e  questo  è  uno  di  quelli. 

*  Anche  per  questo  Ciancia  si  dee  intendere  il  papa.  La  violenza  del  linguag- 
gio del  Vergerlo  ne' più  de' suoi  Opuscoli,  è  veramente  eccessiva,  e  tale  parve  an- 
che  a'suoi  correligionari  medesimi. 
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>  occoltamente  se  gli  apparecchiava,  seppe  operare  onde  il  libro, 

>  il  quale  era  già  ben  acconcio  e  accresciuto  e  presso  che  finito 
t  di  stampare,  fosse  soppresso.  > 

Ecco  dunque  un  altro  scandalo,  e  dì  bea  altra  sorta  da 
quelli  che  vedemmo  fìnora,  che  avrebbe  dovuto  seguire  alla  pub- 
blicazione del  libro.  Ma  prima  di  sottoporre  al  mio  metodo ,  qua- 
lunque esso  siasi,  di  critica,  questo  racconto  del  Vergerlo  e  le 
prove  che  egli  ne  adduce ,  sento  anche  questa  volta  la  necessità 
di  mandare  innanzi  poche  parole,  sebbene  io  non  ami  troppo  le 
prefazioni  e  i  preamboli.  Io  ho  dovuto  dire  sovente,  sulle  trao- 
de del  Beroi,  anzi  trascinato  da  lui,  cose  gravissime  e  ardite  : 
spesso  ho  dovuto,  per  tener  dietro  a  quel  suo  benedetto  cervello, 
spiccare  certi  salti  rischiosi,  nei  quali  non  fui  senza  paura  grande 
di  rompermi  il  collo.  Ma  erano  salti  cotesti  dei  quali  io  aveva 
misurato  l'altezza,  e  fatti  alla  chiara  luce  del  sole,  e  mi  pareva, 
(cosi paresse anchead altri!)  di  dover  cascar  ritto.  Ora  però,  non 
sulle  treccie  del  fierni  ma  d'  altri,  io  corro  grave  pericolo,  non 
usando  cautele  grandissime,  d'avventurarmi  proprio  ad  un  salto 
nel  buio.  E  che  altro  è  egli  mai  infatti  Tolere  entrare  nella  co- 
scienza d' un  uomo,  quando  quest'  uomo  non  abbia  voluto  darla  a 
conoscere,  e  frugarvi  entro  violandone  i  piìi  gelosi  segreti,  e 
propriamente  quelli  che  agli  uomini  non  è  concesso  indagare? 
A  cosi  fatto  rischio  sento  d' espormi  nel  presente  Capitolo,  dove 
io  non  intendo  scrutare  quali  potessero  essere  le  credenze  reli- 
giose del  Bemì  :  ma  poiché  altri  mi  pone  dinanzi  un'  aperta  pro- 
fessione di  fede  e  chiarissima,  e  afferma  essere  stata  quella  del 
Bemi,  io  ho  non  solamente  il  diritto,  ma  anche  il  dovere,  di  di- 
scorrervi sopra,  e  di  cercare  se  cotesta  credenza  potesse  essere 
veramente  la  sua.  Eccoci  dunque  in  un  altro  punto  gravissimo, 
dove  sorvolare  è  impossibile;  ma  bisognerà  invece  tenersi  sopra 
ed  in  alto,  con  le  ali  bene  aperte  e  ben  ferme,  che  non  avessero 
ad  impaniarsi  in  quella  pegola  stessa  che  altri  non  seppe,  come 
vedremo,  cansare. 

Il  Rifacimento ,  quale  si  ha  oggi  stampato  e  quale  fu  dato 
a  leggere  dopo  la  morte  del  Derni ,  non  è  certamente  quello  che 
il  Bemi  stesso  avrebbe  voluto  che  fosse  neir  edizione  che  egli  ne 
apparecchiava  nel  1531.  Di  tutto  ciò  egli  è  ormai  tempo  di  comin- 
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cìare  a  dare  le  provfl,  e  le  vedremo  fra  poco.  Or  qui  si  tratta  di 
sapere  appunto  quali  potessero  essere  coteste  parti  che  oggi  più 
non  vi  sono  ;  ossia  si  tratta  della  parte  sconosciuta  di  un  libro, 
e  cbe  probabilmente  rimarrà  sempre  tale.  Cosi  stando  le  cose,  è 
chiaro  come  la  luce  del  sole  che,  non  volendo  discorrere  a  caso, 
non  e'  è  altra  via  che  vedere  di  far  parlare  coloro  che  possono 
aver  veduto  il  libro  stesso  quale  avrebbe  dovuto  essere  nel  1531 , 
cioè  i  Contemporanei.  Se  non  che  intorno  a  cotesto  libro,  anche 
dopp  che  fu  venuto,  in  quel  modo  che  venne ,  alla  luce,  è  mistero 
grandissimo.  Andata  a  monte  l'edizione  che  avrebbe  voluto  fame  il 
Semi  medesimo,  egli  non  ne  fa  più  parola,  come  neanche  per  lo  in- 
nanzi l' aveva  fatta,  in  quello  almeno  che  di  lui  ci  rimane.  Nes- 
suno poi  dei  tanti  amici  del  Bemi  nomina  mai  il  Rifacimento,  né 
prima  che  uscisse,  né  dopo  che  fu  uscito  alla  luce:  e  se  qualche 
cenno  qua  e  lì  ne  occorre,  e  li  vedremo  fra  poco,  esso  è  piut- 
tosto atto  a  crescere,  che  a  dissipare  il  mistero.  A  tutto  ci6  si 
aggiunga,  che  per  quasi  due  secoli  interi  (1545-1725),  non  ne 
fu  più  fatta  edizione  ;  mentre  il  Rifacimento  del  Domentchi  (del 
quale  io  né  posso  né  voglio  occuparmi ,  parendomi  avere  abba- 
stanza di  questo),  fu  parecchie  volte  stampato.  '  Che  se  alcuno  poi 
in  tutti  questi  misteri  volesse  vedere  la  più  chiara  conferma  di 
eia  che  racconta  il  Vergerlo,  credo  in  verità  che  correrebbe  un 
po' troppo,  mentre  qui  invece  bisogna  andare  adagio  dimolto: 
altre  ragioni  ancora,  oltre  quelle  che  dice  il  Vergerio,  vi  furono 
senza  dubbio  a  tutti  cotesti  misteri ,  ed  io  son  qua  per  mostrarle. 
Chi  vide  certamente  il  libro ,  e  sapeva  quello  che  e'  era  den- 
tro, é  r  uomo  che  da  sé  stesso  si  lasciò  scappar  detto  che  più  di 


'  Questi  fatti  eriDO  stati  notati  già  dal  Paiuiiì ,  voi.  II ,  pag-  ciuv.  Io  ag- 
ginngerù  soIamentB  cba  nel  successìTO  secolo  sembra  essersi  perduto  perfln  lame- 
moria  che  il  Rifacimento  fosse  ststo  stampato ,  cosicché  andava  attorno  manoscritto. 
Lo  Zilioli  nella  sua  hiarìa  della  dte  d^  poeH  italiani  dice ,  parlando  del  Borni , 
che  1  sebbene  sopraggiunto  dalla  morte  non  potesse  ridurre  a  fina  e  I^re  stampara 
l'Orlando,  esso  però  non  lassa  di  leggersi  a  penna.  ■  £  dell'Orlando  come  libro 
inedito ,  parlasi  ancora  in  un  breve  cenno  intorno  al  Berni  premesso  ai  suoi  versi 
neir edizione  delle  Rime  piacevoli,  Vicenza,  Grossi ,  1609,  voi.  1,  in  principio. 

Qui  poi  mi  accade  correggere  mi  errore  sfuggitomi  a  pag.  30i ,  nota  4,  dove , 
toccando  del  mfacimenta  del  Domenichi,  dissi  la  prima  edizione  essere  d«l  4553. 
La  prima  edizione  invece  è  del  4515,  Venezia,  appresso  Girolamo  Scotto,  in-4'>, 
con  i  tre  Ubri  di  Niccolò  degli  Agostini. 
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tutti  temeva  di  vederlo  stampato,  <  il  ceasore,  »  non  già  <  del 
raondo ,  »  come  da  sé  stesso  chiamavasi ,  ma  certamente  del  libri 
nei  quali  si  osasse  dire  il  vero  di  luì,  Pietro  Aretino  insomma.  * 
Egli  fa  che  qgalche  anno  dopo  si  degnò  di  concedere  che  il  Ri- 
fadmmto  fosse  stampato;  e  resta  proprio  la  lettera,  una  delle 
pochissime  di  cai  l' uom  possa  fidarsi  e  sulla  cui  verìdicità  non 
può  cadere  dubbio  di  sorta ,  con  la  quale  graziosamente  concede 
al  Calvo,  che  se  ne  voleva  fare  editore,  la  facoltà  della  stampa, 
dopo  averlo  messo  alle  strette  di  questo  dilemma  assai  chiaro  : 
a  0  non  dar  fuori  il  libro,  o  pulsarlo  da  ogni  maladicentia.  *  > 
Se  non  che,  volendo  mettere  a  riscontro  quello  che  l' Aretino 
dice  con  quel  che  dice  il  Vergerlo ,  si  fa  innanzi  un'  obiezione 
gravissima.  Il  Tergerlo  parla  evidentemente,  e  lo  vedremo  me- 
glio fra  poco,  della  edizione  del  Rifacimento  che  il  Berni  avrebbe 
voluto  dare  da  sé  nel  i531  :  la  lettera  deU'.Aretìno  invece  si  ri- 
ferisce alla  prima  edizione  che  ne  fu  fatta  dopo  dieci  anni.  Or 
chi  ci  dice  che  nel  1540,  quando  l'Aretino  scriveva  cotesta  sua 
lettera,  il  libro  fosse  ancora  intero,  e  precisamente  quale  il 
Berni  avrebbe  voluto  darlo,  dieci  anni  innanzi,  da  sé? 

Per  verità,  che  l'Aretino  conoscesse  un  Rifaàmento  assai 
diverso  da  quello  che  fu  poi  sotto  i  suoi  auspici!  stampato,  è 
cosa  fuor  d' ogni  dubbio  :  lo  prova  net  pid  chiaro  modo  il  ve- 
dere che  nel  libro,  quale  ci  fu  dato  a  leggere  da  lui,  non  è  più 
alcuna  traccia  di  quelle  maladieentie  e  pregiuditii,  che  prima 
v'erano  certamente,  e  per  testimonianza  espressa  di  luì  mede- 
simo, contro  lui  e  contro  altri.  E  non  è  poi  da  tacere,  che  men- 
U'e  all'  edizione  fatta  da  lui  mancano  cotesto  maldicenze  e  pre- 


'  ■  Heritamente  vi  chiamite  il  censor  del  mondo,  >  coai  udimmo  altra  folta 
scrìvergli  uno  dei  aooi  corrispondenti  (Ved.  Lettere  alFArelino,  I,  pag.  301}.  Nic- 
colò Franco  io  una  dette  tue  lettere  in  fine  alla  Priapea  (edìz.  cit.  altra  volta,  Pe- 
kinSi  PBE-  182)  dico  che  l'Aretino  era  aolito  minacciare  li  stampatori  che  pubbli- 
cassero cose  contro  di  Ini ,  e  tenere  spie  a  tale  effetto  presso  di  loro.  E  se  non  d 
Tuoi  credere  al  Franco,  credasi  a  qaeste  bieche  parole  dell'Aretino  medesimo: 
(  lo  sgnano  nel  sentirmi  toccar  so  da'  poeti  :  e  correggo  versi  e  ne  aggiungo,  caso 
che  ci  9Ìeno  errori  o  manchino  nelle  compositioni  che  altri  mi  fa  contro  ec.  •  Ved. 
Lettere delP  Aretino,  1,  car,  211. 

'  Lettera ,  ohe  ho  più  volto  citala ,  a  M.  Francesco  Calvo ,  de'  16  febbraio  15*0. 
Vei.  Lettere  dell'  Aretino,  11,  car.  121.  Il  HaziocheUi  [Art.  Berni,  Note  91)  ciU 
pare  questa  lettera  ;  ma  senza  mostrare  d' averne  menomamente  inteso  il  signiflcalo 
teiTibile. 
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giudizi  contro  esso  Aretino  e  contro  altri,  vi  sodo  invece,  non 
dico  proprio  di  quelle  che  riporta  il  Vergerio,  ma  certo  alcune 
altre  cose  da  non  poter  piacere  ai  preti  né  alla  Curia  romana,  e 
noi  ne  avemmo  già  qualche  sentore ,  ed  altri  ne  avremo  fra  poco. 
Con  tutto  ciò  il  libro  stampato  dal  Calvo  non  solo  usci  libera- 
mente e  senza  alcuna  ombra  delle  difficoltà  e  persecuzioni  che 
avrebbe  suscitato  altra  volta,  secondo  quello  che  racconta  il  Ver- 
gerlo, ma  invece,  tra  gli  altri  privilegi,  perfino  con  quello 
del  papa.  * 

Certo  è  dunque  che  l'Aretino  conobbe  un  Rifacimento  molto 
diverso  da  quello  che  egli  fece  stampare  :  non  ugualmente  certo 
che  il  libro,  di  cui  egli  parla  in  quella  lettera  al  Calvo,  fosse 
precisamente  e  interamente  lo  stesso  che  il  Bemi  avrebbe  voluto 
dar  fuori  da  sé  nel  1531.  I  fatti  però  che  esso  Vergerlo  racconta 
nel  1554,  dovevano  pure  esser  noti  all'  Aretino,  il  quale  scrìveva 
al  Calvo  nel  1540,  mentre  cotesti  fatti  avrebbero  dovuto  aver  laogo 
nel  1531 .  Or  come  mai  in  quella  lettera  al  Calvo  non  è  il  me- 
nomo cenno  di  tutto  quello  che  il  Vergerlo  racconta,  e  che  in 
verità  parrebbe  piuttosto  utile  agli  odii  dell'Aretino  contro  co- 
testo libro  e  contro  il  suo  autore  ?  Da  tutto  ciò  intanto  si  racco- 
glie, che  le  due  testimonianze,  del  Vergerlo  cioè  e  dell'  Aretino, 
paragonate  tra  loro  in  quella  parte  dove  se  ne  può  far  paragone, 
se  non  si  smentiscono  l' una  con  l' altra ,  neanche  però  menoma- 
mente si  confermano,  e  non  c'è  alcun  verso  di  accordarle  tra 
loro:  che  anzi,  il  che  è  anche  pia  strano  che  mai  e  da  non  do- 
versi in  alcun  modo  tacere ,  il  Vergerlo  nel  suo  Opuscolo  parla 
del  Rifacimento  come  di  libro  inedito  affatto,  e  mostra  igno- 
rarne le  tre  edizioni  (o  piuttosto  due  ma  allora  erano  credute 
tre  veramente)  che  nel  1554,  quando  fa  scritto  l' Opuscolo,  ne 
erano  slate  già  fatte.  Ha  soprattutto  poi  si  raccoglie,  da  quello 
che  abbiaro  veduto  finora,  che  il  libro  era  fecondo,  coma  più 
volte  ho  detto,  di  scandali  ;  né  solamente  di  quelli  letterari,  che 


'  Infatti  r  ediiiona  del  CaWo  ■[  dice  ani  fìuntelpiiio  eiegaita  etm  prfctiegi  di 
S.  Santità,  del  Imptrator»  et  de  la  Signoria  di  Vmetia.  Altri  libri  ebbero,  nelle 
toro  prime  edìiioni,  non  solo  privilegi,  nu  ancbs  dediche  al  pap>i  come  ed  esem- 
pio le  Opere  del  HachiiTellJ,  e  dù  non  oituite  furono  ^  proibiti;  ma  del  mfoci- 
mmionon  è  aneoni  tempo  di  dire  se  fosse  venimente  proibito. 
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ei  sono  ormai  noti  abbastanza,  e  di  questi  altri  che  racconta  il 
Vergerio;  ma  anche  di  scandali  personali,  e  contro  più  e  diverse 
persone.  Or  chi  non  vede  con  quanta  cautela  si  debbano  accogliere 
testiroooiaoze,  anche  contemporanee,  intorno  ad  un  libro  di  co- 
testa  natura ,  il  quale  stuzzicava  proprio  nn  vespaio  di  passioni? 
Chi  non  vede  da  quante  parti  e  per  quante  ragioni  potevano 
esercitarsi  contro  cotesto  libro  odii  e  vendette  7 

Ripeto  poi  che  il  fatto,  di  che  il  Vergerio  c'informa,  di  co- 
testa  edizione  tentata  in  vita  dal  Bemi  e  soppressagli  prima  che 
uscisse  alla  luce,  non  può  essere  avvenuto  se  non  nel  1531 ,  e 
precisamente  negli  ultimi  mesi  di  quest'anno,  cioè  dopo  l'ago- 
sto. Perocché  il  libro  era  nell'  agosto  fmito,  pronto  alla  stampa, 
chiestone  ÌI  privilegio  e  ottenuto  :  ne  vedemmo  le  espeltative,  i 
timori,  le  armi  usate  a  combatterlo  prima  ancora  che  uscisse; 
tutto  insomma  ci  prova  che  dopo  il  19  agosto,  che  è  il  giorno 
nel  quale  fu  spedita  al  Berni  la  patente  di  privilegio,  il  Rifaci- 
mmto  doveva  star  poco  ad  uscire.  '  Ora  di  cotesto  anno,  anzi  di 
cotesti  mesi  medesimi ,  e'  à  intorno  a  questo  libro  misterioso  una 
testimonianza,  che  già  mi  occorse  riportare  altra  volta,  ma  che 
ora  conviene  riprendere  in  mano,  e  dirne  quello  che  allora  non 
mi  parve  tempo  dì  dire.  laleado  quella  stanza  della  Zaffelta  di 
Lorenzo  Venterò,  dove  si  fa  appunto  menzione  del  Rifacimento 
del  Bemi;  *  ma  in  verità  cotesto  cenno,  non  solo  non  ha  alcuna 
conferma  di  quello  che  il  Vergerio  asserisce,  ma  invece,  guar- 
dandolo meglio,  potrebbe  piuttosto  dar  luogo  ad  un  altro  so- 
spetto inlorao  alle  vicende  di  questo  libro.  1  due  ulUmi  versi 
intatti  di  quella  stanza  del  Veniero, 

Il  nome  suo  ci  ba  scarpellato  sopra  * 
Come  se  del  furfante  fosse  l' opra, 

cotesti  due  ultimi  versi  sembrano  tali  da  convenire  piuttosto 
a  libro  stampato  e  dato  fuori,  che  a  libro  non  ancora  uscito 
alla  luce. 

Parlando  altra  volta  della  testimonianza  di  Lorenzo  Veniero, 

■  Per  tntti  qnesU  bttl  vedui  Parte  I ,  Capitolo  Xlil. 

■  Ted.  Parte  I,  Capitolo  XIU,  pag.  241. 
'  Cioè  sopra  l' Orlando  dal  Boiardo. 
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io  non  mostrai  nemmen  sospettare  che  ella  potesse  intendersi 
di  libro  già  pubblicato  ;  e  mi  ricordo  anzi  averla  allora  conri- 
deraU  come  una  delle  'armi  usate  dall'  Aretino  contro  il  Rifaà- 
mmto,  prima  che  questo  uscisBe  alla  luce.  Tale  la  credei  al- 
lora, tale  la  credo  anche  adesso;  ma  le  ragioni  di  questo  mio 
credere,  le  quali  non  mi  parve  allora  tempo  di  dire,  vogliono 
essere  invece  ora  esposte  con  tutta  chiarezza,  non  tanto  per 
r  importanza,  ormai  manifesta  ad  ognuno,  di  tutto  ciò  che  at- 
tenga alle  vicende  di  questo  Poema  non  interamente  burlesco, 
come  lo  chiamano  concordi  il  Settembrini  e  il  Cantù,  quanto 
perché,  se  coleste  parole  del  Veniero  dovessero  proprio  inten- 
dersi di  libro  stampato  anzi  che  ancor  manoscritto ,  andrebbe 
per  terra  tutto  quello  che  il  Vergerlo  racconta  intomo  alla  sop- 
pressione del  Bifadmento  medesimo,  prima  che  ne  fosse  termi- 
nata la  stampa,  e  il  libro  sarebbe  proprio  venuto  fuori  nel  1531 
col  nome  del  Bemi  t  scarpellatoci  sopra,  i 

11  fatto  che  die  luogo  a  cotesto  osceno  poemetto  della  Zaf- 
fetta  avvenne  precisamente  il  6  aprile ,  proprio  il  giovedì  santo 
dell'anno  di  grazia  1531,  come  è  chiarissimamente  detto  nel 
testo. 

BlmoBti  a  Chio(^  quei  compagni  buoni, 
ScrisBor  per  ogni  muro  e  in  ogni  ria, 
Come  l'Angela  Zaffa,  nel  trentuno, 
A'sei  d'Aprile,  habbiahavuto  *l  Trentuno.'  ■ 

Qui  mi  è  proprio  necessario,  volendo  esser  creduto,  spie- 
garmi nn  poco  più  chiaramente.  Volle  il  Venìero,  con  cotesto 
'  poemetto,  vendicarsi  d' un  arlasso,  come  in  lingua  di  bordello 
dicevano,  ossia  d'essergli  stata  chiusa  in  faccia  la  porta  da 
quella  donna  medesima,  la  quale,  ancorché  fosse  quello  che  era, 
era  però  sempre  donna,  a  cui  il  Bemi  non  poteva  patire  che  si 
torcesse  pure  un  capello  ;  '  ed  anche  a  cotesta  sorta  di  donne 


■  ZaffaUtt,  iL  79,  pag.  5i,  adii,  di  Ptrìgi  altra  volta  dtata.  Il  aome  della  pn>- 
tagonista,  come  pur  diasi  altra  volta,  era  Angela  Del  Uoro,  una  cortigiana  di  Ve- 
naiia,  chiamata  dal  Teniero  Z^feua  per  diapreglo,  doè  figlia  di  Imito.  La  Paiqna 
cadde  in  cotaato  anno  il  9  aprile. 

>  Ved.  Ortotuio.XIV,  al.3. 
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quelle  atroci  soverchierie  dei  Trentuni  recavano  infamia.  Odasi 
infatti  come  ivi  si  lamenta  la  misera  : 

Or  sera  pur  contenta  questa  e  quella, 
Invidiosa  di  mia  buona  sorte. 
Come  '1  Venier  lo  sa,  farà  novella, 
Perchè  aprir  non  gli  volai  nn  di  le  porte: 
Già  ogni  bareamol  di  me  fiivella. 
Et  panni  udir  da' putti  gridar  forte, 
Sq'1  ponte  dì  Rialto,  a  ciA  s'intenda: 
Chi  vuol  de  la  Zalfetta  la  leggenda?  * 

Proprio  come  o^i  i  nostri  venditori  dì  giornali  1  Ha  come 
i  nostri  giornali,  bisognava  che  la  leggenda  uscisse  fuori  subito 
dopo  il  fatto,  mentre  la  memoria  ne  era  ancor  fresca:  cosi  parve 
anche  ai  moderni  editori  parigini  ;  «  altrimenti  lo  scherzo  (come 
essi  lo  chiamano),  avrebbe  mancato  di  sale.  *  i  Con  tutte  queste 
ragioni  dunque  di  far  presto  a  comporto  e  stamparlo,  quanto 
tempo  vogliam  noi  concedere  alla  composizione  e  alla  stampa  di 
cotesto  Poema,  centoquattordicì  stanze  in  tutto,  dì  una  facilità 
estrema,  come  provano  ì  sag^  che,  anche  con  questo  fine,  io 
ne  ho  addotti?  Un  mese,  due,  tre,  quattro  mesi?  Sia  pur  quat- 
tro mesi,  dal  6  aprile  1531  :  saremmo  all'  agosto.  Ma  fìno  al  19 
agosto,  il  Rifacimento  non  era  certamente  ancor  pubblicato,  es- 
sendo cotesto  il  giorno  nel  quale  fu  fatta,  come  sappiamo,  la 
patente  dì  privilegio  per  1'  edizione.  Da  tutto  ciò  sembra  doversi 
concludere,  che  quella  menzione  della  Zaffetta,  ancorché  paia 
piuttosto  di  libro  non  solamente  stampato  ma  anche  uscito  alla 
luce,  debba  intendersi  invece  di  libro  ancor  manoscritto,  ma 
prossimo  a  uscire,  ma  nolo  agli  amici  dell'autore  e  ai  nemici, 
per  tutte  quelle  prove  e  ragioni  che,  addotte  altra  volta,  sarebbe 
ora  proprio  tempo  perso  ripetere.  Aggiungerò  solamente  che  se 
il  libro  fosse  veramente  uscito  alla  luce,  troppo  sarebbe  strano 
che  non  ne  avesse  ad  essere  rimasto  altro  indizio  che  quello, 
cosi  fugace  ed  ambiguo,  della  Zaffetta.  Per  rispetto  poi  alle  as- 
-serùonì,  cosi  recise  e  cosi  nette,  del  Vergerlo,  se  cotestamen- 

'  ZaffeUa,  pag.  46. 

*  Prafkiione  alt'  edii.  dt.  della  Z<^Ui,  Prtìbì,  1901. 
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zione  della  Zaffeila  si  avesse  a  ialendere  di  libro  già  pobbli- 
cato,  sarebbe  piuttosto  contraria,  come  dicevo  sopra,  anzi  op- 
posta: se  invece  dee  intendersi,  come  io  credo,  di  libro  ancor 
manoscritto,  in  lai  caso  nulla  ha  che  vedere  con  le  soppres- 
sioni dal  Vergerlo  asserite,  quando  il  libro  f  era  già  ben  accon- 
cio e  accresciuto  e  presso  che  Onito  di  stampare,  i  restando  cosi 
esso  Vergerlo  sempre  solo  ad  aflennare  un  fatto  gravissimo. 

Eppure  un  altro  che  sembra  qualche  cosa  dirne  e'  è  vera- 
mente, e  tale  da  dovere  essere  meglio  informato  di  tutti,  e  che 
perciò  merita  d' essere  sopra  ad  ogni  altro  creduto ,  insomma  il 
Bemi  medesimo,  in  certo  passo  notissimo,  citato  da  tutti  coloro 
che  hanno  finqul  fatto  parola  di  luì,  e  che  per  noi  forse,  dopotutto 
quello  che  ormai  c'è  noto,  potrebbe  acquistare  un  significato  as- 
sai diverso  da  quello  che  gli  fu  dato  finora,  la  certa  sua  lettera  , 
in  versi  al  cardinale  Ippolito  dei  Medici,  scritta  senza  dubbio  sul 
cadere  dell'  anno  appresso  a  questo  in  cui  da  tanto  tempo  siam 
fermi,  cioè  sul  cadere  del  1532  come  proverò  agevolmente 
quando  ne  sarà  venuto  il  momento,  cosi  il  Bemi  risponde  a  quel 
signore  magnifico,  che  gli  aveva  fatto  capire  voler  versi  da  lui 
in  propria  lode,  e  non  versi  berneschi,  ma  versi  «  che  fumas- 
sero ,  ■  cioè  di  quelli ,  per  usar  sempre  frasi  del  Bemi ,  che  ogni 
bottega  allora  vendeva.  Che  volete,  risponde  egli  dunque  con 
quella  ironia  sottilissima  che  vedemmo  altra  volta  usata  verso  co- 
testo stesso  signore  ;  ' 

l'ho  un  certo  stil  da  maratorì, 

Di  queste  case  qua  di  Lombardia, 

Che  non  van  troppo  in  su  co'Ior  lavori. 
Compongo  a  una  certa  foggia  mia, 

Che  se  volete  pur  eh'  io  ve  lo  dica, 

Me  r  ha  insegnato  la  poltronerìa. 


M'è  stato  detto  mo,  che  voi  vorreste 

Un  atil  più  alto,  un  più  lodato  inchiostro, 
Che  cantasse  di  Pilade  e  à'  Oreste. 


'  Ved.  Parte  1,  Capitolo  IV,  pag.  63i  e  Gap.  X,  pag.  tW. 
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Ma  per  tornare  al  stil  che  voi  volete, 
Dico  che  anch'io  volentieri  il  terrei, 
E  n'  ho  più  voglia  che  voi  non  credete; 
Ma  far  rider  la  gente  non  vorrei. 


Provai  un  tratto  a  scrìvere  elegante, 
In  prosa  e'n  versi,  e  fecine  parecchi. 
Ed  ebbi  voglia  anch'io  d'esser  gigante;* 

Ma  messer  Cintio  mi  tirò  gli  orecchi, 
E  disse:  Bornia,  fa'pur  delle  anguille, 
Che  questo  b  il  proprìo  umor  dove  tu  pecchi. 

Arte  non  è  da  te  cantar  d'Achille: 
A  un  pastor  poveretto  tuo  pari 
Convien  far  versi  da  boschi  e  da  ville. 

Ma  lasciate  eh'  i'  abbia  anch'  io  danari , 
Non  fia  più  pecoraio  ma  cittadino, 
E  metterocd  mano  unquanco  e  guari, 

Com'ha  fatto  non  so  chi  mìo  vicino, 

Che  veste  d'oro,  e  più  non  degna  il  panno, 
E  dassi  del  messere  e  de)  divino.  * 

Sebbene  in  cotesti  versi  supremamente  berneschi,  non  si  sia 
scòrto  finora  se  non  una  classica  allusione  al  Dio  della  Poesia  e 
delle  Muse,  io  sarei  piuttosto  per  credere  che  sotto  cotesto  mes- 
ser Cintio  si  nasconda  questa  volta  qualche  persona  vera  e  reale. 
Ma  se  fosse  cosi,  come  io  in  verità  credo  che  sia,  chi  avrà  egli 
potuto  mai  essere  cotesto  messer  Cintio  che,  volendo  il  Berni 
stampare  il  Rifacimento  dove  cantava  à'  Achille,  gli  tirò  a  quel 
modo,  come  egli  dice,  gli  orecchi?  E  in  qual  modo  dovrà  pro- 
priamente intendersi  cotesta  parola  bernesca,  e  quali  furono  di 
coleste  tiratine  d' orecchi  le  vere  e  proprie  ragioni? 

Esaminiamo  un  pochino  meglio  questo  cenno  prezioso,  il 

più  autentico  certamente  tra  quanti  ne  abbiamo  intorno  a  tutti 

questi  misteri.  Confessa  il  Bemi,  nel  1532,  d' avere  avuto  gran 

voglia  di  scrìvere  in  uno  stile  più  alto ,  e  averne  fatto  versi  pa- 

•  recchi,  ed  essersene  ritratto  per  non  far  ridere  dei  propri  falli 

■  Questo  Terso  è  del  MorganU  Maggiore.  Ved.  Canto  XVUI,  113. 
•  Capitolo  XX,  pag.  126,  *■»,  ei\i.  di. 
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la  gente.  Soprattutto  prezioso  è  quel  verso  del  Pulci,  che  il  Berni 
fa  suo, 

Ed  ebbi  voglia  aoch*  io  d' esser  gigante , 

nel  quale  ci  dee  pure  essere  concesso  di  scorgere  una  assai  chiara 
allusione  a  quelle  sue  intenzioni  emulatrìci,  che  gii  vedemmo, 
verso  r  Ariosto.  E  questo  proprio  é  il  punto  che  il  Berni  sog- 
^unge  essei^li  stati  tirati  gli  orecchi ,  cioè  quando  egli  volle  ag- 
guagliarsì  all'  Ariosto.  In  verità  qui  par  di  vedere  qualche  per- 
sona autorevole  susurrargli  quelle  parole  all'  orecchio,  ch'ei  dice 
essergli  stalo  tirato  da  Apollo  ;  farlo  accorto  dell'  error  suo,  della 
cantonata  dove  egli,  come  altra  volta  dissi,  stava  per  rompersi  il 
capo.  L' Ariosto  aver  rifatto  il  suo  Furioso ,  mirabilmente  rinno- 
vandolo di  lingua  e  di  stile,  ed  essere  anzi  per  darlo,  cosi  rin- 
novato ,  alla  luce.  Venir  fuori  ora  con  quel  tuo  Riferimento  (cosi 
può  aver  cotesto  Apollo  susurrato  all'  orecchio  del  Berni] ,  sa- 
rebbe un  vero  scandalo  letterario  :  mettici  sopra  una  pietra,  non 
ne  fare  altro,  se  non  vuoi  averne  il  danno  e  la  beffa.  E  il  Berni , 
docile  a  cotesti  consigli ,  non  però  senza  l' amarezza  di  chi  si  trova 
costretto  a  desistere  da  una  idea  da  lunghi  anni  nutrita ,  essersi 
a  tempo  ritratto,  aver  mandato  a  monte  quella  prima  edizione 
che  stava  ormai  per  uscire,  né  averne  voluto  sapere  più  altro.  ' 
E  cosi,  eccoci  alle  conclusioni  medesime  cui  giunsi,  benché 
per  via  diversa,  altra  volta,  e  che  pur  dissi  allora  parermi  le 
meglio  atte  a  spiegare  le  molte  e  gravi  difficoltà  e  contradizioni 
di  questo  intricatissimo  punto,  particolarmente  quella  che  nasce 
dalla  testimonianza  di  benevolenza  e  di  stima  resa  al  Berni  stesso 
dall'  Ariosto  nel  quarantesìmosesto  canto  del  suo  Furioso*  Se  non 
che,  come  lasciai  pure  allora  intendere,  altri  dubbi  ci  sono,  al- 
tri sospetti ,  che  questa  ragione  letteraria  non  fosse  la  sola  che  fece 
andare  a  monte  la  pubblicazione  del  Rifacimento  nel  1531  :  altri 
scandali,  oltre  quello  letterario  che  ci  è  ormai  noto  abbastanza, 
doverono  da  cotesta  pubblicazione  temersi,  altre  ragioni  insomma 
ci  furono  che  fecero  tirare  al  Berni  gli  orecchi.  Quel  cenno  poi 

'  Quella  ■mamu,  di  cui  pnò  uset  dubbio  lo  spirito,  si  sonte  però  dtiwa. 
menta  nei  versi  riportati  di  sopra. 

'  Ved.  Parla  II,  Capitolo  II,  pag.  B35. 
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all'Aretino,  in  tale  anno  e  in  tale  occasione  e  dopo  tutto  quello 
che  udimmo  di  sopra,  ci  dà  pur  qualche  indìzio  che  alte  memo- 
rie recenU,  e  dolorose  certo  pel  Berni,  dì  quella  prima  edizione 
dei  Rifacimento,  sì  mescolava,  come  che  fosse,  questo  suo  tristo 
nemico.  Non  già  che  io  intenda  di  dire  che  fosse  proprio  ^li 
che  tirasse  al  Bemì  gli  orecchi;  o  che  nel  1531,  essendo  vìyo 
il  Berni  da  luì  tanto  temuto,  potesse  l'ÀreUno  opporre  un  veto 
alla  pubblicazione  del  libro,  come  potè  poi  agevolmente  fame  il 
piacer  suo  dopo  che  il  Berni  fu  morto.  Ma  certo  è  che  cotesto 
uomo  tristissimo,  nelle  vicende  del  Rifacimento  rappresenta  la 
parte  di  coloro  che  deatro  v'erano  offesi.  Degli  altri  s'ignorano 
i  nomi ,  uà  si  sapranno  mai  forse  :  '  ma  di  lui  e  d'  altri  è^  pur 
certo  che  avevano  assai  da  temerne.  E  come  egli  si  die  tanto  da 
fare- perchè  fosse  stampato  a  modo  suo,  quando  si  trattò  poi  di 
pubblicarlo  dopo  la  morte  del  Berni,  cosi  bisogna  pur  credere 
che  egli  non  potesse  starsene  con  le  mani  alla  cintola,  quando  si 
apparecchiava  la  prima  edizione  di  cotesto  libro  temuto.  Ed  egli 
era  pure  uomo  capacissimo  di  creare  al  Berni  difGcoltà  e  mo- 
lestie alla  pubblicazione  del  libro  ;  aè  a  ciò  gli  mancava  tutto 
quello  che  ci  voleva:  una  grande  autorità,  per  vergogna,  anzi 
infamia-,  del  secolo  suo,  ed  una  grande  tristizia.  Quali  poi  fos- 
sero coleste  arti  di  Pietro  Aretino  in  questa  sua  prima  campagna, 
molto  probabile,  contro  il  Rifacimento  del  Berni,  io  non  lo  so 
propriamente  :  e  chi  saprebbe  mai  imaginare  di  che  possa  esser 
capace  la  tristizia  d'un  uomo  e  di  tale  uomo,  quando  odio,  in- 
vidia, e  furor  letterato,  uno  dei  più  bestiali  furori,  gli  tempe- 
stino a  gara  neh'  animo?  Quello  che  a  me  par  dì  sapere,  è  che 
l'Aretino,  ripeto,  non  potè  starsene  con  le  mani  in  mano  nem- 
men  questa  volta  ;  e  che  se  egli  non  le  potè  allungar  tanto  da 
tirare  al  Berni  gli  orecchi,  ben  può  aver  trovato  qualcuno  che 


'  SalTO  però  di  Paolo  Giovio,  che  era  di  eertob^  quagli  amici  dell'Aretino,  del 
qnaliqaesti  vietò  che  Tóssero  itampali,  insieme  coi  suoi,  ai  preginditii.  i  QaeUa 
due  stanze  Tagantì  tra  la  Rime  del  Berni,  col  titola:  In  de$eriiione  del  Giovio, 
erano  certo  nel  Rifacimmito,  e  soa  la  sole  forse  scampate  al  UBuTragia.  Ne  paria! 
nella  Parte  E,  Gap.  VII,  pag.  123,  nota  1.  E  siccome  in  essa  non  par  che  sìeno 
maldicenie  né  pregiudizi,  bisogna  credere  che  ce  ne  fosse  dell'altre,  nelle  quali 
ai  dicesse  male  del  Giovio,  e  sarebbe  stalo  ben  detto.  Avremo  in  seguito  prove 
dell'anima  del  Giovio  verso  del  Berni. 
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avesse  mani  più  tunghe  e  glieli  tirasse  per  lui,  e  Tacesse  andar 
via  al  Berni  la  voglia  di  stuzzicare  il  vespaio. 

Ed  ora  che  abbiam  veduto  per  quali  e  quante  ragioni,  e  da 
quante  parti  diverse ,  poterono  al  Berni  nascere  dìIScoltà  ed  in- 
ciampi alla  pubblicazione  del  libro,  ora  è  tempo  d'aggiungere 
cbe  io  credo  in  verità  gliene  venissero  anche  da  quella  parte 
che  il  Vergerlo  racconta,  eper  qualche  cosa  di  simile  alla  ragione 
che  egli  ne  adduce.  Già  in  un  libro  di  cotesta  natura,  con  tutti 
quei  secondi  fini,  con  tutte  quelle  allusioni  a  persone  e  cose 
contemporanee,  in  cosi  fatto  libro  pan-à  diffìcile  a  credere  che 
un  nom  come  il  Bemì  volesse  proprio  esser  muto  intorno  alla 
più  grande  novità  de'  suoi  giorni  ;  la  quale  durava,  è  vero,  da 
tredici  anni  sonati,  ma  era  di  quelle  che  per  la  loro  natura, 
e  pel  cammino  lungo  che  fanno,  e  pei  molti  e  diversi  aspetti 
che  pigliano,  vogliono  tempo  a  maturarsi  non  poco.  Se  ci  ve- 
nisse fatto,  in  cosi  grave  e  delicato  argomento,  far  dire  al 
Bernr  medesimo  quello  che  di  cotesta  novità  egli  sentisse  in  que- 
st'  anno  proprio  1531 ,  parmi  che  ciò  sarebbe  un  venire  ai  ferri 
con  quella  teslìmoniania  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  nella  quale 
è  senza  dubbio,  io  credo  d'averlo  fatto  ormai  presentire,  un 
fondo  dì  vero  :  che  se  non  ci  fosse,  non  mi  ci  affaticherei  tanto 
d' intorno. 

La  descrizione,  che  altra  volta  udimmo,  del  Sacco  di  Roma,  ' 
inserita  dal  Berni  nel  canto  decìmoquarto  del  Rifacimento,  ter- 
mina con  una  stanza,  eh'  io  tralasciai  allora,  mettendola  da  parte 
per  questo  grave  momento.  Continuando  dunque  l'epifonema,  che 
udimmo  già,  al  Tevere,  per  aver  sostenuto  i  di  veder  si  rio  la- 
voro, t  cioè  le  atrocità  del  Sacco,  senza  essere  tornato  verso  il 
suo  fonte,  così  il  Berni  conclude  la  sua  descrizione. 

Ma  fiisse  pur  che  i  nostri  e'  lor  peccati,  * 
Col  tuo  lar^o  diluvio  ultimamente 
Avessi  a  guisa  di  macchie  lavati , 
Si  che  il  Setttmp,  mio  signor.  Clemente 
Vivesse  anni  più  lieti  e  più  beati 


■  Ved.  Parte  I,  Capitolo  X,  in  principio. 
*  Loro,  cioè  de' Saccheggiatori. 
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Che  vivuti  Bon  ha  sin  al  presente, 
Dalle  fatiche  sue  posando  ormai  : 
Ma  torniamo  alta  strage  eh'  io  lasdai.  ' 

Cotesto  largo  diluvio  è  V  inondazione  del  Tevere,  ultimamente  av- 
venuta, ossia  Dell'ottobre  del  1530  :  onde  é  provato  nel  modo  più 
chiaro  che  quella  descrizione  del  Sacco  fu  scritta  poco  tempo  ap- 
presso, ossia  in  quest'anno  proprio  1531,  o  almeno  il  Berni  vi 
tornò  sopra  in  quest'anno,  slando  per  dar  fuori  il  libro.'  Or  sia 
pure  che  tutti  quei  voti,  che  sopra  udimmo,  per  la  prosperità  e 
tranquillità  del  suo  signore ,  come  il  Berni  stesso  lo  chiama,  s'ab- 
biano a  intendere  dì  Giulio  de' Medici  benefattore  e  padrone, 
astraendo,  secondo  le  nostre  simulazioni  moderne,  dalla  autorità 
pontifìcia  onde  era  investito;  il  che  in  verità  parmi  che  sia  un  gran 
concedere,  visto  che  il  Berni  stesso  lo  chiama  ivi  per  il  suo  nome 
papale  di  Clemente  settimo.  Ma  che  dovrem  noi  dire,  ricordan- 
doci che  in  quelle  stanze  che  precedono  della  descrizione  del  Sacco 
e  che  già  udimmo  altra  volta,  Roma  è  chiamata  la  città  del  suc- 
cessor  di  Piero,  e  il  papa  vicario  di  Dìo,  nostro  pastore?  *  Non 
è  in  coleste' espressioni  apertamente  riconosciuta  l'istituzione  di- 
vina dell'autorità  pontificia  ed  il  suo  luogo  supremo  nella  ge- 
rarchia della  Chiesa  Cattolica,  tutto  quello  insomma  che  la  Ri- 
forma germanica  più  espressamente  negava,  e  che  più  le  stava 
a  cuore  d'  abbattere?  E  chi  non  sa  a  quali  e  quante  controversie 
die  luogo,  tra  le  varie  sètte  in  cui  la  Riforma  si  divise  ben  pre- 
sto, il  grave  punto  dell'  Eucaristìa?  Eppure  il  Berni  ne  parla  evi- 
dentemente secondo  la  dottrina  cattolica,  quando  tra  le  memorie 
più  atroci  che  nel  1531  serbava  ancora  del  Sacco  di  Roma,  ri- 


'  La  sliage  di  Albracca,  messa  a  sacco  dalle  genli  di  Agricane  re  tartaro. 
Orlando. XIV,  st.  28. 

*  Quella  inondazione  del  Tevere  fu  soggetto  d' alcuni  versi  sciolti  di  Luigi  Ala- 
mtniii(Ved.  Oper«,  Firenze,  Le  Mnnnier,  Voi.  It,  pag.  38).  Gli  Storici  tutti  la  poti* 
geno  nell'autunno  del  iSJO:  solo  il  Segni,  nel  1531.  Ved.  Muratori,  Annali  d' Ita- 
lia, ad  ano.  15ÌJ0,  il  quale  deCnisce  la  quìstione,  pnmndo  essere  errore  nel  Segni- 
li Gregoroviua  dice  che  l' inondaiione  avvenne  il  7  ottobre  15iìO.  Nella  Parte  I, 
Capitolo  XIU ,  Nota  I ,  affermai  che  la  descrizione  del  Sacco  era  stata  scritta  nel  1531, 
prometleodo  di  dame  in  seguito  la  prova,  che  ora  à  tempo  di  dare. 

*  Ved.  Orlando,  XIV,  23-21,  sUnze  già  da  me  riportate  nella  Parte  I,  Capì- 
tolo X,  pag.  178. 
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corda  per  espresso ,  e  eoa  psrole  d' orrore,  la  carne  e  il  corpo 
di  Cristo  calpestato  nell'ostia.  * 

Ecco  dunque  che  io  ano  dì  quei  tratti  dal  Benii  adonti 
al  Poema,  e  nei  quali,  secondo  il  Vergerlo,  egli  avrebbe  dovuto 
fl  insegnare  la  verità  dell'  Evangelio,  e  scoprire  gl'inganni  del 
papato  a  quella  maggior  parte  dell'  Italia  che  avesse  potuto,  x  in 
UDO  di  quei  traiti  dove  egli  avrebbe  dovuto  dare  a  conoscere  t  la 
sincerità  dell'  Evangelio  d' lesu  Cbristo  e  la  falsità  ed  abomina- 
sione  dell'  Anticristo,  i  ossia  del  papa,  il  Berni  gira  nel  manico, 
e  non  solamente  chiama  suo  signore  papa  Clemente  VII,  ma  vi- 
cario di  Dio  e  nostro  pastore,  che  sembra  in  venti  il  maggior 
dispetto  che  avesse  potuto  Tare  ai  correligionarii  suoi,  secondo 
il  Vergerio.  La  cosa  in  verità  è  grave ,  tanto  grave  che ,  senza  per- 
dermi in  altri  miracoli ,  io  me  ne  credo  ormai  licenziato  a  pen- 
sare ed  a  dire  che  uno  dì  loro  due,  cioè  il  Bemi  o  il  Vei^erio, 
evidentemente  mentisce.  Ha  il  primo  non  indaga  qui  né  racconta 
i  faui  oi  sentimenti  degli  altri.  Ei  parla  di  sé  stesso,  spentane, 
di  cose  dove  è  da  prestar  fede  a  lui  solo  :  e  ne  parla  in  quel 
modo  che  altra  volta  dissi,  '  calmo,  severo,  senzapassione,  senza 
impeto,  senza  che  noi  ci  possiam  sospettare  questa  volta  nemmen 
la  più  remota  ombra  di  beSa  o  ironia.  Il  Bemi  insomma  non 
mente  :  ma  possiamo  noi  essere  altrettanto  certi  che  altri  non 
lo  abbia  fatto  mentire?  Ossia ,  per  dirlo  più  chiaro ,  quella  de- 
scrizione, che  altra  volta  udimmo,  del  Sacco  di  Roma,  e  che 
ognun  vede  quello  che  qui  possa  importare,  qual  sicurezza  ab- 
biam  noi  che  sia  di  lui  propriamente,  e  non  gli  sia  stata  appo- 
sta ,  tolta  come  ella  è  da  un  libro  che  andò  soggetto  a  tutte  quelle 
vicende  che  abbiamo  in  parte  veduto,  e  nel  quale  sappiamo ,  e 
ne  avemmo  già  qualche  indizio,  avere  altri  posto  le  mani?  In- 
torno a  ciò,  e  intomo  al  criterio  da  doversi  in  questo  dubbio 

*  Ved.  Orlando,  XIV,  «1.35,  rìporUUMM pura  per  intero  nel  Op.X.Putal, 
pig.  178.  Lutero,  contro  il  quale  sorte  ben  presto,  per  qneito  punto  prindi«t- 
mante,  Zniaglìo,  ■ccettara  le  parole  della  Cena  secondo  il  lenio  lettenle  :  ne|svft 
perù  la  Hesia  e  la  Transustaniiaiions.  Che  il  Bernf  poi  parli  qui  Mcondo  la  dot- 
trina cattolica,  risulta  chiaro,  prima  di  tutto,  dal  luogo,  cioè  daU' avere  poco  in- 
nanzi chiamato  il  papa  >  vicario  di  Dio,  noitro  pastore;  ■  poi,  dalle  pirol«  medo- 
sime,  perocché  egli  intende  evidentemente  le  sacre  ipeda  consacrate  nell'ostia, 
ostia  nella  Heua. 

*  Ted.  Parte  I,  Capitolo  X,  pag.  179. 
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seguire ,  mi  converrà  spiegarmi  più  chiaramente  fra  poco  :  ma 
chi  DOD  sente  qui  intanto,  purché  sappia  e  voglia  sentirlo,  par- 
lare il  Benii  in  persona  in  coleste  stanze  del  Sacco?  Le  quali 
hanno  cosi  evidente  impronta  dell'  animo  e  dell'  ingegno  di  lui , 
che  io  per  me,  che  par  soglio  essere  di  mia  natura  dubitativo, 
non  ho  intomo  alla  autenticità  loro  il  menomo  dubbio,  e  le  credo 
scritte  dal  Berni,  e  da  lui  solo,  e  tutte  da  lui,  perchè  io  non 
conosco  altri  che  lui  che  scrivendo  parli  a  quel  modo.  E,  que- 
sta volta  almeno,  credo  in  verità  di  non  ingannarmi,  perchè  a 
giudicar  cosi  di  quelle  Stanze  non  mi  trovo  essere  né  il  primo 
né  il  solo  ;  ma  tutti  quelli  che  fin  qui  hanno  fatto  parola  de) 
Berni  sogliono  generalmente  addurle,  e  già  mi  occorse  altra 
volta  accennarlo,  come  saggio  del  suo  siile  nel  Poema  rifatto.  ' 
Il  Berni  dunque  non  mente;  ma  nel  racconto  dell'altro,  os- 
sia del  Vergerlo,  è  senza  dubbio  alcuno,  come  dicevo  sopra,  un 
fondamento  di  verità.  In. più  o  meno  parte  sì,  e  più  o  meno  tra- 
visato e  alterato ,  ma  qualche  cosa  di  vero  bisogna  pure  che  ne- 
cessariamente vi  sia,  perchè  sul  falso  non  si  costruiscono  di  co- 
testa  sorta  novelle.  Né  io  dispero  affatto  di  poter  mettere  la  mano, 
seguendo  sempre  le  traccie  del  Berni,  sopra  cotesla  parte,  assai 
riposta,  di  vero:  prima  però  bisogna  vedere  un  po' meglio  il 
molto  falso  onde  ella  si  trova  avviluppata  e  coperta.  La  via  ci 
viene  indicata  dal  Vergerlo  medesimo;  il  quale,  se  si  fosse 
contentato  di  asserire  del  Berni  quello  che  udimmo  di  sopra, 
avrebbe  potuto  averne  buon  gioco.  11  cervello  dell'uomo,  as- 
sai disposto  a  questi  certi  tratlelti ,  come  esso  Vederlo  li  chiama  ; 
il  mistero  grande  che  avvolge  le  prime  vicende ,  e  le  successive 
anche,  del  libro;  la  natura  stessa  del  lavoro,  dove  è  un  fatto 
che  il  Berni,  appiattato  distro  al  Boiardo  [e  di  cotesto  appiattar- 
si, qualunque  ne  fosse  la  causa,  non  tacqui  già  quello  che  io 

*  Ted.  Parte  I,  Capitolo  X,  pag.  177.  Le  adduce  anche  il  Foscolo  nel  Diacono, 
tante  Tolte  citato,  sui  Poemi  narrativi  «  romanteichi  ilaliani,  pag,  305,  edii.  cit 
Strano  è  poi  che  il  Panini  rimproveri  al  Pascalo  di  aver  supposta  in  cataste  Stanze 
una  descrizione  del  Sacco  del  1ó'27,  e  le  intenda  invece  di  quello  deiColonnesi,che 
accadde ,  come  vedemmo ,  nell'  anno  anteriore.  lUa  se  le  Stanze  medesime  hanno 
chiaramente  scritto  in  tutte  Lettere  l' anno 

Cinquecento  appo  miUe  e  vanUietle  I 
Ved.  la  dtaU  edii.  del  Boiardo,  toI.  II,  pag.  cxi. 

Virgili.  —  Franetico  Berni.  Si 
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penso) ,  diceva  lìberamente  la  sua  intomo  a  persone  e  cose  coq- 
teniporanee  ;  varie  altre  circostanze  iosomraa  che  non  accade  ri- 
petere, parevano  dare  alle  asserzioni  del  Vergerìo  assai  colore  di 
verità.  Ma  egli  volle  andare  troppo  oltre,  recando  anche  le  prove 
delle  sue  afTermazioni;  e  coleste  prove  soQ  quelle  che  sembrano 
togliere  ogni  fede  a  ciò  che  vorrebbe  confermare  con  esse. 

Nella  seconda  parte  infatti  del  suo  Opuscolo  egli  riporta  le 
diciotto  Stanze  promesse,  proemio  al  ventesimo  canto  nell'edi- 
zione che  il  Berni  si  sarebbe  visto  sopprimere.  Ora  coleste  di- 
ciotto  Stanze  possono  credersi  veramente  del  Berni  ?  Io  ne  du- 
bito forte,  anzi  recisamente  lo  nego;  ancorché  sappia  con  ciò 
di  rendere  gravissima  una  questione  già  di  per  sé  slessa  grave 
abbastanza.  E  qui  mi  si  aprono  due  vie  da  seguire:  l'una,  l'af- 
fermazioub  nella  e  recisa,  che  ognun  vede  qui  quello  che  im- 
porti; importa  cioè  l'accusa  d' impostura  e  di  frode,  data  ad  un 
uomo  da  lunghi  anni  morto  e  che  non  può  più  difendersi  :  l' al- 
tra, l'esame  diligente  e  minuto  delle  prove  addotte  dalVei^erio, 
il  quale  esame,  dovendosi  necessariamente  troppo  protrarre,  non 
può  se  non  riuscire  molesto.  L'una  delle  due  vie  sarebbe  più 
breve,  ed  assai  meno  noiosa;  l'altra  è  più  lunga,  più  spinosa, 
ma  onesta,  lo,  senza  esilare  un  momento,  scelgo  quest'ultima: 
chi  poi  non  voglia  in  essa  seguirmi  ha  il  solito  rimedio  in  pronto, 
suggerito  altre  volte;  saltare  cioè,  lee^endo  a  pezzi  e  bocconi,  e 
pretendendo  poi  in  due  parole  giudicar  dell'  intero.  Pigliamole 
dunque  in  mano  queste  dicìotlo  Stanze,  e  scolendole  bene,  e  va- 
gliandole, chi  sa  che  non  ci  caschi  qualche  cosa,  anzi  molto, 
che  non  sia  farina  del  Berni.  Quattordici  di  esse  soltanto  sono 
propriamente  nuove:  le  prime  quattro  invece  hanno  riscontro, 
sebbene  alquanto  mutate,  con  altrettante  delle  sei  che  erano  gi& 
state  stampate  innanzi  al  ventesimo  canto,  quando  il  Vergerio 
venne  fuori  [nel  1554)  con  cotesto  suo  Opuscolo,  nel  quale  non 
fa  alcuna  menzione  delle  edizioni  del  Rifacimento  che  si  aveva 
già'  a  stampa  da  ben  tredici  anni ,  e  sembra  volerne  parlare  come 
di  libro  non  ancora  uscito  alla  luce,  e  intomo  al  quale  perciò  si 
potesse  dare  impunemente  ad  intendere  quello  che  a  lui  fosse 
parso  e  piaciuto.  II  riscontro  dunque  di  queste  prime  Stanze 
comuni,  salvo  le  varietà  che  vedremo,  ai  due  testi,  ci  porrà  in 
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mano  un  primo  argomento  a  dìscefoere  quale  delle  due  lezioni 
meriti  fede.  ' 

Sulla  fìoe  del  caDlo  decilmouono  il  Boiardo  pone  r  Incóntro, 
che  dissi  altra  volta,  di  fìrandimdrle  e  Fiordìlìgi,  ai  quali  un 
certo  Palmiero,  cosi  egli  lo  chiama,  ossia  un  frale  romito,  come 
il  Bemi  dice  più  chiaro,  si  apparecchia  a  fare  un  gravissimo 
scorno.*  Stando  l'eremita  e  a  dire  il  pissipìssi,  »  cioè  in  orazio- 
ne ,  in  uno  di  quei  monti  vicini,  gli  vennero  veduti  i  due  amanti 
abhracciatì;  e  assalito  dalla  tentazione  della  carnè,  si  dispone  a 
fare  quello  che  nel  seguente  Canio  si  narra,  cioè  a  testiere  la 
donna  a  Brandimarte. 

Ognun  non  è  cosi,  come  par,  santo; 

ecco  la  considerazione  suggerita,  secondo  il  suo  solito,  al  no- 
stro autore,  da  Cotesti  fatti  anteriori. 

Ognnn  non  è  cori,  come  par,  santo: 

NÒ  per  gli  abiti  bigi,  azzurri  é  per», 

E  non  te  lo  toccar  se  non  col  guanto, 

Avere  il  collo  torto  e  gli  oechi  basai , 

E  1  viso  smorto,  in  paradiso  vasai. 

Così  era  stampata  da  tredici  anni  questa  ottava,  quando  il 
Vergerlo,  senza  di  ciò  menomamente  curarsi,  ci  venne  a  dire 
che, il  Bemi  aveva  invece  scritto  gli  ultimi  tre  versi  cosi  : 

Né  per  avere  un  breviario  a  oahto, 

E  nomar  con  le  labbra  il  Salvatore, 

Senza  pnnto  sentirlo  entro  del  core. 

*  Dissi  poco  wpra  che  nel  successivo  secolo  parrebbe  essersi  perduta  perQn 
la  memorLa  che  il  ttifadmento  tosse  stato  stampato:  ma  che  il  VerEet-io  non  lo 
sapesse  nel  155i,  egli  co»  amico,  carne  ledremo,  di  Pietro  Aretino,  è  atlatla  im- 
possibile. 

*  Palmitni  è  proprìaniente,  secondo  iTocaboIarl,  pellegrino  che  va  ai  hiogfai 
sanU  :  ma  il  Boiardo  intende  parlare  anch'  egli  di  frate  eremita ,  come  provano  le 
stanze  S*  e  3*  del  seguente  Canto  (XX]. 


U  qua]  libricclnolo  diventa  nel  Bernl,  sempre  più  chiaramente,  brevìiria  (XX, at.  0). 
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In  quale  di  queste  due  lezioni  ci  parri  egli  sentire  più  pro- 
priamente il  Berni  parlare?  E  come,  in  quei  tre  versi  berneschi 
della  prima,  comincia  a  disegnarsi  la  pittura  vivissima,  che  é 
colorita  poi  nella  Stanza  che  immediatamente  succede,  e  dove  si 
continua  il  concetto  espresso  in  quella  anteriore  I 

Né  per  portare  Ìd  mano  una  crocetta , 
Vestir  di  sacco ,  andar  pensoso  e  solo , 
E  con  una  vitalba  cinta  stretta 
Arrandellarsi  come  un  salsicciuolo, 
Aver  la  barba  lunga ,  unta  e  mal  netta , 
Un  viso  linc^fnato  di  fagiolo, 
Cercar  bacbe,  spilonche,  grotte  e  sassi, 
Ck>Die  grilli,  conigli,  granchi  e  tassi. 

Ed  ecco  quello  che  questa  ottava  bernesca  diventa  nell'Opu- 
scolo del  Yei^erio ,  e  ne  vedremo  forse  il  perchè. 

Nà  per  portare  in  testa  una  coppetta 
0  ventosa,  o  cappel  da  stufatolo, 
Né  per  portare  o  non  portar  br^hetta 
Allacciata  con  molti  o  un  laccio  solo, 
£  portar  una  vesta  lunga  e  stretta 
Che  pare  un  guardacuor  da  barcaruolo, 
Con  ciance  e  paternostri:  altro  ci  vuole 
Che  per  rei  &ttì  dar  buone  parole.  * 

D'arte,  e  specialmente  di  quella  della  parola,  si  sa  che 
tutti  credono  poter  parlare  e  dame  giudizio  :  ma  io  mi  rivolgo 
a  quei  pochi  i  quali  di  queste  cose  hanno  gusto  e  dottrina, 
onde  soltanto  procede  autorità  da  potere  esseme  giudici,  e 
chiedo  loro  se  può  aversi  ombra  di  dubbio  quale  delle  due  le- 
zioni si  abbia  a  credere  del  Bemi.  Se  non  che,  il  gusto  e  la  dot- 
trina non  bastano  a  cosi  fatto  giudizio  :  ci  vuole  anche  animo 


'  NotW,digraiU,ilverbo|wr(ar«  ripetuta  quattro  volle  in  doqDfl  Tsrtì.  Qui 
poi  mi  bisogni  anche  amiangere  che,  dove  ii  Berni  parìa  «oltanto  di  frati,  il 
Vergerìo  inTece  raol  faiio  parlare  anclte  di  preti  :  la  coppetta  o  Teatosa  è  il  ber- 
retto da  prete,  e  la  ve$ie  lunga  e  tlretla,  per  non  dir  nulla  del  resto,  non  può 
convenire  alle  tonache  targhe  dei  trail.  Come  le  il  Bemi,  quando  vuol  dire  la  ma 
intorno  ai  preti ,  non  Io  bccia  apertamente  e  nel  Rifacimento  medesimo  e  altrove. 
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Sgombro  da  ogni  rispetto  umano,  e  a  cai  non  facciano  velo  pas- 
sioni. Se  no,  c'è  il  caso  di  fare  come  Eugenio  Camerini,  cui 
non  mancava  certo  dottrina  né  senso  del  bello  ;  ma  gli  mancò  il 
cor^gìo  di  contraddire  al  Panizzi,  dal  quale  aveva  tolto  l'Opu- 
scolo; gli  mancò  il  coraggio  di  rinunziare  a  mettere  in  fronte 
all'Opuscolo  stesso  quel  Utolo  abbacinatore  che  egli  infatti  vi  messe: 
Del  Protestantismo  del  Bertii.'  E  in  verità  il  Camerini  si  vede 
questa  volta  cadere  nelle  contradizioni  più  gravi.  Riporta  in  un 
luogo  della  sua  Introduzione  quella  Stanza  bernesca,  che  udim- 
mo sopra,  dei  frati,  cosi  mi  conviene  ora  chiamarla:  e  la  ri- 
porta come  saggio  dello  stile  del  Bernt  nel  Poema  rifatto  ;  la  ri- 
porta  dicendo  «  che  ne  disgrada  Erasmo,  cosi  vìvo  pittor  dì 
frati,  »  e  sta  bene/ Ma  poche  pagine  appresso,  egli  riporta 
pure,  con  la  massima  disinvoltura  e  senza  dirci  sopra  parola, 
quella  medesima  Stanza  quale  neU'  Opuscolo  la  rabbercia  il  Ver- 
gerìo.  Vero  è  che  in  altro  luc^o  il  Camerini  è  costretto  a  confes- 
sare che  il  Bernì  <  nei  versi  (e  io  dirò  anche  nella  prosa)  é 
sempre  vivo  e  netto,  se  ne  levi  quelli  che  il  Vergerlo  gli  attribui- 
sce; >  ma  tosto  aggiunge  che  e  forse  la  nuova  santimonia  gli 
freddava  l'ingegno.'  »  Insomma  il  buon  Camerini  sentiva  pure, 
nella  sua  coscienza  d'artista,  come  stesse  l'imbroglio;  ma  in 
quelle  poche  pagine  d' Introduzione  vide  mancarsi  lo  spazio  a 
svolgere  intera  una  questione  si  grave  :  e  contentandosi  di  dare 
quanti  più  fatti  e  notizie  potesse  intomo  a  questo  soletto  che 
ne  parea  si  digiuno,  hisciò  poi  la  cura  del  resto  al  disgraziato 
che  venisse  dopo  di  lui,  il  qual  disgraziato  dovevo  essere  io 
propriamente. 

Il  Camerini  dunque,  ancorché  eviti  di  dire  il  suo  sentimen- 
to, lascia  però  trapelarlo  assai  chiaro  e,  quasi  direi,  suo  mal- 
grado. Il  Panizzi  invece  non  ha  scrupoli,  non  sospetti  di  sorta  : 
sebbene  in  qualche  altro  luogo  mostri  avere  dell'arte  e  dello 
stile  del  Bemi  un  concetto  assai  giusto  e  preciso  /  quando  arriva 


'  V«d.  edii.  Soniogno  cit.,  pag.  25. 
'  Ved.  1  pag.  17,  edii.  cit. 

*  Ibid.,  pag.  19-aO. 

*  Tedad  il  gìadiiio  riportato  pare  dal  Camerini  nella  ma  IntrodiOioiU, 
pag.  Il,  edii.  cit. 
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alle  Stanze  del  Yergerio,  non  c'è  più  arte  né  stile  che  tenga; 
egli  scorda  ogni  cosa.  Coteste  Stanze  provano  al  Panizzì  un  monte 
di  cose:  gli  provano  Ira  le  altre  che  e  i  versi  bassi  e  triviali  che 
guastano  il  princìpio  del  Canto  XX  nel  Rifacimento,  non  sono 
del  Borni,  poiché  non  si  trovano  nelle  Stanze  pubblicate  in  que- 
sto librettino:  »  gli  provano  che  egli  si  appose  a  dire  che  il  Ri- 
facimento era  stato  assai  alterato,  e  poiché  la  maggior  parte 
delle  Stanze  che  si  leggono  qui,  non  è  nell'edizione  del  Poema 
rifatto  dal  Berni,  e  le  poche  che  si  riscontrano  altresì  nel  Rifa- 
cimento variano  assai  dalle  nostre.  *  »  E  a  me  invece  quei  versi 
bassi  e  triviali,  come  lì  chiama  il  Panizzi,  e  te  molte  varietà  che 
il  riscontro  di  queste  due  sole  Stanze  ci  ha  offerto,  provano 
precisamente  tutto-  il  contrario;  provano  cioè  che  il  fiernì  scrisse 
ìì  Proemio  quale  si  legge  nelle  comuni  edizioni,  a  cui  bisogna 
questa  volla  avere  pienissima  fede,  e  che  il  guasto,  per  dire 
come  dice  il  Panizzi,  è  piuttosto  in  quelle  che  in  queste.  Inco- 
minciamo 1  dai  versi  bassi  e  triviali ,  >  ossia  da  quello  solo  a  cui 
una  tale  denominazione  sembri  poter  convenire  ;  dappoiché  gli 
altri  che  parvero  tali  al  Panizzi ,  a  me  paiono  invece  dir  cose  e  dare 
pitture  vivissime ,  mentre  quelli  che  sostituisce  loro  il  Vergerlo 
mi  sembrano  invece  dire  parole,  e  parole  assai  sciocche.*  Cote- 
sto verso  dunque,  che  io  ho  dovuto  d>  necessità  riportare  e 
ognuno  lo  ritroverà  da  sé  agevolmente ,  parla  certamente  basso 
e  triviale,  ma  parla  come  il  Borni  stesso  ha  parlato  altra  volta  ed 
in  altra  occasione,  il  quale  sembra  riconoscerlo  in  tal  modo  per 
suo;*  è  locuzione. della  lingua  viva  e  parlata,  cioè  di  quelle  di 

'  La  Nota  premessa  dal  Panini  all'Opnacolo  è  riportata  qnasi  per  iotero  dal 
Camerini  in  appandlce  alla  sua  Introduiione  (pag.  33,  24,  edii.  cjt.). 

'  Gli  altri  vena  ■  iuta  e  trinali  >  sarebbero  quelli  clia  danno  qnelle  Tinssinie 
imanni. 

Vestir  di  «acco ,  anilar  peososo  a  solo , 
E  con  una  vitalba  cinta  stretta 
ArroDdellarsl  come  uq  salslcoiuolo. 
Aver  la  bartw  Inaga ,  unta  a  mal  netta. 
Un  tIbo  rincsgaato  di  fitglolo,  ee. 
Qnest'alllinoiopnittaUo,  ed  il  primo,  d'una  eTidenui  mirabile.  OgimiM  poi  può 
contrapporre  loro  quelli  che  il  Vereerìo  sostituiace. 
'  Ved.  il  Capitolo  di  papa  Adriano: 

Basta  cbe  gli  Launo  fatto  au  papa  santo,  oc 

p;ie.  iìo,edii.  cii. 
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cui  il  Berni  sembra  pioltoslo  troppo  rago  che  schivo;  è  lo- 
cazione bassa  quanto  vuoisi  e  triviale,  ma  di  una  evidenza  che 
avventa;  di  quelle  che  il  Berni  non  rifiuta  davvero  quando  elle 
gli  vengono  innanzi,  come  questa  sembra  in  questo  luogo  venir- 
gli, neanche  nel  Rifacimento,  perocché  la  oscenità  vera  consi- 
sta, come  tutti  sanno,  più  che  nelle  parole  e  nelle  frasi,  nella 
intenzione  con  cui  altri  le  dica,  consista  soprattutto  nel  tratte- 
nersi a  diletto  e  avvoltolarsi  nell'osceno  e  nel  sozzo,  e  il  Bemì, 
nel  Rifacitnento  almeno ,  non  ci  si  avvoltola ,  anche  quando  ve  lo 
trascinerebbe  il  Boiardo;  è  locuzione  infine  bernesca,  e  tanto 
bernesca,  che  io  starei  quasi  in  dubbio  se  il  Berni  l'abbia  presa 
dall'uso,  0  se  da  lui  invece  siasi  nell'uso  introdotta.  Con  un 
tale  scrittore  cotesti  dubbi  dev'  essere  concesso  d' averli.  ' 

Queste  due  prime  Stanze  insomma,  con  le  grandi  varietà 
che  nelle  due  lezioni  presentano,  basterebbero  solo  a  mettere  in 
sospeui  gravissimi  contro  la  fede  che  il  Vergerio  sì  meriti.  Ma  i 
due  ultimi  versi  almeno,  come  leggonsi  nella  seconda  Stanza 
quale  l'ha  rifatta  il  Yergerio,  parranno  non  indegni  del  Berni, 
cioè  quelli  che  dicono  : 

altro  ci  vuole 

Che  per  rei  iàtli  dar  buone  parole. 

Senza  dubbio:  e^i  sono  in  verità  del  Boiardo,  ma  di  quelli 
che  il  Berni  non  tocca.  Solamente  essi  si  trovano  in  altro  luogo 
del  Poema  :  né  io  posso  in  verità  persuadermi  come  in  un  Proe- 
mio, cioè  in  quella  sola  parte  ove  egli  poteva  essere  originale, 
il  Berni  pigliasse  due  versi  al  Boiardo ,  invece  di  usare  ìmagini 
e  parole  sue  proprie.* 

'  Cotesto  loeuziona  Iravaaì  usato  dt  altri  io  qnet  secolo ,  come  ad  esempio  dal- 
l' Aretino  nel  Fiìotofo  [Alto  II ,  Se.  IX) ,  la  qnal  Commedia  non  Ta  sUmpata  prima 
del  t5Ì6.  £  locazione  viva  anche  oegi,  e  dod  soltanto  io  Toscana.  I  Vocabolari  la 
dicono  dell'  uso,  ma  non  ne  danno  esempi  anteriori  al  Berni. 

■  Cotesti  versi  si  trovano  al  Canto  XXVIUt  Et.  10  del  poema  del  Boiardo,  dove 
Orlando  e  Rinaldo,  venuti  tra  loro  alle  mani,  si  dicono  contumelie  ed  oltraggi,  a 
questo  tra  gli  altri  : 

E  la  quando  U  lavi  la  dimane 
Gradi  acquUUr  oianciando  il  paradisa 
Can  croci  a  paternostri:  altro  ci  vuole 
Cbe  par  rei  bttl  dar  buone  parole. 

Il  Berni  (al.  12)  non  mula  di  questi  due  versi  se  non  ta  dimane  in  nuUlina. 
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Segue  nelle  comuni  edizioni  uoa  Stanza  che  il  Vergerlo  nel 
suo  Opuscolo  salta  a  pie  pari,  senza  che  possa  vedersene  in  ve- 
rità la  ragione.  Certo  è  che  essa  ha  più  evidenti  che  mai  i  carat- 
teri dello  stile  bernesco  :  né  il  Berni  l' avrebbe  certo  rifiutala  per 
sua,  se  avesse  potuto  stampare  il  Rifacimenlo,  come  gliela  rifiuta 
il  Vei^erio.  Eccola  dunque  : 

Questo  mostrar  di  noo  si  contentare 
Della  vita  comunemente  buona, 
E  voler  far  tra  gli  altri  il  nngulare, 
Subita  Bcandalezia  la  persona. 
E  fo  tutto  il  liuto  discordare. 
Quando  una  corda  con  le  altre  non  suona; 
E  di  questo  strafar  convien  che  sia 
Gi^^one,  0  fraude,  o  superbia,  o  pania. 

La  successiva  Stanza  invece  non  ba  nei  due  testi  altra  diver- 
sità che  sembri  importare,  se  non  d' una  sola  parola,  ma  tale  in 
verità  da  non  doversi  tacere. 

Ia  santità  comincia  dalle  mani. 

Non  dalla  bocca,  o  dal  viso,  o  da' panni: 

cosi  dicevano  le  edizioni  comuni ,  prima  assai  che  venisse  fuori 
il  Vergerlo  con  le  sue  nuove  lezioni  ;  e  cosi  io  credo  in  verità  che 
il  Berci  scrivesse.  Cotesti  semplici  versi,  i  quali  oggi  non  par- 
ranno dire  altro  se  non  quello  che  dice  un  nolo  proverbio,  che 
l'abito  cioè  non  fa  il  monaco,  allora  invece  potevano,  toccando 
un  tasto  gravissimo,  sonare  precisamente  cosi:  La  santità  della 
vita  comincia  dalle  opere  buone.  E  così  sonando ,  sarebbero  stati 
afTatto  contrari,  anzi  opposti,  ad  un  altro  dei  punti  fondamen- 
tali delle  nuove  dottrioe,  come  si  chiamavano  allora. 

Lutero  infatti,  che  voleva  distrutta  ogni  azione  intermedia 
della  Chiesa  di  Roma  tra  gli  uomini  e  Dio ,  aveva  già  proclamato 
che  la  sola  fede  basta  a  salvarci ,  negando  agli  uomini  il  poter 
contribuire  alla  propria  salvezza ,  il  poter  levare  od  apporre  per 
buone  opere  o  ree  a  quello  che  di  ciascuno  fosse  predestinato. 
Ed  ecco  dunque  che  in  un  altro  punto  gravissimo  di  quella  dot- 
trina che  il  Berni  avrebbe  dovuto  diffondere  «  a  quella  maggior 
parte  à'  Italia  eh'  egli  avesse  potuto ,  »  eccolo  eh'  ei  sembra  in- 
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véce  girare  un'altra  volta  nel  manico.  E  sembra,  a  dire  ìt  vero, 
che  cosi  paresse  anche  al  Vergerlo;  perocché  sia  un  fatto  che 
nella  lezione  da  luì  riveduta  e  corretta,  quella  parola  santità  si 
trova  mutata  in  altra  più  larga,  più  elastica,  e  che  non  potesse 
dar  luogo  a  cotesta  sorta  d'equivoci,  stampando  invece  questo 
Tersacelo,  da  non  essere  tanto  facilmente  creduto  di  tornio 
bernesco, 

La  carità  incomincia  dalle  mani.  ' 

Non  resta  che  una  sola  stanza  comune  ai  due  testi,  ed  ec- 
cola quale  io  credo  essere  propriamente  uscita  dalle  mani  del 
Berni. 

Questi  son  quella  sorte  di  ribaldi 

A'  quali  il  nostro  Iddio  tanto  odio  porta, 
E  contra  chi  par  sol  che  si  riscaldi; 
Ogni  altro  error  con  più  pietà  sopporta. 
0  agghiacciati  dentro  e  di  fuor  caldi, 
In  sepolcri  dipinti  gente  morta , 
Non  attendete  a  quel  che  sta  dì  fiiori. 
Ma  prima  riformate  i  vostri  cuori. 

Al  quale  ultimo  verso  toccò  essere  dal  Vergerio  riformato  cosi  : 

Ha  rinnovate  prima  Ì  vostri  cuori; 

e  una  ragione,  a  cotesta  riforma,  vi  dee  pure  essere  stata,  ma 


'  De)  resto,  Latero  hi  Iraaciiuto  ad  altre  Jtlaiioni  da  quel  ano  canone,  che  è 
pure  della  dottrina  cattolica  ma  non  cosi  assolutamente  inteso,  della  giustificazione 
per  la  fede.  Egli  fu  trascinato  a  dedurne  che  le  opere  buone  fossero ,  non  solo  inu- 
tili, ma  piuttosto  dannose,  quasi  l' umana  superbia  si  arrogasse  di  menomare  con 
eaae  i  meriti  della  redenxione.di  Cristo.  Oggi  cotesta  dottrina  è  abbandonata  da 
tutti  i  Protestanti.  Filippo  Melantone,  mite  e  lucido  ingegna  che  òercava  frenare 
gl'impeti  e  il  furor  di  Lutero,  proposa  alla  Dieta  di  Ratisliona,  nel  \òiì,  che  per 
la  fede  che  giustifica  dovesse  intendersi  una  fede  operante  per  la  carità;  e  in  que- 
sto senso  sembra  la  toppa  messa  dal  Tergerlo  su  quel  verso  del  Berni,  il  quale 
però  avrebbe  dovuto  scriverlo  necessariamente  nel  1KH,  cioè  dieci  anni  prima  che 
Uelantone  facesse  quella  proposta.  Invano  si  é  voluto  negare  che  Lutero  proressassa 
di  cotesti  principii,  o  piuttosto  che  dai  saoi  principii  traesse  cosi  fatte  illazioni, 
cosi  repugnanti  alla  ragione  ed  al  senso  morale:  le  sue  Opere  parlano  intorno  a 
ciò  troppo  chiaro;  ed  egli  si  sdegnò,  quando  seppe  che  l'amico  suo  Uelanlone 
aveva  proposto  quel  certo  temperamento  a  cosi  rischiose  dottrine,  nel  luogo  ed 
anno  che  ho  accennata  dì  sopra.  Ved.  Cantù,  Eretici  d'Italia,  Torino,  1866,  Di- 
scorso £V  e  Nota  20,  pag.  297 ,  a  De  Leva,  Storia  cit.,  voi.  UI ,  pag. 337. 
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io  Oli  guarderò  bene  dal  cercarla.  '  Quello  però  che  non  posso 
in  alcun  modo  tacere,  essendo  chiaro  e  palese,  è  che  il  Vergerio 
sopprime  quest'  altra  mirabile  Stanza,  con  la  quale  nelle  comuni 
edizioni  chiudesi  degnamente  il  Proemio. 

Levale  via  la  superbia,  e  la  sete 

Teli' oro,  e  la  profonda  ambizione, 
E  r  odio  che  da  quella  mossi  avete 
A  chi  dove  vorrsste  non  vi  pone. 
Se  fate  cosi  dentro,  non  arete 
Fatica  a  riformarvi  le  persone, 
Chb  quando  la  radice  via  si  toglie, 
Getta  r  arbor  da  sé  tutte  le  foglie. 

Che  questa  non  sia  poesia  del  Berni ,  non  sembra  in  verità 
possibile  a  credere:  eppure  al  Vei^erio  non  piacque,  e  gliela 
rifiuta  e  sopprime.  E  perchè  il  Vergerlo  stesso,  non  volgare  in- 
gegno di  certo,  non  potea  non  sentirvi  dentro  il  Semi  che  parla, 
verrebbe  quasi  fatto  di  credere  eh'  egli  non  volesse  farlo  parlare 
io  questo  Proemio  se  non  che  di  frati  e  di  preti;  e  gU  spiacesse 
quello  allargarsi  che  il  Berni  fa  evidentemente  in  questa  ultima 
Stanza  (e  qualche  cenno  n'era  già  anche  nelle  anteriori),  dai 
frati  romiti  a  tutti  gl'ipocriti  e  a  tutte  le  ipocrisie  in  generale. 
Ha  di  queste  e  di  quelli  fu  sempre  numero  grande  nel  mondo, 
e  in  ogni  ordine  di  persone ,  in  ogni  religione  e  credenza,  pure 
avendo  io  a  tutte  il  dovuto  rispetto,  purché  dignitosamente  pro- 

•  Lo  varietà  fra  i  dna  tosti ,  uIto  l' nltimo  verso ,  sono  in  qnwta  ottava  issai 
liBVi.  UTer«>3°nel  testo  dot  Vergono,  dovrabbe  lessarsi: 

Contro  cui  solo  par  chs  ai  rUMldl  ; 
né  io,  per  la  pratica  che  posso  avere  dal  Berni,  dubito  menomaraente  che  il  Berni 
non  abbia  scritto  invece  i  E  coakra  dii  par  sol  che ,  oc  •  It  verso  V  à  dato  cosi  dal 
Vei^erio  : 

Debi  non  piardats  a  quel  che  sta  di  borì: 
e  dopo  A  larrìbile  invettiva,  cotesto  ■  dehl  ■  non  sembra  in  verità  cbe  aEEiunga 
erBcacia.  Ma  vediamo  piuttosto  qualche  altra  cosa.  •  Vae  vobis ,  Scribae  et  Phari- 
saei  hypocritae',  quia  similes  estis  sepulehrisdealbatis,  quae  a  Toris  parent  homini- 
bos  speciosa ,  intos  vero  piena  sunt  ossibos  mortuoram  et  omni  spnrcitia..  ■  Tutto 
cotesto  concetto  evangelico  il  Semi  condensa  in  qael  solo  verso  potentissimo,  e 
proprio  tutto  dantesco. 

In  sepolcri  dipinti  gante  morta. 
Ved.  Vangelo  secondo  Uatteo,  XXIII,  36,  21,  e  tuUo  ooteite  Capo. 
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fessale  e  sentite.  Cosi  da  questo  primo  riscontro,  tedioso  quanto 
sì  voglia  ed  odioso,  ma  inevitabile  e  al  quale  altri  ha  costretto, 
del  Proemio  al  ventesimo  canto  tra  l' antica  lezione  e  quella  dal 
Vergerìo  tirata  fuori,  risulta  chiaro,  a  chiunque  voglia  vederlo, 
che  le  sei  ^anze  delle  antiche  edizioni  sono  ridotte  a  quat- 
tro dal  Vergerlo;  e  che,  non  potendo  egli  sopprimere  anche 
queste  quallro,  perchè  stampate  gii  da  lunghi  anni  innanii  al 
ventesimo  Canto,  se  le  è  però  rabberciate  e  raffazzonate  a 
suo  modo. 

Ha  qui  bisogna  farsi  innanzi  ad  una  obiezione  ^avisama, 
che  sarà  certo  venuta  in  mente  a  chiunque  abbia  avuto  la  pa- 
àen»  di  l^igere  fino  al  punto  a  cui  ci  troviamo,  ed  alla  quale 
obiezione  ho  già  accennato  poche  pagine  innanzi.  Che  lavoro  ò 
questiO?  avranno  molti  pensato.  Voi  ci  avete  tante  volte  lasciato 
intendere  che  iì  Rifacimento,  quale  ei  ha  oggi  a  stampa,  fu  gua- 
sto, mutilato,  alterato,  e  datoci  insomma  assai  diverso  da  quello 
che  il  Beroi  avrebbe  voluto  ;  ed  ora ,  innanzi  ad  un  frammento 
di  lezione  diversa,  e  a  coi  cotesto  solo  avere  diversità  di  lezione 
sembra  piuttosto  aggiungere  fede  che  toglierla,  non  solo  la  ne- 
gate a  quest'  ultimo,  ma  vi  servite  anche  contro  di  esso  di  quel 
testo  medesimo  per  vostra  stessa  confessione  guasto  e  aiterato? 
E  come  potrete  poi  darci  a  credere  cotesti  guasti  e  alteraziooi 
che  dito,  se,  quando  vi  torna  comodo,  fate  del  tosto  ove  sareb- 
bero state  commesse  cotosta  sorta  di  uso  senza  il  menomo  scru-' 
polo?  lo  sento  tutte  le  dìnicollà  che  cì  sono  a  parlare  di  questo 
intricatissimo  punto;  ma,  dall'  averle  ben  pesate  e  sentite,  piglio 
animo  a  dire  quello  che  a  me  sembra  la  verità.  11  Rifaàmenlo 
dunque,  quale  (^i  sì  legge,  fu  certamente  guasto,  mutilalo, 
alterato;  ed  io  ne  mostrerò  in  seguito  meglio  le  ri^ioni,  il  tempo, 
gli  autori ,  i  luoghi  stessi  ove  fu  fatto  il  vuoto  e  riempito.  Con- 
tultociò  in  cosi  lungo  Poema,  non  fosse  altro  per  ricoprire  la 
frode  e  risparmiarsi  fatica,  egli  é  par  certo  che  molto  vi  fu  la- 
sciato del  Benii.  In  alcuni  punti,  come  parto  dei  primi  due  Canti 
ad  esempio  e  tutti  interi  gli  ultimi  due,  la  sovrapposiùone  d'al- 
tra mano  è  evidente  :  se  ne  hanno  testimonianze  contomporanee, 
ed  una  nuova  edizione  eh'  io  potessi  fare  del  Poema  credo  che 
toglierebbe  ogni  scrupolo.  In  altri  punti  invece,  si  sente  proprio, 
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come  pocanzi  dissi,  il  Berni  che  parla  :  pare  di  vederselo  proprio 
in  carne  e  ìd  ossa  davanti,  pendiamo  dalla  sua  bocca,  ci  esalta, 
ci  sdegna,  ci  commuove,  ci  aSascÌDa,  fa  di  noi  insomma  tutto 
quello  che  vuole.  Uno  di  cotesti  punti  è,  fortunatamente,  quella 
descrizione  che  udimmo  del  Sacco  di  Roma  :  un  altro  è,  fortu- 
natamente, questo  Proemio  di  sei  stanze  al  ventesimo  Canto.  Or 
qui  notisi  bene  :  varìi  anni  dopo  che  il  testo  di  coteste  Stanze  ò 
stampato,  vien  fuori  un  contemporaneo ,  di  cui  non  è  ancor  tempo 
di  dire  qual  fede  si  meriti ,  e  senza  neanche  rammentare  la  stampa 
anteriore,  ci  mette  innanzi  una  nuova  lezione  di  cotesto  Proemio, 
ove  dà  a  leggere  quattro  di  qudle  Stanze  medesime  stampate  al- 
tra volta,  ma  non  senza  diversità  molto  notevoli,  due  ne  salta  a 
pie  pari ,  quattordici  ne  aggiunge  di  nuovo.  Cosi  stando  le  cose, 
che  dovrà  egli  fare,  domando  io,  chi  non  voglia  giurare  nello 
parole  di  cotesto  nuovo  assertore?  Quello  che  ho  dovuto,  per  ma- 
ledetta forza,  fare  io  medesimo;  mettere  a  riscontro  i  due  testi 
in  quelle  poche  Stanze  che  hanno,  non  senza  varietà  grande,  co- 
muni. E  quando  da  cotesto  primo  riscontro  risulti  chiaro  e  pro- 
vato alla  nostra  coscienza  che  il  linguaggio  del  fiemì  è  quello 
delle  Stanze  anticamente  stampate  e  delle  omesse,  quali  conse- 
guenze dedurne  in  buona  fede  e  in  coscienza?  Prima  di  tiitto, 
che  questa  volta  bisogni  proprio  aver  fede  a  quel  testo,  dove  é 
pur  certo  che  in  altri  punti  furono  commesse  frodi  e  alterazioni 
non  poche:  poi,  che  in  questo  punto  invece,  ossia  nel  Proemio 
al  ventesimo  canto,  le  alterazioni  e  le  imposture  e  le  frodi  Steno 
piuttosto  nel  frammento  dal  Vergerlo  stampato,  e  che  esso  Yei^e- 
rio  torcesse  evidentemente  ai  suoi  fini  il  mistero  che  vedemmo 
essere  intorno  a  questo  «  Poema  burlesco,  a 

Ed  ora  eccoci  alle  quattordici  Stanze  nuove  k  nelle  quali 
udrete  una  libera  confessione  della  pura  dottrina  d' lesu  Christo, 
dove  egli  (il  Berni)  intrepidamente  afferma  questa  che  il  papa 
perseguita  esser  la  vera,  >  dove  egli  (il  Berni)  i  dà  tutto  1'  onore 
della  redenzione  e  salute  nostra  a  Dio  per  lesu  Christo,  affer- 
mando questo  essere  l' eterno  Xgaeììo,  e  sacrificio,  e  l'eterno 
pontefice  ;  e  d' altra  parte  il  papa  essere  l'Anticristo,  il  Dio  della 
distruzione,  il  padre  delle  ipocrisie  e  delle  eresie,  i  Questo  dice 


zedbyCoOgIC 


LE  STANZE  NUOVE  DAL  VBRGBRIO  STAHPATE.  381 

il  Vergerio  stesso  nel  suo  Opuscolo  ;  *  questo  egli  fa  dire  al  Berni 
nelle  quattordici  Stanze  nuove,  particolarmente  in  queste  due  che 
bisogna  qui  riferire. 

0  CrìsUani  con  gli  animi  ebrei ,  ' 

Poi  che  avete  per  capo  un  uom  mortale 
Primo  inventor  de' nuovi  Farisei, 
DehI  spigate  l'eterne  e  veloci  ale  (I) 
A  quel  tempio  stellato,  u* l'Agnus  Dei 
£  pontefice  eterno  ed  immortale, 
Che  sol  dona  col  sangue  puro  e  mondo 
L'indulgenza  plenaria  al  cieco  mondo. 

E  quel  gambaro  cotto  ha  pur  ardire. 
In  cappella,  dinanà  a  quel  merlone, 
Quell'Anticristo,  il  di  di  festa  dire: 
Tu  nei  del  nostro  mar  vela  e  temone;  * 
Che  più  presto  da  noi  dovrebbe  udire: 
Tu  sei  il  Dio  della  destruilone,  * 
Padre  di  tante  vane  ipocrisie. 
Di  tanti  abiti  strani  ed  ereue. 

Or  qui  Don  se  d'  esce:  o  le  due  che  udimmo  testé,  o  quelle 
che  altra  volta  adimmo  della  descrizione  del  Sacco  di  Roma ,  non 
SODO  Stanze  del  Bemi.  E  chi,  messo  alle  strette  di  scegliere,  si 
attenesse  alle  prime  per  lasciare  star  le  seconde,  mostrerebbe  di 


■  Ved.pag.  26,30,  edii.cit. 

*  Questa  upressione  madesinia  occorre  più  d'una  volta  nel  bniosa  Trattato 
utìUtiimo  del  Beneficio  di  Geni  Critto  Crocifitto  verso  i  Crittiani.  Ivi ,  a  pag.  GO 
(dto  da  una  recente  ristampa  f^tta  in  Firenze,  tipograQa  Clandiana,  ISTT),  t  De- 
ponete  gli  animi  ebrei;  >  e  sulla  fìue  (pag.  80)  e  Questa  santissima  dottrina  (della 
fede  ginstillcante)  la  qoale  esalta  Gesù  Cristo  e  abliassa  la  superbia  umana,  fu  e 
sarà  sempre  oppugnata  dalli  Cristiani  che  hanno  gli  animi  ebrei.  ■  Se  non  che  è 
da  notare  cbe  l' Opuscolo  stesso  non  lU  certamente  pubblicato  prima  del  1510,  e  il 
Bemi  queste  cosa  avrebbe  dovuto  scriverle  nel  1531:  e  si  dee  anche  notare  che 
l'unica  frase  di  qae^i  sedici  versi  la  quale  sembri  avere  efficacia,  ha  tutta  l'aria 
perà  d' essere  stata  accattata  da  un  libro  allora  noto  e  cornane. 

'  Allude  alle  cerimonie  della  cappella  papale.  Il  gambaro  cotto  è  il  cardinal 
celebrante:  il  merìone  (I)  poi  e  l' Anticristo  ho  già  dovuto  dire  chi  sia,  UVergerìo 
derìde  le  cerìmooie  e  1  riti  della  Chiesa  Cattolica  in  mólti  suoi  Opuscoli,  dei  quali 
alcuni  ami  non  hanno  altro  fine. 

'  Proprio  come  la  badia  di  Rosano, 


Che  par  la  dea  della  deatrozlone. 
Ted.  Parte  I,  cap.  XI,  pag.  SO*. 
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non  avere,  eoo  la  miglior  buona  fede  del  mondo ,  neanche  ab  brì- 
ciolo di  gusto  e  d'iatelletto  dell'arte.  Ha  f  Torse  la  nuova  Satitì- 
monia  gli  freddava  l'ingegno,  >  come  dice  il  buon  Camerìni, 
scantonando  con  assai  disinvoltiira  da  questo  punto  gravissimo. 
La  storia  della  vita  del  Berni  ci  proverà  fra  non  molto  che  il  ca- 
lore del  suo  ingegno  gali  invece  di  molti  gradi  dopo  il  1531.  Ha 
egli  é  l'aomo  delle  contradizioDÌ ,  le  quali  abondano  nel  suo  ca- 
rattere, formandone,  come  più  volte  ho  detto,  il  solo  lato  co- 
stante. Sta  bene;  ma  qui  non  è  più  luogo  a  parlare  di  contradi- 
zioni: qui  sarebbe  vera  e  propria  pazzia,  noe  di  quella  cioè  che 
il  mondo  pietosamente  regala  e  a  quei  pochi  infelici  che  portano 
la  croce  del  genio,  »  come  seppe  dire  uno  che  la  portò  con  di- 
gnità, e  con  onor  sud  e  del  proprio  paese.'  Qui  sarebbe  anzi 
qualche  cosa  anche  di  peg^o  assai  che  pazzia:  sarebbe  cioè  ipo- 
crisia ed  impostura;  due  vizi  brutti  dimolto,  e  dai  quali  io  ho 
mostrato  coi  fatti  essere  il  Berni  stato  alienìssìmo.  Odasi  ora  que- 
st'altra mirabile  Stanza,  la  prima  delle  quattordici  nuove. 

Dìcon  certi  plebei  che  or  ora  il  papa 
Vuol  riformarsi  con  gli  altri  pr^ti. 
Io  dieo  che  non  ha  sangue  la  rapai 
Né  Banìtà  Dà  forza  gli  ammidati,  (I) 
E  de  l'aceto  non  si  può  far  sapa: 
Dico  che  aliar  saranno  riformati. 
Quando  il  caldo  sarà  senta  tafani , 
n  macello  seni'  essa  e  senxa  cani. 

E  chi  sarebbero  di  grazia  questi  eerti  pUbà  che  nel  1531 
volevano  riforme  nel  Clero  in  Italia?  Sarebbero  nientemeno  che 
il  Giberti  stesso,  il  Polo,  il  Prìuli;  sarebbe  soprattutto  quel 
e  veramente  unico  in  ogni  virtù  i  Gaspare  Contarìni  ;  '  dei 
quali  tutti  vedemmo  il  Berni  partecipare  ai  colloqui,  alle 
idee,  a  quei  propositi  di  riforma  che  altea  volta  dissi  ita- 
liana e   cattolica,  e  pai^cìparvi  proprio  in  quest'anno  1531) 


'  Huuoiit,  Sul  Bomantiei$mo. 

*  Cosi  b  chiama  il  Berni  steuo  nella  lettera  XXX,  pig,  333,  edii.cit.,icritta, 
Mae  Teilremo,'nell53Ìi  e  unici)  lo  chiamarono  comunemente  1  snoi  contempo- 
ranei. Né  qneata  Tolta  almeno  era  male  speu  quel  Utolp. 
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nel  quale  avrebbero  dovute  essere  stampale  queste  ottave  ribelli; 
coi  quali  uomini  vedremo  il  Berni ,  anche  negli  anni  seguenti ,  in 
bonissimi  termini,  e  averne  lettere  e  mandare  risposte,  ove  si 
duole  di  dovere  stare  lontano  f  da  quel  convento  di  spiriti  di- 
vini, >  e  si  strugge  del  desiderio  di  loro,  e  vorrebbe  avere  ali 
per  tornare  a  loro  vicino.*  E  che  altro  sarebbe  se  non  ipocrisia 
ed  impostura,  se  egli,  tornato  a  oasa  da  quei  colloqui,  si 
fosse  messo  a  scrìvere  di  cotesta  sorta  di  Stanze ,  e  scritte  poi  le 
avesse  volute  stampare?  Potevano  essi  forse,  cotesti  uomini, 
ignorare  Io  scandalo  che  il  Bemi  avrebbe  voluto  dare  all'  Italia  ? 
E  non  potendo  ignorarlo,  come  potevano  essi  mantenergli  negli 
anni  appresso  la  loro  amicizia  ?  Notisi  anche  un'altra  cosa,  che 
non  sembra  inutile  affatto.  Il  Berni,  volendo  stampare  nel  1531 
le  Stanze  che  gii  attribuisce  il  Vergerlo,  avrebbe  in  esse  scelto  a 
pubblico  suo  confidente  Giovan  Battista  Sanga,  al  quale  infatti 
si  rivolge  nella  seconda  di  queste  quattordici  Stanze  nuove,  al 
quale  toma  a  rivolgersi  nella  quart' ultima.  In  verità  egli  avrebbe 
fatto  proprio  una  scella  felice  I  £  ciò  noa  dico  per  quel  certo 
dispetto  che  vedemmo  esso  Sanga  avere  avuto  col  Bemi,  in 
questo  anno  medesimo  1531,  per  conto  del  suo  non  potersi  adat- 
*  tare  in  casa  il  Giberti;  *  ma  perchè  il  Sanga  fu  ■  dolce  et  mo- 
desto huomo,  questa  laude  politica  non  gli  nego,  ma  ancor  esso 
di  quella  cognitione  santa  non  hebbe  nulla,  né  pure  intese  con 
r  humana  prudentia  lo  stato  della  presente  gravissima  controver- 
sia. 1  Così  il  Vergerlo  stesso,  nel  1555,  giudicava  del  Sanga:  il 
quale  ultimo  non  e'  é  neanche  da  dire  che  con  l'andare  del  tempo 
avesse  mutato,  come  a  motU  segue»  d'idee:  non  è  possibile, 
dico,  che  nel  1531  fosse  luterano,  e  venti  anni  appresso  non 
avesse  avuto  più  <  nulla  di  quella  cognitione  santa.  >  Il  Sanga 
mori  nel  1533,  un  anno  appena  dopo  che  il  Bemi  avrebbe  voluto 
pubblicamente  fargli  cotesta  sorta  di  sfoghi.' 

Tutti  cotesti  argomenti ,  non  pochi  certo  nà  deboli ,  contro 

•  Ted.  Pule  1,  Gap.  XIII,  in  Une. 

■  Veli,  Parto  I.Cap.  XII,  pas- 227-28, 

■  Le  parole  tra  lirgolelte ,  riportate  di  sopra ,  ai  travano  Del  e  Giodicio  sopra 
le  lettera  di  XIII  haomini  illustri  pubblicate  da  M.  Dionigi  Atanagi  et  stampate  In 
Venetianell'acDo  155é.  i  la  fine  È  la  data  f  State  in  Cristo.  A' 120  (sic,  la  stampa 
è  scorrettiasima)  di  levraro  nel  1555.  i  Pìccolo  8°,  sema  naineraiiatie  di  pagine. 
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l'auteiitìcità  delle  Stanze  dal  Yergerio  stampate,  io  li  desumo 
dalla  storia  della  vita  del  Bernì  :  che  se  dalla  storia  sua  partico- 
lare, ci  levassimo  a  quella  generale  dei  tempi,  potremmo  averne 
qualche  altro  ai^omento  a  confermarci  sempre  più  in  questi  so- 
spetti. Io  non  so  come  il  Cantù,  parlando  alla  sfuggila  di  cotesto 
Stanze,  abbia  potuto  contentarsi  di  chiamarle  «  di  tenore  riot- 
toso.* >  Altro  che  riottose  I  Sono  una  vera'e  propria  confessione 
di  fede,  come  le  dice  il  Vei^erìo;  e  di  fede  cosi  prettamente  lute- 
rana, che  nulla  di  simile  erasi  per  lo  innanzi  osato,  pubblica- 
mente intendo,  in  Italia.  Perocché  non  bisogna  giudicare  dì  co- 
teste  Stanze  dall'anno  nel  quale  furono  stampate  (1554),  ma  da 
quello  in  cui  avrebbero  dovuto  essere  scrìtte  (1531),  e  scritta 
con  animo  di  stamparle  proprio  in  quell'  anno.  Nel  quale  le  idee 
luterane  erano  certo  assai  diffuse  in  Italia;  e  non  mancava,  per- 
fino tra  gli  ecclesiastici,  chi  con  discorsi  e  con  pubbliche  predi- 
che cercasse  spargerle  sempre  di  più  e  acquistar  loro  proseliti.* 
Contuttociò  io  ripeto  e  mantengo,  che  una  professione  di  fede 
cosi  esplicita,  un'  adesione  cosi  aperta  e  piena  ed  intera  alla  rì- 
bellione  luterana,  non  erasi  peranche  avuta,  né  pareva  potersi 
ancora  avere  in  Italia.  I  discorsi  e  le  prediche,  avendo  le  dae 
dottrine,  come  tutti  sanno,  assai  punti  comuni,  offrivano  troppa 
opportunità  di  fare  quella  specie  di  propaganda,  come  oggi  di- 
rebbesi,  attestataci  pure  dalla  bolla  d' un  papa,  senza  palesemente 
scoprirsi,  senza  compromettersi  troppo:  ma  in  queste  Stanze, 
ripeto,  è  quello  che  non  era  ancora  tra  noi,  è  ribeUione  aperta 
e  dicbiarazione  di  guerra;  ci  si  sente  dentro  la  rabbia  di  perse- 
cuzioni patite;  e  le  persecuzioni,  le  fughe,  le  apostasie  palesi, 
vennero  fra  noi  non  meno  di  dieci  anni  più  tardi,  cioè  dopo  Ìl 
Santo  Ufdcio  istituito  nel  1542;  ci  si  sente  il  dispetto  di  non  es- 
sere forse  stato  messo,  per  dirla  come  dice  il  Berni  e  come  il 
Vergerlo  non  gli  vuol  lasciar  dire,  dove  altri  avrebbe  volato;  ci 


'  Ved.  £'rat(Md';(a2Ìa,  voi,  I,psg.  993,eNatal4. 

■  Di  eia  sì  ha  teiliinoiii&nia  non  dubbia  in  una  bolla  di  Clemente  Tlt, 
deM5  gennaio  15d0,  con  la  quale  ti  ordina  agl'Inquisitori  di  procedere  contro  gli 
eretici ,  dicendo  Toler  con  ciò  frenare  «  V  impetuoso  prorompere  del  torrente  ereti- 
cale. >  Contuttociò  la  vera  e  propria  penecuiione  cominciò  dieci  anni  circa  più 
tardi,  e  cotesta  bolla  non  ne  fu  che  un  f  preludio ,  ma  lontano  e  fioco  al  paragone.  > 
Meù.  De  Leva  dt.,  *ol.  IH,  pag.  328. 
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si  sente  insomma  il  Yergerio  del  1554,  non  il  Berni  del  i^i.' 
Nel  1531  invece,  la  Storia  ci  dice  non  essersi  ancora  perduta 
ogni  speranza  di  quella  conciliazione  che  riconducesse  l' uniti 
nella  Chiesa,  e  che  era  pure  propu^ata  in  Italia  dai  migliori 
intelletti,  coi  quali  vedemmo  anche  il  Berni.  Già  un  tentativo  se 
n'era  fatto  l'anno  innanzi  nella  Dieta  d'Augusta,  e  in  questi 
mesi  stessi  del  1531  continuavano  le  pratiche,  affidate  dalla 
parte  di  Roma  all'arcivescovo  di  Brindisi,  Girolamo  Aleandro, 
legato  in  Germania.  In  verità  se  e'  era  momento,  nel  quale  il  ve- 
nir  fuori  con  queste  Stanze  ribelli  fosse  affatto  contrario  a  quel- 
l'apprezzamento dei  tempi  e  degli  uomini  che  il  Berni  aveva 
vivissimo,  era  propriamente  questo  in  cui,  secondo  il  Yergerio, 
egli  avrebbe  voluto  stamparle. 

Ma  chiedere  alla  Storia  generale  ai^omenti  in  cosi  fatta  que- 
stione, parrà  assunto  un  po' ardito.  Per  quanta  efficacia  possano 
avere  ì  tempi  su  noi,  per  quanta  gli  uomini  coi  quali  ci  è  toc- 
cato di  vivere,  non  è  certamente  minore  quella  della  propria 
coscienza  e  del  cervello  proprio  ad  ogni  uomo.  Aggiungasi  poi  che 
dalla  Storia  generale  dei  tempi  potrebbe,  chi  volesse,  trarre  ar- 
gomenti piuttosto  a  credere  vero;  che  a  non  credere  quello  che  il 
Vei^erio  racconta.  Perocché  il  libro  non  essendo  uscito  fuori  al- 
trimenti nel  1531,  quando  sappiamo  che  il  Berni  avrebbe  voluto 
darlo  alta  luce;  dunque,  potrebbe  dirsi,  esso  fu  veramente  sop- 
presso, e  per  esservi  dentro  le  Stanze  che  riporta  il  Vergerlo, 
le  quali  parvero  uno  scandalo  insolito,  enorme ,  a  quei  tempi  e 
a  quegli  uomini  coi  quali  il  Berni  viveva,  lo  cercherò  fra  poco 
quale  e  quanta  parte  di  vero  possa  essere  in  questa  novella;  la 
pifi  grave  tra  tutte  quelle,  e  noi  gii  le  vedemmo,  alle  quali  il 
Berni,  per  troppe  ragioni ,  parve  finqul  mirabilmente  prestarsi. 
Ora,  lasciando  stare  la  Storia  generale  dei  tempi,  tornerò  a  quella 


'  I  processi  per  causa  di  rellgiono,  anteriori  alla  islìlniione  del  Santo  Umcio, 
sono  in  Italia  piuttosto  rari.  Quelli  stessi  che  in  seguilo  si  spiegarono  proleslanti , 
ai  astaneTano  in  questi  anni  dal  manireslare  troppo  cfaiaramente  le  loro  opinioni , 
■  e  negli  atti  processuali  anteriori  alla  congregaiione  del  Santo  lirScio  lì  troviamo 
incolpati  più  presto  delle  dottrino  omesse  che  delle  professate.  ■  Cosi  scrive  il 
De  Leva  (voi.  Ili,  pag.  374),  Il  quale  dichiara  di  aver  veduto  nell'Archivio  di 
Veoeiia  i  documenti  eoi  quaU  si  può  riempire  f  una  delle  lacune  nella  storia  del 
movimento  religioso  in  lulia  nel  secolo  XVi  i  (Ved.  ibid.,  Nota  a  pag.  321). 
ViBOUJ. — Franeeteo  Btmi.  25 
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da  cui  possono  soitanto  aversi  argomenti  efficaci  ;  cioè  alla  sto- 
ria particolare,  non  della  coscienza  del  Berni  dove  io  non  intendo 
di  entrare ,  ma  della  sua  vita  e  di  quel  suo  strano  cervello.  1) 
quale  fu  certamente  uno  dei  più  mutabili  e  vividi,  e  che  più 
sembrino  diversi  dalla  comune  stampa  degli  altri,  e  coi  quali 
tanto  meno  vi  è  perciò  da  azzardarsi  a  cercare  Fuori  di  loro 
come  abbiano  potuto  governarsi  in  certe  date  contingenze  della 
vita  e  dei  tempi.  Ma  pure  anche  cotesti  cervelli  biscia  pure 
che  lo  abbiano  un  qualche  punto  meno  incostante,  anzi  il  solo 
costante,  e  nel  quale  sìeno  sempre  uguali  a  sé  stessi,  e  a  cui 
non  possano,  anche  volendo,  sottrarsi.  E  il  Berni  lo  ha  cotesto 
punto,  e  ben  definito  e  ben  netto;  e  questo  è  precisamente  il 
sentimento  dell'arte,  al  quale  egli  ubbidisce  sempre,  quasi  di- 
rei, suo  malgrado,  e  a  dispetto  anche  dei  soggetti  che  tratta. 
Guardiamole  dunque,  un  po' meglio  che  non  abbiamo  fatto  fino- 
ra, queste  famose  Stanze,  anche  da  quest' altro  ed  ultimo  aspetto; 
e  se  non  ci  troviamo  dentro  il  sentimento  dell'arte,  se  non  ci 
troviamo  l'arte  del  Berni,  mettiamole  pure  da  parte  senza  più 
curarci  di  loro,  che  ci  hanno  dato  da  dire  abbastanza. 

Già  quel  riscontro  che  bisognò  fare  delle  prime  quattro  co- 
muni ai  due  testi,  avrà  indicato  assai  chiaro  quello  che  con- 
venga pensare  del  linguaggio  che  parlano  di  fronte  al  vero  stile 
del  Bemi.  Tre  poi  di  queste  quattordici  Stanze  nuove  ho  dovuto 
già  riferire ,  cosi  inettamente  goffe  e  grossolane  e  triviali ,  che 
basterebbero  sole  a  mostrare  evidente,  a  chi  vogUa  vederle, 
l'impostura  e  la  frode.  Aggiungerò  solamente  che  il  Berni, 
anche  quando  tratta  ì  più  volgari  e  bassi  soggetti ,  anche  quando 
avventa  le  più  volgari  e  basse  contumelie  contro  Pietro  Aretino, 
non  è  mài  triviale  né  goffo,  come  altri  vorrebbe  ch'ei  fosse  in 
quella  certa  Stanza  che  udimmo  testé,  e  nella  quale  i  cardinali 
si  dicono  «  gamberi  cotti,  >  il  papa,  k  merlone  e  Anticristo.  > 
Hi  piace  addurre  qui  un'altra  di  queste  quattordici  Stanze,  con- 
siderandola anche  da  un  altro  aspetto,  oltre  quel  dello  stile. 
Dopo  aver  dello  nella  prefiedente  che  e  il  gran  Fattor  de  l' opre 
rare  (!)  >  venne  in  terra  per  noi 

A  farsi  servo  e  provar  caldo  e  gelo, 
E  col  sangue  segnar  le  vie  del  Cielo , 
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COSÌ  contÌQua  in  quest'  altra  Stanza  la  predica  : 
Non  si  ragiona  qui  di  questo  sangne 
Innocente  di  Cristo  ed  uomo  e  Dio,  - 
Che  estinse  il  velenoso  e  rìgido  angue, 
Re  malvagio  del  cieco  e  basso  oblio. 
Questo  signor  nel  suo  bel  corpo  esangue 
Uccise  il  vecchio  AJam  superbo  e  rio, 
E  placò  r  ira  del  suo  Padre  eterno 
Serrando  l'empie  porte  de  l' inferno. 

Questo  sarà  stile  da  Opuscoli,  i  quali  erano  allora  presso  a 
poco  quello  cbe  sono  oggi  il  più  dei  giornali  ;  sarà  stile  da  prediche, 
dì  quelle,  come  si  dice,  del  cassone,  ma  non  è  stile  del  Beroi.  Se 
non  che  qui,  in  verità,  non  manca  solamente  l'arte  e  lo  stile  : 
qui  manca  addirittura  la  logica  e  il  senso  comune.  Che  sorta  di 
discorso  infatti  è  mai  questo,  domando  io,  e  qual  sangue  è  quello 
dì  cui  qui  non  si  ragiona?  E  con  cotesta  sorta  di  gergo  avrebbe 
il  Berni  preteso  rivolgersi  <  a  quella  maggior  parte  d' Italia  che 
avesse  potuto,  »  e  farsi  banditore  della  nuova  dottrina,  come 
c'informa  il  Vei^erio?  Sarebbe  stata  fresca  davvero  cotesta  dot> 
trina,  cbe  io  del  resto  rispetto  al  pari  d'(^ni  altra,  purchà  di- 
gnitosamente professata;  sarebbe  stata  fresca,  dico,  se  non 
avesse  avuto  altri  predicatori  ed  altra  eloquenza. 

La  massima  parte  poi  delle  quattordici  Stanze  nuove  essendo 
su  per  giù  della  medesima  forza  di  queste  quattro  cbe  udimmo, 
parmi  in  verità  sarebbe  tutto  tempo  perso  occuparsene  ancora. 
La  massima  parte  ho  detto  ;  perocché  quattro  sole  di  esse  potreb- 
bero ad  alcuno  dare  qualche  lontano  odore  dello  stile  del  Berni, 
potrebbero  ad  alcuno  parere  non  aTTalto  indegne  di  lui,  come 
bisogna  cbe  paiano  le  altre  a  chi  giudichi  senza  passione.  Ora 
queste  quattro  Stanze  bisogna,  per  debito  d'imparzialità,  rife- 
rirle tutte  qui  per  intero,  e  per  levare  ogni  sospetto  eh'  io  fossi 
andato  a  scegliere  quelle  che  facessero  al  caso  mìo,  lasciando 
stare  le  altre.  E  poi,  dovendo  per  avventura  rispondere  di  cosi 
gravi  cose  come  quelle  cbe  io  ho  dovuto  affermare,  non  ci  può 
essere  mai  soverchio  di  scrupoli,  e  bisogna  levarseli  tutti. 
Di  piombo  è,  Sanga,  quest'empia  stagione, 
Poi  non  ai  può  più  ragionar  del  vero  : 
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O^i  è  tenuto  un  goOb  ed  un  poltrone 
L'uocD  che  parla  di  Cristo  e  di  San  Piero: 
Negli  occhi  oggi  t' è  sempre  un  ribaldone 
Ipocrita,  con  ciglio  erto  e  severo, 
E  ti  chiama  bizzarro  e  luterano; 
E  luterano  vuol  dir  buon  cristiano. 

Strano  accozzo,  ed  assai  poco  bernesco,  di  quelle  due  pa- 
role «  bizzarro  e  luterano  I  »  Ha  parlando  del  Berni,  e  in  nome 
del  Berni,  noi  lo  abbiamo  veduto  più  volte,  un  poco  di  bizzarrìa 
ci  voleva.  E  anche  t  il  ciglio  erto  e  severo  i  degl'Inquisitori, 
sembra  in  verità  convenire  storicamente  piuttosto  all'anno  io  cui 
coteste  Stanze  furono  stampate,  che  a  quello  in  cui  avrebbe  do- 
vuto scriverle  il  Berni.  Àncbe  qui  insomma  par  di  sentire  piut- 
tosto il  Vei^erio  del  1554,  che  il  Berni  del  1531;  il  Vergerlo, 
dico,  memore  delle  persecuzioni  patite,  della  fuga  recente,  e 
che  ha  sempre  sugli  occhi  t  il  ciglio  erto  e  severo  »  del  Busdra- 
go,  del  Grìsonì,  e  degli  altri  suoi  inquisitori.* 

Han  tesa  un'  ampia  rete  i  preti  avari, 
E  con  squille ,  con  solfi  '  e  con  piviali , 
Oman  di  mirto  or  questi  or  quelli  altari, 
Che  prometton  far  gli  uomini  immortali. 
Fan  voto  a  questo  legno  i  marinari, 
A  quel  gesso  i  soldati;  e  gli  orinali  * 
Son  dati  a  santo  Cosmo  e  Damiano, 
E  la  cura  del  morbo  a  san  Bastiano. 

Il  baron  sant'  Antonio  ha  il  fuoco  in  seno , 
Ed  ha  pensier  de  Y  asino  e  del  dacco. 

11  Vei^erio  derise  più  volte  in  altri  suoi  Opuscoli,  in  pro- 
prio nome  scritti  e  per  proprio  suo  conto,  il  culto  delle  imagini 
e  alcune  leggende  di  Santi.  *  Ma  il  Berni  invece,  intomo  a  que- 

'  Par  cotesti  nomi  vedaiui  i  Biografi  dtl  Tergerìo,  che  cito  poco  più  wtto. 
Parano  i  giudici  incaricati  dal  Legato  Della  Casa  del  secondo  processo  contro  U 
Vergerlo ,  net  1548. 

'  II  Camerini,  in  ambedue  le  sue  edizioni ,  stampa  solfe.  Il  Panini  ìdtm», 
totfi,  che  dovri  forse  per  discrezione  intendersi  iacenti,  come  per  solfi  potrebbe 
inlendersi  il  canto  litnrgico. 

'  Notisi  anche  questo  richiamo  ad  nno  dei  Capitoli  più  anunirati  del  Semi,  e 
clie  più  toccarono  la  fantasia  dei  cosi  delti  Berneschi  italiani. 

*  Tali  fra  gli  altri:  Ls  ottodifeniiimidet  Vergaio  ^  (9>  piec  senza  data,  ma 
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sto  punto  medesimo,  avrebbe  altra  volta  espresso  sentimenti 
molto  diversi.  Chi  si  ricorda  più  di  quei  due  carrai  alla  Vergine, 
coi  quali  le  dedica  tavolette  votive,  e  che  apertamente  cootra- 
dicono  a  quello  che  in  quest'ultima  Stanza  vorrebbe  fargli  dire 
il  Vergerlo?'  Ma  a  cotesti  Voti  non  si  può  assegnare  la  data,  e 
perciò  li  abbandono  ;  tanto  più  che  il  Rifacimento  medesimo  ci 
ha  dato  nella  descrizione  del  Sacco,  evidentemente  scritta 
neMSSIilapiù  aperta  smentita  a  quello  che  il  Vei^erio  vorrebbe 
far  dire  al  Bentì  poche  pagine  dopo  e  nel  medesimo  anno.  Ecco 
il  resto  della  Stanza,  interrotta  di  sopra  ai  primi  due  versi: 

Onde  oltra  modo  han  qui  i  monaci  pieno, 
E  per  ogni  contrata,  il  ventre  e  '1  sacco; 
Quello  abbate  sen  va  come  un  Sileno, 
E  (piel  cardinalaccio  come  un  Bacco  : 
Il  papa  ardito  vende  in  ogni  parte 
E  bolle  ed  indulgenze  al  fiero  Marte. 
La  parola  di  Dìo  a'  ò  risentita, 

E  va  con  destro  pi&  per  l'Alemagna, 
E  tease  tuttavia  la  tela  ordita. 
Scovrendo  quel!'  occulta  empia  magagna 
Che  ha  tenuto  gran  tempo  sbigottita , 
E  fuor  di  sé  la  Francia,  Italia  e  Spagna: 
Già,  per  grana  di  Dio,  fa  intender  bene, 
Che  cosa  è  Ghieaa,  Carilate  e  Spene.  (I) 

Queste  sono  le  Stanze,  nelle  quali,  non  senza  un  poco  di 
geDerosità,  può  concedersi  che  sìa  qua  e  là,  e  non  in  tutte  forse 
nò  certo  in  una  sola  intera,  qualche  lontano  bagliore  dello  stile  del 
fiemi.  Ora  facciamo  dunque  un  poco  di  conto:  che  solo  avessimo 
già  fallo  altra  volta,  i  conti,  si  sa,  non  è  mai  male  rifarli.  Noi  ab- 
biamo qui  diciotto  Stanze,  delle  quali  quattro  evidentemente  al- 
terate [di  ciò  sembra  non  possa  aversi  più  dubbio]  da  quelle 
che  furono  veramente  scritte  dal  Berni:  dieci  i  né  vive  né  nette,  > 


vnt  lettera  di  prefaiione  di  Celio  Secondo  Curione,  che  ne  fa  l' editore,  è  segnata 
sotto  di  1  Gennaio  1530);  Dinorti  lopra  i  FioreUi  di  Fra  Fnmceaeo  (sema  data 
■Icniu):  Della  Camera  et  Kolua  tMla  Uadontta  cAJamata  diLoretto,  ec.  [ÌSói, 
taau  luogo),  e  altri  ancora. 

'  Ved.  Parto  I ,  Gap.  V,  pag.  83. 
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come  scappò  detto  al  Camerini,  né  inlendeva  dire  di  quelle  sol- 
tanto, e  che  io  chiamerei  piuttosto  morte  e  limacciose  parecchio; 
di  quattro  sole  sembra  potersi  concedere  che  non  repugnino 
affatto  all'arte  ed  allo  siile  del  Berni.  Stando  cosi  le  cose,  enne 
elle  stanno  di  fallì,  io  ne  concludo  sea2a  il  menomo  scrupolo 
che  nelle  prime  Stanze  è  impostura  e  frode  evidente.  La  qaal 
certezza,  messaci  in  mano  da  quel  riscontro  che  fummo  costretti 
di  fare,  licenzia  a  credere  lo  stesso  delle  seconde,  dove  è  ger- 
go, trivialità,  colascione,  tatto  quello  insomma  che  dod  è  mai 
nel  Bersi,  senza  nemmeno  un  alito  di  quel  suo  stile,  che  noo  è 
d'altri  fuori  di  lui.  Che  se  le  ultime  poi  possono  sembrar  di  avere 
certa  efficacia  e  certo  colore  bernesco,  io  non  mi  meraviglio  in 
verità  d'altro,  se  non  che  le  sieno  sì  poche.  Ha  se  fossero  slate 
tutte  della  forza  delle  altre  quattordici,  l'impostura  e  la  frode 
si  denudavano  tosto  al  primo  esame  severo  che  altri  si  propo- 
nesse di  fame ,  e  che  ho  dovuto  fame  io  per  il  primo.  E  che  elle 
sieno  cosi  poche,  io  me  ne  maraviglio  anche  per  un'altra  ragio- 
ne. La  lotta  infatti  dà  seotpre,  a  chi  e*  è  dentro,  una  certa  effi- 
cacia di  siile:  testimone  il  Vergerlo  medesimo,  il  quale  in  molti 
dei  suoi  Opuscoli ,  scrìtti  però  in  prosa,  spiega  una  potente  dia- 
lettica, massime  quando  attacca  superstizioni  ed  abusi.  Ora  in 
queste  ottave,  come  ho  dovuto  dire  piò  volte,  è  non  solamente 
lotta,  ma  guerra  aperta  e  finita:  come  mai  dunque  la  massima 
parte  di  esse  ha ,  nella  forma  invece ,  piuuoslo  vuota  declama- 
zione che  quel  vero  calore  che  non  manca  mai  al  Berni  quando 
egli  entra  in  battaglia?  Ciò  vuol  dire  che  furono  scrìtte  da  chi, 
non  avendo  facoltà  di  poesia,  credè  poterìe  impunemente  ap- 
porre ad  un  vero  poeta.  E  noi  lo  conosciamo  lo  sUl  di  guerra  del 
Bemi,  e  sappiamo  che  fulmini  vibri,  quando,  lasciale  l'ironia 
e  la  beffa,  come  dovrebbe  essere  in  queste  ottave,  s'informi 
soltanto  da  quella  sua  ira,  che  è  veramente  <  ira  sopra  tutte 
l'ire,*  >  salvo  sempre  qnella  di  Dante.  Un'altra  cosa  ancora  vor- 
rei si  notasse.  Il  linguaggio  della  maggior  parte  almeno  di  que- 
ste Stanze  è  evidentemente  atteggiato  su  quello  degli  Evangelisti 
e  degli  Apoatdi.  Anche  il  Beroi  piglia  dai  sacri  Libri  sovente 

*  Orlando,  LVIII,  4. 

DigitizedbyCoOglC 


PIETRO  PAOLO  VERGERIO  lUHIORE.  391 

concetti  ed  imaginì;  ma  egli  sa  crescerne  potenza  al  suo  siile, 
e  la  parola  evangelica  non  diluisce  uè  stempera  in  quel  gergo 
settario  che  udimmo  dì  sopra,  e  che,  nel  155i,  era  venuto  an- 
ch' esso  dì  moda. 

£  chi  è  egli  poi  cotesto  Pietro  Paolo  Te^erio,  nelle  cui  parole 
il  Panizzi  non  dubitò  di  giurare?  Che  garanzie  dà  egli ,  che  prove, 
dì  questa  scoperta  dì  dìciotlo  stanze  del  Berni?  Quali  ragioni  final- 
mente poterono  muoverlo  a  fare  al  Bemi  morto  la  vìllanissima 
ii^ittria?  Le  garanzìe  e  le  prove ,  le  vedremo  meglio  fra  poco  : 
quanto  poi  all'  uomo ,  è  chiaro  che  qui  non  è  il  caso  davvero  di 
cercare  in  lui  quello  che  altri  v'hanno  cercato,  il  e  Nunzio  pa- 
pale, e  Vescovo  cattolico,  e  Propugnatore  dell'Evangelio.  *  »  Tutte 
belle  cose  di  cèrto,  e  che  possono  dare  assai  materia  a  discor- 
rere, ma  che  non  valgono  quella  che  io  cerco  qui  iu  lui,  e  che 
dispero  ormai  di  trovarvi,  cioè  il. galantuomo,  lo  cercherò  poi 
in  lui,  ma  non  ora,  qualche  altra  cosa  che  i  suoi  biografi  toccano 
con  troppa  franchezza,  e  che  di  queste  aziocaccé  farà  scemare 
assai  la  meraviglia;  io  vi  cercherò  dunque  l'amico,  il  fratello,  il 
mezzano  ai  ricatti,  l'allievo  nelle  imprese  letterarie,  di  messer 
Pietro  Aretino.  Quanto  poi  al  resto,  io  ho  detto  più  volte,  e  ri- 
petuto a  disegno ,  che  rispetto  e  che  venero  ogni  credenza  reli- 
giosa, in  chi  dignitosamente  la  professi  e  la  senta.  Il  Vergerlo, 
in  diversi  tempi  della  sua  vita,  ne  professò  due  di  coleste  cre- 
denze, e  in  nessuna  delle  due  serbò  dignità,  per  quanto  si  vo- 
glia concedere  al  carattere ,  ai  tempi ,  allo  imperversar  delle  parti 
in  cotesta  sorta  dì  guerra,  la  peggior  guerra  dì  tutte.  Non  serbò 
dignità,  dico,  per  testimonianza  dei  suoi  stessi  amici  e  proteg- 
gitorì,  anzi  di  lui  medesimo.  Nel  1541,  essendo  Nunzio  papale 
in  Germania,  ^li  bruciava  Opuscoli  luterani,  dolendosi  dì  non 
poter  fare  lo  stesso  dei  loro  autori  e  di  Lutero  medesimo:  ma- 
tata  credenza,  cotesti  Opuscoli  stessi  egli  facea  ristampare,  e 
cercava  diffonderli,  mettendoci  innanzi  prefazioni,  che  di  tutte 
queste  cose  e'  informano.  '  Nella  commedia  del  mondo,  dove  la 

*  Pttrua  Panila  Vergeriut,  papttUeher  KanUu*,  katholUcher  Bitehof,  wid 
VorMmpfer  dea  Evangeliumif  eine  Reformationigetehicàlliehe  Honographie, 
voti  Chriitian  Heinrich  Sial,  BraunsdueiB,  187i,  in-ff*.  Vod.  la  MoU  in  fine  ol 
Capitolo. 

•  Nel  1537  fu  lUmpRto  a  'WiUenbere  an  Opuscolo  anonimo,  il  cui  litolo  è 
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miglior  parie  è  quella  di  spettatore,  ci  volle  invece  essere  sem- 
pre sul  palco,  e  in  abiti  appariscenti  e  pomposi  che  gli  attiraS' 
sera  sopra  li  sguardi.  '  Uomo  di  guerra,  e  della  guerra  peggiore, 
come  dicevo  di  sopra,  quella  per  causa  di  religione  e  di  fede, 
ei  vi  porlo  la  più  trista  arma  di  tutte,  la  penna,  le  contumelie,  i 
libelli  iofamatorii  e  rabbiosi,  che  non  aggiungono  credilo  ne 
alla  sua  causa  uè  a  lui,  comi;  non  l'aggiungono  quelli  de' suoi 
nemici  alla  causa  contraria.  '  E  in  cotesta  guerra  infelice ,  come 
succede  sempre  fra  gli  uomini  quando  le  passioni  imperversano, 
ogni  arte  gli  fu  buona,  ogni  frode,  ogni  inganno.  Di  lui,  come 
scrittore  almeno,  è  abbastanza  nolo  qual  fede  si  meriti.  Spaccia- 
tore di  novelle  e  di  frottole ,  come  quella  della  papessa  Giovanna 
0  degli  amorì  di  un  papa  con  la  sorella  di  Francesco  Petrarca, 
ogniqualvolta  accada  di  doverlo  citare  in  testimonio  d'un  giu- 
dizio 0  d' un  fatto,  ogni  cauta  persona  vi  manda  innanzi  dì 
quelle  clausole  cbe  non  fanno  onore  davvero  alla  sincerità  d' un 
autore.  *  Quanto  .alle  prove  poi  e  garanzie  dell'  autenticità  delle 
Stanze  trovate,  s' intende  bene  che  non  gli  sì  possono  cbiedere: 


questo:  Cur  et  quomodo  ChrittUmum  Conellium  dtì>eat  eue  Itb«rum,  et  da  con- 
Juralfone  Po.'patarwn.  Il  Vergerio,  essendo  Naniio  ia  Germania,  radunali  quanli 
pili  esemplari  potò  di  cotesto  Opuscolo,  li  fece  bruciare  pubblicamente  nel  \fA\. 
Sedici  anni  più  tardi,  ricomparve  stampato  ■  cumprae/afionBPftrtPault  VtrgetM, 
Regiomonti,  1557  »  e  una  lettera  dedicatoria,  dalla  quale  si  hanno  tutte  queUa 
notizie.  Quanto  poi  a  quello  che  si  pensasse  del  Vergerìo,  a  della  estrema  sua  vio- 
lenza, in  Germania  e  dagli  ateaai  principi  suoi  protettori,  vedasi  i  Biografi,  che 
cito  nella  Nota  in  line  al  Capitolo. 

'  Quanta  parte  atesse  l'ambizione  nel  carattere  di  Pietro  Paolo  Vergerìo  può 
vedersi  dai  citati  Biografi,  f  Tutto  il  papato  è  ara  in  remore  per  mio  conto  ■  dice 
egli  stesso  in  un  luogo ,  quasi  compiacendosene.  (Hiitaria  di  Franeetca  Spiera,  ec. 
MDLI,  carte  31.}  Egli  non  volle  mai  deporre  il  titolo  di  vescovo,  e  tra  le  varie 
Chiese  della  Rirorma  ai  arrogava  un'autorità  superiore,  che  i  suoi  correligionari 
non  gli  assentivano,  onde  divenne  ad  alcuni  di  essi  odiosissimo,  i  Egli  non  ha  an- 
cor deposta  aETdtto  la  mitra,  ■cosi  scriveva  di  lui  Celio  Secondo  Clirione ,  cba  dopo 
etiera  slato  suo  amico  grande ,  gli  divenne  non  meno  ardente  nemico,  dandogli 
accuse,  come  scrittore,  non  molto  diverse  da  quelle  che  gli  ho  dovuto  dare  io. 
Dalle  prime  è  stato  diFeao,  ma  da  queste  ultime  forse  non'sarà  cosi  facile  j  che  anzi  _ 
elle  paiono  piuttosto  aggiunger  fede  alle  antiche. 

*  Fra  questi  prìncipalmente  il  Hnzio  ed  il  Casa. 

*  Sulla  papessa  Giovanna  egli  ha  an  Opuscolo  apposta:  HUtoria  di  papa 
Giovannt  VJII  che  fa  femina.  Stampala  nell'anni)  ìiDLVI,  8°  piccolo.  Nell'ul- 
tima carta  è  una  stampa  in  legno  rappresentante  la  papessa  sorpresa  dai  dotorì  del 
parto  durante  la  processione.  Della  sorella  del  Petrarca  parla  nel  già  citato  Opo* 
gcolo:  Della  Camera  et  Slatwa  della  Madonna  ekiamaia  di  Lortllo,  ec. 
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é  questo  un  suo  segreto  che  conviea  rispettare.  Basti  che  lo  dice 
<  Ilario  ai  lettori  cristiaai;  i  il  quale  Ilario  ha  gpran  dovizia  di 
cotesti  frammenti ,  malgrado  il  naufragio.  E  se  lo  state  a  sentire, 
vi  dirà  anche  le  ragioni  perchè  vi  dà  e  ora  queste  (Stanze),  piut- 
tosto che  alcune  altre,  a  leggere,  i  Perchè  esse  contengono  f  una 
I  ritrattazione  de'  passati  suoi  studi  e  delle  vane  sue  poesie  (cioè 

>  del  Bemi]  ;  e  insieme  vedrete  una  libera  confessione  della  pura 
»  dottrina  d' lesu  Christo,  dov'  egli  ìutrepidamente  afferma,  que- 

>  sta  che  il  papa  perseguita  esser  la  vera.  E  questo  è  il  proprio 

>  frutto  dell'Evangelio;  ritrattare  i  passati  falli,  e  gettarsi  tutto 

>  nelle  man  di  Dio  e  di  Cristo,  confessando  senza  paura  degli  uo- 

>  mini  la  sua  divina  dottrina. 

1  Dio  fuor  di  quella  Babilonia  cavi  gli  altri  eletti  suoi ,  e 
B  a  far  simili  ritrattazioni  e  confessioni  li  sospinga  in  laude  e 

>  gloria  sua  per  Cristo  nostro  Signore.  >  Né  qui  finisce  la  pre- 
dica, che  ha  duralo  forse  anche  troppo:  ma  io  doveva  accennare 
le  ragioni  di  questa  nuova  e  villanissima  Ingiuria  fatta  al  povero 
Bemi. 

Del  resto ,  chi  discorre  troppo  è  abbastanza  noto  che  cosa  gli 
accade:  gli  accade  cioè  talvolta  di  dire  quello  che  non  avrebbe 
voluto,  e  talvolta  anche  non  dire  quello  che  avrebbe  invece  do- 
vuto dire.  Il  Velario  ritorna  sovente,  in  altri  suoi  Opuscoli  che 
accenno  qui  in  nota,  su  que'  tre  sonetti  del  Petrarca  e  sui  passi 
estratti  dalle  lettere  latine  di  lui,  vantandosene  come  di  scoperta 
mirabile  :  '  invece  delle  diciotlo  Stanze  innanzi  al  ventesimo  Canto, 
le  quali  sarebbero  state  davvero  ben  altra  scoperta,  si  guarda 
bene  dal  fare,  eh'  io  sappia,  in  nessun  altro  luogo  menzione.  Ma 
vi  è  di  più  ancora,  ed  anzi  molto  dì  piò.  Fra  quei  tanti  suoi 
Opuscoli  ce  n'  è  uno,  che  qui  torna  molto  a  proposito,  nel  quale 
avrebbe  dovuto  necessariamente  parlarne  :  e  V  averne  ivi  taciuto 
dà  troppa  ragione  di  sospettare,  dopo  tutto  quello  che  ahbiam 
veduto  di  sopra,  che  egli  stesso  sentisse  di  nonavere  la  coscienza 

'  Ne  p»rU,  •  non  braTemanle,  nal  Catalogo  delP  Ardmboldo Àrcioeicoto  di 
Mikmo,  ec.,  15&(  (8°  piccolo,  mdu  numeraiione  di  carte]  e  tuU'aHro  Opuscolo 
col  titolo  Della  Camera  «t  Statua  della  Madonna  chiamata  di  Lorttlo,  ec-,  ci- 
lato  di  sopri.  Nella traduiioiiBUtiiui  di  detto  Opuscolo  col  titolo;  DeldaloLaurO' 
Uno,  ec.,  nel  Tomo  I  delle  Vergarii  Opera  advertus  Papatum,  Tubingai,  t563, 
riporta  in  appendice  i  patsi  estratti  d«Ua  lettere  latine  del  Petrarca. 
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Delta  intorno  a  queste  diciotto  Stanze  famose.  Nel  1560  dunque 
egli  fece  ristampare  il  Catalogo  dei  libri  proibiti  pubblicato  l'anno 
innanzi  a  Roma  dalla  Congregazione  del  Santo  Ufficio  :  e  fece 
ristamparlo  perchè,  essendone  venuti  in  Germania,  dove  egli  al- 
lora trovavasi,  pochissimi  esemplari,  <x  sì  possa  vedere  dapper- 
tutto, non  in  Germania  solamente,  ma  in  Polonia,  in  Prussia, 
in  Danimarca,  in  Svezia  e  in  Inghilterra,  come  l'Anticristo  si 
porti  verso  le  nostre  Chiese.  »  Tutto  ciò  dice  egli  stesso  in  una 
lettera  dedicatoria  ad  un  signore  polacco ,  cosi  datata  e  firmata. 
«  TuHagae,  die  iS  septembris,  i560.  Vergerius.  »  11  titolo  poi 
di  detto  Opuscolo,  da  non  doversi  mettere  in  nota,  perchè  le 
note  non  sempre  si  leggono  anche  dai  pochi  che  leggono  il  testo, 
è  precisamente  questo  che  segue.  Postremus  Catalogus  haereti- 
corum  Bomae  conflatus  1559.  Continens  alioi  quatuorCalalogos, 
gai  post  decennium  in  Italia,  nec  non  eos  omnes  qui  in  Gallia  et 
Fumària ,  post  renovatum  Evangelium ,  fuerunt  aediti.  Cum  adno- 
tationiìms  Yergtrii.  MDLX.  (In  fine:  Corvinus  exatdebat,  Pfortz- 
lieiminij,  i560).  ' 

Il  Catalogo  dunque  del  1559  è  ristampato  dal  Vei^erio  per 
intero,  senza  note  o  commenti,  e  voglio  credere  anche  fedelmente, 
perchè  qui  le  falsità  sarebbero  state  troppo  pericolose,  ed  egli 
sapeva  bene  dove  commetterle.  *  Invece  di  note  o  commenti  in 
margine  o  a  pie  di  pagina,  egli  vi  premise  certe  sue  Annotazioni 
{Adnotationes],  nelle  quali  c'informa  d'avere  qualche  cosa  da 
dire  intorno  a  dodici  Opere  registrale  in  questo  Catalogo  :  tra  le 
quali  dodici  Opere  (e  ve  ne  sono  delle  gravi  davvero,  se  non  di 
mote,  di  merito  e  pei  nomi  che  portano  in  fronte,  come  il  Trat- 
tato De  Monarckia  di  Dante  ed  il  Decameroné],  il  Vergerìo  mette 

'  L'Opuscolo  si  tro*a  anche  nel  Volnme  primo  delle  Vergerti  Opera,  ec.,  poca 
Inoanii  citato;  volume  primo  ed  ultimo,  essendone  rimasta  li  la  pabblicaiione.  11 
Catalogo  poi ,  o  Indica ,  era  stata  pubblicato  l' anno  innanzi  (t&S9)  in  Roma ,  per 
Antonio  Biado  stampator  camerale,  in-4°,  e  compilata  dalla  Congregazione  del 
Santo  Diflcio  per  ordine  di  Paolo  IV,  il  quale  non  potè  vederlo  stampalo ,  essendo 
morto  in  quell'anno  medesimo.  U  Vergerìo  nelle  Annotaiioni  che  <ri  premise  ristani- 
pandob,dinatiiiepreiÌOH  al  Bibliografo  sui  quattro  Indici  anteriori,  s  delle  quali 
notiije  si  giovò  il  Fontaoini,  coms  non  mancò  ài  notargli  Apostolo  Zeno(Ved.£j- 
blioteea  dete Eloquenza  Italiana,  mi.  Il,  pag.  15  e  Note  in  d'Apostolo  Zeno). 
La  Congregazione  dell'  Indice  ftt  islituìla  posteriormente,  da  Pio  V,  nel  1571. 

*  Di  qneato  Indice  dovrò  taraare  a  parlare  fra  poco;  e  dirò  allora  per  quali  ra- 
gioni credo  fedele  la  ristampa  del  Vergerìo,  almeno  nella  parte  che  a  ma  importa. 
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tre  suoi  Opuscoletti  anonimi,  dei  quali  si  dichiara  pubblica- 
mente autore  egli  stesso.  Il  primo  è  una  lettera  di  un  solo  fo- 
glio di  stampa  col  Utolo,  che  qui  egli  stesso  traduce  iu  Iali- 
no :  Exemplum  Uterarwn  àtei  4  Januarij  i550:  '  il  secondo 
r  Opuscolo  Supra  flosmUs  fratria  Franata  :  '  il  terzo  final- 
mente quello  che  qui,  parlando  latino,  ^li  chiama  Quaedam 
loca  magni  momenti  ex  Francisco  Pelrarcha,  senz'altro,  e  che 
sembra  dovere  essere  lo  stesso  (^'  egli  riporta  poi  nel  Catalogo 
a  carte  60,  sotto  la  lettera  L,  e  sotto  la  rubrica  Incertorum  Au- 
donim  libri  prohibili,  precisamente  cosi  :  Liber  inseriptus  :  Alcuni 
importanti  lochi  tradotti  fuor  delle  Epistole  latine  di  M.  Franee- 
sa)  Petrarca  con  tre  sonelli  saoi  et  diciotto  stante  del  Berna  avanti 
il  XX  Canto  eie.  (sic).  Dico  poi  sembra  dovere  essere  questo 
l'Opuscolo  di  cui  discorre  nelle  annotazioni  ti  Vergerio,  perché 
mentre  qui,  come  ognun  vede,  si  nominano  per  espresso  le  di- 
ciotto  stanze  del  Bemi ,  nelle  annotazioni  invece,  dove  il  Vei^erio 
parla  per  sei  pagine  intere  (da  carte  19  a  S2)  delle  lettere  e 
dei  sonetti  del  Petrarca,  Don  si  fa  il  menomo  cenno,  come  se 
non  fossero  mai  state  stampate,  delle  diciotto  stanze  famose,  che 
erano  pare  il  boccone  più  ghiotto.  La  cosa  sta  propriamente  così 
come  io  ho  detto,  e  come  ognuno  che  ne  abbia  voglia  può  an- 
dare a  vedere.  Il  Vergerìo,  costretto  a  riportare  il  titolo  del  li- 
brìcciuolo  come  nel  Catalc^  fu  registrato,  non  vuol  però  sentir 
parlare  delle  diciotto  stanze  del  Berni ,  e  si  affanna  e  si  sbrac- 
cia intomo  a  quei  tre  sonetti  del  Petrarca,  che  lutti  sapevano  a 
mente.  Ma  e'  è  anche  di  più  :  mentre  l' esemplare  dell'  Opuscolo 
con  le  diciotto  stanze,  veduto  dal  Panizzi  e  da  lui  ristampato, 
ha  la  data  certa  di  tempo  (155^),  tre  anni  dopo  ne  sarebbe  stata 
fatta  un'  altra  edizione,  coi  soli  estratti  del  Petrarca  e  senza  le 
stanze  del  Bemi.  *  Le  bugie  hanno,  come  si  dice,  le  gambe  corte  ; 


'  Ecco  il  tìtolo  italiano  AÌ  cotesta  Opera  :  Copia  d' una  lettera  $eriita  a'  4  di 
Gennaro  ISSO,  nella  quale  $iHU)  alcune  nuove  di  Germania  et  d' Inghilterra  circa 
la  Religione  (senza  laogo,  ma  Basilea,  1550,  sotto  il  pseudonimo  d"  Atanasio.) 

'  Discorsi  sopra  i  Fioretti  di  fra  Franceeco.  Sema  data  veruna. 

■  L' edizione  è  riportaU  dai  Biografi  del  Vergerlo  nei  Cataloghi  che  essi  danno 
dei  suoi  OpnscoU,  e  anche  dal  Siit,  al  n"  Gì  del  CiUlogo,  pag.  tiOO  [opera  citata), 
cosi  :  Aleuni  imporlanU  luoghi  tra^tU  fuor  delle  Epistole  di  Praneaco  Petrarca 
con  tre  suoi  tonetti,  1557,  4. 
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e  questa  pare  le  avesse  corte  davvero,  e  parrebbe  anche  che  il 
Vergerlo  stesso,  pensandoci  meglio,  le  scorciasse,  proprio  lui 
dico,  le  gambe.  Or  dove  sono  ite  tutte  quelle  millanterie,  che 
udimmo  testé,  di  dare  quando  che  fosse  a  leggere  alcune  altre 
di  quelle  stanze  aggiunte  dal  Berni?  E  perchè  si  cansa  egli  con 
tanto  studio ,  il  Vergerio ,  di  tornare  su  quelle  che  pure  erano 
state  da  lui  pubblicale  altra  volta?  Ha  si  dirà:  k  Ei  si  dichiara  pure 
in  questo  luogo  autore  di  queir  Opuscolo  coi  passi  estralU  dal  Pe- 
trarca :  orcomecotesto  Opuscolo  slesso  era purestato pubblicato  al- 
tra volta  con  le  diciotto  stanze  del  Bemi,  e  questa  è  anzi  la  sola 
edizione  registrata  al  Catalogo  ristampato  pur  dal  Vergerlo  dopo 
queste  sue  Annotazioni,  è  manifesto  eh' ei  si  dichiara  editore 
anche  delle  diciotlo  Stanze  famose.  Che  si  può  egli  pretendere 
di  più?  Che  se  poi  in  queste  sue  Annotazioni ,  non  parla  me- 
nomamente del  Bemi  e  delle  Stanze  attribuitegli,  ma  solamente 
dei  passi  estratti  dal  Petrarca,  ciò  vuol  dire  che  questi  soltanto 
e  non  quelle  gli  parvero  meritevoli  di  discorrervi  sopra.  >  Ciò, 
rispondo  io,  sarebbe  lo  stesso  che  fai^lì  dire,  che  egli  conside- 
rava la  pubblicazione  di  quelle  Stame  come  uno  scherzo  da  lui  fatto 
al  Bemi  ;  uno  scherzo  innocente ,  e  da  potersi  prendere  senza  scru- 
polo alcuno  col  Bemi,  che  aveva  tanto  scherzato  da  vivo  e  di  sé 
stesso  e  di  altrui;  uno  scherzo  sì,  ma  da  poter  diventare  anche 
seno,  secondo  che  la  cosa  mettesse.  Visto  però  che  la  metteva 
male,  e  che  la  bugia  non  era  creduta,  lasciò  andare  il  Bemi  per 
attaccarsi  solo  al  Petrarca. 

E  che  la  cosa  stia  propriamente  cosi,  sembra  confermarlo 
anche  la  conclusione  delle  sue  molle  parole  intomo  alla  grande 
scoperta  fatta  da  lui  nel  Petrarca.  Il  Petrarca ,  dice  egli  dunque 
in  questo  Opuscolo,  andava  messo  all'Indice  anch'esso,  cum 
sais  pojmìaribtis  et  summis  amiàs  Dante  et  Boccatio,  '  per  que- 
sti passi  delle  sue  lettere  latine  e  per  quei  suoi  tre  sonetti.  Venim 
quid  isti  Calalogistae  egerint  de  Pelrarcka,  audite  profecto  est 
operae  prelium.  Quum  ego  ante  biennium  in  Italicam  lingaamcon- 
vertissem  Atyiw  paraphrasis  partem  (parafrasi  del  XVII  Apocalisse, 
in  una  di  quelle  lettere  latine  del  Petrarca),  et  alia  quaedam  pauca 

'  Sommo  ■mico  del  noma  e  della  fomi  di  Dante  il  Boccaccio,  sta  bnw:  mail 
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Gx  bis  qaas  diu  EpistoLis  loca,  et  typis  excusa  per  llaliam  tpar- 
aissem,  isti  itiepti  meam  dumtaxat  versionem,  quae  vix  unius. 
arcus  est,  condemnant  prò  haeretica,  guttulam  seilicet  aquae, 
parcentes  fonti.  '  Or  qui  notisi  bene ,  di  grazia.  Il  Vergerlo  scriveva 
ciò,  come  bo  dello,  nel  1560.  L' Opuscolo  con  le  diciotlo  Stanze 
era  stato  dato  fuori  nel  1554,  di  cotesto  anno  essendo  l'esemplare 
dal  Panizzi  veduto  e  ristampato,  oltreché  si  trova  pur  registrato 
nella  Appendix  Bibliothecae  Corradi  Gessnerii,  uscita  in  Zurigo 
nel  1555.  '  Ora  il  Vergerio  nel  1560,  noe  solo  non  parla  meno- 
mamente delle  stanze  del  Bernì ,  non  solo  parla  dei  soli  passi  ca- 
vati fuor  dal  Petrarca ,  ma  sembra  anche  troppo  chiaramente  vo- 
ler parlare  della  sola  edizione  con  questi  soli  estratti  dal  Petrarca, 
falla  ante  biennium,  cioè  nel  1557.  Il  che  parrà  certo  ad  ogni 
galantuomo,  come  pare  anche  a  me,  uno  scambiare  in  mano  le 
carte,  con  impudenza  mirabile,  dopo  aver  pure  dovuto  riportare 
nel  Catalogo  quella  edizione  anteriore,  con  le  dìciotto  stanze  del 
Bemi.  Ma  di  questi  scambi  di  carte  e  di  questa  impudenza  ces- 
serà ogni  meraviglia,  quando  avremo  veduto  in  lui  quello  che 
io  mostrerò  in  altro  luogo;  l'amico,  il  fratello,  il  mezzano  ai 
ricatti  e,  nelle  imprese  letterarie,  allievo  di  messer  Pietro  Are- 
tino. E  così  mi  sembra  in  verità  che  il  Vergerio  siasi  finalmente 
levato  da  sé  stesso  la  maschera  :  cosi  mi  sembra  che  m' abbia 
finalmente  dato  egli  stesso  non  facil  vittoria,  in  questo  lento 
duello  al  quale  egli  ha  costretto.  Che  del  resto,  non  volendo 
farsi  strappare  le  maschere,  non  c'è  altro  verso  inverila  che 
non  coprirsene  il  viso:  come,  non  volendo  di  tali  accuse,  non 
e'  è  altro  verso  che  non  si  mettere  nel  caso  di  meritarle. 

Vediamo  ora  se  ci  venisse  fallo  di  porre  la  mano  su  quella 
parie  di  vero ,  che  dee  necessariamente  aver  servito  dì  fondamento 
su  cui  il  Vergerio  tirasse  la  fabbrica  sua  ;  chi  sa  con  quanta  in- 
dustria architettata,  ma  che  pur  doveva  ai  primi  colpi  di  critica 
vacillare  in  maniera,  che  volendo  ancora  tenerla  rilla  occorre- 


'  A  car.  22  del  citato  Opuscolo. 

■  VièreBìstratocosì:  Edidil  ellam  EhylmM  Francisci  Petrareae  eontra  pa- 
patum:  Bkytmoi  Franei$ei  Bernae  contra  paptUum.  Ved.  la  Nota  in  &nt  al  Ca- 
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ranno  assai  robusti  puntelli.  In  così  lungo  Capitolo,  oltre  il  con- 
sueto lungo  ma  non  più  del  dovere,  non  parrà  forse  inutile  quello 
che  in  nessun  altro  mi  occorse;  recapilolare  i  fatti  raccolti,  e  tor* 
Darseli,  uno  per  uno,  dinanzi.  Certo  dunque  che  il  Beroi,  volendo 
nel  1531  stampare  il  Rifacimento,  e  avendone  molto  avanti  la 
stampa,  trovò  ostacoli  che  non  potè  superare:  e,  se  non  ugual- 
mente certo,  probabile  molto,  che  questi  ostacoli  venissero  da 
più  parti  e  per  diverse  ragioni.  Probabilissimo  anzi,  sia  per  la 
natura  dell'uomo  e  dell'opera,  sia  per  qaello  che  vedremo  es- 
sere accaduto,  e  che  io  ho  già  dovuto  in  parte  accennare,  quando 
il  libro  usci  poi  veramente  la  prima  volta  alla  luce.  Certo  inoltre 
che  se  ne  temerono  scandali;  prima  di  tutto  letterari,  forse  (chi 
sa?)  anche  politici,  poi,  personali  e  privati,  e  Qualmente,  scan- 
dali religiosi.  '  Qui  bisogna  di  necessità  mettere  per  poco  il  piede 
in  quella  parte,  che  ci  resta  ancor  da  vedere,  della  vita  di  lui. 
In  un  suo  Capitolo  che  ci  occorrerà  fra  non  molto,  e  senza  dub- 
bio scritto  sulla  line  di  quest'  anno  medesimo,  dopo  il  suo  ri- 
torno a  Verona,  si  vede  ad  un  certo  punto  interrompersi ,  ed  in- 
terrompersi perchè  gli  viene  uno  scrupolo. 

Ma  questo  par  che  sia  contro  la  fede: 
Però  sia  detto  per  un  verbigraiia, 
Che  non  à  dica  poi:  Costui  non  crede.  * 

Io  una  sua  lettera  in  versi,  per  altri  rispetti  ancora  notabi- 
lissima, al  celebre  pittore  Sebastiano  dal  Piombo,  scritta,  come 
vedremo,  nel  1534,  egli  s' interrompe  un'altra  volta  in  cerio  suo 
ragionamento,  anche  qui  mettendo  te  mani  avanti. 
Ma  questi  par  che  sian  discorsi  vani; 
Però  lasciamli  andar,  che  non  si  dica 
Che  noi  siam  mammalucchi  o  luterani.  * 

1  Di  scandali  polilici ,  darebbero  qualche  sospeiu  certe  tirate  cbe  qua  e  U  oc- 
corrono contro  re  e  aignari  e  gentìluomim ,  così  in  generale  (Ved.  Proemi  XVII. 
LVII[  e  altroTe)  :  ma  ora  che  conosciamo  l' uomo  e  1'  opera  aoa  e  te  vicende  alle 
quali  è  andata  aoggetla,  sarà  egli  codcbuo  esprimer*  goUmante  il  dubbio  che  tì 
potesse  essere  qualcbe  più  particolare  menzione?  Il  Bemi  era  creduto  aETezionato 
alia  parte  Francese ,  come  vedemmo  chiaro  da  quella  lettera  alla  duchessa  di  Ca- 
merino; ed!o  credo  che  cosi  veramente  fosse  intiegreto,  mslgtado  le  sue  proteste 
contrarie.  [Ved.  Parte  I,  Cap.  XI,  pag.  209-10.) 

■  Ved.  Cap.  Il ,  Dalla  Patte,  pag.  81 ,  ediz.  cit. 

*  Ved.  pag.  96,edu.cil. 
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Discorsi  a  vanvera,  vorrà  forse  dire  qualche  grave  persona, 
facezie  bernesche,  che  lasciano  il  tempo  che  trovano.  Si  certo, 
se  si  trattasse  d'alcuno  dei  tanti  Berneschi  italiani,  o  finché  det 
Demi  si  seppe  quello  che  se  ne  sapeva  finora.  Trattandosi  invece 
di  lui,  e  dopo  tutto  quello  che  abbiamo  dovuto  vedere,  massime 
io  questo  Capitolo,  cotesti  versi  berneschi  parranno  voler  dire 
piuttosto,  che  una  delle  ragioui  principali,  e  assai  probabilmente 
la  prima,  per  cui,  volendo  il  Berni  stampare  il  Rifaeimenlo,  gli 
furono  tirate  le  orecchie,  fu  che  ne  potesse  nascer  sospetti  in- 
torno alla  purezza  della  sua  fede.  E  di  che  altro  infatti  sembra 
egli  dolersi  in  quei  due  tratti  che  udimmo  di  sopra,  e  nei  quali 
sembra  pure  accennare  a  questo  gravissimo  punto  della  sua  vita, 
se  non  d' essere  stato  franteso  e  fatto  passare  per  luterano?  E  ciò 
sta  bene  nel  1531 ,  quando  tutto  era  ancora  indeterminato  tra  noi 
in  cosi  grave  materia,  salvo  quello  aprirsi  dei  migliori  intelletti 
al  sentimento  religioso  felicemente  risorto  ;  quando  tra  noi  non 
era  ancor  lotta,  non  guerra,  ma  concordia  mirabile,  tra  ì  capi 
stessi  di  quelle  parti  che  dovevano  poi  farsi  asprissima  guerra;' 
quando  tra  i  famigliari  stessi  det  Contarini  erano  pure  alcuni  che 
si  scopersero  poi  luterani,  ma  che  in  questi  anni  non  erano,  o 
che,  anche  essendo,  si  sarebbero  gnardati  bene  dal  dirlo,  tra  i 
quali,  per  nominarne  uno,  lo  stesso  Pietro  Paolo  Vergerìo.  *  Nd 
l'aver  dato  luogo  in  quest'  anno  a  quei  certi  sospetti  che  accen- 
navo di  sopra,  repngna  menomamente,  questo  è  quel  che  più 
importa,  alla  parte  che  ahhiam  veduto  finora  della  vita  del  Berni, 
ammesso  ai  colloqui  del  Contarini,  del  Polo,  del  Priuli,  né  alla 
parte  della  sua  vita  clie  ci  resta  ancor  da  vedere.  E  non  avemmo 
noi  forse  dal  Rifacimento  medesimo  qualche  indizio  delle  impres- 
sioni recenti  dì  quei  nobili  ed  alti  discorsi ,  che  altra  volta  dissi 
tenersi  tra  cotesti  uomini  in  Padova?  Ivi  si  discutevano  severa- 

■  V«d.  De  Lara,  Sloriit  dt.,  voi.  Ili,  383. 

*  Tutu  i  Biofrali  del  Vergerìo  nccennano  che  egli  fa  per  qualche  tempo  nella 
Ikiiiiglia  di  Gaspare  Contarini,  prima  die  esso  fosse  fatto  cardinale,  ma  non  indi- 
cano r  anno  preciio.  Io  erado  che  ciò  fone  o  nel  1539,  quando  esso  Cantarioi 
era  ambasciabìra  della  sua  Repubblica  presso  papa  Clemente,  o  più  probabilmente 
in  quest'  anno  stesso  ISSI,  a  Padova,  nel  qnale  anno  vederaroo  il  Contarini  con- 
servatore dello  atudio.  Dopo  no  certamente,  perocché  col  4533  comincia  la  vita pob- 
blJca  del  Vergerìo,  Nnniio  papale  in  Germania,  e  poi  vescovo,  e  poi  profugo  per 
causa  di  religione. 
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raenle  i  piti  alti  punti  della  dottrina  cattolica,  molti  dei  quali 
erano,  come  tutti  sanno,  comuni  alla  nuova  dottrina  germanica: 
primo  e  principale  Ira  questi,  quello  delia  fede  giustificante,  dal 
quale  però  Gaspare  Contarini  in  Italia  traeva  assai  diverse  illa- 
zioni da  quelle  che  ne  avesse  tratte  Lutero  in  Germania.  Quali 
ne  traesse  Lutero,  m'occorse  dire  pocanxi,  e  non  accade  ora 
ripeterlo:  il  Contarini  invece  voleva  congiunta  alla  fede  santità 
di  vita  operosa,  ossia  delle  mani,  come  udimmo  dire  al  Bemi  a 
suo  modo;  e  tra  la  fede  e  le  opere,  l'autorità  mediatrice  delta 
Chiesa  e  del  papa,  che  al  Berni  stesso  udimmo  chiamare  in  un 
luogo  solenne  a  vicario  di  Dio,  nostro  pastore.  >  Queste  propria- 
mente le  differenze,  come  ben  nota  il  De  Leva,  che  in  questi 
anni  erano  tra  Protestanti  e  Cattolici  ;  '  e  troppo  importa  ripetere 
che  Dell' un  punto  e  nell'altro,  cioè  dell'autorità  della  Chiesa  e 
della  necessità  delle  opere  buone,  il  Bemi  sembra  rendere  le 
impressioni  recenti  di  quei  discorsi  di  Padova. 

Che  se  egli  avesse  per  caso,  calda  la  mente  di  cotesti  discorsi, 
toccato  in  qualche  cantuccio  dell'Orlando  cosi  alle  materie,  che 
og^ì  parranno  anticaglie  ma  allora  non  erano,  vi  sarebbe  egli 
da  fare  le  maraviglie,  se  al  Berni,  ancorché  prete,  poeta  più  che 
teologo,  non  venisse  proprio  fatto  d'andare  pel  filo  della  sinopia, 
e  desse  luogo  a  dubbi  ed  equivoci ,  onde  gli  fossero  poi  tirati  gli 
orecchi,  e  dovesse  dire  a  sé  stesso. 

Ma  questi  par  che  aian  discorsi  vanì; 
Però  lasciamli  andar,  che  non  ai  dica 
Che  noi  slam  mammalucchi  o  luterani? 

Ma  qui  è  tempo ,  in  verità,  di  fermarsi.  Qui  non  abbiamo  pilli 
chi  ci  metta  innanzi  un  frammento ,  e  voglia  darci  ad  intendere 
essere  farina  del  Bemi.  Allora,  oltreché  lecito  e  onesto,  era  anzi 
necessario  l'esame;  massime  non  mancando  chi,  senza  esame 
alcuno,  avesse  cercato  piuttosto  di  .a^iunger  fede,  che  toglierla, 
alla  soverchieria  Vergeriana.  Ha  d'ora  innanzi,  l'andare  ancora 
più  oltre  sarebbe  propriamente  un  salto  nel  buio ,  sarebbe  pro- 
prio un  voler  cercare  l' ignoto.  Che  se  accade  sovente  di  sentir 

<  storia  cit.,voLUl,  380-82. 
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parlare  e  giudicare  di  libri  da  chi  non  li  abbia  mai  letti,  non 
si  è  peri  sentito  ancor  dire  che  altri  si  sia  impancato  a  discor- 
rere di  quello  che  abbia  potuto  essere  ìq  un  libro,  e  che  più 
non  vi  sia  ;  né  cotesta  pazzia  farò  io. 

Ha,  senza  commettere  di  coteste  pazzie,  nel  Rifacimento 
quale  ci  è  oggi  rimasto ,  non  e'  è  proprio  più  alcuno  dì  quei  tratti 
nuovi,  interposti,  dai  quali  fa  temuto  potesse  nascere  scandali, 
e  che  avrebbero  fatto  tirare  al  Berni,  nel  153i,  gli  orecchi?  E 
non  e*  è  egli  questo  Proemio  stesso  di  sei  stanze,  il  quale  ha  dato 
materia  a  tutto  questo  Capitolo?  Quanto  dunque  a  coteste  sei 
Stanze,  io  non  credo  in  verità  ch'elle  potessero  dare  al  Bemi 
molestia.  Tirate  simili  contro  frati,  e  anche  contro  preti  e  con- 
tro gli  stessi  pontefici,  erano  da  molti  anui  luoghi  comuni  in  Ita- 
lia, e  troppi  esempi  se  ne  hanno,  e  nel  1531  poi  passavano  liscie 
com'  olio.  Dovrò  io  forse  qui  prendere  in  mano  quel  verso  quinto 
della  stanza  quarta. 

Non  hanno  a  for  le  maschere  i  CrisUani; 

0  piuttosto  questa  sola  parola  ultima,  la  quale  per  quindici  se- 
coli ebbe  un  significato  solo  e  ben  netto,  ora  invece,  cioè  nel 
1531,  ne  aveva,  oltre  l'antico,  anche  un  altro,  chiamandosi  da 
essa,  come  è  noto,  coloro  che  volevano  Cristo  soltanto,  senza  la 
Chiesa  di  mezzo?  Cotesta  sarebbe  davvero  pedanterìa  :  che  se  io 
paressi  averne  peccato  talvolta  in  questo  Capitolo,  bisogna  la- 
sciarmi dire  che  ci  fui  proprio  costretto  da  quell'uomo  dabbene, 
il  quale  mi  scambiava  le  parole  del  Bemi ,  e  voleva  anche  darmi  a 
credere  che  in  cotesto  scambio  ci  fosse  guadano.  Ma  qui  non  si 
baratta  parole  :  cotesto  verso  è  dei  pochissimi  che  il  Vergerlo 
non  tocca  ;  né  sembra  potersi  in  alcun  modo  da  cotesto  verso  in- 
tendere che  il  Berni  vi  dica  d'appartenere  ai  nuovi  Cristiani.  Ei 
dice  semplicemente,  al  suo  solito,  che  ì  Cristiani  non  hanno  a 
fare  le  maschere  :  il  che  può  intendersi  tanto  dei  vecchi ,  come 
ognun  vede,  quanto  dei  nuovi;  perchè  delle  maschere  ce  n'  era, 
come  è  naturale,  e  tra  gli  uni  e  tra  gii  altri:  noi  ne  sappiamo 
ormai  qualche  cosa.  ' 

'  A  pag.  itt5  del  Tol.  ìli  delli  Storia  de)  De  Ltn,  al  panto  in  cui  si  parla  del 
Beni  e  della  parie  avuta  da  lui  in  quei  colloqui  di  PadoTB,èDnaNota,  nella  quale 
ViRGlu.  —  Francaco  Bemi.  26 
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Questo  proemio  dunque  al  veDlesìmo  Canto  non  sembra  po- 
,  tere  essere  uno  di  quei  traili  aggiunti  che  fecero,  nel  1534,  ti- 
rare gli  orecchi  del  Berni.  Ma  io  non  so  in  verità  quello  che  dirmi, 
e  vedremo  in  breve  la  causa  di  queste  incertezze,  di  quell'altro 
proemio  al  Canto  LXVIl ,  che  già  mi  occorse  riportare  quando 
avevo  assai  meno  faccende  che  non  mi  trovi  avere  ora.  '  Intendo 
quello  ove  sì  sferzano  a  sangue  ì  concubinati  dei  preti,  si  esaltala 
santità  dello  stato  coniugale,  si  notano  le  diHìcoltà  del  perfetto 
stato  cristiano  nel  celibato,  raccomandato  pur  senza  imporlo  dal- 
l'Apostolo Paolo,  per  venir  poi  da  lutto  ciò,  a  quel  che  sembra, 
ad  invocare  il  matrimonio  dei  preti.  Dico  a  quel  ^he  sembra,  pe- 
rocché in  cotesto  Proemio  è  assai  incertezza,  assai  indetermina- 
zione, come  era  allora  generalmeaie  tra  noi,  secondocbè  dissi  al- 
tra volta,  in  coleste  materie.  C'è  poi  soprattutto  al  Canto  XLVIII 
(st.  31-33)  un  breve  tratto  aggiunto  dal  Berni,  dove  sembra  vol- 
gersi in  beffa  la  facilità  con  la  quale  s' inventano ,  e  acquistano  poi 
fede,  certi  miracoli.  Cotesto  tratto  potrebbe  troppo  bene  essere 
uno  di  quelli  onde  nacque,  nel  1531,  sospetti  (per  quanto  in 
cotesto-  anno  si  lasciasse  correre  assai),  a  petto  ai  rigori  che 
Tennero  dopo.  *  Or  qui  è  propriamente  dove  importerebbe  troppo 


ai  dice  che  in  un  esemplare  del  Rifacimento  (edii.  di  Veneiìa,  1545]  le  prime  sei 
stame  del  ventesimo  Canto  si  veggono  segnate  con  una  croce  tres*er8ale,  senza 
dubbio  da  un  VlCHiio  del  Santo  Urficio,  a  cui  nel  frontespiiia  sta  scritto  essere  il 
libro  stesso  appartenuto.  Uà  ciò  bisogna  che  sia  necessariamente  avvenuto  dopo  il 
4515:  nelqual  tempo  s'intende  bene  che  cotesto  Proemia  potesse  esser  crotóato, 
mentre  nel  15itL  io  credo  sempre  che  sarebbe  stalo  lasciata  passare,  né  avrebbe  dato 
al  Berni  moleatie.  Del  resto,  tatto  ciò  appartiene  all'  altra  quesLone  che  vedremo 
fra  poco,  cioè  sa  il  Sifaàmenlo  sia  o  non  sia  stato  dalla  Chiesa  proibito. 

Nella  medesima  Nota  rutustre  Storico  accenna  alle  diciatto  Stame  (limosa, 
senza  menomamente  Eospettare  la  frode  che  io  ho  mostrato  esservi  loltd,  aggiun- 
gendo poi  che  «quelle  prime  tei  ottave  del  Canto  XX  contro  i  frati  mancano  in  ol- 
ire edizioni.  1 11  che  dee  essere  certamente  une  sviata,  eanaconrnsionaabbaslanu 
strana  tra  il  Proemio  vero  del  Cerni  e  quello  rabberciata  e  allungato  dal  Tergerlo. 
Del  reato,  se  coleste  sei  ottave  di  nn  esemplare  deH546  sono  veramente  diverse  da 
quelle  che  si  leggano  in  tutte  le  altre  ediuoni,  compresa  quella  dell5Ì5,  o  l'esem' 
piare  stesso  è  di  edliione  diversa  e  afhtto  sconasciuta,  o  almeno  ne  fu  scambiala 
il  quaderno,  per  dare  di  quelle  sei  Stame  ona  lezione  nuova  che  troppo  importe- 
rebbe conoscere. 

'  Ved.  Parte  I,  Cap.  HI,  pag.  49-50. 

■  Quanta  alle  difficoltà  del  perTetto^stato  cristiano  nel  celibato,  il  Semi  ne 
parla  secondo  le  dottrine  di  San  Paolo,  il  quale  commenda  cotesto  stato,  ma  non  to 
impone ,  riconoscendovi  necessaria  ona  grazia  speciale.  ■  Volo  enim  voi  esse  sicat 
raeipsom  ;  sed  unnsquisquc  proprìum  doiium  habet  e:c  Deo:  alius  quidem  sic,  aliut 
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il  conoscere  se  il  Rifaàmento  sia  o  non  sia  stato  dalla  Chiesa 
proibito:  prima  di  tutto  perchè,  come  in  ogni  altra  materia, 
anche  ìq  questa  io  sento  proprio  il  bisogno  di  rimettermi  a  chi 
ne  sa  più  di  me;  poi  perché,  se  non  fosse  stato  proibito,  par- 
rebbe chiaro  abbastanza  che  né  i  tratti  sopra  accennati,  né  al- 
cuno altro  che  potesse  essere  nel  libro  quale  oggi  si  legge,  an- 
corché io  creda  in  verità  che  non  ce  ne  sìa  proprio  altri,  furono 
quelli  che  fecero  tirare  al  Bemi  gli  orecchi,  perla  ragione  solita 
che  dal  -Ì53i  in  poi  le  severità  ed  i  rigori  andarono  sempre  ere- 


Fu  egli  dunque  veramente  proibito  questo  misteriosissimo 
libro,  di  cui  neanche  gV  Indici  della  Chiesa  romana  parlano  chiaro? 
Il  Fontaoini  e  Io  Zeno,  come  altra  volta  accennai,  dicono  secca- 
mente di  sì:  il  Ginguené  ed  il  Panizzi  dicono,  non  meno  recisa* 


vero  sic...  Melius  est  nnbereqoamQriafVeil.  lettera  lAt  Corìnti,  Cip.  VII,  T,  9, 
e  tutto  il  Capo).  Né  cotesto  punto  fumai,  che  io  sappia,  uno  di  quelli  sui  quali  n^ 
sceese  controveraia  io  qnel  aecolo ,  nel  qnale  le  lettere  di  San  Paolo  erano  lettura 
comune,  e  ia  alcune  città  leggevansi  anche  pubblicamente  con  grande  fì^qaenia 
d' uditori.  Rispetta  poi  alla  dispensa  del  celibato  dei  preti,  è  un  fatto  che  nel  1531 
non  era  eresia  l'infocarla;  cbs  anti  non  manca  chi  aftermi  che  a  Roma  stessa ,  in 
qQeU'anno,  si  credea  concedìbile,  per  amor  di  concordia  (Ved.  De  Leva,  Storia 
cit..  Ut,  pag.  23).  Finalmente  quanto  a  quel  certo  miracolo,  io  dirò  come  stanno  le 
cose,  lasciando  pensarne  ognuno  quello  che  vuole.  Brandiinarte,  avendo  per* 
duto  l' armatura  in  certo  caso  successogh,  trova  il  cadavere  d' Africane ,  ucciso  po- 
chi giorni  innanii  da  Urlando,  e  da  lui  batteziato  in  pnnlo  di  morte.  Essendo  il 
cadavere  armato,  Brandimarte lo  spoglia  deUeanni,  chiedendo  al  morto  re  icueb 
di  questa  ingiuria  a  cui  necessità  lo  costrmge.  Tutto  ciò  è  nel  Boiardo  :  questo  che 
segue,  è  aggiunto  dal  Semi. 

Era  ancor  bello  e  d' ogni  pule  intero. 

Coma  ce  (baie  morto  di  due  ore. 

Turpin  oba  in  ognL  caia  dice  il  varo , 

E  fa  di  queslA  1!  conia  Orluida  autore 

Cam'  udita  da  lui  poi  che  fa  in  Francia, 

S' adirarla ,  chi  la  tanesae  oiancia. 
Dice  che  quando  quatto  re,  crlsliuio 

Si  face  io  sol  morir ,  vlda  che  vanne 

Sopra  di  lui ,  il  seuator  RomaDO , 

Gante  del  cielcbe  avevan  s]e  e  penna, 

E  disser:  Noi  vogUam  che  intelo  a  sano 

SUa  questa  corpo  wiQpre:  and'egli  arvenne 

Che,  poi  motti  anni  hi  Tartaria  portato, 

Fu  da  ognun  come  santo  adorato. 
E  dloa  pia ,  che  poi  obe  l' armatura 

Brandimaite  umilmente  gli  etibe  chiesta, 

Con  viio  alleerò  e  lieta  guardatura , 

VoJonilodh'  di  si,  chmà  lateata. 
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mente,  di  do.  '  Gli  uni  e  gli  altri  senza  darne  prova  vemna,  e 
questi  ultimi  poi  senza  tenere  alcun  conto  delle  contrarie  asser- 
zioni dei  primi;  dei  quali  1'  uno,  cioè  il  Fontaninì,  non  certo 
senza  autorità ,  massime  in  questa  materia  ;  l'altro,  cioè  A{H)stoIo 
Zeno,  di  autorità  grandissima  in  questa,  ed  in  ogai  altra  mate- 
ria che  alla  Bibliografìa  si  appartenga.  Qui  bisogna  riprendere 
in  mano  quell'Indice  del  1559,  del  quale  parlai  a  lungo  di  so- 
pra; il  primo  che  emanasse  direttamente  dalla  Sede  Apostolica, 
e  d' aulorìti  incontrastabile  sopra  gli  altri  anteriori.*  Non  avendo 
io  potuto  vederlo  se  non  nella  ristampa  che  ne  ha  procurato  il 
Vergerio,  non  ho  mancato  di  far  riscontrare  quest'ultima  con 
la  originale  ediiione  in  quella  parte  che  tocca  del  Bemi;  ed  ecco 
it  resultato  di  questi  riscontri.  Oltre  l' Opuscolo  anonimo  con 
le  dicìotto  Stanze  ramose  pubblicale  col  nome  del  Bemi,  trovasi 
in  cotesto  Indice  sotto  lettera  B,  alta  rubrica  Certerum  aacto- 
rum  libri  prokibiti:  BtmtB  Frandsei  Carmina,  ed  alla  rubrìca 
medésima  sotto  lettera  F:  Francisci  Bernoe  Poemata  ittUica.  * 
I  Carmina  sono  certamente  le  Rime  :  ma  per  questi  e  tra  questi 
Poemata  dovrà  egli  intendersi  anche  V  Orlando  rifatto?  Chi  lo 
volesse  proprio  asserire  di  corsa,  credo  farebbe  meglio  ad  an- 
dare un  poco  più  adagio.  La  parola  è  generica,  troppo  generica: 
usata  poi  cosi  al  plurale ,  non  può  cerio  voler  dire  il  solo  Poema. 
Vorrà  ella  forse  dire  tutte  le  poesie  italiane  del  Bemi ,  e  tra  que- 
ste necessariamente  anche  il  Poema?  Qui  insomma  una  cosa  sola 
è  chiara:  e  questa  è  che  ci  è  assai  poca  chiarezza,  e  che  biso- 
gna Btiraccbiare  parole,  le  quali,  si  sa,  cedono  sempre  dalla  parte 


<  Ved.  Parte  II,  Gap.  I ,  pag.  396. 

'  Gli  allri  qtutlro  anleriori,  o  piattosto  cinque  come  vuole  Apostolo  Zeno 
correggendo  il  Fonlanini  e  ilVergerio,  furono  promulgali  da  iDqvisitori,  o  d» le- 
gati apostolici,  o  da  arcivescovi  di  farle  città  d'Italia,  come  Veneiia,  Firenie, 
Milano.  Io  ho  potuto  avere  notiiia  di  due  (l' uno  e  l' altro  di  Venezia,  15tó,  1554], 
e  fa  nessoDO  dei  due  è  menzione  del  Bemi.  Oel  resta ,  essi  perderono  ogni  eiflcs- 
eia  quando  comparve  l' Indice  Romano. 

*  Molti  libri ,  in  coteato  Indice ,  lono  regiatati  due  volte ,  una  BOlto  la  lettera 
iniiiale  del  nome,  l'altra  sotto  l' iniziale  del  cognome  deU' autore,  e  taluni  anche 
sotto  V  iniziale  dell'  opera.  Per  esempio,  alla  Ietterai:  loannà  Battista  Gtlli,  Li- 
beritucripttu:  Capricci  dti  bottaio.  E  alla  lettera  C:Caprieei  del  Bottaio,  Jotm- 
nlt  BaptiatcB  Gelli.  Per  gli  autori  quorum  libri  et  «cripta  omnia  prohibentur,  e'  è 
una  rubrìca  a  parte  conquesto  titolo,  ove  si  rìportano  i  nomi  degli  Autori  soltanto, 
aenu  iadicaiione  alcuna  delle  opere. 
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onde  si  tirano,  e  quando  siamo  in  due  a  tirarle,  anche  dall'una 
parte  e  dall'  altra.  Vediamo  piuttosto  se  i  successivi  Indici  par- 
lassero un  poco  più  chiaro.  Dopo  quello  del  1559,  un  altro  ne 
use)  nel  1564,  sotto  lo  stesso  papa  Pio  lY  (Romse,  apud  Paulum 
Hanutium,  in  4°);  il  quale  Indice  è  quello  che  i  posteriori  chia- 
mano col  nome  di  Tridentino ,  perchè  fatto  secondo  i  decreti  e 
le  regole  sancite  dal  Concilio  di  Trento.  '  Ora  in  questo  ultimo  In- 
dice il  nome  del  Bemi  non  si  trova  più  né  sotto  lettera  B  né 
sotto  lettera  F  :  come  ugualmente  manca  a  quello  di  Clemente  Vili 
del  1596,  e  finalmente,  per  farla  breve,  a  tutti  i  posteriori  Indici 
che  io  almeno  ho  potuto  vedere  ;  onde  poi  le  afTermazioni  del 
Ginguené  e  del  Panizzi  contro  il  Fontanini  e  lo  Zeno,  i  quali  ave- 
vano però  avuto  la  vista  più  lunga  di  loro.  Lunga  si,  ma  non  so 
se  acuta  abbastanza  :  perocché  il  confronto  d'altri  nomi  e  d'altre 
Opere  negl'Indici  posteriori  a  quello  del  1559,  sembra  volgere  in 
certezza  il  sospetto  che  il  Rifacimento  non  sia  mai  stato  proibito. 
Cotesto  Indice  del  1559  porta  sotto  la  lettera  L:  Ludovici  Pulci 
Poemata.  Or  bene  :  i  posteriori  Indici ,  cominciando  da  quello 
Tridentino,  si  spiegano  troppo  più  chiaramente,  dicendo:  Lu- 
dovici  Pulci  Poemata,  nempe  Odi,  Sonetti  e  Canzoni.*  È  proprio, 
come  <^nun  vede,  il  caso  identico  a  quello  del  Berni.  Da  tutto 
ciò  sembra  doversi  concludere,  che  il  Rifacimento,  quale  si  ha 
oggi  a  stampa,  non  sìa  mai  stato  proibito;  tanto  più  poi  non 
potendo  essere  in  alcun  modo  compreso  fra  quei  libri  dei  quali 
parla  la  settima  delle  regole  emanate  dal  Concilio  di  Trento,  e 
che  dopo  r  Indice  tridentino  si  leggono  in  fronte  a  tutti  gl'Indici 
della  Chiesa  Romana,  cioè  fra  i  libri  che  trattano  ex  professo  di 
cose  oscene  e  lascive ,  e  che  giustamente  si  considerano  dannati 
ex  se,  senza  bisogno  di  speciale  menzione.  Il  Fontanini  e  lo  Zeno, 
0  videro  il  Rifacimento  sotto  quelle  parole  usate  nell'Indice 
del  1559;  oppure,  come  crede  il  Panizzi,  da  quella  parziale  con- 

■  Jndealibroiiimprùhibitorum,  Cum  regultt  eonftcti»  per  Patret  a  Triden' 
lina  Synodo  delectot,  Auetorìlate  Saneibtimi  Domini  Noatri  Pii  UH  Poni.  Max. 
compoiUuB.  Se  De  hanno  varie  edizioni:  io  ho  veduto  una  dì  Bologna,  in  4",  apud 
Joamnem Rttbrium ,  MDLXJUI,  Qoa  ipetto  ultimo  Indice  s'intese  anche  di  tem- 
perare 1  rigori  di  quello  del  59. 

'  La  proihiiione  è  ripetuta  anche  nell'  ullimo  Indice  del  1877  (coi  tipi  De  Pro- 
paganda), sotto  lettera  P. 


zedbyCoOgIc 


406         PARTS  SECONDA.  —  CAPITOLO  QUARTO. 

danna  delle  dìciotto  Stanze  attribuite  al  Berni  da  Pietro  Paolo 
Tei^erìo ,  il  cui  Opuscolo  infatti  trovasi  in  molti  altri  Indici  po- 
steriori a  quello  del  1559,  desunsero  che  dovesse  intendersi 
proibito  anche  l'intero  Rifacimento,  con  quanta  giustizia  poi 
credo  aver  mostrato  abbastanza. 

Che  se  il  libro  del  resto  non  fosse  stato  mai,  come  sembra, 
proibito,  parrebbe  anche  doversene  necessariamente  dedurre, 
che  ad  esso,  quale  oggi  si  legge,  manchino  proprio  quei  tratU 
che  furono,  nel  1531,  causa  di  quelle  certe  tiratine  d'orecchi, 
le  quali,  nei  successivi  anni,  si  sarebbero  mutate  in  esplicite 
ed  aperte  condanne.  Quanto  poi  a  cotesti  tratti  che  pare  oggi 
manchino  al  libro,  io  lascerò  crederne  ognuno  queUo  che  vuole, 
e  imaginarseli  anche  a  sua  posta.  Il  tempo  delle  ricerche  pazienti 
è  qui,  intorno  a  questo  punto,  fortunatamente  finito,  e  d' ora  in 
poi  la  fatica  sarebbe  tutta  di  fantasia,  né  cotesto  é  tra  i  mìei 
metodi  critici.  Aggiungerò  solamente,  che  io  potrei  anche  con- 
cedere, sebbene  in  verità  non  lo  creda,  che  il  Berni  parlasse,  in 
cotesti  tratti  che  pare  che  manchino,' anche  più  luterano  di  quello 
che  vorrebbe  farlo  parlare  il  Vei^erio;  purché  a  me  si  conceda  che 
le  prove  addotte  da  quest'  ulUmo  sono  false  e  bugiarde.  E  ciò  dico 
altamente,  col  più  profondo  convincimento  dell'  animo,  malgrado 
quella  sorta  di  spauracchio  ch'esso  Vergerio  sembra  porre  sugli 
occhi  a  chiunque  volesse  prendersi  la  briga  dì  smentirlo:  cioè 
-  che  venga  fuori  da  qualche  banda  un  esemplare  del  libro,  quale 
avrebbe  dovuto  essere  nel  1531.  Ma  forse  finquì  non  ne  é  stata 
fatta  ricerca,  e  forse  anche  d' ora  in  poi  non  mancherà  chi  vo< 
glia  cercarne.  Cercato  dunque  e  trovato  cotesto  esemplare,  ma 
sia  genuino  ed  autentico,  vedremo  se  ci  sarà  dentro  quello  che 
il  Vn^erìo  dice  d' averne  scelto  ed  estratto. 

Ed  ora  concludendo  dirò,  che  al  Rifacimento,  quale  oggi  si 
legge ,  sembra  innanzi  tutto  che  manchino  quei  certi  tratti  che  fe- 
cero tirare  al  Berni,"  nel  1531,  gli  orecchi.  Venne  poi  l'Aretino, 
come  ho  già  dovuto  accennare  e  vedremo  chiaro  a  suo  luogo,  e 
ne  tolse  certamente  tutto  quello  che  a  lui  conveniva  di  toglierne, 
a  proprio  arbitrio  riempiendo  i  vuoti  che  per  lo  innanzi  vi  fos- 
sero, e  quelli  fatti  da  lui.  Venne  più  tardi  il  Yei^erio,  e  cercò 
di  metterci  dentro  quello  che  certamente  non  v'era.  Tutti  coloro. 
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ed  io  sono  ano  di  quelli,  che  non  sanno  perdonare  al  Berni 
d'aver  messo  la  mano  in  un'opera  altmi,  bisogna  però  che  con- 
sentano eh'  egli  ne  fu  punito  abbastanza,  e  che  la  pena  non  ade- 
guò solamente,  ma  sorpassò  di  gran  lunga,  il  peccato. 


NOTA. 

tT^.  p>|.  Ni-in]. 

Una  Nota  a  questo  Capitolo  parrà  veramente  un'indiscrezione;  ma 
ella  mi  è  necessaria,  e  per  più  conti.  La  monograGa  del  Sixt  su  Pie< 
tro  Paolo  Tei^erìo,  della  quala  ho  dato  il  Utolo  nel  testo  apag.  391,  usd 
la  prima  volta  nel  1855  in  Bruns^vich  in  8%  e  Tanno  appresso  nella 
città  stessa  ne  fu  fatta  un'edizione  compendiata.  Sedici  anni  dopo, 
cioè  nel  1871,  il  libro  usci  novamente;  ma  una  predizione  ci  avverte 
non  esser  questa  se  non  una  ristampa  a  lettera  della  prima  edizione, 
senza  che  ne  sìa  stata  a^^iunta  o  levata  parola.  La  monografia  del  Sixt 
è  l'opera  più  voluminosa  che  sia  fin  qui  uscita  alla  luce  intorno  al  Ver- 
gerìo;  ma  di  questo  tiro  da  lui  fatto  al  Berni,  non  vi  si  parla  meno- 
mamente né  in  bene  né  in  male.  Dice  il  Sizl  che  gli  Opuscoli  del 
Vei^erìo  son  rari,  e  che  non  solo  è  difficilissinio  possederli,  ma  an- 
che vederli.  In  fine  del  libro  ne  dà  un  Catalogo ,  <  più  ricco  di  quello 
del  Niceron,  ma  che  non  può  pretendere  d'esser  completo,  >  perchè 
esso  Sixt  non  cita  se  non  quelli  scrìtti  della  cui  esistenza  ed  autenticità 
si  è  convinto  da  so,  come  egli  dice.  AI  d.  40  di  cotesto  Catalogo  sì  re- 
gistra l'opuscolo  delle  Stanze  del  Berna  con  tre  sonetti  del  Petrarca 
dove  ai  parla  dell'Evangelio  e  della  Corte  romana:  nell'anno  id54; 
ma  si  dice  averne  tolto  il  titolo  dal  Niceron.  Il  che  prova  due  cose: 
l'una,  che  il  Sixt  non  ha  veduto  l'Opuscolo,  benché  ristampato  dal 
Panini  nel  1830,  la  qual  ristampa  mostra  affatto  ignorare;  l'altra, 
che  esso  non  dubita  punto  della  esistenza  e  autenticità  dell'Opuscolo 
stesso,  e  sfido  io  a  dubitarne.  Al  a.  62  poi  del  Catalogo  si  registra 
l'altra  ristampa  del  1557  con  le  sole  cose  del  Petrarca  e  senza  le  stanze 
del  Berni:  il  quale  Opuscolo  sembra  essere  stalo  dal  Sixt  veduto, 
poiché  non  ne  indica  fonti,  come  fa  per  quelli  non  potuti  vedere,  e 
a  pag.  267-68  parla  dei  sonetti  e  delle  lettere  latine  del  Petrarca, 
senza  menzione  alcuna  delle  stanze  del  Berni. 

Del  Vergerlo  hanno,  tra  gli  altri,  notizie,  oltre  gli  Storici  (Sarpi, 
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Pallavicini,  SeckendorfT,  Mac  Crea,  ec.)  i  seguenti  Biografi  e  Bibliografi. 
Nel  secolo  XVI,  il  Simler,  contemporaneo,  nella  Appendix  BiblioOie- 
CCB  Conradi  Gessnerii  (Tigurì,  1555),  dove  il  cenno  biografico  tennioa 
con  queste  precise  parole  :  «  Vivit  nostro  tempore  Tubingae  in  ditione 
illuslrissimi  Principia  Wurtembergensis ,  et  plura  quotidie  contra  Ro- 
manum  Anticfarìstum  conscrìblt.  >  Segue  un  Catalogo  de' suoi  Opuscoli, 
tra'quali  noto  cRhytmoa  Frandsci  Petrarcbae  centra  papatum,  Rhjt- 
moB  Francisci  Bernae  contra  papatum,  >  £  imporìa  notarlo,  perchè 
essendo  l'Appendice  del  Simler  uscita,  come  dicevo,  nel  1^5,  ne  ri- 
sulta chiaro  che  l' Opuscolo  con  le  stanze  del  Derni  era  già  stato  stam- 
pato in  quell'  anno.  Nel  secolo  stesso  parla  del  Vet^rio  Jacopo  Ve- 
rheiden,  la  cui  opera  però,  della  quale  segue  qui  il  titolo ,  usci  ai  primi 
del  secolo  successivo:  Prwstantium  aliquot  theologorum  qui  Roma- 
mtm  Antiehrittum  oppugnarunt  Effigies,  ec.  Hags  Comitis,  1602,  D 
cenno  biografico  ed  il  catalogo  degli  Opuscoli,  il  quale  ultimo  è  quello 
preciso  dato  dal  Simler ,  non  hanno  alcuna  importanza  :  la  miglior  cosa 
di  cotesto  libro  sono  le  belle  incisioni  rappresentanti  i  ritratti  degli  uo- 
mini ivi  lodati.  Nel  successivo  secolo  (XVII) ,  notevole  è  l' articolo,  assai 
imparziale,  del  Bayle  {Dictionnaire  critique  ethistorique);  ma  molto 
più  abond antemente  ne  parla  nel  1700,  e  con  un  Catalogo  assai  pia 
copioso  di  tutti  i  precedenti,  il  Niceron  nel  tomo  XXXVIII,  pag.  63-91 
delle  sue  Mémoires  pour  servir  à  l'histoire  des  hommes  illustres  dona 
la  RépuUique  des  Lettrea  (Paris ,  1724-45).  Gio.  Giorgio  Schelorn  nel 
secolo  stesso  prese  a  difendere  il  Vergono  dalle  accuse  di  monsignor 
Della  Casa;  ma  ben  altra  apologia  volle  farne  un  concittadino  del  Vei^erto 
medesimo,  il  celebre  numismatico  Gian  Rinaldo  Carli,  mettendo  in  dub- 
bio la  sua  sincerità  nelle  ultime  credenze  da  lui  professate  (Ved.  Notizie 
intomo  a  P.  P.  Vergerlo  nel  Tomo  XV  delle  Opere  di  Gian  Rinaldo  Carli, 
Milano,  1786).  Vero  è  che  l'Autore  dì  coleste  Notizie,  che  pur  non 
mancano  di  dottrina,  dichiara  di  non  aver  letto  i  libri  pubblicati  dal 
Vergerlo  (pag.  148),  almeno  quelli  da  lui  scritti  dopo  aver  lascialo 
l'Italia,  che  è  quanto  dire  quasi  tutti;  ma  è  anche  vero,  che  a  cotesta 
sorta  di  apologie  come  quella  del  Carli,  la  vita  del  Vergerlo  stesso  sem- 
bra aver  dato  qualche  fondamento;  dappoiché  il  SeckendorGT  (disforia 
Lutheraniemi,  lib.  Ili ,  pag.  601)  ha  intorno  a  lui  questo  giuditio  :  Ver- 
aatile  ingenium  Vergerio  trihuitur,  nec  suspicione  caruit  quodconci- 
liationem  religùmia  quovia  modo  moliretur,  et  tandem  ad  velerà  sa- 
cra redire  cogitaret;  e  sìa  pur  certo  che  non  fu  veduto  di  buon  occhio 
dai  suoi  nuovi  correligionari.  Di  tutto  ciò  il  Sixt  lo  scusa  e  difende  ; 
ma  in  ciò  appunto,  come  dissi  nel  testo,  io  non  entro.  Io  ho  dovuto 
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cercare  in  Pietro  Paolo  Vergerio  un'altra  cosa,  cioè  il  galantuomo;  e 
non  è  colpa  mia  se  non  ho  potuto  trovarcela.  Aggiungerò  solamente  che 
nei  casi  della  sua  vita  credo  anch'  io  avessero  molta  parte  odii  privati 
e  personali  rancori  ;  ma  ciò  non  può  menomamente  scusarlo  i^  aver 
ricorso  alle  arti  da  lui  usate  col  Berni  e  con  altri;  come  ad  esempio 
col  celebre  cardinale  Regìnaldo  Polo,  del  quale  egli  è  forse  il  solo  che 
osi  non  dire  altro  che  male.  Aveva  il  Polo  molti  anni  innanzi  scritto 
un  libro  contro  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  in  difesa  dell'unità  della 
Chiesa;  ma  non  lo  aveva  mai  pubblicato  né  posto  in  commercio,  an- 
corché nel  1539  circa  fosse  etato ,  alla  aua  insaputa,  slaropato.  Il  Ver- 
gerlo, potuto  averne  un  esemplare,  glielo  ristampò  net  1555,  insieme 
con  alcuni  scrìtti  di  Lutero  e  d'altrì,  quasi  per  antidoto,  come  dice 
lo  Schelom;  e  mettendoci  innanzi  una  prefazione  maligna ,  della  quale 
essendo  stato  da  alcuni  creduto  autore  Giovanni  Sturmio,  un  amico 
di  quest'ultimo,  interrogato  se  ciò  fosse  vero,  rispose  apertamente  di 
DO,  non  solo  per  la  diversità  dello  stile  ma  anche  perchè  simile  azione 
era  troppo  aliena  dall'animo  dello  Sturmio  e  dal  modo  suo  di  pensare. 
Ved.  Schelorn,  Am(enitatea  Bistorice  ecclesiastictBel  literarUs,  Voi.  I. 
Finalmente,  nel  secolo  nostro,  dopo  il  Sixt,  hanno  parlato  del 
Vergerio,  il  Gantii  ne' suoi  Eretici  d'Italia  (Discorso  XXVII),  e  più 
recentemente  Emilio  Comba  nella  Rivista  Criatiana  (Anno  I,  1873, 
pag.  299  e  segg.),  giornale  che  con  assai  temperanza  propugna  le  cre- 
denze protestanti  io  Italia.  Il  processo  del  Vergerio,  non  potuto  vedere 
dal  Sìx(  né  dal  Cantù,  è  stato  finalmente  trovato  nell'Archivio  di  Vene- 
zia; e  il  prof.  Comba  ne  pubblica,  nel  citato  articolo,  estratti,  dando 
pure  notizie  d'altri  recenti  studi,  rimasti  a  me  ignoti,  intorno  al  Vergerio. 
Pel  quale,  d' ora  innanzi,  sta  per  cominciare  forse  un  nuovo  processo,  che 
a  me  è  toccato  per  il  primo  istruire,  e  darne  anche  sentenza.  Ha  io  non 
presumo  ch'ella  debba  essere  definitiva;  che  anzi  accetterò  con  animo 
grato  ogni  nota  ed  appunto,  ai  quali  questo  grave  e  scabroso  Capitolo 
potrebbedare,  sopra  tutti  gli  altri,  materia.  E  mi  parrà  d'esserne  uscito 
a  buon  patto ,  se  le  note  e  gli  appunti  non  cadranno  su  questi  due  articoli, 
che  mi  stanno  assai  a  cuore.  L'uno  è  il  rispetto,  che  ho  protestato piiì 
volte ,  ad  ogni  religiosa  credenza ,  ma  che  però  non  esclude  il  non  poter 
patire  ipocrisie  ed  imposture,  dovunque  elle  si  mostrino;  l'altro,  la 
coscienza,  come  dissi  pure  in  altro  ponto  gravissimo  ma  meno  grave 
di  questo,  d'aver  fatto  di  tutto  per  non  discorrere  a  caso  di  ciò  di  cui 
si  prende  a  discorrere. 
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Ritorno  ÌA  Benii  a  Teroiu  presso  il  Oiberti.  —  Capitolo  ti  Pneastoro.  — 
n  Boni  e  il  HachiaTeUi.  —  I  due  Capitoli  Ddia  Pette.  —  Oi^itolo  Ai  ledt 


Ed  ora  è  da  rimettere  il  tempo,  non  so  s' io  dica,  perduto. 
Dopo  quella  scappata  del  marzo  dal  suo  buon  padrone,  '  il  Bemi 
era  tornato,  nell'ottobre  di  quest'anno  medesimo  1531,  a  Ve- 
rona, e  presso  il  Giberti.  Questo  il  fatto:  chi  non  ne  avesse 
avuto  abbastanza,  e  volesse  ancora  discorrerci  sopra,  si  serva 
pure  a  sua  posta.  Per  me  cotesto  ritomo  non  vuol  dire  altro,  se 
non  che  egli  non  può  essere  autore  di  quelle  famose  Stanze  che 
gli  attribuisce  il  Vergerìo:  che  se  le  avesse  soltanto  pensate, 
non  che  voluto  stamparle,  il  Giberti  non  si  sarebbe  certo  con- 
tentato di  tirargli  gli  orecchi,  ma  non  lo  avrebbe  più  volato 
presso  di  sé,  né  continuatogli  perfin  che  visse,  come  vedremo, 
il  suo  affetto.  Del  ritomo  poi  si  ha  la  prova  in  una  di  quelle 
lettere  al  Botano,  stampate  la  prima  volta  dal  Gamba,  e  delle 
quali  già  dissi,  per  le  ragioni  che  non  accade  ripetere,  che  non 
si  dee  giudicare  secondo  il  modo  e  la  forma  onde  il  Gamba  se 
ne  fece  editore.*  Questa,  ad  esempio,  che  nella  edizione  Sonzo- 
gno  è  la  quattordicesima,  fu  pubblicata  dal  Gamba,  e  da  tutti 
dopo  di  lui,  tutta  intera  e  tutta  d' un  pezzo;  ma  il  vero  è  che 
dopo  il  ponto  nel  quale  il  Gamba  pose  la  data  é  la  firma,  nel- 
r autografo  invece  c'era,  innanzi  al  poscritto  d'altra  mano  e 
d' altra  persona  e  pubblicato  pure  dal  primo  editore  con  la  con- 
sueta franchezza,  e' era,  del  Bemi  dico,  dell' altra  roba  parecchia. 

<  Ved.  Parte  I,  Gap,  :CII,  pag.  928. 
'  Ved.  Parte  I,  Gap.  XII,  pag.  224. 
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La  quale  essendo  ille^ibile,  e  da  poterne  trarre  soltanto  qual- 
che parola  e  frase  a  pezzi  e  bocconi,  il  Gamba  soppresse  corag- 
giosamente ogni  cosa,  Bensa  nemmeno  degnarsi  di  farne  men- 
zione. '  Ma  fra  quei  vuoti  e  puntolini  eh'  io  trovo  sulla  copia  fedele 
tratta  già  dagli  autografi,  della  quale  parlai  in  altro  luogo*  e 
che  questa  volta  ho  fatto  anzi  rìscootraro  da  occhi  sicuri  sul- 
l'originale stesso  del  Bemi,  fra  quei  vuoti  dunque  e  puntolini 
è  qualche  parola  e  frase  interrotta,  che  non  poteva  avere  pel 
Gamba  importanza  nessuna,  dovecchè  per  noi  potrebbe  averne 
parecchia so  quando  partiremo et  di- 
teli che   Monsig.  ha  havula  la  sua  lettera ma  cAe 

ti  raccomanda  a  lui.  Le  quali  parole  tronche  e  interrotte,  ^- 
gìunte  alta  data  dell'anno,  certa  e  chiaramente  Udibile  e 
letta  anche  dal  Gamba,  cioè d'Ottobre  i53i,  per- 
mettono di  supplire  alla  data  di  luogo  che  non  si  può  più  leg- 
gere, cioè  a  dire  Verona;  e  fanno  intendere  chiaro  che  il  Berni 
era  tornato  in  quel  mese,  non  solo  in  Verona,  ma  anche  presso 
il  Giberti ,  e  che  stava  per  partire  con  lui.  * 

E  il  Giberti  fu  infatti  sul  cadere  di  quello  stesso  anno  a 
Venezia,  l^ato  del  papa  alla  Repubblica,  per  incitarla  a  una 
lega  contro  Solimano,  il  quale,  fatta  alleanza  con  la  Persia,  mi- 
nacciava r  ultimo  sterminio  all'  Europa.  *  Se  menasse  seco  anche 
il  Berni,  non  so:  ma  sembra  molto  probabile  da  quel  cenno  di 
vicina  partenza,  che  bisognò  leggere  tra  le  linee  della  lettera 

'  La  lettera  è  a  pag.  312-13,  ediz.  Sonzogno.  1t1  msk  appuisce  di  iole  noTe 
righe.  Dopo  la  lettera  e'  è  un  poscritto ,  inlomo  al  quale  Teramenle  io  non  mi  sono 
informato  m  sia,  sall'antografo,  d'altro  carattere,  ma  certo  ù  scritto  tn  nome 
d'altra  penona,  e  firmato  L' Ahb.  (abate)  di  San  Zen.  Natia  edizione  originale 
del  GamJba  iyenluei  Utiari.  te.  Veneiia,  1833,  da  me  citata  altra  toIU)  la  daU 
d'anno  di  questa  lettera,  1531,  è  scambiata  io  iTdì[  Gli  autografi  poi  di  qneele 
povere  sei  lettere  al  Boiano  pobbticate  dal  Gamba,  sono  oggi  nelT  Archiirio  comn- 
naie  di  Civldale  del  Friuli. 

*  Ved.  Parte  I,  Cap.  XII,  pag.  294,  Nota  3. 

'  laute  nella  letterina  del  Benii,  quanto  nel  poscritto  dell'  Abate  di  S.  Zeno 
(chi  canon  sia  uno  dei  nostri  abati  Cornariì  ne  averano  tanti  di  quei  b«nafldl),  si 

parìa  di  un  poverino  a  cui  Dio  perdoni la  cui  amara  memoria  fa  cht 

io  inlerrompa  gui  il  icrwere.  A  noi  è  abbastanxa  chiaro  che  costui  non  può  essere 
se  non  Antonio  Brocardo ,  al  qnalo  si  licaTa  da  queste  lettere  ilBoiano  stesso  essere 
stato  amicissimo,  e  che  vedemmo  pure  assistito  fino  agli  ultimi  momenti  da  uno 
dagli  abati  Comari.  ' 

'  Ved.  BaUerini  cil.,  capnt  IX;  Panila,  Storia  di.,  Ub.  VII. 
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citóta  di  sopra.  Un'  altra  poi  di  queste  lettere  al  Boiano,  4a  sola 
che  ci  resti  ancor  da  vedere,  ha  la  data  di  Verona,  5  luglio 
1532.  Con  essa  accompagna  al  Boiano,  per  le  fabbriche  di  Ro- 
sazzo,  a  un  muralor  eccellente  e  homo  da  bene,  »  che  proba- 
bilmente era  qualche  insigne  architetto,  forse  il  Sanmìcheli 
(Michele),  amato  assai  dal  Giberli  e  adoperato  da  lui  in  altri 
ediCzi.  '  A  noi  bisogna  ora  vedere  quello  che  fosse  del  Bemi  in 
questo  suo  secondo  soggiorno  a  Verona,  dall'ottobre  1531  alla 
fine  del  successivo  anno  1532.  Prima  di  tutto,  malgrado  quei 
lamenti  cosi  freschi  delle  Stanze  autobiografiche,  di  non  riscuo- 
tere mai  un  quattrino  da' suoi  benefizi  e  pensioni,  sembra  che 
gli  afiari  qon  gli  andassero  poi  cosi  male.  Infatti,  il  26  ottobre 
1532  il  fratello  Tommaso  compra,  per  sé  e  per  il  nostro  poeta 
assente  da  Firenze,  una  casa  posta  in  Barberino  di  Val  d'  Elsa, 
popolo  di  San  Romolo  a  Tignano,  luogo  detto  Olìvaio,  con  varii 
pezzi  di  terra,  ed  altri  ìmmobih  e  mobili:  ai  quali  acquisti  ve- 
dremo negli  anni  appresso  seguirne  altri  spessi  e  non  pochi.  * 
E  poi,  per  questo  rispetto,  ei  non  poteva  avere  cagione  di  troppi 
pensieri;  solo  com'era  e  senza  famiglia,  senza  quella,  dico, 
che  r  uomo  da  sé  stesso  si  elegge  e  di  cui  si  fa  autore,  e  che 
gli  è  rimprovero  e  strazio,  non  provvedendo  a  migliorarne  le 
sorti.  Fuori  di  questa,  non  delle  menomo  certo,  pochi  altri  eb- 
bero in  sé  al  pari  di  lui  tutte  le  altre  ragioni,  che  possa  avere 
un  uomo,  di  guerra  interiore,  lo,  per  non  istare  a  ripeterle, 
rimanderò  a  quella  letterina  scrittagli  dal  Sanga  prima  ch'egli 
lasciasse  il  Giberti;  '  aggiungendo  un'  altra  ragione  che  il  Sanga 

<  Ted.  la  Vita  scrittane  dal  Vasari,  voi.  XI,  ediz.  cìt.  l*  lettera  del  Bemi  è 
la  XT  deU'  edix.  Soniogno,  pag.  3Ì3  :  il  Bemi  parla  di  qaeato  ■  murator  eccellente 
e  homo  da  bene  ■  in  tali  termini,  da  dar  troppa  ragioni  di  sospettare  eh'  esso  do- 
vesse essere  qualche  cosa  di  più. 

*  Questo  atto  di  compra  trovasi  nell'Archivio  Notarile  fiorentino  tra  gli  Atti 
del  Notare,  da  me  citato  più  volte,  Ser  Alessandro  di  Ser  Carlo  da  Fireniaob, 
FiUa  dal  4530  al  39,  a  Carte  327.  Le  persone  dei  compratori  ii  sono  designata  così  ; 
■  Vendidit Venerabili  Viro  Dom.*  Frane."  oUm  Ser  Nicola]  de  Bemis  co- 
rteo flormlina ,  licetabsenti  sed  tamquam  praesenti,  ec...  ■  Dopo  la  casa  e  1  peni 
di  terra  suddetti,  leggesi  questo  che  segue:  *  Item  omnes  et  singulas  masseriUas 
et  bona  mobìlia  et  immobilia  olim  donata  Cristophoro  de  Boschis  per  Panlam  de 
Boscliis,  ec.  >  Il  Borni,  che  in  altri  atti  vedemmo  designato  ■  dericos  aretioae 
dicecoesis  ■  qui  invece  è  detto  chierico  fiorentino;  e  notisi  che  non  era  ancora  ca- 
Donico  di  Duomo  in  Firenze. 

'  Ved.  Parte  I,  Gap.  ili,  pag.  827-98. 
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non  disse,  ancorché  sembri  dovere  essere  inchiusa  in  quelle  dette 
da  luì;  cioè  un  ingegno  grandissimo  e  troppo  fervido  e  vivo, 
una  fantasia  prepotente  su  tutte  le  altre  facoltà,  e  da  cui  sola 
s' informino  i  pensieri  e  la  vita.  Onde  poi ,  il  <  governarsi  a  volte 
dì  cervello,  >  e  i  pentimenti,  e  quella  eh'  egli  chiama  poltroneria 
e  che  gli  é  stala  anche  troppo  sulla  parola  creduta,  e  le  contra- 
dizioni  perpetue  di  parole  e  di  falli,  di  volere  e  disvolere,  di  dire 
e  disdirsi,  che  sono  la  natura,  come  più  volte  ho  detto,  di  que- 
sti infelici.  Egli  sapeva  troppo  bene  come  si  vìvesse  in  casa  il 
Giberti ,  e  quanto  quella  vita  facesse  per  luì  :  ed  ora  ce  lo  ve- 
diamo tornalo,  e  cerio  pentito,  come  altra  volta  presso  il  Dovi- 
zìo,*  pensandosi,  per  dirla  col  Sanga,  e  d' ìmpastorare  il  pro- 
prio cervello,  e  farlo  andare  dove  non  va  volentieri;  >  quel 
benedetto  cervello,  che  con  tutti  i  suoi  buoni  propositi  avrebbe 
rollo  ogni  catena  da  capo,  tornando  a  peggior  termine  che  mai. 
Ed  ì  suoi  versi  ritraggono  al  vivo  lo  stalo  mutabilissimo 
dell'animo  suo  in  questi  mesi,  e  negli  altri  ch'ei  fu  a  Verona 
presso  it  Giberti.  Cotesti  versi  si  colorano,  per  cosi  dire,  dei 
pensieri,  ora  torbidi  ora  sereni,  che  gli  attraversano  la  fantasia, 
e  delle  varie  impressioni  che  ad  ogni  istante  in  luì  si  rinnovano. 
Vedasi  ad  esempio  il  Sonetto,  dove  con  imagini  ardite  ma  di  evi- 
denza mirabile ,  e  un'  energia  di  linguaggio  profondamente  sentilo, 
si  duole  della  libertà  tante  volle  sfuggitagli,  e  del  suo  essere  inetto 
Contra  il  ^ogo  pifl  volte  indarno  scosso;  * 

il  qual  Sonetto  basterebbe  solo  a  provare  quella,  che  dicevo  so- 
pra, guerra  interiore  che  egli  faceva  a  sé  stesso  in  questi  mesi, 
e  negli  altri  pochi  che  restano  della  sua  vita.  Eccone  intanto  la 
fine,  del  Sonetto  intendo,  ove  dopo  lo  sdegno,  o  piuttòsto  dopo 
la  rabbia  impotente,  è  riso  amaro  e  che  sembra,  quasi  direi, 
fargli  groppo. 

A  dir  il  vero  ell'è  una  gran  cosa. 

Ch'io  m'abbi  sempre  a  stillare  il  cervello 
A  scrìver  qualche  lettera  crestosa  ; 

'  Ved.  Faitù  I,  Gap.  V,  pag.  91. 

*  Cotesto  solo  verso  mostra  evidentemente  la  data  del  Sonetto.  Fu  stampato 
la  prima  rolla  nel  li  Lihro  dei  Giunti,  Firenze,  1555.  NeU'ediz.  Somogno  è  a 
pag.iai-9*. 
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Andar  legato  come  un  fegatello, 
Vivere  ad  uso  di  frate  e  di  sposa, 
E  morirsi  di  fame  ;  Oh  il  gran  bordellol  ' 

Un'altra  volta  invece,  volgendosi  al  padrone  medesimo, 
sorrìde,  senza  alcuna  amaretta,  dei  suoi  sudori  e  stenti  di  se- 
gretario , 

Ancor  ch'io  sappia  ch'io  non  vi  contento; 

precisamente  come  in  quella  pittura  vivissima,  e  tanto  più  felice, 
delle  Stanze  autobiograGche,  dove  ritrae  sé  medesimo  con 

in  seno  e  sotto  il  braccio, 
Dietro  e  innanzi ,  di  lettere  un  fastello.  ' 

E  come  i  versi,  cosi  i  suoi  giudizi  sulle  cose,  sugli  uomini, 
su  tutto  quello  che  si  vedeva  d' iotorao,  si  colorano  spesso  delle 
sue  fugaci  impressioni  del  momento,  dicendone  (anche  per  que- 
sto lato,  infelice)  quello  eh'  egli  credeva  <  il  fatto  suo  a  questo 
ed  a  quello;'  »  ch'egli  credeva,  dico,  e  non  era,  dandoci  di 
ciò  egli  stesso  le  prove.  Ila  in  un  luogo  lodi  di  Verona,  ma- 
gnifiche: 

Terra  anUea ,  gentil ,  madre  e  nutrice 

Di  spirti,  di  virtù,  di  discipline; 

e  da  lei  riconosce  la  fecondità  del  suo  ingegno  : 

E  nel  fecondo  suo  lieto  terreno 

Allargo  le  radici  e' rami  spando, 

Qual  sterile  arlmBcel  firatto  produce , 

Se  in  miglior  terra  e  cielo  altri  il  conduce.  ' 

'  Legato  come  un  fegatello  intende  l'abito  da  prete,  imposto  dal  Giberti 
a' suoi  fitmigliad,  come  dUsi  altre  volte.  SpoM,  cioè  sposa  monaca  novella.  Il 
morirn  di  fame  poi ,  le  astinente  e  i  digiuni  della  tavola  del  Giberti  medesimo, 
quei  ijigiunl  in  pane  et  in  acqua  che  gli  udimmo  gii  dire,  non  sema  esagera- 
zione. Ved.  Parta  1,  Gap.  XI,  pag.  811 

*  Ted,  il  Madrigale  «Al  Vescovo  sao  padrone  >  pag. 907,  edìi. ciL, ptiUiUcalo 
e»so  pure  la  prima  volU  nel  li  Libro  dei  Giunti,  1555. 

'  S' io  v*  usassi  dì  dire  il  fatto  mio , 

Come  lo  vo  dicendo  a  questo  e  quello- 

Madrigale  citata  di  sopra. 

'  Orìmido,  XXX,  1-3. 
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Un  altro  giorno  invece  la  mette  in  bernesco,  e  tra  le  cose 
sue  più  famose  ne  trova  quattro  principalmente 

Da  sotterrarvi  un  drento  inaino  agli  occhi, 

e  che  ognuno  può  andare  a  vedere  in  line  al  quarto  Sonetto  del- 
l'edizione  da  me  continuamente  citata;*  per  udirlo  poi  poche 
pi^e  appresso  disdirsi,  e  fame  palinodia,  e  ricantar  le  lodi  di 
Verona,  dando  di  tutto  ciò  la  colpa  <  al  martello  eh'  ^li  ha  del 
suo  padrone.  '  >  Onde  anche  qui  si  conclude  quello  che  ho  do- 
vuto dire  altra  volta,  ed  in  ben  altra  occasione,*  cioè  che  la 
sua  vita  fu  tutta  di  fantasia  e  d' impressioni  ;  e  che  il  solo  verso 
da  prenderlo,  dove  egli  non  cangi  mai  suo  malgrado  e  si  trovi 
sempre  costante,  e  sia  possibile  dame,  ancorché  non  senza  dif- 
ficoltà grandi ,  giudizio,  è  quello  dell'  arte,  dell'  arte  sua  che  in 
questi  mesi  stessi  parve  raggiungere  la  perfezione. 

E  infatti  fra  tutte  queste  lotte  interiori,  fra  tutte  queste 
contradizioni  in  cui  T  infelice  si  dibatteva,  vedesi  l' ingegno  suo 
scoppiare  più  che  mai  vivo  e  limpido  e  netto ,  e  darci  saggi  in- 
torno al  cui  valore  bisogna  essere  tutti  d' accordo.  Infelice ,  ho 
detto  e  ripeto,  ancorché  a  questa  conclusione  nessuno  si  sarebbe 
certo  aspettato  di  dover  giungere,  parlando  del  Berni;  infelice, 
ancorché  senta  così  vivamente,  e  faccia  ad  altri  sentire,  la  parte 
comica  della  vita  e  dell'  uomo  :  il  che  non  si  può  veramente,  e 
n'è  la  miglior  prova  egli  stesso,  senza  sentirne  con  vivezza 
uguale  quello  che  v'  é  di  serio  e  di  tragico.  E  forseché  a  quegli 
ostacoli  che  vedemmo  nel  precedente  Capitolo,  e  eh'  egli  incon- 
trò pure  la  prima  volta  che  volle  uscire  palesemente  in  islampa, 
forseché  a  quelle  certe  tiratine  d' orecchi,  a  quei  consigli  di 
tornare  aUle' Anguille,  egli  senti  ribollirsi  l'ingegno,  ed  impen- 
nai^list  a  più  alto  volo  che  non  avesse  osato  finora,  pur  sempre 
fingendo  di  non  levarsi  troppo  da  terra.  Sono  casi  cotesti ,  che 
rare  volte  si,  ma  che  pure  alte  volte  in  questo  mondo  si  danno: 
un  ghigno,  un  sorriso  di  compassione  o  disprezzo,  un  rifiuto, 
possono  talvolta  essere  la  miccia  che  dia  fuoco  a  ud  ingegno. 

<  Pag.  173-74. 

■  SoDetto  XXXII,  pag.  105,  ediz.  eit. 

'  Vcd.  Parte  li,  Gap.  IV,  pag-  380. 
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Vero  è  che  quello  del  Berni  aveva  già  preso  fuoco  da  un  pezzo  ; 
ma  è  anche  vero  eh'  esso  non  sfolgorò  mai  di  luce  sì  vivida, 
come  quella  che  siam  per  vedere.  Che  se  io  invece  paressi  que- 
sta volta,  contro  il  mio  costume  e  contro  la  coscienza  del  mio 
soggetto,  montare  sui  trampoli,  spero  esserne  abbastanza  scu- 
salo da  chi  abbia  facoltà  di  gustare  i  capolavori  d' arte  bernesca 
che  ora  ci  si  parano  innanzi  :  da  coloro  poi  che  queste  cose  non 
gustano,  mi  lascerò  anch'io  tirare  gli  orecchi. 

Una  bella  giornata  d' estate ,  certo  dopo  il  7  d' agosto  dì 
quest'anno  1532  (e  ciò  per  le  ragioni  che  vedremo  fra  poco), 
era  convito  magnìfico  ed  allegria  di  musiche  e  balli  nel  palazzo 
dei  signori  Fregoso  a  Montorio,  un  mìglio  fuor  di  Verona.  Ce- 
sare, di  quella  illustre  famiglia,  generale  dei  cavalli  in  questa 
città  per  la  serenissima  Signorìa  di  Venezia,  volendo  feste^ìare 
alcuni  suoi  ospiti,  aveva  fatto  invitare  molti  gentiluomini  e  gen- 
tildonne veronesi ,  e  e  lutto  un  di  con  desinare  e  cena  lucullia- 
ni, balli,  canti  e  suoni  gì' intertenne.  >  '  Fra  cotesti  invitaU 
era,  per  testimonianza  di  un  contemporaneo  esso  pure  pre- 
sente e  familiare  dì  quella  casa,  il  Berni  medesimo,  il  quale 
probabilmente  vi  rappresentava  il  Giberti.  Mentre  gli  altri  bai- 
lavano,  alcuni  tra  quei  convitati,  e  il  Berni  tra  questi,  non 
troppo  amico  dei  balli,  come  da  lui  stesso  sappiamo,*  si  erano 
ridotti  »  sotto  un  ombroso  pergolato  del  giardino....  e  ne  la  mi- 
nuta erbetta  assisi....  passavano  iì  tempo  in  ragionamenti  piace- 
voli.... Il  gentilissimo  Berna  recitò  il  suo  piacevole  e  facetissi- 
mo Capìtolo,  scritto  da  lui  al  dottissimo  nostro  Fracastoro,  del 
prete  del  Povigliano ,  che  più  volte  ci  fece  ridere.  >  Poi  il  discorso 
cadde ,  come  suole  ìn  compagnia  d' uomini  tali ,  e  molto  più  allora 

<  Novelk  del  Bandella,  Fm^  IH,  NoTella  55,  dedica  b1  conte  Bartalommea 
Canosu.  11  Bandello  era  in  quest'anno  al  serriiio  di  Cesare  Fretto,  e  le  aae  No- 
velle san  piene  di  metnorie  reroneai.  <  Secoli  fa  era  in  grido  per  signorili  delizie 
Uontorìo,  a  nn  miglio  dalla  cittì,  di  chiare  sorgenti  cosi  ricco,  che  se  ne  formano 
dae  riamìcelli.  i  Cosi  ha  il  Maffei,  Verona  iltutlrata,  Milana,  1U£,  Voi.  Ili, 
Parte  111,  paE.M6. 

*  Caccie,  mosiche,  feste,  snoni  e  balli, 

Giuochi ,  nessuna  sorta  di  piacere 
Troppo  il  roorea,  ec- 

Orlttndo,  LXVn,  45. 


zedbyCoOgIC 


CAPITOLO  AL  FRACASTORO.  417 

accadeva ,  sopra  una  delle  novità  lelterarìe  del  giorno,  che  ano  di 
quei  convitati  avea  in  mano  ;  cioè  sopra  <  gli  acuti  ed  inge- 
gnosi  Discorsi  dell'  ai^uto  messer  Niccolò  Machiavelli;  >  Il  qual 
convitato,  t  pregato  da  tultì  che  alcuna  cosa  leggesse;  lesse  a 
caso  quel  Capo  il  cui  titolo  è  :  Che  sanno  rarissime  voile  gli 
uomini  essere  al  tutto  tristi  od  al  tutto  buoni.  Sovra  questo 
Capo  si  dissero  di  molte  cose.  '  > 

Io  non  oso  in  verità  sperare  che  agli  altri  accada  quello 
che  a  me:  a  me  pare  di  trovarmi  proprio  nel  mezzo  a  quella 
eletta  compagnia  di  persone ,  e  porgere  l' orecchio  e  la  mente 
ai  loro  ragionamenti  piacevoli.  Piacevoli  al  tempo  medesimo  e 
gravi;  perocché  il  discorso,  come  ognun  vede,  dopo  il  capitolo 
del  Bemì,  cadde  su  ben  gravi  materie.  Ma  intanto,  e  prima  dì 
tutto,  quella  menzione  dei  Discorsi  del  Machiavelli  ci  pone  in 
mano  la  data  sicura  di  questo  Tamoso  Capitolo  al  Fracastoro; 
perocché  i  detti  Discorsi  essendo  stali  pubblicali  la  prima  volta 
d'ottobre  o  novembre  1531,  ne  segue  necessariamente  che 
ìt  7  d'agosto,  che  nel  Capitolo  stesso  si  nomina,  e  nel  qual 
giorno  il  fatto  che  gli  die  occasione  sarebbe  successo,  non  può 
essere  d'anno  anteriore  al  1531.  '  Dopo  il  quale  anno  non  es- 
sendo stalo  il  Borni  a  Verona  se  noa  nel  1532,  bisogna  per  forza 
concludere  che  il  Capitolo  stesso  nascesse  proprio  in  questo 
anno  in  cui  ci  troviamo,  d' estale,  passato  il  7  d' agosto. 

Dopo  di  che  sembrerà  forse  a  taluno  non  resti  altro  da 
fare,  se  non  tornarsene  al  Bemi  e  al  Fracastoro,  dovendo  pa- 
rere abbastanza  se  da  una  delle  piìi  famose  Opere  di  Niccolò 
Machiavelli  si  è  potuta  avere,  per  mero  caso,  la  data  di  questo 


■  Bandello,  loc.  cit.  L«  Novella  é  posta  in  bocca  di  Francesco  Torre,  d'iila- 
stre  bmiglia  milanese  trapiantala  a  Verona ,  altro  dei  familiari  e  segretari  del  Gi- 
berli.  Il  Discorso  del  Hachiavelli  è  il  XXVII  del  primo  libro  dei  Discorsi  »opra  le 
Deche  di  Tito  Livio. 

11  Bandelle  dedica  ■  al  piaceTolissimo  messer  Francesco  Berna  ■  la  Novella  51  * 
della  stessa  Parte  III,  dicendo  ch'esso  Berui  gliel'aveta  latta  ricercare  •  dal  to- 
stro  amorevole  Bri vio  :  ■  e  del  Berai  parla  pare  nella  Dedica  della  Novella  X,  Parte  IV. 

'  ■  Fa  a'  sette  d' Agosto,  idest  di  state.  ■  I  Diteorti  del  Hachlavelli  oscirono 

per  la  prima  volta  quasi  contemporaneamente,  in  Fireuie,  per  Bernardo  di  Giunta, 

UDXXXI  a' di  48  d'ottobre,  e  in  Roma  per  Anlooio  Biado,  a' 10  novembre  dello 

stesso  anno.  Benché  posteriore  dì  data ,  questa  ultima  di  Roma  sembra  veramente 

.    l'originale  edizione. 

ViHGUj.  —  Francesco  Bemi.  Ì7 
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Capilolo  bernesco.  E  che  altro  infatlì  cbe  ìt  mero  caso  poteva 
avvicinare  questi  due  nomi,  il  Machiavelli  ed  il  Berni?  Eppu- 
re, ora  che  il  caso  me  li  ha  fatti  avvicinare,  io  veglio  te- 
nerli per  un  momento  l'uno  all'altro  vicini:  al  che  se  avessi 
solamente  accennato  in  uno  dei  miei  primi  Capitoli,  c'era  da 
farsi  lapidare  senz'  altro,  tanto  enorme  paradosso  sdirebbe  sem- 
brato; ma  ora  non  ho  più  paura  di  queste  lapidazioni.  E  non 
li  ho  io  già  più  d' una  volta  tacitamente  accostati,  quando  toc- 
cavo dì  quei  lerribili  ingegni  fiorentini ,  cosi  coperti  e  cosi 
limpidi  insieme,  che  tante  forme  pigliano  e  tanti  aspetti  diversi, 
e  paiono  un  proprio  e  particola!  frutto  di  questa  povera  città, 
alla  quale  nulla  affeziona  meglio  come  studiarne  le  glorie,  cbe 
tante  sono  da  bastare  esse  sole  all'  Italia?  Forsechè  Dell'  ingegno 
del  Machiavelli,  e  nei  varii  suoi  atteggiamenti,  e  nel  discorso 
suo,  e  nello  stile,  e  in  quella  parte  soprattutto  dello  siile  cbe 
dall'  ingegno  si  attinge,  non  è  sovente  assai  dì  bernesco?  Non 
c'è  la  celia,  la  beffa,  l'ironìa  atroce  e  feroce,  talvolta  anche 
sotto  il  raziocinio  più  freddo  l'impeto  della  passione  ed  il  fuoco? 
Certo  cbe  quei  loro  ingegni  potenti  volsero  a  direzioni  molto  dì- 
verse  :  ma  non  succede  loro  d' incoatrarsi  talvolta,  ancorché 
r  uno  vada  pei  viottoli,  l' altro  per  le  vie  regie  e  maestre?  For- 
sechè nello  studio  e  nel  giudizio  della  umana  natura,  e  nello 
scrutare  quello  che  gli  accade  d'intorno,  il, Berni  non  porta 
spesso  l'acume,  la  limpidità  mirabile  del  Machiavelli?  Quanto 
all' uso  poi  dell'ingegno,  lasciamolo  stare;  ma  dei  due  non  è 
certamente  il  più  tristo  quello  del  Berni.  Egli  almeno  non  ci 
rende  peggiori  ;  né  e'  insegna  quello  ohe  convenga  fare  per  es* 
sere  e  onorevolmente  tristi,  >  non  potendo  essere  e  perfetta- 
mente buoni.  >  Perocché  questa  è  proprio  la  morale  di  quel 
Capo  ventisettesimo  del  Libro  primo  dei  Discorsi,  che  il  Ban- 
dello  ci  dice  aver  sentito  leggere  in  presenza  del  Benti,  e  sopra 
il qual  Capitolo,  soggiunge,  «si  dissero  di  molte  cose.  •  Pec- 
cato che  il  Novellista  non  riporti  cbe  quelle  del  narratore  della 
novella,  Francesco  Torre,  come  pocanzi  notavo;  peccato,  non 
ci  dica  piuttosto  quel  che  pensasse  di  cotesto  obliquo  Capitolo 
l'animo  retto  del  Berni.'  Ma  perchè  non  potrebbe  egli  averne 

'  In  quel  Capilolo  dei  Discorsi  sì  narra  dì  Giulio  II,  che  nel  1505  entrò  in 
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sentito  precisamente  come  l' amico  suo,  il  quale'  ne  discorre  sì  a 
lungo  prima  di  comiaciare  la  Novella?  Il  che  riesce  tanto  meglio 
probabile ,  non  trovandosi  che  a  cotesto  giudizio  si  movesse  al- 
cuna obiezione  da  parte  di  quelli  che  udirono  proferirlo,  e  tra 
i  quali  era,  ripeto,  anche  il  Bernì.  Del  qual  giudizio,  il  pri- 
mo forse  e  pSò  antico  dì  quanti  se  ne  hanno  su  quel  <  lucido 
intelletto  ma  cuor  tenebroso,  ■  come  altri  egregiamente  in 
due  parole  lo  disse,'  mi  piace  qui  riferire  una  piccola  parte, 
nella  quale  mi  sembra  pur  di  sentire  un  non  so  che  di  bernesco. 
e  Egli  è  pur  troppo  la  condizione  della  debole  e  fragilissima 
natura  umana  inclinata  e  pronta  al  vizio,  senza  che  abbia  mae- 
stri che  ce  Io  insegnino....  lo  non  posso  nel  vero,  se  non  am- 
mirare ,  lodare  e  commendare  V  acutezza  dell'  ingegno  del  Ha- 
cbiavelli;  ma  desidero  in  lui  un  ottimo  giudicìo,  e  vorrei  che 
fosse  stato  alquanto  più  parco  e  ritenuto ,  e  non  cosi  facile  ad 
insegnare  molte  cose  triste  e  malvagie,  da  le  quali  molto  leggier- 
mente se  ne  doveva  e  poteva  passare  tacendole,  e  non  mostran- 
dole altrui  come  fa  in  diversi  luc^hi.  '  >  E  chi  sa  poi  s' egli  fu 
cosi  tristo,  come  da  molli  di  cotesU  luoghi  apparisce;  chi  sa 
non  affettasse  talvolta  negli  scritti ,  come  anche  ad  alu-i  è  suc- 
cesso, mag^or  tristizia  di  qnella  che  avesse  nel  cuore. 

Ed  ora  ritorno  al  Bemi  ed  al  Capitolo  scritto  da  lai  al  FVa- 
castoro.  Il  qual  Capitolo  sarebbe  veramente  degno  di  quelle 


Perugia,  doveeraaignoreGìoian  Paolo  Baglioni;  e  v'entrò  disarmato,  seguito  solo 
da  cardinali  e  prelati,  sebbene  foue  nota  al  BagUonl  l' inteniione  del  papa  di  pri- 
varla della  «tato.  11  Machiavelli  aota  che  il  Baglioni,  essendo  quel  gran  ribaldo  che 
era,  avrebbe  dovuto,  per  esser  coerente  a  gè  stesso,  spengere  11  papa  e  tutti  i  car- 
dinal! e  prelati,  che  gli  si  erano  dati  in  mano  cosi  ciecamente;  e  dal  non  avere  il 
Baglioni  fatto  cotesto  tiydimento,  ila  cui  gnndezia  aure&ba  superato  ogni  inl^mia 
ogni  pericolo  che  da  quello  potesse  dipendere ,  ■  il  Machiavelli  conclude  (  che  gli 
nomini  non  sanno  essere  onorevolmente  tristi  o  perfettamente  buoni,  » 

■  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  tua  Cronica,  Fireoie,  1879,  Voi.  I, 
Parte  I,  pag.f57. 

*  Bandello,  loc.  cit.  Il  passo  non  parri  forse  tutto  di  sicura  leiionJ;  ma  io 
l'ho  trascritto  dalla  prima  e  più  stimata  edicione,  Lacca,  Bosdrago,  15Ò4,  in-4'. 
£  poi  degno  di  nota,  coma  il  Torre,  il  quale  certamente  parla  nel  4532,  dica  del 
Machiavelli  ■  non  so  se  viva  o  sia  morto,  ■  mentre  era  morto,  come  tutti  sanno, 
da  quattro  anni  compiti  (1527).  Ma  in  ciò  sembra  che  sia  un  nuovo  indillo  della 
oscurila  in  cui  quel  grande  intelletto  si  spense ,  e  dell'  odio  che  i  suoi  scritti  e  le 
dottrine  sue  gli  avevano  conciliato  anche  in  Italia.  Ved.  Busini,  L&Usre  a  Sene- 
detto  Varchi,  ec.  Firenze,  Le  Mounier,  1861,  pag-  84. 
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cure  minute,  che  spesi  pure  altra  volta  intorDO  a  roba  che  le 
meritava  assai  meno,  prima  che  quel  benedetto  Rifacimento  mi 
avesse  levalo  la  mano  ;  degno  eh'  io  ne  cercassi  con  ogni  dili- 
genza r  occasione,  1'  origine,  e  tutto  quello  che  a  lui  s'  appar- 
tiene. Orazio  ne  avrebbe  fatto  nn  sermone,  una  satira:  il  Semi 
ne  fece  più  modestamente  un  Capitolo  :  ma  capitolo  o  sermone 
che  vogliasi  dire,  egli  ne  fece  uno  dei  suoi  capolavori,  di  quelli 
dove  r  arte  sua  tocca  propriamente  il  perfetto.  Qui  non  è  nean- 
che r  ombra  di  tutto  quello  che  vedemmo  succedersi  entro  di 
lui  in  questi  mesi:  qui  è  La  giocondità  sola  che  domina,  qualità 
che  dissi  altra  volta  necessaria  ai  grandi  ingegni,  e  di  cui  nes- 
suno in  Italia,  secondo  l'universale  consenso,  ha  dato  sag^i 
come  questi,  che  slam  per  vedere,  del  Berni.  Qui  è  riso  schietto 
e  sereno,  che  sgorga  dì  vena,  e  pura  e  limpida  vena;  senza 
mistura  alcuna  dì  amarezza,  di  stomaco,  di  oscenità  o  furberie, 
di  secondi  fini  più  o  meno  nascosti,  come  vedemmo  spesso  an- 
che in  luì.  E  per  chi  senta  ogni  tanto  il  bisogno  (e  chi  non  lo 
sente?)  d' uno  dì  quei  lavacri  di  giocondità  e  d' allegria,  ove  de- 
porre un  momento  i  dolori  e  le  noie  della  vita,  io  almeno  non 
so  ricetta  migliore  di  uno  di  questi  Capìtoli ,  o  di  qualche  Opera 
giocosa  dì  Gìovacchino  Rossini.  E  basti  il  solo  richiamo,  la- 
sciando a  chi  voglia  il  discorrervi  sopra. 

Al  convito  dei  signori  Fregoso  il  Bemi  nostro  f  disse  anco 
alcuni  Sonetti,  i  più  festevoli  del  mondo,  *  >  tra' quali  dovette 
essere  quello  famoso  della  Mula  di  Florimonte;  una  mula  pre- 
statagli per  qualche  viaggetlo  da  Galeazzo  Fiorimonte,  quello 
stesso  che  abbiam  veduto  più  volte  tra  i  familiari  del  Gibertt.  È 
uno  dei  suoi  burchielleschi ,  che  anzi  il  Burchiello  ne  avrebbe 
uno,  di  cui  questo  del  Bemi  sarebbe  imitazione  evidente.'  Ha 
in  lui  rimìtaziooe,  anzi  che  agghiacciargli,  come  suole,  l'in- 
gegno, e  costringerglielo,  sembra  piuttosto  eccitarglielo;  e  alle 
bizzarrie  burchiellesche  egli  ne  aggiunge  delle  sue  e  tutte  nuove, 
senza  passare  mai  i  termini  del  proprio  e  del  vero,  senza  cadere 

'  Bandello,  toc.  cit. 

*  Ved.  SontUi  del  Burekìelto,  del  BttHnàoni,  ec-,  Londra  {Lucca  e  Haa) 
1757.  Il  SaneHo  cui  allado  è  a  pag.  SW,  e  trovasi  acche  nelle  Rime  del  Surehiello 
eommenlale  dal  Doni,  Venezia,  ISl,  a  pag.  ISO.  Ved.  iDche  Parte  I,  Gap.  X, 
pag.  193. 
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mai  in  esagerazioni  o  in  freddure,  come  succede  talvolta  anche 
ai  grandi  scrittori,  imitando,  massime  poi  in  questo  genere. 

Un' altra  delle  qualità  più  proprie  del  Bemii  e  dove  egli 
non  patisce  confronti,  è  l'antitesi,  sempre  in  lui  felicissima, 
del  sublime  e  del  tenue,  eh'  egli  mescola  anche  e  tempera  in- 
sieme, e  sa  fare  andare,  nel  concetto  e  nella  forma,  congiunU. 
Vedesi  cominciare  talvolta  con  idee  e  con  parole  della  più  alla 
poesia,  e  poi  finire  bernesco.  Come  sovente  con  versi  lenuissi- 
mi  dice  cose  alte  e  profonde,  cosi  talvolta  le  più  lievi  cose  del 
mondo  con  altissimi  versi;  onde  anche  per  questo  lato  bisogna 
stare  sempre  all'erta  con  lui,  non  sapendosi  mai  dove  .voglia 
andare  a  parare.  Questo  Sonetto  della  mula  di  Florimonte  ha  dì 
tutto  ciò  in  principio  un  esempio  notissimo  : 

Dal  più  profondo  e  tenebroso  centro, 

Dove  Dante  ha  alloggiati  i  Bruti  o  i  Cassi, 
Fa,  Florimonte  mìo,  nascere  i  sassi 
La  vostra  mnla  per  urtarvi  dentro.  ' 

E  ripigliando  più  tardi  colesta  iraagine  stessa,  il  che  è  rarissi- 
mo in  lui  che  i  suoi  pensieri  profonde  con  quella  stessa  lar- 
ghezza che  fa  di  quelli  musicaU  il  Rossini,  ce  la  presenta  con 
tanta  grazia  che  sembra  nuova  e  diversa;  cosa  difficile  molto 
anche  ai  grandi  scrittori. 

NoD  bisogna  iasegnalle 
La  virtù  delle  pietre  o  la  miniera, 
Ch'  eir  è  matricolata  gioielliera. 

E  con  una  maniera 
Dolce  e  benigna  da  farsele  schiave , 
Se  le  lega  nei  ferri  e  serra  a  chiave. 

Qui  una  similitudine,  di  quelle  di  prima  mano,  cioè  non  copiata 
da  alu-i,  dove  il  concetto  e  lo  stile  s'inalza,  e  all'evidenza  sì 
aggiunge  energia; 

Come  dì  grossa  nave, 

Per  Io  scoglio  schìiar,  torce  il  timone 

Con  tutto  il  corpo  appoggiato  un  padrone; 

'  Sonetto  VI,  pag.J75,edii.cil. 
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poi  r  applicazioDe  bernesca  : 

Cod  quel  gran  testone 
Piegar  bisogna  come  vedi  un  sasso, 
Se  d'aver  gambe  e  collo  hai  qualche  apasso. 

Bisogna  ad  ogni  passo 
Raccomandarsi  a  Dio,  iàr  testamento, 
E  portar  nelle  bolge  il  sacramento. 

Queste  altre  similitudini,  ch'io  tolgo  dal  Capitolo  al  Fraca- 
Etoro,  sono  al  tutto  dantesche;  e  ciò  è  de^ao  di  nota  in  un  se- 
colo, in  cui  Dante,  come  sarà  sempre  del  resto,  era  pasto  da 
pochissimi  uomini  e  rari.  Uno  dei  quali  appunto  si  trova  essere 
il  Borni,  il  cui  stile,  come  accennavo  altra  volta,*  rende  so- 
vente, più  che  quello  di  qualsiasi  altro  scrittore  del  secolo, 
l'energia,  l'efQcacia,  la  potenza  dantesca.  Ecco  le  similitudini 
intanto. 

Qaal  è  colui  che  a  perder  va  )a  vita , 

Che  s'intrattiene,  e  mette  tempo  in  mezzo, 
E  pensa,  e  guarda  pur  s'altri  l'aita; 
Tal  io  schifando  a  quell'orrendo  lezio. 

E  quest'altra,  anche  pili  breve,  che,  cominciando  dantesca ,  ter- 
mina come  io  notavo  pocanzi. 

Io  stava  come  l' uom  che  pensa  e  guata 

Quel  ch'ali  ha  fatto  e  quel  cha  far  conviene. 
Poi  che  gli  è  stata  data  una  canata. 

À  questi  mesi  stessi  appartengono  due  altri  dei  suoi  capo- 
lavori, i  Capitoli  cioè  i)eUa  Peste  da  lui  intitolati  A  maestro  Piero 
Buffelto  aioco.  Un  anno  intercede  tra  essi ,  come  dice  chiarissi- 
mamente il  secondo  : 

Cantai  di  lei,  come  tu  sai,  l'altr'anno;  * 

e  poiché  questo  secondo  non  potè  essere  scritto,  per  le  ra- 
gioni che  vedremo  fra  poco,  se  non  nel  -1532,  bisogna  di  ne- 

■  Ved.  Parie  li,  Cap.  Ili,  pag.  3U. 

'  Di  fai,  cioè  della  peste.  Pag.  B2,  ediz.  cii. 
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cessila  conchìuderne  che  il  primo  fosse  scritto  o  iananzi  il  mar- 
zo, prima  che  lasciasse  il  Giberli,  o  più  probabilmente  negli  ul- 
timi mesi  del  1531,  dopo  che  Ta  tornato  a  Verona.  Quanto  poi 
a  quel  maestro  Piero  Buffetto,  parrebbe  una  di  quelle  oscure 
persone,  alle  quali,  come  dissi  altra  volta,  il  Bemi,  solito  pra- 
ticarne d'ogni  risma  e  colore,  si  affezionava,  mettendole  ne' suoi 
versi,  com'  altri  i  pezzi  grossi  ed  i  principi.  Certo  é  eh'  egli  era 
francese,  e  stato  in  Corte  gran  tempo,  e  col  Gibertt  poi  passato 
anch'  egli  a  Vertma:  '  ma  chi  fosse  veramente,  e  se  veramente 
cuoco,  come  lo  chiama  il  Berni  più  volte  con  una  certa  insi- 
stenza, impossibile  oggi  a  sapersi,  né  io  saprei  proprio  che  dir- 
mene. Basii  che  se  era  cuoco,  era  un  cuoco  che  aveva  benefìzi 
ecclesiastici  e  che  diceva  l' uffìzio;  il  che  non  parrà  forse  strano 
a  quei  tempi,  nei  quali  i  benefizi  ecclesiastici  erano  premio  a 
beo  altri  servigi.  *  Ha  è  anche  vero  che  il  Bemi,  come  fa  di  sé 
stesso,  cosi  suole  anche  abbassare  quelli  che  avessero  clie  fare 
con  lui;  onde  potrebbe  pure  essere  che  questo  suo  amico  fosse 
qualche  cosina  più  d'un  semplice  cuoco,  un  siniscalco,  ad  esem- 
pio, della  famiglia  del  Giberli,  il  quale  lo  avesse  seco  portato 
da  Roma  a  Verona,  come  vedemmo  del  Berni.  E  in  verità  ìo 
avrei,  come  ognun  vede,  assai  curiosità  di  sapere  qualche  altra 
cosa  di  lui;  perocché  direfabesi  avere  avuto  una  strana  efficacia 
sopra  l'ingegno  del  Bemi,  il  quale  ogni  volta  che  a  lui,  co- 
mecché sia,  si  rivolge,  diventa  grandissimo.  ' 

Che  cosa  sono  poi  questi  due  Capitoli,  dove  egli  vuol  pro- 
vare, non  solo  i  vantaggi,  ma  anche  la  necessità  della  peste,  e 
che  quando  ella  imperversa  vivesi  la  miglior  vita  del  mondo?  Un 
paradosso,  come  ognun  vede,  uno  di  quei  capricci  che  gli  vo- 


<  Ved.  Orlando,  LXVII,  50,  53.  Il  Bemi  lo  fa  sno  compagno  d'albergo  in  quel 
"  o  palano  del  Riso,  che  ta  occasione  alle  Slanie  autobiografiche. 
Se  guati,  dico,  in  su  '1  tuo  breviario. 
Mentre  che  dì'  l'uffizio  e  cuoci  il  bue, 
Dipinto  addietro  a  pia  del  calendarìo. 
Forse  il  breviario  di  monsienr  BuITet  era  uno  di  qael  libri  i'Horce,  appunto  A-an- 
cesi ,  nei  quali  è  sempre  il  calendario  con  le  imagini  dei  mesi ,  e  tanto  cari  oggi  ai 
BiblioGli. 

'  Di  lui  parla,  coma  dicevo  sopra,  anche  neUe  Stame  autobio grafiche ,  e  oltre 
questi  due  Della  Peite,  a  lui  è  diretto  anche  il  Capitolo  In  lode  d' Aristotile,  che 
vedremo  fra  poco. 
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levano,  come  egli  stesso  dice,  a  suo  dispetto  veDÌre,  e  che  bi- 
sogna lasciargli  venire ,  perchè  egli  sa  trarne  capolavori  veri  di 
giocondità  e  d'allegria,  di  quella  che  fa  propriamente  buon 
sangue,  e  che  è  pur  tanto  necessaria  alla  vita.  Solo  a  senUrlo 
proporre  cotesto  paradosso,  parrà  avere  in  sé  assai  d' inumano:' 
lasciatelo  svolgere  a  lui,  e  questa  e  ogni  altra  impressione  cade 
dinanzi  a  quei  vortici  di  lieto  umore  e  giocondo,  come  altra 
Tolta  dissi,  nei  quali  egli  trascina.  I  piìi  strani  argomenti  ci 
vengono  da  lui  posti  innanzi  con  tanta  grazia  che,  per  usare 
le  sue  stesse  parole,  ce  li  sentiamo 

andar  per  la  persona 

Fino  al  cervello ,  e  rimaDervi  drente.  ' 

%li  ne  piglia  da  tutte  le  bande;  e  con  rapidità  di  pensiero  mi- 
rabile li  costringe  al  suo  fine ,  e  in  due  parole  fa  loro  fare  un 
cammino  a  cui  una  mente  volgare  consumerebbe  una  pagina 
(come  dissi  pure  altra  volta,  ma  &  il  caso  qui  di  ripeterlo,  es- 
sendo ora  il  tempo  di  darne  le  prove),  e  di  strani  e  bizzarri  di- 
ventano nelle  sue  mani  i  più  naturali  argomenti  del  mondo. 
Eccone  qua  alctmi  esempi. 

Come  van  tutti  i  fiumi  all'Oceano, 

Cosi  vanno  alla  peate  gli  altri  mali 

A  dar  tributi  e  badarle  la  mano. 
E  l'accoglienze  sue  son  tante  e  tali, 

Che  di  vassallo  c^nun  bI  fa  suo  amico , 

Arni  Bon  tutti  suoi  firatei  carnali. 
Ogni  maluizo  fur&nta  e  mendico 

£  aliar  peste ,  o  mal  dì  qnella  sorte,  ^ 

Com'  ogni  uccel  d' agosto  è  beccafico. 
Se  tu  vuoi  far  le  tue  foccende  corte, 
'  Avendosi  a  morir,  come  tu  sai, 

Muorti,  maestro  Pier,  di  quella  morte. 
Almanco  intorno  non  arai  notai 

Che  ti  voglia  rogare  il  testamento , 

Né  la  stampa  volgar  del  Come  stai. 


'  Qi^ilalo  In  lode  d'AmtolUe,  di  coi  appresso. 
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San  gli  altri  mali  ignoranti  e  indiscreti; 

Cercano  il  corpo  per  tutte  le  bande; 

Coatei  va  sempre  a'  luoghi  più  segreti. 
Come  dir  quei  che  coprou  le  mutande, 

0  sotto  il  mento,  ower  sotto  le  braccia, 

Perdi'  ella  è  vergognosa  e  &  del  grande. 

Ha  non  tutti  ì  suoi  ai^omenti  sono  di  questa  sorta  :  molti 
egli  ne  trae  dal  buon  senso  e  dal  senso  comune,  dalla  piiì  acuta 
osservazione  della  natura  e  delle  sue  leggi  immutabili,  come 
questi  ad  esempio,  alcuni  dei  quali  passarono  già  per  la  testa 
anche  a  quel  carattere  cosi  stupendamente  umano  di  don  Ab- 
bondio. 

Non  fii  mai  malattia  senza  ricetta  : 

La  natura  T  ha  fotte  tutt'  a  due  ; 

Ella  imbratta  le  cose,  ella  le  netta. 
Ella  fece  l' arato! ,  ella  il  bue  ; 

Ella  il  lupo  e  l' agnel,  la  lepre  e  1  cane, 

E  dette  a  tutti  le  qualità  sue. 
Ella  fece  gli  orecchi  e  le  campane; 

Creò  l'aiseniìo  amaro  e  dolce  il  mèle, 

E  l'erbe  virtuose  e  le  mal  sane. 
Ell'ha  trovato  il  buio  e  le  candele; 

E  finalmente  la  morte  e  la  vita , 

E  par  benigna  a  un  tratto  e  crudele. 


Trovò  la  peate  perchè  bisognava  : 

Eravamo  spacciati  tutti  quanti, 

Cattivi  e  buon ,  s' ella  non  ai  trovava , 
Tanto  multiplicavano  i  flirfiuiU: 

Sai  che  nell'altro  canto*  io  messi  questo 

Tra  1  primi  effetti,  della  peste,  santi; 
Come  si  crea  in  un  corpo  indigesto 

Collera  e  flemma  e  altri  mali  umori. 

Per  mangiar,  per  dormir,  per  istar  desto; 
E  bisogna  ir  del  corpo  e  cacdar  fuori , 

Con  riverenza,  e  tenersi  rimondo, 

Com'un  pozzo  che  sia  di  più  signori; 

■  loteude  l' altro  Capilolo  (il  prìnio)  su  quello  stesso  soggelto. 
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Cosi  a  questo  corpaccio  del  mondo, 

Che  per  esser  ma^or  più  fecda  mena, 

Bisogna  spe^o  risciacquare  il  fondo; 
E  la  natura  che  si  sente  piena. 

Piglia  una  medicina  di  morìa. 

Come  di  reubarbaro  o  di  sena, 
E  purga  i  mali  umor  per  quella  via. 

Questi  due  Della  Peste,  e  l' altro  al  Fracasloro,  e  sopra 
tutti  un  quarto  Capitolo  che  ci  resta  ancor  da  vedere,  vogliono 
per  giustizia  essere  nettamente  sceverati  da  quelle  sue  baie 
d'  Orinali,  di  Pesche,  d' Anguille,  e  via  discorrendo;  sceverati, 
dico,  così  per  rispetto  del  tempo  in  cui  furono  scritti,  come 
per  quello  della  morale  e  dell'arte,  che  raggiunge  in  questi 
una  perfezione,  da  cui  gli  altri  tutti  sono  molto  lontani.  Il  Set- 
tembrini che  li  messe  tutti  in  un  mazzo,  e  trovò  in  tutti  titoli 
furbeschi  ed  equivoci  osceni,  fece  male  dimolto,  e  fu  anche 
questa  volta  non  giusto  né  cauto,  parlando  del  Bemi.  '  Il  quale, 
anche  ciò  vuole  essere  notato,  era  per  questi  Capitoli  assai  meno 
restio  a  lasciarseli  uscire  di  mano,  che  non  fosse  per  gli  altri. 
Infatti,  pochi  mesi  dopo  che  il  secondo  Delta  Peste  fu  scritto,  lo 
mandava  a  un  amico,  il  quale  ultimo  lo  avrebbe  volentieri  man- 
dato ad  un  altro,  se  non  avesse  temuto  «  di  far  dispiacere  al- 
l' autore,  i  ' 

L'altro  Capitolo  che  ci  resta  qui  da  vedere,  nato  in  questi 
giorni  medesimi  come  si  ha  da  lui  stesso,  darebbe  esso  solo  as- 
sai più  da  dire,  intomo  all'  arte  ed  all'  ingegno  del  Bemi,  che 
non  r  intero  Rifacimento.  Qui  l' importanza  infatti  è  tutta  in  lui 
propriamente,  e  tutta  dì  luì:  nel  Rifacimento  invece  una  buona 
parte  deriva,  come  dissi  altra  volta,  da  tutti  quelli  scandali  a 
cui  die  luogo  in  vita  e  dopo  morte  del  Berni ,  da  tutte  quelle 

■  Ved.  Leiioni  cit.,  Tal.  II,  pag.  94. 

■  Ved.  Atanaj(i,  Letltn  facete,  ec,  ediz.  cit.,  Venezi*,  156U  uQ3  di  Piero 
Mellini  a  Già.  FranceMo  Bini,  con  data  di  Camerino,  15  febbraio  1533,  e  nella 
quale  &  dello  il  Capitolo  Della  Peste  essergli  stato  ■  mandato  pur  hierì  dal  nostro 
dolcisBimo  Bemi.  ■  Il  Capitolo  al  Frac&storo  fu  pur  mandato  nel  iSSS  a  Don  Fer- 
rante Coniala  da  quel  Nino  Semini,  di  cui  altra  volta  parlai,  e  del  quale  dovrò  tor- 
nare a  pailare.  Ved.  Parte  1,  Capitolo  VII,  pag.  121,  e  Capitolo  TUI,  pas.  140-SO. 
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firodi  e  imposture  che  vedemmo  e  vedremo.  Pochi  giorni  dopo 
le  lodi  della  peste,  quelle  d'Aristotile,  allo  stesso  maestro 
Piero  Buffetto  cuoco.  Questo  piccolo  capolavoro,  d'uoa  perfe- 
xione  unica  piuttosto  che  rara,  è  anche  il  documento  più  ìm- 
portante  del  carattere  del  Berni  e  dell'  indole  sua.  I  primi  versi 
ce  ne  porgono  la  prova  più  chiara. 

Non  so,  maestro  Pier,  quel  che  ti  pare 

Di  questa  nuova  mia  maninconia, 

Ch'i'  ho  tolto  Arìstotilfi  a  lodare. 
Che  parentado  o  che  genealogia 

Questo  ragionamento  abbia  con  quello, 

Ch'io  feci  l'altro  dì,  della  moria. 
Sappi,  maestro  Pier ,  che  quest'  è  'I  bello  : 

Non  si  vuol  mai  pensar  quel  che  l' uom  fàccia , 

Ma  governarsi  a  volte  dì  cervello. 

Al  qual  lesto  non  bisognano  ormai  più  commenti,  avendocene 
poco  sopra  fatti  abbastanza.  Io  vorrei  qui  essergli  piuttosto  se- 
vero per  questa  certa  compiacenza  onde  egli  rivela,  in  un  ìm- 
peto di  giovialità  spensierata,  la  sua  malattia;  malattia  morale, 
intendo,  e  comune  o^i  a  molti,  in  questa  nostra  civiltà  che 
emana  diretta  da  quella  di  cotesti  tempi  medesimi,  e  ne  ha 
molto  del  tristo  ed  assai  poco  del  buono.  Vorrei  essergli  severo, 
dico,  e  non  posso,  o  meglio,  non  me  ne  dà  1'  animo.  Verso  que- 
sti infelici  cui  le  volte  di  cervello  governino,  il  solo  sentimento 
umano  è  il  compiangerli.  AfTezioniamoci  pure  all'  animo  ed  al- 
l' ing^no  del  Berni,  che  a  me  almeno  par  che  lo  meritino;  ma 
quanto  al  carattere,  pigliamone  un  documenlo  utile  molto  alla 
vita,  sciupando,  senza  scrupolo  alcuno,  un  suo  verso;  cioè 

Non  governarsi  a  volte  dì  cervello. 
E  in  verità,  ai  tempi  che  corrono,  il  poter  esser  cagione  che 
altri  si  affezionasse,  ancorché  non  ci  sia  di  questi  perìcoli,  oltre- 
che  all'  animo  ed  all'  ingegno,  al  carattere  anche  del  Berni,  sa- 
rebbe, più  che  inconsideratezza,  delitto. 

Dopo  questa  breve  «  omelia,  >  come  esso  Berni  l'avrebbe 
chiamata,  '  tutto  quello  che  resta  da  dire  intorno  a  questo  Capi- 

'  Ved.  OJoHdo.IX.I. 
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tolo  saprà  piuttosto  di  panegirico.  Non  so  in  verità  Deaoch'  io 
da  che  verso  guardarlo,  tanti  e  tanti  ne  offre,  l' uao  più  dell'  al- 
tro importanti  e  curiosi.  Vediamone  intanto  uno  dal  quale  non 
è  stato  ancora  considerato,  e  che  nessuno  certo  si  aspetta.  Il 
fierni  che  canta  le  Lodi  d' Aristotile  a  un  cuoco  !  Perchè  il  nostro 
maestro  Piero  anche  questa  volta  sembra  propriamente  cuoco, 
sia  pure  un  cuoco  che  diceva  l' ufQzio.  In  verità,  e'  erano  anche 
troppe  ragioni  dì  crédere  che  il  nostro  a,utore  non  avesse  voluto 
altro  che  volgere  in  burla  un  soggetto  nobile  e  grave  I  E  col  vol- 
gare concetto  che  fin  qui  è  prevalso  di  lui,  chi  sa  quanti  avranno 
pensato  e  forse  aoche  detto:  Ma  che  volete  voi  che  ci  sia  d' Ari- 
stotile? Il  Bemi  non  lo  avrà  mai  visto  né  conosciuto.  Il  quale 
argomento  a  me,  per  dire  il  vero,  pareva  assai  poco  bernesco. 
In  quel  secolo,  dimenticato  quasi  Platone  che  era  stato  in  taqto 
onore  sulla  (ine  del  secolo  innanzi,  i  libri  d'Aristotile  e  le  dot- 
trine sue  erano  diventate  comuni:  tanto  comuni,  cbe  in  certe 
case  sigaorili  si  leggevano  a  veglia,  e  non  mancò  neppure  uno 
di  cotesti  signori  che  ne  prescrisse  la  lettura  fino  alla  sua  più 
bassa  famiglia.  '  Onde  potrebbe  pure  essere,  conoscendo  con  che 
razza  di  cervello  abbiamo  da  fare,  che  il  Berni  nostro,  cantando 
le  lodi  d'Aristotile  a  un  cuoco,  volesse  volgere  in  beffa  cotesto 
superstizioni  ed  abusi.  Ha  che  che  sia  di  ciò,  il  vero  é  che  in 
questo  mirabii  Capitolo  è  in  pochi  e  rapidi  tratti  un  sunto  mira- 
bilmente vero  e  preciso  delle  dottrine  d' Aristotile  e  del  metodo 
suo.  *  Ecco  qua  intanto  la  Logica ,  la  semplicità  e  precisione  del 
suo  dimostrare. 

Non  dice  le  Bue  cose  in  aria  al  vento , 
Ma  tre  e  tre  fii  sei,  quattro  e  quattro  otto. 

'  In  una  lettera  di  GiraUmo  Negro,  da  Roma  6  dicambrs  4533,  si  dice  che 
<  il  ReTerendiasimo  (Pisani  o  Comaro)  la  aera  legge  il  Phedro  di  Platone  grecA  et 
h  Logica  d'Aristotile.  ■  {LetUre  di  Principi,  Ili,  car.  37,  ediz.  dt.)  Quanto  poi 
aU' altro  cardinale  cho  preaeriase  la  lettura  dei  libri  d'Aristotile  anche  alla  più 
baaaafkmiglia,  non  nii  rieace  più  trovare  dove  l'ho  letto;  ma  sono  certiiasiino 
d'averlo  letto,  e  apero  di  dovere  eaaer  creduto. 

*  Non  è  però  mancato  chi  ne  abbia  avuto  qualche  sospetto,  e  datone  anche 
alcun  ceoDo.  Quell'acutissimo  ingegno  dell' Algarotti,  cosi  scrive  in  una  lettera 
all'amico  tuo  Gìovan  Pietro  Zanetti  (Ppei'É,Tomo  X,  pag.  B  e  segg.  Venezia,  1791]: 
e  Qual  doltrìna  non  traluce  qua  e  li  in  questo  poeti  burleECO  1  Gli  antichi  filosofi  gli 
avea  perle  dita.  Vedete  com'egli  fa  l'anatomia  d'Aristotile  nel  Capitolo  eh' egli  ba 
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Ti  Ta  con  tanta  grazia  un  ai^omento. 
Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello,  e  rimanervi  drento. 
Ecco  qua  il  suo  discorso. 

Sempre  con  sillogismi  U  ragiona, 
E  la  ragion  per  ordine  ti  mette; 
Quella  ti  acambia  che  non  ti  par  buona. 
Nel  quale  ultimo  verso  priacìpalmeote  è  còlto  tutto  H  metodo 
aristotelico,  seguito  poi  da  san  Tommaso  e  dagli  Scolastici ,  di  Tare 
continuamente  obiezioni  a  sé  stesso,  recando  sempre  nuove  ra- 
gioni, e  considerando  il  soggetto  da  tutti  gli  aspetti  possibili.' 

Questi  altri  versi  ritraggono,  con  evidenza  mirabile,  la  ra-' 
pidità  del  suo  metodo,  l'andar  diritto  al  suo  One,  il  non  affìg- 
gersi, per  dirla  con  Dante.  * 

Dilettasi  d'andar  per  le  vìe  strette, 
Corte,  diritte,  per  finirla  presto, 
E  non  istar  a  dir,  l' andò,  la  stette. 
In  quest'altri,  nel  loro  principio  dantescbi,  il  pt^giare  alla  sin- 
tesi per  discenderne  quindi  all'  analisi  scrupolosa  e  minuta;  me- 
todo essenzialmente  aristotelico,  passato  poi  nelle  scuole,  e  de- 
gno di  rimanervi,  percbè  il  più  conforme  a  ragione: 
Come  fiilcon  che  a  iiar  la  preda  intende. 
Che  gira  un  peso  sospeso  in  su  l'ali. 
Poi  di  delo  in  on  tratto  a  terra  scende  ; 
Cosi  par  eh'  egli  a  te  parlando  cali, 

E  venga  al  punto  :  e  perchè  tu  lo  investa , 
Comincia  dalle  cose  generali, 
E  le  squarta  e  sminuzza  e  trita  e  pesta; 
Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova, 
SI  che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  resta. 
Non  vao]  che  l'uomo  a  credergli  si  muova, 
Se  non  gli  mette  prima  il  p^no  in  mano, 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  prova. 

composto  in  loda  di  lai.  ■  11  Panizzi  noia  soltanto  che  in  questo  Capitato  •  >i  scorge 
assai  più  conoscema  delle  opere  dello  Stagirtta  che  non  ere  da  aspe'tlarsi  in  una 
composizione  burlesca.  ■  [Ved.  Life  of  Boiardo  cit.,  pag.  CXTili). 

■  Aristotile  tratta,  come  è  noto,  della  Logica,  ne' suoi  libri  delti  Organon  che 
comprendono  più  Opere  (Anaiytìco  priora,  Poilertora,  Topita  ec.) 

'ihtri/.,  XXV,4. 
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Non  fa  proemi  inetti ,  non  invano; 
Dice  le  cose  sue  semplicemente, 
£  non  affetta  il  favellar  toscano. 

Il  quale  ultimo  verso,  che  parrà  forse  una  burchiellerìa,  come 
chiamavale  il  Dddì,  conviene  invece  mirabilmente  al  soggetto; 
perocché  Aristotile  in  più  luoghi  protesta  di  hon  volere  afTettare 
il  parlar  attico,  che  era,  come  tutti  sanno,  il  toscano  dei  Greci. 
In  quest'  altra  terzina,  la  scienza  della  felicità,  Eu(Je[nono- 
togia,  come  la  chiamali  Rosmini,  professata  da  Aristotile  in 
tutte  le  Opere  sue,  e  particolarmente  nell'  Etica:  * 
Ha  insegnato  i  costumi  alle  persone  : 

La  felicità  v'è  per  chi  la  vuole, 

Con  infinito  ing^no  e  discrezione. 

Finalmente  il  metodo  sperimentale,  derivato  pur  da  Aristotile: 

É  regola  costui  della  natura. 

Anzi  è  lei  stessa;  e  quella  e  la  ragione 
Ci  ha  posto  innanzi  agli  occhi  per  pittura. 

E  dopo  averci  dato  in  un  Capitolo  bernesco  la  pììi  perfetta 
idea  del  metodo  aristotelico,  come  mi  diceva  un  insigne  cultore 
di  questi  studi  e  traduttore  egregio  di  Opere  del  sommo  Filo- 
sofo, il  Berni  torna  a  se  stesso  e  al  suo  maestro  Piero  con  una 
di  quelle  scappate  tutte  sue  e  inimitabili ,  che  sono  la  prova  mi- 
gliore di  quella  elettrica  virtìi  del  pensiero,  ond'egli  avvicina 
d'un  tratto,  rifiutando  ogni  idea  secondaria,  i  concelti  più  re- 
moli e  più  disparati  tra  loro. 

Hanno  gli  altri  volumi  assai  parole: 
Questo  è  pien  tutto  di  fatti  e  di  cose, 
Che  d'altro  che  di  vento  empier  ci  vuole. 

Oh  Dio,  che  crudeltà,  che  non  compose 
Un'operetta  sopra  la  cucina. 
Fra  rinfinite  sue  miracolose! 

Credo  ch'ella  sarebbe  altra  dottrina. 
Glie  quel  tuo  ricettario  babbuasso. 
Dove  hai  'mparato  a  far  la  gelatina. 

'  Per  il  Rosmini ,  Vcd.  Opere  di  Filosofia  Morak.  Milana ,  ISad, 
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Dissi  che  nei  suoi  capolavori  di  questi  mesi  noa  è  traccia  di 
furbesco  o  d' osceno;  ma  ia  verità  per  questo  In  lode  d'Aristotile 
credo  bisogni  fare  eccezione  quanto  al  furbesco,  e  ce  ne  sia  anzi 
non  poco,  benché  di  genere  molto  diverso  da  quello  delle  vere 
sne  baie.  Lasciamolo  dire  a  lui  stesso. 

Io  che  soglio  cercar  materia  breve, 

Sterile,  asciutta  e  senza  Bugo  alcuno. 

Che  punto  d'eloquenza  non  riceve: 
E  che  sia  'I  ver,  va',  ìegg}  ad  uno  ad  uno 

I  Capitoli  miei,  cb'io  vo'  morire 

S'^li  è  eubietto  al  mondo  più  digiuno: 
Io  non  mi  so  scusar,  se  non  con  dire 

Qnel  eh'  Ìo  dissi  di  sopra  :  e'  son  capricci 

Che  a  mio  dispetto  mi  voglion  venire , 
Com'  a  te  di  castagne  far  pasticci. 

E  forse  che  questo  non  fu  tutto  capriccio,  non  tutta  volta 
di  cervello,  com'ei  vorrebbe  far  credere:  forse  che  gli  dolevano  • 
ancora  le  orecchie,  com' accennavo  pocanzi,  di  quelle  certe  tira- 
tine che  a  suo  luogo  vedemmo,  e  volle  a  suo  modo  rispondervi, 
mostrando  essere  di  ben  altro  capace  che  d'Orinali  e  d'Anguille. 
Forse  cercò  a  disegno  un  soggetto  nobile  ed  alto,  da  contrap- 
porre agli  altri  umili  e  vili;  e  trovatolo  altissimo  e  nobilissimo, 
trattarlo  poi  con  quella  forma  stessa  degli  altri.  Tanto,  o  scri- 
vesse d'Aristotile,  o  d'Orinali  e  d'Anguille,  egli  sarebbe  stato 
sempre  il  Bemi.  Egli  aveva,  come  altra  volta  dissi,  coscienza 
intera  di  sé,  e  sapeva  di  aver  troppo  contribuito  egli  stesso  a 
quel  concetto  acquistatosi,  e  che  non  poteva  ormai  più  levarsi 
d' addosso.  Questo  il  furbesco,  che  io  non  dico  sia  qui  propria- 
mente, ma  che  ci  potrebbe  pure  essere:  come  potrebbe  pur  es' 
sere  (forse  chi  sa?,  per  sé  stesso,  e  sarebbe  meglio  per  lui)  in 
quella  menzione  che  udimmo  di  non  so  che  proemi  inetti  ed  in- 
vano. Certo  poi  e  indubitabile',  che  il  suo  ingegno  non  mandò 
mai  cosi  viva  luce  come  in  questo  Capitolo,  una  delle  piJ!i  per- 
fette scritture  che  si  possano  leggere.  E  chi  è  capace  dì  questi 
miracoli,  abbia  pure  tutti  i  torti  del  mondo,  non  può  essere  in 
alcun  modo  chiamato  f  profanatore  delle  lettere,  >  né  messo  in 
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mazzo  con  quegl'iDetti  berneschi  italiani,  ai  quali  troppo  con- 
viene, e  per  ogni  rispetto,  un  tal  titolo.  ' 

■  Cosi  giudica  del  Bernl  il  Gregorovius  nella  sua  Storia  della  città  di  Roma 
ricordata  più  volte  (Lib.  Vili,  Cip.  IV,  g  4),  dove  anche  cita  unicamente  del  Bemi 
nn  Capitolo,  quel  della  Piva,  che  lino  dalle  più  antichn  edizioni  era  stato  poslo 
tra  i  dubbi.  NÉ  io  intendo  raccattare  malignamente  un  giudizio,  forse  più  morale 
che  letterario ,  sfuggilo  e,  direi  quasi,  perduto  in  un' Opera  di  tanta  mole  e  di  tanto 
valore;  ma  chi  non  sa  che  i  giudizi  appunto  acquistano  anch'essi  valore  dall'au- 
torità di  chi  li  pronunzia?  E  qui  toma  opportuno  ripetere  quello  che  ho  dovuto 
dire  più  volte;  cioè  che  guardando  ii  Bemi  da  uno  solo  dei  molti  aspetti  che  egli 
presenta,  e  volendo  poi  darne  in  due  parole  sentenza,  e'  è  il  caso  di  darla  ingiu- 
sta, tanto  più  uno  straniero,  e  sia  pure,  quanto  si  voglia,  dottissimo.  Ogni  lingua 
inlatti  ha  sempre  avuto,  e  avrì  sempre,  alcuni  sciittorì ,  dei  quali  bisognerà  la- 
sciare 0  bene  o  male  discorrere  ai  laro  paesani ,  e  anche  Ira  questi  a  quelli  nati 
nella  provincia  medesima.  Anzi  aggiungerò,  che  a  uno  straniero  parmi  assai 
meno difQcila  parlare  della  grande  e  universale  arte  di  Dante,  di  Raffaello,  di  Ui- 
cbelangelo,  che  di  quella  casi  sottile  a  ingegnosa,  e  cosi  schiettamente  paesana, 
del  Bemi. 

I  signori  Crowe  e  Cavalcasene,  in  una  Storia  della  Pittura  Italiana,  e  (crilta 
in  un  paese  dove  del  Berni  si  diedero  assai  più  retti  giudizi  che  non  ne  eìeno  stati 
dati  in  Italia,  lo  hanno  messo  fra  quegli  <  altri  poetastri  i  quali  formavano  l' ordi- 
naria compagnia  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo,  ■  (Ved.  Hittcr]/  ofPainting  in  North 
Italy,  London,  1871,  Voi.  II,  pag.  356.)  In  uno  dei  prossimi  Capitoli  avremo  per 
compenso  il  gindiiio ,  intorno  a  questo  poetastro ,  di  Michelangelo  Buonarroti. 
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Il  Berni  in  corte  del  cardinale  Ippolito  del  Hedici.— I  due  Capitoli  al  detto  ear- 
diuale.—  Il  Berni  a  Bologna  pel  colloqnlo  di  Carlo  T  con  Clemente  YIL 
— Canonicato.  —  Bi  pigaaggio  per  Flrenzs. — Sonetto  della  famiglia.  — Il 
Borni  a  Boma.  —  1/  Accsdeniia  dei  Tignainoli .  —  Il  Borni  e  Don  Ferrante 
GoQz^s.  —  Bne  lettere  inedite.  —  Capitolo  a  Bacdo  Cavaleanti.  —  Il 
Beml  in  viaggio  con  la  Corte  per  Karailia.  —  11  Berni  in  FirenKh  — 
Una  lettera  sna  stampata  senza  il  ano  nome. 


n  19  dicembre  di  questo  anno  stesso  1533,  scrÌTe  il  nostro 
autore  da  Ferrara  al  cardinale  Ippolito  dei  Medici  quella  bizzarra 
lettera  di  cui  mi  occorse  parlare  altra  volta,  ed  alla  quale  precede 
un  sonetto  distesamente  scritto  in  forma  di  prosa,  e  come  se 
tutta  prosa  dovesse  leggersi.'  Rilevasi  dai  questa  lettera  eh'  egli 
era  in  via  per  Bologna  con  la  famìglia  del  cardinale  medesimo, 
nella  quale  egli  era  ormai  entrato.  Cotesto  signore  gli  aveva  pO' 
sto  gli  occhi  addosso  da  un  pezzo,  e  si  struggeva  d'  averlo  al  suo 
servizio,  in  quella  famiglia  d'uomini  d'ogni  sorta  e  valore 
eh'  egli  intratteneva  con  magnificenza  regale.  Credendo  allettarlo, 
gli  aveva  per  lo  addietro  mandato  a  dire  gli  facesse  un  Capitolo  in 
lode  d'un  suo  nano  buffone;  e  il  Berni,  costretto  ubbidire,  glielo 
fece,  come  vedemmo,  ma  non  senza  certo  dispetto  che  troppo 
evidente  traspare,  e  chiamando  in  colpa  il  cardinale  medesimo, 
se  il  Capitolo  fosse  riuscito,  come  infatti  riuscì,  f  una  cosacela.  '  » 

'  Ved.  Parte  I,  Cap.  X,  pig.  190-91.  La  detta  lettera  è  la  SVI  di  numero, 
pag.  313,  edìz.  cit. 

■  Ved.  CapifDio  XXI,  pag.  129,  ediz.  dt.  Ne  parlai  fià  nella  Parte  I,  Gap. IV, 
pag.  63-64,  e  Gap.  X,  pag.  191.  Mei  Capitolo  suddetto  si  legge: 
Dunque  negarli  veni  io  non  potrai, 
Sendochl  tèta,«e. 
VinoiLi.  —  Frartcetco  Berni.  ** 
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I)  qual  cardinale  poi  nell'ottobre  1533  tornando  d'Ungheria, 
dove  era  stato  spedito  per  suo  legato  da  papa  Clemente,  passò 
per  il  Veneto,  festeggialo  e  corteggiato,  come  ognun  può  ìma- 
ginare,  da  tutti  quei  letterati.  Il  Bemi  pare  cbe  se  ne  stesse  al 
suo  posto:  certo  è  cbe  il  cardinale  gli  mandò  a  dire  poco  ap- 
presso che  il  suo  silenzio  spiacevagli ,  '  e  che  voleva  d^li  altri 
versi  da  lui,  questa  volta  in  propria  sua  lode,  e  non  versi  ber- 
neschi ,  ma  versi  che  fumassero ,  in  uno  stile  più  alto.  Il  Bemi  gli 
fece  un  altro  Capitolo,  che  fu  da  noi  pure  veduto,  e  ne  togliemmo 
quello  ohe  troppo  parve  importare  in  altra  occasione;  cioè  quel 
cenno  bernesco  alle  tirate  d' orecchi  occorsegli  quando  volle  stam- 
pare r  Orlando.  *  Cosicché  non  resta  qui  da  cercare  altro  intomo 
a  questo  Capitolo,  se  non  le  lodi  imposte  dal  signore  magnifico, 
e  soprattutto  ìe  prove  della  data  che  al  Capitolo  stesso  dovei  as- 
segnare altra  volta.  Le  quali  prove  del  resto  esso  ie  ha  in  sé  co^ 
chiare  e  cosi  numerose,  con  tante  allusioni  evidenti  a  fatti  notis- 
simi del  cardinale  recentemente  successi,  che  basteri  metterle 
in  nota,  concludendone  qui  che  il  Capitolo  non  potè  essere 
scritto  se  non  negli  ultimi  mesi  di  quest'anno  1533.*  Quanto 
alle  lodi  poi,  il  cardinale  le  voleva,  come  dissi  sopra,  in  versi 
eroici  e  solenni  :  il  Bemi  si  provi  a  fatati  anche  questi,  e  prese 
proprio  la  tromba.  Ma  tanto  poco  anezso  ci  era,  che  non  potè 

'  Non  crediate  però,  rignor,  ab'  io  taccift 

Di  voi,  perch'Io  non  v'Unì  e  non  T'adori,  te 
Ved.  Gap.  XX,  pag.  I3G,  edji.  cit. 

*  Ved.  Parta  n.  Gap.  IV,  pag.  363  e  segg. 

*  ....  Db  qnali  e  quanti 

Spiriti  goneroii  accompagnato 

L'altr'  ier  voleste  agli  altri  andare  avanti. 


Qoeita  TÌ  foca  romper  la  caveiu, 
E  della  Legaiion  tutti  i  legacci; 
Tanto  da  gentil  eaor  gloria  a' apprezza. 
Portoni  in  Ungheria  (hor  de'  covacci, 
Si  che  voi  sol  voleste  passar  Vieona , 
Voi  sol  de'  Turchi  vedeste  I  mostacci. 
Il  cardinale  fu  mandalo  dal  papa,  nel  iSSì,  in  Ungheria,  con  diecin^a  tkDtì, 
in  aiuto  alla  impresa  di  Cesare  contro  il  Tarco.  UesBo  nella  retroguardia,  sdegnato 
di  quel  luogo,  passò  co' suoi  fanti  iuianii  a  tutti.  L' imperatara  lofMe  arrestai*, 
ancorché  tosto  lo  liberasse;  di  che  irritata  il  cardinale,  ahbandoRÙ  l'impresa,  tor- 
nandosene co' suoi  (kmigliari  In  Italia,  e  pawaado,  coma  dissi  gii,  perii  Veneto. 
Ved.  gh  Storici,  particolarmente  Gnicciardirii,  lib.  XX,  e  Segni,  Ub.  VI,  il  qnalo 
ultimo  Storico  ne  discorre  minuto. 
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spogliare  interamente  il  bernesco;  e  quel  che  è  peggio  poi,  usci 
in  certi  complimenti,  lasingheToli  assai  al  cardinale,  dm  non 
senza  perìcoli  a  chi  li  cantasse.  E  questi ,  fretta  o  non  fretta,  non 
sì  possono  in  verità  tralasciare. 

Io  non  t'  accopfderò  come  le  pere , 

E  come  l'uova  fresche  e  come  i  frati, 
Nelle  mie  filastrocche  e  tantafère; 

Ma  tarò  sol  per  voi  versi  appartati , 
Né  metteroTTÌ  con  uno  in  dozzina, 
Perchè  d' un  nome  siate  ambo  chiamati. 

Il  quale  uno  è,  come  tutti  vedono,  il  cugino  del  cardinale, 
Alessandro  de'  Medici  :  e  così  il  nostro  incauto  poeta  comince- 
rebbe da  se  slesso  a  mettersi  tra  le  loro  gelosia  e  ì  loro  rancori, 
dimenticando  di  avere  già  scritto  che 

pazio  è  quel  che  pi^e 

E  che  metter  ai  tuo)  tra  carni  ed  ugne.  ' 

Seguono  poi  net  Capìtolo  lodi  magnifiche  dell'ingegno,  del- 
l'ìndole,  della  liberalità  del  futuro  padrone,  e  promesse  d'altre 
lodi  maggiori;  '  ma  ci  si  sente  lo  sforzo,  mancano  quei  suoi  ac- 
centi caldi  e  profondamente  sentiti  che  per  gli  amici  suoi  trova 
sovente,  e  talvolta  anche  pel  suo  miglior  padrone,  il  Giberti, 
dal  quale  stava  ormai  per  divìdersi.  E  mi  pare  anche  che  man- 
chi, fra  tanta  pompa  dì  lodi,  quella  servile  adulazione  comune 
in  quel  secolo  verso  questa  sorta  signori.  Odasi  infatti  come  gli 
parla  di  certa  tradusione  del  secondo  libro  ieW  Eneide,  che  an- 

'  Orlando,  XSXVII,  4. 

'  Quesl'è  la  storia,  che  qui  sol  s'accenna: 

La  lettera  è  minuta  che  si  nota, 
Djpoi  s' estenderà  con  altra  penna. 
E  mentre  il  ferro  a  temprarla  a'  arruota, 
Serbate  questo  schliio  per  un  pegno, 
Finch'  io  lo  colorisca  e  ìo  riscaota. 
Che  se  voi  siate  di  tela  e  di  legno , 
E  di  biacca  per  man  di  Tiziano, 
Spero  ancor  io ,  a'  io  ne  sarò  mai  degno , 
Di  darri  qualche  cosa  di  mia  mano. 
Coi  qnali  aitimi  versi  allude  allo  stupendo  ritratto  del  cardinale  in  abito  militare 
ungherese,  liiltogli  in  quei  giorni  stessi  da  Tiziano,  e  che  oggi  è  nella  Galleria 
de' Pitti,  Sala  ddf  iliade,  n.  SOI. 
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dava  attorno  a  quei  giorni  col  nome  del  cardinale,  e  si  trova 
(^gi  stampata.  ' 

Io  ho  sentito  dir  tanta  fitceende 
Della  traduzion  di  quel  secondo 
Libro,  ove  Troia  misera  s'incende, 

Gli'  io  bramo  averlo  più  che  meno  il  mondo  : 
Howelo  detto ,  e  voi  non  rispondete, 
Onde  anch'io  taccio  e  più  non  vi  rispondo; 

che  sembra  linguaggio  a  cui  non  so  quanto  fosse  avvezzo  quel 
fastoso  signore. 

Questo  Capitolo  apri  al  Berni  la  strada  alla  nuova  servitù , 
che  gli  doveva  esser  fatale.  Ha  come  passasse  col  Giberti  la  cosa, 
io  non  saprei  in  verità;  e  questo  è  anzi  uno  dei  punti  della  sua 
vita  i  quali  mi  sono  rimasti  men  chiari.  Né  io  ho  potuto  trovarne 
nei  contemporanei  altro  cenno  se  dod  uà  solo,  che  bisogna  qui 
riferire.  Girolamo  Fracastoro,  scrivendo  sui  primi  del  1533  ad 
un  amico,  gli  dice  non  essere  altro  di  nuovo  a  Verona,  nin 
reeestut  Montani  noilri.  Js  factm  est  famiUarit  medicusqtte  car- 
dinaht  Medicea  salario  aureomm  300,  et  nune  cwn  eo  Bononiee 
degit  cwm  Francisco  Bemia,  qui  et  ipse  ab  Episcopo  nostro  ad 
eumdem  Cardinalem  migravit.  li  ubi  fortuna  plurimum  habitat 
ae  pallet,  se  contulere;  qace  si  bona  cesserit,  optima  etiam  esse 
poleril:  mala  vero  ubique  est.  *  Questo  dunque  era  quello  che  si 
diceva  allora  a  Verona;  ma  forsechè  questa  nuova  separazione 
dal  Giberti  non  fu  tutta  spontanea,  come  sembra  accennare  qui 
il  Fracastoro.  Forse  parve  opportuno  allontanarlo  un  poco  dal 
Veneto ,  dopo  quei  certi  scandali  ai  quali  la  sua  intenzione  di 
stampare  il  Rifacimento  die  luogo;  forse  il  Giberti  disperò, 

'  Sene)uTariaBilÌHoni:lapriiiu,di  Rom«,  Biado,  MDXXXVUl,in-4,  tenn 
nome  del  tradattore.  Le  nule  lingue  dicevano  che  gliel'  avesse  fatta  il  Holu  :  ma 
il  vero  è  che  il  cardinale  ebbe  ingegno  e  coltura,  di  che  si  ha  troppe  testimo- 
niaiue  ;  e  l' ingegno  traspare  anche  dalla  ana  Enoooniia ,  quale  si  ha  <U  Tinano, 

'  Ved.  Hytrowmi  Fraeattori,  Adami  Fumani  et  Nicolai  ArOtli  Cornili* 
Carminum,£(Jitioiseunifa, Padova,  Cornino,  1739,  a  pag.  4ii  dei  Opentm  FVaea- 
«(orìlFroirmenta.-nn' altra  di  quelle  belle  edizioni  Cominiane  che  oggi  non  osano 
più.  Glovan  Battista  Montani  era  un  medico  veronese,  emulo  del  Fracastoro,  il 
quale  ciò  nonostante  ne  pianse,  eon  un  nobile  epigramma  latino,  la  morte.  É  il 
solo  cenno  che  il  Fracastoro  abbia  del  Bemi ,  il  quale  gli  aveva  indiriuato ,  come 
vedemmo,  uno  de'  aooi  capolavori. 
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dopo  oUo  anni  di  prova,  di  poterlo  piegare  a  quella  disciplina 
severa  eh' egli  voleva  in  famiglia,  e  cosi  lo  cede  al  cardinale,  cui 
del  resto  non  poteva  disdire,  senza  però  intendere  di  staccarsi 
da  lui  interamente.  Infatti  d' ora  innanzi  il  Berni  nostro  sembra 
avere  avuto  due  padroni,  scambio  d'un  solo,  il  Medici  cioè  ed  il 
Giberti  :  cbe  se  da  un  lato  è  certa  la  sua  nuova  servitù  col  car- 
dinale da  lui  seguito  a  Bologna,  e  poi  nel  futuro  anno  a  Roma, 
sulla  fine  dell'anno  stesso  1533,  e  poi  per  tutto  il  seguente,  lo 
ritroveremo  in  Firenze  per  conto,  a  quel  che  parrà,  del  Giberti, 
Il  fatto  è  che  ora,  cioè  sulla  fine  del  1532,  parti  da  Verona,  dove 
non  tornò  più  finché  vìsse,  e  che  dal  suo  buon  padrone  si  divise 
anche  questa  volta  in  bonissìmi  termini.  11  Medici  intanto,  lasciata 
addietro  la  famiglia,  si  avviò  a  Bologna,  nella  qual  città  doveva  es- 
sere di  dicembre  un  nuovo  incontro  dell'imperatore  col  papa,  e 
dove  la  famìglia  stessa  doveva  a  più  lente  giornate  raggiungerlo. 
11  luogo  onde  la  lettera ,  di  cui  parlai  nel  principio  del  pre- 
sente Capitolo,  è  scrìtta,  metterà  forse  a  taluno  certa  curiosità, 
della  quale  bisognerà  pnr  troppo  restare  con  la  voglia.  In  cote- 
sto passaggio  da  Ferrara,  dove  anzi  a  cagione  delle  pioggie 
grandis^me  dovè  fermarsi  qualche  giorno  come  si  ha  dalla  let- 
tera stessa,  vide  il  nostro  autore  l'Ariosto,  cbe  compiuta  in 
ottobre  la  nuova  edizione  del  Fanoto,  stava  per  esser  còlto 
da  quella  malattia  mortale  che  lo  trasse  pochi  mesi  dopo  al  se- 
polcro? lo  non  lo  so;  e  non  sapendolo,  non  posso  altro  che  ri- 
cordare come  in  cotesta  ultima  edizione  medesima  è  menzione 
del  Berni ,  e  menzione  benevola  ;  *  il  resto  è  fortunatamente  pas- 
sato, e  non  accade  più  ritornarvi.  Gotesta  lettera  poi  ci  fa  ritro- 
vare il  Berni  nostro  quale  presso  a  poco  il  lasciammo  :  sempre 
più  pazzo,  più  spensierato  che  mai;  stizzito  col  tempo  che  gì' im- 
pedisce il  viaggio,  e  non  senia  qualche  sospetto  che  il  padrone 
illustrìssimo,  solito  a  non  ammettere  ostacoli,  non  gli  menasse 
buono  r  indugio.  *  La  lettera  e'  informa  anche  dei  suoi  compagni 
di  vi^gio,  impantanati  tnt^  sino  al  cervello 

Come  tante  lamprede  in  un  toechetto. 

•  T«d.  Pule  u.  Cip.  U,  pig.  »4, 3U. 

*  <  Voi  4Talfl  beo  Unta  dUcreiione  cha  upata  che  tarraimo  ateti  cmU  gii 
oltoporni,  tenpolewe  venire....  Quando  veni  Dio  •  nu  Madre  di' egli  epiova, 
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Uno,  f  filosofo  e  medico,  >  è  certanteote  quel  Montano  che 
poco  sopra  vedemmo:  d' un  aliro,  che  <  come  soldato  vorrebbe 
\o\RrG  super  pennas  ventorum ,  >  ci  si  dà  anche  il  nome,  Gianmaria 
da  Gallino;  il  qual  nome  a  noi  ricorda  quello  d' una  donna  bel- 
lissima, di  cui  questo  soldato  era  probabilmente  parante,  e  pia- 
ciuta lauto  agli  occhi  del  Bemi ,  cioè 

Quella  bella  e  leggiadra  Maddalena, 
Cosi  NCrìtto  nel  cor  quel  nome  tengo, 
Maddalena  Gallina  da  Rodengo.  ' 

Quanto  a  lui  poi,  egli  vorrebbe  e  star  in  letto:  diacrueior 
amati;  e  non  sapendo  altro  che  farmi,  starò  finalmente  a  veder 
piovere;  che  piove  tanto  e  tanto,  che  pare  che  l'elemento  del- 
l' acqua  sia  stato  portato  sopra  quello  dell'  aria.  > 

Finalmente,  quando  Dio  volle  ,  partirono,  e  giunsero  a  Bo- 
logna presso  il  padrone.  Il  quale,  permeglio  affeaionarsi  il  Berni 
nostro,  messe  mano  ai  benefiii  e  alle  rendite  :  fece  ad  uno  de'  suoi 
famigliari  rinunziare  un  canonicato  di  Duomo  in  Firenze,  e  impo- 
stavi una  pensione,  come  allora  solevano,  a  favore  del  rinunzianle, 

10  conferi  al  nostro  autore.  '  Eccolo  dunque  canonico,  ossia  con 

e  che  le  rotte  cattratte  si  nttacchino  e  si  serrino,  noi  Terremo;  uliiu,  adimpOf 
aibile  nemo  tenetur.  •  Leti,  cil.  In  cotesti  mesi  iurono  in  Itali»  iiioggie  straordi- 
narie e  canlinue  ,  delle  quali  parlano  tutti  gli  Storici. 

'Ved.  Orlando. LX\,U-  Ns  parìaì  già  nella  Parte  li ,  Capitolo  III,  peg.  S4& 

11  cardinale  dei  Medici  ebbe  intorno  a  sé  la  corte  Torse  più  splendida  che  mai 
privato  signore  avesse  in  quel  secolo.  51  crede  che  intrattenesse  sopra  trecento  per- 
sene, guerrieri,  letterati,  scienziati,  music!,  ec,  ec.;  senta  contare  la  bassa  fii- 
migìia,  dove  aveva  Mori  di  Barberia,  destrissimi  a  cavalcare  e  a  volteggiare,  ar- 
cleri  tartari,  lottatori  indiani  e  turchi,  ì  quali  tutti  formavano  il  ano  corteggio 
nelle  caccia.  Ved.  Pauli  Jovii  Elogia ,  in  Ippolito  de'  Medici. 

*  Salvino  Salvini  nel  suo  Catalogo  cronologico  d«i  Canonici  d«Ua  Jf«frapoIi(ana 
fiorentina  altre  volle  citata,  pene  la  nomina  del  Bemi  nel  ìSlì,  mentre  nella  Filo 
manoscritta  nell'  Archivio  Capitolare  l' aaaegna  non  meno  chiaramente  all'  anno  se- 
goente  15X1.  Ciò  prova  chiaro  die  la  detta  nomina  avvenne  sai  primi  mesi  del  1533, 
e  che  il  Saivini  nella  Vita  manoscritla  segui  lo  stile  comune ,  e  nel  Catalogo  stam- 
pato il  fiorentino,  secondo  il  quale  l'anno  durava,  come  è  noto,  6noal25diRMK0. 
Tutto  ciò  risulterà  chiaro  nella  Nota  segaente.  Il  canonicato  era  l' ottavo  tra  quelli 
dì  collaiione  dell'Arte  della  Lana  (aT«  ne  disponevano  i  Medici].  Innanzi  al  Bemi 
lo  ebbe  Bernardo  dei  Medici ,  che  era  esso  pure  della  famiglia  del  cardinale,  e 
nel  1486  ne  era  slato  investilo  Angtto  Ambrogini,  cioè  il  Poliziano.  Si  vede  che  era 
un  canonicato  disgraziato.  Della pentìoDe  finalmente,  premio  dalla  Tenaniia,  tace 
il  Salvini ,  ma  la  prova  la  quinta  delle  lettere  dal  Bemi  pubblicate  <lal  Camporj, 
Bologna,  1877. 
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UD  beoeiìzio  di  pia ,  ed  un  pensiero  di  meno  quanto  all'  agiatezza 
e  comodità  deHa  vita.  Ma  già  per  questo  rispetto,  come  disù 
altra  volta,  egli  d0Te?a  a¥enie  pochi  assai  dei  pensieri.  E  in 
questi  giorni  stessi  che  era  in  Bologna,  cioè  il  3  gennaio  1533, 
nuovi  acquisti,  e  molto  più  importanti,  di  ture  con  la  metà 
d' un  molino  accrescevano  quel  suo  possesso  che  vedemmo  co- 
minciato r  anno  innanzi  in  Val  d' Elsa  ;  mentre  pochi  giorni 
pili  tardi,  cioè  il  i7  di  marzo,  il  fratello  Tommaso,  questa  volta 
in  solo  nome  del  nostro  poeta  sempre  assente,  dà  a  mutuo  una 
Bommetta  avanzala  agli  acquisti.  * 

Da  BfAofftA  scrìve  in  questi  giorni  stessi  all'  abate  di  Vidor, 
Marco  Gomaro,  la  lettera  di  cui  mi  occorse  parlare  altra  volta; 
e  che  stampata  con  la  sola  data  dì  luc^o,  cioè  Bologna,  si  ma- 
nifesta chiaramente  scritta  ai  prìmi  del  1533  dalla  menzione, 
che  udremo  fra  poco ,  del  canonicato  recentemente  ottenuto,  e 
da  troppi  altri  inditi.  *  Vediamo  intanto  di  questa  lettera  quello 
che  non  fu  il  caso  di  notare  altra  volta.  Luigi  Friuli,  l' auùco 
del  Contarìni  e  del  Polo,  quegli  che  parve  al  De  Leva  «  nobilis- 
simo esemplare  della  ben  temperata,  calma  e  ferma  natura  dei 
Veneziani ,  *  a  si  lamentava  col  Berui  perchè  non  gli  avesse  scritto 
per  anche  nei  pochi  giorni  che  era  partito  dal  Veneto.  Queste 
parranno  forse,  ma  non  sono,  minuzie,  chi  le  riporti  a  tutto 
quello  che  ci  ha  dato  da  dire  quel  benedetto  Rifacimento;  nel 
qude  se  avessero  dovuto  essere  quelle  diciotto  Stanze  famose, 
CMDe  avrebbe  il  Prislì  serbato  cosi  benevola  memoria  del  Bemi? 


'  ColesU  acquisti  sono  proTati  da  documenti  cte  trovansi  nell' Archilo  Nota- 
lila  fioremiao ,  Atti  del  Detsro  Ser  AlMsaadro  da  Firaiuuola,  Filza  dal  1500  al  90, 
carte  302  a  Sttt.  Cai  primo  di  colesti  atti  il  fratello  Tornnuso  compra  per  aà  t  per 
il  nostro  poeta  assente  i  dimidium  nnius  molendini  ad  unum  palmentum  cum  domu 
prò molendario posila  in  papaloS"RoraulidaTifnR»o super Enicten dettoti  miglia- 
Tino,  1  con  più  IH  slaion  in  tutto  di  (eira  a  seme  io  detto  popolo  a  luagO'  Coi  m- 
coado  Atto  il  Trattilo  Tommaso  dà  a  mutuo  ,  par  conia  e  in  nome  del  nostro  poeta, 
ducati  quarantacinque  d'oro  in  oro  a  Balzello  del  fu  Giovanni  de' Nini,  monaco 
vallombrosano, ■  prior  et  ut  attamquamprior  S"  Andraae  dalPuggio  al  vento  dicti 
ardJius.  *  É  da  notare  che  in  questo  secondo  Atto,  del  17  marzo  15X1,  il  nostM  au- 
tore è  designato  a  canonico  Doreutiao,  >  mentre  nel  precedente  del  3  gennaio ,  è 
detto  solamente  ■  clerico  florentino.  i 

*  Ved.  Lettera  IX,  a  pag.  W5,  ediz.  cit.  Ho  parlai  gii  Bella Farlel,  Capitolo XIII, 
pag.  SU,  Nota  2. 

'Slorfcicit.,  lll.pag.  <tU. 
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Vi  mando  (cosi  scrive  il  Berni  all'abate  di  Vidor]  questo  pezzo 
di  lettera,  che  cominciai  l'altro  dì,  al  signor  PriuU  mio  caris- 
simo, acciocché  glie  ne  diate,  facendoli  mia  scusa  se  non  la  ho 
finita.  Poi  gliene  comincia  un'altra  in  versi,  con  proteste  grandi 
d'amore;  e  questa  pure,  incotniaciata  appena,  interrompe,  per 
non  riprenderla  più.  E  queste  anche  parranno  forse  minuzie , 
e  noa  sono  davvero;  ma  sono  anzi  la  miglior  prova  della  viva- 
cità estrema,  o  piuttosto  mobilità,  del  suo  spìrito,  cbe  in  questi 
mesi  specialmente  non  si  vede  fermo  un  momento,  come  era 
anche  del  corpo.  0  andate  un  po',  se  vi  riesce,  a  fare  dei  conti 
su  luì,  e  in  tale  stato  dell'animo  sottoporlo  a  un  giudizio;  se 
non  fosse  quel  solo  aspetto  nel  quale  egli  è  sempre,  suo  mal- 
grado, costante,  cioè  quello,  come  altra  volta  dissi,  dell'arte 
sua  e  del  suo  stile.  E  se  a  Verona  le  difficoltà  stesse  e  gli  osta- 
coli, e  la  vita  cui  era  costretto,  gli  eccitavano  cotesto  stato  mor- 
boso (io  per  me  non  so  chiamarlo  altrimenti} ,  qui  erano  invece 
altri  eccitamenti,  altri  stimoli.  Aveva  ritrovato  la  Corte,  e  tanti 
e  tanti  suoi  amici,  e  un  padrone  che  voleva  genie  allegra  d'in- 
torpo;  e  per  giunta  <  lunedi  si  fa  vela  generalmente  per  tutti, 
e  tutti,  con  l'aiuto  di  Dio,  ci  dirizziamo  alla  volta  di  Roma,.... 
e  se  ci  arrivo  mai,  e  mi  riposi  uà  poco,  potrebbe  essere  che  vi 
facessi  il  bordello.  '  > 

Egli  non  fu  mai  insomma  cosi  scapestrato,  quale  in  questi 
giorni  si  mostra;  ma  in  questi  giorni  anzi  ci  occorrre  qualche 
cosa  di  peggio.  Il  papa  parti  da  Bologna  il  lOdi  marzo,  pigliando 
la  via  di  Loreto,  dove  intendeva  fermarsi.  Il  Bernì  invece  prese 
con  l'amico  suo  Giovan  Francesco  Bini,  la  via  di  Firenze,  e  per 
far  l'amore  con  mia  madre  quindici  o  venti  dì,  e  andar  un  poco 
in  coro  con  la  zanfarda,  e  poi  truccar  via  al  nome  di  Dio,  il 
quale  sa  quando  ci  rivedremo.  >  Andava  a  prendere  possesso  del 
canonicato  recentemente  ottenuto  1  *  E  a  Firenze  gli  occorse  la 

'  Lettera  cit,  lU'  abate  di  Vldor. 

*  Lett  ciL  Trueeara  è  del  lingnagglo  furbesco,  e  vale  aitdqr  via,  balUr- 
ula,  o  simili.  Zanfanla,  che  dee  certa  esaere  una  aorta  dì  abito,  manca  ai  Vo- 
cabolari, anche  a  quello  del  venucoloTeueiiano,  at  quale  farsa  appartiene.  Frale 
Lettere  di  diutrti  at  Bembo,  Veneiia,  Sansavlno,  4560,  ne  È  una  di  Gio.  France- 
sco Bini,  da  Bologtu,  9  mano  15XJ,  con  la  quale  avverta  il  Bembo  che  il  EÌorno 
appresto  sarebbe  partito,  facendo  anch'emù  la  *ia  di  Firenn,  ■  ove  se  V.  S.  mi 
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sua  famìglia,  i  suoi  vecchi  dì  casa,  sua  madre  e  due  zie  e  uno 
zio;  ed  egli  li  volse  tutti  in  bernesco  e  nel  peggior  suo  bepuesco. 
In  verità,  (a  una  delle  sue  volte  di  cervello  peggiori.  E  il  peggio 
anche  fu,  che  dal  lato  dell'arte,  come  tutto  quello  che  in  questi 
giorni  gli  usciva,  cotesto  sonetto  parve  un  altro  capolavoro,  e 
per  tre  secoli  ci  si  fecero  sopra  le  più  grasse  risate.  Ma  qui  non 
c'è  arie  che  tenga:  qui  ha  ragione  davvero,  e  pienamente  ra- 
gione, il  Settembrini,  nobile  ingegno,  come  altra  volta  dissi, 
e  nobilissimo  animo.  Mettere  ìc  burla  la  mamma,  scherzare  sulla 
vita  di  lei  e  sulla  sua  sanità,  è  cosa  che  offende  i  sentimenti 
nostri  più  umani,  piti  seri,  più  sacri;  e  questa  volta  non  basta 
compiangerlo,  ma  bisogna  essergli  anche  severi  e,  direi  quasi, 
respingerlo.  ' 

La  dimora  in  Firenze  dovette  essere  di  pochi  giorni,  tanto 
per  andare  un  poco  in  coro  con  la  zanfarda,  e  scrivere  quel  di- 
sgraziato sonetto  del  quale  sopra  parlai.  Il  cardinale  era  già  a 
Roma,  e  là  lo  aspettava;  e  con  questo  nuovo  padrone  bisognava, 

Toirà  comandare  qualche  co3a,io  andrò  tanto  adagio  che  ella  mi  potri  r&ggiangere 
per  la  via.  *  Mettendo  queste  parole  del  Bini  a  riscontro  di  quella  che  udimmo  so* 
pra  della  lettera  del  Bemi  all' abate  di  Vidar,  si  vede  che  doverono  partire  insieme, 
tanto  pili  essendo  amici  grandi  Ira  loro,  come  già  mi  occorse  accennare,  e  vedremo 
meglio  in  appresso.  11  Bini,  stalo  prima  col  Gibeni  a  Roma,  era  ora  col  papa,  e 
fu  poi  maestro  dei  Cliiericl  di  Camera,  £uno  deitantiberneschì^ma  io  non  intenda 
parlarne  so  non  come  d'  amico  del  Bemi. 

'  Ved.  Sonetto  XI,  pag.  lifO,  edìt.  cit.,  e  Settembrini,  Lezioni  cit.,  voLII, 
pag.  96.  La  madre  noi  la  conosciamo  da  un  pezzo,  Isabella  di  Francesco  Baldi;  la 
quale, benché  vecchia,  doveva  sopravvivere  al  liglio  e  raccoglierne,  come  vedremo, 
l'eredità.  11  padre,  ser  Niccolo  di  Antoufrancesco,  era  sempre  vivo  nel  1512,  poi- 
ché in  detto  anno  ebbe  un  figlio  (Pier  Leone),  ma  era  certamente  morto  nel  i^ì , 
e  forse  assai  prima.  Di  zil  del  Bemi  io  conosco:  Pietro,  di  Antonfrancesco  Bemi 
(lìateUo  del  padre],  cherico  aretino,  che  è  quello  stessa  che  vedemmo  nel  4527 
fon  mandato  di  procura  al  nostro  autore  (ved.  Parte  1,  Gap.  VL ,  pag.  ÌT4,  nota  3): 
Kr  Bartolommeo ,  d' Antoufrancesco  Bemi,  notare  (altro  zìo  paterno) ;  e  final- 
mente Moferi,  di  Francesco  Baldi  (fratello  della  madre) ,  il  qual  Noferi  con  suo 
testamento  del  Gennaio  1509  istituisce  eredi  per  uguali  porzioni  i  nipoti  ex  sorore, 
Francesco  e  Tommaso  Bemi.  Dì  zie  poi  io  conosco:  Lucrezia,  di  Zanobi  Noti 
orafo,  moglie  e  nel  15it4  vedova  del  sopradetto  Noferi  Baldi:  Bartoloramea,  di 
Francesco  Baldi  (sorella  di  madre),  e  vedova  nel  tS^  di  ser  Giuliano  di  Giovanni 
Della  Valle  notaro  fiorentino;  la  qual  Bartolommea  con  suo  testamento  del  28  no- 
vembre issi,  rogato  ser  Alessandro  da  Firenzuola,  istituisco  eredi  per  eguali  por- 
zioni i  nipoti  Gx-sorore,  Francesco,  Tommaso  e  Pier  Leone  Bemi.  Tutto  ciò  da 
Atti  di  diversi  Nolaii,  da  me  veduti  nell'  Archivio  notarile  fiorentino,  con  molta 
altre  particolari  notizia  che  qui  si  tralasciano. 
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quanto  ad  ubbidienza,  rigare  ancbe  più  diriUo  assai  cbe  con 
l'altro.  Ed  egli,  il  Berni,  v'andò;  e  v'andò  am  (atte  le  buone 
intenziooi  di  iare,  come  gli  udimmo  dire,  <  il  bordello.  >  Sui 
primi  tempi  pare  in  verità  lo  facesse;  né  le  occasioni  mancavano. 
Ritrovò  molti  dei  vecchi  suoi  amici,  i  suoi  <  morti  dì  fUtma,  > 
come  glieli  sentimmo  chiamare  altra  volta,*  risuscitati  per  lui, 
e  in  mezzo  ai  quali,  come  risuscitato,  ei  tornava.  Era  a  quei 
giorni  in  Roma  un  ricco  signore,  Uberto  di  Tmumaso  Strozzi 
(del  ramo  di  Mantova)  ;  il  quale  dopo  la  morte ,  successa  in  Na- 
poli nel  153S,  del  cardinale  Pompeo  Colonna  a' cui  servigi  aveva 
passato  i  primi  anni,  venuto,  come  dicevo,  in  Roma,  entrò 
nella  Curia ,  e  n'  ebbe  offici  ed  onori.'  L' antica  Accademia  ro- 
mana ,  fondata  già  da  Pomponio  Leto  e  poi  splendidamente  ri- 
sorta sotto  Giulio  11  e  Leon  X,  era  stata  dispersa  nel  Sacco;  e 
benché  altri  l'avesse  di  nuovo  raccolta,  menava  ora  languida  vita 
e  stentata.  Intorno  ad  Ulierto  Strozzi  ne  sorse  un'  altra,  diversa 
molto  da  qneUa,  ma  die  pur  potrebbe  destare  qualche  curiosità 
di  saperne  un  poco  più  di  quello  che  posso  Are  io,  e  che  è  già 
noto  da  un  pezzo.'  La  casa  dunque  d'Uberto  Strozzi  e  fu  con- 
sacrata alle  Muse,  et  diventò  il  diporto  di  tutU  i  [hù  famosi 
Accademici  cbe  fossero  in  Corte.  >  Jl  Mauro,  monsignor  Della 
Casa  «  all' bora  in  mìnorìbus,  >  Lelio  Gapilupi,  t  l'abate  Fi- 
renzuola ,  >  Giovan  Francesco  Bini  i  et  l' ameno  Giovio  da 
Lucca  con  molti  altri,...  quasi  ogni  giorno  facevano  in  il  suo 
consistono,  »  che  andava  poi  sempre  a  finire  in  ■  mnsid  con- 
virii,  >  cioè  rallegrali  da  canU  e  da  suoni.  *  E  fra  quei  canti, 
ce  n'era  anche  di  <  maravigliosi  dicitori  d'improvnw,  i  quali 

'  Ved.LMtenXVU,pig.31&,«dit.tit.DicolaslaMprBaBt(»9parìù  già  asili 
PuU  1,  Cmp.  11,  |>ac.  217,  NoU  1. 

'  Ved.  Ulta,  \n  fitmi^ia  Straui  [ramo  di  Uuitora).  Questo  Uberto  era  fislio 
di  uu  MrelU  del  «onle  BtldMMrra  CksHglioiM ,  ormai  morto  nel  4Si3. 

'  Per  quello  eke  tegne  intoraa  a  qoocta  Aoudenù,  «edui  U  jrfetuioae  eoa 
k  qiuée  Ibreo  SahÌH  dedica  ad  Uberto  Strani  le  htUìmimi  di  Mario  EquUala  al 
eomforrt  Ìn  »g«i  torta  di  RbtM  dtU*  lingua  Mlgaiw,  Milano,  15tl ,  senu  lumie 
di  (tampatore,  aa  è  Fceoeeaco  Calvo.  Catasta  prelkiioDe  o  dedica  è  stata  fin  qui 
unica  fonte  di  netiiie  a  tutti  quelli  cbe  hanno  fUto  menzione  di  questa  Accademia. 

*  Vad.  Prebiione  ciL  Quel  ■  Giovio  da  Lucca*  è  (ìiueppa  Giovi  o  Giova,  che 
Al  aaaai  teoria  ai  aervigi  di  Vittoria  Colonna,  la  quale  dicesi  clM  lo  facMW  giudioa 
dei  propri  vani.  Aloani  di  qnesto  Giova,  ai  lasgono  tra  la  Bkita  di  iitanl  ifpiuri 
napolitani  et  allri  iMblIlH<m{  ingegni,  Vanarn ,  1953. 
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sopra  i  Stretti  impostigli  ali*  improwisto  et  prooiisEiinaineiile 
caolavano:  >  antico  ludus  impudentiae  stato  sempre  in  oDor 
grande  tra  noi,  ed  anche  oggi,  salvo  che  oggi  alla  recitazione 
improvvisa  si  sostituisce,  con  impudenza  e  imprudenu  forse 
maggiori,  la  stampa.  '  Tmiando  all'accademia  di  Uberto  Strozzi, 
ella  si  chiamò  dei  Vignaiuoli:  e  ognuno  degli  Accademici  tolse 
nome  ed  impresa  da  cose  villereccie  e  che  alla  vigna  apparten- 
gono; e  chi  sì  disse  V  Agresto,  chi  il  Moti»,  obi  il  Cotogno,  e 
via  discorrendo.  *  Era  un'Accademia,  come  ognun  vede,  borlo- 
na;  una  di  quelle  che  in  certi  paesi  riooraparisc<mo  di  quando  in 
quando  sotto  forme  diverse,  ma  sempre  in  occasioni  ccmsimili; 
cioè  quando  si  sente  più  vìvo  il  bisogno,  dopo  molto  sangne  e 
molte  lagrime  sparse,  di  respirare  un  po'  d' allegrìa.  ' 

Il  Bemi,  al  suo  giungere  in  Roma,  dovette  essere  portato 
tra  quei  Vignaiuoli  in  trionfo.  I  quali  si  pensarono  certo  di  avere 
in  lui  fatto  un  acquisto  presioso,  il  più  prezioso  anzi  dì  tatti: 
cosi  il  suo  nome  sì  legge  primo  tra  quelli  dei  pochi  Accademici 
che  riportai  poco  sopra,  ""  mentre  d'  altra  parte  é  pur  certo  che 
il  suo  soggiorno  in  Roma  fu,  come  siam  per  vedere,  di  pochi 
mesi  soltanto.  Probabilmente,  anzi  quasi  dioerto,  era  tra  quei 

'  Ved.  il  DOtinimo  •  atipoido  articolo  di  Pietro  Giordani  Dtllo  Sgrieoi  e  dtgU 
ImprowitMori  in  Italia.  Fra  gì'  improTvintari  poi  dell'  Accadeiaia  la  prebiion* 
citata  nomina,  losieme  eoo  altri ,  t  il  Fera,  •  che  è  probabilmente  quel  Pietro  Ge- 
lido da  3an  Miniato,  cho  Ib  poi  «ella  aegrataria  di  Cosiino  1,  e  ano  amliaaclatora  > 
Venezia,  e  fini  prolestanla. 

■  Vod.  Tirahoftohi,  Storio  ec.,  toI.  VII,  parta  1. 

'  L'Accademia  dei  Vignaiuoli,  lorta  in  Boiaa  poco  dopo  il  Sacco  eia  altri 
niine,  mi  ba  richiamato  alla  mento,  anche  per  certa  analogia  del  nomo,  quelle  al- 
legre adunanze  del  Caveau,  le  quali  istituite  a  Parigi  nel  ITdif  da  Piron,  Crébillon 
Ola,  0  Colle ,  e  cessate  poi  quando  i  tempi  ingrossarono,  vi  rìcomparfero  nei  primi 
anni  del  secolo  nostro,  dopo  ia  rivoluiione,  col  nome  di  Caveau  tnodenu,  per 
distinguerlo  dall'  antico.  E  come  tra  i  Vignaiuoli  e'  erano  i  canti  dogi'  improvri- 
satorì  sopra  soggetti  imposti,  coat  nel  nuoTo  Caveau  si  traoMno  a  aorte  i  soggetti 
da  doverne  bre  cinioni  per  le  imitare  adunante  (Ved.  Saiote-Beuro,  Portrailt 
mntemporain»  «1  dhiett,  ia  Desouglers,  Paris,  1846).  Uà  tra  i  Vignaluoa  non 
credo  ti  sentisse  mai  &uUa  di  simile,  qaanto  a  sponUMiti  e  irrasistibil  gaieua, 
aUe  Canioni  inimitabili  di  Denngiers.  Ancbe  il  Beml  trova  sovente  di  cotesti 
impeti  dì  giovialitì  irresistibile;  ma  l'Ingegno  sno,  tenia  poscibil  confronto  più 
vasto,  più  serio,  più  moltirorme  e  potente,  vedrem  Irapoco  che  frutti  dene  tra 
1  VfgnàiitaU. 

*  Nella  preEuione,  poco  sepra  citata,  di  Marco  SaUso alle i«((a«i(*il  (ti  U» 
Ho  EqtUtola,  il  nome  del  Bemi  ■  con  la  sue  ■rgataliicetie  >  leggeii  infktti  primo 
di  tot». 
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Vignaiuoli  anche  quel  Nino  Seroini  da  Cortona,  che  ^à  più 
volte  ci  occorse,  che  si  diceva  amicisslnio  al  Berni,  ed  ebbe  con 
lui  probabilmente  parte  alla  stampa  del  Cafyitolo  in  lode  della 
Primiera  e  del  relativo  Commento,  come  a  suo  luogo  accen- 
nai.* Certo  è  che  in  quest'anoo  (1533)  anche  il  Semini  era  in  Ro- 
ma, agente  dei  Gonzaga  di  Mantova,  e  adoperato  da  essi  t  in  quei 
servigi,  ai  quali  le  sue  relazioni  con  gentiluomini,  letterati  ed 
artisti,  lo  rendevano  adatto.*  a  Costui  dunque,  ira  gli  altri  inca- 
richi, aveva  anche  quello  di  procurarsi  quante  più  cose  potesse 
del  Bemi  per  Don  Ferrante  Gonzaga ,  che  sembra  esserne  slato 
ghiottissimo.  Il  7  giugno  1533,  il  Semini  manda  tutto  lieto  il 
Capitolo  al  Fracasloro,  «  fatto  al  tempo  che  il  Bemi  era  con 
monsignor  di  Verona,  >  e  aggiunge  queste  precise  parole:  f  Io 
penso  d'havervi  a  satisfare  tanto  con  questo  Capìtolo,  se  però 
prima  d'ora  non  t'havete  visto,  che  poco  vi  curarete  ch'io  vi 
scrìva  altra  cosa.  >  Promette  poi  <  di  provvedervi  di  simili  inter- 
tenimenti,  spartendogli  per  ogni  procaccio;  a  ma  una  successiva 
lettera,  scrìtta  quìndici  giorni  appresso ,  mostra  tutte  le  difficoltà 
che  v'  erano  a  mantenere  la  promessa,  e  . . .  Con  diflìcultà  si  cavano 
dal  Berni;  il  quale  non  ha  copia,  ma  tutti  gli  ha  alla  mente. 
Hora  pensate  che  bisogna  tniovar  la  luna  in  buon  termine,  e 
far  che  lui  habbia  pazienza  di  scrìvergli  o  dì  dirgli  che  altri  gli 
scrìve:'  però  mi  parrebbe  che  voi,  in  la  lettera  che  '1  signor  mi 
scrive,*  mostrasse  d' haver  piacer  ch'io  gli  mandassi  degli  altri, 
et  che  il  mandato  sommamente  gli  piacesse,  et  che  in  suo  nome 
gli  dimandassi  degli  altri:  che  penso,  agiunto  questo  stimolo  al- 
l'amicizia  ch'havemo  insieme,  facilmente  gli  si  potrebbono  cavar 
di  mano,  i  Segue  poi  quel  cenno,  che  già  dovei  recare  a  suo 

•  Ved.PBrl«I,Cap.  TU,  pag.!»,  e  Cip.  viti,  pag.  119-51. 

*  Ved.  prefazione  di  Giuseppe  Cunporì  alle  dieci  lettere  del  Bemi,  pubblicate 
in  Bologna,  1877,  insieme  con  altre  Di  aa-ittori  italiani  del  eacolo  XVI  itampate 
per  la  prima  volta,  pag.  41-47.  In  detta  prefaiione,  come  altra  volta  diui,  si  da 
an  estratto  di  due  lettere  del  Serniai  dove  si  parla  del  Berai ,  e  delle  quali  lettere 
il  signor  Campori  ha  trovato  copia  nella  Estense.  Esse  sono  dirette  a  Giovanni  Ma- 
bona,  segretario  di  Don  Ferrante  Gonzaga. 

'  Cosi  è  ttaropalo  nella  prefazione  citata. 

'  Cioè  Don  Ferrante  Gonzaga.  Ricordo  cbe  il  Semini  scrive  ad  uno  dei  segre- 
tari del  prindpe,  e  che  io  pare  stampa  come  trovo  stampato.  La  sintassi  di  questa 
lettera  loppica  assai ,  ma  il  senso  ne  è  chiaro.  Qui  vuol  dire  di  certo  :  ■  Nella  let. 
teracbe  voi  dovete  scrivermi,  o  mi  scriverete,  in  nome  del  signore,  mostraste  te.t 
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luogo,*  intorno  ad  un  certo  Capitolo,  o^i  disgraziatamente  per- 
duto, Dell'entrata  che  feciono  in  Roma  i  CoUmnesi,  e  questo  do- 
veva essere  un  Capitolo  ormai  vecchio;  poi  un  altro  cenno  a 
quel  di  l'aeo  (Ago)  €kl  qvale  non  credo  che  ne  farà  niente:  e 
questo  doveva  essere  un  Capitolo  nuovo,  cioè  scritto  in  questi 
ultimi  mesi  dopo  che  fu  tornato  in  Roma,  per  le  ragioni  che  ve- 
dremo fra  poco.  Ora  conviene  lasciar  finire  il  Semini,  il  quale, 
per  poter  cavare  con  meno  difficoltà  dal  Berni  questi  Capitoli , 
soggiunge  che  «  bisogna  voi  scrìviate  che  subito  letti  il  signor  li 
stracciarà  et  che  trovandosi  costui  *  in  ocio  ha  gran  desiderio  di 
vederli.  »  Finalmente,  in  altra  lettera  del  3  agosto,  toma  a  dire 
di  quel  àeW  Ago,  ch'ei  non  poteva  in  alcun  modo  prometterlo, 
perchè  l'autore  t  l'ha  troppo  per  buona  robba  et  apena  la  recita 
agli  amici  molto  stretti.  » 

Di  questa  testimonianza  veramente  preziosa  e'  è  una  parte, 
ed  è  la  maggiore,  sulla  quale,  al  punto  in  cui  ci  troviamo, 
è  inutile  ormai  ritornare,  avendone  toccato  sufficientemente 
altra  volta  ;  '  ed  è  quella  del  giudizio  proprio  del  Berni , 
non  simulato  né  finto,  intomo  a  queste  sue  baie,  delle  dif- 
ficoltà che  c'erano,  e  ch'egli  opponeva,  a  levargliele  di  sotto, 
e  darle  in  pasto  alla  curiosità  pubblica  che  n'  era  vivissima. 
Ma  e'  è  un'  altra  parte  invece ,  di  questa  preziosa  testimo- 
nianza, la  quale  investe  direttamente  questi  anni,  e  che  sa- 
rebbe proprio  peccato  lasciarsi  sfuggire.  Quel  suo  capitolo  del- 
l'4jo  è  uno  dei  suoi  più  oscenamente  furbeschi,  dì  quelli  che 
ormai  da  un  pezzo  non  ci  occorrevano  piò,  che  egli' aveva  la- 
sciato stare  a  Verona,  dove  poteva  sfogare  liberamente  il  suo 
genio,  né  e' erano  amici  o  padroni  che  gli  facessero  forza.  Ri- 
messo appena  il  piede  in  Roma,  tornato  alla  t  santa  cortigiana 
vita,  >  come  egli  la  chiama,  *  ecco  tornare  anche  il  furbesco  e 
r  osceno.  Un  altro  fatto  certo ,  e  molto  importante  alla  cono- 
scenza dell'animo  suo,  del  suo  ingegno,  della  sua  vita,  ed 
un  pochino  anche  alla  storia  dei  tempi  e  dei  luoghi  e  degli 

*  Yed.  Parte  1,  Gap.  Vili,  pag.  119  e  segg. 

*  Sic.  Cosli? 

*  Ved.  Parte  1,  Gap.  IV,  psg.  65,  VII,  130. 

*  Ved.  Captlolo  di  papa  Adriano. 
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offloim.  Ed  egli  stesso,  il  Berni,  seatìva,  e  bod  mancò  di  dir- 
celo, che  non  a  Roma,  e  neanche  a  Firenze,  uà  pìnltosto  a 
Verona  l' ingegno  suo  avrebbe  potalo  «  allargare  le  radici  e 
qiandere  i  rami,  > 

Qnal  sterile  arboscd  fratto  prodoce 

Se  ÌB  migUm  twni  e  <àeIo  altri  il  coodace.  * 


E  chi  altri  poi,  all'  infaori  del  Berni,  trattava  a  quel  modo 
i  a  gran  maestri  e  signori  a  bacchetta,*  »  com'era  Don  Fer- 
rante, figlio  della  e  Isabella  illustrìssima  Gonzaga,*  ■  fratello 
del  duca  dì  Mantova,  e  generale  e  viceré  futuro  di  Carlo  quinto? 
Che  avrà  egli  detto  messer  Pietro  Aretino ,  udendo  a  quali  arti 
doveano  ricorrere  anche  i  gran  maestri  e  signori ,  a  che  patti  ve- 
nire col  Berni,  se  volevano  in  qualche  modo  di  quelle  sue  baie? 
Io  credo  bene  che  l'Aretino  se  ne  sari  sentito  crescere  l'odio,  il 
dispetto,  l'invidia,  costretto  com'era  a  far  paragone  tra  cotesto  no- 
bile contegno  del  Berni  ed  il  sno,  verso  cotesti  stessi  gran  maestri 
e  signori.  Ai  quali  egU,  accattone  insolente,  saltava  addosso  per 
non  lasciarli  finché  non  avessero  messo  mano  alla  borsa,  scri- 
vendogli lettere  che  egli  facea  poi  stampare,  ancorché  da  al- 
cune almeno  di  esse  si  vegga  chiaro  abbastanza  quanta  nausea 

■  Orlando, XXK,  8.  Qaanto  a  quel  Capitolo  deU'iffo,  non  «dubbio  che  fané 
scritto  in  questi  nltitni  anoi  della  ma  vita,  e  probatùlmente  per  l'Accademia  dei 
Vignaiuoli.  Gli  altri  Capìtoli ,  da  lui  scrìtti  nelU  sua  prima  dimora  io  Homa,  si 
hanno  tutti  interi,  eueudoseoe  moltiplicate  la  copie;  qaesto  invece  ha  parecchie 
lacune,  che  nomi  sono  più  potate  riempire,  ed  è  peccatoi  parchi  quanto  a  fini- 
tazza  di  itile  è  dai  nioi  migliori ,  e  ci  si  sente  la  maturiti  dell'  ingegno.  Le  ragioni 
poi  di  codette  lacune  ai  hanno  da  una  ietterà  di  Annibal  Caro,  la  quale  consona 
perfettamente  a  quello  che  dice  il  Semini ,  e  dove  cosi  risponde  a  an  amico  che 
nel  1539  gli  BTEva  domandato  copie  di  cotesto  Capìtolo  :  i  L'Ago  del  Bemia  non  ai 
trova  se  non  casi  spuntato  e  scrunato,  ....  perchè  egli  non  lo  dette  mai  fuori:  e 
dopo  la  sua  morte ,  quel  che  ne  va  d' intorno  si  cavò  la  più  parte  da  monsignor  Ar- 
dingiiello ,  che  iutandendolo  recitare  a  Ini  solamente  due  volta ,  lo  imparò  a  manta- 
Se  con  U  memoria  di  qualche  altro  ai  potrì  supplire  al  resto ,  si  vedrà  dì  mandar- 
velo  intero,  ec.  ■  Niccolò  Ardinghelli  fiorentino,  dottissimo  di  latino  e  di  greco, 
e  che  fu  poi  cardinale,  era  unico  grande  del  Berni  ed  in  questi  anni  canonica  dì 
Duomo  in  Firenze.  Nella  qnal  citti,  dopo  che  il  Berrii  pure  vi  fu  venato  come  ve- 
dremo Ira  poco,  senti  forse  quelle  due  volle  il  capitolo  dell'igto,  che  il  Berni  reci- 
tava ,  pregato ,  come  una  delle  sue  ultime  cose.  * 

'  Ved.  cap.  XXI,  al  cardinale  Ippolito  deitl«dici,pag.  139,  ediz.  cit. 

•  Orlando,  I,  2. 
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e  dnprezfo  areasero  per  lui,  nel  fondo  del  loro  animo,  cotesti 
SDoi  tribntari.  * 

Con  quella  teilimoaìuiza  del  Sernini  noi  siamo  ormai  giunti 
al  mese  di  gingno  di  quest'anno  1533.  D'ora  ia  poi,  per  gli 
altri  mesi  cbe  di  detto  anno  rimangono,  lascerò  parlare  il  Bemi 
medenmo,  in  certe  sue  lettere  inedite  per  molti  rispetti  prenose, 
ed  anche  per  questo;  cioè  per  essere  le  sue,  benché  abbia  do- 
vuto scrìTeme  tante,  straordinariamente  rarissime.  *  Una  sua  let- 
tera intanto  del  18  giugno,  dt  Roma,  ce  lo  presenta  sotto  un 
aspetto  diverso  da  quello  che  abbiaoi  veduto  finora;  sotto  una 
diversa  fase  dì  luna,  per  usar  la  metafora,  assai  poco  pietosa, 
dell'  amico  Semini.  Ha  quelli  che  si  dicono  amici  agli  artisti ,  e 
che  sfruttano  la  loro  amicizia ,  e  che  non  possono  sapere  quello 
che  voglia  dire  portar  la  croce  dell'arte,  quando  hanno  dato 
loro  una  presa  di  stravagante  e  di  matto,  credono  aver  pagato 
r  oste,  e  si  ritirano  pavoneggiandosi  nella  loro  ta^a  mediocrìti. 
Nei  primi  giorai  dunque  del  suo  ritorno  in  Roma,  dopo  quella 
vita  e  mortificata  e  teatina,  »  come  egli  dicea,  dì  Verona,  *  dovè 
par  fare  un  po'  di  bordello;  e  già  vedemmo  averne  avuto,  prima 
anche  di  giungervi,  tutte  le  buone  intenzioni.  Ora  invece  si  sta 
t  còme  no  passerotto  fra  la  stoppa,...  né  può  forza  alcuna  ti- 
rarmi a  pernoctare  a  Palazzo,  non  se  ci  fhsse  l' Aurora  et  la 
Diana  stella.  >  Ora  da  più  di  tre  mesi  era  in  Roma,  e  non  si 
può  preteodero  cha  fosse  sempre  dello  stesso  animo  col  quale 
vi  venne.  Quella  Corte  e  quella  vita  sembra  gli  sieno  venute  già 
a  noia,  e  chi  sa  non  sospirasse  Verona,  ed  il  suo  buon  padrone, 
il  Giberti.  La  lettera  è  alla  duchessa  di  Camerino,  Caterina  Cibo 
Vanno»  e  si  trova  nell'Archivio  di  Suto  in  Firenze,  tra  le  carte 

'  Pn  la  £«l(avatPAraUno,  alenile  Tane  ha,  muiime  di  Mldati  come  il  mar- 
cheie  Del  Vaato  e  qneato  sleaao  Don  Ferrante  Goniaga ,  nella  qnili  coteati  tenti- 
mentì  Terao  di  lai  ai  acorgooo  chiari  abbaitanza,  ancorché  maacolati  a  parola  di 
ammiratone  e  di  lode.  Giù  riguarda  il  flitnra  atorìeo  della  vita  di  I^etro  Aretino,  e 
«oglia  i)  Cielo  aia  storia ,  e  non  paDegirìco  I 

*  Per  la  rariti,  ed  anche  pel  «alare  delta  ana  lettere,  Tedad  la  prehilone, 
poco  aopra  dtata ,  del  marcheaa  Giuseppa  Campori  alle  dieci  del  BemS  da  Ini  pub- 
blicate, n  detto  agnor  Campori ,  comuuicaadomi  per  roa  gentileiia  un  estratto  di 
dette  lettere  prima  di  darle  alla  luce,  mi  (criTeranel  1876,  che  in  tanti  anni  cb'aaio 
pratica  Biblioteche  ed  Archivi ,  non  gli  era  mai  aceadnto  trovare  una  lettera  tela 
delBeml. 

■  Ved.  UUara  XVU,  pag.315,  edii.  dt. 
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d' Urbino,  ed  in  quella  filza  medesima  onde  tnssi  già  l' altra  a 
questa  stessa  signora  diretta.  '  Quello  poi  che  soprattutto  importa 
di  questa  lettera,  è  la  prova  che  essa  ci  porge,  e  che  già  promisi 
altra  rolla  di  dare,  dei  buoni  termini  nei  quali  il  nostro  autore 
era  rimasto  col  Bembo,  malgrado  la  parte  presa  in  quella  gara 
del  Grocardo;  bella  e  nobile  parte,  e  nobilmente  sostenuta,  come 
pur  dissi  altra  volta,*  né  certamente  tale  da  inimicargli  nessuno, 
ed  ora  è  tempo  di  darne  la  prova.  Egli  è  qai  ora  in  Roma  pel 
Bembo,  e  sta  con  lui.  <  Io  son  qui  per  lui  et  sto  seco,  >  dice 
chiarissimamente  la  lettera,  parlando  del  Bembo.  E  minacciando 
I  ogni  dì  >  la  duchessa  di  levargli  «  H.  Pietro  Bembo  »  [chia- 
rissimamente scritto,  nome  e  cognome),  cioè  di  tirarlo  a  sé  a 
Camerino,  come  aveva  fatto  di  altri  amici  del  Bemi  nominati 
pur  nella  lettera,'  il  nostro  autore  monta  su  tutte  le  stizze,  e 
minaccia  alla  sua  volta  di  venire ,  com'  egli  dice ,  a*  cartelli ,  e 
perchè  non  gli  sia  levato,  ricorre  perfino  agli  scongiuri,  come 
vedemmo  anche  nell'  altra  lettera  alla  duchessa  medesima.  *  Vi 
è  poi  tra  le  sue  Rime  un  sonetto  che  incomincia  cosi  : 

Pud  &r  la  nostra  donna,  che  t^i  aera 
Io  abbia  a  star  a  mìo  marcio  dispetto 

•  Ved.  Parte  1,  Cap.  XI,  pag.  308  e  Mge. 

•  Ved.  Parte  I,  Gap,  XIII.  252. 

•  Fra  questi  quel  Mario  Equicola ,  che  poco  innanzi  ci  occone ,  assti  noto  nella 
Storia  letteraria  del  secolo. 

'  Ved.  Parte  I,  Gap.  XI,  pag,  210.  Intorno  a  quella  menzione  del  Bembo,  in 
tali  termini  e  in  tali  cJrcostanie  di  tempo  e  di  Inogo ,  e'  è  una  grave  dirOeoltA  che 
io  non  tao  aapnto  risoWere.  Le  lettere,  per  quante  almeno  io  ne  abbia  potuto  ve- 
dere, del  Bembo,  e  quelle  a  lui  scritte,  non  solo  non  danno  alcuno  indìzio  ch'ei 
fosse  a  Roma  in  cotesto  anno  e  mese ,  ma  proverebbero  anzi  che  egli  non  si  mo- 
vesse mai  in  cotesto  anno  dal  Veneto.  Del  resto,  le  lettere  del  Bembo,  oltre  quelle 
comprese  nel  Tomo  III  dell'edizione  in  folio  delle  sue  Opere  (Veoexia;  4729),  sono 
numamsissiine,  e  cosi  sparpagliata  mente  pubblicate  che  riesce  quasi  impossibile 
aver  notizia  di  tutte.  Oltre  dì  che  ne  apparisce  sempre  di  nuove ,  e  ce  d'  è  tane  non 
poche  ancora  d' inedite.  Chi  potesse  darmi  qualche  lume  intomo  a  questa  dimora, 
aia  pur  brevissima,  del  Bembo  in  Homa  nel  mese  di  giugno  15i£J  (un  (atto  nuovo 
nella  vita  di  luì ,  ma  cosi  recisamente  asserito  dal  Berni  che  sembra  non  potersi 
mettere  in  dubbio),  agevolerebbe  di  molto  l' intelligenza  di  questa  lettera  nella  fu- 
tura edizione  dello  Dima  ove  dovrebbe  esser  compresa,  dandone  qui  Intanto  sola- 
mente  quello  che  importi  alla  storia  delta  vita  del  Bemi  in  questi  anni.  La  quale 
avendoci  ormai  avvezzo  a  ben  altre  difQcolti,  che  mi  sembra  d'avere  bene  0  mal 
superate,  io  non  posso  qui,  volendo  giungere  al  fine,  lasciarmi  scoraggire  da 
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In  fino  air  undici  ore  andarne  a  Ietto 
k  petiùon  di  chi  giucca  a  primiera.  * 

Poi  se  la  piglia  col  g;iuoco  stesso  : 

Vienniiii  questo  per  la  mia  fiitica 
Ch'i  ho  durato  a  dir  de'&tti  tuoi, 
Che  tu  mi  sei,  Primiera,  ìà  nimica? 

Poi  col  padrone  giuocatore,  e  questo  è  soprattutto  quello  che 
importa. 

Benchò  bisogneria  voltarsi  a  voi, 

Signor,  che  se  volete  pur  ch'io'l  dica, 
Volete  poco  beo  a  voi  e  a  noi. 

E  ìnnaau  cena  e  poi 
Giuocata  di  e  notte  tuttavia, 
E  non  sapete  che  restar  si  aia. 

Or  questo  sigaore,  che  di  e  notte  giuoca  a  primiera  e  non  co- 
nosce restata,  non  può  essere  in  alcun  modo  il  Giberti,  come 
suppose  a  torto  il  Camerini  ;  *  del  qual  Giberti ,  non  solo  a  Ve- 
rona ma  neanche  negli  anni  di  Roma ,  possono  credersi  di  si- 
mili cose.  E  non  potendo  essere  neanche  Angelo  Dovizio,  perchè 
il  Capitolo  della  Primiera  fu  scritto  dopo  che  il  Bemi  si  divise 
per  sempre  da  lui ,  *  bisogna  di  necessità  che  sia  il  cardinale  dei 
Uedici,  al  quale  tutto  ciò  non  disconviene  di  certo.  E  ne  segui- 
rebbe anche  che  il  Berni,  che  amava  il  buon  vivere,  e  non 
volerà  vegliare  f  intera  intera  >  la  notte,  gli  uscisse  dì  casa, 
almeno  la  sera,  e  riparasse  col  Bembo.  Primi  lampi  di  quella 
rottura,  che  doveva  poco  dopo  scoppiare.  Cosi,  invece  di  fare 
il  bordello,  ora  che  ci  era  dentro,  cercava  il  ritiro  e  la  quiete: 
a.  Verona  invece,  dove  ne  aveva  anche  troppa,  cercava  il  bor- 
dello, per  usar  sempre  la  sua  metafora,  ma  intendo  dire  il 
remore. 

La  duchessa,   da  Camerino   dove  ella  era  in  quel  mese 
[giugno,  come  ho  detto  di  sopra),  chiedeva  al  solito  lettere; 

<  Ved.  Sonetto  VII,  ptg.  176,  edii.  cit. 
*  Ted.  Nota  S*  si  Sonetto  nella  edii.  cit. 
■  Vad.  Parte  I,  Gap.  VII. 

yataiu.  —  Ftanteta}Bemi.  29 
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e  il  Beroi,  al  solito,  sì  scasava  di  scriverle.  <  Volete  che 
scriva,  et  non  sapete  ch'io  non  ho  che  dire,  non  che  habhi 
che  scrivere....  Sed  si  tanlus  amor  baias  cognoscere  nostras, 
et  volete  pur  legger  lettere,  vi  prometto  che  ve  ne  caverò  la 
voglia.  Proverò  di  transformarmi  io  qualche  cosa  che  abbia 
inventione  et  garbo,  et  cicalerò  ad  ogni.modo  già  che  non  vo- 
lete altro.  »  E  qui  infatti  comincia  a  cicalare  di  varie  cose; 
tra  le  altre,  di  questa,  che  reca  una  notìzia  curiosa  e  insieme 
una  solenne  freddura.  La  duchessa  gli  aveva  promesso  un  orso: 
un  orso,  dico,  per  quanto  possa  parere  strana  promessa.  E  sic- 
come del  Berni  non  si  può  credere  che  si  potesse  permettere  il 
lasso  d' un  serraglio  di  bestie,  ne  segue  che  cotesto  orso  fosse 
da  lui  destinato,  per  farsene  onore,  al  cardinale  de' Medici,  che 
aveva  infatti  un  serraglio,  non  solamente  di  bestie,  ma  anche  di 
uomini,  come  accennai  poco  sopra  in  questo  stesso  Capitolo.  ' 
Quest'orso  dunque,  scrive  ora  il  Berni  alla  duchessa,  la  quale 
stando  «  in  mezzo  all'  Appennino  »  *  doveva  averne  dovizia,  che 
ad  ogni  modo  gli  sia  tosto  mandato;  «  ma  sia  orso  et  non  orsa, 
perchè  le  femmine  noh  vagliono  niente  :  dico  le  animale  fem- 
mine, che  le  homine  vagliono  bene,  et  che  sia  vero  si  prova 
per  esempio  vostro.  *  n  Questa  freddura  solenne ,  come  poco  so- 

'Ted.  pag.  498,  noia  t.  11  Gìovio  nell'Elogio,  pare  Ivi  citato,  d'Ippolito 
dei  Medici ,  dice  che  egli  ii  dilettava  di  avere  nella  sua  corte  Barbari  di  più  di  venti 
lingue,  nn  vera  aernglio  umano.  1  lerragli  poi  d' animali  erano  conaideratì  in  quel 
secolo  come  oggetto  di  lusso  quasi  necesaario  ai  grandi  signori;  e  n'ebbe  proba- 
bilmente incremento  lo  studio  delle  Scienie  naturali.  fVed.  Durckardt,  Civiltà  del 
KColo  del  Rimueimento  in  Italia,  Voi.  Il,  pag.  48  della  traduiluoe  italiana  altra 
volta  cilaU).  Tra  le  Carte  Strozziane  dell'Archivio  di  Stalo  in  Firenze  [filza  98, 
carie  157],  é  una  le  Itera  da  Roma  del  20  ottobre  1Ei3J,  sema  firma,  probabilmente 
copia;  dalla  qual  lettera  mirabilmente  si  conferma  la  apiegazione  che  io  ho  data 
dell'  orso  promesao  dalia  ducbesaa  al  Derni  nostro.  ■  Un  altro  caso  inlervenne  ad 
una  signora  spagnnola  nominala  la  Sanazara;  quale  andando  a  spasso  al  giardino 
del  Reverendissimo  De'  Medici ,  volendo  giuocare  con  an  orso  li  non  troppo  dim^ 
sUco,  li  porte  una  zampata,  et  la  buttò  da  cavallo,  et  se  la  pose  sotto,  et  li  magnò 
quasi  ima  spalla.  Li  sui  cinque  dami  fuggirno;  et  lei,  lacerata  tutta,  che  haveva 
certe  veste  di  raso,  la  morse  subito,  et  ha  dato  bone  nove  al  monasterio  delle  Con- 
vertile, quali  hanno  un  privilegio  che  succedano  alle  signore  cortigiane  come 
heredi,  el  hanno  havuto  molli  denari  et  roba,  perchè  l'era  molto  riccha.  i 

*  Ved.  Orlando,  LXI,  6-7,  dove  parla  appunto  della  duchessa,  facendone  in 
dne  stanze  magnifico  elogio. 

*  La  duchessa  infatti  era  donna  non  solamente  colta,  come  in  altro  luogo  ac- 
cennai ,  ma  anche  assai  dotta.  Francesco  Serdonati,  nella  Vita  che  ne  scrisse,  e 
die  trovasi  in  line  alle  Vite  di  Donne  illuilri  del  Boccaccia  volgarizvitt  da  Gin- 
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pra  la  dissi,  è  scrìtta  proprìo  di  maao  del  Berci,  ed  il  carallere 
è  chiaro;  e  prova  sempre  più  e  sempre  meglio  che  quando  altri 
è  messo  al  panto  di  cicalare  e  a  ogni  modo,  i  ancorché  abbia 
ingegno  grandissimo,  e'  è  però  il  caso  di  fargli  dir  cose  le  quali 
non  abbiano  né  invenlione  né  garbo.  Chi  poi  da  questa  freddura, 
sfuggita  al  Beroi,  e  forse  pensatamenie  scrìtta,  in  una  lettera 
affatto  privata  (né  egli  le  scriveva  certo  con  intenzione  di  darle 
alle  stampe],  chi  da  questa  freddura,  dico,  pigliasse  animo  a 
credere  il  Bemi  capace  di  quelle  certe  Stanze  Vergeriane  bea 
altrimenti  lunghe  e  sguaiate  e  che  avrebbero  dovuto  uscire  in 
Ì3lampa„  credo  che  mostrerebbe  proprìo  d'attaccarsi  a' rasoi. 
Ai  quali  attaccandosi ,  sì  sa  che  e'  è  il  caso  d' insanguinarsi 
le  mani. 

Pochi  giorni  dopo,  il  30  giugno  di  quest'  anno  medesimo  e 
sempre  da  Roma ,  un'  altra  lettera  diversa  affatto  da  questa;  nna 
letterina  i'  affari ,  tutta  composta  e  senza  sguaiataggine  alcuna, 
con  la  quale  rende  conto  ai  suoi  nuovi  colleghi ,  i  canonici  di 
Duomo  in  Firenze ,  di  certo  negozio  da  essi  affidatogli  nel  co- 
mune interesse.  La  qual  letterina  è  cosi  breve  e  cosi  chiara, 
cosi  mirabilmente  polita,  anzi  netta,  che  di  baon  grado  la  ri- 
porto qui  per  intero;  né  e'  è  perìcolo  alcuno  eh'  ella  ci  ritardi 
troppo  la  One. 


«  Rev.^'  Dom.i' 

»  Come  dissi  altra  volta  alle  S.  V.,  fra  li  desideri!  che  ho 

>  in  questo  mondo  ne  è  uno  grandissimo  di  servir  loro,  et  tanta 

■  gratia  et  favore  mi  reputo  quando  Le  mi  comandano,  che  ne 

1  compiaccio  a  me  stesso.  Subito  ricevuta  la  lor  lettera,  fui  al 


teppe  Bttutst  (Firente,  Gianti,  1596),  U  dice  i  di  Unte  doti  ornata,  che  la  bel- 
leiia  del  corpo,  che  fu  In  lei  grandi saiina ,  non  para  che  ai  metta  in  conto.  Che  fu 
ripiena  di  meravigliosa  pietà  e  bontà,  e  d'ingegno  molto  acuto,  al  che  apprese 
quattro  linguaggi,  l'ebreo, il  greco,  11  latino  a  il  nostro  toscano,  e  gt'inteadea  tatti 
ottimamente:  e  non  «alo  Tees  progresso  nelle  Immane  lettere,  ma  anche  nella  sa- 
cra teologia,  chea  questo  Ane  imparò  la  lingua  ebrea,  eU  era  uaata  Btadiar^  la 
sacra  Bibbia  in  ebreo,  e  aerrirti  di  commenti  di  Dottori  greci  in  greco.  Oltreché 
Blteae  anche  alla  Pilosafia,  si  che  Tu  uno  specchtodi  dottrina  e  di  religione.  *....«  Voi 
sapete  ogni  cosa  fino  al  greco  i  le  scrive  infatti  il  Bemi  nostro  in  questa  medesima 
lettera,  nella  quale  i  qualche  lardello  di  latino  e  anche  di  greco. 
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>  reverendissimo  Santi  quattro,  '  et  diedi  a  S.  S.  Rev."»»  la 

>  scrìtta  dalle  R.  T.,  et  poi  bieri  fui  da  Lei  per  la  risposta.  La 

>  quale  mi  fece  molte  benigaitadi ,  et  disse  che  per  essermi  tocca 

>  la  sorte  di  avere  a  trattare  el  primo  negolìo  commessomi  da 

>  V.  S.  con  S.  S.  Rev.»»  voleva  farmene  honore,  soggiungendo 

>  che  già  havéva  in  mano  di  non  so  chi  H.  Alex.^iv  da  Ur- 
I  bino  ben  cento  scudi  per  satisfare  ad  una  parte  di  esso  de- 

>  bito,  et  che  al  resto  andrebbe  provvedendo  di  sorte  che  le 

>  S.  V.  si  cbìamerlano  satisfatte  di  Lei ,  et  in  mia  presentia  ne 

>  dette  carico  ad  un  suo  servitore,  al  quale  io  sarò  sempre  ap- 
»  presso,  et  non  meno  a  S.  S.  Rev.i>>*,  tanto  che  farò  fede  alle 
»  S.  V.,  se  non  d'altro,  almeno  della  voluntà  che  ho  di  ser- 
I  virle,  et  se   mi  comanderanno  altro,  vedranno  ogni  di  mag- 

>  giore  quella  voluntà.  Raccomandomi  alle  S.  V.  sempre.  Ex 

>  Urbe,  die  ultima  lunii  M.  D.  xxxiii.  Delle  R.  V. 

iSerritorstFr. 

■  FRAnciscus  Bebnius.  '  > 

In  questi  mesi  medesimi  cade  queir  altro  capitolo,  o  let- 
tera in  versi,  a  Bartolommeo  Cavalcanti,  occorsoci  già  sui  primi 
passi  di  questo  lungo  cammino  che  ormai  volge  alla  fme,  e  dal 
cui  poscritto  tolsi  altra  volta  quelle  curiose  notizie  intorno  ai 
primi  anni  e  al  primi  versi  del  Borni.  '  Ora,  lasciando  stare  il 


'  Cardiiule  dei  quattro  Santi  coronati  era  Antonia  Pucci  fiorentino  ;  titolo  car* 
dinaliilo  che  in  questi  anni  «ambra  essere  stato  quasi  ereditano  in  quella  tlimiglia, 
arandolo  avuto  l'nn  dopo  l'altro,  Lorenzo,  Antonio  e  Roberto  Pucci. 

■  Di  fuori  •  R.*i'  Dom.-^  meli  Ot»erTandiu.>i'  Doin.<"  Arcbldiacnno  et  Capì- 
tolo Ecclesis  Cathedralis  Fiorentina.  ■  L' autografo  di  questa  lettera  trova»  nel- 
l'ArchiWo  della  stesso  Capitolo,  a  carte  19  del  tomo  VII  di  varie  scrittare.  Cosi 
dice  il  Salvinl  nella  citata  Vita  mas.,  dove  riporta  per  intero  la  lettera.  Io  la  do  qui 
secondo  questa  copia,  che  reputo  fedeliulma,  perchè  nell'Archivio  capitolare 
non  mi  la  concesso  vedere  se  nou  la  sola  Vita  nus.  dal  Salvini. 

'  Ved.  Parte  1 ,  Cap.  Il ,  pag,  28  e  eegg.  Mentre  era  in  cono  di  stampa  il 
presente  lavoro,  io  ho  veduto  quella  villa,  gii  Cavalcanti,  del  Pino;  il  che  carta- 
mente,  a  chi  per  caso  leggesse,  non  Importarì  proprio  nulla.  £  davvero  un  «luogo 
damonad,  ■  come  gii  il  Bemi  lo  disse;  oggi  però  non  per  altro,  che  per  l'aria 
pnriaiima  che  vi  ai  respira ,  e  per  la  vedata  incantevole  <^a  da  quell'  alto  colle  ai 
gode.  Dell'  aotieo  palagio  dei  Cavalcanti  non  resta  quasi  all'esterno  pi&  traccia, 
salvo  la  mole  del  fabbricato  tempre  imponente;  le  finestre  stesse  sono  stata  mona 
o  acciecate ,  e  sostitaite  ad  esse  delle  pìccole  luci ,  meglio  atte  ai  meschini  abituri 
nei  qnali  oggi  l'antico  palagio  è  diviso.  Ha  l'interao  invece  ha  qnaù  intatto  un 
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poscritto,  è  da  vedere  la  lettera,  scritta  certamente  a  Roma  in 
quest'anno  1533,  di  luglio  o  d'agosto,  quando  si  apparecchiava 
il  viaggio  a  Nizza  della  Corte  papaie  per  le  nozze  di  Caterina 
de'  Medici  con  Enrico  di  Francia.  *  Dal  lato  dell'  arte  v'  è  poco 
in  verità  da  notare,  che  anzi,  per  questo  rispetto,  molte  sue 
lettere  ia  prosa  valgono  meglio  assai  di  questa  che  è  in  versi. 
Ha  ella  è  invece  dì  molla  importanza  alla  storia ,  cosi  poco  e 
mal  nota,  della  vita  del  Berni,  e  da  questo  lato  appunto  bisogna 
guardarla.  Un  viaggetto  a  Nizza,  i  per  la  riviera  di  Siena  e  di 
Pisa,  >  e  che  doveva  poi  spingersi  fìno  a  Marsiglia,  chi  non  cre- 
derebbe avesse  dovuto  allettarlo?  Ha  ora  che  era  in  moto,  vo- 
leva star  fermo;  e  gliene  venne  «  stizza  da  prima,  »  parendc^li 
«  una  cosa  impertinente,  n  Bisecava  andare  per  mare,  ed  egli 
temea  del  suo  stomaco , 

Perch'io  non  ho  lo  stomaco  di  struzzo, 
Ma  di  grQlo,  dì  mosca  e  di  forfalla: 
Non  ha  il  mondo  il  più  ladro  stomacDizo.  * 

Lasso,  che  par  pensavo  di  seampalla, 
E  ne  feci  o^  afono  coli' amico, 
Messivi  '1  capo  e  runa  e  l'altra  spalla; 

Con  questo  virtaoso  putto ,  dico , 

Che  sto  con  lui  come  dire  a  credenza, 
Mangio  il  suo  pane  e  non  me  l'affatico. 


cortik  dalU  ptù  pm  trchitotlan  tMona,  con  un  profondo  poiio  nel  metio,  oggi 
■neh'  M90  ioMrrìbile,  e  ano  tctlona  esteriore,  dil  quale  si  accede  ad  una  loggetU 
e  colonnati,  elegantiuiina,  ogp  in  parte  morata.  S  intende  poi  che  il  tutto  cade 
InrOTÌna,  e  tn  qualche  anno  forse  non  rimurA  più  neanche  quest'ultimo  vestigia 
dell'  antico  splendore.  A  ine  (bÌM^na  compatirmi  e  lasciarmelo  dire)  parve  sentirà 
in  qiwl  cortile  come  un'  eco  lontana  degli  allegri  banchetti ,  dai  quali  certamente 
nacquero  quei  primi  capitoli,  che  a  *ao  luogo  vedemmo,  del  Bemi;  parva  sentire 
il  latralo  dei  cani  ed  il  gracdiiar  dei  falconi  del  buon  Nardino ,  e  i  suoi  disperati 
lamenti  sul  morta  sparviero  :  e  il  Berni  nostro ,  afbcciato  a  quella  loggetta,  noUura 
qnel  dispento  dolore,  a  capire  a  volo  lutto  quello  che  in  esso  fosse  di  comico  a  di 
patetico  intleme.  Dopo  lo  studio  paiienta  ai  pnù  lasciar  giuocaro  un  poco  la  fanta- 
sia; mai  innantì,  ai  in  questa  sorta  di  lavori  né  in  altri.  Poco  lungi ,  Isolato ,  A 
l'oratorio  di  sant'Antonio,  con  noa  bella  tavola,  delU  scuola,  sembra,  dai  Ghir> 
landai.  Oggi  serve  di  cappella  mortuaria  alla  vicina  parrocchia. 

■  Par  la  data,  che  ai  ha  chiarissimamente  nel  testo  del  Capitalo  staMO,  vedasi 
qoello  che  giA  notai  nella  I^rta  1,  Gap.  I[,  pag.  39  e  nota  3  a  pie  di  pagina. 

■  Coalnolla  latterà  Vili,  pag.  IKM  edlx.  ciL  t  Ho  uno  stomaco  di  carta  non 


zedbyCoOgIc 


454  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  SESTO. 

Volevo  tat  cbe  mi  desae  licenia , 

LaBciandomi  per  bestia  a  casa;  ed  egli 
Mi  smentì  per  la  gola  in  mia  presenza, 
E  disse:  Pigliati  un  de' miei  cappegli, 
Mettiti  una  casacca  alla  turchesca 
Co'  botton  Odo  ìq  terra  e  con  gli  ucchieglt.  ' 

Le  quali  parole,  come  ognua  vede,  non  possoDO  intendersi 
se  non  del  cardinale  de'  Medici  ;  *  e  quel  suo  stare  «  come  a  cre- 
denza ■  con  lui ,  volge  quasi  in  certezza  il  sospetto ,  poco  sopra 
accennato,  che  egli  non  fosse  cioè  affatto  sciolto  dal  Giberti, 
a'  cui  servigi  infatti  lo  ritroveremo  fra  poco.  La  lettera  poi  sulla 
fine  dà  neir  osceno  e  nel  sozzo ,  ed  esce  in  certe  piacevolezze 
clie  muovono  a  nausea;  ma  egli  rende,  e  lo  dice  lui  stesso,  i 
discorsi  di  quei  signori  di  Corte  in  questi  giorni  e  per  questa 
occasione.  Fra  molte  disgrazie ,  egli  ebbe  però  una  ventura  as- 
sai rara  nel  mondo,  quella  di  trovare  un  uomo  nel  quale  spec- 
chiarsi e  a  cui  porre  in  mano  tutto  se  stesso,  e  dal  quale  era 
amato  e  stimato  per  quel  che  valeva  o  avrebbe  potuto  valere. 
Finché  quest'uomo  gli  tenne  le  mani  in  capo,  ancorché  spesso 
cercasse  il  Berni  di  scuoterle,  noi  gli  vedemmo  però  fare  il  mi- 
racolo, non  solo  di  astenersi,  almen negli  scritti,  da  oscenitàeda 
sozzure,  ma  correggere  anche  quelle  che  negli  scritti  altrui  gli 
occorressero.  '  Ora  invece  ci  torna  innanzi  preciso  quale  lo  ve- 
demmo in  quei  più  trisU  anni  della  sua  vita  e  peggio  fecondi, 
prima  cioè  che  si  accostasse  al  Giberti;  del  quale  ebbi  ragione 
di  dire,  fìno  da  quando  la  prima  volta  in  lui  mi  abbattei,  che 
fu  come  il  genio  del  bene  nella  vita  cosi  agitala,  e  torbida  sjpesso, 
del  Berni.  * 

'  Capitola  VI,  p&g.  91 ,  edìi.  dt. 

*  Nata  nel  1511,  aveva  in  quest'anno  (1533)  soli  Scanni,  onde  l'epiteto  di 
■  virtuoso  putto  ■  che  qui  gli  dà  il  Berni.  É  noia  poi  l'indole  «uà,  più  di  Mldalo 
cbe  di  prete,  come  quell'  altro  cardinale  Ippolito  dell'  Ariosto;  ma  il  Uedìei  era, 
senza  confronto  alcuna,  più  colto  e  più  amante  dal  bello  che  non  (osse  V  Estense. 
Ricordo  InQne,  benché  lo  abbia  altra  volta  accennalo„cho  il  cardinale  vestiva 
spessa  abiti  militari,  e  in  tal  costume  si  fece  più  d'tuia  volta  ritrarrà.  Olire  quello 
di  Tiziana,  è  nella  Ualleria  dei  Pitti  un  altro  suo  rìtralto  bellissima,  nel  quale 
accareiu  un  cane,  di  mano  del  Pontormo. 

*  Ved.  Partali,  Gap.  Ili,  in  principio. 

'  Ved.  Parte  I,  Gap.  Vf ,  p»g.  95.  Le  insigni  virtù  del  Giberli  furono  forse 
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Eccolo  dunque  in  viaggio  per  la  Provenza.  Partirono  alla 
Gne  d' agosto,  ,o  ai  primi  di  settembre,  e  per  la  riviera  di  Sie- 
na; '  >  ma  giunti  a  Poggibonsi,  eccoti  arrivare  al  fierni  notizie 
di  4  malattie  e  disordini  >  nella  sua  famiglia  a  Firenze.  Già  a 
Roma  prima  di  partire  ne  aveva  avuto  sentore  ;  ma  il  cardinale 
lo  voleva  seco,  e  bisognò  promettergli  che  lo  avrebbe  seguito. 
Questi  avvisi  {lerò  di  Poggibonsi  furono  sì  urgenti,  si  gravi,  che 
gli  fu  forza  divertire  (com'  egli  dice  con  parola  latina,  che  non 
s' avesse  a  credere  qualche  altra  burla  in  cosi  grave  argomento) 
divertire  qua  o  che  crepassi.  Di  tutto  ciò  e'  informa  un'  altra  sua 
lettera  dell'  ultimo  dicembre  di  questo  anno  medesimo;  lettera 
ben  più  importante  delle  altre  poco  sopra  vedute,  e  che,  seb- 
bene da  lunghi  anni  stampata,  s' ignorò  affatto  fin  qui  che  fosse 
del  Berni,  benché  in  verità  ci  volesse  poco  a  vederlo.  *  Né  quei 
«  disordini  e  malattie  »  erano  pretesti,  perché  altre  lettere  sue 
li  confermano,  scritte  da  Firenze  in  questi  mesi  medesimi.  Li 
conferma  una  de'23  settembre  con  quelle  stesse  parole:  in  altra, 
dì  pochi  giorni  anteriore  :  e  Mia  madre  sta  pessimamente,  e  mio 
fratello  Dio  sa  come,  che  ringraziato  sia  d'ogni  cosa.  »  E  il  30 
ottobre:  f  Io  mi  veggo  fitto  qui  per  un  pezzo,  e  pur  ora  scri- 
vendo sento  il  romor  del  freddo  della  febbre,  che  é  venuta 
bestialissima  al  mio  povero  fratello,  dopo  tre  di  ch'era  stato  sen- 
z'  essa,  avvegnaché  sempre  in  letto.  Quell'  altro  mio  zio  sta  an- 
che peggio  che  mai  del  cervello,  e  del  corpo  non  bene.  Mia  ma- 
dre non  può  levare  la  testa.  *  » 

presenti  al  Bemi  ìa  tlcuoi  Proemi ,  particolarmente  in  quello  al  Canto  XXXVI,  cbA 
troppo  lungo  sarebbe  qoi  riportare. 

~  '  Il  papa  parti  da  Roma  il  t)  aettenabre;  ma  il  nostro  autore  (CrivenJo  la  sua 
prima  lettera  di  quest'  anno  a  Gio.  Francesco  Bini ,  da  Firenze ,  il  d  di  Htlembre 
stesso,  bisogna  dire  che  toiae  dei  primi  a  partire  del  seguito  niunerosìssimo,  se 
pare,  come  io  sospetto ,  non  6  qualche  errore  nella  data  di  quella  prima  lettera  al 
Bini  suddetto  (XVill,  pag.  itl6,  ediz.  cìt.).  ■  La  riviera  di  Siena  ■  poi  è  una  facezia 
bernesca  per  far  contrapposto  alla  ritiera  di  Pisa.  11  papa  >  per  la  Tia  diritta  se  ne 
venne  (da  Roma)  »  Hoatepulciano ,  e  quindi  per  la  Valdelsa  e  per  il  Valdamo  di 
sullo  si  andò  a  Pisa  e  a  Lirorno.  >  e  di  11  per  mare  a  Nizza  e  a  Marsiglia.  [Ved. 
Varchi,  5(orìa,  Lib.  XIV,  |^.) 

'  Essa  è  diretta  ad  Ubaldino  Bandinelli ,  che  altra  volta  ci  occorsa ,  canonico 
esso  pure  di  Duomo  e  poi  vescovo  di  MonteGascone,  dotlissimo  uomo  e  aroiiio 
grande  del  Berni.  Ebbe  contese  letterarie  col  Bembo.  Mori  a  Roma  nel  1551 ,  ed  è 
sepoUo  nella  chiesa  della  Minerva.  Le  prove  poi  dell'  autenticità  della  lettera  mi 
',ene  melterle  in  una  Nola  io  (Ine  al  Capitolo. 
•  Vcd.  lettere  XVIII ,  XX,  XXii,  edii.  ci(.  L»  seconda  tra  queste  à  una  delle 
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Qui  i  documenti,  come  ognun  vede,  ci  aboadano,  ed  anzi 
di  alcuni  di  essi,  sebbene  non  senza  faUca  raccolti,  bisognerà 
far  getto  spontaneo,  cbe  non  ci  avessero  a  ritardar  troppo  il 
giungere  in  porto.  Con  essi  andiamo  alta  fine  dell'  anno ,  oel  qual 
tempo  il  nostro  autore  fu  sempre  fermo  in  Firenze.  D' allri  acquisti 
di  terre  (6  m^gio  1533),  oltre  quelli,  dico,  che  non  ha  molto  ve- 
demmo, e  sempre  lassù  in  Val  d'  Elsa,  a  San  Romolo  a  Tignano, 
non  accade  parlare.  '  D'una  pensione  di  Spagna,  che  importava 
la  somma,  non  piccola  a  quei  tempi  potendo  riscuoterla,  di  300 
ducati  d'entrala,  parlano  chiaro  due  di  queste  lettere  stesse,  e 
un  atto  notarile  dell'  anno  seguente.  *  E  finalmente  in  questi  mesi 
medesimi  cade  anche  l' acquisto  d' una  casa  in  Firenze ,  «  posita 
da' fondamenti  >  ossìa  in  piazza  del  Duomo,  dalle  parti  che  guardano 
mezzogiorno  e  ponente  ;  la  qual  compra  sembra  avergli  dato  bri- 
ghe non  poche,  di  cui  egli  poi  sì  stogava  facendoci  sopra  un  So- 
netto. '  E  a  proposito  anzi  di  queste  brighe  e  malanni,  cadutigli 

sei  pubblicate  It  prima  volta  da  Aotonio  Cerniti  in  Milano  per  none,  a  poi  fortunal»- 
menie  ristampate  dal  Camerini  nell'  ediiione  Sonxogno.  Esse  sono  tutte  a  Gio.  Fran- 

'  Archivio  NaUrile  fiorentino,  Attì  di  Ser  Alessandro  da  Firenzuola,  FìIm 
dal  1530  al  39 ,  caHe  315.  Vendita  di  due  staia  a  seme  di  terra  <  in  dicto  popolo 
S.  Romuli ,  loco  dicto  agli  Ortali ,  i  al  Tralello  ToromaM  *  et  venerabili  viro  damino 
Francisco  de  Bernis  canonico  Qorentino,  licet  absenti.  ■ 

■  Ved.  lettera  XVtlI,  edii.  cit.,  e  quella  ad  Ubaldino  Bandiuelli,  la  quale  tro- 
vasi  nel  luogo  ch«  indico  nella  Nata,  in  fine  al  Capìtolo.  Fra  gli  atti  di  Ser  Piero 
Eplfàni  del  15^  ne  è  uno  degli  S  Gennaio,  col  quale  t  Dom.  Fianciscus  bemiua 
constiluit  procuratorem  etc.  domìnum  loannem  de  podio  sea  poggio ,  civem  bono- 
nieasem,  nuntium  aposlaitcum  in  partibus  Hispaniarum  (notissimo,  fa  poi  cardi- 
nale), ad  eiigendtm  quaradam  pensionem  CC  ducatomm...,  solvendam  sibi  per 
D.  Franciscura  de  Hendozam  etc.  etc.  >  I  quali  nomi  ,  a  proposito  dì  questa  atMsa 
pensione,  si  leggono  anche  nella  lettera  XVIII  cit.  di  sopra.  Insieme  a  quella  di 
Bretagna,  che  altra  volta  vedemmo,  a  mexiocol  Sanga.  questa  di  Spagna, e qnal* 
can' altra  ancora,  erano  quelle  pensioni  non  tanto  ■  magre*,  ma  delle qoali  par 
vero  che  •  mai  unquattrin  non  riscoteva.  n  Ved.  Orlando,  LXVI1,  40. 

'  Ved.SoneltoIX,  pag.  177,  edii,  cit.,  e  per  le  brighe  eliti  quello  che  segue  nel 
testo.  Sol  Catasto  del  \SH  (carte  102)  questa  casa  è  descritta  cosi:  •  Dna  chatt  con 
ona  botega  a  oso  di  legnaiuolo  posta  nel  popolo  di  S.  Michele  bisdominl  comprata 
da  nicholò  di  bartholommeo  da  S.  Minialo ,  la  quale  è  tempre  lotio  la  posta  di  dello 
nicAoM  da  San  Umbtlo.  ■  Seguo  evidente  di  quelle  liti  di  cui  parla  nella  lettera  TLSll, 
In  varii  Atti  notarili  cotesta  casa  si  dice  •  posita  dai  fondamenti,  t  Eia  uno,  dal 
19 agosto  15IÌ4,  diSerPiero£pjtani,sileggei  •  Actafuerunt  haecFlorenltaaindoroo 
babitationis  dicti  domini  Francisci  posila  ex  opposito  cathedralis  ecclesia  Ooren- 
tins.  1  A'  21  gennaio  1534  (35j  questa  casa  apparisce  dai  Calasti  t  ridotta  per  uso ,  ■ 
cioè  per  abitazione  del  nuovo  proprietario.  Par  lo  innanii  i  Tratelli  Bemi  abitavano 
in  piaua  San  Spirito,  in  una  casa  della  madre,  Isabella  Baldi,  famiglia  ascritU 
al  quartiere  San  Spirito,  gonfalone  Ftna,  come  altra  volta  vedemmo. 
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addosso  dopo  che  fu  tornato  in  Firenze,  é  in  una  di  queste  let- 
tere un  passo  molto  notabile,  che  segue  immediatamente  a  quello, 
riferito  di  sopra,  de'  suoi  malati  di  casa,  e  Bisognami  pomparire 
innanzi  a' consiglieri  e  magistrati  per  conto  di  questa  negra  casa 
che  ho  comprala;  bisogna  che  contenda  con  conladini,  che  non 
mi  vogliono  dar  del  pane  né  del  vino;  e  vi  so  dire  che  sto  fre- 
sco! E  '1  mio  signor  cardinale  illustrissimo  attende  a  dire:  Scrivi 
che  venga,  e  lasci  stare  ogni  cosa.  Per  Dio,  è  uno  spasso  il  caso 
suo.  Che  sia  maledetto,  sto  per  dire,  il  di  mio,  come  maledisse 
Gioljbe.  Foria  vastat  me  gladius,  et  intus  pavor.  Pure  m  Domino 
confido.  '  »  Cotesto  suo  umor  nero  aveva,  come  ci  è  noto,  più  e 
diverse  ragioni:  delle  quali  l' una,  cioè  le  malattie  di  famiglia, 
sembra  pur  provare  il  suo  affetto  pe'suoi,  e  mitiga  alquanto 
r  impressione  rimastaci  da  quel  certo  Sonetto ,  dove  li  mette  tutti 
in  bernesco,  fino  alla  mamma.  Le  altre  ragioni  poi,  della  casa 
comprata  e  dei  conladini  che  non  vogliono  dargli  pane  nò  vino, 
ossia  che  rubano  al  padrone,  avranno  forse  fatto  sorridere  molti. 
Coleste  sono  cose  di  tutti  i  giorni,  e  da  non  fame  caso,  volendo 
stare  nel  mondo.  Ma  i  grandi  artisti  sono  fatti  cosi:  inetti  alle 
menome  difficoltà  della  vita,  quello  che  a  tulli  é  facile  diventa 
loro  difficile.  E  infatti  il  Berni  nostro,  che  conosceva  ottima- 
mente se  stesso ,  scaricava  i  suoi  affari ,  come  più  volle  vedemmo, 
sul  fratello  notaro,  il  quale  (felice  luil]  non  aveva  certamente 
l'arte  pel  capo. 

Il  Giberti,  credendo  andasse  a  Marsiglia,  gli  aveva  dato  un 
monte  dì  commissioni;  di  frati,  di  badìe,  di  maestri  di  cappella, 
di  libri,  e  perfino  di  regali  da  presentare  alla  nuova  sposa,  la 
duchessina  dei  Medici,  futura  regina  dì  Francia.  '  Ciò  prova 
chiarissimamente  che  l'antica  benevolenza  durava  tuttora,  e  che 
il  Giberli  non  intendeva  privarsi  dei  servigi  del, suo  segretario, 
sebbene  l' avesse  ceduto  al  cardinale.  '  Ma  il  fìii  prezioso  docu- 


'  Veti,  lettera XXII,  pag.  !Ha  edii.  cit. 

■  Ved.  lettere  XX,  XXI,  ambedue  delle  nuore  pabblicate  dal  Cerniti. 

'  Id  una  di  queste  lettere  al  Bini  [XXI,  12  ottobre  15i£))  è  un  passo  che  troppo 
bene  eenrerma  quello  che  accennai  già  in  questo  Capitolo  stesso ,  cioA  che  dopo  la 
partenza  sua  da  Verona  il  Berni  avesse  dne  padroni,  scambio  d'un  solo,  il  cardi- 
nale e  il  Giberti,  11  quale  uUJmo ,  aTTlsato  dell'  ìndirìixo  che  il  nostro  autore  aTevs 
dato  «alle  cote  di  tua  aignoria  ■  incaricandone  il  Bini ,  riiponde  e  che  gli  araiUto 
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mento,  fra  quelli  che  in  questi  mesi  mi  sovrabbondaQo ,  è  la  let- 
tera del  31  dicembre  ad  Ubaldioo  Bandiaelli;  percbè  con  essa  ci 
accostiamo  al  mistero  che  ha  avvolto  fin  qui  la  sua  morle^  e  iatorno 
al  quale  sono  state  dette  tante  novelle.  Scrìtta  com'è,  questa  let- 
tera ,  i'  ultimo  giorno  dell'anno,  ella  ci  lascia  scorgere  abbastanza 
chiaro  nei  mesi  anteriori.  Passato  il  viaggio  di  Francia,  tornala 
a  Roma  la  Corte,  tornato  il  cardinale  de'  Medici ,  il  Berni  invece 
restava  fermo  in  Firenze,  né  voleva  più  sapere  di  Roma  e  del 
nuovo  padrone,  per  quanto  fossero  passati  anche  i  disordini  e 
le  malattie  dì  famiglia.  '  II  cardinale,  facile  accendersi  e  che  vo- 
leva  essere  ubbidito  a  bacchetta,  n'ebbe  grande  dispetto;  e  il 
Bemi  allora  ci  messe  il  Molza  di  mezzo,  ch'era  ai  servìgi  an< 
eh'  esso  del  cardinale  ed  uno  dei  più  cari  suoi  cortigiani, 
e  Se   mi  scriverà  (il   Molza]   qualche  cosa  dì   buono,    come 

>  sarebbe  a  dire  che  costui*  non  mi  tenesse  per  ladro,  né  per 
»  falsario,  né  per  traditore,  né  per  fugitivo,  io  l'harò  molto 

>  caro,  et  risponderolli  che  gran  mercé:  se  anche  mi  scrìverà 

>  cose  malinconiche  et  dispettose,  me  ne  rìderò,  ritirandomi 
B  neir  animo  mio  e  nella  mia  coscienza ,  e  basleraramì.  Harò  bea 
»  caro  che  questa  pratica'  si  vadi  rimestando  men  che  sì  può, 
M  perchè  non  può  se  non  nuocermi  nel  cospetto  di  chi  non  sa 

>  le  cose.  Non  fu  mai  la  più  bella  historla  di  questa ,  che  chi  è 

>  agente  babbi  a  diventar  reo:  *  per  mia  fé,  sto  per  scrivere  al 
»  Molla  che  ammolli  il  cao'  et  dia  la  scapola  al  cane,  squader- 


carisaimo  wpn  modo  par  la  opinione  (di  voi)  che  ha  avuta  sempre  graodissima  ;  e 
vi  pregava  ad  essar  contento  conlinuarci ,  Anche  pisceria  a  Dio  eh'  io  potessi  venir  a 
ripigliar  la  cura,  che  sa  la  Maestà  sua  quando  sarà,  sendo  le  mie  cose  più  intricate 

'  La  madre  e  i  rraleili  stipulano  atti ,  che  credo  inutile  ormai  di  citare,  dai 
quali  risultano  chiaramente  guariti  sulla  fine  del  1533.  Tutti  e  tre  poi,  come  ho  già 
accennato,  ioprawiss«ro  al  Bemi.  Invece  lo  zio,  Noferi  Baldi,  mori  nel  tSii,  la- 
sciando eredi  i  nipoti.  11  papa  neutro  ia  Koma  il  10  dicembre,  Tacendo  lento 
viaggio. 

*  Il  cardinale  non  è  nominalo  mai  espressamente  in  lutti  questa  lettera  ;  ma  è 
chiaro  che  qui  si  parla  eVideutemenle  dì  lui. 

*  Faccenda ,  aliare ,  discorso ,  tasto  o  simili.  Avrebbe  qualche  analogia  col  si- 
gnificala notisaimo  che  oggi  si  dà  a  questa  parola  in  stìL  burocratico. 

>  Agente,  intendo,  del  Giberti,  il  quale  sembra  che  lo  volesse  in  Firenie. 

'  Cavo,  canapo  delle  navi,  ia  dialetto  vi  ~ 

ragione,  assai  tenero. 
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I  naodo  a  lettere  dì  scatola  le  cause  etc. ,  '  acciocché  usciamo 

>  di  queste  yirte  virle:  *  benché  piìt  alte  cause  bisognerebbe  rì- 
a  petere,  et  quelle  che  in  verità  sono  le  vere  et  necessarie.  Dice 
»  ch'io  sapeva  a  Roma  delle  malattie  et  disordini  etc.  (sic),  et 
»  pur  gli  promisi;  il  che  non  voglio  slare  a  negare,  per  non 

>  venire  a' cartelli.  So  bene  che  a  Poggibonsi  li  feci  toccar  con 
»  mano  che  per  la  vìa  haveva  havuto  tale  avviso  dello  stato  delle 

>  cose  mie,  che  era  forza  che  divertissi  qua  o  che  crepassi;  el 
»  egli  benignamente  lo  consenti,  sopra  la  prome^a  mia  che,  se 
■  poteva,  andrei.'  Cosi  sta  la  cosa;  et  voi  sapete,  per  quel 
t  tempo  che  sleste  qui ,  *  et  poi  l' hanno  sapulo  et  sanno  gli  al- 
I  tri,  quanto  potei  et  posso  andare.  Dice  che  non  gli  scrìssi; 

>  et  io  pur  scrìssi  almen  cinque  bibbie  al  vescovo  dì  Furli  '  et 
I  al  Uolza,  che  cosi  goffamente  dicevano  il  fatto  mio  et  la  veri- 
1  tà.  Poi  a  Roma  scrissi  anche  a  lui  una  lettera,  la  quale  iatesi  che 
»  Iella  che  l'ebbe  gittò  colà,  et  non  ne  fu  altro.  El  di  questo  gitlare, 

'  L'ete.  é  nella  stampa,  e  Mmhra  doTere  euere  stalo  anche  nell'  originaie. 
-  ■  Il  f  dar  la  scapola  al  cane  >  non  é  nuovo  in  quel  secalo  :  è  termine  di  caccia , 
e  vale  scioglierei  cani;  qui  poi,  pertraslato,  risponde  allo  sciogliere  il  tacco,  o  si- 
mili modi.  Ma  che  dovrò  lo  dire  di  quel  virle  virU,  che  pur  si  legge  in  ambedue  la 
Stampe  di  questa  lettera ,  della  quali  parlo  nella  Nota  in  fine  al  Capitola  1  Io  creda 
io  veritì  che  venga  dall'  antico  francese  virelai,  sorta  di  poesia  antica  con  ritoi^ 
nello.  In  molte  ediiioni  del  Pantagmel,  dopo  il  Prologo  del  lib.  II  si  legge  questo 
(  Dixain  nouvellement  compose  a  la  lonange  du  ioyeui  esperii  de  l'aulheur. 

Clnqeant  dliains.mlUeTirlals, 

El  In  rinus  mille  vlradaa, 

Da*  plui  gentas  et  dea  plus  Hdae 

Ds  Uarot  oa  de  Salncelali, 


Ne  suCnrojent. 

A  plelnea  balles  da  Ballwlei 
An  doote  et  genUl  Rabdala. 
'  Con  esso  cardinale ,  a  Hareilla. 

*  A  Firenze,  malato,  come  si  ha  daUa  lettera  XTllI  e  XX.  E  siccome  daUaXXIlI, 
scritta  par  da  Firenie  il  di  di  aanta  Lucia  (13  dicembre)  1533,  si  rileva  chiarissi- 
mamente che  il  Bandinelli  era  tornato  già  a  Roma,  da  tutto  cio6  si  ba  nn  primo  in- 
diiio  di  quello  che  risulieri  evidente  nella  Nota  in  One  al  Capitolo ,  cioè  che  la  data 
ven  dell'annodi  questa  lettera  al  Bandinelli  medesima,  él533,  e  non  1534,  come 
fu  messo  per  errare  nelle  stampe  di  essa. 

*  Bernardo  de'  Medici,  che  fa  poi  sospettato  uno  degli  autori  della  morte  del 
cardinale.  Negli  Atti  della  Deputazione  Storica  Romagnola  si  ha  nn  esattissimo 
catalogo  dei  vescovi  di  Farti ,  dal  quale  apparisce  due  essere  stati  in  quel  secolo  t 
vescovi  col  nome  di  Bernardo  de'  Medici.  U  primo  (dal  1516  al  19J  era  no  Miche- 
loui,  cliente  mediceo,  che  aveva  preso  il  nome  de'padronii  l'altro,  dal  15S8al51, 
e  questo  è  quello  di  coi  evidentemente  parla  qui  il  Bemi. 


zedbyCoOgIC 


460  FARTS  SECONDA.  —  CAPITOLO  9BSTQ. 

»  et  del  volersi  adirare  a  posta  et  Don  a  causa,  ne  comìnciorno 
»  segni  assai  manifesti  fmo  avanti  alla  partita  di  Roma,  et  poi 
>  la  (sic)  continuorao  ec.  ec.  a 

Da  questa  lettera,  veramente  preziosa,  si  ritrae  danque 
prima  di  tutto ,  che  già  f  fino  avanti  alla  partita  dì  Roma  >  il 
cardinale  era  grosso  col  Bernì,  benché  lo  avesse  in  casa  da  po- 
chi mesi  soltanto;  e  le  ragioni  di  cotesta  grossezza  ci  vuole  in 
verilì  poco  a  capirle.  Anch'  esso,  il  cardinale,  non  v'  ha  dubbio, 
senU  venirgli  dal  Berni  quella  specie  di  fascino  che  lo  straordi- 
nario ingegno  esercita  sempre,  come  pur  dissi  altra  volta:  lo  prova 
chiaro  il  desiderio  d' averlo  con  sé ,  il  dispetto  provato  al  veder- 
selo uscire  di  casa,  e  soprattutto  lo  prova  la  gelosia  che  vedremo 
meglio  tra  poco,  e  nella  quale,  con  altre  ragioni,  era  però  senza 
dubbio  molto  dì  quell'affetto  segreto,  che  anche  i  pezzi  grossi 
debbono,  loro  malgrado,  ai  piccini,  quando  questi  piccini  ab- 
biano una  delle  motte  cose  che  non  si  comprano  a  peso  e  a  con- 
tanti. Ma  r  alTetto  del  cardinale  Ippolito  pel  Derni  non  potea  non 
essere  molto  diverso  da  quello  che  vedemmo  avere  avuto  per  lui 
il  buon  Giberti.  Al  quale  carità  persuase  di  durare  otto  anni  eoi 
Demi,  dove  il  cardinale  non  potè  durarvi  sei  mesi.  Altero  gio- 
vane, acciecalo  dalla  fortuna,  solito  a  non  conoscere  ostacoli  ed 
a  vedere  tutto  e  tutti  curvarglisi ,  dovè  la  sua  alterigia  puntarsi 
dinanzi  a  quella  del  Bernì,  del  quale  ci  è  abbastanza  noto  jl  ca- 
rattere. 

Sempre  che  comaDdorglì  il  padron  volse, 

Di  noQ  serrìrlo  Tenne  voglia  a  lui: 

Voleva  far  da  sé  non  comandato; 

Gom'un  gli  comandava,  era  spacciato.  ' 

Frattanto  da  Venezia  messer  Pietro  Aretino,  al  quale  ogni  for- 
tuna del  Bernì  faceva  perdere  i  sonni,  si  andava  imaginando  che 
il  Berni  stesso  mettesse  su  contro  di  lui  il  cardinale.  A  me  in  ve- 
rità sembra  che  l' Aretino ,  in  questa  sua  invidia  e  livore  che 
lo  rodeva,  diventi  qualche  volta,  e  questa  è  una  di  quelle,  ab- 
bastanza ridicolo.  ' 

'  Orlando,  LXVU, 44. 

'  Nel  primo  libro  dell*  Lettera  delF  AreHno  ne  è  una,  a  «arte  30,  aerìtU  in 
quarti  (pomi  medesiiDi  (90  dicembre  1583) .  al  gnn  cardinale  tppoUto  im  Medici.  > 
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Quei  limorì  e  sospetti  poi,  che  il  Berni  esprime  in  questa 
lettera  al  Bandioelli,  di  passare  per  ladro,  per  falsario,  per  tra- 
ditore e  per  Fu^ìIìto,  indicano  assai  chiararaeate  le  altre  ragioni 
di  tutti  questi  sdegni  del  cardinale.  Era  in  Firenze  primo  duca, 
come  tutti  sanno ,,  in  questi  anni,  Alessandro  dei  Medici ,  che  papa 
Clemente  aveva  preferito  nella  signoria  della  sua  città  al  cardina- 
le. L' odio  mortale  fra  i  due  cugini  è  notissimo  ;  e  il  Berni  no- 
stra, stando  questi  mesi  in  Firenze,  non  seppe  per  sua  sventura 
astenersi,  nà  forse  poteva,  dal  praticare  in  casa  del  nuovo  duca. 
Gotesla  pratica  era  il  maggior  dei  dispetti  potesse  farsi  al  cardi- 
nale dei  Medici;  il  quale,  dopo  averne  avuto  tanta  voglia  e  por- 
tatolo via  da  Verona  e  fatto  canonico,  credeva  ora  vederselo 
tolto  dall'  odialo  cugino.  Il  resto  sarà  da  vedersi  nei  due  seguenti 
Capitoli;  ma  intanto  in  questi  mesi  si  ebbe  un  segno  assai  ma- 
nifesto del  dispetto  d' Ippolito.  Aveva  il  nostro  autore  nel  palazzo 
slesso  del  papa,  dov'ei  non  volea  «  pernoctare,  »  certe  stanze 
sue  e  destinate  a  lui  solo:  il  che  era  in  verità  privilegio  dei  pia 
grandi  prelati  e  signori,  e  conferma  sempre  più  e  sempre  me- 
glio, ed  anzi  meglio  d'ogni  altro  ai^omento,  il  favore  grandis- 
simo che  egli  incontrò  in  corte  di  Roma.  Che  che  sia  di  ciò, 
coleste  stanze  ei  le  aveva,  ed  erano  sue,  i  et  dico  mie,  perchè 
voi  sapete  se  le  tenevo  ante  quam  Abraham  fiati,  '  et  me  le 
haveva  poi  date  N.  S.  et  confermale  monsignor  di  Verona,  come 

CoD  esu,  per  m«Blio  tram  dal  cardinala  stesso  danari,  finge  di  essere  sol  ponto 
di  partire  per  Costantinopoli ,  t.  dove  mi  lira  la  liberaliti  del  Grìtti  e  dove  mi  stra- 
scina la  poTertà  mia.  >  Dopo  molte  parole ,  ipocrite  e  bugiarde  al  suo  solito ,  si 
leggono  queete  :  •  Ben  so  che  io  tàccio  ingiuria  alla  grandaiia  mostra  col  partir  mio, 
disperando  di  quella  sua  grazia  con  la  quale  consola  gli  aftlittl.  Ma  n'  i  cagione  la 
paura  che  mi  fanno  gli  vanì,  ed  il  lotpetU)  che  io  ho  della  malignila  d'aletMi,elie 
non  mi  potendo  perdonare  per  avermi  offao ,  vi  potrebbero  raffreddore  il  caldo 
volere  di  farmi  bene.  >  Seritendo  le  quali  parole,  è  troppo  chiaro  che  V  Aretino 
avera  al  solito  dinanzi  lo  spettro  del  Berni. 

Quanto  poi  al  cardinale  Ippolito  ed  al  no  animo  altero ,  il  miglior  documento 
che  te  ne  abbia  sono  qoattro  eoe  lettere,  le  qnali  ai  leggono  nel  primo  libro  delle 
■  Lettere  di  diverti  eeeellentìMÌmi  huomini  ac.  ■  Veneiìa ,  lS6t.  Notabili  per  la 
loro  belleita ,  a  per  il  linguaggio  che  parlano  imperioso  ed  altero ,  io  non  dubito 
punto  che  eotecta  lettere  sieno  scritte  proprio  dal  cardinale  medesimo  ;  una  par- 
ticolarmente di  esse,  da  Roma  a  M.  Domenico  Canigiani,  tema  data  di  tempo.  Da 
questa  ultima  lettera  si  ha  il  migliar  documento ,  come  dicevo  sopra ,  dell'  animo  di 
qnel  &ttoso  signore ,  cbe  meriterebbe  esser  conosciuto  un  po' meglio. 

■  S  modo  tolto  dall'  antico  Testamento ,  e  trovaai  usato  anche  da  altri  in  quel 
secolo  a  denotare  tempo  remoto.  Lett.  cit.  al  Bandlnelli. 
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posso  mostrare  per  tre  lettere.  »  H  che  vorrebbe  che  fosse  ricor- 
dato al  cardinale,  e  perchè  non  paia  che  ci  habbi  trovati  qua  in 
tun  chiasso.  *  i  Ora  cotesto  suo  antico  privilegio  gli  fu  dal  car- 
dinale levato;  e  ne  fu  a  suffa  ■  come  dice  egli  stesso,  volendo 
intendere  la  gara  e  la  pressa  che  i  cortigiani  fecero  per  averlo 
in  luogo  di  lui.  fi  quale  intanto  rideva  di  questi  dispetti  e  gare 
meschina,  «  che  certo  è  materia  ridicula;  h  e  non  sapeva  (infe- 
lice!) che  sarebbero  andate  a  finire  in  tragedia.  * 


NOTA. 

Ini  pif.  lUJ. 

Questa  lettera  ad  Ubaldìno  Bandinelli  fu  stampata  la  prìma  volta  nel 
terzo  libro  (a  carte  94  tergo)  della  notissima  Raccolta  dì  Lettere  volgari 
di  diversi  nobilisrimi  huomini  et  eccellentUsimi  ingegni  scritte  in  di- 
verse  materie  con  la  giunta  del  terzo  libro  ec.  In  Vinegìa ,  i564;  e  poi 
di  nuovo  nella  ristampa  fattane  nel  1567. 1  lìgli  d'Aldo,  i  quali  furono 
gli  editori  e  stampatori  di  cotesta  Raccolta  di  lettere,  meritamente  Ut- 
mosB,  ne  avevano  dato  negli  anni  anteriori  parecchie  altre  ediiioni  dei 
primi  due  libri  soltanto:  il  terzo,  che  è  quello  nel  quale  trovasi  la  let- 
tera del  Semi,  usci  la  prìma  volta  in  quella  edizione  del  1564,  il  coi 
titolo  annunzia  la  giunta  del  terzo  libro,  hi  suddetta  lettera  fu  poi 
ristampata,  lasciandone  due  o  tre  parole  che  forse  non  furono  intese, 
da  Bernardino  Pino,  nel  1582,  pure  in  Venezia,  nella  Nuova  aceUa 

'  Con  qaeste  parole  parrebbe  anche  voler  ricordare  al  eardioBle,  che  quando 
e^ì  lo  volle  con  tè ,  en  gii  al  servizio  del  Giberti ,  che  ora  fono ,  easendone  lon- 
tano, rimpiangeva. 

■  Riguarda  •  qoeste  ttanie  di  palano ,  confrontisi  la  letleraXXUE  |I3  dicem- 
bre 1533,  al  Bini),  un'altra  delle  sai  I  cai  antoffrafl  sono  nell'Ambrosiana.  Iri  si 
legge:*  A  monsig.  Dbaldino  (BandinelU,  a  Boma)  non  dico  nulla,  perchè  anche  lui 
mi  debbe  intendere  per  ditcrezioni ,  e  nueiime  di  quello  che  tocca  a  lai  etlonlHU, 
che  debbe  aver  Inteso  come  è  Ita  la  lor  commedia ,  e  non  con  troppa  sua  meraviglia, 
conoscendo  le  genti  di  questo  mondo.  ■  11  veder  poi  in  questa  lettera  usata  una  pa- 
rola spagnola  a  dinotare  le  stante,  brabbe  supporre  che  a  quella  naiiene  apparte- 
nesse il  successore  del  Bemi  In  quel  privilegio,  raro  ed  insigne  ripela,  e  proprio 
solo  di  gran  maestri  e  signori ,  massime  di  cardinali. 
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di  Lettere  fatta  da  tutti  i  libri  sin'  hora  stampati  ec. ,  e  si  troverà 
forse  anche  in  qualchedan  altro  dei  taoli  Epiatolarii  posteriori  al  1564, 
ma  io  non  V  ho  in  altri  veduta.  Essa  è  firmata  e  II  vostro  fra  Francesco  s 
seni' altro; oche  quel  fra  fosse  sull'autografo  abbreviatura  di  /Catello, 
0  che  debba  intendersi  veramente  frate,  per  biiiarria,  come  par  più 
probabile.  É strano  poi,  e  quasi  incredibile,  che  i  primi  editori  non  rìco- 
nosceasero  ìl  Berni  sotto  quella  firma  biizarra,  e  molto  più  nel  linguaggio 
che  la  lettera  paria.  Ma  coteste  Raccolte  si  pubblicavano  allora  col  solo 
intento  di  proporre  modelli  di  stile  epistolare,  e  senza  alcun  riguardo 
alla  storia  dei  tempi  nei  quali  ftirono  scrìtte  le  lettere,  e  degli  uomini 
che  le  avevano  scritte.  Il  che  ètanto  vero,  che  alla  massima  parte  delle 
lettere  contenute  nei  primi  due  libri  di  questa  stessa  Raccolta,  manca, 
per  evidente  incuria,  la  data,  come  cosa  superflua.  Tornando  alla  let- 
tera del  Remi,  è  nn  fatto  che  i  primi  editori  di  essa  non  mostrarono 
d'eBsersi  menomamente  accorti  ch'egli  ne  fosse  l'autore;  e  perfino 
negl'Indici,  dove  mettono  i  nomi  degli  scrittori  delle  lettere,  questa 
si  trova  sotto  l'iniziale  F,  col  solo  nome  Fra  Franceaco,  senz'altro.  In 
seguito  poi,  con  quello  che  si  sapeva  del  Berni,  non  c'è  da  fare  alcun 
caso  se  nessuno  disse  di  riconoscerlo  autore  di  questa  bellissima  let- 
tera; nessuno,  prima  di  Salvino  Salvini,  dalla  cui  "Vita  manoscritta, 
più  volle  citata,  ho  avuto  questa  notizia. 

La  lettera  ha,  nelle  stampe,  la  data  e  Di  Firenze  l'ultimo  di  di 
dicembre  MDXXXIIll  :  »  ma  in  questa  data  d' anno  è  un  errore,  sfug- 
gito anche  al  Salvinì ,  benchb  egli  m' abbia  messo  sulla  strada  di  dame 
le  prove.  Nella  lettera  stessa,  dopo  tutte  quelle  notizie  intorno  alle  sue 
relazioni  col  cardinale  dei  Medici,  il  Remi  passa  a  discorrere  d'altro, 
«  tra  questo  altro  importa  quello  che  segue,  e  Godo  d'ogni  bene  del 
mio  sig.  Protonolario,  et  prego  Dio  che  me  lo  accresca  in  altro,  che  in 
pane,  in  vino  e  in  carne  secca,  come  dice  il  proverbio  dì  qui.  *  Hoggi 
in  Capitolo  l' habbiamo  ammesso  nel  nostro  Collegio;  et  io  ho  basciato 
in  bocca  M.  Andrea  suo  padre,  che  ha  preso  il  possesso  in  nome  suo.... 
Ma  che  direte  voi,  ch'egli  è  due  mesi  ch'egli  è  canonico,  et  io  gli  bo 
ancora  a  dire:  Ruon  prò  vi  faccia?  >  Cotesto  nuovo  canonico  ft  il  ce- 
lebre protonolario  Pietro  Carnesecchi,  allora  nel  colmo  della  fortuna, 
e  del  quale  il  buon  Salvini  ha  pur  lasciato  uno  dei  soliti  abbozzi  in- 
formi di  Vita.  In  essa  però  si  citano  gli  Atti  d'investitura  e  di  presa  dì 
possesso  del  nuovo  canonicato  del  Carnesecchi;  Atti  che  io  ho  voluto 


'  Questo  proverbio  ci  occorse  già  nel  capitolo  In  lode  dd  Ghiotti,  t 
ai  allora  il  irgnificslo.  Vcil.  Parte  1,  Cap.  Il.pag.  SI,3I. 
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andara  a  vedere,  Bulle  traccìe  del  Salvini,  nell'Archìvio  dell' Areive- 
■covado  fiorentino.  E  ne  ho  ritratto  che  Pietro  de' Medici,  aliaa  de^Car* 
nesecchi ,  fu  investito  del  canonicato  con  breve  di  Clemente  VII ,  e  anno 
incamationis  DominicEe  MDXXXIII  septimo  halendaa  novembris  pon- 
tiflcatua  nostri  anno  X,  per  obitum  quondam  Nicolai  de  Miniala.  '  > 
Due  mesi  dopo,  come  dice  anche  la  lettera ,  ossia  il  31  dicembre  1533, 
il  nuovo  canonico  pigliava  possesso,  e  per  esso  suo  padre  Andrea, 
trovandosi  tra  i  canonici  intervenuti  al  Capitolo,  ultimo,  come  jl  pia 
recente  di  tntU,  il  Bemi  nostro.  Dopo  di  che  sembra  potersi  asserire, 
che  la  lettera  del  Bemi  fu  scritta  nel  1533,  non  nel  34;  e  che  se  ftt 
stampata  con  quest'  ultima  data,  è  un  errore  evidente  che  bisogneri 
correderò  nelle  future  edizioni. 
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L'uclTsecoTO  ài  Firenze  Andrea  Bnondelmontl  >  e  due  Sonetti  en  InL  — 
Hdota  e  breTfl  gita  \  Bomi. —  Capitola  a  fra  rasti&no  dal  Piombo,  e 
Risposta  in  nome  di  qnest'  nltimo,  —  C  Borni  e  Michelangelo  Buonar- 
roti. —  Lettere  del  1S31.  — m  Bonetto  del  Holza,  —  Capitolo  JtiIaflM»- 
tasione  di  Amore.  —  Un  Sonetto  di  Tommaso  Bersi. 
[lSt4]. 


Obi  fo^e  Andrea  di  Giovambatista  Buondelmoiiti ,  arcive- 
scovo di  Firenze  in  questi  anni,  lo  dirò  con  le  parole  di  un  uo- 
mo, a' cui  giudìzi  critici  mi  occorse  essere  altra  volta  severo, 
ma  grave  storico,  il  Varchi.  «  E  perchè  si  sapeva  chiaramente 
da  ognuno,  che  egli,  con  grande  infamia  dell'  uno  e  dell'  altro, 
aveva  comperato  cotale  dignità  dal  cardinale  de'Ridolfì,  si  ra- 
gionò per  tutta  la  città  d' amenduni  sinistramente....  Era  que- 
st'  uomo  veramente  meccanico,  d'  animo  tanto  piìi  tosto  gretto  e 
meschino  che  avaro,  e  ditale  più  tosto  sordidezza  e  gagliofferia 
che  miseria,  che  tutto  il  fatto  suo  non  era  altro  che  una  non 
mai  più  udita  pidoccberia.  Le  miserie  e  meschinità  che  di  lui 
'si  raccontano  sono  tante  e  così  fatte,  che  farebbono  storia  da 
commuovere  parte  a  rìso  e  parte  a  indignazione  chiunque 
r  udisse;  ma  né  a  me  s'  appartiene  il  recitarle,  né  sì  troverebbe 
dì  leggiero,  riputandole  ciascuno  o  facezie  o  favole  da  veg^hia, 
chi  le  potesse  o  volesse  credere.  '  ■ 

Tale  dunque  era  l' arcivescovo  di  Firenze  in  questi  anni 
che  il  Bernì  v"  era  canonico,  e  col  quale  egli  entrò  in  guerra  e 
come  Bemi  e  come  canonico.  Già  di  un  pochettino  di  guerra  noi 
sappìam  bene  che  ne  aveva  sempre  bisogno;  e  quando  nemici 
mancavano,  la  faceva,  come  vedemmo,  a  sé  stesso.  Ma  questa 

<  Varchi ,  storia  fiorentina,  Lib.  XIII,  gQ. 

Vraoiu.  —  Frartcttco  Bemi.  ,  30 
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con  r  arcivescovo  fu  una  guerricciuola,  assai  diversa  da  altre 
che  abbiamo  veduto,  e  da  quella  con  sé  medesimo,  la  peggior 
guerra  di  tutte.  Egli  dunque,  come  Berni,  fece  di  quest'arcive- 
scovo il  ritratto  esteriore  e  quello  interiore;  il  primo,  uno  dei 
suoi  Sonetti  burchielleschi ,  una  delle  sue  caricature ,  senza  sa- 
tira alcuna  uè  fiele,  e  dove  egli  non  ubbidisce  ad  altra  passione 
che  a  quella  del  riso,  la  quale  gli  è  saltata  addosso  e  tutto  lo 
investe.  L'altro  ritratto  poi,  cioè  quello  dell' animo,  rivela  mi- 
rabilmente la  «  non  mai  più  udita  pidoccheria  >  del  degno  pre- 
lato, ed  é  11  miglior  commento  alle  altre  parole,  die  udimmo 
sopra,  del  Varchi.  ' 

Come  canonico  poi,  fino  dal  17  dicembre  del  1533  fu  ìt 
Berni  da'  suoi  colleghi  deputato  per  partito ,  insieme  con  altri 
quattro  di  loro,  a  curare  il  comune  interesse  in  certe  differenze 
con  r arcivescovo.  '  Ed  egli,  al  solito  suo,  vi  era  pieno  di  zelo, 
e  chiedeva  a  Roma  documenti  e  copie  autentiche  ■  di  tutte  le  fa- 
cultà,  esenzioni  e  privilegi  dei  protonotari  apostolici,  partecipanti 
e  non  partecipanti.'  >  E  siccome  in  quel  partito  capitolare  si  dava 
pifflia  facoltà  ai  deputaU  d'inviare  a  Roma  uno  dì  loro  al  ponte- 

<  Ted.  Sonetti  1  b  XX,  pag.lSSe  1B7,  ediz.  cit  II  phno,  nelle  astiche  ediiionl 
aateriori  Me  Giontin«,  hs  chiaro  il  titola  in  fnote:  In  dMcriffime  dtlFÀnivetenv 
di  Firenie.  Il  Lasca,  coma  più  volte  ho  detto,  lavA  prudentemenla  a  quello  «d 
*  qoalunquB  altro  ogni  titob.  Il  Mcotido  Sonetto  è  nello  siila  dei  bandi  pubblici: 
in  ano  imagina  che  il  predicatore  di  Duomo  basdisca  dal  palpito,  di  eammlMloM 
di  UouifDora,  che 

Chi  aieiM ,  0  upesae  obi  aTssie , 
'       Do  p^o  di  c*lu  di  maner  Andrea, 
Ari^veico*o  nosfo ,  cb'  agU  avea 
Uandate  arisprangir,  paroh'enn  IMu, 
le  riporti  al  sagresUno  di  Duomo  : 

E  (U  uri.  nMto  diacrailone, 

m  quella  la  quii  un  eoa  Ogni  nonio , 
Parob'  «bII  t  liberal  Bantll  slgDore. 
*  SaWini,  Fila  mai.  cit.  in  Arehitio  capitolare.  In  eau  ai  riportano  anche  i 
nomi  degli  altri  quattro  canonid:  Francesco  Uinerbetli,  Alessandro  Stroiii,  Nic- 
colò Ardinghelli ,  Ruberto  Cattaui  da  Dìaceeto. 

'  Ved.  Lettera  XIX,  pag.  317  e  318,  nella  qual  lettera  èprobatiilmente  emU 
la  data  del  mese.  DI  queste  ■  &enltì  e  privilegi  ■  torna  a  parlare,  raccomandandMÌ 
con  gran  cftlore  al  Bini  di  fargliele  tvare ,  nelle  lettere  XXIV,  XXT,  XXVI.  NeUa 
prima  di  esae  lettere  dice  che  qoesta  è  cosa  che  ■  m' importa  eetremamenta  al- 
l'onore  e  all'utile  i;  in  altra  (XXVI):  t  Alla  tè  che  io  son  minalo,  se  le  non  ri 
trovano  ;  non  per  me,  che  non  ne  ho  che  làr  certo ,  ma  per  chi  m' ha  ricercata  che 
le  làcci  venire,  ed  io  |liel'  ho  promesso,  e  mi  tì  sono  qoasi  obbligato,  pensando 
d'averte  coati  a  cavaliere.  ■  I  canonici  del  Doomo  di  Firenie  avevano,  come  ac- 
cennai altra  volta,  per  privilegio  di  Leone  X,  litok  e  digniti  di  protonotari  apoitolici. 
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Gce,  la  scelta  cadde  sul  Beroi,  come  la  persona  a  ciò  meglio 
opportuna.  Fu  dunque  a  Roma  nei  priini  mesi  del  1534,  ■  e  ne 
tornò  beo  presto  con  le  cose  accomodate.  >  Cosi  dice  il  SalvÌDÌ 
nella  citata  Vita  manoscritta ,  la  quale  non  ha  notizie  veramente 
nuove  e  che  importino  (oltre  quelle  die  già  ne  tolsi  intorno  alla 
famiglia  del  Berni] ,  se  non  per  le  cose  fatte  da  lai  come  cano- 
nico. E  intorno  a  questa  sua  gita  a  Roma  in  quest'  anno,  la  qaale 
ba  per  noi  boi  altra  importanza  che  non  avesse  pel  buon  Salvino 
Salvini,  trovo  pure  nella  citata  Vita  un  brano  di  lettera  scritta 
nel  1534  dalla  Sacra  Congregazione  al  Capitolo,  dove  si  accenna 
all'  operato  del  Bemi  con  queste  parole  :  t  Come  dal  prefato 
m.  Francesco  più  particolarmente  intenderamio,  el  quale  certo 
è  stato  ottimo  strumento  per  le  S.  V.,  nà  ha  lassalo  di  fare  tutto 
quello  che  intendeva  essere  a  ben^tìo  et  hoaor  loro.  '  > 

Per  noi,  ripeto,  tutte  queste  bazzecole  hanno  ben  altra 
importanza.  Tornato  da  Roma  a  Firenze,  scrive  al  celebre  pit- 
tore Sebastiano  dal  Piombo  un  Capìtolo,  dove  sono  lodi  magni- 
Gche  di  Michelangelo  Buonarroti,  da  lui  riveduto  a  Roma  in 
questa  nuova  e  breve  dimora,  e  col  quale  dee  certo  avere  avuto 
assai  consuetudine  nel  precedente  anno  in  Firenze.  '  La  prova 
poi  di  questa  sua  consuetudine  col  grandissimo  artista,  comin- 
ciata forse  in  anni  anteriori,  è  in  quelli  accenti  caldi  .e  profon- 
damente sentiti  eh'  egli  trova  per  esso  io  questo  Capitolo.  La- 
sciamoglielo dire  a  lui  stesso,  che  set  s«)tire  gli  affetti  e  le 
passioni,  gioconde  o  tristi,  buone  o  ree  della  vita,  ha  pochi 
eguali,  e  certamente  nessuno  cbe  gli  vada  innanzi,  in  quel  se- 
colo. Questo  intanto  è  affetto  nobile  e  buono,  e  ben  collocato,  e 
che  gli  fa  onore  di  certo. 

.  .  .  Non  à  donna,  «  tne  ne  wntinonu! 

■  [I  Salvini  dice  che  questo  leUera,  in-ilU  •nell5ÌH(UlU  Sacra  CoDgragMioae 
(sic]  al  Capitolo,  ■  ai  trova  nell'Archivio  dal  Capitolo  stesso  a  carte  %6  del  lomo  XIII 
di  varìA  (crìtlnre.  A  me  avrebbe  importata  assai  saperne  utehe  il  mese;  ma  questo 
mio  desiderio  non  potè  essere  sodisfatto  per  le  ragioni  che  diasi  altra  volta. 

*  Uichelangelo  Tu  intatti  In  Firenze  quasi  per  tutto  l'anno  15i£{,  occopato  nei 
sepolcri  Medicei  e  nella  librerìa  di  San  Lorenio.  Andò  a  Roma  di  dicembre.  Molta 
delle  lettere  da  lui  scritte  nel  15J3  hanno  la  dato:  f  Uichelagnoto  a  S.  Lorenzo,  ■ 
Ved.  Istiere,  Ricordi  a  Contratti  artittici  di  MUheUmgioto  Buonarroti,  per  cura 
di  G,  MUaneai.ec.  Firenie,  Le  Honnler, ItlTS. 
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Parole  più  calde,  e  al  tempo  stesso  più  semplici ,  credo  dod 
avesse  mai  Michelangelo,  a  cui  meritamente  non  mancarono 
mai  lodatori.  Ma  qui  è  l' artista  che  ha  sentito  V  artista,  il  quale 
alta  sua  volta  si  è  lasciato  sentire  senza  ritrarsi  né  opporsi, 
come  bisogna  pure  che  facciano  spesso  quelli  che  sanno  di  poter 
essere  apprezzati  da  pochi. 

Seguono  poi  le  lodi  allo  scultore  e  architetto,  e  queste  an- 
cora senza  gergo  nessuno,  senza  che  nulla  si  frapponga  tra  lui 
e  quel  che  vuol  dire,  onde  gli  vien  detto  lìmpido,  semplice, 
ouovo. 

Costui  cred'  io  che  sia  la  propria  idea 

Della  scultura  e  dell'  architettura, 

Come  della  giustizia  monna  Astrea. 
E  chi  volesse  firn  una  figura 

Che  le  rappresentasse  ambedue  bene, 

Credo  che  feria  lui  per  forza  pura. 

Seguono  le  lodi  dell'  animo  : 

Poi  voi  sapete  quanto  egli  è  dabbene, 

Com'ha  giudìzio,  ingegno  e  discrezione. 
Come  conosce  il  vero,  il  bello,  il  bene. 

Quindi  altre  lodi,  ed  ultime  quelle  della  pittura  : 

Ho  visto  qualche  sua  composizione  : 

Sono  ignorante,  e  pur  direi  d'avelie 

Lette  tatte  nel  mezzo  dì  Platone. 
SI  ch'egli  è  nuovo  Apollo  e  nuovo  Apelle: 

Tacete  unquanco  pallide  viole, 

E  liquidi  cristalli  e  fere  snelle  ;  ' 
£i  dice  cose ,  e  voi  dite  parole  : 

Cosi  moderni  voi  scarpellatorì , 

E  anche  antichi,  andate  tutti  al  sole. 
E  da  voi,  padre  reverendo,  in  fuori. 

Chiunque  vuole  il  mestier  vostro  fiire, 

Venda  più  presto  alle  donne  i  colori. 

<  Notisi  qaett'ttltra  parodia  paleie  del  gergo  letterario  de]  secolo.  Cosi  io  uno 
dei  dne  Capitoli  (XX)  al  cardinale  Ippolito  dei  Medici 

E  nutterocot  ouuio  muiuajioo  e  guari- 
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Al  qaal  Capitolo  fu  i  in  come  di  fra  Bastiano  i  risposto;  e 
la  risposta  aodò  maDoscritta  attorao  insieme  con  la  proposta, 
finché  venuti  poi  i  postumi  editori  delle  Rime  del  Bernì,  diedero 
Tra  queste  luogo  all'  una  ed  all'  altra,  senza  menomamente  cu- 
rarsi della  diversità  enorme  eh'  era  tra  loro.  '  11  Lasca ,  che  sì 
propose  la  pietosa  intenzione  di  vendicare  il  nostro  povero  autore 
dai  gravi  torti  fattigli  con  le  anteriori  edizioni,  ebbe  un'idea 
veramente  strana  intomo  a  questa  Risposta  in  nome  di  fra  Ba- 
stiano. La  messe  in  fine  alle  cose  del  Berni  tra  i-  <  Capitoli 
dubbi,  »  mostrando  cosi  chiaramente  di  non  essere  affatto  si- 
curo eh'  ella  non  fosse  cosa  de)  Berni.  Con  ciò  il  Lasca  diede 
la  miglior  prova  che  potè  conoscerlo  di  persona,  come  lo  co- 
nobbe di  fatti,  ma  che  non  ne  capiva  un  ette  dell'animo.  Chi 
di  noi  vorrà  credere  il  Berni  capace  di  dare  a  sé  stesso  quella 
sorta  di  Iodi  che  in  essa  Risposta  sì  leggono?  Il  Vasari,  nella 
Vita  che  scrisse  di  Sebastiano  dal  Piombo,  attribuisce  questa  Ri- 
sposta addirittura  al  pittore,  senza  por  mente,  con  la  solita  sua 
sbadala^ne,  cbe  il  titolo  stesso  col  quale  era  stata  più  volle 
stampata,  cioè  (  in  nome  di  fra  Bastiano  >,  dava  luogo  a  dei 
dubbi.  '  Cesare  Guasti  ne  trovò  una  copia  del  secolo  decimosesto 
nel  Codice  miscellaneo  della  Galleria  Buonarroti,  con  questa  in- 
titolazione: Risposta  del  Buonarroto  in  nome  di  fr.  Base";  e  ri- 
conosciutavi facilmente  la  maniera  di  Michelangelo,  pubblicò  il 
Capitolo  tra  le  Rime  del  Buonarroti  medesimo,  nella  bella  edi- 
zione di  queste  da  lui  procurata.  *  Chi  voglia  averci  tuttora  dei 
dubbi,  bisogna  però  che  consenta  che  buona  parte  di  essa  Ri- 
sposta parla  in  nome  di  Hicbelangeto,  e  che  in  celesta  parte  e 
in  tutto  il  resto  della  Risposta  medesima,  la  conformità  con  lo 
stile  del  Buonarroti  sembra  non  poter»  mettere  in  dubbio.  11 
cui  animo  austero ,  questo  è  quello  che  soprattutto  a  noi  im- 

'  n  Capitolo  col  titola  Bitpoila  dt  fra  Battiatui,  è  il  XIT"  di  numero  nslle 
Opere  del  Btmia  In  ttna  rima  te.,  per  Curilo  Nano  et  fratelli,  MDXXXVIII.  Si 
IroTi  anche  in  altre  adizioni  anteriori  alle  Giuntine ,  come  ad  esemplo  in  qnsUa 
4lel1&40,  aenia  data  di  luogo  (Venezia). 

*  Con  qaesto  titolo  fu  stampata  dal  Lasca  nelle  edizioni  Giuntine.  Nelle  ante- 
riori era  intitolata,  come  già  dissi:  Risposta,  de  fra  Sattiano. 

'  Ved.  Rime  di  Miehetmgiolo  Buonarroti  earate  dagli  Avtografi,ee.  Fi- 
renie.iees,  pac.  387. 
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porta,  fu  tocco  da  quelle  Iodi  cosi  calde  e  Bpontaaee,  e  volle 
darri,  o  farvi  dare,  risposta;  provando  chiaro  abbastanza,  e 
Dell'  un  caso  e  nell'  altro,  qual  fosse  il  concetto  che  egli,  artista 
grandissimo,  aveva  del  Berni  poeta.  * 

Sulla  fine  poi  di  questo  Capitolo  a  fra  Bastiano  dal  Piombo, 
vuole  il  Berni  essere  raccomandato  al  Motza ,  uno  dei  cortigiani 
più  cari,  come  altra  volta  dissi,  al  cardinale  de'  Medici. 

Del  suo  ugnore  6  mio  eh'  io  non  servivo , 
Or  servo  e  servirò  presso  e  lontano. 
Ditegli  che  mi  tenga  in  grazia  vivo. 

Dalle  quali  parole  ai  ha  prima  di  tutto  la  prova  più  chiara 
che  il  Capìtolo  slesso  fu  scritto  dopo  che  egli  ebbe  lasciato  il 
servizio  del  cardinale,  ossia  dopo  il  1533:  e  se  ne  ba  anche  una 
DQOva  conferma  eh'  egli  sapeva  d'avere  ormai  perduto  la  grazia, 
che  vorrebbe  gli  fosse  tenuta  viva,  del  cardinale  medesimo.  Il 
quale,  essendogli  mostrato  il  Capitolo  che  fece  al  solito  il  giro 
della  Corte,  ne  rìse;  *  ma  sotto  il  suo  riso  e'  era  sempre,  come 
vedremo  in  seguito  meglio,  dispetto  e  rancore. 

A  questi  ultimi  mesi  della  sua  vita  appartiene  anche  quella 
lettera  al  Friuli,  della  quale  fa  necessario  un  cenno  prima  d'en- 
trare in  quel  ginepraio  del  Poema.  *  Ella  si  ha,  come  pur  dissi 

■  Nella  BUpotUt  fnbtti  si  duino  al  Bemi  altiasime  Iodi;  e  «i  loggiaiige  ehs 
usi  var^M  ewa  Ritpotla  Hlgoao  si  viso  dello  KrÌT«nte  la  Tamp«,  ■  peonndo  a 
chi  1>  mando , 

Stnda  al  mio  non  pratemo  gnma  e  mouo,  • 
cioè  etiando  io  gromo  nell'  site  drilo  soivere ,  cba  non  fe  mia  prafetrioiM,  a  motto 
*  liqxMideN  per  debito  di  cortesia.  Quanto  poi  a  quelle  lodi  date  dal  Bemi  alle 
oorapoiìTioDÌ  di  Michelangelo,  io  credo  ch'egU  ammiruM  veramente  la  potenu 
Brande,  cbe  in  eaia  è,  di  scrittore,  e  l' efficacia  e  originalità  del  suo  stile.  Itpnli 
~  pregi,  tra  tutte  quelle  «venevolezu  di  pallida  violv,  ee.  ae.,  potevano  bene,  a^ 
occhi  del  Berni,  eompeniare  la  icabrositì,  la  dureiM,  l' inegnagliinia  ed  altri  di- 
fetti dalla  Itìme  del  Buonarroti,  i  cni  marmi  spirano  assai  maggior  calore  cbe  i 

Sulla  fina  della  Ritpotla  è  detto,  in  nome  di  fra  Bastiano,  cbe  il  Buonarroti 
■  fla  apportator  di  questa  mia  ■  ;  il  cbe  non  toglierebbe  per  nulla  che  essa  non 
fosse  (UB,  ma  lattagli  da  Hichelangelo ,  il  quale  anzi,  presentandola  da  si,  si  sa- 
rebbe pili  che  mai  naacoiio  come  vero  autore  di  essa.  E  potrebbe  poi  anche  aM«r« 
che,  trattandoli  di  rispondere  ad  nn  poeta  come  it  Barai,  valesse  il  BuoDanoti  far 
mostrare  la  faccia  all'  amico  pittore. 

'  Ved.  la  fliipoita  in  ttonté  di  fra  Btulkmo,  in  principio,  pag.  97,  edii.  dt. 

•  Ved.  Parte  I,  Gap.  Xlll,  pag.  S&7. 
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allora,  da  luoghi  anni  a  stampa,  seDt*  altra  data  che  quella  di 
luogo,  Flrenie  ;  *  ma  acceanandosi  in  essa  che  un  giorno  po- 
trebbe giungere  improvviso  a  Padova  per  le  poste ,  (  come  feci 
V  altro  di  a  Roma  e  tornai,  i  né  d'  altra  parte  avendosi  in  questi 
ultimi  mesi ,  dei  quali  abondano  lettere ,  alcun  altro  indizio  di 
gite  a  Roma  e  ritorni,  par  che  vi  sieoo  assai  ragioni  da  credere 
che  la  bella  e  imporlanUssima  lettera  fosse  scrìtta  in  questi 
primi  mesi  del  1534,  dopo  il  suo  ritomo,  che  poco  sopra  ve- 
demmo, da  Roma.  Certo  è  poi  ed  innegabile,  e  questo  è  quello 
che  importa ,  eh'  ella  fu  scritta  dopo  il  1331 ,  dopo  li  scandali 
cioè  dell'Oriamo.  In  un  luogo  infatti  ricordasi  chiarissimamente 
il  tempo  passato  a  Verona;  in  un  altro,  il  Giberti ,  del  quale  il 
Bemi  si  duole,  stando  ora  in  Firenie,  d'essere  «  senza  la  vi- 
sta; »  e  finalmente  da  tatlaJa  lettera  trapela  evidente  la  data  po- 
steriore at  1531.  Dopo  il  quale  anno,  qual  fosse  l'animo  del 
Friuli  verso  il  nostro  autore,  mi  occorse  gii  di  accanare  altra 
volta;*  ma  ora  è  da  vederlo  meglio,  né  solamente  del  Friuli, 
ma  anche  degli  altri  amici  suoi  Veneziani.  La  lettera  del  Beini  è 
risposta  ad  una  del  ¥rì\ì\ì  ;  ed  io  piglierò  dalla  prima  tutto  quello 
che  è  chiaro  aver  dovuto  essere  nella  proposta,  perocché  que- 
sto sia  UBO  di  quei  punii  dove  bisogna  lasciar  parlare,  non  il 
Bemi,  ma  altri.  Il  Friuli  dunque  gli  aveva  scritto  «  una  lettera 
tanto  dolce. e  tanto  cara,  quanto  non  so  se  uomo  potesse  acri- 
vere  ad  un  altro  ben  amatissimo  e  ben  carissimo.  >  In  quella 
lettera  il  Friuli  diceva  «  veri  «mù*  >  del  Bemi  quei  «  signori 
virtuosi  »  di  Padova ,  pei  quali  dee  principalmenlo  intendersi 
Reginaldo  Polo  e  Gasare  Gontariaì..*  Quest'ultimo  anzi  è  que- 


*  Fi  pmbbliMU  nel  Ub.  II  dellt  Raccolta,  tante  volta  citaU,  dei  fhileUl  Uà- 
tiaxio  {Letlen  M  lUveninoMiMinH  huomtni  et  teeetUnOttimi  ingegni  «e.).  Co- 
detto  Libro  Mcondo  lud  la  prìraa  volta  mi  1545,  e  «a  ne  fecero  poi  altre  dnqao 
ristampe  nel  secolo  stesso,  non  san»  diversità  notabili,  togliendone  lettere  di  au- 
tori diien«ti  protestanti,  od  ani^e  sospetti  in  fbtlo  di  raligieDe.  La  Iettar»  del  Beni 
si  trova  anche  nelle  due  ultime  edizioni  [1564, 1567). 

•  Ved.  Parte  U,  Gap.  VI,  pag.  tìSL 

■  Il  Friuli  fu  il  migliore  e  più  fedele  amieo  del  cardìnalPote  in  ogni  sna  fortuna, 
«  lo  segui  in  Inghilterra,  dove  esso  cardinale  mori  nel  1558.  Nominato  erede  dal  Polo, 
(1  Friuli  distribnl  ai  poveri  l' erediti  cospicua ,  nyll'  altro  serbando  per  sé  se  non  il 
breviario  e  il  diurno  dell'  amko.  Uomioi  tali  erano,  per  U  loro  toUeranUt  reipintì 
dagli  ofllcì  dell*  Chiesa  sotto  il  }MnitÌ6iwlo  di  Paolo  IV;  il  cui  sDccevore  fa  detto 
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gli  che  manda  al  Berni  la  lettera  stessa  del  Friuli:  tatte  cose  del 
resto,  te  quali,  come  ho  detto  più  volte  ma  bisogria  lasciarmi 
ridire ,  non  escludono  certo  che  il  Bernì  avesse  potuto  in  segaito 
diventar  luterano;  ma  che  rendono,  anche  storicamente,  impos- 
sibile, che  egli,  neH531,  avesse  scritto  e  voluto  stampare  quella 
sorta  di  Stanze  che  gli  attribuisce  il  Vei^erìo. 

In  questa  lettera  poi ,  scusandosi  del  lungo  silenaìo  usalo 
col  Friuli ,  e  che  gli  era  stato  cagione  di  vergogna  vedendosi  da 
lui  t  prevenuto,  >  rende  conto  al  Friuli  medesimo  di  sé  e  della 
sna  vita  presente,  come  a  persona  tanto  di  sé  benemerita  da  do- 
vere essere  ragguagliata  e  informata  di  tutte  le  cose  sue.  Ma  il 
Prìulj  le  aveva  sapute  gii  d' altra  parte  ;  perocché  troppo  importa 
in  questo  punto  non  lasciarsi  sfuggire  ogni  menoma  conferma 
di  quanto  il  Berni  ci  dice.  Ora  però  bisogna  lasciar  parlare  lai 
stesso ,  e  starlo  bene  a  sentire.  <  Infinito  piacere  ho  preso  d' ìn- 
■  tendere  che  abbiate  saputo  il  progresso  della  vita  mia  dappoi- 
*  che  vi  lasciai;  e  molto  più  infinito,  se  potessi  ricevere  argo- 

>  mento  che  lodiate  la  mia  deliberazione,  perchè  non  slimo 

>  meno  il  vostro  giudizio  di  me,  che  l' amore  che  mi  portale  ;  e 
I  parmi  avere  un  condimento   suavissimo    delle  mie   azioni  ^ 

>  avendo  il  beneplacito  vostro.  Non  so  che  semi  mi  avessi,  ch'al>- 
»  bino  potuto  far  frutto  o  flore  alcuno  buono  ;  so  bene  che  ho 
1  da  ringraziare  il  mio  Signore  Iddio  di  molte  cose,  ma  d'una 

>  massime,  che  mi  dette,  quando  nacqui,  il  timore  e  l'amor 
1  suo  e  '1  desiderio  d' esser  cristiano  ;  il  quale  interrotto  ora 
»  -dalla  mia  fortuna  dura,  ora  dalla  mìa  perversità,  non  ha  mai 
I  potuto  far  segno  alcuno  di  sé  fino  ad  ora  che  (mercè  di  Dio) 
1  m' è  pure  apparsa  un  poco  di  luce  della  benignità  e  umanità 

>  sua  spiritualmente  e  temporalmente  ;  ed  ho  fatto  si  eh'  io  bo 

>  preso  il  camino  che  havete  inteso,  eh'  è  beo  un  poco  viag^o 

>  per  insìno  a  qui,  e  una  piccìola  parte  di  quello  che  avrei  a 

>  fare  secondo  che  sono  obbligato  :  pure  mi  vo  aiutando  q 


che  itava  per  conrerìre  il  Friuli  il  Yescorclo  di  Verona,  quando  ne  Ih  impedito 
dalla  morte  dal  Prìuli  medeiimo  (1560). 

Egli  à  autore  di  un  volume  di  Rime  alia  petrarcheaca  (Veneiia,  UDX]lXin, 
ÌD-S,  lenianome  di  stampatore],  per  la  masaima  parie  araoroM,  salvo  alcuni  So- 
netti suiU  fine,  di  argomento  religioso.  Apostolo  Zeno  dice  di  aierae  veduto  molte 
lettore  manoicritte ,  le  quali  è  cerio  che  importerebbero  mollo  pìi  delle  BiiM. 
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>  io  posso ,  e  ingegnando  d' esser  c^dì  di   meno  riprensi- 

>  bile.  *  > 

Queste  parole  spiranoj  come  ognun  vede,  fenore  e  pietà 
religiosa,  proposito  dì  mutar  vita  e  di  riformare  sé  stesso:  De- 
cessila slorica,  umana,  morale,  sentita  allora  da  molti,  auche 
in  Italia,  e  nulla  lo  prova  meglio  come  il  vedervi  so^lacelne  tra 
gli  altri  anche  questo  spirito  biszarro  del  Berni.  Bizzarro,  dico, 
sopra  quanti  n'  ebbe  quel  secolo;  ma  la  sua  almeno  fu  bizzarrìa 
naturale  e  spontanea,  non  accattata  o  affettata,  e  cbe  egli  non 
torse  mai  al  suo  vantaggio,  ma  che  formò  anzi  la  sua  vera  e 
grande  disgrazia.  Né  il  soggiacere  poi  a  quei  fervori  eh'  io  ricor- 
davo di  sopra,  voleva  propriamente  dire  essere  partigian  di  Lu- 
tero, come  avrebbero  senza  dubbio  dello,  e  nel  modo  il  piìi 
chiaro,  quelle  certe  famose  Stanze,  ormai  per  noi  morte  e  se- 
polte. Gbe  egli  poi  simulasse  o  fìngesse  scrivendo  al  Friuli  in 
qnel  modo,  non  sarà  chi  voglia  sospettarlo  nemmeno:  d' ipocri- 
sie, d'imposture,  come  altra  volta  dissi,  possiamo  con  lui  an- 
dar sicuri.  Ha  t  dubbi,  i  sospetti,  nascono  troppo  legittimi  in- 
torno alla  durata  di  colesti  propositi.  Già  il  linguaggio  stesso 
che  tutta  la  lettera  parla,  cosi  caldo,  cosi  appassionato,  prova 
il  solito  impeto  suo,  eh'  è  il  maggior  nemico  alla  tenacità  del 
volere.  E  chi  non  sa  che  per  aver  V  animo  fermo,  bisogna  sa- 
pere star  fermi  del  corpo^  Egli  invece  non  pensa  <  d'avere  né 
questa  né  città  alcuna  manente  e  stabile ,  ma  quella  sola  che 
non  vedo  e  solamente  credo,  i  Queste  del  resto  sono  parole  mi- 
slithe  e  dell*  Apostolo  Paolo,  *  né  parranno  certo  discordare  da 
quelle  che  udimmo  di  sopra  ;  ma  queste  altre  che  seguono  sono 
delle  solite  sue:  i  E  forse  che  mi  verrà  il  grizzolo  un  tratto, 
senza  dir  niente  qui  a  persona,  di  venirmene  a  Padova  per  le 
poste  (come  feci  l' altro  dì  a  Roma  e  tomai),  e  assalterovri  al- 
l' imprevista  che  non  ve  lo  penserete.  »  E  come  non  può  star 
fermo  del  coqio ,  cosi  dell'  ingegno.  La  lettera  infatti  comincia 
con  tre  versi  di  CaluUo;  poco  più  sotto,  un  emistichio  del- 
l'ilùuie;  poi,  parole  tratte  dai  Salmi;  dopo  le  quali,  da  capo 

'  V«d.  LcUera  XXX,  pig.  933,  edii.  dt. 

*  ■  Nao  •nim  habemoa  bic  nunonUm  civitatem,  wd  fDtanm  inqnirìmiu-  ■ 
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V Iliade;  e  dopo  V Iliade,  l'Apostolo  Paolo.  Come  si  potrà  egli 
giudicare  di  quello  che  veramente  passasse  Dell'  animo  suo  in 
questi  mesi ,  quando  forse  il  vero  è  che  non  lo  sapeva  neanche 
egli  stesso?  * 

Del  resto,  di  cotesti  propositi,  di  cotesto  f  progresso,  > 
come  egli  dice»  della  sua  vita,  qualche  voce  correva  pare  io  Ita* 
Uà  fta  i  tanti  e  tanti  suoi  amici.  Già  il  Friuli  stesso  vedemmo 
averne  avuto  da  altre  parti  sentore  ;  e  tra  le  Rime  del  Molla  e'  è 
un  Sonetto,  che  nel  Parnaso  italiano,  per  dirla  all'Arcadica, 
non  farà  forse  una  bella  figura,  ma  che  giunge  troppo  of^rtano 
al  punto  a  cbi  ci  troviamo  della  vita  del  Berni. 

Bemi,  sei  tristo  o  lieto?  Temi  o  spere 
Stoni  aspri  e  gravi  o  gloriose  prede  > 
Poi  cb'A  Vienna  il  Turco  ora  non  siede. 
Né  iulomo  accampa  sue  infinite  schiere? 

Qui  più  diletta  assai  false  che  vere 
Novelle  udir;  ma  io  do  maggior  fede 
A  quella  p&rte,  che  per  fermo  crede 
Che  pianger  debbia  Italia  in  veste  nere.  * 

Or  che  lo  tuo  morta)  ne)  loco  a)berga 
Che  )i  die  vita  in  prima,  e  i  sette  cotli 
Non  vede,  e  più  tra  lor  carte  non  verga, 


'  É  tn  te  tae  tUm*  tin  Sonetto  (XVI,  eiit,  cit.).  del  qaals  non  può  uMinird 
la  data,  mi  bbhì  probtbilDienle  scritto  in  questi  ultimi  miii ,  doie  egli  impreca 
tUa  corrotta  vita  dei  preti ,  che  eradooo  poter  fare  i  la  Chieta  or  spdoaca  ed  or 
tiTema,  >  aania  muovere  l' ira  di  Cristo ,  col  quala  quasi  si  sdegna  perchè  sembn 
direnderli  da  Concilii  e  da  Turchi ,  e  segue  : 

Ben  Tert&  tempo,  oh' ogol  rostro  uqulsio, 
Cka  ooat  bruttamoQU  ossi  ■!  spoDde, 
Yl  laTO^i  ehb  Dio  punirvi  Intendo 
Col  lOlgor  ohe  non  ola  lODUto  o  Tlsto, 

lo  nolo  qni  Inaparzialmente  tatti  gì'  indili  che  incontro ,  e  da  lui  stesso  o  da  altri 
laiciallai  :  debbo  però  ricordare  che  coleste  tirate  eraoo ,  nel  1531 ,  luoghi  oomnai, 
ech«  il  bisogno,  ami  lanGceaoiti,  di  una  ritorma  nella  disciplina  ecdesiaitìcaen 
«Diveraalmenle  sentita  in  Italia. 

*  Il  Tnrco  (SoUmano  11)  intraprese  nel  1534  la  guerra  di  Persia ,  che  ebbe  per 
Ini  successo  infelice.  Di  qni  le  speranze,  cui  accenna  il  Uolia,  dell'Europa,  che 
ricordava  sempre  U  recente  aaswlia  posto  a  Vienna  da  Solimano  ^  la  qoal  citti,  pa- 
drone com'  esso  era  dall'  Ungheria ,  poteva  dirsi  continuamente  da  Ini  miutcdata. 
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Tenga  giusto  dolor  gli  occhi  tuoi  molli. 
Perchè  l'animaal  Ciei  devota  a' erga, 
Da  sé  sgombrando  i  penaier  basai  e  folli.  ' 

Malgrado  però  quello  che  si  diceva  e  pensava  dì  lui ,  in  questi 
mesi  medesimi  (13  aprile  1534]  scrìve  un'altra  tetterà  al  Bini, 
dove  sulla  fine,  ricordando  1'  Accademia  de'  Vignaiuoli ,  torna  al 
furbesco  e  all'  osceno.  ' 

Ha  forse  io  parto  qui  troppo  severo  ;  forse  iti  cotesto  ul- 
timo tratto  della  lettera  al  Bini,  chi  andasse  proprio  a  riscon- 
trarlo da  sé,  non  troverebbe  altro  che  un  poco  di  quell'  antico 
bernesco,  sìa  pur  del  peggiore^  ma  che  egli  non  poteva  avere, 
cosi  di  punto  in  bianco,  interamente  spogliato.  Ci  sono  per6  tra 
le  Rime  sue  tre  Capitoli,  i  più  sfrenati  forse  tra  quanti  mai  ne 
scrivesse^  e  nei  quali  sembra  voler  contendere  di  carnalità  esfre- 
Qatesza  con  quello  Strascino  da  Siena ,  eh'  egli  molto  probabil- 
mente conobbe  a  Roma  in  altri  anni,  e  che  si  trova  pur  ricor- 
dato dal  Derni  stesso  io  una  sua  lettera.*  Ora»  di  questi  tre 
Capitoli  j  0  che  abbiano,  come  io  sospetto,  o  non  abbiano  certa 
relazione  tra  loro,  uno  almeno  mi  par  diffìcile  a  credere  che 
non  sia  stato  scrìtto  in  quesl*  ultimi  anni,  che  non  giunsero  a 
due ,  della  sua  dimora  in  Firenze.  Lamentasi  in  esso  ad  Amore 
(il  Capitolo  infatti  ha  per  tìtolo:  In  lameatazìon  d'Amore),  che 
gli  avesse  fatto  uno  dei  soliti  tiri. 

Tu  to'  imbarcasti  prima  con  colui  ; 

Or  vorresti  imluircarmi  con  colei; 

Io  vo'  che  venga  il  morbo  a  lei  e  a  lui, 


•  Ved.  lettera  XXVIII,  pag.  329,  edii.  cil. 

'  Ved.  lettera  li,  pag.  386,  edii.cit.  e  per  i  Capitoli  il  XXIY,  XXIX,  ZXX, 
ibid.  In  questi  aitimi dne  ipecialmente,  jtJIatwa  innamorata,  àaiident»  aver  egli 
avuto  dtnanii  Io  strsiniKitta  del  Berna  nel  ColUlUno,  e  ì  Capitoli  DelU  bellsue 
dalla  dama  di  Niccolò  Campani  detto  Strascino.  Della  Egloga  rnitiule  II  Coltel- 
lino si  ha  an'  edizione  di  Siena  del  4&2U:  i  due  Capitoli  invece  dello  Stratrino, 
della  mi  morte  l'ignora  l'anno,  non  Furono  stampali  prima  del  160$,  nel  Lib.  II 
della  Stme piacevoli  del  Berni,  ec.  (Vicenu,  Bareni);  ma  io  iton  dubito  punto  che 
etai  fossero  scritti  innanzi  a  quelli  del  Bemi ,  e  che  egli  li  coDOBCeaae.  Per  lo  Stra- 
teina  e  le  me  Rime  vedasi  la  recente  edizione  ordinata  e  iltostrala  da  Cunio  Mazzi 
(Siena,  1S7li]con  diligenza  gi-a  udissi  ras.      ^ 
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E  presso  eh'  io  non  dissi  a  te  e  a  lei. 


Sappi  quel  ch'i' ho  a  far  co* tuoi  sospiri;' 

Io  era  aiTezzo  a  rider  tuttavia, 

Or  bisogna  ch'io  pianga  e  ch'io  sospiri. 
Qaand'  io  trovo  la  gente  per  la  via , 

Ognun  mi  guarda  per  trasecolato, 

E  dice  eh'  io  sto  male  e  ch'io  to  via. 
Io  me  ne  torno  a  casa  disperato: 

E  poi  ch'io  m'ho  veduto  nello  specchio, 

Conosco  ben  ch'io  son  trasflgnralo. 
Farmi  esser  latto  brutto,  magro  e  vecchio, 

E  gran  mercè;  ch'io  non  mangio  più  natia, 
^        E  non  chiudo  né  occhio  né  orecchio. 
Quand't^nun  si  sollazza  e  si  trastulla, 

Io  attendo  a  trar  guai  a  centinaia, 

E  fommeli  tirare  una  fanciulla. 
Guarda  se  la  fortuna  vuol  la  baia  : 

La  m'ha  lasciato  stare  insino  ad  ora, 

Or  vuol  eh'  io  m' innamori  in  mia  vecchiaia^ 
Io  non  volevo  innamorarmi  ancora  : 

Che  poi  ch'io  m'ero  innamorato  un  tratto, 

Mi  pareva  un  bel  che  esserne  fuora. 

£  se  questo  Capitolo  fosse  veramente  scritto,  come  pare,  in 
quest'ultimo  tempo  della  sua  vita,  potremo  forse  noi  credere 
che  non  ci  ^a  nulla  dì  vero  e  reale  ;  potremo  crederlo  una  nuova 
sua  «  maninconia,  >  per  la  quale  egli,  dopo  aver  cantato  le 
lodi  d' Aristotile  e  voluto  entrare  in  gara  con  l'Ariosto,  tornasse 
ora  a  quella  forma  popolana  nella  quale  fece  le  prime  sue  pro< 
ve?'  Quand'anche  ciò  si  avesse  a  credere,  non  scemerebbe 

*  Quel  tappi  ìa  principio  del  discorso,  risponde  esattamente  i\  moderno.  Fedi, 
guarda  un  po',  o  airaili.  Cosi  il  Boccaccio:  ■  Sappi  chi  sarebbe  stito  si  stolto  che 
BTCMe  creduto  ec.  »  Ueeamerone,  Vili,  3. 

'  Ripeto  che  In  questo  Capitolo ,  e  molto  più  negli  altri  due  Alla  «uà  Inno- 
marala,  è ,  con  le  dovute  differenze  s' Intende,  assai  del  fare  dello  Stratcino  e  di 
quei  Rolli,  o  Precunorì  dei  Roizì ,  di  Siena ,  che  il  Berni  certo  conobbe ,  come 
provano  alcuni  dei  snoi  primi  Capitoli  che  a  suo  tempo  vedemmo ,  e  sopi'attutlo  la 
Catrina;  intomo  alla  q;uale  per  veriti,  incaliato  da  quello  che  mi  restava  da  do- 
vere esser  detto,  io  lasciai  assai  cose  a  chi  abbia  voglia  di  dirle. 
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punto  la  meravìglia  (beiichè  alte  conlradizìonì  ei  ci  abbia  ormai 
avvezzi),  eh'  egli  potesse  un  giorno  parlare  come  lo  udimmo  par- 
lare col  Friuli,  un  altro  scrivere,  sia  pur  per  esercizio  retorico, 
dì  questa  sorta  di  versi.  Ma  e'  è  di  più  ancora,  ed  anzi  molto  di 
più.  Prima  di  tutto  e'  è,  che  tra  i  versi  che  si  scrivevano  allora 
davvero  per  esercizio  retorico,  da  chi  fingeva  d'essere  innamo- 
rato e  DOQ  era,  tra  quelle  petrarcherie  e  bemberìa  e  questi  cerU 
capitoli  del  Bemi ,  si  sente  troppo  la  differenza  che  passa  tra 
l'ozio,  per  cosi  dire,  e  il  negozio,  tra  il  calore  ed  il  gelo,  tra 
r  assenza  d' ogni  passione  vera  e  reale  e  la  presenza  della  carne 
che  leva  la  mano  allo  spirito.  E  se,  andando  innanzi  nei  pochi 
mesi  che  restano  della  sua  vita,  ci  abbattessimo  in  altri  sospettì, 
non  solo  intorno  al  tempo  e  all'  origine  di  questo  nuovo  ed  ul- 
timo amore,  ma  intorno  alla  persona  stessa  che  ne  sarebbe  stata 
cagione,  come  si  potrà  negar  fede  a  quei  versi  che  udimmo  di 
sopra,  come  non  crederli  scritti  in  questi  mesi  ultimi  della  sua 
vita,  in  sua  vecchiaia,  come  dice  egli  stesso? 

Dopo  quella  al  Bini  del  12  aprile,  si  scorge  nelle  varie  let- 
tere sue  che  ci  restano,  una  cosa  insolita  in  lui;  certa  calma 
cioè  di  linguaio,  onde  potrebbe  dedursi  quello  che  mai  in  lui 
non  vedemmo,  la  pace  dell'animo  e,  cì6  che  n'é  inseparahile, 
slabilità  di  propositi.  11  34  maggio,  a  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano, 
che  lo  aveva  richiesto  d' impetrargli  il  favore  di  Alessandro 
de'  Medici  in  non  so  quale  operazione,  come  oggi  direbbesi,  in* 
tomo  a  cose  di  Chiesa,  scrive,  pur  compiacendo  all'amico,  quo- 
ste  parole  gravissime,  dove  certo  non  è  impeto  alcuno,  ma  parri 
essere  invece  deliberazione  matura  di  animo  fermo  e  retto  ed 
intero.  <  Hora  io  vi  prego,  M.  Carlo  mio,  per  la  nostra  amia- 
zìa  e  per  la  vostra  virtù,  che  deliberiate  di  questo  negotio  se- 
condo quello  che  si  conviene  ad  huomo  cristiano  come  so  che 
siete.  Non  m' intendo  di  quelle  permute  ne'  partiti  de'  Beaefitii , 
et  credo  che  fra  voi  et  el  S.  Pero  nostro  '  la  cosa  andrà  santa- 
mente et  rectamente;  pure  per  V  officio  mio,  eh'  è  d' amarvi  et 
ricordarvi  il  ben  vostro  et  la  salute  dell' anima  vostra,  non  posso 
lasciare  d' esser  correpto  in  scrivervi  queste  poche  parole,  et 

*  Pero  Gelido,  di  coi  mi  occorse  gii  an  canna  nel  precedente  Capitolo, 
peg.  ua,  noU  1. 
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dirvi  cb'  io  soD  tanto  lontano  dal  pensar  solo  cbe  per  acconcio 
mio  si  faccia  cosa  che  non  stia  bene,  cbe  più  presto  starei  a 
patti  di  perdere  ciò  che  ho  al  mondo ,  non  cbe  la  pensione  cbe 
mi  pagate,  si  che  deliberatene  pur  maturamente  et  con  tutta  la 
sereniti  dell'  animo  et  della  conscientia  vostra.  '  > 

Al  Kai  stesso  scrire  alcuni  mesi  dipoi  (i4  novembre)  assai 
diverso  dal  13  aprile.  <  Ti  prometto  bene  che  cosi  absente  cone 
sari,  stando  voi  a  Roma,  come  dite  di  voler  fare,  et  io  a  Fi- 
renze, accompagnerò  la  vita  vostra  col  pensiero  continno  e  col 
desiderio  che  la  facciate  lunga  e  buona  e  santa,  e  cbe  talvolta 
mi  diale  nuova  di  voi ,  mantenendo  la  dolcissima  nostra  amicìzia 
e  la  memoria  con  quelli  mezzi  esteriori  che  pur  sono  dì  quii- 
che  momento  a  mantenerla,  cioè  delle  lettere,  ec.*  >  Ancheqne- 
sto  é  linguaggio  calmo  e  sereno,  e  assai  diverso  dal  solito  suo; 
ma  neir  ultima  di  quelle  preziose  lettere  al  Gualteruz»  (7  mag- 
gio 1535],  dìciotto  giorni  soli  innanti  alla  morte,  toma  torbido 
e  inquieto,  sfiduciato  di  se,  e  gli  sfugge  perfino  un  obliquo 
cenno  a  quelli  stessi  propositi  nei  quali  pareva  si  fermo.  L'amico, 
al  solito,  chiedeva  poesie,  chiedeva  dì  quelle  sue  t  baie,  >  come 
esso  fiemi  in  queste  lettere  costantemente  le  chiama.  Né  sola- 
mente chiedeva,  il  Guallemzzi,  poesie  già  composte,  ma  pro- 
poneva anche  soggetti  da  compome  di  nuove;  al  che  il  Boni 
risponde  modesto,  con  un  giudizio  artistico  che  in  quattro  pa- 
role vale  un  trattato  intero  d' arte  e  di  stile  :  <  Sappiate  che  n<m 
si  fa  sempre  miracoli.  *  E  poco  innanzi  nella  lettera  stessa  scri- 
veva: <  Alla  mia  venacua  oppilata,  se  non  secca  in  lutto,  è  tutto 
tempo  perso  mettere  innanzi  exeitamenti,  et  altro  ci  bisogna  die 

'  Ved.  U  prima  delle  dieci  lettera  del  Berni  pobblìcats  dd  lignor  Ciinpaii 
nella  Raccolta  più  volte  citata,  Bologna,  18T7,  pag.  48-4Q.  Gli  auto graU  aono  nella 
ricca  collezione  di  esso  lignor  Camporì.  Carlo  Gualleruni  da  Fano,  al  quale  le  died 
lettere  sono  dirette ,  è  noto  come  primo  editore  delle  Cento  Novtìla  antìch»  e  di 
alcuna  Opere  de]  Bembo.  Fu  amico  ai  più  insigni  letterali  del  secolo,  e  visse  in 
corte  di  Roma  lunEhissinil  aoni ,  dove  salì  in  fortuna  sotto  i  Farnesi.  Da  Ini  il  Semi 
riicoteva  un'altra  pensione,  dì  cui  si  parla  moUoln  irueete  lettere,  ed  anche  in 
una  di  quelle  al  Bini  (X\V,  edìa.  cit.)i  la  qual  pensione  sarebbe  coti  la  lena,  oltre 
qnella  di  Bretagna,  e  quella  del  Decano  dì  Cordova,  che  vedemmo  nel  precedente 
Capitolo.  141  egli  nega  del  reato  d' averie  avute  cotMte  peMÌotd:  dica  bend  che 
non  ne  riscoteva  un  quattrino ,  il  che  gli  dee  pure  essere  in  gran  parte ,  come  te- 
dammo,  eraduto. 

■  Ved.  lettera  XXIX,  edis.  cil.,  pag.  SXf-SiX. 
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exhorationi  ;  senza  che  la  poesia  è  come  quella  cosa  bizEarra..., 
come  dice  el  Capitolo  di  Gradasso,  et  poi  io  ma  faUe  metto  chie- 
tino, come  sapete,  i 

In  altra  di  queste  lettere  al  GualternEsi  (7  peDoaio  1535) 
t'  é  on  cenno  che  qui  torna  opportuno  nccoglÌ«%,  Aveva  il 
Berni  comune  con  esso  Gualtemziì  e  col  Gelido,  come  accea- 
navo  in  nota  testé,  una  pensione  ecclesiastica,  che  i  due  amici 
e  colleghì  gli  proponeano  d'  estinguere,  pìgliandoM  una  lom- 
metta  tutta  una  volta,  e  rinunziando  alla  entrata  annuale.  H 
Berni,  con  la  solita  incuria  saa  per  gli  afTari,  se  ne  rimesM  al 
Gualteruzzì  in  tutto  e  per  tutto,  non  intendendo  altro  di  questa 
pratica  e  se  non  quel  che  bo  ìnlfiso  et  intenderò  sempre,  cioè 
che  siate  homo  da  bene  ;  el  resto  lascio  andare  per  l' ordina* 
rio.  '  ■  Ha  poi ,  vedendo  che  la  cosa  andava  in  lango ,  gli  nacque 
sospetto,  e  non  mancò  con  la  solita  sua  achiettezza  d' esprimerìo, 
d'essere  <  mesto  uccellato  e  dondolalo,  »  non  dal  Gualteruzzi 
proprio,  I  che  non  vi  conosco  tale,  ma  da  altri,  >  che  egli  non 
nomina,  e  [»el  quale  sembra  doversi  intendere  il  Pero,  f  A  me 
non  è  mai  caduto  nelt'  animo  pensiero  alcuno  di  voi  et  della  vo- 
stra virtù  et  gentilezza  meno  che  degno  di  lei,  et  se  è  caduto 
non  è  ttaio  fermo  da  iudiào.  *  >  Trasportando  cotesta  sua  pa- 
rola a  quegli  altri  discorsi  che  udimmo,  v'è  assai  ragioni  di 
credere  che  io  questi  ultimi  mesi  di  vita  gli  accadesse,  an- 
che più  spesso  del  solilo,  non  solamente  di  pensare,  ma  anche 
di  dire  cose  che  non  fossero  ferme  da  iudicto.  Egli  era  certa- 
mente sincero  e  nel  pensarle  e  nel  dirle;  ma  scambiava  per  con- 
vincimenti saldi  e  prorondi  quelle  che  non  erano  altro  che  im- 
pressioni fugaci  della  fantasia  sua  mobilissima.  Ha  s' egli  non 
seppe  vivere  (il  che  a'  grandi  ingegni  riesce  pi£i  diffìcile  assai 
che  a' mediocri),  ei  seppe  almeno  morire.  La  fine  della  sua  vita, 
alla  quale  ormai  ci  accostiamo,  compensa  generosamente  il  tri- 
sto spettacolo  che  questi  ultimi  mesi  di  lui  ci  hanno  offerte- 
Quanto  al  resto  poi,  bisogna  d'ora  innanzi  rimetterlo  a  ben  al- 
tro giudice;  a  quello  <  che  scruta  i  cuori  e  le  reni,*  >  e  al 

<  Ved.  letten  V ,  pag.  U ,  toc.  cit. 
*  Coofrontiai  lettere  VI ,  VII. 
■  Jerem.  Prophet.,  XVll,  10. 
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quale  solamente  così  Fatti  giudizi  appartengono.  Noi  io  abbiamo 
ormai  accompagnato  fino  al  sepolcro,  raccogliendo  dalla  sua 
bocca  medesima  tes^m'onianze  dubbie,  conlradittorie ,  conruse, 
e  dalle  quali  non  si  trae  conclusione  veruna,  fuori  dì  quella  che 
messi  in  forse  pocanzì,  ed  ora  sembra  potersi  affermare;  cioè 
che  il  vero  di  sé  non  lo  sapesse  neanche  egli  stesso.  Forse  co- 
testi ondeggiamenti  e  conlradizioni  e  incertezze  erano  comuni  a 
molli  in  quegli  anni;  e  di  noi  poi,  uomini  moderni,  quanti  mai 
potremmo  in  esso,  con  le  dovute  differenze,  specchiarci  !  E 
forse  anche  chi  sa  che  la  morte  non  gli  giungesse,  quando  essa 
gli  sopraggiunse,  opportuna  I  Cbi  sa  quello  che  sarebbe  stato  di 
lui,  se  gli  fosse  bastata  la  vita  agli  anni  che  si  venian  prepa- 
rando! Ha  qui,  ripeto,  bisogna  arrestarsi.  Morto  che  fu,  nes- 
suno si  occupò  più  de' fatti  suoi:  una  persona  sola,  che  avrebbe 
potuto  meglio  d'ogni  altra  saperne,  il  fratello  Tommaso,  ri- 
sponde ad  un  sonetto  spirituale  del  Varchi ,  che  non  imporla  me- 
nomamente al  caso  nostro,  con  questo  che  accade  qui  riferire, 
quando  il  rispetto  dell'  arte  bisogna  che  ceda  ad  altri  e  di  ben 
altro  momento. 

A,  volere  schivar  l' eterno  scempio , 

Trovato  havete  voi,  Varchi,  la  via. 

Abbandonando  l'opinion  ria, 

Dietro  del  mfo  caro  fratel  l'esempio. 
Egli,  in  sua  gioventù,  tratto  dall'empio 

Viver  del  mo^do,  per  la  torta  via 

Andd  gran  tempo;  pur  alfin  s'invia 

A  Dio  servir  nel  suo  sacrato  tempio. 
Dalle  profane  alle  sacre  gcrìttnre 

Tolse  la  penna;  e  con  ardente  zelo 

Visse,  e  ìasàò  queste  carceri  oscure. 
Cosi  fìicendo,  voi  earrete*  al  Gelo, 

Dove  vedrete  lui  tra  l' alme  pure 

Pregar  che  'I  mio  riscaldi  e  '1  vostro  lelo.  ' 

■  Salirete. 

*  Questo  sonetto  di  ser  Tommaso  Bemi ,  troTSBÌ  a  pag.  95  dei  Sonttti  ipir^ 
ttiali  di  Benatietlo  Varchi  con  alcune  propotU  «t  ritpotU  di  diverti  eccaUenlte- 
rinU  ingegni,  Pirenie,  iSTò.  È  risposti  ad  altro  del  Varchi,  che  trovasi  a  pag.  48l 
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n  6«rnl  tn  Ippolito  ed  AlesHUidro  de'  Medici.  —  Le  BurcheBine  di  Huia. 
n  etrdlnale  Innocenxo  Cibo.  —Morte,  —  Elogi  fonebri 


Una  di  quelle  lettere  al  Gualterazzi,  giunte  cosi  opportune 
allo  studio  di  questi  ultimi  mesi  della  vita  del  Berni ,  ha  la  data 
t  di  Mugello  alli  XX  settembre  MDXXXIIIJ.  >  Il  luogo  e'  è  noto , 
né  qui  accade  dirne  altro;  *  ma  non  lascerò  senza  un  cenno  un 
suo  sonetto,  di  quelli,  come  altra  volta  dissi,  che  parlano,  e 
certamenle  scritto  in  questa  ultima  visita  alla  villa  sua  di  Mu- 
gello. Da  quel  Sonetto  io  tolsi  già,  quando  fu  necessario,  il 
computo  degli  anni  della  sua  servitù  ;  cioè  sedici ,  quanti  ne  cor- 
rono dal  1517  al  33.  *  Qui  aggiungerò  solamente  come  ^li  fac- 
cia in  esso  certi  conti  dove  par  che  sia  in  verità  qualche  sbaglio , 
dicendo  di  avere  avuto  dalla  Corte,  in  sedici  anni  di  affanno  e 
di  stento,  soli  quattrocento  ducali,  a  meno  che  non  voglia  dire 
d' entrala.  E  noterò  anche  un  altro  s^no  dell'  animo  suo  verso 
monsignor  di  Verona,  da  lui  qui  registralo 

Hel  libro  del  mio  cor  eh'  è  in  carta  buona.  * 

Ma  come  la  passava  egli  con  que'  due  cugini ,  tra'  cui  ran- 
cori e  gelosìe  lo  udimmo  gii  da  so  stesso  cosi  imprudentemente 
cacciarsi  *  In  quanto  al  cardinale,  poco,  o  piuttosto  nulla,  resta 

•  Yed.  Pule  I,  Gap.  IV,  pag.  «2. 
*Ved.  Parla  1,  Gap.  1,  pag.(4. 

•  Ved.  Sonstto  XVU,  pag.  m  ,  ediz.  dt-  DaUs  letUre  poi  II  e  III  al  Goalte- 
nuii ,  riscontrale  tra  loro  ,  s)  ha  che  il  Benù  dovi  stare  in  Mugello  per  lo  meno 
quasi  tutto  il  mesa  di  setleiiibre  del  1534. 

'  Ved.  Parte  II ,  Cap.  VI ,  pag.  435. 

ViBoiu.— fVoncvtce  Btmt.  31 
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da  aggiangere  a  quello  che  vedemmo  due  Capìtoli  innanzi.  Il 
20  settembre  1534,  in  quella  lettera  sua  dal  Mugello,  scrive  al 
Gualteruzzi ,  che  ha  molto  caro  essere  ragguagliato  da  lui  f  del 
stato  di  N.  S.  et  maxime  di  quelle  minutie  che  fanno  allrui  ho- 
nore.  >  Questo  è  uno  dei  soliti  cenni  coperti  al  cardinale  dei 
Medici,  e  che  rivela,  meglio  di  molte  e  più  scoperte  parole, 
quale  animo  avesse  il  Berni  per  lui,  benché  sapesse  d' averne 
ormai  perduta  la  grazia.  Traltandosi,  come  ognun  vede,  dì  mi- 
nuzie, non  sì  possono  chiedere  agli  Storici;  ma  non  è  perciò 
meno  vero  che  il  cardinale,  in  quest'ultima  malattia  di  papa 
Clemente,  gli  fu  attorno  contìnuo,  prestandogli  cure  amorose  e 
minute,  che  fanno  certamente  onore  ad  Ippolito,  come  fa  onore 
al  Bemì  il  volerne  essere  segretamente  informato,  e  l'aver  caro 
che  il  cardinale,  eh'  eì  non  s' atlenla  nemmeno  di  nominare  in 
queste  ultime  lettere,  si  facesse  onore  con  quelle  f  minuzie.  >* 
E  con  la  grazia  del  padrone,  egli  accenna  pure  più  volte, 
scherzando,  al  sospetto  di  aver  perduto  anche  quella  dei  colleghi 
suoi  in  servitù.  Una  volta  é  un  cenno  al  Molza ,  a  cui  vuole  es- 
sere raccomandato  i  qìtantum  timi,  se  però  ìt  favore  e  la  gran- 
dezza non  gli  hanno  tolto  >  di  essere, buon  compagno  (leti.  II 
al  Gualteruzzi).  Un'  altra  volta  vuole  essere  tenuto  in  grazia  €  di 
quelli  che  sapete  desidero  mi  dieno  la  gratia  loro,  et  particolar- 
mente del  mio  S,'  Giovanni  della  Casa  et  del  Molza,  se  però  gli 
cale  mirar  si  basso  >  (Lett.  Ili,  loc.  cit.).  In  altra  di  queste 

'  Di  quelle  cura  amorevoli  prestate  dal  cardinale  Ippolito  nell'  ultima  milaUia 
di  pipa  Clemente,  che  tarmino  poi  con  U  morte  il  '25  sattembre  dell'anno  mede- 
simo, si  hanno  lestìmon|anze  in  certe  lettere,  che  credo  inedite,  scritte  da  Ga- 
bnela  Cesano  dalla  Spagna ,  dove  era  slato  dal  cardinale  invialo.  la  ona ,  del  28 
settembre  453i,  dice  esser  giunta  voce  fin  là  iti  quelle  cure  al  papa  languente, 
I  et  che  quattro  volle  saria  S.  B.  stala  abbandonala  da  ognuno ,  se  V.  S.  Rev.-» 
non  fosse  stata  presente.  La  qual  cosa,  benché  da  tutti  quelli  che  la  cognoscono, 
et  parlieoìar menta  da  questi  «ignori  (della  corte  spagnola),  era  qui  preveduta, 
nondimeno  è  piaciuto  loro  haveme  la  certena,  et  ne  hanno  preso  molla  satisfa- 
tione,  cognoscendo  che,  oltre  le  sue  virtù  generose  e  magnanime,  V.  S,  Rev."» 
ha  ancora  congiunto  un  ardente  amore  verso  il  sangue  suo ,  il  che  comunemente 
non  suole  slare  insieme  con  tanta  grandezza  d' animo ,  come  ne  sono  piane  le 
historie.  I  Ho  voluto  riportare  tutte  quesle  parola  cortigiane  del  Cesano,  perchè 
ognuno  possa  farne  paragone  con  quelle  cosi  semplici  e  brevi  e  delicate  del  Demi, 
ila  gli  artisli ,  e  massiraamenta  i  poeti ,  hanno  un  loro  particolar  modo  di  sentire 
0  di  dire  le  cose  più  comuni  del  mondo. 

Le  lettere  del  Cesano,  alle  quah  accennava  di  sopra,  sono  Dell'Archivio  Ue- 
diceo  ionanii  il  Principato,  lilia  137. 
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lettere  rìagrazìa  e  in.">  (maestro)  Ferrando  Sicitiano  medico.... 
dell'  opera  che  mi  ha  mandato  a  donare  con  tanta  cortesìa ,  ri- 
cordandosi di  me,  di  che  non  è  punto  cambiato  >  (Vili).  E  final- 
mente, poco  meno  di  un  mese  innanzi  alla  morte,  si  ra)leE:ra 
e  col  9Ìg.  Prol.^'  nostro  [Carnesecchi)  della  fortuna  eh'  egli  ha 
tester  eorlese  contro  alla  fortuna  t  {IX,  30  aprile  1535].'  Da 
tutto  ciò  si  rileva  nel  modo  il  più  chiaro,  che  tino  agli  nltimi 
giorni  della  saa  vita  durò  contro  di  lui  il  dispetto  del  cardinale 
de'  Medici  ;  del  qual  dispetto  ci  sono  ahhastanza  note  le  cause 
<  più  alte,  e  quelle  che  in  verità  erano  le  vere  e  necessarie,  >  ' 
e  che  ora  stam  per  vedere  anche  meglio.  Egli  sapeva  ormai 
d'  essere  pel  cardinale  uu  traditore,  un  fuggitivo,  come  udimmo 
dire  a  lui  stesso;  e  gli  doleva  certamente  d'essere  in  tal  con- 
cetto presso  il  nuovo  padrone,  benché  da  lui  abbandonato:  ma 
egli  voleva  al  solito  e  fare  da  sé,  >  voleva  starsene  in  Firenze, 
dovecchè  il  cardinale  avrebbe  voluto  averlo  a  Roma.  E  il  Bemi , 
a  cui  col  suo  fare  da  sé  non  pareva  di  far  torto  a  nessuno ,  si 
ritirava  nell' animo  suo  e  nella  sua  coscienza,  secondo  quello 
che  udimmo  dirgli  altra  volta.  '  E  con  tutta  la  natura  sua  rifles- 
siva, malgrado  gl'impeti  suoi,  con  tutto  il  suo  senso  pratico 
delle  cose  e  degli  uomini,  non  aveva  ancora  imparato  che,  bax- 
zicando  le  Corti,  nessuno  poteva  dirsi  padrone  delia  propria  co- 
scienza; e  che  avendola  retta  ed  intera,  né  la  volendo  torcere 
agli  altrui  biechi  disegni.  Corte  e  morte  e  Morte  e  corte  diven- 
tava tutt'uno,  come  dice  uu  tristo  proverbio,  che  deve  certo 
esser  nato  nel  secolo  anteriore  o  in  quel  secolo  stesso  del  Berni. 
L' Archivio  Mediceo ,  così  ricco  di  documentì  intomo  ad 
uomini  e  tempi  assai  piò  antichi  di  questi  che  io  mi  sono  pro- 
posto, è  invece,  per  ragioni  storiche  che  accenno  qui  in  nota, 

'  Quel  cenno  all' opera  mandatagli  a  donare  dal  medico  ilciliano,  potrebbe 
metlere  in  qualche  curioailà  di  sapere  qualche  cosa  dell'  autore  e  dell'  opera.  L' au- 
tore non  ì  affatto  i^oto,  e  a  me  pare  d'  averlo  incontrato  più  d'nna  volta:  è  eerto 
quegli  di  cui  parla  il  Mauro  in  un  suo  capitolo  A  M.  Piero  Carneieechi  come  me- 
dico, accappiandolo  con  un  altro  maestro  Damiano ,  pur  medico  e  pur  siciliaDO.  Uà 
quanto  all'opera,  che  dal  modo  onde  ne  parla  il  Bemi  parrebbe  atampala,  io  non 
posso  dir  nulla;  e  non  sarebbe  inutile  saperne  qualche  cosa  da  chi  la  sapesse. 

'  Ved.  lettera  ad  Ubaldino  Baadinelli ,  riportata  in  parte  al  Gap.  VI  [Parte  II}, 
pag.458. 

'  Leti,  al  Bandinelli ,  cit. 
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intomo  ai  pochi  anni  d' Alessandro ,  scarsissimo.  *  Né  dagli  scarsi 
documenti  che  restano  si  ritrae  in  alcun  modo  che  il  Berni  abbia 
mai  appartenuto  alla  corte  del  duca,  o  fosse  della  famiglia  sua 
stipendiata,  come  fu  certo,  sebbene  per  poco  tempo,  di  quella 
del  cardinale  de' Medici.  Ma  vivendo  in  Firenze,  come  avrebbe 
egli  potuto  astenersi  dal  fare  talvolta  riverenza  a  quest'  altro  ni- 
pote di  papa  Clemente,  a  quest'  ultimo  rampollo  bastardo  d'  una 
famiglia,  nella  cui  servitù,  come  dissi  in  uno  dei  miei  prìmi 
Capitoli,  si  trovò  il  Berni  involto  per  sua  disgrazia  prima  an- 
che di  nascere?  *  E  forsechè  quel  tristo  duca  Alessandro  {che 
aveva  pure  in  giovanissima  età  senno  maturo  e  assai  maggiore 
scienza  della  vita  e  degli  uomini  che  non  avesse  il  cardinale 
tanto  da  lui  diverso  e  tanto  men  tristo),  forsechè  il  duca  pensò, 
attaccandosi  il  fierni ,  di  far  dispetto  all'  odiato  cugino  ;  e  cosi 
essendo,  come  é  molto  probabile,  avrebbe  còlto  proprio  nel  se- 
gno. Certo  è  poi  che  egli  non  poteva  ignorare  come  le  cose  stes- 
sero tra  il  cardinale  ed  il  Bemi;  il  quale  si  trovava  cosi  diventato, 
forse  senza  saperlo,  una  delle  molte  cagioni  di  gelosia  e  di  ran- 
core tra  due  potenti  ragazzi. 

Vedemmo  già  nel  precedente  Capitolo  che  fmo  dal  24  maggio 
1534  il  Gualteruzzi  volle  essere  raccomandato  da  luì  al  duca 
Alessandro;  onde  si  ha  pur  la  prova  migliore  che  esso  Berni  do- 
veva essere  in  quel  tempo  in  buoni  termini  col  duca  medesimo. 
Perocché  il  Gualteruzzi  fu  cortigiano,  tra  quanti  n'  ebbe  quel  se- 
colo, consumato  e  perfetto,  e  sapea  bene  scegliere  gli  stromenti 
da  usare  al  proprio  vantaggio.  '  E  il  Berni  infatti  impetrò  subito 
la  grazia  richiesta,  e  anche  di  U  da  quello  che  l' amico  chie- 
deva, come  si  ha  dalla  lettera  stessa.  *  Vero  è  che  in  una  poste- 
riore (IV)  del  9  Dicembre  dell'  anno  medesimo  si  duole  e  che  le 

'  Qiiesten|[ioiiÌBtoriche,delrestoastainofe,  tono:  prims  di  tatto,  lo igom* 
bro  Eatto  di  palano  in  forteiu ,  di  quante  più  co«b  preiiote  poterono ,  e  tn  qae«te 
anche  di  docamenti  e  di  carta,  dal  cardinal  Cibo  e  da  Alessandro  Vitelli ,  dopo  U 
(rista  fine  del  duca  Alessandro:  in  secondo  luogo,  il  sacco  di  baldoria  dato  dai 
soldati  e  dal  popolo  al  palazzo  dei  Medici  per  la  elezione  di  Cosimo  I ,  nel  qual 
sacco  andò  disperso  anche  quel  poco  che  il  Cibo  ed  il  Vitelli  non  presero. 

■  Ved.  Parte  I,  Gap.  I,  pag.  ^6. 

'  Carlo  Gualteniiii  da  Fano,  come  altra  volta  accennai,  visse  Innglùssimi 
anni  ia  corta  di  Roma,  fin  olire  al  1577,  sempre  in  fortuna. 

'  Yed.  lettera  I  al  Goaltenizii. 
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lettere  del  sig.  Alexandro  non  facessìno  frutto;  i  ma  soggiunge 
tosto:  e  se  sod  buono  ad  altro  sto  aspettando  che  comandiate,  i 
Il  che  è  ahbastanz^  chiaro  da  sé,  né  vi  bisogna  commenti. 

Da  questa  ultima  lettera  in  poi ,  manca  ogni  cenno  delle  sue 
relaiìoni  col  duca.  Alla  cui  corte  proprio  sembra  in  verità  che  il 
Berni  praticasse  assai  poco;  il  quale,  scioltosi  ormai  da  una  ser- 
vitù, non  avrebbe,  credo,  voluto  intricarsi  in  un'  altra.  Ha  il  suo 
tristo  destino  lo  portò  in  no  palazzo,  dove  usava  molto  a  quei 
giorni  Alessandro  de'  Medici,  <  e  vi  stava  gran  parte  della  notte,  > 
e  il  Beniì  nostro  i  intratteneva  il  duca  e  quei  signori  di  casa.... 
con  molta  piacevolezza.  '  >  11  vero  è  che  di  un  poco  di  corte 
credo  non  ne  potesse  più  Tare  a  meno.  Avvezzo  ormai  ai  rafGna- 
menli,  alle  eleganze,  alle  buone  compagnie,  egli  aveva  un  bel 
farne  lo  schivo  quando  vi  si  trovava  nel  mezzo  :  ma  appena  esse 
mancavano,  ne  sentiva  tutto  il  bisogno,  e  andava  da  sé  stesso  a 
cercarle;  per  non  istare  a  dire  che  spesso,  come  à  agevole  assai 
imaginare,  andassero  esse  a  cercar  lui  fino  a  casa.  Fra  le  buone 
compagnie  poi  di  cui  egli  non  potea  fare  a  meno,  era  quella,  come 
più  volte  vedemmo,  delle  belle  signore:  il  che  é  proprio  della 
natura  umana ,  ed  era  anche  più  proprio  che  mai  in  quel  secolo 
ed  in  quella  coltura.  Qui  bisogna  aver  occhio  allo  scontrarsi 
del  Berni  col  duca  in  quel  certo  luogo  al  quale  accennavo  po- 
canzi,  e  che  era  quel  bel  palagio  dal  Canto  de' Pazzi,  fondato 
già  da  Iacopo  dì  quella  illustre  famiglia  con  disegno  di  Brunel- 
lesco,  ed  in  questi  anni  passato,  con  altri  beni  dei  Pazzi  stessi, 
nei  Cibo  di  Genova.  Lo  abitavano  allora  le  signore  di  casa,  e 
quella  principalmente  che  uscita  dai  Halaspina  aveva  portato  nei 
Cibo  il  marchesato  di  Massa  dì  Lunigiana.  Portato  dico  per  modo 
di  dira:  perocché  costei,  la  marchesa  Ricciarda,  voleva  tenerlo 
per  sé;  ed  il  marito  invece,  Lorenzo  Cibo,  volendoci  metter  la 
mano,  ne  segui  quello  che  s^ue  quando  due  superbi  ed  oi^ogliosi 
si  accozzano.  Cosi  in  questi  anni  vivevano  separati  e  discordi,  il 
manto  in  Roma,  la  moglie  in  Firenze.  '  Erano  con  lei  la  madre, 


*  Segai ,  storia  /lormttna,  Ltb.  VII,  pag.  289  edii.  cit. 

■  Per  tutto  eia  yedasi  priocipalinenU  le  Memorie  della  famiglia  Cibo  e  delle 
monete  di  Maeia  di  Lunigiana  teriltada  Giorgio  Viam,Piaa,  1808,  Parte  1.  La 
mardien  Hiceiuda  ereditò  dal  padre ,  dopo  ki  morte  di  ini  torella  maggiore,  il 
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Lucrezia  d' Este  vedova  del  marchese  Aalonio  Alberico  Halaspi- 
na,  la  minor  sorella  Taddea,  che  passò  poi  per  Dozze  Dei  conti 
di  Scandiano  (Boiardo),  e  quando  veniva  in  Firenze,  e  ci  veniva 
spesso,  la  cognata  Caterina  Cibo  Varano,  duchessa  di  Camerino, 
a  noi  da  lungo  tempo  notissima.  '  Ma  v'  erano  anche  degli  uo- 
mini, i  fratelli  cioè  del  marito,-  i  quali  meglio  assai  che  col  fra- 
tello se  la  intendevano  con  la  loro  cognata.  Era  insomma  una  di 
quelle  pìccole  Corti  del  secolo  decimoaesto,  assai  piìi  splendide 
e  senza  paragone  più  colte  che  non  sieno  oggi  le  grandi,  ma 
piene  al  tempo  stesso  d' intrighi,  di  scandali,  di  misteri  rimasti 
impenetrati  lunghi  anni,  e  dei  quali  o^i  qualche  cosa  traspare. 
Le  due  signore  di  casa  Malaspina  erano  di  facile  vita  e  circon- 
date d'amanti,  fra  i  quali  trovo  il  duca  medesimo  e,  secondo 
quello  che  afferma  uno  storico  e  che  da  altre  parti  ancora  riceve 
conferma,  anche  il  cognato  cardinale  Innocenzo  Cibo,  <  che  se 
ne  stava  in  Firenie  perpetuamente  innamorato  della  cognata  o 
della  sorella  di  lei.  *  i  Chi  abbia  innanzi  a  questo  letto  il  prece- 
dente Capitolo,  si  aspetta  qui  certamente  quello  che  io  credo 
pur  troppo  probabile,  cioè  che  una  di  coteste  signore,  le  quali 
facevano  girare  a  tanti  la  testa,  la  facesse  girare  un  poco  anche 
al  Bernì.  E  non  dovemmo  noi  udirlo  nel  precedente  Capitolo  la- 
mentarsi ad  Amore,  che  gli  avesse  fatto  in  sua  vecchiaia  un  altro 
'  tiro,  facendolo  innamorare  d'  una  fanciulla?  Vero  è  che  in  quel 
suo  lamento  ad  Amore  cotesta  fanciulla  è  chiamata  i  questa  rin- 
negataccia  della  Mea,  *  nome  plebeo  romano,  come  annota  il  buon 

marchesato  di'Haua.  Qnando  sposò  Loraiu»  Cibo,  era  vedova  di  un  Fiescbi  di 
GenoTa.  Cotesto  malaugurata  id  atri  in  omo  fu  opera  dì  papa  Leone,  del  qaale  i  Cibo 
erano  nipoti  di  sorella.  Naia  nel  44lf7,  la  marchesa  Ricciarda  Bveva,  oel  153f, 
!t7  anni  d' età. 

'  La  duuheasa  di  Camerino ,  alla  qnale  Paolo  III  doveta  in  brave  togliere  lo 
Btato  per  darlo  ai  Farnesi,  veniva  spesso  In  Firenie,  e  e'  era  anche  nel  t5Kt,  nel 
quale  anno  accompagnò  a  Hnrsilia  la  duchessa  Caterina  de'Medici.  Perduto  che 
eBbe  lo  Stato,  vìaae  stabilmente  in  Firenze,  e  vi  mori  nel  15&7.  A  lei  il  tralello 
Lorenzo  Uscio  in  usufruito,  nel  1541),  il  palazzo  e  la  villa  che  vedremo  fra  poco, 
e  che  prima  erano  atali  da'  Pazzi. 

*  Ved.  Segni,  Storia  cit.,  Lib.  VII,  pag.  2S9.  Che  il  duca  poi  avesse  pratica 
amorosa  con  una  dì  quelle  signore  é  delto  chiarìsaima mente  anche  dal  Varchi. 
Stona,  Lib.  XIV ,  g  50.  11  Vasari  nella  Vita  del  Pontormo,  parla  di  un  ritratto  del 
duca  fatto  da  quei  pittore,  e  diti  duca  stesso  donato  t  alla  signora  Taddea  Uale- 
spina ,  sorella  della  marcUeea  dk  Massa,  i  Quanto  poi  al  cardinale  Innoceiuo  ,  ve- 
dremo meglio  fra  poco. 
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Camerini,  invece  di  Bartolommea.  '  Or  come  doì  vedemmo  pia 
volte,  che  tra  le  biziarrie  più  costanti  del  Berni  e'  era  pur  quella 
di  abbassare  con  sé  lutti  quelli  che  avessero  che  fare  con  lui, 
cosi  potrebbe  pur  essere,  seuza  eh'  io  intenda  asserirlo,  che  sotto 
questo  nome  plebeo  si  nascondesse  questa  volta  un  illustre  ca- 
sato, e  che  quella  Mea  fosse  la  figlia  e  sorella  d' una  marchesana  di 
Massa.  '  Checché  di  ciò  veglia  credersi,  è  però  certo  che  il  Berni 
praticava  assiduo  il  palazzo  di  coteste  signore:  e  in  tanta  fami- 
liarità era  con  esse,  che  ne  rimase  memoria  anche  in  una  tra- 
dizione raccolta  da  varie  Cronache  manoscritte,  che  egli  cioè 
fosse  veduto  insieme  con  le  marchesane  di  Massa  nella  prima 
carrozza  che  corse,  nel  1534,  le  vie  di  Firenze.  '  Ben  altra  testi- 
monianza poi  della  familiarità  sua  con  coteste  signore  si  ha  dal- 
l'ultima  sua  lettera  al  Gualternzzi,  del  7  maggio  1535.  Vuole 
in  essa  essere  raccomandato  a  messer  Giovanni  della  Casa,  <  et 
diteli  eh'  io  sto  per  affrontarlo  di  questo  suo  bel  luogo  che  ha 
qua  presso  alla  loggia  dei  Pazzi,  *  dove  era  pure  la  villa  delle 
marchesane  suddette,  ed  egli  voleva  l' uso  di  quella  del  Casa  per 
essere  loro  vicino  nella  villeggiatura  di  primavera.  *  E  finalmente , 

'  Ved.  pag,  137,  adii,  cit,,  NoU  1. 

■  taddea,  del  inarchete  Alberico  Malaspina  e  di  Lucrezia  d'Este,  che  paa«ò 
per  none  pai  nei  Boiardo,  era  nata,  secondo  il  Viani  cit.,  nel  1505:  quindi  larebbe 
slata  in  quest'anni ,  come  ogouno  vede,  una  fanciulla  mature. 

*  CoIestaToca  si  trova  riportala  in  una  Cronaca  Lapini,  citata  nell'Osfervu- 
tare  porentino  ed  altrove,  la  quale  dovreblw  essere  manoscritta  presso  privata 
famiglia,  e  in  altro  Diario  manoscritto,  del  quale  dovrò  parlare  ffa  poco,  dei  Si- 
gnorida  Verratzano,  aolto  l'anno  (53i,  e  flnalmenle  nel  notissimo  Diario  Set- 
tffnonnt,  par  manoscritto  nel  R.  Archivio  d[  Slato.  Intorno  poi  a  cotasta  voce, 
ciieèpure  una  delle  più  peregrine  notizie  che  si  avessero  fin  qui  intorno  al  Bera), 
io  debbo  notare  die  in  essa,  come  sì  trova  almen  rìrerita,  è  sema  dubbio  assai 
poco  di  vero.  Le  carrozte  da  passeggio  erano  d'oso  comune  in  Italia  sino  dalla  fine 
del  secolo  decimoquinta,  lo  potrei  recarne  prove  in  gran  numero;  ina  per  la  più 
breve  rimanderò  a  quello  che  ne  dice  il  Burckardt  a  pag.  436  del  Voi.  11  della  tra- 
duzione italiana  altra  volta  citala.  E  se  una  signora  di  Reggio  di  Modena,  meniio- 
nala  dall'Ariosto  nella  Satira  ad  Annibate  Ualeguzti,  non  voleva  tordi  eatailpit 
némufar  loco....  «entd  corretta,  troppo  sarebbe  strano  che  la  prima  eorrslla  fosse 
Stala  veduta  in  Firenze  net  *T)i\.  Forne  il  vero  k  che  cotesls  signore  portarono 
fnori  qualche  nuova  foggia  di  carrozza,  che  fece  impretsione  nel  popolo;  ed  à  an- 
che degno  di  nota  che  alta  memoria  di  coteste  signore  il  popolo  congiungesM 
quella  del  Berni ,  perchè  ciò  prova  la  ramillarili  eh'  et;li  aveva  con  loro. 

'  Un  miglio  e  mezzo  circa  da  Firenie,  sulla  via  Bolognese,  i  una  borgata  delta 
Loggia  alla  L,a»lra.  La  qual  borgata  prese  il  nome  da  una  loggia,  che  oggi  più 
non  esiste ,  e  che  era  annessa  ad  nna  villa  che  ni  anticamente  dei  Patii ,  dai  qnali 
passò  dopo  Unola  congiara,  insieme  col  palano  di  Firenu,  nei  Cibo.  U  luogo 
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fra  poco  avremo  uq  allro  ìDdìzio  gravissimo  che  la  Intimità  sua 
coD  coteste  signore  durò  non  solo  fìoo  agli  ultimi  gior&i,  oei 
quali  è  scritta  la  lettera  testé  ricordata,  ma  fino  agli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita. 

Del  1533  e  34,  e  dei  pochi  mesi  del  1535,  si  hanno,  come 
ognun  vede ,  lettere  assai  più  frequenti  che  per  tutti  gli  anni  an- 
teriori della  brevissima  vita  del  Bemi.  E  mentre  in  queste  ultime 
lettere  sono  cenni  assai  spessi  delle  persone  che  gli  erano  care,o 
alle  quali  avrehbe  voluto  esser  caro,  come  il  Giberti  ad  esempio  e  il 
cardinale  stesso  de'  Medici,  del  duca  invece  non  gli  scappa  più  della 
parola,  dopo  quella  che  udimmo,  e  cbe  parve  pure  assai  chiara, 
del  9  dicembre  1534.'  È  fra  le  Rime  un  sonetto,  di  que'suoi 
tutti  urbani  e  composti,  dove  egli  derìde  la  severità  del  magi- 
strato degli  Otto  circa  il  tenere  e  portare  armi  in  Firenze.  *  Ora 
il  prendersela  con  quel  Magistrato  e  col  terribii  suo  cancelliere, 
ser  Maurizio  Albertani  da  Milano,  era  un  porsi  a  pericolo  certo 
e  mortale,  come  si  ha  da  tutti  gli  Storici;  e  i  pochi  documenti 
che  restano  intomo  a  quegli  anni  provano  nel  modo  più  chiaro 
che  in  queste  cose  di  stato  non  si  ammetteva  il  menomo  scherzo, 
e  parlano  di  severità  grandi  e  processi  e  condanne  contro  chi 
osasse  prendersi  sìtTatte  licenze,  anche  poetiche.  '  Contuttociò  io 

chitouTasi  allora  Loggia  di/  Passi.  La  villa,  ■menissima ,  esiste  tuttora,  ed  è  oggi 
villa  Lavaggi. 

'  Ved,  1etl«ra  IV  al  Gualleruiii. 

*  Ved.  Sonelto  V,  pag.  174  edii.  cit.  I  bandi,  con  pece  severissime,  contro 
chi  portaue,  od  anche  tenesse  armi  in  casa,  sono  frequenti  in  qaesti  anni  del 
duca  Alessandro.  11  Diario  Setlimanni  ne  ricorda  uno  del  4531  con  queste  pa- 
role: <  Gli  Otto  di  t»lla  proibirono  cbe  in  Firenze  uè  presso  a  miglia  tre  non  ai 
potesse  portar  pugnali  e  coltelli  appuntali  sotto  pena  di  ducati  venticinque  e  tra 
strappate  di  Tune ,  e  ai  denari  fu  obbligato  il  padre  per  lo  figliolo,  i  Questo  è  prò* 
babilmente  il  bando  messo  in  canione  dal  Bemi  in  quel  suo  sonetlo. 

'  L' Archivio  Mediceo  dopo  il  Principato  ha  in  una  Alia  lUiscellanea,  tffiO)  Tarìi 
docuTnenti  relativi  a  un  processo  del  magistrato  degli  Otto  coatro  certo  prete  Mat- 
teo di  ser  Giovanni  da  Pietrasinta,  sospettato  antera  di  sonetti  ingiuriosi  contro  il 
Capitano  di  quella  terra.  E  in  un  mioatario  di  lettera  d'Alessandra  dei  Uediei 
(ibid.,  filza  Itil} ,  del  resto  di  poca  o  ninna  importanu ,  n'  à  una  del  31  novembre 
45^  al  capitano  da  Pietrasanta,  nella  qua!  lettera  si  parla  pure  di  quei  certi  Mnetti. 
Del  reato  la  tirannide  del  dnca  Alessandro,  pur  messa  in  dubbio  o  attenuata  da  al- 
cuni, è  troppo  vera  e  reale,  ed  io  sto  per  addome  un  nuovo  argomeuto,  anch'esso 
fin  qui  messo  m  dubbio.  Ugni  menoma  parola  contro  la  persona  del  duca,  o  contro 
U  governo,  era  punita  di  morte,  li  Diario  SeUimatmi  cit.  registra  quasi  ogni  giorno 
esecntioni  capitali ,  la  massima  parte  per  causa  di  stato ,  e  reca  sempn  i  nomi  dei 
giustiiiati ,  fra  i  quali  ci  sono  perfino  due  donne. 
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□OD  credo  per  Diente  che  per  codesto  sonetto  proprio  il  Berai 
perdesse  la  grazia  del  duca ,  di  che  potrebbe  pur  nascere  qualche 
sospetto  da  quel  silenzio  costante,  che  poco  sopra  vedemmo, 
verso  il  duca  medesimo  in  queste  ultime  lettere.  Al  Bemi  qualche 
cosa  bisognava  concedere,  massime  volendo  da  lui  quello  di  che 
vedremo  fra  poco  essere  stato  richiesto.  Né  quel  sonetto  contro 
i  bandi  degli  Otto  poteva  avere  in  Firenze,  e  in  questi  anni, 
quella  pubblicità  grandissima  che  vedemmo  avere  avuto  a  Roma 
altri  consìmili.  Egli  avrebbe  saputo  tenerlo  segreto,  recitandolo 
solo  agli  amici  più  stretti  :  e  chi  sa  non  fosse  una  di  quelle  pia- 
cevolezze con  le  quali  intratteneva  quei  signori  di  casa  Cibo  lino 
alle  più  tarde  ore  di  notte?  dii  sa  che  il  duca  stesso  non  se  lo  sen- 
tisse recitare  dinanzi,  e  fosse  a  riderne  il  primo?  Ma  quando  ciò 
-si  avesse  a  credere,  io  non  giurerei  davvero  intorno  alla  since- 
rità di  cotesto  sorriso. 

In  una  delle  ultime  lettere  al  Gualteruzzi  (VII,  6  febbraio  1535) 
v'  è  un  cenno  che  bisogna  raccogliere,  e  discorrervi  sopra  un  po- 
chino. Vuole  essere  al  solito  raccomandato  al  suo  *  dolcissimo 
Moka,  non  obstante  che  non  mi  voglia  compiacere  di  quella  ora- 
tione.  >  Questa  Orazione  non  può  essere  altro  che  quella  latina 
del  Holza  stesso  contro  Lorenzino  de*  Medici,  per  la  famosa  mu- 
tilazione delle  statue  dell'  Arco  di  Costantino.  Il  fallo  notissimo 
avvenne  nell'estate  del  1534,  pochi  mesi  innanzi  la  morte  di  papa 
Clemente  :  e  il  cardinale  Ippolito ,  che  amava  molto  quest'  altro 
cugino,  lo  difese  quanto  potè  dalle  ire  del  papa  e  del  popolo, 
questa  volta  concordi.  Ma  dopo  che  bandito  pubblicamente  da 
Roma,  riparò  Lorenzino  a  Firenze  presso  il  duca  Alessandro, 
eccoli  il  Molza  apparecchiarsi  a  «  trafìggerlo  latinamente,  »  per 
dirla  col  Varchi,  '.con  quella  certa  invettiva,  con  la  quale  ser- 
viva egregiamente  il  cardinale  padrone,  rovesciando  una  parte 
dell'odio  di  quel  fatto  sul  suo  odialo  nemico,  il  duca  Alessan- 
dro, presso  cui  erasi  Lorenzino  ricoverato,  con  gran  dispetto  al 
solito  del  cardinale  de'  Medici.  '  Ci  voleva  altro  che  le  inlercea- 

<  StoHa cil.,Lib.  IV,  §1. 

■  In  un  luogo  dall'Orazione  stessa  si  legge  :  <  At  domi,  «licuiat  prìraarìl  fìii 
polentia.pceiuin  aiibbit?  >  E  segue  dicendo  che  nessuno  Torrà  accoglierlo  presso 
di  ai.  E  sulla  flne,  volgendosi  slie  Muse,  i  cui  simulacri  erano  stati  guasti  da  Lo- 
reniìno ,  ■  vos  in  tupaa  et  latebns  coniectos  (gli  autori  dalle  mutiUuoni) ,  prodite, 
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sioni  del  Bérni  perchè  il  Molza  rinunziaase  a  recitare  cotesta  Ora- 
zione! Perocché  cosi  ìo  intendo  propriamente  quel  cenno,  e 
credo  intenderlo  bene  in  tali  circostanze  di  tempo  e  di  luogo; 
cioè  come  una  intercessione  del  Berni  a  favore  di  Lorenzino.  Dal 
che  poi  sembra  non  poterai  altro  concludere,  se  non  che  il  Berni 
fu  amico  anche  di  quell'  uom  misterioso:  nulla  potrebbe  dedur- 
sene  intorno  alle  relazioni  del  nostro  autore  col  duca,  le  quali 
restano  sempre,  quanto  a  questi  ultimi  mesi,  all'oscuro. 

Ma  pochi  giorni  innanzi  alla  morte,  il  7  maggio  1535,  gli 
sfugge,  scrivendo  al  Gualteruzzi  (lett.  X),  una  parola  di  colore 
assai  oscuro,  e  dalla  quale  potrebbe  argomentarsi  in  lui  qualche 
presentimento  del  suo  tristo  destino.  All'amico,  che  chiedeva 
poesie,  risponde,  come  udimmo  puro  altra  volta:  t  Io  son  fatto 
mezzo  chietino,  come  sapete,  et  non  sarebbe  chi  desse  più 
della  vita  mìa  tre  quattrini.  Però  desine  qucEio  matm  lacrymis 
veaxire  sepulckrum.  »  In  ogni  altro  momento  delia  sua  vita 
quella  frase  t  non  sarebbe  più  chi  desse  della  vita  mia  tre  quat- 
trini >  avrebbe  voluto  dire  una  delle  sue  volte  nere  di  cervello, 
uno  dj  quo' suoi  abbattimenti,  ne' quali  lo  vedemmo  cadere 
sovente  dalla  spensieratezza  più  gaia:  qui  invece  coleste  pa- 
role potrebbero  pur  dare  assai  da  pensare.  Quanto  a  me,  dopo 
averci  molto  pensato,  credo  doverle  intendere  anche  questa 
volta  al  solito  suo.  Notisi  infatti  che  in  cotesto  luogo  parla 
d'arte  e  di  versi,  e  della  sua  «  venaccia  oppilata,  se  non  secca 
in  tutto,  i  alla  quale,  come  udimmo  altra  volta,  «  é  tutto 
tempo  perso  mettere  innanzi  eccitamenti ,  et  altro  cì  bisogna  che 


»e  lanebrorum  integumentis ,  qaibus  ae  tutos  arbftrantur ,  denudalo.  >  (Ved.  Molia, 
Opere,  voi.  II,  in  Gne,  sdii.  cit.].  L'oraziane  fu  recitata  nell'Accademia  romana 
r  anno  tKì5.  Il  Serassi  nella  Vita  del  Uoiza ,  premesuB  a  quella  sconcia  edizione  di 
Bergamo  da  lui  procurata,  disputa  intorno  alle  ragioni  che  possono  avere  indotto  il 
Uolia  alesso  a  prendersela  a  quel  modo  con  Lorenzino  ;  ma  non  pensò  par  niente 
a  questa  che  a  me  pare  chiariasima-  li  Molta  non  l' aveva  menomamente  con  Lo- 
reniino,  ma  era  fatto  cantare:  e  ciò  è  tanto  vero,  che  quando  Loreniìno  stesso 
ebbe  morto  il  duca  Alessandro,  il  Molza,  Invece  di  trafiggerla,  lo  cKiltó  talìna- 
inente  con  questo  epigramma  notissimo,  riportato  e  tradotto  dal  Varchi,  e  dove  il 
fatto  delle  alatile  è  quasi  rivolto  in  sua  lade. 

Ittvlsum  ferra  Laurent  dum  percutit  houem, 

Quod  premeret  palriai  libera  coita  auae, 
Tene  hte  nunc,  inquii,  patlar,  qui  fint  lyran*tot 

Vite  otim  Ramte  marmoreoe  poMi  f 
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exhorationi  »  :  La  quale  impressione ,  giusta  o  non  giusta  che  fosse 
ma  a  cui  so^iaceva  in  quel  momento ,  doveva  bastare  per  so  sola 
a  intorbidargli  il  pensiero.  Io  credo  insomma  parli  qui  del  suo 
ingegno,  che  gli  pareva  morto  e  sepolto,  non  di  queir  altro  se- 
polcro che  stava  ormai  per  aprirglisi,  non  di  pencolo  alcuno  che 
gli  soprastasse  alla  vita.  K  poi  a  cotesti  pericoli  non  lasciavasi 
allora  agio  a  riflettere.  11  fulmine  succedeva  al  baleno,  rapido, 
immediato,  improvviso,  come  é  tempo  ormai  di  mostrare. 

Maestro  e  donno  in  quel  palagio  delle  marchesane  di  Massa 
era  il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  il  quale  dal  1532  stava  in  Fi- 
renze per  ordine  di  papa  Clemente,  esecutore  delle  sue  volontà 
presso  il  duca  Alessandro.  Finché  visse  il  papa  suddetto,  il  car- 
dinale non  dovè  aver  molto  da  fare,  e,  ptùi  che  alle  cose  di 
stato,  ebbe  agio  di  attendere  a  que' comodi  amori  di  casa,  che 
UDO  storico  contemporaneo  cosi  recisamente  asserisce,  e  che 
sembrano  veri  pur  troppo.'  Ma  dopo  la  morte  del  papa  (25  set- 
tembre 1534),  le  cose  si  fecero  serie  dimolto,  e  di  giorno  in 
giorno  facevansi  sempre  più  serie  che  mai.  1  dispetti  e  rancori 
d' Ippolito,  mal  repressi  finché  visse  Clemente,  scoppiarono  in 
aperto  odio  e  ribellione  scoperta  contro  it  cugino  Alessandro. 
Peggio  fu  quando  si  seppe,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  papa, 
i  cardinali  fiorentini,  Salviati,  Ridotti  e  Caddi,  e  Filippo  Strozzi 
con  essi  e  ì  figli  di  lui,  falla  causa  comune  co' fuorusciti,  rico- 
noscere tutti  per  loro  capo  il  cardinale  de'  Medici.  E  già  parla- 
vasi  di  pratiche  presso  l' imperatore  in  Ispagna,  ed  anzi  agenti 
partivano,  e  traversavano  Firenze,  i  quali  in  nome  del  cardinale 
e  dei  fuoruscili  chiedessero  mutazione  di  stato  in  questa  città, 
e  che  della  signoria  da  togliersi  al  duca  fosse  investito  il  cardi- 
nale cugino.  Si  venne  a' ripari;  ripari  pronti  ed  energici,  di 

'  n  cardinsltì ,  morendo  nel  1550,  lasciò  erede  la  copiala  marchMa  RiccEarda, 
benché  avesse  quattro  Dgli  nataralt,  JUeMaadro,  Clemente,  Elena  e  Ricciarda.  Ad 
una  di  queste  femmine  [Élena)  la  marchesa  Ricciardi ,  morta  tre  anni  dopo ,  lasciò 
un  legato  di  S^X)  ducali.  (Ved.  Viani  cil.)  Tra  le  Lettere  di  Principi  ec.  (Lìb.  lU, 
car. 27,-28,  edli.  cìt.),  ne  è  una  del  96  marro  15;U  d'Ippolita  Sanseverino,  Data 
Cibo  e  sorella  del  cardinale  [nnocenio ,  nella  quale  si  congralola  col  medesimo  di 
un  Oglio  maschio  ■  partorito  per  la  signora  Marchesa  nostra  cognata.  *  Se  nella 
lettera  non  è  errore  di  anno,  cotesto  congratolaiioni  aotio  per  lo  meoo  aswi  strane, 
essendo  la  marchesa  divisa  ormai  dal  marito. 
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quelli  che  allora  sì  usavano  senza  il  menomo  scrupolo ,  anche  in 
men  gravi  fraugenti.  Tra  il  duca  e  ì  SaWiati  erano  vecchi  rancori,' 
esacerbali  ora  da  quello  che  era  successo  dopo  la  morte  del  papa. 
De' ripari  da  prendersi  contro  il  cardinal  Giovanui  di  queHa  fa- 
mìglia, s'incaricò  il  cugino  di  lui  e  figlio  di  una  sorella  di  ma- 
dre, il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  <  solo  fra  gli  discesi  di  Leone,  i 
come  dice  uno  storico,*  che  aiutasse  e  favorisse  le  parli  del 
duca.  E  poiché  a  cotesti  ripari  occorreva  un  agente,  il  cardinale 
Innocenzo,  che  doveva  intendersi  meglio  di  donne  che  d'  uo- 
mini, pose  gli  occhi  sul  Berni;  sul  Bernì  amico  dì  tutti,  che 
non  avrebhe  certamente  dato  luogo  a  sospetti,  e  a  cui  doveva 
essere  la  più  facìl  cosa  del  mondo  mescere,  tra  una  facezia  e 
r  altra,  un  sorso  di  veleno  al  Salviati.  Si  poteva  egli  chieder  di 
meno  ad  uno  che  bazzicasse  le  Corti?  Pochi  giorni  innanzi  al  26 
maggio  1535  il  Berni  era  invitato  alla  tavola  delle  marchesane  di 
Massa ,  nel  palazzo  di  Firenze  o  alla  Loggia  :  il  suddetto  giorno 
(26  maggio)  moriva  nelle  braccia  delle  marchesane  medesime,  mo- 
riva di  quel  veleno  che  egli  aveva  sdegnosamente  rifiutato  di  por- 
tare al  Salviati,  è  che  doveva  essere  della  natura  stessa  di  quello, 
e  forse  della  medesima  ampolla,  che  alcuni  mesi  innanzi  aveva  in 
poche  ore  spento  una  donna  innocente,  cui  non  mancò  almeno  il 
vano  e  tardo  compianto  degli  uomini.*  Quanto  poi  al  Bernì,  non 
solo  il  26  maggio  era  morto,  ma  anche,  con  furia  precipitosa,  se- 
polto, buttato  là  nella  buca  comune  ai  canonici  nel  centro  dì 
Duomo,  senza  che  si  sapesse  neanche  fino  ad  oggi  dove  fosse  slato 
buttato.. Su  quella  buca,  non  so  se  si  leggesse  anche  allora,  ma 
oggi  certamente  si  legge  questa  brevissima  scritta:  Quiescimut 
domum  kanc  quum  adimus  ultimam.  La  quale  scritta,  a  nes- 
suno certamente  di  quelli  che  furono  dentro  a  cotesta  buca  ri- 
posti, conviene  meglio  che  al  Berni,  che  già  sì  era  composto  da 
sé  un  epitaffio  poco  dissìmile,  e  lo  vedemmo  altra  volta: 
Fonctus,  quietis  hoc  demom  m  attìgìt.  * 

'  Varchi ,  Storia,  Lib.  XIV ,  g  25-aR 

■  Segni,  Lib.  Vili,  pag.  920,  edii.  cit, 

'  Intendo  la  pietosa  fine  e  notissima,  «ncorchè  la  causa  ne  resti  sempre  av- 
volta Del  mistero ,  della  Luisa  Stroizi. 

'  Ved.  Parta  I,  Gap.  I,  pag.  19.  Il  pavimento  del  Duomo  fnpoiriiuionto,  m> 
la  scritta  latocno  alla  buca  vi  «ra  forse  audie  prima. 
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Ed  ora  le  prove  di  quanto  bo  dovuto  sopra  speditamente 
narrare;  non  tanto  perché  cosi  parve  richiesto  dal  modo  onde  il 
fatto  medesimo  accadde,  rapido,  improvviso,  fulmineo,  quanto 
perchè  mi  conveniva  aprirmi  la  via  tra  un  cumulo  di  contradi- 
zionì,  d'incertezze,  di  dubbi,  che  ognuno  può  vedere  dal  Maz- 
zucheìli,  e  che  io  non  posso  né  debbo  affannarmi  a  combattere. 
Causa  dì  cotesti  dubbi  e  incertezze  furono,  per  i  contemporanei, 
riguardi,  che  facilmente  s'intendono,  a  discorrere  di  celesta 
morte  paurosa;  pei  posteri,  l'incuria,  la  fretta  e,  bisogna  la- 
sciarmelo  dire,  il  non  aver  capito  nulla  della  molta  e  varia  e 
vera  importanza  del  Berni.  Aggiungerò  anzi,  e  mi  accìngo  a 
provarlo,  che,  in  quanto  ai  posteri,  una  non  so  quale  fatahlà 
sembra  aver  cospirato  con  l' incuria  e  la  fretta  per  nascondere 
il  vero  di  questa  bella  e  nobile  morte,  la  quale  generosamente 
compensa  molte  debolezze  ed  errori  d' una  vita  breve  e  infelice. 
E  chi  sa  a  quanti  di  quei  cortigiani,  suoi  contemporanei  ed 
amici,  lo  sdegnoso  rifiuto  del  Berni  parve  una  nuova  pazzia  da 
doversi  mettere  in  mazzo  con  le  altre  1  Ma  dopo  che  vi  furono 
passati  sopra  dei  secali,  dopo  che  ì  tempi  diversi  ebbero  fortu- 
natamente portato  diversa  coscienza,  dopo  che  non  vi  poteva 
essere  più  paure  o  pericoli  a  cercare  il  vero  ed  a  dirlo,  cotesta 
nobile  morte  doveva  sola  bastare  a  muovere  qualche  curiosità  in- 
torno al  Berni.  Invece  nei  secoli  appresso  si  vennero  sempre  più 
accumulando  dubbi  e  sospetti ,  non  solo  intorno  al  modo ,  alle 
ragioni,  agli  autori,  ma  intorno  al  tempo  stesso  della  morte  di 
lui,  suscitando  ostacoli  e  difficoltà  che  non  c'erano,  e  che  un 
poco  di  diligenza,  ma  dico  poca  davvero,  avrebbe  fatto  agevol- 
mente sparire.  '  E  perduto  l' anno  della  morte  del  Berni,  si  per- 
deva ogni  speranza  di  conoscere  il  vero,  non  solamente  intomo 
al  modo  e  alle  cause  e  agli  autori  di  cotesta  morte  medesima, 
ma  anche  intorno  alle  vicende  de'  suoi  scritti  ;  la  quale  ultima 

'  La  dìtQcoltà  maggiore  intorno  all'anno  della  marte  del  Berni  provwiTa  da  nna 
lettera  del  Caia ,  nella  quale  ai  parla  del  Berni  come  vivo,  mentre  nelle  stampe  eiaa 
lettera  avrebbe  la  dau  de'XI  dicembre  1543.  Riscontrata  aull'antografo,  che  anche 
ai  tempi  del  Uaizuchelli  si  sapeva  trovarsi  nella  biblioteca  Gbigiana  di  Roma,  co< 
testa  lettera  ha  la  data  in  numeri  romani  UDXXXIll.  Del  resto  fra  te  lettere  del 
Berni  da  lunghi  anni  stampate  ve  n'  era  nna  [XXV,  ediz.  cil.),  del 27  dicembre  1533, 
la  qoale  parlando  di  quelle  cose  medesime  che  diedero  Inogo  alla  menilone  del 
Berni  nella  lettera  del  Casa,  aTrebbe  bastato  a  mostrar  chiaro  l'errore. 
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iadagine  è  ormai  cbiaro  quale  importanza  straordinaria  avesse 
in  questo  soggetto. 

Il  giorno  preciso  della  morte ,  che  fu  anche  quello  della  eepot-- 
tura,  del  Berni;  si  ha  dalla  Vita  manoscrilta  di  Salvino  Salvini, 
il  quale  dice  aver  riscontrato  I'  un  fatto  e  1'  altro,  cioè  della  morte 
e  della  sepoltura,  f  coi  libri  del  Capitolo.  '  >  L'anno  poi  vien  con- 
fermato da  un  atto  notarile,  anzi  due,  coi  quali  la  madre  Isabella 
e  i  fratelli  Tommaso  e  Pier  Leone  accettano  separatamente  il  10 
giugno  la  sua  eredità,  dicendo  di  avere  avuto  notizia  come  egli 
pochi  di  innanzi  sia  morto  senza  lasciare  alcun  testamento.'  Il 
Hagliabechi  e  Antoomaria  Salvini,  a  chi  gì'  interrogasse  intorno 
al  Berni,  rispondevano  molti  anni  dopo  da  Firenze  che  esso 
mori  il  26  luglio  1536,  dopo  aver  fatto  f  il  suo  testamento  che 
si  conserva  a  penna  nell'Archivio  dell'Arcivescovato  fiorentino.  > 
E  cotesto  giorno  della  morte  del  Berni,  cioè  26  luglio'  1536, 
dicevano  di  aver  cavato  da  un  Atto  pubblico  nel  solito  Archivio 
dell'Arcivescovato,  col  quale  atto  il  fratello  Tommaso  andava  al 
possesso  ^el la  sua  eredità,  e  che  cominciava  precisamente  cosi: 
e  Acceptatio  hEereditatis  infelicissimi  fratria  mei.  »  Quanto  a  me, 
non  osando  pur  di  pensare  che  il  Magliabechi ,  prima  fonte  dì  quQ; 
ste  notizie  non  vere,  per  non  istare  zitto  se  le  inventasse,  ra'  in- 
duco a  credere  piuttosto  che  se  ne  stesse  a  detta  di  qualche  persona 
da  lui  pregata  di  cercargli  il  vero  della  morie  del  Berni  ;  e  che 
questa  persona  o  leggesse  male  ed  in  fretta ,  per  lo  meno  1'  anno 
ed  il  mese,  o  forse  anche,  per  non  durarci  fatica  e  farsi  bello 
col  Magliabechi  della  non  durata  fatica,  rispondesse  a  capriccio. 
Sono  casi  cotesti  che  alle  volte  succedono,  non  volendo  fidarsi, 
quando  si  può,  ai  propri  occhi.  Del  resto,  io  che  ho  coi  miei 


'  Intorno  alte  canse  della  morte,  il  Salvini  non  i 
lina  malattia  aualito,  non  sena  sospetto  di  veleno,  i 

■  I  due  alti  dì  adizione,  ambedue  sotto  la  medesima  data,  10  giugno  1535,  sì 

troiano  a  carie  188,  487,  della  filza  d'Atti  dal  1530  al  1539  del  notaro  più  Tolte  ci* 
tato,  ler  Alessandro  di  Ber  Carlo  da  Firenzuola,  noli' Archiria  notarile  tlarentioo. 
In  quello  della  madre  si  legge:  ■  Adserens  se  hibuisae  et  haberc  notiliam  quatiter 
dominus  FrancJBcus  eius  lilius  mortuus  9}t  paucis  diebus  elapsis  ete.  i  Nell'atto  di 
adizione  dei  fratelli  si  legge  :  t  Adserentes  nuper  venerabilem  virum  dominum  Fran- 
ciscum  canonicam  florentinum  eonim  fratrem  carnalem  decessigae  nullo  per  «wn 
priìM  condito  tettamenio.  > 
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propri  occhi  veduto,  e  che  cito  documenti  certiesimi  e  ai  quali 
DOD  si  può  negar  fede,  non  posso  occuparmi  più  oltre  di  quello 
che  altri  abbia  letto  male,  o  che  sia  stato  mal  riferito.  Ha  in- 
tanto, dopo  che  il  Magliabecbì  ebbe  detto,  e  Antonmarìa  Salvìnì 
confermato,  che  it  Berni  era  morto  il  26  luglio  1536,  tutti 
quelli  che  Ono  a  questo  giorno  proprio  hanno  rotuto  parlare  di 
lui,  Io  hanno  detto  morto  in  quel  mese  e  in  quell'anno.  ^  In- 
vano nel  Catalogo  cronologico  dei  Canonici  della  Metropolitana 
/iorenlina  compilato  da  Salvino  Salvini  nel  i75i  e  stampato  in 
Firenze  nel  1782,  si  emendavano  cotesti  responsi,  dando  la 
vera  data  della  morte  del  Berni.  Perfmo  quel  bravo  e  diligentis- 
simo  uomo  che  fu  Giuseppe  Molini,  citando  pure  il  Catalogo 
cronologico,  lo  citò  esattamente  quanto  al  giorno  ed  al  mese, 
sbagliò  quanto  all'anno,  dicendo  il  Berni  morto  il  S6  mag^ 
gio  i536,  e  cosi  mantenendo  e  confermando  1'  errore.  * 

Quanto  poi  al  modo  e  alle  cause  e  agli  autori  della  morte 
del  Berni,  credo  ci  voglia  poco  a  persuadersi  di  quello  che  già 
sopra  accennai;  cioè  prima  di  lutto  che  fosse  molto  difficile  co- 
noscerne il  vero ,  poi  che  anche  chi  ne  avesse  contezza  si  guar- 
dasse bene  in  quei  tempi  dal  farne  parola.  Cinque  giorni  soli 
dopo  la  morte,  il  31  maggio  1535,  Paolo  Giovio,  scrivendo 
da  Roma  una  lettera  che   dovea  andare  in  Francia,   dà  no- 


'  Ved.  MaMnch«m,  SeriUori,  Art.  Semi  e  NoU  54,  doTO  <Ì  ciUttó  le  Jfe- 
marie  dal  Magliabechi  numoscrìlle  presso  il  MatiuchsUi  medesima',  e  AnlonmarU 
Salrini  nelle  Noliiie  intorno  alla  Vita  dal  Berni  premesse  al  primo  libro  delle 
Optre burUsrbt,  ec.  Londra,  1721.  Qaanto  poi  alla  Memorie  manoscritte  delMa- 
gliabechi ,  io  debbo  notare  che  le  notiiie  in  esse  contenute  intorno  al  Berni  erano 
certamente  le  stesse  che  oggi  si  leggono  in  un  Codice  Uagliabechiano  autografo  del 
Hagliabechi  medesimo  (St.  Il,  Patch.  IE,Cad.  10^,  del  qnal  Codice  dovrA  tornare  a 
parlare  nel  fHitum  Capitolo.  Basti  qui  il  dime  che  ivi  si  legge  tutto  quello  che  il 
MaiiDchelli  dice  di  avere  eslnUo  dalla  ìtemorie  del  Magliabechi  presso  lui  mano- 
BCtitte.  Di  tutto  ciò  poi  non  è  il  menomo  cenno  nella  Vita  manoscritta  di  Salvino 
Salvini,  fastello  minore  di  Anianmaria.  In  quella  Vita  si  accenna,  senza  indicare  il 
noUro,  l'alto  di  adizione  dei  fratelli,  soggiungendo  che  cotesto  atto  doveva  essere 
nell'Archivio  dall'Arcivescovado,  lo,  dopo  aver  molto  iropaizato  a  carcarvelo,  lo 
trovai  invece  nell'Archivio  noUrila;  a  che  il  alvini  sbagliasse  l'iodicazione,  o 
che  la  filza  dove  era  quell'atto  passasse  in  legiiito  alla  più  vera  sua  sede. 

'  Ved.  i'edii.  dell' Oriando  tante  volta  cit.  Firenze,  1817,  a  pag.  Xil  della 
Introdnziune.  Forse  il  Molini  credè  che  nel  Catalogo  si  seguisse ,  quanto  al  com- 
puto degli  anni ,  lo  slil  fiorentino:  ma  il  mese  di  maggio  era  1535  anche  secondo 
lo  stile  fiorentino.  Qaanto  poi  al  Uaziuchelli ,  egli  non  potè  vedere  stampato  il  Ca- 
talogo del  Salvisi ,  col  quale  però  ebbe  amicizia. 
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tizia  di  alcuni  fatti  recentemente  successi,  e  tra  gli  altri  dì  questo. 
<  li  Berna,  vicario  poeta  d'Aretino,  mori  apopletico.*  i  Io  per 
me  non  dubito  menomamente  che  il  Giovìo  fosse  uno  di  quei 
molti  cortigiani  che  avrebbero  saputo  volgere  io  boria  una  pro- 
posta simile  a  quella  che  costò  al  Berni  la  vita.  Il  qual  Bemi, 
fmcbè  disse  mal  de' poeti,  tra  i  quali  il  Giovìo  sapeva  di  non 
poter  esser  compreso,  era  per  esso  Giovio  f  il  più  faceto  di  lutti 
ì  poeti  eruditi.  *  >  Ma  bisc^na  dire  che  in  quella  edizione  del 
Rifacimento  che  il  Bemi  avrebbe  voluto  dare  da  sé  nel  1531, 
fossero  intomo  al  Giovio  ben  gravi  cose,  e  assai  più  gravi  di 
quelle  che  altra  volta  dissi  scampate  al  naufragio ,  se  il  facetis- 
simo tra  ì  poeti  eruditi  era  diventato  ora  e  vicario  poeta  d' Are- 
tino. >  Come  potrsbbe  anche  essere,  sebbene  io  non  lo  creda, 
che  il  Giovio  non  volesse  altro  che  scherzare  cinicamente,  se- 
condo il  suo  costume,  sulta  morte  del  Berni,  come  pochi  mesi 
dopo  scherzò  con  ugiial  cinismo  e  con  ingratitudine  nera  su 
quella  del  cardinale  Ippolito  al  quale  pur  molto  doveva.  '  A  co- 
testo cinico  giudizio  del  Giovio  sulla  tomba  recente  di  un  uomo 
morto  a  quel  modo,  io  opporrò  fra  non  molto  quello  che  ne 
diede  Pietro  Aretino,  e  che  a  suo  dispetto  riesce  il  più  beli'  elo- 
gio del  Berni;  ora,  per  sbarazzarmi  del  Giovio,  aggiungerò  solo 
che  egli  prudentemente  mentiva  assegnando  causa  naturale  a 
quella  morte  improvvisa.  11  Giovio  infatti  scriveva  da  Boma,  dove 
corteggiava  allora  il  cardinale  de' Medici,  il  quale  <  costante- 
mente affermava  i  ben  altro  della  morte  del  Bemi.  E  non  era 
solo  il  cardinale  ad  afifermare  costantemente,  ma  <  si  diceva  nel 
medesimo  tempo  da  molti....  che  messer  Francesco  Beraia,  ca- 
nonico fiorentino,  era  stato  richiesto  instantemente  di  qualche 
non  punto  santo  servigio  contro  alla  persona  propria  di  esso 

'  Twl.  Lettere  volgari  di  mouMlgnor  Paolo  Giovio  ec  Teneda,  1560,  cu.  99. 

*  e  Berna  vero  Qoater  qui  Hetruscis  salibus  jocandìuiiiiani  «dvertui  malos 
poetas  opus  publicavit,  tantam  ìd  scrìbenilo  BCtUe  urbanitalU  eleganUam  coom. 
qailur,  ulpoetarani  omnium  cum  eraditione  facetìssimus  habeatur.  ■  PanL  Jorii, 
Dialogtu  De  Viri»  liltrit  iìlu»lriì?ut ,  cit.  dal  Panini  nel  Voi.  IT,  pag.  cxxvn 
della  Fifa  del  Boiardo.  £  nn' altra  teitlmoaiania ,  eia  più  chiara  di  tntte,  dell' aa- 
tenticità  del  Dialogo  cantra  i  Poeti. 

'  Ved.  una  lettera  del  Giovio ,  del  ^  igoata  1535 ,  nel  primo  libro  della  Facete 
raccolte  dall' Ataiiagi.  Dottò  io  poi  lammantars  che  l'Aretino  ed  il  Uiovio  orano, 
per  lettera, amici  grandi  tra  loro,  e  degniinmi  d'  esaere  amici  l'uno  dell'altro? 
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cardinale;  alta  quale  richiesta  (di  qualunque  ella  si  fusse]  '  non 
essendo  stato  proalo  il  dello  Berma  a  satisfare,  si  disse  poi  que- 
gli essersi  morto  ia  pochi  giorni  di  dolore.  *  > 

Questo  cenno  del  Nardi,  ancorché  d'altronde  assai  chiaro, 
vuole  essere  attentamente  considerato,  e  per  piìi  d'un  rispetto. 
Prima  di  tutto,  se  ne  ha  la  miglior  conferma  di  quello  che  sopra 
accennavo  e  che  non  ne  dovrebbe  avere  bisogno,  cioè  che  di 
cotesla  morte  si  giudicava,  e  a  ragione,  assai  pericoloso  il  di- 
scorrere. Notisi  infatti  che  il  Nardi  ^  il  quale  avendo  tutto  per- 
duto non  aveva  ormai  altro  da  perdere,  e  che  scriveva  da  luogo 
dove  si  poteva  creder  sicuro,  Venezia,  non  osò  dire  la  parola 
fatale,  ma  usò  invece  una  di  quelle  sotto  le  quali  in  quel  secolo 
sembra  si  solesse  nascondere  il  sospetto  di  veleno.  *  E  se  ad  im 
uomo  come  Iacopo  Nardi,  sincero  storico  e  onesto  sopra  quanti 
n'ebbe  quel  secolo,  scottò  le  dita  a  scriverla colesta parola , non 
e'  era  poi  da  fare  it  menomo  caso  se  in  una  lettera  di  Niccolò 
Franco,  da  dovere  essere  stampata  nel  1538,  si  fa  un  cenno 
ambiguo,  in  quanto  al  tempo  e  in  quanto  al  modo,  della  morte 
del  Berni ,  dicendovisi  che  <  avendo  fatto  non  so  che  Capìtoli  e 
baie  degli  Orinali,  i  Medici  l'hanno  cacciato  via  di  Firenze.  Dove 
egli  si  trovi  mo  non  si  sa.  '  i 

Un'altra  cosa  poi  è  da  notare  intomo  a  quel  cenno  del 
Nardi,  e  Come  ciò  vero  o  falso  si  sia  >  :  queste  parole  precise 
mette  egli  innanzi  al  racconto,  che  udimmo  sopra,  della  morte  del 
Berni. Le  quali  parole  prima  di  tutto  possono  far  sospettare  ch'esso 
Nardi  non  credesse  troppo  a  quello  che  *  pur  si  diceva  nel  me- 

'  Cosi  hanno  le  stampe  e  i  muioBcrìlti  della  Storta  del  Nardi,  ma  sembra 
dovenì  supplire  aorta,  a  simili. 

'  Ved,  Nardi,  Storie  di  Fireme,  Lib.  X,  g  IX. 

*  Il  codice  originale  della  Slarìa  del  Nardi ,  il  cjoale  si  consenra  nella  biblioteca 
Riccardiana  (n°  I^ST-SS)  ha  chiarissimamente  doUire.  Non  so  poi  s'io  debba  qai 
ricordare  che  una  parola  consimile  [fastidio)  vedemmo  già  usata  per  U  morte  di 
un  amico  del  Demi,  il  Broardo  (Ved.  Parte  I,  Gap.  £11,  pag.  2a5  e  noU  1  ibid.). 
Benché  il  Lib.  X  della  Sforiti  del  Nardi,  dove  si  contiene  quel  tratto,  ntsiasae 
inedito  fino  allSU,  il  tratto  stesso  era  però  gii  noto  daluo({0  tempo,  e  lo  conob- 
bero il  Hagliabechi ,  Antonmaria  Salvini  e  il  Mazzuchelli. 

*  Ved.  PUtole  volgari  di  M.  Nicolò  Franco.  Venezia,  1638,  car.  C¥i,  e  il 
ragionamento  che  su  cotesto  cenno  del  Franco  b  il  Mauuchstli,  concludendone 
che  il  Berni  t  o  allora ,  cioè  nel  1538  (nel  quale  anno  sarebbe  stata  scritta  la  lettera), 
IòsM  vivo,  o  almeno  di  tresco  morto.  ■  Il  qual  ragionamento  è  stato  gii  distratto 
dai  fatti  che  io  ho  addotto. 

VmaiLi,  —  fyancctco  Berni.  SI 
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desimo  tempo  da  motti ,  e  dal  cardinate  Ippolito  costantemente 
si  affermava  i;  e  in  secondo  luogo  poi  si  raccoglie  da  cotesto 
parole,  cbe  intorno  al  vero  della  morte  del  Semi  era  grande  in- 
certezza. Quanto  alta  poca  fede  del  Nardi,  non  ne  sarebbe  da 
far  meravìglia.  Il  Bemi  era  slato  sempre  f  fedele  e  molto  fami- 
gliare e  ìntrioseco  servidore  ^  >  alla  casa  de'  Medici ,  a  quella  casa 
cbe  aveva  fatto  perdere  al  Nardi  la  patria ,  1'  agiatezza  del  vivere, 
ed  ogni  cosa  più  caramente  diletta.  Non  conoscendo  poi  bene  ad- 
dentro r  uomo,  ossia  il  Berni,  il  che  era,  come  vedemmo,  molto 
diffìcile,  e  forse  al  Nardi  impossibile,  troppo  strana  doveva  parere 
una  morte  cosi  nobile  e  bella  dopo  una  vita  spensierata  e  cor- 
rotta. '  Cbe  poi  intorno  a  quella  morte  corressero  voci  contra- 
dittorìe  ed  incerte ,  s' intende  troppo  facilmente ,  sìa  per  la  natura 
del  caso,  sia  per  la  natura  stessa  dell'uomo,  cosi  diffìcile ,  come 
dicevo  sopra,  ad  intendersi ,  sia  iuQne  per  le  persone  che  vi  eb- 
bero parte  e  ne  furono  autori.  E  tanto  anzi  era  il  mistero  cbe 
avvolse  la  morte  del  Bemi,  che  lo  stesso  cardinale  Ippolito  non 
ne  conobbe  interamente  il  vero,  e  credè  e  disse  cbe  il  Bemi  fosse 
stato  richiesto  contro  di  lui  di  quel  certo  servìgio  eh'  egli  avrebbe 
invece  dovuto  prestare  al  Satviatì.  Dova  è  da  notare  anche  che  il 
Bemi,  essendo  in  questi  ultimi  anni  della  sua  vita,  come  ve- 
demmo, assai  grosso  col  cardinale  de'  Medici,  male  avrebbe  po- 
tuto prestai^li  un  servigio  al  quale  sì  richiedeva  confidenza  ed 
entratura  grandissima.  Col  Salvìatì  invece  non  ci  fu  mai  rottura: 
che  anzi  in  uno  de'  suoi  ultimi  Capitoli  protesta  del  suo  affetto 
per  lui,  affetto  che  doveva  esser  posto  a  cosi  rischioso  cimento.  * 


*  Nardi,  loe.  dt. 

*  n  Nardi ,  vìvendo  In  Veneiia ,  non  palò  neppure  egli  sottrarti ,  benchi  lìbero 
aoino«d  lDlera,*Ua  trista  aatorìtidi  metser  Pietro  Aretina.  11  quale  gli  scrive  in- 
fotti  pu«ecbie  lettere,  e  in  una  a)  mirchew  del  Vasto,  ringraiia  ifueato  sao  pro- 
tettore di  avere  per  sua  interceasione  accettato  la  dedica  della  traduzione  di  T.  Li- 
vio fiitta  dal  Nardi,  «vecchio  egregio,  >  e  di  avergli  promesso  un  premio,  che  non 
so  poi  «e  fosM  dato  (Ved.  Lettere  delP Aretino,  11,  etr.  124).  Quando  avrem  finito 
di  vedere  di  che  fo«H  l' Aretino  capace  nel  auo  cieco  livore  verso  il  Benu,  sari 
chiaro  che  bisogna  tener  conto  anche  di  questi  dubbi  a  sospetU. 

*  Kel  Capitolo  a  Baccio  Cavalcati,  scritto,  come  vedemmo,  nel  15!13,  sì 
legge: 

Arete  U  (olla  villa  del  Pino)  quel  cardinal  divino , 
Al  qnal  vo'bMi,  non  coma  a  carilinaJB , 
ìib  petctx'  tdibla  11  rocceno  o  '1  cappucélno, 
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■  Non  resta  ormai  se  non  di  dare  la  prova  che  il  reverendis- 
simo Cibo  richiese  i  servigi  del  Bemi  contro  il  cugino  cardinal 
Salviati,  e  non  altrj.  Ma  questa  volta  hìsognerà  contentarsi  di 
prove,  quali  soltanto  possono  aversi  in  un  caso  di  questa  natura. 
Perocché  il  duca  od  il  suo  degno  ministro  non  scrissero  certo  al 
Berni  una  lettera,  da  serbarsi  in  archivio  e  da  far  fede  in  giu- 
dizio, dove  lo  richiedessero  di  quel  certo  e  non  punto  santo  ser- 
vigio: >  come  neanche  la  scrissero  a  chi,  per  vendicf|re  lo  sde- 
gnosa rifiuto  del  Berni  e  chiudergli  per  sempre  la  bocca,  ebbe 
da  loro  incarico  di  levarlo  di  mezzo,  il  quale  incarico  potrebbe 
pure  essersi  preso,  per  maggior  sicurezza,  lo  stesso  reverendis- 
simo Cibo.  Prove  insomma  e  documenti  bollati  intorno;  a  tutto 
ciò,  non  si  possono  chiedere.  S^a  e'  era  a  quei  tempi  un  uomo  in 
Italia,  il  quale,  quanto  alle  cose  accadute  a  Firenze  in  questi 
annj,  sapeva  proprio,  come  si  dice,  dove  il  diavolo  tenesse  la 
coda,  Giambattista  Busini,  quello  stesso  che  dette  al  Varchi  per 
la  si}a  Storia  fiorentina  così  preziose  informazioni  e  minute.  M^ 
dì  quelle  che  gli  dette  intorno  alla  mprte  del  Bersi,  il  Varchi 
stesso  credè  miglior  partito,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  pro- 
babilmente prudenza,  di  non  tenere  alcun  conto.  Aggiungerò 
poi,  perchè  questo  importa  troppo  al  caso  nostro,  che  le  notìzie 
intorno  alla  morte  del  Berni  il  Busini  le  ebbe  quasi  certamente 
da  Gio.  Battista  Cibo,  vescovo  di  Marsilia,  fratello  del  cardinale, 
ed  uno  di  quegli  uomini  di  casa  Cibo  i  qu^li  facevano ,  nell'  anno 
della  morte  del  Berni ,  tutta  una  famiglia  con  le  marchesane  di 
Massa  in  quel  palagio  dal  Canto  de'  Pazzi .  Cotesto  vescovo  di  Mar- 
silia non  solo  dovè  sapere  necessariamente  il  vero  della  morte  del 
Berni,  non  solo  ci  si  trovò,  per  certo  indizio  che  dirò  fra  poco, 
presente,  ma  aveva  anche  interesse  a  dire  il  vero  della  morte 
del  Berni  in  odio  al  duca  Alessandro,  del  quale  non  poteva 
patire  le  tresche  con  le  cognate  marchesane  di  Massa;  e  non 
potendo  patirle,  diverso  assai  dal  fratello  reverendissimo  Cibo, 
ebbe  ricorso  a'  soliti  spedìenti,  e  tentò  mandare  il  duca  all'  altro 

Chb  fii  varrai  per  ^sl  più  tosto  male; 

Ha  perchè  Inlando  cJ>' egli  ba  dlscieziaiie  , 
E  fa  de' virtuosi  cipllale. 

Nelle  quali  parola  sembra  che  sìa  aa  cenno,  a  noi  chiaro  abbaitanu ,  delle  sue  re- 
laiioiii  con  quell'altro  cardinale,  de' Medici. 
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mondo,  empiendo  dì  polvere  un  certo  cassone  sul  quale  egli  so- 
leva sedere  in  quelle  lunghe  serate  che  passava  presso  le  marche- 
sane di  Massa,  Sembra  fosse  un  altro  e  servigio,  >  che  il  cardi- 
nale Ippolito  alla  sua  volta  chiedesse  al  vescovo  contro  la  persona 
del  cugino  Alessandro.  Il  qual  disegno  essendo  stato  scoperto  nel- 
r  agosto  del  15S5,  il  vescovo  di  Harsilia  ne  fu  cacciato  in  pri- 
gione e  tenutoci  assai  ;  onde  nuove  cagioni  d' odio  e  ma^iorì 
contro  il  duca  Alessandro,  e  nuovi  sllmoli  a  dire  il  vero  al  Ba- 
sini della  morte  del  Beroi.  Il  qual  Busini  poi  fu  così  caro  al  detto 
vescovo  di  Marsilia,  che  questi  non  dubitò  di  rendergli  un  ser- 
vigio assai  delicato  e  scabroso,  presentando  al  duca  Cosimo, 
nel  1551,  una  supplica,  con  la  quale  il  Busini,  fuoruscito  fino 
dal  1530,  chiedeva  di  essere  restituito  alla  patria.  ' 

Tutto  ciò  premesso,  e  parve  in  verità  necessario,  mi  rimane 
ora  da  aggiungere  che  tra  le  lettere  del  Busini  al  Varchi  ne  è 
una,  il  cui  autografo  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  codice  88,  palchetto  III  de'  manoscritti  Maglìabechìani, 
da  carte  150  a  153  del  Codice  stesso.  In  cotesta  lettera  si  nar- 
rano minutamente  le  accuse  date  dai  fuorusciti  Qorentini  con- 
tro il  duca  Alessandro  de' Medici,  a  Napoli,  nel  1536,  alla  pre- 
senza dell'Imperatore.  E  tra  le  altre  particolari  accuse  che  a 
me  non  importano,  si  legge  nella  detta  lettera  questa:  a  L' avere 
fatto  avvelenare  il  cardinale  Cibo  il  Bernia  poeta  perchè  rifiutò 
di  portare  il  veleno  a  Salviati.  » 

Vedasi  ora  se  io  ebbi  ragione  di  dire  che  una  non  so  quale 
fatalità  sembra  avere  avuto  fin  qui  la  sua  parte  a  nascondere  il 
vero  di  questa  bella  e  nobile  morte  del  Berni.  Della  quale  poco 
mancò  non  facesse  perdere  V  anno  una  lettera  del  Casa ,  per  es- 
serne Etata  letta  male  e  male  stampata  la  data  :  Io  stesso  presso  a 

'  Ved.  r  Ai^wrfiinenio  premesso  alle  Lettere  di  GUimbattUta  Biuini  a  Bma- 
deUo  ForeAJ  ec  p«r  cara  di  Gaetano  Uitaneai ,  Fìrenia,  1661.  Nel  quale  Aiwerti- 
mentosìrìporta.apag.  ve  seEB-,  la  supplica  dal  Busini  presentai*  al  duca  Cosimo 
dal  vescovo  Cibo. 

Quanto  poi  al  tentativo  del  vescovo  stessa  contro  il  duca  Alessandro,  ne  pw 
Uno  tutti  gli  storici  Qorentini,  e  più  distesamente  il  Varchi  [Lib.  XIV,  gSO),  il  quale 
dice  essere  stato  scoperto  nell'agosto  iSÌ5.  11  Bemi  era  gii  morto  da  tre  mesi,  e 
conoscendo  l'animo  ano  e  come  se  la  passasse  in  questi  mesi  col  cardinale  Ippolito, 
diventa  affatto  impossibile  eh'  ei  fosse  a  parte  di  quel  tristo  disegno ,  come  pura 
alcuno  ha  voluto  alla  cieca  accennare. 
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poco  è  accaduto  di  questa  preziosa  testimonianza  del  Basini,  ta 
quale  dava  tanta  luce  sul  modo,  sulle  ragioni  e  sugli  autori  della 
morto  medesima.  Debbo  innanzi  tutto  premettere  che  V  autografo 
di  questa  lettera  é  molto  diffìcile  a  leggersi,  non  tanto  per  il 
carattere ,  quanto  per  l' inchiostro  di  mala  qualità  che  in  qualche 
punto  à  quasi  affatto  scomparso.  La  lettera  fu  per  la  prima  volta 
pubblicata  nel  1S61;*  e  non  potè  non  essere  bene  stampata, 
avendo  cura  di  quella  edizione  una  egregia  persona,  di  queste 
cose  dottissima,  e  a  cui,  con  quello  che  fin  qui  si  sapeva  del 
Bemì.  nessuno  vorrà  certamente  far  carico,  se  le  sfuggi  che  in 
quelle  poche  parole  intorno  al  Bemi  medesimo  era  proprio 
la  chiave  del  mistero  che  ha  per  più  dì  tre  secoli  e  mezzo  avvolto 
la  morte  di  lui.  Il  fatto  à  che  la  lettera,  bene  intesa  e  bene 
stampala  in  ogni  altra  sua  parte,  in  quel  punto  proprio  dove  si 
tocca  del  Bemi  fu  stampata  cosi  :  e  L' avere  fatto  avvelenare  il 
cardinale  Cibo;  il  Bemi  poeta,  perchè  rifiutò  di  portare  il  veleno 
a  Salviati.  '  >  Quel  punto  e  virgola,  che  non  è  sull*  autografo,  fa 
del  reverendissimo  Cibo  una  vìttima  invece  di  un  boia,  com'  egli 
in  questo  caso  fu  veramente  ;  quel  punto  e  nrgola  costringe  ad 
intendere  che  tra  le  accuse  date  al  duca  Alessandro  fosse  anche 
quella  di  aver  fatto  avvelenare  prima  il  cardinale  Innocenzo, 
poi  il  Bemi  poeta,  e  via  discorrendo.  La  mala  sorte  del  Bemi 
doveva  proprio  perseguitarlo,  come  ognun  vede,  lunghi  anni,  e 
speriamo  die  d' ora  innanzi  non  lo  perseguiti  pifi. 

Gh'  egli  morisse  poi  <  nelle  braccia  delle  marchesane  di 
Massa  a  sta  scritto  in  un  Diario,  del  quale  io  non  posso  dire  altro 
se  non  che  esso  si  trova  citato  da  Angelo  Maria  Bandini  in  certi 
suoi  manoscritti  che  indico  in  Nota.  *  Che  questo  Diario  esista, 
od  abbia  almeno  esistito,  non  ci  può  essere  ombra  di  dubbio; 
ma  dove  si  trovi  ora,  questo  è  un  altro  discorso:  basti  che  io 
non  ho  pototo  trovarlo,  tanto  più  che  avevo  anche  qualche  altra 
faccenda.  Del  resto ,  ogni  fonte  è  buona,  come  io  spero  di  avere  - 

'  Ted.  Lettere  del  BdsIdì,  sdii,  poco  lopn  dtaU,  Firenze,  Le  Mounier. 

*  Ved.  Bniini,  Lettere,  edii.  cìt.,  pig.  363. 

*  lluioacrìui  Btndini  in  UamcelUana,  Spoglio  delF Odeporico  Caeenthìete, 
Tom.  X.  11  Dùtrìo  v'è  indicalo  col  titolo  «  Diario  de' Signori  da  Temizano,  ■  e  n  cita 
poro  (ad  aon.  iSU)  per  qnelU  tradiiione  che  riTerii  poco  sopra  della  priina  ear- 
rone  veduta  in  Fireme. 
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più  di  una  volta  provato,  quando  le  notizie  clie  se  ne  attingono 
reggono  all'analisi  critica.  Ora  questa  notizia  ha  ben  altra  vero- 
simiglianza, ben  altra  impronta -di  verità,  che  quella  delle  prime 
carrozze  vedute  "nel  1534  in  Firenze,  ed  alle  quali  una  tradizione 
popolare  legava  il  nome  e  la  memoria  del  Bemi.  La  fonte  è  la 
stessa;  ma  tra  le  due  notizie  è  questa  diversità,  che  l' nna  vuole 
essere  accettata  con  qualche  riserva  e  modificandola  assai ,  l' altra , 
da  qualunque  parte  si  guardi,  parrà  troppo  probabile  e  degna  di 
fede  pienissima.  Troppo  probabile,  dico,  che  il  Bemi  non  avesse 
tempo,  e  non  gli  fosse  lasciato  tempo,  neanche  di  tornarsene  a 
casa.  Così  sì  faceva  ogni  cosa  nel  palazzo  o  nella  villa  dei  Cibo, 
d' onde  molto  probabilmente  il  nostro  povero  autore  fii  portato 
aha  diritta  e  cheto  cheto  ài  sepolcro.  Che  se  il  reverendissimo 
Cibo  avesse  fatto  invece  scavare  una  buca  in  qualche  campo  al- 
l'apèrto,  e  fattovi  dentro  buttare  il  corpo  del  Berni,  noi  non 
avremmo  potuto  sapere  neanche  il  giorno  preciso  della  morte  di 
lui.  Uà  noii  gli  si  volle  negare  il  sepólcro  al  quale  aveva  diritto: 
se  non  clic,  per  fare  aprire  quella  buca  nel  mezzo  di  Duomo, 
bisognò  dirlo  ài  Canonici,  i  ^uali  presero  nota  almeno  del  giorno 
eh'  ella  si  apri  per  it  Betnì ,  come  solevano  ogni  volta  che  cote- 
sta  buca  si  aprisse  a  ricevere  un  loro  collega.  Pochi  giorni  ap- 
presso, il  canonicato  rimasto  vacante  per  la  morte  del  Bemi  ve- 
niva conferito  a  me^ser  Francesco  Campana,  e  confidentissimo 
segretario  del  duca.  *  » 

L'etogio  ftmebre ,  il  Bemi  se  Io  aveva  recitato  gii  da  Gè  stesso, 
in  UBO  dì  que' proemi  ai  canti  dell'Orlando,  dove  la  narrazione 
di  tina  morte  gli  snggerìsce  questo  pensiero  assai  maltneonico. 
Come  se  stato  mai  non  fosse  al  mondo. 

Più  non  si  ragionò  di  quel  gigante: 

Cosa  cbe  pare  a  me  che  fu  secondo 

L' usanza  nostra  Aioderna  galante. 

Che  come  della  fossa  è  messo  al  fondo 

Un  morto,  e  noi  voltate  abt>iam  le  piante 

Per  tornarcene  a  casa,  immediate 

Le  lagrime  e  le  doglie  son  passate.  * 

•  Ved.  Nardi,  Storta  cit-,  Lib.  X,  g  9,  e  Sslvini,  Catalogo  cronologico  cit. 
'  Orlando,  LUI,  1. 
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1  due  fratelli  superstiti,  e  lunghi  anni  supèrstiti,  ne  accetta- 
rono l'eredità,  senza  curarsi  troppo  come  fosse  venuta.  Quel  tanti 
e  tanti  suoi  amici,  coi  quali  egli  era  cosi  pieno  dicalore  e  di  fuoco, 
non  ebbero  più  per  Ini ,  dopo  morto ,  che  il  freddo  oblio  del  silen- 
zio. Perfino  il  suo  e  Pìerìn  Cameseechi,  *  »  venendogli  certa  volta 
alla  penna  una  dì  quelle  frasi  tutte  del  Borni ,  ei  studia  di  non 
nominarlo,  e  n'  esce  con  un  obliquo  <  colui.  *  >  La  sua  bella  e 
nobile  morte  rimase  avvolta  in  un  profondo  mistero;  mentre  le 
conlradizioni,  gli  errori,  le  stranezze  della  sua  vita,  il  ventilarsi 
ad  ogni  vento,  erano  sempre  a  tutti  presentì.  Tra  la  vita  e  la 
morte  dovè  parere  troppo  enorme  divario  ;  ed  alla  maggior  parte 
di  quelli  stessi  che  della  sua  fine  poterono  conoscere  il  vero, 
ella  parve  forse  poco  mea  che  incredibile.  Ma  a  me  ìaveca  (dob 
so  s' io  dica  qui  a  noi) ,  cotesta  bella  e  nobile  taarta  sembra 
confermare  quella  profonda  sentenza,  che  la  iìoe  di  un  uomo  ne 
rivela  la  vita.  '  A  noi  questo  ultimo  atto  non  parrà  discordare  da 
molte  delle  piìi  belle  doti  dell'  animo  suo,  le  quali  ci  sono  or- 
mai note  abbastanza;  come  ad  esempio  la  generosità,  la  schiet- 
tezza, la  fede  agli  amici,  il  non  poter  patire  ipocnsie  ed  impo- 
sture, il  non  saper  tacere,  ad  ogni  esempio  dì  viltà  e  di  bassesza, 
quello  che  entro  di  sé  ne  sentisse.  £  benché  niuao  se  ne  ricordi 
più  certamente,  io  però  non  ho  dimenticato  davvero  quello  che  gli 
udimmo  dire  ad  un  parente  ed  amico ,  in  servigio  del  quale  gli  toc- 
cava esporre  <^i  giorno  a  rìschio  la  vita  :  «  Sebben  sono  uomo,  e  - 
come  nomo  tengo  conto  della  vita ,  ho  anche  tanta  grazia  da  Dio 
che  a  luogo  e  tempo  so  non  ne  tener  conto.  *  >  E  un*  altra  voUa 
che  col  suo  voler  fare  da  sé  si  giocava  la  grazia  d' un  potente 
signore:  <  Hi  ritirerò  nell'  animo  mio  e  nella  coscienza,  e  baste- 
rammi.  •  Udimmo  pur  dire  a  lui  stesso  di  sé ,  che 
Era  forte  collerico  e  sdegnoso. 

Della  lingua  e  del  cor  libero  e  ecìallo.  ' 

'  Ved.  Sonetto  ZV,  pag.  1S4,  sdii.  cit. 

*  Mei  Lib.  Ili  delU  Eiceolta  di  Lettera,  tante  Tolt«  citala,  d«i  tral«Ui  Hann- 
lio,  ne  è  una  degli  U  maggio  1555  di  Pietro  Caraesecchi  ■  Paolo  Manuiio,  dota  si 
parla  di  argomenti  e  ragioni  tolte  ■  dalla  filosofia  di  peto,  come  diisse  colui  itii- 
l'Eneide.  ■  Ved.  Capitolo  al  Fracastoro,  pag.  76,  edii.  àt, 

'  (  In  fine  bominis  denadalio  operunt  ejus.  >  Eeelt$ia»IÌCU» ,  XI,  39. 

'  Ved.  Parie  I ,  Cap.  IV,  pag.  73. 

'  Orlando,  LXVII,  42. 
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Non  poteva  egli  dire  dì  sé  come  di  quel  certo  cameriere  di  una 
delle  signore  di  casa  Cibo, 

Pien  di  fede  e  d'amor,  libero  e  Bchietto 

Tanto  che  gli  noceva  qualche  fiata?  ' 
Ha  senza  star  qui  a  fare  elogi  Funebri  al  Bemi,  non  posso 
però  lasciare  di  riportarne  uno  solo,  fattogli  dal  suo  più  tristo 
nemico-,  dall'uomo,  del  quale  essere  stato  nemico,  non  per  ge- 
losia di  mestiere  e  di  lucri  ma  per  non  poterne  patire  la  viltà 
e  la  bassezza,  è  la  pìii  bella  lode  del  Borni.  •>  Come  uno  si  vuole 
accorgere  che  fine  dee  fare  in  Corte,  guardi  in  ciò  cb'  ella  l'ado- 
pra.  Se  gli  commette  eh'  egli  attoschi,  strangoli  o  scanni,  dica: 
Io  sono  in  concetto  di  tristo,  e  facendolo  o  noi  facendo,  sarò 
trattato  in  simil  maniera,  n  Con  le  quali  parole,  messer  Pietro 
Aretino,  cbe  aveva  dinanzi  il  solito  spettro,  ormai  vero  spettro, 
volle  senza  dubbio  insultare  alla  memoria  del  tanto  odiato  ne- 
mico; ma  io  cotesto  parole,  a  dispetto  di  esso  Pietro  Aretino,  le 
volgo  invece  in  lode  del  Bemi,  che  vivo  e  morto  non  gli  doveva 
dar  pace,  per  le  ragioni  cbe  restano  ancora  da  dire.  * 

Fuori  dì  qnesti  obliqui  cenni  di  messer  Pietro  Aretino,  che 
ce  n'  è  anche  degli  altri  e  li  vedremo  avanzando,  il  Bemi  non  si 
trova  quasi  mai  ricordalo  in  quel  secolo  né  in  bene  né  in  male, 
proprio  come  se  non  fosse  stato  mai  al  mondo.  E  il  silenzio  dei 
contemporanei,  che  aveva  certo  bea  altre  ragioni,  portò  noncu- 
'  ranza  dei  posteri:  ed  &  curioso  a  notare,  che  mentre  di  tanti  e 
tanti  mezzani  ingegni  di  quel  secolo,  che  ne  fu  si  fecondo,  si 
sanno  vita,  morte  e  miracoli,  dei  veri  ingegni  e  grandissimi, 
come  il  Machiavelli,  l'Ariosto  ed  il  Berni,  si  seppe  fino  a  questi 
ultimi  anni,  quanto  ai  due  primi  almeno,  assai  poco,  quanto  al- 
l'ultimo,  anche  meno  che  poco,  e  cotesto  meno  che  poco,  non 
bene.  Io  l' ho  rimesso  in  luce ,  cosi  per  modo  di  dire  ;  che  forse 
potrebbe  anch'  essere  cV  egli  restasse  proprio  come  era  prima. 
Ha  se  ciò  per  caso  non  fosse,  ancorché  io  ci  abbia  poca  fede  o  nes- 
suna, per  quello  che  é  dell'ingegno,  non  avrei  certamente  a  pen- 

•  Ved.  Parte  II,  Gap.  Ili,  pog.  atS. 

'  V«d.  Lo  Uria  et  uttinta  parte  dei  Eagìonamtnti  del  divino  Pietro  Are- 
tino  ee.  appresso  Già.  Andrea  del  Melasrano,  UDLXXXIX,  Rii(r^nain«nlo  delle 
Corti,  car.  53.  Non  ha  poi  bisogno  di  dire  che  questa  nltiraa  parte  dei  Itagimta- 
menli,  la  sola  che  posta  citarti,  hi  certamente  scritta  dopo  il  1535. 
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tirmene;  degnissimo  per  questo  rispetto,  malgrado  tutti  i  suoi 
torti  usi  ed  abusi,  che  un  galantuomo  gli  consacrasse  in  silen- 
zio i  non  peggiori  anni  delta  sua  Tita.  E  degnissimo  anche  che 
altri  si  affezionasse  al  suo  animo,  così  nobile,  cosi  generoso  e 
leale,  dove  ì  difetti  son  piccoli  e  i  pregi  invece  grandissimi,  an- 
corché cerchi  nasconderli,  il  che  non  fa  certo  dei  primi.  Quanto 
finalmente  al  carattere,  dissi  altra  volta  come  convenga  propor- 
selo, e  come,  così  proposto,  possa  aversene  un  utile  documento 
alla  vita.  '  Anche  da  questo  lato  dunque,  purché  con  certe  con- 
dizioni, soggetto  d^o  di  studio  umano;  d' uno  studio  paziente, 
che  é  ormai  presso  al  suo  termine. 


NOTA. 

Esseado  gii  in  ordine  per  la  stampa  il  preBenta  Capitolo,  la  corle- 
BÌa  d'un  amico  mi  ha  messo  in  mano  un'altra  te&timonianxa preziosis- 
sima, e  fin  ([ui  affatto  ignota,  non  intorno  alle  cause  e  agli  autori,  ma 
intomo  al  modo  della  morte  del  Bemi.  Essa  non  altera  BOBlaniialmente 
il  racconto  che  di  cotesta  morte  Io  ho  dato  nel  testo;  ne  conferma  anzi 
mirabilments  la  parte  dove  mi  erano  più  difettose  le  prove,  cioè  che  il 
Berni  morisse  nelle  braccia  delle  marchesane  di  Massa:  e  conferma 
anche  che  di  cotesta  bella  e  nobile  morte,  rimasta  fin  qui  nel  mistero, 
non  Beppero  la  verità  neanche  i  fratelli,  o  almeno  non  vollero  dirla. 
D' altre  considerazioni ,  alle  quali  può  questa  testimonianza  dar  luogo, 
iàr&  parola  dopo  averla  riportala  qui  per  intero  :  che  in  venti  noi  tarda 
di  darla  a  chi  abbia  voglia  di  leggerla. 

Benedetto  Varchi  non  si  contentò  di  chiedere  al  Susini  quelle 
informazioni  che  n'ebbe  per  la  sua  nobile  Storia.  Egli  andb  anche 
chiedendo  notizie  a  questo  ed  a  quello;  delle  quali  notizie,  avute 
cosi  a  orecchio,  pigliava  diligenti  ricordi  in  certi  suoi  scartateci,  che 
o^i  formano  il  Codice  magliabecbiano  dì  num.  535,  classe  XXV,  pal- 
chetto 5.  In  esso  Codice  dunque,  a  pag.  63,  si  leg^e  quello  che  segue 
di  mano  propria  del  Varchi ,  il  quale  in  margina  nota  di  avere  avuto 
queste  notizie  «  Da  S.  T.  Ber.  (ser  Tommaso  Bemi),  >  che  già  vedemmo 
avere  avuto  amicizia  e  corrìspondenca  di  Sonetti  col  Varchi  medesimo. 

(  Che  m.  fran."'  Bemia  e.  f.  *  comìndò  a  vomitare,  e  parendo 
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goarìto  stan  pe^o  che  mai,  di  modo  che  nollo  poteva  eavare  di  ctaa 
la  iS.  Taddea,  '  d(^«vasì  del  capo  sempre  et  morì  in  7  giorni.  Il  duca 
gli  facéa  gran  careEse  ma  non  poteano  destare.  *  Dubitò  il  medico  e 
eeso  *  di  veleno  ;  non  crede  già  per  quello  li  disse,  d' essere  stato  ri- 
chiesto di  avvelenare  il  card.*  de' Medici,  estendo  aeco  in dudetta per- 
chè lo  fece  partire  da  Gian  Matteo  Giherti  genovese,  e  mai  nollo  ado- 
peri né  gli  die  nulla,  perchè  il  canonicato  lo  ebbe  da  RidolG,  cioè  la 
pensione  di  300  ducati ,  ma  perchè  era  entrato  a  voler  riconciliare  Do- 
menico Ganigiani  al  duca.  E  poteva  bavere  faavnto  alcun  segreto,  o 
pure  pev  gelosia  di  non  kavere  havuto  a  fare  colla  sig,'  Taddea, 
bendièvivea,  mi  disse,  castissimacnente.  > 

Quando  il  Varchi  prese  tpiesto  importante  ricordo,  non  doveva  avere 
ancor  ricevuto  quella  certa  lettera  del  Busini  (ha  la  data  del  1562) , 
nella  quale  tu  dava  ben  altra  causa  della  morte  del  Bemi.  Ed  io  non 
dubito  punto  che,  ricevuta  la  lettera,  esso  Varchi  avriL  avuto,  per  le 
ragioni  già  addotte,  ben  altrimenti  fede  al  Busini  che  al  firatello  Tom- 
maso. PreaìoBieeima  poi  la  notizia  di  quel  sequestro  di  Eelte  giorni  in 
casa  della  signora  Taddea.  Le  cui  relaxioni  col  Benù  io  volli  lasciare 
Dell'  ombra  :  ma  ebbi  più  volte  assai  voglia  di  dire ,  che  a  quella  atroce 
vendetta  del  rifiato  del  Bemi  avesse  avuto  la  sua  parte  anche  gelooia  ài 
donne....  perbene.  Questa  teetimonianza  non  mi  fu  nota,  se  non  quando 
il  presenle  CajHtcrio,  come  ho  già  detto,  era  già  in  pronto  per  essere 
stampato ,  e  trai^  disagio  sarebbe  stato  buttare  all'aria  (%ai  cosa,  molle 
più  che  non  ne  francava  la  spesa.  Quanto  alla  disdetta  col  card^iale 
de'  Medici ,  essa  ci  era  nota  abbastanza  ;  ma  troppo  preziosa  è  una  delle 
ragioni  che  se  ne  danno,  cioè  perchè  lo  fece  partire  da  Gian  Matteo 
Gtbertì  genovese  ;  onde  riceve  conferma  un  sospetto  da  me  espresso 
più  volte.  Noi  conosciamo  del  resto  le  più  ulte  carne  e  quelle  che  in 
venta  erano  le  vere  e  necessarie  di  coteata  disdetta  ;  cioè  1*  animo  al- 
tero del  Beni,  che  voleva  f<a^  da  tè,  e  il  crederri  Ippolito  eh'  esso 

*  Ihtendasì  che  il  fratello  Tommaso,  dal  quale  il  Varchi  ha  cosi  a  orecchia  qoe- 
>te  notìtie,  non  lo  poteva  cavare  dalla  casa  della  aignora  Taddeo,. 

*  Cosi  iadahiUbilmente  l' autografo.  E  perchè,  ripeto,  A  tratta  di  notiiia  nata 
cosi  a  orscchio ,  e  calda  calda  trucritta  perchè  non  sfuggisaB ,  biaopia  intendere 
cha  neanche  quelle  finte  carezze  del  duca  poterono  destare  il  Berni  dal  letargo  nel 
Quale  era  caduto.  La  morte  non  ftidonqne  cosi  improvvi»  e  (blminea, come  nel  te- 
sto accennai  i  né  il  veleno  fu  proprio  della  medesimi  ampolla  di  quello  che  levò  di 
mezzo  la  povera  Loisa  Strozzi.  Forse  la  più  robusta  complessione  del  Bemi  resi- 
stetta  più  a  lungo:  e  forse  anche,  prevedendo  uc  tal  caso,  si  scelse  nn  veleno  die 
cominciasse  a  operare  sul  cervello ,  to^endo  ogni  memaiia  del  passato  e  of[ni  co- 
•denzadi  aA.  Aggiungerò  che  11  fratello  Tommaso,  inCormandoil  Varchi  che  mori 
io  setta  giorni ,  mostra  di  aver  conoscinlo  il  gionio  preciso  della  morte  del  Bemi. 

'  Esso  Tommaso  Beni.  Chi  sari  poi  stato  qnel  medico? 
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lo  avesse  piantato  per  far  la  corte  al  cugino.  Ch«  il  canonicato  poi  lo 
avesse  per  favore  de'Hedià,  lo  dice  nella  sua  Vita  manoscritta  il  Sal- 
vici :  qui  parrebbe  invece  gliel' avesse  dato  il  Ridoliì,  ma  dò  poco  im- 
porta. Finalmente  quanto  a  quella  causa  che  si  accenna  della  morte 
del  Bemi,  cioè  l' essere  entrato  di  me&io  per  rìconcìliBre  Domenico 
Ganigìani  al  Duca,  essa  non  è  che  una  delle  voci  che  corsero  intomo 
ftcotesta  morte  misteriosa,  e  certamente  non  vera.  La  vera  limaa 
tempre  quella  che  disse  il  fratello  del  reverendissimo  Cibo  al  Susini. 
Notisi  bene  infatti.  Se  Ìl  Bemi  fosse  stato  avvelenato  per  aver  voluto 
rìcondliare  il  Canigiani  col  Duca,  ciò  vorrebbe  dire  che  chi  lo  fóce  av- 
velenaFe  fu  il  cardinale  Ippolito,  sdegnato  che  gli  avesse  tolto  eoA  te- 
del  cortigiano  :  ma  invece,  al  cardinale  Ippolito,  di  cotesto  messer  Do- 
menico Canigiani,  un  pezzo  grosso  a*  suoi  tempi  diventato  of^  piccino, 
non  importava  nulla  davvero.  Fu  il  Canigiani  perparecchì  anni  mae- 
fitro  di  casa  del  Cardinale,  e  n'ebbe  in  muio  tntte  le  {HoguisBime  ren- 
dite :  ma  nel  1535  era  fra  loro  odio  mortale.  Chi  voglia  saperne  poi  le 
ragioni,  può  vederle  molto  aigoorilmenle  espresse  in  una  lettera  del 
cardinale  de'  Medici  al  detto  Domenico.  Celesta  lettera  è  una  delle 
prime  del  primo  libro  della  Raccolta  dei  firatelli  Manuirio,  tante  volte 
citata.  Manca  della  data  dell'anno,  ma  non  vi  ha  dubbio  che  fu  scrìtta 
dopo  il  i532,  nel  quale  anno  il  Canigiani  era  potentissimo  prèsso  il 
cardinale  de' Medici,  come  di  ha  dal  carteggio  tra  la  Maria  Balviati 
de' Medici  e  il  Riccio,  pubblicato  in  parte  nell'Archivio  S(orico,N.S., 
voi.  Vn.  E  perchè  il  cardinale  mori  pochi  mesi  dopo  il  Bemi  (ago- 
sto 1535),  sembra  che  la  detta  lettera  dovesse  essere  stata  già  scritta 
alla  morte  del  Bemi  medesimo.  Aggiungerò  anche  che  questa  lettera, 
che  ha  contro  il  Canigiani  accuse  gravisàme,  nelle  {dime  edinoni 
(1545, 15i8)  della  Raccolta  dei  Cnitelli  Manuzio  si  trova  indirìizata  a 
M.  Lodovico  Canigiani  :  ma  nelle  ultime  edizioni  (1564, 1567)  Lodo- 
vico è  corretto  in  Domenico,  e  cosi  deve  dire ,  anche  perchè  col  prìmo 
nome  dei  Canigiani  noti  non  ce  ne  sono,  mentre  Domenico  è  cono- 
sciuto abbastanza.  Il  fratello  Tommaso  riferisce -cotesta  voce  come  una 
di  quelle  che  corsero  intomo  alla  morte  del  Remi  :  e  forse  essa  fa  la- 
sciata correre,  nllora  e  poi ,  come  quella  che  faceva  ìiutore  del  delitto 
il  cardinale  de* Medici,  che  io  ho  caro  di  aver  potuto  puVgai^  dal- 
l' atroce  sospeWo,  b  dame  i'  in&mia  a  quelli  che  soli  hi  iMrìtanft,  Il 
duca  Alessandro  ed  il  reverendissimo  Cibo. 
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I  primi  tenti  anni  dop«  la  morte  del  BemL  —  t  Bameaclil  In  Italia  e  fuori 
d' Itaiia.  —  Le  Bime.  —  Di  alcane  loro  ediiionl  nei  tre  nlUmi  secolL  — 
L' edizione  milanese  curata  da  Eugenio  Camerini.  —  D' na  pretesa  ma- 
noscritto originale  del  Bemf. 

[I53&-1555.] 


Morto  che  fu,  può  imaginarsì  ciascono  quello  che  dovè  suc- 
cedere delle  sue  Rime,  intorno  alle  quali  gì'  inteodinieiiti  suoi  ci 
SODO  noti  abbastanza.  Tolti  gli  ostacoli  che  da  lui  stesso  vedem- 
mo, da  ogni  parte  si  domandavano,  si  ricercavano,  sì  racc(^lie- 
vano  come  era  possìbile.  Pino  di  Francia,  da  Digione,  pochi  mesi 
dopo  la  morte  di  lui,  uno  di  quei  cortigiani,  che  era  là  segreta- 
rio del  Nunzio  Apostolico,  scrive  il  27  novembre  1535  ad  un 
amico  di  Roma,  notissimo  raccc^litore  di  cose  contemporanee, 
pregandolo ,  e  s' egli  é  possibile  bavere  qualche  bella  cosa  del 
Bemia,  ma  che  dico  io  bella?  qualche  cosa  sua,  che  a  dir  sua, 
in  eo  genere,  mi  par  di  dire  bellissima,  »  sia  contento  fargliene 
parte;  f  tanto  di  Capitoli  e  Sonetti,  quanto  dì  lettere,  Stanze  et 
insomma  d'ogni  cosa.  E  perchè  so  che  séte  occupatissimo, 
havendo  cosa  alcuna,  fatela  copiare  da  chi  sì  sia,  spendendo  per 
me  quanto  sarà  di  bisogno,  i  Dove  è  da  notare  soprattutto  quella 
menzione  di  Slame  tra  le  altre  cose  del  Bemij  per  le  quali 
Stanze  sembra  doversi  chiaramente  intendere  frammenti  e  proemi 
del  Rifacimento,  che  erano  dunque  noti  e  giravano,  malgrado 
quella  edizione  andata  a  monte  nel  1531. 'Se  poi  tra  cotesti  fram- 
menti, i  quali  allora  andavano  attorno,  fossero  anche  di  quelli 
che  (^gi  a  noi  sono  ignoti,  di  quelli,  intendo,  scampati  al  naa- 

'  DI  SloMu  separate  dal  Berni  non  li  conascono  altre  che  quelle  della  Caeeta 
tP Amore,  !•  quali  vedremo  tn  poco,  e  intorno  alla  cui  autenUcità  apnuleri  fora* 
qualche  ombra  di  dubbio. 
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fragio  del  1531,  non  si  ritrae  dalla  lettera:  nella  quale  però 
segue  un  tratto,  che  parrà  orinai  avere  tale  importanza,  dopo 
quello  che  del  Rifacimento  stesso  vedemmo,  da'  non  doversi  in 
alcun  modo  tacere,  a  Messer  Trifone  (Benci,  notissimo  a  noi) 
soleva  essere  neli'  arca  di  Noè,  *  ma  sempre  per  gratia  sua  me 
ne  fece  buona  parte,  e  trovommi  qualcuna  di  queste  cose:  ma 
tutte  sono  a  Roma,  et  in  luogo  che  non  so  pure  se  ancor  vi  sìeno, 
ma  essendovi,  so  che  non  vi  si  può  metter  su  la  mano  da  ognn< 
no.  >  Questo  passo  era  già  noto,  e  trovasi  addotto  anche  da  al- 
tri; ma  poco  0  nulla  sapendosi  della  vita  e  degli  scritti  del  Bemi, 
esso  era  ben  lungi  dall'  avere  il  significato  che  oggi  potrebbe 
avere  a' nostri  occhi.  Il  Bemi  era  protonolarìo  apostolico,  secon- 
dochè  altra  volta  vedemmo,  né  solamente  di  titolo  onorario  come 
canonico:  *  era  prelato  romano,  Romanm  Curim  teqventem  lo  di- 
cono in  stit  curialesco  varii  alti  notarili  da  me  veduti  e  citati. 
Snlla  eredità  di  cotesti  suoi  ufficiali  la  Curia  romana  aveva  certi 
diritti,  che  si  dicevano  spogli  ponti/icU;  e  noi  che  abbiamo  così 
fresca  alla  mente  la  morte  tumultuaria  del  Berni,  potremmo  pure 
entrare  in  qualche  sospetto  che  tra  i  suoi  spogli  si  comprendes- 
sero anche  carte  sue  e  manoscritti ,  e  cosi  andassero  in  quel  certo 
luogo  che  la  lettera  accenna.  Nel  qual  luogo,  se  fin  d'  allora  era 
dubbio  che  queste  carte  si  trovassero  sempre,  molto  pib  potrà  du- 
bitarsene oggi  ;  come  è  poi  certo  che  i^i  molto  meno  che  allora, 
posto  anche  vi  fossero,  potrebbe  mettervisi  sopra  le  mani.  ' 

*  D'uso  frequente  ia  quel  secolo,  cotesto  modo  TalBTa  claogo  d'abondanza,  ■ 
o  simili.  Cosi  l' Aretino  nella  CorOgitma  (Atto  HI ,  Se.  7),  dicendo  le  lodi  di  Vene- 
ii«,  la  chiama  (Arca  di  Noè.  ■  TriTone  poi  èil  nipote  di  sor  Cecco,  dei  qnali  ved. 
Partel.Cap.  Vl.pag.  99. 

'  Ved.  Parte  I ,  Cap.  VU ,  pag.  123. 

•  La  lettera  cui  sopra  accenno  fu  scritta  da  Beniardino  Boccarini  a  Dionigi 
Atanagi,  e  trovasi  tra  le  Leture  facete  ec.  raccolte  da  qnest'  ultimo.  II  Boccarini 
era  Aretino  « ,  in  questi  anni,  della  famiglia  del  vescovo  di  Faenza,  Bidoiro  Pio  da 
Carpi,  nnniìo  in  Francia,  quello  stesso  cbe  fa  infarmsto  dal  Gìovio  della  morte 
del  Berni,  come  si  allude  nel  precedente  Capitalo ,  a  pag.  495. 

Qui  poi  è  il  luogo  di  aggiungere  come  la  Biblioteca  Riccardiana,  olire 
quell'Opera  greca  folta  stampare  dal  Gìberti  e  da  lui  regalala  al  Berni,  che  vi  ha 
weritlo  sopra  il  nome  di  entrambi  (Ved.  Parte  I,  Cap.  XI,  pag.  215,  218-19),  ha 
un  altro  esemplare  di  un  libro  pur  greco,  folto  anch'esso  stampare  dal  Giberti 
in  Verona  nel  1592,  e  da  lui  regalato  al  Berni,  il  quale  anche  qui  ha  scrìtto 
11  suo  nome.  Ecco  il  titolo  latino  del  libro:  Eiepotilione»  antiguce  in  Ada  Apot- 
lolontm,  etc.  ab  (Ecumenio  et  Arem  colteelaa.  Verona,  MDXXXll.  Quel  ri- 
baldo di  I^etro  Aretino,  loccaudo  in  un  luogo  di  questa  insigne  munilicenia  del 
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La  oaccia  dunque  di  quelle  sue  cose  era  già  inconÙDÙata. 
Hetlerne  iosieme  quanto  più  si  potesse  e  darle,  come  che  fosse , 
alla  stampa,  era  uà  affar  d' oro  dì  certo,  e  cosi  essendo,  non 
potevano  mancare  editori.  Nonostante,  prima  di  fame  un'  edi- 
zioncina  qualunque,  ci  volle  ancora  del  tempo,  e  le  ragioni  non 
accade  ripeterle:  bisogaava  proprio  scovarle,  per  seguitare  1'  al- 
legorìa della  caccia,  né  e'  è  da  maravigliarsi  se  uscirono,  la  più 
parte  almeno,  lacere  assai  e  mal  condotte.  Io  non  intendo  qui 
dare  un  catalogo  biblìogralìco  delle  edizioni  del  Bemì:  però, 
toccando  solo  le  principali ,  lascerò  stare  le  descriiìoni  e  le  altre 
cose  esteriori,  e  ne  parlerò  invece,  o  bene  o  male,  da  critico. 
Già  la  bibliografìa  senza  critica  è  come  corpo  senz'  anima;  ed  io 
non  vorrei,  se  alcuno  avesse  per  caso  avuto  pazieoaa  di  leggermi 
ì  precedenti  Capitoli,  che  essa  gli  scappasse  proprio  a  questi  ul- 
timi, come  novantanove  per  cento  avverrebbe  se  io  ne  facessi  un 
catalogo  ad  uso  di  librai  o  di  bibliofili.  Ma  prima  di  passare  a 
vedere  alcune  delle  principali  edizioni  delle  Rime,  è  necessarìa 
un'  altra  parola.  D' ora  innanzi  comincia  il  gastigo:  d'ora  ionanzi 
lo  vedrem  messo  in  dozzina,  egli  che  amava,  e  lo  dice  lui  stesso, 
e  star  solo,  >  e  non  solamente  certo  net  letto.  ^  Nulla  infatti  fu 
cosi  lontano  da'  suoi  intendimenti,  ormai  si  può  francamente  as- 
serire, come  il  farsi  caposcuola  e  e  padre  e  maestro,  >  cpsl  lo 
disse  un  contemporaneo  ed  amico  e  suo  editore,  dì  un  nuovo 
stile  di  poesia.*  Kd  egli  ebbe  certo  coscienza,  come  più  d' una 
volta  accennai,  della  via  pericolosa  che  apriva  con  quelle  sue 
Rime:  né  questa  forse  fu  l' ultima  delle  ragioni  per  cui  voleva 
tenerle  segrete  e  lasdarae  meno  traccia  potesse;  esempio  nnovo 
in  un  secolo,  nel  quale  la  vanità  letteraria  prevalse  a  tutte  le  al- 

Giberti,  dice  che  <  fece  stampare  il  Grisostlma  (sic)  con  voce  dì  accomodaroe  ì 
poderi  iagegni,  et  oltra  lo  intitolarlo  a' suoi  miser^ri,  ne  divenlà  mercatante, 
vendendola  più  caro  che  alcun  altro  libraio,  i  Ved.  L|>  terza  at  ultima  paru  d» 
HagiotwmmU  del  Divino  Pietro  AreUtut.ec,  ec,  car.  24,  edli,  cit.  altra  volta. 
'  Ha  non  volea  colui  stare  in  dozzina; 

Volea  alar  salo ,  e  pel  letto  notara 
A  suo  piacer,  come  ai  fo  nel  mare. 

Orlando,  Lmi,  m. 
'  •  Uautro  a  padre  del  burlesco  stila.  ■  Cosi  lo  disse  il  Lasca  nel  Sonpito  <  la 
lode  di  M.  Francesco  Benù  ■  premesso  al  primo  libro  dell'  edizione  Giuntina  cbe 
vedremo  fra  poco. 
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tre  che  sodo  in  <^Ì  tempo  proprie  della  avana  natura.  Contut- 
tociò  si  volle  farlo  a  suo  dispetto  banditore  e  maestro,  non  solo 
di  riforma  letteraria,  ma  anche,  come  vedemmo  gii,  religiosa; 
sebbene,  quanto  alla  prima,  sia  tutl'  altro  che  nuovo  il  fatto  nella 
storia  dell'arte.  Questi  ingegni  creatori,  quanto  più  sono  origi- 
nali a  potenti,  tanto  più  stranamente  allettano  gì*  imitatori  e  se- 
guaci: tanto  piò  poi  il  Berni  nostro,  il  quale  invece  di  stillarsi  il 
cervello  e  sforzarlo,  come  a  molti  segue  scriveado,  sembra  in- 
vece, scrivendo,  parlare;  parlare  alla  buona,  senza  ciarpe  né 
fronzoli,  senza  el^anze  e  lascivie,  come  vorrebbe  natura.  An- 
dargli dietro,  e  raggiungerlo,  e  forse  ancbe  passarlo,  dovè  sem- 
brare probabilmente  tanto  facile  impr£sa  quanto  in  verità  era 
difGcile.  Intanto  quella  turba  molesta,  oltreché  alle  Lettere  no-' 
atre,  nocque  anche  al  nome  e  alla  memoria  di  lui;  ribadendogli 
poi  r  ingiuria  i  successivi  editori ,  con  lo  stamparne  le  Bime 
coi^iunte  ed  in  un  fascio  con  quelle  di  questi  suoi  presun- 
tuosi seguaci.  Fino  dalla  prima  edizione  lo  troviamo  appaiato 
col  Mauro.  E  perchè  no?  Il  Bemi  aveva  pur  cantato  i  Cardi,  le 
Pesche,  Y  Orinale,  le  Anguille.  Ha  egli  scrisse  ancbe  quei  mara- 
viglìosi  proemi  ai  c^nti  dell'  Orlando;  e  tra  quei  suoi  stessi  Ca- 
pitoli alcuni  ve  ne  ha,  e  li  vedemmo,  per  mezzo  ai  quali  scorre 
quasi  un  torrente,  direi,  di  poesia,  rapido,  impetuoso,  lai^hi»- 
simo ,  che  porta  seco  tutto  quello  che  incontra.  Qui  ò  propria- 
mente dove  egli  non  patisce  confronti ,  nà  può  essere  messo  in 
mazzo  con  altri:  è  solo,  e  rimarrà  sempre  solo.  Non  importa: 
la  sentenza  di  sé  se  la  era  data  ormai  da  sé  stesso.  E  come  dei 
versi  altrui  che  gli  erano  apposti  vedemmo  dirglisi  in  vita,  cosi, 
dopo  che  fu  morto,  gli  dissero:  Ormai,  e  vuoi  o  non  vuoi,  >  ti 
toccherà  andare  in  compagnia  dì  tutti  qu^U  inettissimi  tuoi  imi- 
tatori, ai  quali  apristi  incautamente  la  strada.  Terribile  documen- 
to, è  proprio  il  caso  ormai  di  finire  come  gii  cominciai,  terrì* 
bile  documento  dell'  uso  che  deve  fare ,  chi  lo  ha,  dell'  ingegno. 
Ha  qui  mi  si  para  dinanzi,  pauroso  e  gigante,  un  pregiu- 
dizio, vecchio  ormai  di  più  di  tre  secoli;  e  col  quale  io  non  so 
in  verità  se  al  punto  a  cui  mi  trovo  debba  venire  alle  braccia,  o 
lasciar  fare  piuttosto,  qualunque  esso  siasi,  al  mio  libro,  che 
tristo  a  lui  se  d*  ora  in  poi  si  farà  sempre  una  cosa  sola ,  come 
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s' è  fatta  fin  qui,  del  Beniì  e  del  Mauro.  -Il  che  in  verità  pareva 
strano  a  quell'ingegno  acutissimo  di  Francesco  Algarotti,  e  vo> 
glìo  credere  paresse  e  paia  strano  anche  ad  altri.  Ha  l' Atgarotti 
lo  disse  sottovoce ,  scrivendo  privatamente  a  un  amico;  '  dovec- 
chè  tra  gli  nomini  slessi  di  lettere,  e  nelle  scuole,  e  nelle  sto- 
rie letterarie  d'Italia,  e  allora  e  sempre  poi  inGno  ad  ora,  come 
si  dice  Berni,  si  è  sentito  sempre  ripetere  il  nome  del  Mauro.  E 
lasciando  stare  che  non  è  pur  mancato  in  Italia  chi  abbia  messo 
il  Mauro  al  di  sopra  del  Berni,  è  però  certo  che  di  tutti  i  così 
delti  Berneschi  esso  Mauro  parve,  d'ingegno  e  d' arie  e  di  stile, 
il  pili  prossimo  al  Berni,  o  il  men  lontano  da  lui,  secondo  il 
maggiore  o  minor  gusto  dei  giudici.  Or  qui  e'  è,  come  dicevo 
sopra,  un  vecchio  pregiudizio,  una  vecchia  stortura,  che  sarebbe 
tempo  ormai  che  cessasse  ;  e  credo  in  verità  non  abbia  poi 
ad  essere  tanto  difficile  ÌDlendersi.  Imperocché,  lasciando  slare 
coloro  che  mettono  il  Mauro  al  di  sopra  del  Berni,  coi  quali  io 
non  ho  tempo  da  perdere,  tra  quelli  invece  che  accostano  piìi  o 
meno  l' uno  all'  altro  scrittore,  sembra  però  che  sia  una  non  so 
quale  titubazione,  come  se  le  idee  non  fossero  chiare  abbastan- 
za, come  se  ci  fosse  di  mezzo  qualche  equivoco,  come  se  invece 
di  un  convincimento  proprio  e  spontaneo  si  ripetesse  quello  che 
si  è  sentito  dire  e  si  è  letto.  Qualche  anno  fa,  parlando  con  un 
uomo  di  lettere  del  mio  studio  sul  Berni  e  delle  diUìcoUà  grandi 
che  v'  erano ,  n'  ebbi  presso  a  poco  questi  conforti  :  e  Bel  sog- 
getto, sa,  il  Berni;  bei  soggetto,  e  fecondo.  E  poi  ci  sono  i  Ber- 
neschi; e  si  occuperà  certo  anche  di  loro.  Sebbene  il  Berni  ha 
un  non  so  cbe,  un  non  so  che....,  »  e  non  sapeva  quel  letterato 
finire.  Cotesto  non  so  che  dunque  è  la  vera  facoltà  di  poeta;  cbe 
tanto  esubera  e  sovrabbonda  nel  Berni ,  quanto  manca  a  tulli  i 
Berneschi ,  e  della  quale  il  Berni  fa  pur  sentire  assai  sprazzi  an- 
che nelle  peggiori  sue  baie,  in  quelle  che  gli  valsero  sole,  come 
già  dissi  in  principio,  tutti  que'  suoi  imitatori.  Se  somiglianza 
di  soggetti  volesse  dire  somiglianza  d'ingegno,  io  mi  sentirei 

'  Ved.  Opere  di  Francato  AlgaroUÌ,  Venezia  179*,  Voi.  IX ,  pag.  251 ,  leHera 
ìm  Postikm  all'  amico  Francesco  Malia  Zanolti.  Il  ■  mettere  ia  un  fascio  il  Berni  col 
Mauro,  ■  pare  all' Algarotti  che  Eia  lo  &tesso  che  •  porre  in  ischiera  RafTaello  e  In- 
nocenzo da  Imola.  >  A  me  pare  anche  qualche  cosa  dì  peggic. 
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costretto  a  discorrere  anche  di  questi  Berneschi  italiani.  Ha  dopo 
essermi  afTannato  tanto  a  cercare  quello  che  veramente  è  net 
Berni,  perché  dovrei  io  entrare  in  altri  afFanni,  ancorché  molto 
minori,  per  questi  così  detti  Berneschi,  per  cercare  cioè  in  essi 
quello  che  poi  non  ci  sia,  e  che  era  in  lui  solamente;  uè  voglio 
dire  r  ingegno,  ma  la  vera  facoltà  di  poeta?  Aggiungerò  solo  che 
se  tra  questi  benedetU  Berneschi  v'  era  uno  che  avesse  qualche 
conformità  col  Bernì  da  c«rti  aspetti  dell'ingegno  soltanto,  non 
era  propriamente  il  Mauro,  ma  un  altro,  di  cui  dirò  una  parola 
fra  poco.'  Del  resto,  quanto  a  quel  vecchio  pregiudizio  che  ha 
fin  qui  mescolato  il  Borni  col  Mauro,  non  e'  è  da  maravigliarsene 
troppo.  Fra  le  miserie  molle  dei  grandi  ingegni,  ì  quali  non  poa-. 
sono  necessariamente  essere  che  pochi,  v'è  anche  quella,  e  noA 
è  forse  la  menoma,  di  dovere  essere  giudicati  dai  mediocri  e  dai 
piccoli ,  il  numero  dei  quali  è  ìnfmito. 

Ha  v'è  di  più  ancora,  e  sembra  in  verità  cosa  da  dovere 
essere  almeno  accennata.  I  Berneschi  veri  non  sono  in  Italia:  non 
sono,  dico,  Berneschi  veri  qaella  lurb'a  molesta  che  si  attacca- 
rono al  Berni,  e  nulla  ebbero  della  sua  urbanità,  della  sua  gen- 
tilezza, dell'ira  sua,  del  suo  stomaco,  di  tante  e  tante  altre  doti, 
il  cui  complesso  è  assai  difficile  trovar  congiunto  in  una  stessa 
persona,  anche  in  quel  paese  che  di  siffatti  scrittori  abonda  forse 
meglio  d'ogni  altro,  cioè  l'Inghilterra.  V  umorismo  inglese,  in 
tutti  i  suoi  varii  gradi  ed  aspetti ,  da  quello  placido  e  sereno , 
ma  argutamente  maligno ,  di  Sterne ,  a  quello  torbido  e  tenebroso 
di  Swin,  l' umorismo  inglese  parrà  avere  in  sé  assai  pifi  di  vero 
bernesco  che  non  sia  in  tutti  questi  inettissimi  imitatori  italiani 
del  Berni.  II  quale  intanto  in  Italia,  iniìno  ad  oggi,  ed  anche 
presso  uomini  gravi,  e  me  lo  son  sentito  dire  io,  parve  poco 
men  che  un  buffone.  Ha  qual  prova  migliore  della  serietà  molta 
che,  insieme  con  molto  faceto,  è  nell'arte  e  nell'ingegno  e  nello 
stile  di  lui,  come  il  trovarne  traccie  involontarie  e  spontanee 
presso  il  popolo  più  serio  dell'  Europa  moderna?  * 

'  Ciò,  per  dire  U  Tenta,  fa  notalo,  mft  credo  proprio  da  Ini  solo,  dal 
De  Sanctis  (Ved.  Surìa  delki  Letleraiura  itaHana.  voi.  II,  pag.  Si ,  ediz.  cit.)- 
Quell'altro  poeti  poi  è  il  Lasca,  comu  vedremo  meglio  ft-a  non  mollo. 

'.In  Inghilterra,  dove  il  Panini  ha  pur  dato  agV Inglesi  assai  piii  reità  no- 
ViHGnj,  —  Francaco  Btmi.  33 
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La  prima  edizione  dunque  delle  Rime  del  Bemi,  della  quale 
io  almeno  abbia  potuto  avere  notizia  e  che  credo  proprio  la  pri- 
ma, è  del  1537,  per  Curtio  Navo,  senza  data  di  luogo,  ma  sicu- 
rameote  Venezia.  Pigliamola  un  momento  in  mano  cotesta  edi- 
zioncina,  sessaataquattro  carte  numerata  di  un  pìccolo  ottavo, 
piccolo,  dico,  anche  pel  Cinquecento.  Del  nostro  autore  non  faa 
cbe  Capitoli,  e  di  questi  anche  diciassette  soltanto,  ai  quali  anzi 
precedono  alcuni  del  Mauro,  e  d' altri  autori  ancora  se  ne  pro- 
mettono, ma  per  questa  volta  almeno  sembra  essere  stata  vana 
promessa.*  Precede  una  prefazioncina,  molto  importante,  del- 
l' editore  ai  lettori,  e  Voi  haverete  in  questo  libretto,  i  miei  let- 
tori, tutti  quei  capitoli  giocosi  insieme  accolti,  che  già  quei  due 
degni  hoomini  et  pronti  spiriti  composero  et  dispersi  per  lo 
mondo  mandorono,  cioè  il  Bemta  et  il  Mauro.  I  quali,  el  come 
fn  loro  erano  pari  di  amicitia  et  compagnia  mentre  la  loro  vita 
durò,  cosi  etiandio  erano  uguali  et  tanto  simili  di  stile,  cbe  ma- 
lagevolmente s' harla  potuto  per  noi  conoscere  chi  fusse  di  loro 
il  compositore  stato  di  questo  et  quel  Capitolo,  se  non  havessi- 
mo,  forse  pili  curiosamente  che  non  si  conveniva,  da  coloro 
lichiesto  e  investigato  la  verità,  che  havessino  veduto  o  udito 
ciascuno  di  essi  duo  col  suo  proprio  nome  darli  in  mano  dei 
loro  amici,  i  Qui  probabilmente  l'editore  dice  una  bugia,  o  al- 
meno esagera  assai  ;  3<dite  arti  di  chi  vuole  venales  extrudere 

lione  del  B«rni  che  non  ne  abbia  dato  nessun  allro  italiioo  air  Tlalia ,  si  avevano  gti 
Intorno  al  Berni  medesimo  assai  acuti  gindizii  e  saggi  di  versione  di  W.  S.  Rose, 
che  io  non  conosco  altrimenti  die  per  quel  che  ne  dice  e  ne  riporta  il  Panìuì.  E 
in  inglese  pnre  III  scritio.comeho  detto  più  volle,  il  Sn^pio  del  Foscolo  sui  Poemi 
narrativi  e  romanieiehi  Jtoltanf.-nel  qvialSaggio  sono  intomo  allo  stile  del  Bemi 
usai  acoti  e  profondi  gindiii,  all'ombiH  dei  quali  mi  toccò  ripararmi ,  quando  do- 
vei affrontare  lo  stile  del  Bemi  con  quello  dell'  Ariosto. 

'  Il  titolo  à:  f  I  Capitoli  del  Mauro  et  del  Bernia  et  altri  authari  nuovamente 
con  ogni  dìligentia  et  corretione  stampati.  Per  Cmlio  Navo,  MDXXXVII.  ■  Quel 
mtoitanunle  non  rechi  in  inganno:  esso  ha  il  sguiRcato  latino  notissimo ,  e  trovasi 
osato  anche  ad  indicare  altre  prime  edizioni.  Ualgrado  poi  la  promessa,  che  udimmo 
dal  titolo,  di  Capitoli  d'altri  autori,  nell'esemplare  palatino  dame  vadnto  dì  que- 
sta ediiione  rariaeima,  non  c'è  proprio  altri  Capitoli  che  del  Bemj  e  del  Uaaro. 
Dopo  il  Capitolo  ultimo,  quello  di  papa  Adriana,  non  à  né  soscrìiione,  né  regi- 
stro, né  indice,  ni  alcun  altro  segno  di  Une;  onde  mi  era  nato  il  sospetto  che  fosse 
esemplare  manchevole.  Ma  esso  ha  earte  64  numerate,  come  gli  altri  due  che  re- 
gistrano il  Gamba  ed  il  Libri  {Calalogue  ISIT);  onde  parrebbe  che  il  titolo,  che 
prometteva  altri  autori,  fosse  bugiardo.  La  promessa  però  sarebbe  itala  adeaipila 
l'uiDO  appresso,  come  vedremo  fra  poco. 
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merces:*  altre  testimonianze  conlemporanee,  e  beo  più  degne  dì 
fede,  fanno  assai  diffìcile  a  credere  che  il  Berni  volesse  dare  da 
sé  e  col  proprio  suo  nome  quelle  Eue  baie  in  mano  agli  unici.  Con- 
tuttociò,  fra  quello  che  dice  questo  suo  primo  editore,  e  queUo  che 
udinamo  pur  dire  da  altri  conteiiq>oraoei,  cioè  che  egli  non  le  te- 
nesse nemmeno  scritte,  coteste  sue  baie ,  ma  le  avesse  tutte  amemo- 
ria,  la  verità,  come  altra  volta  dissi,  sia  probabilmente  nel  mezzo» 
essendoci  dal  Berni  stesso  accennata;  ed  è  che  malgrado  i  suoi  pro- 
positi, non  simulati  né  fiuti,  di  lasciarne  meno  traccte  potesse, 
egli  era  però  costretto  a  compiacerne  spesso  amici  e  padroni. 
Quanto  poi  a  quel  giudizio  dell'editore,  che  agguaglia  Io  stile  del 
Mauro  a  quello  del  Berni,  né  sa  distinguere  l'uno  dall' aUro, 
non  andava  certo  taciuto,  come  uno  dei  discorsi  che  iutorao  al 
valore  del  Berni  si  facevano  in  questi  primi  anni  dalla  morte  di 
lui,  e  come  il  primo  giudizio  forse  che  di  lui  si  trovi  stampato: 
quello  che  ne  pensi  io  propriamente  l'ho  detto  di  sopra,  e  non 
accade  più  ritornarvi.  Aggiungerò  solamente,  che  in  questa  prima 
edizione  trovasi  pure,  tra  i  diciassette  Capitoli  eh'  ella  con^ven- 
de,  quello  al  Fracastoro,  e  i  due  della  Fette,  e  quel  d'Aristotile, 
e  quello  stesso  contro  papa  Adriano,  del  quat  Capitolo  dissi  a  suo 
luogo  quel  che  convenga  pensare,  ma  che  certamente,  quanto 
allo  stile,  basterebbe  solo  a  confutare  lo  strano  giudizio. 

Intorno  a  questa  prima  edizione  è  da  notare  un'  altra  cosa, 
che  può  avere  qualche  importanza.  Benché  non  priva  di  errori, 
e  non  lievi,  ciò  non  sì  vede  egualmente  nei  diversi  Capitoli.  In 
quelli  più  facili  e  piani,  dove  non  é  furbesco  né  osceno,  e  dove 
il  Berni  parla,  quasi  direi,  più  italiano,  sono  pochi  errori  e  di 
poco  momento;  e  il  Lasca,  che  messe  io  mazzo  anche  questa 
edizione  con  tutte  le  altre  sconcissime  fatte  innanzi  a  quella 
eh'  egli  curò  per  ì  Giunti ,  poteva  forse  fare  eccezione  per  questa 
del  Navo ,  volendo  esser  giusto.  Ma  dove  invece  il  Berni  si  av- 
volge in  oscenitA  e  furberie ,  dove  più  abonda  di  modi  vivi  e  di 
accenni  a  cose  ed  usi  toscani ,  abondano  anche  gli  errori ,  e 
spessi,  e  marchiani .  '  Ciò  mostra  intanto  che,  per  «erti  rispetti 

*  Hor-,  Epfil-,  lib.  II,  2*. 

■  Frai  più  pieni  d'errori  infatti  sono  i  capitoli  D«i  GAlo»(,  e  r  altro  iM  Di- 
luvio di  Mugello,  che  vedemmo  scrìtti  in  Toscana. 
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almeno,  un'  edizione  che  garbo  avesse  non  si  poteva  fare  se  non 
in  Firenze:  ma  ci  volle  ancora  degli  anni  pareccfai. 

In  questo  anno  medesimo,  1537,  uscivano  io  Ferrara  quin- 
dici di  que'suoi  Sonetti,  mirabilmente  pieni  d'errori;  e,  aenxa 
data  di  luogo,  le  sue  quindici  Stanze  della  Caccia  d'Amore,  in- 
tomo  alle  quali  per  verità  io  avrei  qualche  dubbio  se  sieno  roba 
sua  propriamente.*  L'anno  appresso  [1538}  il  Navo  stesso  faceva 
una  nuova  edizione  dei  Capìtoli;  nuova,  dico,  e  diversa  dall'al- 
tra, non  solo  perchè  del  Berni  contiene  trentuno  Capitoli,  mentre 
l'altra  non  ne  ha  che  diciassette,  quanto  perché,  mantenendo 
la  promessa  fatta  nell'  anno  anteriore ,  ai  Capitoli  accresciuti  del 
Berni  e  del  Mauro  si  aggiungono  quelli  dì  Giovanni  Della  Gasa  e 
del  Bini.*  Finalmente,  due  anni  dopo  (1540],  il  Navo  stesso  stam- 
pava i  Sonetti  in  numero  di  ventotto,  con  più  quel  Madrigale 
che  vedemmo  scritto  dal  Berni  quando  fu  mandato  a  mutare 
aria  in  Abruzzo.  '  Fin  qui  le  edizioni  erano  con  qualche  data  di 
stampatore  e  di  luc^o;  d'ora  in  poi,  fino  al  1545  e  probabil- 
mente anche  dopo,  quelle  che  seguono,  e  sono  parecchie,  non 
hanno  più  che  la  sola  data  dell'  anno,  e  mostrano  di  essere  slate 
fatte  clandestinamente,  alla  macchia.  Io  ne  ho  vedute  quante  più 

'  Ecco  il  tìtolo  dell'edizione  dei  Sonetti,  cnì  sopra  accenno  nel  testo.  <  Sonetti 
delBeraiaindivertisngEettiet  adirerse  persone  «critU.  Ferrar»,  Scipion  et  fra- 
telli ,  MDXXXVII  >  in  8*,  rarissima.  I  Sonetti  hanno  quasi  tutti  il  loro  titolo ,  ma 
■ODO  scorretti BsunamentB  stampati.  In  fine  è,  cora'altra  volta  dissi,  U'Caoionedel 
Saglio.  ■  Le  stame  della  Caccia  d' Amora  furono  stampate  nello  stesso  anno  con 
questo  titola:  ■  Caccia  d'Amore  del  Bemia,  Per  Fabio  Romano,  MDXXXVII. > 
Quanta  ai  sospetti  poi  intomo  all'  autenticità  dì  queste  Stanze ,  dirò  qualche  «Ma 
Un  poco. 

*  e  Tatte  te  Opere  del  Bemia  in  Iena  rima  Nuovamente  con  somma  diUgentis 
stampate  Per  Cartio  Navo,  HDXXXVIIL  ■  Segnano,  con  nuovo  frontespiiio  e  nu- 
merazione i  Capitoli  del  Mauro;  ai  quali  teiip)no  dietro,  sempre  con  Frontespiiio 
nuovo  e  diversa  Dumeraiìone,  quelli  del  Casa  e  del  Bini.  Ma  clie  formino  tutto  nu 
volume  contemporaneamente  stampato.  Io  provano  le  parole  segneniì,  che  trovanti 
subito  dopo  l' elenco  dei  Capìtoli  del  Berni  :  t  Tavola  del  Mauro  in  lo  tao  libro 
char.  71.  Tavola  da  measer  Giov.  de  la  Casa  in  lo  suo  libro  char.  36.  >  Di  questa 
edizione,  e  dì  quella  che  segna  dei  Sonetti  stampali  nel  15V)  dal  Navo,  ho  avuto 
notizia  e  descriziona  dili genti ssima  dal  signor  marchese  Gaetano  Ferraioli  di  Ro- 
ma, nna  delle  non  poche  persone  alle  quali  il  mio  libro,  qualunque  esso  siasi,  ha 
molti  obblighi. 

*  ÈTedlzione,  che  ho  più  volte  citata ,  dei  t  Sonetti  del  Bemia  in  diversi  sog- 
getti et  a  diversa  persone  scrìtti.  A  messer  Francesco  Sansovino.  Per  Cuilio 
Navo  UDXL.  >  Vi  è,  quarto  di  numero,  il  Sonetto  ■  Al  signor  d'Arìminin,  die 
.. ..  .^  edizione  dei  Sonetti,  fatta  in  Ferrara. 
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ho  potuto  Tederne,  essendo  tutte  rarissime;  ma  lascerò  parlarne 
ai  Bibliografi,  come  lascerò  loro  il  disputare  quale  di  queste 
edizioni  sia  la  più  completa  di  Rime  burlesche,  quella  cioè  dove 
il  Semi  fosse  più  messo  in  dozzina  con  altri.  Una  cosa  sola  è  da 
notare;  ed  è  che  queste  edizioni  sono  tutte,  piii  assai  della  pri- 
ma, scorrettissime  e  piene  zeppe  d'errori  d'ogni  maniera,  e 
che  contuttocìò  hanno  piiì  o  meno  tutte  la  loro  importanza,  per 
le  ragioni  che  siam  per  vedere. 

11  torto,  veramente  gravissimo,  fatto  con  esse  al  nostro  povero 
autore,  doveva  essere  riparato  da  quella  che  finalmente  nel  1548, 
tredici  anni  dalla  sua  morte  alla  quale  bisogna  sempre  avere 
occhio,  si  potè  imprendere  con  licenza  dei  superiori  in  Firenze. 
Questo  almeno  era  Io  scopo,  del  quale  conviene  essei^li  grati, 
di  Antonfrancesco  Grazzini,  il  Lasca  nostro,  che  la  curò  e  la 
diresse,  compiendola  coi  celebri  tipi  dei  Giunti,  ed  aiutato  nella 
difficile  impresa  da  alcune  persone ,  che  egli  non  nomina,  «  non 
meno  di  grandissima  letteratura  (come  egli  dice),  che  di  perfet- 
tissimo giudicio,  le  quali,  e  per  la  qualità  del  poema  e  per  l'af- 
fezione che  portavano  all'  autore,  non  si  sono  sdegnate  d'affati- 
carsi in  cercare  le  opere  sue,  in  riscontrarle,  in  rivederle,  in 
ricorreggerle.  '  i  Né  qui  si  dee  lasciar  di  notare  questa  prima  te- 
stimonianza verso  di  lui  di  quell'affetto  segreto  che  vedrem 
duragli  ne*  secoli ,  e  ne  scoprirem  forse  le  traccìe. 

Fra  quelli  che  si  dissero  Berneschi  italiani ,  e  che  formereb- 
bero la  sola  parte  tediosa  d'un  soggetto  cosi  vario  e  vivace,  il 
Lasca  è  certamente  il  meno  lontano  dal  Berni  per  lo  strumento 
dell'  arte,  la  lingua,  eh'  esso  Lasca  pure  ebbe  pronta  ed  intera, 
e  per  la  festività  e  giovialità  dell'ingegno,  che  in  lui  però  di  rado 
ridonda  e  trabocca,  come  si  vede  spesso  nel  Bemì,  perchè  non 
usciva  di  vena  si  ricca.  Ma  all'  infuori  di  questa  certa  somiglianza 
in  una  parte  dell'ingegno  soltanto,  le  due  nature  sono  netta- 
mente e  profondamente  diverse  l'una  dall'altra.  11  Lasca,  umore 

<  Lettera  del  Lasca  a  messer  Lorenio  Scala,  premessa  al  *  Primo  Libro  del- 
r  Opere  burlesche  di  M.  Francesco  Bemì,  di  U.  Giovanni  Della  Casa,  del  Varchi, 
del  Mauro,  diM.  Bino,  del  Uolza,  del  Dolce  et  del  Fireniuola,  ricorretto  et  con 
diligenu  ristampalo.  In  Firenie,  llDXLVIll.  i  la  fine:  e  staminto  in  Firenze  ap- 
presso Bernardo  GiunU ,  HDXLVIII.  > 
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costantemente  giocondo  e  sereno,  facile,  cauto,  prudente,  e  in 
cui  la  ragione  non  si  lascia  mai  Tincere  alle  passioni  ;  l' opposto 
insomma  di  quello  che  vedemmo  del  Nostro.  Gli  manca  quel  tu- 
multo dell'animo,  quella  rapidità  dì  moto  e  di  vita,  quel  calore, 
quel  fuoco  che  ahondarono  al  Borni:  gli  manca  il  sentimento  del- 
l' arte,  a  la  mano  che  trema,  >  come  di  lui  disse  stupendamente 
il  De  Sanctis.  *  Canzonatore  e  beffiirdo,  nella  sua  beffa  non  è 
però  mai  nulla  di  lai^o,  dì  generoso,  di  nobile,  come  vedemmo 
spesso  nel  Borni.  Quella  del  Lasca  invece  è  beffa  angusta,  volgare 
e  spesso  anche  crudele,  talora  anche  e  con  superchieria  >  verso 
poveri  diavoli ,  ai  quali  quando  é  saltato  addosso  non  lascia  re- 
spiro, ma  ne  vuole  la  vita.  E  questo  solo  basterebbe  a  provare 
la  diversili  grande  dell'animo  ch'era  tra  il  Bemi  ed  il  Lasca; 
il  quale  infatti  deH'  animo  e  dell'  ingegno  del  Bemi  non  scorse 
e  non  capì  se  non  un  aspetto  soltanto,  il  faceto,  il  burlesco, 
qaello  ebe  certamente  prevale,  ma  che  non  è  però  il  solo,  né 
il  più  importante  a  studiarsi,  né  propriamente  il  bernesco.  Di 
qudlo  il  Lasca  discorre  assai  argutamente  in  una  delle  sue  prefa- 
zioai ,  *  dandoci  insieme  le  ragitan  della  opportunità  del  nuovo 
sUle  e  del  remor  grande  da  esso  levato,  e  Le  petrarcherìe  (dice 
egli  dunque],  le  squisitezze,  le  bemberìe,  avere,  anzi  che  no, 
mezzo  ristucco  e  infastidito  i)  mondo,  perciocché  ogni  cosa  é 
quasi  ripiena  di 

Fior,  frond',  erbe,  ombr',  antr',  onde,  aure  soavi.  > 

Ogni  ^lontan^tà  d'ispirazione,  aggiungerò  io,  spenta  ormai  e 
quasi  fotta  impossibile  da  cosi  servile  imitazione  e  stacdievole. 
Quindi  é  che  ogni  ritorno  alla  semplice,  viva  e  schietta  natura, 
non  poteva  non  essere  accolto  a  gran  festa. 

Ma  la  parte  seria  dell'arte  e  dell'  ingegno  del  Berni,  il  Lasca, 
ripeto,  non  la  capi  né  la  poteva  capire,  sebbene  nel  i548  fosse 
stato  gii  più  d' una  volta  stampato  il  Rifacimento,  ne'  cui  Proe- 
mi, assai  pii  che  nelle  Rime,  è  tanta  varietà  d'  aCTetti  e  dì  suo- 
ni, come  dissi  a  suo  luogo.  Quindi  è,  bencbé  paia  a  credersi 
strano,  che  malgrado  la  diligenza  e  l'amore  che  il  Lasca  pose 

•  storia  cit.,  VoL  II ,  pag.  aa. 

■  Lette»  ciL  a  Lorenio  Scala.  Il  libro  ha  anche  altre  pretaiiaoi  in  tsnì. 
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ìa  questa  edizìoDe,  malgrado  gli  aiuti  di  quelle  brave  persone 
affezionate  al  Beroi  in  segreto,  nella  edizione  stessa  però  ebbero 
la  loro  parte,  come  vedremo  meglio  fra  poco,  anche  la  bizzarrìa 
ed  il  capriccio.  Se  poi  a  ciò  si  aggiungano  le  dìfiicoltà  dì  più 
sorte  con  le  quali  ebbe  il  Lasca  à  combattere  nella  diffìcile  im- 
presa ,  b'  intenderà  agevolmente  come  questa  edizione  riparatrice, 
benché  seguita  servilmente,  a  scanso  di  fatica,  da  tutte  te  poste- 
riori, riescisse  lontana  assai  dal  suo  intento.  1  pregi  di  lei  son 
presto  detti ,  lasciando  stare  quelli  materiati  che  non  mancano 
per  verità  nemmeno  a  talune  delle  anteriori  edizioni,  ancbe  di 
quelle  alla  macchia:  molla  cura,  assai  diligenza  ne)  riscontrare 
e  rafirontare  quante  più  copie  di  copie  potesse ,  poiché  da  qnella 
lettera  di  prefazione  s'intende  che  non  potè  avere  autografi, 
salvo  forse  per  qualche  rarissimo  caso.  Quelli  scerpelloni,  da 
prendersi  per  varili  con  le  molle,  che  derìTavano  da  ìgnwanza 
nei  precedenti  editori  dei  vìvi  modi  ed  usi  toscani ,  vedonsi  dal 
Lasca  corretti  franco  e  sicuro.  Qualche  tratto  rinnovato,  e  ri- 
dotto a  miglior  lezione  e  certo  alla  vera,  prora  che  egli  potè 
aver  copie  più  dilìgenti  di  quelle  che  arevano  servito  agli  altri 
editori.  Talvolta  credo  anche  che  il  Lasca  eorreggessa  da  sé, 
dando  forse  dentro  alla  vera  lezione  con  quella  sua  pratica  e  ga- 
sto  squisito  in  fatto  di  lingua  e  dì  stile  burlesco.  Quanto  ai  di- 
fetti poi  di  questa  celebre  edizione  Giuntina,  preziosa  oggi  e 
rarissima,  conviene,  per  debito  di  giustizia,  distinguere  quelli 
che  sono  imputabili  al  Lasca,  da  altri  che  gli  furono  imposti 
dai  tempi  e  dagli  uomini.  Il  più  grave  forse  dei  primi,  ma 
allora,  e  per  lunghissimi  anni  dipoi,  ormai  iaevitabilo,  è  l'aver* 
gli  ribadito,  in  questa  edizione  riparatrice,  il  torto  fattogli  già 
nelle  precedenti,  mettendolo  in  mazzo  con  varii  di  quei  bene- 
detti burleschi ,  che  erano  tutti  ancor  vivi ,  o  almeno  la  massima 
parte,  e  dei  quali  anzi  alcuni,  parlando  del  Bemi,  affettavano 
tenere  riputazione  e  mettersi  sul  grave  e  sul  serio.  Il  Lasca  ed 
il  Giunti  non  vollero  solamente  dare  una  nuova  edizione  ripara- 
trice delle  cose  del  Berni ,  ma  anche  una  raccolta  di  Opere  bur- 
lesche, come  dice  troppo  chiaramente  il  tìtolo  apposto  ai  due  libri 
o  volumi  di  cotesta  Raccolta.  1  quali  uscirono  a  sette  anni  di  di- 
stanza r  uno  dall'  altro  (1548-1555),  né  al  Berni  vi  è  data  altra 
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preferenza  che  quella  del  luogo,  aprendo  esso  la  serie.  Cbe  se 
del  inelterlo  aoclie  questa  volta  in  dozzina  con  que'  suoi  imita- 
tori, ebbe  qualche  colpa,  come  è  molto  probabile  e  come  accade 
talora,  l'editore  medesimo,  speraodo,  col  crescere  la  mole, 
pili  facile  spaccio  e  più  lauti  guadagni ,  egli  se  ne  trovò  punito 
proprio  dove  meglio  gli  stette.  Perocché,  mentre  del  primo  libro 
dove  sono  quasi  tutte  le  Rime  del  Bernì,  si  fecero  in  soli  cinque  anni 
ben  tre  ristampe  [1 548, 50,  52) ,  il  secondo  invece ,  dove  il  Berni 
ha  pochissima  parte,  non  si  trova  più  ristampato  dai  Giunti.  * 
Inoltre  il  Lasca,  che  non  é  piccolo  torto  in  una  edizione  ripara- 
trice, lasciò  pur  correre  anch'  egli ,  o  per  incuria  o  per  fretta^ 
specie  nella  prìma  stampa  del  48 ,  la  sua  buona  parte  d' errori  ; 
lasciò  alcuni  tratti,  onde  egli  stesso,  crediamo,  non  avrebbe  sa- 
puto trarre  alcun  senso;  e  sebbene  si  vanti  aver  dato  un'edizione 
emendatissima,  il  vero  è  che  in  queste  Rime,  come  a  ragione 
osserva  un  ultimo  loro  editore,  e  resta  ancor  molto  da  rodere.  *  > 
Finalmente,  nella  disposizione  di  esse  non  seguì  il  Lasca  altro 
ordine  che  quello  del  capriccio  o  del  caso.  Mise  in  fronte  il  So- 
netto che  già  vedemmo  preposto  dal  Berni  at  Commento  del  Ca- 
jtitolo  della  Primiera,  come  destinato  dal  Semi  stesso  a  que- 
8t*  uso,  alterandone  cosi  il  significato,  ed  imbrogliando  il  lettore 
su  quei  segreti  intendimenti  del  Berni  circa  alle  Rime.  Pose 
primi  alcuni  Capitoli  che  il  Lasca  non  poteva  certo  ignorare  es- 
sere degli  ultimi  scrìtti,  e  sulla  fine  invece  altri,  come  quello 
contro  papa  Adrìano,  che  furono  scritti  dei  primi.  Né  giova  il 
dire  che  quesl'  ordine  storico  o  cronologico  non  usava  allora 
nelle  edizioni,  perocché  qui  non  si  trattava  poi  d'una  scoperta 
scientifica:  la  ragione  consigliava  di  attenersi  a  quell'ordine,  e 
la  ragione  umana  in  fin  de'  conti  è  stata  sempre  la  stessa.  E  ia 
questo  caso  poi  l' attenervisi,  oltre  il  dare,  come  sempre,  mol- 

'  Noa  è  cerio ,  come  diasi  altra  volta ,  che  anche  questa  secondo  Libra  fosse 
carato  dal  Lasca,  ma  cosi  generalmente  si  crede,  e  sembra  troppa  probabile.  E  pur 
vero  che  esso  Lasca  Don  è  menomameate  nominato  nel'Libro,  del  quale  ^cc«  il 
titolo:  ■  Il  secondo  Libro  delle  opere  bm'lesche  di  M.  Francesco  Berni,  del  Molla, 
di  M.  Bino,  di  M.Lodovico  Martelli,  di  Matteo  Francesi,  deJf  Areltno  et  di  diversi 
autori.  Nuovamanta  posto  in  luce  et  con  diligenza  stampata.  In  Firenie,  MDLV, 
Con  privilegio.  ■  In  Une,  dopo  il  Registro:  «Appresso  li  Heredi   di  B«raanli> 

■  Camei^oi ,  Introduxiotu  all'  edii.  Soniogno ,  pag.  19. 
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tissima  luce  sullo  svolgersi  di  un  ingegno  cosi  nuovo  e  bizzarro, 
avrebbe  almeno  iu  parte  compensato  il  difetto  assoluto  di  ogni 
notizia  biografica  e  di  ogni  nota  al  testo,  che  erano  cose  le  quali 
anche  allora  usavano,  dove  però  non  fossero  pericolose.  11  Lasca, 
che  amò  il  Berni  e  Io  conobbe,  e  spesso  forse  lo  accolse  in 
quella  sua  farmacìa  del  Saracino  dal  Canto  alla  paglia,  *  poteva 
darci  a  questo  proposito  preziose  notizie;  ma  egli  invece  si 
chiuse  nel  più  profondo  silenzio,  e  in  quelle  sue  prefazioni  non 
lascia  neanche  trapelare  l' anno  della  morte  di  lui.  Qui  è  dove  si 
vede  chiaro  ch'ali  ebbe  le  mani  legate,  e  che  il  permesso 
de'  superiori  non  fu  senza  condizioni  e  restrizioni.  A  Cosimo 
primo  che  allora  regnava,  cosi  geloso  dei  segreti  di  casa,  non 
poteva  in  alcun  modo  garbare  si  rivangasse  un  mistero  con  tanta 
cura  sottratto  alla  pubblica  curiosità,  e  che  tornava  in  infamia  di 
queir  ultimo  rampollo  bastardo  del  primo  ramo  della  casa  dei 
Medici,  di  Alessandro  duca,  del  quale  esso  Cosimo  aveva  eredi- 
tato col  trono  gli  odi,  le  vendette,  i  delitti.  '  CerU  ricordi  p<ù , 
come  abbiamo  veduto  più  volte,  ed  anche  qualche  raro  fram- 
mento, che  di  quando  in  quando  tornano  a  galla,  di  cose  non 
comprese  nell'  edizione  Giuntina,  provano  che  il  Lasca  o  non 
potè  tutte  trovarle ,  o  più  probabilmente  dovè  sceverare  e  scar- 
tare. Vedemmo  ad  un  Capitolo  tolto  il  nome  della  persona  cui 
era  diretto,  e  che  pur  trovavasi  nelle  edizioni  anteriori,  non  per 
altra  ragione  che  per  essere  cotesto  nome,  Bartolommeo  Caval- 
canti, esecrato  a  Cosimo  primo.  Vedemmo  ai  Sonetti  tolta  qua- 
lunque denominazione ,  che  pure  avevano  nelle  edizioni  anteriori, 
ancorché  alcune  ve  ne  fossero  importanti  e  curiose ,  e  che  erano 
di  per  sé  stesse  il  più  sicuro  commento.  E  nel  1548  e'  era  anche 
il  Santo  UfGzio,  come  è  noto  abbastanza,  '  e'  erano  quei  bene- 

'  Questa  tlniucia,  oggi  del  Moro,  esiste  tuttora.  Vie  dentro  una  iseridone, 
ch«  ricorda  «sserri  stato  il  Lasca  speziale  dal  4531.  Egli  nacque  nel  1503.  Pochi 
mesi  SODO,  T'era  anche  od  suo  ritratto,  che  oggi  n'  à  stato  levato. 

*  £  anche  degno  di  nota  il  silenzio  assolato  del  Varchi  intorno  al  Bemi ,  mal- 
grado le  inrormaiiani  avate  dal  fratello  Tommaso  e  dal  Busini.  Ha  il  Varchi  non  tu 
(orse  tanto  impaniale  quanto  è  generalmente  vantato.  E  se  disse  il  vero  dei  Medici 
del  primo  ramo,  dubito  ci  avesse nn  poco  di  parte  il  m;iggior  lastro  che  ne  veniva 
a  quei  del  secondo:  il  che  del  resto  mi  sembra  essere  stato  notato  da  altri.  In- 
fice  il  Nardi,  che  scrisse  con  libertà  assai  maggiore  che  il  Vsrchi,  ha  un  cenno 
intorno  alla  morte  del  Berni ,  nella  soa  cscarità  chiaro  abtMstanza. 

■  Fu  istttnilo  U  21  higlio  I&Ì2. 
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detti  frati  coi  loro  ioterdetU  e  scorauniche,  ai  quali  il  Lasca  ac- 
cenna scoperumente  in  una  della  sue  prefazioni ,  gioTaodosi  in 
questo,  si  vede,  delle  note  gare  che  erano  tra  Cosimo  primo  e 
la  Corte  di  Roma.  *  C  erano  i  fratelli  del  morto  poeta,  che  ama- 
Tano  il  quieto  vivere  né  TolevaBo  entrare  in  briga  per  lui,  e  dei 
quali  bisognò  mettere  proteste  e  riserve  innanzi  ai  più  sfrenati 
di  quei  Capitoli,  e  perfino  ripubblicare  nel  secondo  Libro  un 
certo  Sonetto  che  era  stato  già  dato  nel  primo,  solo  per  averne 
occasione  di  dire  che  si  trovava  «  altra  volta  stampato  senza  sa- 
puta et  contro  la  volontà  de'  suoi  fratelli.  '  »  Non  vi  è  quindi 
da  fiire  le  meraviglie  se,  con  tutta  questa  gente  alle  costole,  con 
tutte  queste  condizioni  e  considerazioni  e  rispetti,  il  povero 
Lasca  si  trovò  costretto,  oltre  al  togliere  il  titolo  a'SoaetU  e 
tenersi  in  petto  le  note,  quando  a  mitigare  e  addolcire,  quando 
anche  a  motare  e  sopprimere  alcune  parole  e  eoocetti  troppo 
arditi,  od  anche  addirittura  osceni,  massime  nelle  stampe  suc- 
cessive alla  prima;  il  che  mostrerebbe  non  avergli  meno  bene  la 


*  Dunque  stien  cheti  e  sìen  conienti  i  fìsti 
Non  mi  scomunicare  o  m' Interdire. 

Stame  di  prefiuione  all'ediiìone  suddetta ,  dove  il  Lasca  parìa  io  nome  del  BemL 

*  £  il  Sonetto  deir  Accordo,  del  quale  parlai  nella  Parte  I,  Cap.  IS.,pag>  1G8, 
riportando  per  intero  la  eanta  dicbìaruione  dei  Stelli  notari.  A.  carte  6  dd  seeondo 
Lil>ra  della  Itaccolta  Giuntina,  innanzi  al  capìtolo  Dalla  Piva,  ai  dne  Alla  IniMi- 
morata,  e  alla  Caccia  tT Amore,  leggasi  quest'altra  arvertenia:  aNol  abbiamo 
trovata  il  aefuenle  Capitolo  Della  Piva,  inaienie  con  le  Stanze  deHa  Caccia  (notisi 
bene  che  non  fa  nieniione  alcuna  del  due  Alla  Innamorata  ehe  pure  stanne  fra  il 
primo  dei  sunnominati  e  le  Stanxe)  stampate  già  sotto  il  nome  di  M.  Francese» 
Bemi,  et  perciò  n'  t  parso  dì  poter  sanza  Masimo  fare  il  medesimo  ancor  noi ,  mas- 
simamente essendo  cose  belle  et  ingegnose.  Nondimeno  da  ser  Tommaso  Beml  ano 
fratello  slamo  fatti  avvertiti  ciò  non  esser  vero  :  et  però  giudichi  il  lettore  come  ben 
gli  viene.  ■  Or  qui  notisi  bene.  Al  fratello  Tommaso  dovevano  soprattatto  premerà 
quei  due  Alla  Innamorata,  i  più  sfrenati  e  Gamali  (die  mai  il  Bemi  scrivesee,  nu 
che  hanno  co^  evidente  impronta  dello  stile  di  lui ,  che  non  sarebbe  da  credere 
neandie  a  lui  stesso  se  li  disconoscesse  per  suoi.  L'  editore,  a  cai  invece  premeva 
che  su  quei  doe  Capitoli,  che  erano  tra  i  bocconi  più  ghiotti,  non  nascessero eqoi- 
voci ,  cercò  di  salvare  capra  e  cavali ,  mettendo  innanii  anche  ad  essi  V  avvertania 
del  ftvteUo ,  e  nominando  poi  espressamente  solo  il  capitolo  Della  Pitm  »  la  Coccia 
if  Amore.  Intorno  all'uno  ed  all'  altro  di  questi  duo  componimenti,  credo  die  il 
fratello  Tommaso  dicesse  la  verità;  né  poteva  aver  ragione  a  non  dirla ,  essendo 
essi  di  genere  furbesco  e  dove  V  oscenità  è  coperta  né  maggiore  che  in  tanti  altri 
pei  quali  il  notare  non  fece  riserva.  Se  la  fece  dunque  per  questi,  sembra  che  se 
gli  debba  aver  fede.  Del  resto  il  capitob  Della  Pina  ò  attribuito  al  Uanro  nella 
prima  edizione  del  1537,  ab  io  ho  il  menomo  dubbio  che  sia  da  credarsi  suo  e  bod 
del  Beni. 
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maggior  libertà  che  nella  prima  erasi  preso.  Né  io  intendo  certo 
esagerare  l' importanza  di  queste  alierazioncelle  che  credo  che 
sieDO,  ansi  senza  dubbio  vi  sono,  nella  edizione  Giuntina,  e  tanto 
meno  intendo  di  dire  che  di  tutto  ciò  abbia  molto  b  giovarsi  la 
storia  delle  lettere  nostre.  Ma  egli  è  por  sempre  vero  cfae  ad  age- 
volare l' intelligenia  e  del  poeta  e  de'  versi,  e  talvolta  anche  ad 
avere  la  vera  lezione,  bisogna  tenere  in  qualche  conto,  con  tutti 
i  loro  errori,  anche  le  precedenti  edizioni,  che  dovevano  essere, 
e  a  torto  farono,  fatte  dimenticare  da  quella  ad  Lasea. 

Diamo  ora  una  rapida  occhiata  nei  tre  ultimi  secoli  dopo  la 
stampa  Giuntina.  Dissi  le  posteriori  edizioni  condotte  tutte  ser- 
vilmente e  pigramente  su  questa.  Due  però  se  ne  scostano,  e  vo- 
gliono una  parola  speciale,  impresse  l'una  in  Vicenza,  l'altra 
in  Tenezia,  ne' primi  anni  del  Seicento.*  Erano  tempi  colesti  di 
censura  severa  alla  stampa;  ma  i  censori  bou  si  curarono  qui  di 
decenaa  o  morale,  menando  invece  spietatamente  le  forbici  so- 
pra ogni  ancorale  menomo  accenno  a  cose  e  persone  di  Chiesa. 
E  quello  p(n  eh'  é  varamente  eariosD,  io  grszia  di  quest'ultima 
si  offende  talvolta,  neHe  suddette  edizitmi,  senza  alcun  bistro, 
la  prima,  àoè  la  morale  o  almen  la  decenza;  come  quando  in 
luogo  di  San  Giob  trovasi  messo  un  franeùsato.  *  Il  che  del  resto 
è  stato  notato  da  altri,  e  precisamente  dal  Camerini,  e  can  trop- 
pa ragione  ;  '  ma  egli  mancò  di  notare  che  sorta  di  curioso  ri- 
seoBtFO  sarebbe,  allo  strazio  fatto  del  Bemi  in  queste  edizioni, 
qoelio,  (Ae  pur  \%demmo  a  suo  luogo,  toccatogli  da  altri  fana- 
tici. Strano  destino,  in  verità,  £  queste  povero  autore,  d' essere 
da  tutte  le  parti  gasligato,  alterato,  straziato,  e  che  ognuno  po- 
tesse fame  a'  suoi  fini  quello  che  meglio  credesse.  L' esempio 
l'aveva,  in  certo  modo,  dato  egli  stesso,  mettendo  le  mani  in 
un'opera  altrui;  ma  il  gastigo  passò  dì  gran  lunga,  come  altra 

'  Delle  Rime piacaBali  det  Bemi,  ec,  e<.  In  Vteenia,  par  Bumw  Btreni, 
libraio  in  Veoetia.  Libri  111  ia-13.  Ne  fu  ftlU  rìitwni»  in  Viemuu  iteua  nei  1609, 
per  Fraaceico  Grossi.  L'adiiione  veiieii*iia  è  del  16QT,  ia  due  tometti  in-13,  ditìai 
in  quattro  parti,  per  Francesco  Babà. 

■  Ved.  U  Capitolo  al  Fracasloru  nella  cit.  ediz.  di  Vjeeau,  Greoo ,  1606,  a 
carleS  tei^. 

>  Ved.  ituroduttone  all' «dli-Sonugno,  pag.  ISinKota. 
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volta  dissi,  il  peccato,  e  di  colesti  gastighì  resta  da  vederne  an- 
cora degli  altri.  Quanto  a  quello  intanto  di  queste  tristi  edizioni 
del  Seicento,  ridotte,  così  porta  una  di  esse  ia  fronte,  <  a  lezione 
candida  e  buona ,  »  quel  dotto  e  coscenzioso  prelato  che  fu  mon- 
signor Giovanni  Boltari,  levò  contro  esse  la  voce,  accusandole 
di  avere  sfigurate  queste  Rime  per  modo  da  non  farle  più  rico- 
noscere.* Sembra  ne  venisse  pietà  perfino  agli  editori  medesimi, 
nessuno  de' quali  volle  più,  pel  rimanente  dì  quel  secolo,  sotto- 
porlo a  tali  trattameati.  Ma  non  gli  veniva  meno  per  questo 
quella  segreta  simpatia  che  vedemmo,  quel  tacito  affetto  alla 
memoria  ed  al  nome,  che  è  pure  un  compenso  a  molti  torti  e 
della  fama  e  degli  uomini.  Benché  la  fama  non  può  dirsi  in  ve- 
rità mancasse  mai  al  Berni:  ma  fu  una  fama  curiosa  la  sua. 
Pochi  altri  nomi  fio  noti  del  suo,  tanto  che  perfino  se  ne  coniò 
un  adìettìvo:  di  pochi  altri  scrittori  si  sapeva  meno  fin  qui  di 
quel  che  si  sapesse  di  lui.  Tornando  ora  a  quell*  affetto  segreto 
che,  dopo  morto  assai  più  che  in  vita,  ei  seppe  pur  conciliarsi, 
io  ne  recherò  qui  una  testimonianza  cosi  schietta  ed  ingenua, 
che  dice  molto  in  assai  poche  parole.  Era  molti  anni  addietro  in 
Firenze  un  suo  ritratto  sulla  tela,  dietro  il  quale  il  nostro  buon 
Salvino  Salvini  lesse  scritto  cosi:  <  D'Alamanno  di  Stefano  Ho- 
ronti  da  S.  Gimignano  affezionato  a  H.  Francesco  Berni.  »  Quanto 
affetto  veramente  in  cosi  semplici  e  nude  parole  I  Ma  a  meglio  in- 
tenderne tutto  il  significato,  conviene  ^^iungere  che  costui,  del 
quale,  benché  nulla  abbia  lasciato,  fanno  pur  menzione  i  con- 
temporanei come  d' ingegno  pronto  ed  acuto  e  favellatore  bellis- 
simo, visse  nella  seconda  metà  del  Seicento,  né  potè  qiundi  co- 
noscere il  Berni.  ' 

'  Ved.  In  fine  al  terzo  Libro  delle  Opere  burleteha  noli'  edìiione  di  FIreDU 
(Napoli)  1723  il  discorso  di  «  Un  smante  delle  Rime  burlesche  a'  leggitori.  ■ 

■  La  notizia  è  data  dal  Salvjni  nelle  sue  postille  manoscritte  aU'  esemplire 
Uarocelliano  ieWIatoria  degli  Seritlari  fiorentini  del  P.  Giulio  Negri.  Di  qaà.- 
V  Alamanna  Moronti  cosi  parla  II  Baldinued  nella  vita  di  Ottavio  TaDDÌni.  •  Era  in 
quei  tempi  maestro  della  speiieria  di  Santa  Maria  Nuova  Alamaono  Horonti  di 
San  Gemignano  di  Val  d' Elsa ,  uomo  la  cui  piacevolissima  conversazione  dalia  no- 
biltà fioreutloa  e  da  opii  virtuosa  persona  era  desideratissimar  il  quale  poi,  fatto 
sacerdot«  erettore  della  chiesa  di  Sant'Andrea  a  Qoarate.e  quella  poi  rinnnziata, 
mori  gli  anni  addietro  di  gravissima  età.  ■  Il  Salvini  soggiunge  (loc.  cit.)  che  k> 
speciale  Horonti  (U  anche  ai  servigi  di  monsignor  Rinuccini  arcivescovo  di  Fermo, 
e  Io  ugui  Della  sua  leguione  d' Irlanda ,  dove  (tetterò  tre  anni  e  meno. 
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IL  secolo  decimottavo  invece  abonda  di  ristampe  delle  edizioni 
Giuntine.  Di  quella  in  due  volumi,  con  la  data  vera  di  Londra 
(Pikardt,  1731-^],  e  con  le  famose  note  del  Rolli  e  d'Antonmaria 
Salvini,  credo  aver  detto  quello  che  basti.  In  colesti  anni  mede- 
simi ne  uscì  un'altra  in  Italia,  non  più  de' due  soli  libri  Gìun- 
Uni,  ma  con  l'appendice  anche,  come  Dio  volle,  d'un  terzo  libro* 
d'  Opere  burlesche,  dove  fu  messo  un  po'  d' ogni  cosa,  del  Derni 
e  dell'  Aretino ,  di  Lorenzo  de'  Medici  e  d' una  monaca  de'  Bardi , 
del  Galilei  e  di  certo  Romolo  Berlini,  prete  e  cappellano  di  Corte, 
per  ribalderia  insolente  ed  impudenza  di  pitocco  accattone  emu- 
lo, che  è  tutto  dire,  di  Pietro  Aretino.  Colesti  tre  libri  hanno  la 
data  del  1723  e,  i  primi  due,  di  Londra,  il  terzo  di  Firenze; 
ma  furono  tutti  stampati  a  Napoli ,  e  il  terzo  usci ,  benché  abbia 
la  data  degli  altri,  sei  anni  dopo,  cioè  il  1729.  In  fine  al  terzo 
libro  c'è,  come  dicevo  sopra,  una  giunta  dì  Giovanoi  Bottari,  il 
quale  empi  parecchie  pagine  di  emendazioni  ai  primi  due  libri: 
conlutlociò  r  edizione  è  citata  dalla  Crusca ,  in  mancanza  di  me- 
glio ossia  di  menpe^io,  dopo  che  i  due  libri  GiuntJni  erano  di- 
ventali rarissimi.  Quanto  poi  al  nostro  secolo,  è  qui  il  luogo  di 
dire  brevemente  dell'  edizione  che  io  mostrai  di  preferire  ad 
ogni  altra,  citandola  contìnuamente  nel  corso  del  mìo  lavoro, 
cioè  quella  curata  da  Eugenio  Camerini ,  della  Biblioteca  econo- 
mica a  una  lira  il  volume,  del  Souzogno  di  Milano.  Non  già  che 
non  sia  anch'  essa  molto  lontana  da  quello  che  dovrebbe  essere 
un'edizione  del  Bemi,  e  che  egli  per  troppe  ragioni  pare  che 
meriti  ;  ma  ella  è,  senza  paragone,  la  meno  precipitata  tra  quante, 
dopo  le  Giuntine,  se  ne  facessero  mai,  la  sola  dove  non  manchi 
un  poco  di  quella  diligenza  ed  amore,  cui  il  Berni,  in  questa  forma 
pubblica  almeno,  non  era  dicerto  più  avvezzo,  dopo  le  edizioni 
Giunone.  Le  quali  essendo,  come  più  volle  ho  detto,  divenule 
rarissime ,  e  non  tanto  facili  a  trovarsi ,  senza  merito  alcuno , 
anche  le  altre  dei  successivi  secoli  alle  quali  sopra  accennavo, 
ne  segue  che  dovendo  io  continuamente  citare  il  testo  del  Bernr, 

'  Del  resto,  l'esempio d* aggiungere QQ  tsrao  Libro  er* stato  già  dato  da  que- 
gli editori  del  600  (Bareni,  Grosao  e  Babà)  che  stamparono  non  due,  ma  tre  Libri  di 
Bitne  piacevoli.  Non  occorra  poi  dire  che  il  terra  Libro  del  Seicento  è  diverso  da 
^ello  di  cui  qui  discorro. 
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ho  dovulo  servirmi  di  questa,  che  agli  altri  pregi  aggiuDgeva 
anche  quello  di  un  prezzo  straordinariamente  mìtìssimo  e  da  po- 
terla mettere  nelle  mani  d' ognuno.  Inoltre  it  Camerini,  come 
ancbe  ì  tempi  portavano ,  mostrò  di  avere  almeno  io  parte  ca- 
pito  l'importanza  veramente  straordinaria  del  Bernì;  non  ne  vide 
il  solo  aspetto  burleeco,  ma  presenti  ancora,  benché  un  po' con- 
fuso ,  gli  altri  così  variì  e  molteplici  eh'  esso  porgeva  alla  critica. 
Dì  tutto  ciò  discorre  in  quella  sua  Introduzione,  dove  fra  molte 
inesattezze,  derivate  per  la  massima  parte  da  quelli  che  avevano 
prima  di  lui  parlato  del  Bemi,  è  pure  assai  acume,  assai  dirit- 
tura, e  facoltà  di  vera  critica  e  fma.  Io  ne  parlo  insomma  anche 
per  gratitudine,  perché  in  verità  gliela  debbo.  Curò  il  testo  delle 
Rime  con  assai  diligenza,  con  molto  maggiore  quello  delle  Let- 
tere, aggiungendone  sei  importantissime,  le  quali,  da  poco  tempo 
stampate,  dovevano  diventare  in  breve  dirScili  molto  a  trovarsi. 
Con  maggior  diligenza  ancora  curò  i  versi  latini,  ricorrendo  pub- 
blicamente al  consiglio  e  all'  aiuto  dì  persona  autorevole  che  ne 
parlò  con  gusto  e  dottrina,  dandoli  Gnalmente  le^ibili  nella  mi- 
gUor  forma  possibile.  Quanto  ai  difetti  poi  di  cotesla  edizione, 
primo  di  tutti  la  fretta,  a  cui  dovendo  obbedire,  manca  necessa- 
riamente il  tempo  di  far  le  cose  per  bene;  e  il  Berni  te  voleva 
molto,  del  tempo,  e  anche  troppo.  Poi  certe  note,  per  verità 
assai  abborracciate,  fra  le  quali  ricompariscono  alcune  di  quelle 
ormai  Dunose  del  Rolli  e  del  Salvini  maggiore;  e  non  solamente 
quelle  dove  l'errore  era  scusabile  e  però  scusabile  accoglierle, 
ma  certe  altre  ancora  che  sono  vere  ed  evidenti  scioccliewe.  ' 
Talvolta  anche  il  Camerini  gindica  con  an  po'  troppa  conlìdenza, 
come  quando  asserisce  che  il  Bemi  riesce  poco  nella  prosa,  o 
quando  mostra  fare  cosi  poco  conto  delle  Lettore,  con  tanto  mi- 
glior gusto  apprezzate  dal  De  SancUs;  il  quale  ultimo  ha  intorno 

'  Per  dimostrare  che  non  a  cuodso'cosI  gravi  parole,  vedasi  il  verso  (P  del 
Capitolo  a  tn  Bastiano  del  Piombo,  ■  Fino  a  quei  gofQ  degringesoati.  >  Ivi  il  Rolli 
aonotò  che  cotesto  ordine  diTrati  era  stato  soppresso:  il  Camerini  vi  aggìimse  cbe 
lo  soppresse  Clemente  DL  nel  1668.  n  che  è  vero  :  ma  come  mai ,  dopo  aver  detto 
ciò,  ripetere  e  continnare  col  Rolli  che  il  Bemi  chiama  goffi  quei  frati  per  tu» 
averti  saputo  coturrvareT  Coteata  nota,  o  bisognava  ometterla  o,  volendo  ripor- 
tarìa,  mostrarne  tuta  la  sciocche»»,  e  non  rincararla.  Il  Camerini  poi  ebbe  anche 
il  torto  dì  attrìbnire  la  nota  al  povero  Antonmaria  Salvini,  mentre  in  verìti  è 
tutta  del  RoUi. 
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al  Berni,  come  altra  volta  accennai,  un  giudizio  acutissimo  ma 
troppo  fugace,  e  che  investe  sole  le  Rime  e  le  Lettere,  lasciato 
stara  1'  Orlando ,  che  dava  lauto  da  discorrere  e  per  tante  ra- 
gioni. Tornando  poi  al  Camerini,  vedemmo  pure,  quando  fu 
tempo  di  vederli,  certi  altri  giudizi  non  liberi  da  passioni  o  da 
amani  rispelti  ;  come  quando  gli  mancò  il  coraggio  di  dire  quello 
che  veramente  sentisse  intorno  alle  famose  stanze  che  attribuisce 
al  Bemi  il  Vergerio,  dando  proprio  un  colpo  al  cerchio  ed  uno 
alla  botte.  Ultimo  torto  in  One  di  questa  edizione,  quello  di  avere 
allungato  il  volume  con  parecchie  Rime  burlesche,  come  se  in- 
tomo  al  Bernì  mancassero  cose  da  dire,  e  tali  da  rendere  piut- 
tosto difficile  brevità  che  lunghezza. 

E  cosi,  dato  un  cenno  delle  principali  edizioni,  parrebbe 
non  restasse  altro  intorno  alle  Rime;  perocché  di  manoscritti,  o 
piuttosto  d' autografi,  non  è  neanche  luogo  a  discorrere,  per  le 
ragioni  che  ormai  ci  sono  note  abbastanza.  '  Ma  e'  è  da  vedere 
brevemente  un'  altra  cosa  ancora.  Fino  dai  giorni  stessi  del  Ma- 
gliabechi,  si  scriveva  e  stampava,  come  notizia  avuta  da  lui, 
che  un  manoscritto  originale  ed  autografo  di  .poesie  del  Bemi, 
stato  altra  volta  del  Maglìabechi  medesimo  e  da  lui  mandalo  a 
Raffaello  Dufresne  che  Io  facesse  stampare  a  Parigi,  sopravve- 
nuta la  morte  di  esso  Dufresne,  era  andato  smarrito,  né  se  ne 
potette  più  saper  nulla.  La  notizia  fu  poi  ripetuta  da  tutti  quelli 
che  del  Bernì  parlarono  innanzi  al  Mazzuchelli,  e  anche  dopo;  e 
si  soggiunse  che  il  manoscritto  medesimo,  pieno  di  cancellature 
e  pentimenti ,  provava  la  fatica  enorme  che  avevano  costato  al 
Bemi  quei  versi  suoi  che  paiono  si  facili.  *  Di  tuttociò  sembra 
ormai  tempo  che  s'abbia  a  conoscere  il  vero;  e  quello  che  so- 
prattutto importa  conoscerne  è,  non  potendo  mettere  menoma- 
mente in  dubbio  l' esistenza  del  Codice,  se  esso  fosse  autografo 

'  Apografi  invMW  di  cose  note  del  Barai ,  ne  ha  U  HagUabechiana  parecchi. 

'  Primo  a  darà  colerti  notiiia,  come  aTuU  dal  Uagliabechi  proprio,  FU  l'abate 
Giiuepp«  Mannucci  nella  Giunlaatla  Gloria  dal  Clutentino,  Fireiue  1687,  csr.  (IS  : 
fti  poi  ripetala  dal  Cinelli,  nella  Biblioteca  volante,  Scansia  I,  car.  30;  poi  ìbI  Gre- 
scimbeni,  da  Anton  Maria  Sslvini  nella  NoUiia  premetta  all'edji.  delle  Wnw  dei 
Barai,  Londra,  1724,  e  analmente  dal  Foacob  edalPanìiue,  per  farla  brave,  da 
tutti  quelli  ohe  tiaiiDo  fatto  parola  del  Bemi. 
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o  apografo.  Udiamo  prima  di  tuUi  il  Magliabechi  medesimo; 
f  Io  avevo  molte  poesie  non  mai  stampate  del  Bemi,  che  man- 
dai al  signor  Raffaello  Dufresne  a  Parigi ,  perchè  le  voleva  far 
rìstampare  tutte  insieme  nol)ilissimamente.  Essendo  poco  dopo 
successa  la  morte  del  detto  Raffaello  Dufresne,  andarono  Dio 
sa  in  mano  di  chi.  '  >  11  fatto  dunque  é  vero  pur  troppo:  manca 
però  la  certezza  della  autenticità  del  Codice  slesso,  ma  noi 
dobbiamo  da  qualche  parte  venire  io  chiaro  anche  di  questo. 
Anionfrancesco  Marmi,  il  quale  ebbe,  come  è  noto,  pratica  assi- 
dua coi  Magtiabechi,  registrò  in  succinto  ì  discorsi  avuti  con  lui 
nel  1705,  e  le  notizie  storiche  e  letterarie  raccolte  dalla  conver- 
sazione con  queir  uomo  dottissimo.  Una  volta  fortunatamente  il 
discorso  cadde  sul  Codice  manoscritto  del  Derni,  ed  il  buon 
Marmi  qualche  giorno  dopo  prendeva  nota  avergli  il  Uagliabechi 
detto  dì  possedere  f  un  esemplare  delle  poesie  del  Bemi  di  pro- 
pria mano  dell'autore,  i  Ma  o  fosse,  come  accennavo  sopra, 
che  fra  il  discorso  e  il  ricordo  intercedesse  qualche  poco  di  tem- 
po, 0  qualunque  altra  ragione  si  voglia,  nulla  importando  ciò  al 
caso  nostro,  il  fatto  è  che  al  buon  Marmi  venne  qualche  scrupolo 
intorno  a  quella  propria  mano  deW  autore;  e  tornando  ad  inter- 
rogarne il  Magliabechi,  notò,  in  margine  al  primo  ricordo,  la 
risposta  avuta  da  lui,  precisamente  cosi:  e  Mi  dice  il  sig.  Antonio 
non  essere  di  propria  mano,  ma  scritto,  secondo  il  carattere, 
circa  il  principio  del  600.  '  » 


'  A  car.  25  del  Codice  MaEliabecbiano,  citato  altra  volta,  col  titolo  ■  Notizie  di 
varia  letteratura  >  sU  II,  Palch.  II.  Cod.  109,  autografo  di  Aatonio  Magliabechi. 

'  Da  un  Codice  Magliabechiano  intitolato  :  •  Miscellanea  di  diverse  ooliiie  let- 
terarie e  storiche  raccolte  per  lo  più  dagli  eruditissimi  diacorai  del  signore  Antonio 
Haglìabechì  tenuti  col  cavaliere  AntonfraDceaco  Marmi,  ClaBse  Vili,  Cod.  15,  « 
car.  20,  2t.  Per  dare  poi  compiuta  la  storia  di  quel  disgraziato  Codice  apografo  di 
cose  del  Bemi,  ecco  quello  che  il  Marmi  steaso  nel  citata  Inogo  soggiunge:  f  11 
dottore  Alessandro  Marchetti ,  professore  di  matematiche  in  Pisa  e  poeta  bmoso  per 
te  beUe  traduzioni  di  Lucrezio  e  d' Anacreonte  che  vanno  atlorno  manoscritte ,  mi 
disse,  preterite  il  Magliabeckl,  che  in  vita  del  Torsi  l'aveva  avnto  jùù  'volte  in 
mano,  e  che  ne  teneva  una  copia  eialtStBima  con  tutu  le  varie  leiioni,  e  mollo 
piti  bella  che  le  itampate.  >  Da  quest'  altro  discorao  parrebbe  che  il  prineipal  pre- 
po  del  Codice  apografo  fòsse  nelle  varie  lezioni  di  cose  già  nate,  anzi  che  in  cose 
ignote  a  non  mai  tlampate,  come  pur  disse  alti:^  volta  il  Magliabechi  medesiino. 
In  ogni  modo,  anche  da  quest'  ultimo  discorso  del  Marmi  risulta  chiaro  un  altro 
torto  del  Magliabechi  suddetto:  cioè  non  assersi  fatto  dare  dal  Marchetti  quella  co- 
pta etatltMima  con  tutte  le  vari»  leUorU  molta  più  belle  che  le  ttampale,  o  nrai 
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Messo  COSÌ  it  fallo  nella  luce  più  chiara,  bisogna,  prima  di 
lasciarlo,  discorrervi  sopra  un  tantino.  Quelle  cassature  e  penti- 
menti furono  una  falsa  prova  di  un  fatto  che  sarà  stato  verissi- 
mo: furono  una  delle  solite  frangio  che  si  fanno  talvolta  anche 
ai  discorsi  stampati,  figuriamoci  poi  a  quelli  dei  quali  sia  cu- 
stode e  ministro  l' orecchio.  11  Codice  era  dunque  apo^afo,  come 
noi,  per  la  conoscenza  che  ormai  ahbìamo  del  Berni,  avremmo 
potuto  giurare;  ma  era  pur  sempre  di  grande  importanza,  per 
molte  ragioni,  e  prima  di  tutto  per  la  sua  provenienza.  Esso 
fu,  come  il  Marmi  stesso  soggiunge,  prima  di  passare  nelle  mani 
del  Magliabecbi,  di  un  Andrea  Torsi,  pievano  dì  Casteiriorenlino, 
(  uomo  dotto  e  grave,  nativo  di  Bibbiena  sua  patria,  »  per 
usare  le  parole  proprie  del  Marmi  suddetto.  Cotesta  famiglia 
Torsi  aveva  raccolto,  in  quella  amena  terra  di  Bibbiena,  prezio- 
sissime cose,  Ira  le  quali  basti  ricordare  il  ritratto  del  cardinal 
Bernardo  Dovizi^  dipinto  da  Raffaello  d'  Urbino;  il  qual  ritratto 
fu  poi  da  uno  de'Torsi  venduto  alla  famiglia  Corsini.'  Quanto  poi  al 
manoscritto  delle  cose  del  Berni ,  esso  fu  dal  pievano  suddetto  la- 
scialo dopo  la  sua  morte,  come  dono  da  principi,  al  granduca 
Cosimo  111:  un  altro  indizio  certo  eh' esso  era  stimato  di  molto  va- 
lore. Udimmo  inoltre ,  per  confessione  del  Magliabecbi  medesimo, 
che  in  esso  avrebbero  dovuto  essere  e  molte  poesìe  non  mai  stam- 
pate del  Berni.  >  Or  bene:  che  cosa  resta  oggi  di  questo  prezioso 
Codice ,  il  quale  chi  sa  quanti  nuovi  aspetti  ci  avrebbe  rivelato 
di  questo  ingegno  fecondo,  quante  altre  curiose  notìzie  intorno 
ad  uomini  e  fatti  del  secolo?  Io  sarei  quasi  per  adirarmi,  dicendo 
quel  che  ne  resta:  un  Sonetto,  da  parecchi  anni  stampato  e 
degno  del  Berni,  ed  una  specie  di  Madrigale,  che  parrebbe  do- 
vere essere  stato  composto  (è  la  vera  parola  perchè  è  freddo  e 
gelato)  quando  egli  si  trovava  in  qualche  laberinlo,  come  egli  lì 
chiama,  di  quelli  amori  suoi  che  vedemmo.  Queste  sole  due 
cose  non  parve  grave  al  Magliabecbi  per  amor  del  Berni  trascrì' 

avere  almeno  voluto  procurarsene  copia ,  e  serbarcela ,  che  Dìo  gli  perdoni  al  dot- 
tissimo uomo  ma,  come  la  maggior  parte  dei  dotti,  assai  poco  ordinalo.  ■ 

'  Oggi  travasi,  come  dissi  altra  volta,  nella  Galleria  de'  Piltì.  Questa  notizia 
iotomo  ai  passaggi  dì  un  quadro  di  Raffaello,  non  sarà  forse  nuova  ai  Lio  grati  del 
sommo  pittore.  Io  l'ho  avuta  dal  Ms.  Marucelliano,  citato  altra  volte,  di  Angelo 
Maria  Baodini,  Spoglio  dell'Odeporico  Casentirme,  Tomo  X. 

ViBGiLi.—  fVorM:esni  Berni.  34 
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vere,  prima  di  mandare  a  Parigi  quel  manoscrìlto  prezioso,  che 
era  slato  donato  al  suo  Principe.  '  Vero  à  che  fu  mandato  con 
r  onesta  intenzione  di  farne  fare  edizione  nobilissima,  quindi  per 
cause  troppo  diverse  da  quella  che  fece  poi  prendere  il  volo  a  tanti 
altri  tesori.  Ha  come  poteva  egli  il  dolessimo  uomo ,  che  passò 
tutta  la  sua  vita  tra  i  libri,  coma  poteva,  dico,  ignorare  quello 
che  dei  libri  succede,  quando  essi  ci  escono  di  casa  per  andare 
a  casa  degli  altri?  Come  mai  non  pensò  a  mandare  invece  una 
copia  di  quella  copia  preziosa,  o  volendo  mandar  proprio  lei,  a 
non  fame  fare  almeno  una  copia  e  lasciarla  a  Firenze?  Dove 
molle  cose  rimangono,  e  autografe,  e  dal  Magliabechi  stesso  rac- 
colte e  serbate,  di  molli  poeti  burleschi  ;  ma  quella  povera  copia 
di  molle  poesie  non  mai  stampate  del  Bemi,  il  solo  certo  fra 
gli  apografi  delle  sue  cose  che  pare  avesse  molla  e  vera  impor- 
tanza, cotesla  povera  copia  è  ormai  per  sempre  e  irreparabilmente 
perduta. 

Sono  le  solite  fortune  del  Bernil  Dio  sa  in  mano  di  chi 
ella  si  trova ,  udimmo  dire  a'  suol  tempi  al  Magliabechl  medesi- 
mo, troppo  tardi  pentito.  A  volerlo  poi  sapere  oggi ,  bisognerebbe 
due  cose,  alle  quali  io  verità  io  non  oso  neanche  pensare.  Prima 
di  tutto  bisognerebbe  che,  non  dico  il  mio  libro,  ma  questa  pagina 
almeno  arrivasse  fmo  a  Parigi;  poi,  che  qualche  valentuomo  si 
affannasse  a  cercare  celesta  povera  copia ,  se  pure  è  sempre  colà 
e  in  questo  mondo,  e  trovatala,  me  ne  desse  notizia.  Nel  qua! 
caso  aggiungerò  solo  una  parola,  e  credo  poterla  aggiungere 
senza  alcuna  arroganza;  cioè  che  di  celesta  copia  io  farei  uso 

'  11  Sonetto  e  il  HadrìgalagI  lagfono  fnlàtU  trtscrittl  dì  nano  d«l  Haglimb»- 
chi  nel  Cadice  citato  di  sopra.  Innanii  si  legga:  ■  I  aeguenti  versi  in  alcuni  mioì 
manoicrltti  sono  notati  per  composti  dal  Berni.  ■  Onda  potrebbe  pnr  niacere  il 
dubbio  ae  aleno  proprio  della  cose  contenute  nel  Codice  mandata  al  DiiO«me.  Il 
Sonetto  Tu  pnbblicsto  la  prima  toIIb  dal  Trucchi  nella  noia  Raccolla  di  pouMÌe  iia- 
Hane  inedite  di  SOO  autori  ec.,  Prato,  1847,  e  nell'  edìz.  Sonzogno  è  il  XXXVI, 
pig.  ÌVl.  Il  Madrigale  poi ,  non  curato  dal  Trucchi ,  ih  pubblicato  la  prima  Tolta  a 
pag.2tl  delle  fliffw  e  lettere  di  Francesco  Berta  ee.,  Firenze,  Barbèra,  1S63,  Nel- 
l' edii.  Soniogno  è  a  pag.  906.  Intorno  alla  tua  aatenticitì  ci  avrai  dei  dubbi  pa- 
recchi ,  e  ne  ho  lasciato  intendere  le  principali  ragioni.  Nella  lurriforita  ediùone 
del  Barbèra  Tu  pure  atampato  per  la  prima  volta  aa  altro  Sonetto,  che  si  diate  tolto 
dalle  schede  del  Hagliabechi,  e  neU'ediz.  Soniogno  è  l'ultimo  di  numero  a  pag.  IS8. 
Intoraoalqual  Sonetto  dovrò  dire  qualche  cosa,  se  sari  il  casa  di  aocogUerlaiwlla 
rutora  edizione  delle  Bimt  del  Bemi. 
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migliore,  che  non  ne  avrebbero  fallo  il  Rolli  ed  anche  Anton 
Maria  Salvini,  i  quali,  centosessanl* anni  sono,  rivolsero  una 
simile  preghiera  al  deserto.  * 

*  Vedi  la  Prefailoneal  primo  Libro  dd]e  Rime  àtì  Berni,  Londra,  Pikardt, 
17S1.  RalTaelto  Dufresne  £  noto  come  prima  editore  del  Trattalo  della  piltura  di 
Leonardo  da  Vinci.  Aggiungerò  qui  ia  due  parole  che  un  codice  Riccardiano  di 
carattere  del  secalo  XVIII  {a'  WH]  ha  col  nome  del  Berni  sei  ottave,  I  cui  Tersi 
sono  alternativamente  uno  in  lingoa  italiana  l'altro  In  Ialina.  Che  cosa  aia  da 
penMrne,  le  mosb-sFÒ  nella  falnra  edidone  delle  Rime,  dove  prima  dì  accogliere 
roba  nuoTA  ed  inedita,  bisognarà  agevolare  l' intelligenza  di  quella  da  lunghi  anni 
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Pietro  Aretino  dopo  U  morto  del  Beml.  —  Olas  iliwrta  Albicante  e  !&  su 
Hitìoria  deOa  guerra  del  Piamente.  —  Lettera  dell'  Aretino  &  FruieeBC4 
CalTO.  —  Prima  edizione  del  Bifacimentth  —  La  vendetta  di  Pietro  Are- 
tino. —  n  Bemi  e  Rabelais.  —  0'  nn'  altra  prima  pretesa  edizione  del 
R^adtiunto.  —  Seconda  editione  del  Rifacimenlo  medesimo.  —  Pietro 
Aretino  e  Pietro  Paolo  Tergerlo.  —  Di  ana  nnoTa  edizione  delle  cose  tstte 
del  Bernl.  —  CanclaBione. 


Ed  ora  comincia  il  trionfo  di  messer  Pietro  Aretino.  Tra  le 
cui  tante  fortune,  chi  non  vorri  mettere  anche  quella  di  aver 
sentito  la  morte,  ed  una  morte  a  quel  modo,  del  Berni?  Del 
resto,  quando  si  dice  trionfo,  non  si  dee  propriamente  credere 
pubblico  e  solenne  trionfo,  e  di  cui  potesse  menar  vanto  co' suoi 
protettori  e  protetti,  e  con  quelle  tante  persone  che  per  viltà  gli 
si  Gngevano  amiche  e  devote.  Direbbesi  quasi  che  il  Semi  gli 
facesse  paura  anche  da  morto;  di  cui  se  volle  trionfare,  gli  bi- 
sognò tenere  il  suo  trionfo  segreto,  e  assaporarlo  in  silenzio, 
benché  con  assai  maggior  gusto  che  non  avesse  mai  da  vittorie 
più  facili  sopra  ben  altri  nemici.  E  in  verità  il  Derni  dovrebbe 
essere  ormai  sceverato  non  solo  dai  così  detti  Berneschi,  ma 
anche  da  quelli  che  ebbero,  con  lui  e  dopo  lui,  inimicizia  con 
Pietro  Aretino.  Fra  i  primi  é  anche  quel  Mauro,  che  pure  è  stato 
detto  da  tanti  il  primo  dei  Berneschi  e  il  men  lontano  dal  Bemi: 
ma  chi  volesse  un'altra  prova  delle  diversità  grandissime  che 
furono  tra  loro  due  e  per  l' ingegno  e  per  l' animo,  ve^  qui 
in  nota  come  esso  Mauro  parli  di  Pietro  Aretino.  Nulla  dì  quello 
stomaco,  di  quel  pubblico  odio  e  solenne,  di  quella  ira  santis- 
sima che  è  nel  Sonetto  famoso  del  Derni.  Quanto  poi  all'  Aretino, 
ed  al  suo  postumo  trionfo  sul  Berni  medesimo,  egli  è  ormai 
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tempo  che  esso  gli  si  rivolga  in  iafamia  e,  se  la  umana  irisUzia 
potesse  essere  materia  di  riso,  direi  anche  in  ridicolo.  * 

Era  nel  1537  a  Milano  un  poeta,  Gian  Alberto  Albicante, 
fratel  carnale,  anzi  gemello,  di  quel  famoso  cavaLier  Casio  che  ve- 
demmo a  suo  luogo.  li  10  dicembre  1538,  costui  pubblicava,  con 
gratta  et  privilegio  della  Santità  di  Paolo  Terlio  Sommo  Ponte- 
fice, una  sua  Historia  de  la  gu&ra  del  Piamonle,  stampata  per 
Ma.  (maestro)  Gian  Antonio  da  Castiglione  nella  stessa  città  di 
Milano,  e  dedicata  dall'  autore  Al  magnanimo  et  valoroso  Duca 
di  Mantua  con  un  suo  Sooettaccio,  dopo  il  quale  si  legge  una  let- 
tera d' onde  io  tolgo  quello  che  segue  :  t  Questa  Historia ,  IH.  et 
Eccell.  Sig.,  viene  narrando  dì  punto  in  punto  tutte  le  cose  che 

■  Ecco  cóme  il  Maura  parla  dell'  Aretina  nel  Capitola  Delle  bugit  (Ved.  il 
Primo  Libro  dille  Opere  burlache,  ec.  Londra,  472it,  pag.  174,] 
.  .  .  .  Lk  Teiltà  DOQ  placa  mai, 

Bancha  Eia  molu  il  dicltor  focelo. 
Sono  In  Italia  da'paetl  assai,     ■ 
Cbe  darlan  scaccomatta  all'  Arellno , 
Ed  a  qaaQti  Aralini  rur  Elanunal , 
Se  Tolessero  andar  per  qual  cammino 
SI  tcrlver  sampra  mala  e  dir  il  Taro, 
Come  loasgoa  la  scuola  di  Pasquino. 
Cbi  brama  assar  poeta  daddovero, 
Cosi  vada  dal  ver  sempre  Igntano 
Come  da'  ecosU  un  provido  nooDhiero. 
L' Aratln ,  per  Dio  grazia,  è  vivo  esano: 
Ma  11  mostaccio  lia  Ireelato  nobllnuDla; 
E  più  colpi  Ila  che  dita  in  una  mano. 
Questo  gli  awlen  per  essere  dlcents 
DI  quelle  cosa  clie  tacer  si  deano. 
Per  ncD  tar  gir  in  collera  la  Beata. 
Egli  ebbe  11  torto ,  e  non  quel  che  gli  deono ,  eo. 
Qui  pare  a  me  che  ci  sia,  piuttosto  che  biasima,  lode;  o  piuttosto,  invece  dell' uno 
e  dell'altra,  ci  é  burla.  In  altro  luogo  (Capitolo  A  Ottaviano  Salvi,  fltfi.i56,6i^. 
cit.)  dice,  parlando  di  pasquinate,  che  in  qnest'  anno 

Db  di  Tolgar  uè  CS  latino. 

Non  a' è  veduto  ancor  verso  uà  prosa  , 
Cbe  fosse  degna  pur  dell'  Aretino. 
Nonallro.  Niccolò  Franco  in  una  lettera  in  fine  al  VtmUntmiatore  di  Luigi  Tan- 
Mio,  ec.  (pag.  182,  ediz.  Pelcing),  dice  che  l'Aretino  ■  non  ebbe  mai  ardire  di 
rispondere ,  non  che  di  provocare ,  coloro  che  con  in^esuo  e  malignità  sanno  scri- 
vere.... Al  Bemi,  al  Mauro,  al  Sanga,  che  con  mille  morsi  il  lacerarono,  mentre 
tur  vivi  egli  non  rispose  giammai,  e  valendone  dir  male,  ne  disse  poi  che  Tur  mor- 
ti. ■  Dei  morsi  del  Sanga  non  resta  traccia  veruna;  ma  le  traccio  che  restano  dei 
morsi  del  Mauro  bastano  a  provare  che,  se  l' Aretino  non  rispose,  lu  per  non  se  ne 
curare;  come  il  suo  non  osare  di  rispondere  al  Bemi  Tu  per  paura  vera  cbe  n'ebbe. 
Quanto  poi  ai  nemici  posteriori  dell'  Aretino ,  io  non  e'  entro. 
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si  sono  fatte  per  la  discordia  del  Stato  di  Savoia,  cioè  tra  la  Mae- 
stà Cesarea  et  el  Re  Cbrìstianissimo...,  et  fa  memoria  de  la  morte 
d' Antonio  da  Leva  et  del  Duca  di  Firenze,  et  come  fu  creato  nuovo 
duca  Cosmo  dei  Medid  ec.  ec.  »  La  lettera  poi  temÙDa  con 
questa  mirabile  ottava: 

Saggi  Jector  de  più  sublìmi  Ing^i 
Che  leggerete  queste  bane  rime. 
Ti  pr^o,  r  escusarmi  non  vi  sdegni; 
And  emendate  con  le  vostre  lime. 
Et  chi  vedrà  pia  chiari  e'  scurì  segni 
Non  voglia  misurar  le  note  prime, 
Che  se  miei  versi  havranno  qualch'  errori , 
Date  la  colpa  sol'  ai  stampatori. 

£  io  verità  la  toro  parte  di  colpa  ce  l' hanno  anche  gli  stam- 
patori, essendo  il  libricciuolo,  assai  raro  e  poco  meno  che  igno- 
to, scorrettissimamente  stampato.  Mala  maggior  colpa  e  la  vera 
è  quella  degli  autori ,  i  quali  danno  a  stampare  di  questa  sorta 
di  roba,  e  non  pensano *(^e,  stampata,  rimane,  per  quanto  rara 
diventi,  e  rimanendo,  c'è  il  caso  d'essere,  o  prima  o  poi,  messi 
in  berlina.  Basta ,  torniamo  all'  ^istoria  in  versi  di  Gian  Alberto 
Albicante. 

La  quale  non  ha  numerazione  di  p^ine  né  divisione  di 
Canti,  (^ni  tanto  una  vignetta  in  legno,  roziissima,  rappresen- 
tante fatti  della  guerra  cantata,  e  anche  fuor  della  guerra:  una 
di  cotesto  vignette  rappresenta  la  morte  di  Alessandro  de'  Medici. 
La  prima  Stanza  dice  che  di  primavera  (e  qui  una  lunga  circo- 
scrizione, come  chiamavale  il  Bernì) 

Sentirò  nn  grido  in  terra  buomioi  et  Dei 
Del  mille  cinquecento  trentasei. 

Era  la  guerra  che  scoppiava  in  Piemonte  tra  l' imperatore  ed  il 
re.  Della  qual  guerra  un  certo  scontro  è  descritto  con  questi  due 
versi  realisti: 

Et  tif  tof  todof  con  gran  tempesta 

Cominciano  a  scroccar  testa  per  testa. 

E  seguiterei  volentieri  a  recare  altri  esempi,  se  non  ci  fossero 
parecchie  cose  da  dire ,  che  parranno  forse  avere  uo  poco  più 
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d'importanza.  Una  sola  ottava  non  posso  in  alcun  modo  lasciare, 
aprendomi  esse  la  via  a  mettere  in  scena  un  altro  personaggio. 
A  un  certo  punto  lo  Storico  poeta  lamenta ,  in  versi  lagrimosi  e 
feroci  (la  proprietà  di  questi  epiteti  si  vedri  chiara  fra  poco)  >  la 
morte  di  Antonio  da  Leva: 

Morì  quel  Leva  di  gran  Fama  un  tempio  1 
Dopo  il  qual  verso,  questa  Stanza  precisa: 
S' io  fosn  delti  Principi  il  fisgello 

Al  mondo  detto  Pietro  il  gran  Retino, 

Farei  palese  quin  a  questo  e  a  qndlo, 

Senaa  parlar  né  greco  aè  latino. 

Et  s' io  volesse  dir  del  gran  tropello  ' 

Di  quei  che  fanno  sempre  del  divino. 

Però  tacer  mi  voglio  questa  parte 

Per  scorno  di  natura  et  non  per  arie. 

A  noi  in  questa  Stanza  parrà  d'avere  raccapezzato  assai 
poco:  mamesser  Pietro  Aretino,  che  ci  aveva  assai  più  interesse 
di  noi,  capi  a  volo.  Già,  prima  di  tutto,  erano  amici  tra  loro: 
che  anzi,  come  udremo  dire  fra  poco  air.\retino  medesimo, 
r  Albicante  gli  aveva  mandato  copia  del  libro,  come  a  suo 
maestro  e  maggiore.  Non  e'  è  dunque  da  far  caso  se  il  maestro 
riconobbe  subito  in  quella  Stanza  sgangherata  la  sua  arte  mede- 
sima, quella  di  cui  egli  ed  il  suo  degno  amico  monsignor  Paolo 
Giovio  furono  i  professori  più  insigni ,  l' arte  insomma  di  dire  in- 
solenze  che  sembrino  lodi  ;  rìso  in  bocca  e  coltello  a  cintola ,  come 
dice  il  popolo  nostro  con  la  sua  consueta  efficacia.  Quel  certo 
verso  che  udimmo 

Sema  parlar  né  greco  né  latino 

poteva  essere  un  complim^to,  come  poteva  intendersi  per  la 
ignoranza  del  divino  uomo;  della  quale  egli  si  voleva  lodare  da 
sé,  ma  non  ne  voleva  essere  lodato  da  altri.  Sembra  che  l'Are- 
tino lo  intendesse  proprio  quel  verso,  per  non  dir  tutta  la  Stan- 
za, nella  seconda  maniera:  e  poi  ad  ogni  modo  c'era  equivoco. 


*  Sic.  Drappello,  certo  dal  francese  froupMK. 
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ed  equìvoco  da  non  poter  sopportare.  Egli,  il  censore  del  mondo, 
il  flagello  de'  Principi  e  tributato  da  loro,  trovarsi  messo  in  drap- 
pello con  quei  che  fanno  sempre  del  divina,  trovarsi  messo  mezzo 
in  canzone  da  un  poetastro  a  quel  modo,  da  un  Albicante! 

L'Historia  fu  fmita  di  stampare  e  pubblicala ,  come  dicevo  so- 
pra e  come  si  ha  dal  libro  medesimo,  il  10  dicembre  1538:1' Are- 
tino dovette  leggerla,  nell'esemplare  a  lui  destinato,  nel  gennaio 
dell'anno  seguente:  e  il  di  dopo  san  Biagio,  ossia  il  4  febbraio 
del  medesimo  anno  1539,  rispondeva  con  una  lettera  ia  versi, 
nella  quale  l'Albicante  era  messo,  non  dico  mezzo,  mapropria- 
meute  tutto,  in  canzone.  Qui  non  era  il  caso  di  rimanere  nel- 
l'ombra, e  far  mostrare  ad  altri  la  faccia:  qui  non  era  il  caso 
di  ricorrere  ad  aiutanti  o  paggi  da  taverna.  Ad  un  nemico  tale, 
egli  solo,  il  divino  uomo,  bastava:  bastava  soloa  schiacciarlo  e 
menarne  trionfo,  uno  di  que'trionfì  dei  quali  si  facesse  bello 
co'suoi  buoni  amici  e  padroni.  E  poi,- a  proposito  di  padroni,  io 
credo  bene  che  allo  stravincere  dell'  Aretino  ci  fosse  anche  un'  al- 
tra ragione.  L'Albicante  stava  a  Milano  sua  patria,  dove,  a  quel 
che  dice  1'  Aretino  medesimo,  in  questa  lettera  in  versi  ed  in  un'  al- 
tra in  prosa  che  vedremo  fra  poco,  sarebbe  stato  nientemeno  che 
incoronato  e  dalle  mani  ducali.'  iChe  che  sia  di  ci&,e  non  ci  sa- 
rebbe nulla  di  strano,  egli  è  però  certo  che  stando  a  Milano  cor- 
teggiava il  marchese  del  Vasto,  e  che  l'anno  innanzi  aveva  de- 
dicato allo  stesso  signore  certa  sua  Storia  romantica  (Nolomia 
d' Amore) ,  della  qual  non  è  qui  luogo  a  dire  altro.  *  Ed  ora  costui 
veniva  fuori  di  nuovo  con  uno  di  questi  regali  al  duca  di  Mantova  ! 

'  Ved.  t«/9rt  delFArólino,  Lib.  Il,  e.  131,  L'Albicante  è  regiBlrato  tr»  gli 
scrittori  milao  e  si  dili'Argeiati  nella^j&llolAKa  Scriplorum  Uadiolanensiìim,itÌ- 
lano  174S,  ed  ivi  è  detto  e  poeta  non  spregevole  i  (noaspemendam). 
'  L' ermarrodito  e  dabben  secol  nostro 

Glorifichi  ed  esalti  tuttavia 
In  vocam  magnam  ciò  che  e'  t  di  Tostro. 
Dalla  sai  liagm  celebrato  aia 

Il  caltel  cha  temprò  la  penne  ìsnelta 
Che  di  Cupida  fer  la  notomia. 
Ved.  il  Lib.  Iti  delle  Oper»  burUtcha,  Firenze ,  1721,  a  pag.  1,  Capitolo  di  mmmt 
Pietro  Arallno  all'  Albicante.  Di  quella  Notomia  d' Amor»  bì  conosce  intatti  una 
Stampa  di  Brescia,  del  4538,  evidentemente  anteriore  all'  edizione  dell'  Hulorin 
d«Ua  guerra  del  Piamonle,  la  quale  usci,  come  ho  detto,  il  10  dicembre  dol> 
Vanno  stesso  1538. 
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In  verità,  eh'  ei  minacciava  di  diventare  un  concorrente  formidabile 
alla  onesta  industria  di  Pietro  Aretino  :  il  quale,  si  sa,  dei  prìncipi 
e  dei  loro  ministri,  tutti  suoi  tributari,  era  geloso  dimolto,  e 
sopra  ogni  altro  forse  del  marchese  del  Vasto;  per  le  cui  mani 
passavano,  oltre  le  pensioni  che  gli  pagava  lui  proprio,  anche 
quelle  imposte  alla  maestà  imperiale  di  Cesare.  ' 

Ed  ora  è  da  vedere  brevemente  la  risposta  di  Pietro  Aretino, 
con  la  quale  egli  sì  pensò  certo,  come  dicevo  sopra,  schiacciare 
il  povero  Albicante,  e  chiudergli  per  sempre  la  bocca.  Povero  ed 
Albicante,  erano  ormai  due  parole  che  volevano  dire  una  cosa 
medesima:  così  infattila  risposta  comincia: 

Salve  meschin,  volsi  dira  Albicante, 
Delle  Muse  pincerna  e  patriarca, 
Dì  Parnaso  aguzzino  ed  amostante.  * 

Cosi  poi  lo  ringrazia  dell'  esemplare  mandatogli  : 

Or  per  tornare  al  mandalo  libello, 

0  cronica,  o  leggenda  ch'ella  sia, 

Perchè  pure  vi  scappa  del  cervello, 
Nel  ringraziarne  tanta  cortesia, 

Mi  congratulo  centomilia  volte 

Con  r  aguzzo  di  Vostra  Signoria.  ' 

La  data  poi  è  scritta  in  tutte  lettere  sulla  line: 

Non  altro:  state  sano.  Di  Vinegia, 
Nel  trentanove,  il  d)  dopo  san  Biagio. 

Ma  per  gustare  tutto  il  piacere  che  si  ha  dal  vedere  alle 
prese  due  cosi  fatti  campioni,  degnissimi  l'uno  dell'altro,  biso- 


'  Il  marchese  Alfonso  del  Vasto  era  ìnfaltì  in  questi  anni  generale  deU'  impe- 
ratore ili  Italia,  dopa  la  morte  di  Antonio  da  Leva,  e  governatore  di  Uilano,  e  pa- 
tentissimo  appresso  Cesare,  il  quale  fu  detto  ne  corteggiasse  la  moglie.  Quanto  poi 
alla  gelosia  dell'Aretina  pei  principi  suoi  trìbularì ,  è  noto  che  la  sua  inimicizia  col 
Doni  ebbe  arigine  appunto  da  una  di  queste  gelosie. 

'  Pmcema  è  voce  della  bassa  latinità,  e  vale  coppiere,  e  sembra  pescata  dal- 
l'Aretino per  fare  afoggio  di  dottrina,  mnscolandoai  con  l'Albicante.  Amoatanta, 
titolo  di  dignità  presso  i  Saracini ,  comune  nei  Poemi  cavallereschi. 

'  Aguzzo  sembra  doversi  intenderò  aculeiza  ;  e  v'  è  probabilmente  uno  agra- 
zialo giuoco  di  parola  col  titolo  d' aguzzino  datagli  Un  da  principio. 
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gnerebbe  avere  sott'  occhio  l' Hittoria  che  cagionò  la  ^uaiaUt 
risposta  di  messer  Pietro  Aretino.  Io  torrò  da  qaest'  ultima  tutto 
quello  cui  die  occasione  la  prima;  che  sembra  la  miglior  via  e 
più  spedita  di  dare  idea  sufficieote  dell'una  e  dell'altra.  Nei 
primi  versi  dunque  delia  risposta  si  legge  : 

Voi  spolverate  i  gesti  del  Piemonte 

CoD  un  romor  di  stanze  si  feroce, 

Che  ammazza  i  serpi  di  Laocoonle. 
Io  mi  feci  il  segno  della  croce, 

Leggendo  ì  dne  strambotti  che  gli  fate,  ec. 

Che  gli  fate,  cioè  a  Laocoonte.  Perocché  qui  bisogna  avver- 
tire che  nel  tergo  dell'ultimo  foglio  dell'attorta  si  vede  una 
rozza  incisione  rappresentante  il  famoso  gruppo  di  Laocoonte, 
e  sopra  l'incisione,  due  Stanze  descrittive  e  illustratrici  del 
gruppo  suddetto.  ' 

Odasi  poi  come  Y  Aretino  vada  facendo  un  mazzetto  dei  fiorì 
più  belli  dell'  Historia. 

In  estasi  il  mio  fegato  mandate 

Con  alcuna  sentenzia  traditora, 

Che  a  tempo  e  nei  suoi  luoghi  sguainate. 
L'anima  e  '1  cor  m'imbertona  e  innamora 

Quella  che  dice  con  suon  mariolo: 

Un  bel  servir  tutta  la  vita  onora. 


'  '  Quanto  poi  al  rotnar  feroc»  delle  Stame,  mi  conviene  annotare  che  questo 

«ra  uno  dei  tanti  che  l' Albicante  slesso  si  dava.  L' altro  poemetto ,  cui  poco  b  ac- 
cennavo ,  si  trova  stampato  r  anno  innaoil  (1538)  con  questo  titolo  :  ÀI  gran  ìtar- 
chu«  dtl  Gua*lo  Nolomia  d' Amort  Del  famoio  Albiianta  furibondù.  Ih  Bratta. 
adinatantiadiUeiiistrGiovambaUUtaVerinichtila  in  Milano  .HDXXXVIU  (iiì*^. 
Per  dare  poi  un'idea  del  romor /Voce  di  queste  Stame  dell'i7M(oria,  ne  citerò  una, 
nella  quale  tornaa  narrare  la  morte  di  Antonio  da  Leva,  dopo  aver  latto ipiel  cen- 
no,  che  poco  sopra  udimmo,  di  Pietro  Aretino. 

Ritorno  al  soo  morir ,  che  por  monndo 

Tremò  laterr&,  a 'I  mare  'I  cial  ■>  sooisB , 

Perche  lo  aplrto  usci  tanto  tremenda 

Dal  oorpo  cbs  lasciava  invitte  r  osse. 

L' anima  altera  [uor  di  sé  toroando 

Par  ■' aria  se  ne  vola  et  ta  percoue , 

Et  liMe  andar  tramando  in  aontiulone 

Qoall'  ombre  giù  ual  ocotro  di  Plutont. 
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Hanno  del  Bimulardo  come  ì  gatti, 
Dite  voi  ragionando  de*  Tedeschi; 
Gomparazion  che  ci  ha  tutti  dis&tti. 


Il  TORtro  ingegno,  de' Savi  decano, 

Il  vostro  stil,  de' dotti  maggiordomo, 

Il  vostro  andar,  de' secoli  scrivano. 
Merla  la  statua  su'  tetti  del  Duomo, 

Anzi  un  colosso  lavorato  al  torno, 

E  dedicato  nel  lago  di  Como. 

Fino  al  ritratto  gli  mette  ia  canzoDe,  un  ritratto  barbuto  di 
mezza  figura,  che  comparisce  due  volte,  io  principio  ed  in  fine 
air  Hisloria,  ed  è  la  parte  più  innocente  del  libro  : 
Ma  se  in  rame  intaglialo  e  non  in  legno 
Fusse  la  maestà  del  vostro  viso. 
Che  'I  sa  Dio  quanto  egli  ha  graiia  e  disegno, 
Ne  ìneacareeti  daddover  Nardso, 
E  quella  bardassuola  d' Iacinto, 
E  'i  paggio  che  tiea  Giove  in  paradiso. 
Benché  il  vivo  eh'  è  in  voi  paia  dipinto. 
Se  vi  ritraesse  messer  Tiziano, 
Sareste  uom  ver  non  barbagianni  fìnto.  ' 

L'Aretino,  ripeto  per  la  terza  volta,  si  credè  mettere,  con 
questo  sguaiato  Capìtolo,  il  meicAmo  Albicante  a  sedere;  ma 
invece  il  meschino  Albicante  rispose.  E  rispose,  non  propriamente 
nel  modo  che  sarebbe  stato  il  migliore  e  quale  era  da  attendersi 
da  un  uom  furibondo,  ossia  con  un  carico  di  legnate:  rispose 
con  le  armi  stesse  onde  era  stato  assalito,  e  con  versi  non  molto 
dissimili  da  quelli  dell'Aretino,  a  giudicarne  almeno  dal  poco 
che  io  ne  riporto  qui  sotto.  Il  S5  marzo  dell'anno  stesso  1539, 
era  finita  dì  scrivere  l' Apologia  del  Bestiale  Albicante  contro  il 
Divino  Aretino,  la  quale  incomincia  cosi  : 
Ave  RabU,  dalli  poeti  ^cchio. 

Tanto  mi  curo  delle  vostre  ciance, 

Che  di  parlarvi  ardito  m' apparecchio. 

'  11  ritratto  dell' AibicBoto,  che  al  vede  pare  nel  [raotespiiio ,  ricomparisce, 
come  accennavoBopra.noll'ultliiia  foglio;  e  queita  toIU  porta  ktìUo  sol  lato  su- 
periora (  Ueliora  lalent ,  >  e  sotto  ■  Ingntis  servire  nephas  •  (tic]. 
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E  termina  con  la  data  ia  tuUe  lettere  del  giorno  e  del  mese 
e  dell'anno,  precisamente  come  il  Capìtolo  dell'Aretino,  di  cni 
l'Albicante  volle  evidentemente  far  parodia,  e  sembra  non  alTatto 
infelice  ;  il  che  riesce  il  migliore  elogio  della  facoltà  poetica  del- 
l' uno  e  dell'  altro  : 

Vi  lascio  in  pace,  et  vostro  come  el  vento. 

Data  qui  da  Milan  nell'  ore  bone 

Del  trentanove  mille  cinquecento, 
Due  giorni  dopo  fatta  la  Passione.  * 

Ma  r  Albicante ,  messo  ormai  al  punto ,  non  lasciò  in  pace , 
come  udimmo  sopra  promettere,  il  degno  amico,  diventato  ora 
non  meno  degno  nemico.  E  ricorse  a  certe  arti,  della  scuola 
slessa  dell'  Aretino ,  e  dalle  quali  questi  si  sentì  pungere  ben 
altrimenti  nel  vivo  che  dai  meschini  versi  del  meschino  Albicante. 
Ecco  dunque  quello  che  era  successo  il  29  aprile  del  medesimo 
anno  1539,  e  converrà  farlo  dire  all'Aretino  medesimo.  Fra  le 
cui  lettere  è  (lib.  Il,  car.  69)  una  diretta  Al  Meschino  senz'  altro, 
ma  che  a  noi  è  ormai  noto  abbastanza  chi  sia.  In  essa  l' Are- 
tino tira  giù  buffa ,  e  mostra  credere,  con  la  sua  solita  faccia, 
che  le  precedenti  insolenze  non  fossero  altro  che  scherzi,  da 
non  doversene  menomamente  alterare  la  buona  amicizia  che 
prima  era  Ira  loro.  Ecco  dunque  il  principio  di  questa  let- 
tera, che  è  necessario  qui  riportare,  e  Io,  ser  huomo,  quando 
udiva  dire  che  voi  tanto  mi  amavate  e  lodavate  quanto  si  può 
amare  e  lodare  uno  amico,  me  lo  credeva;  e  mentre  me  ne 
andavo  preso  alle  grida,  sento  scapparvi  della  penna  in  mio 
nome  due  lettre,  una  contro  la  fama  di  Carlo  imperatore,  V  altra 
in  pregiuditio  delV  honore  del  sig.  Cesare  Fregoso:  onde  dimo- 
straste in  si  fatte  ciancie  presuntione,  viltà  et  malignitade.  Pre- 
suntione,  in  credervi  d'agguagliarmi;  viltà,  per  non  vi  bastar 
l'animo  che  esse  uscissero  fuora  col  titolo  vostro;  e  malignità, 
■persuadendovi  che  per  colali  fiiastroccole  io  dovessi  restarne  ro- 
vinato. > 

'  La  Pasqua  cadde  net  1539  il  6  aprile.  La  domenica  di  Passione  essendo, 
come  à  noto,  quindici  giorni  innanzi  alla  Pasqua,  ne  segue  evidentemente  che  dut 
giorni  dopo  fatta  la  Paisione  dee  intendersi  it  35  di  marzo.  Quanto  poi  alla  Apo- 
logia dtl  BetiiaU  Albieantt  tontro  U  Divino  Amino  vedansi  le  Note  seguenlL 
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Tutto  ciò,  come  io  dicevo  sopra ,  accadeva  il  29  aprile  1 539 , 
né  ci  bisogna  altri  commenti,  potendo,  chi  voglia,  farli  agevol- 
mente da  sé.  Ormai  fra  questi  due  uomini  era  dichiarata  la  guer- 
ra. All'  ultima  lettera  dell'  Aretino  l' Albicante  rispose  con  una 
sua  da  Milano,  20  maggio  1539,  nella  quale  il  divino  uomo 
dìrebbesi  trascinalo  nel  fango ,  se  troppo  più  robusta  mano  non 
fosse  a  ciò  bisognata.  È  però  un  fatto  che  in  essa  lettera  gli  sì 
appongono  i  vizi  più  neri ,  pei  quali  vien  detto  <  destinato  al 
fuoco;  >  e  vi  si  fa  anche  menzione  à'  un  fatto  che  non  ha  da  altre 
parti  conferma ,  ma  che  sarebbe  bene  l' avesse ,  cioè  che  l' Aretino 
si  trovò  almeno  una  volta,  sia  pure  per  brevissimo  tempo,  messo 
fuor  del  suo  nido  dalla  serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Così 
infatti  dice  ad  un  certo  punto  la  lettera:  (  È  questo  il  merito 
che  la  vostra  cortesia  mi  rende,  che  l'anno  passato,  essendo 
voi  con  poco  honor  vostro  tandem  bandito  di  Venetia  per  be- 
stemiatore  et ,  et  avvegnaché  in  queste  arti  foste  più  ec- 
cellente che  in  quella  della  poesia,  o  dicitore,  io  vi  mandai  ad 
offerire  nel  vostro  ribaldo  esìlio  da  fratello  dieci  scudi.  >  K  cita 
la  testimonianza  d' un  amico  comune. 

Cotesta  lettera  non  è,  s'intende,  tra  quelle  t  scritte  a  P. 
Aretino  da  molti  signori,  communilà,  donne  di  valore,  poeti  et 
altri  eccellentissimi  spìriti,^  ■  Come  tra  le  Lettere  dell'  Aretino, 
quelle  scritte  da  luì  all'  Albicante  non  sì  leggono  precisamente , 
e  Io  vedremo  fra  pòco,  quali  furono  scritte.  Ma  nulla  po- 
trebbe meglio  provare  la  non  credibile  viltà  di  quel  secolo, 
come  il  veder  venire  1'  Albicante  in  reputazione  ed  in  fama , 
per  questa  sua  zuffa  con  Pietro  Aretino.  La  inimicizia  del  Berni 
era  stata  tutt'  altra  faccenda.  Egli  non  degnò  venire  a  pettegolezzi 
con  questo  ribaldo  :  avrà  usalo ,  come  altra  volta  dissi ,  le  sue 
armi  medesime,  quelle  che  erano  da  usarsi  sole  con  luì,  ma  non 
usò  le  sue  arti.  Coa  un  solo  colpo  mortale ,  datogli  in  leal  guerra 
ed  aperta,  lo  distese  per  terra,  e  passò  oltre.  Queir  odio  netto 
d'ogni  livore  ed  invìdia,  d'  ogni  gelosia  di  mestiere  e  di  lucri, 
e  che  die  luogo  alla  protesta  sdegnosa  del  Bernì,  non  fu,  come 

'  £  questo  il  titolo  della  RaccDlla  che  ho  tante  volte  citata  col  nome  di  Lttlert 
alTAntino,  Venezia,  Uarcolini,  1554,  2  voi.  iD-8:  della  qual  Raccolta  ho  più 
volle  kcceunato  che  Ai  fatta  stampare  dall'  Aretino  medesimo. 
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altra  volta  dissi ,  apprezzato  per  quello  che  propriamente  valesse, 
se  non  forse  da  due  sole  persone;  l'Aretino  stesso,  e  il  bncm 
padrone  e  buon  amico  del  Bemi,  il  Giberti.  Ma  ora  finalmente 
si  era  pure  trovato  un  uomo  che  stesse  a  tu  per  tu,  come  dice 
uno  di  quei  cortigiani,  con  Pietro  Aretino;  *  un  uomo  che  con 
lui  usasse  le  sue  arti  medesime,  ipocrisia,  frode,  impostura. 
Questi  st  che  parlava  per  lutti  quelli  eccellentissimi  spiriti,  i 
quali  odiavano  l'Aretino  in  segreto,  ma  ne  areano  panra,  e  per 
viltà  e  per  paura  gli  empivano  la  persona  e  la  casa  dì  regali 
spontanei ,  dalle  catene  d*  oro  e  dalle  vesti  dì  velluto  e  di  raso, 
alle  olive  da  tavola  ed  ai  saponi  da  lavarsi  le  mani.  Tetti  cotesti 
eignori ,  e  si  solleva  lo  stomaco  solo  a  pensare  quanti  erano  e 
quali  nomi  portassero ,  pigliavano  ora  un  gusto  matto  al  battibecco 
dei  due  sgraziati  ribaldi.  E  non  mancò  neppure  un  editore,  e 
sembra  anzi  più  d' uno,  che  su  cotesto  gusto  matto  facesse  ì  suoi 
conti,  e  avuti  in  mano  dall' Albicante  i  documenti  del  batUbecco 
medesimo,  li  desse  fuori  stampati  in  un  libricciuolo,  oggi  per 
più  ragioni  rarissimo,  ed  il  cui  titolo  promette  di  dare  V  Ab- 
battimento poetico  del  divino  Aretino  e  del  bestiale  Albicante  oc- 
corso sopra  la  guerra  di  Piamonte,  con  quello  che  segue  e  che 
dovrà  riportare  fra  poco. 

Cotesto  libricciuolo  io  non  ho  potuto  disgraziatamente  ve- 
derlo :  ma  il  Hazzuchelli  lo  vide ,  e  ne  ha  lascialo  notizia  ne'  suoi 
Scrittori  alla  voce  Albicante,  e  nella  Vito  di  Pietro  Aretino.  * 

'  Cosi  scrìve  Annibal  Caro  in  una  lettera  all'  Albicante  medesimo  nella  Kac- 
calta  di  Lettere  di  diversi,  ec,  fatta  da  LodoTico  Dolce  e  stampata  pel  Giolito  in 
Veneiia,  1559,  car.  119.  ■  GJacchA  siete  stato  a  tii  per  tu  con  l' Aretino,  non  co- 
nosca barba  tanto  amt&ta  che  non  sia  per  tremare  a  una  sola  scossa  della  vostra.» 
Ciò  rammenta  il  ritratto  barbuto ,  cbe  dissi  troTarii  in  principio  ed  in  fine  tìi'Bieto- 
ria  da  la  guerra  del  PiamonU. 

*  11  Maitnchelli  dia  an'ediiiona  in .8  senza  data  verona,  ma  accenna  «ver* 
cene  davnta  essere  un'altra  precedente  con  data  d'anno,  1539,  U  quale  ère|i5traU 
e  brevemento  descritta  dal  Bninet,  Molto  probabilmente  la  pobblicauoDa  fa  Ikite 
dall' Albicante  medesimo  per  salire  in  lama  e  trame  danari.  N6  contro  ciò  vorrebb* 
dire  proprio  nulla  quel  tilulo  di  beitiale,  eh'  egli  si  sarebbe  dato  qui  da  sé  stesso. 
Coteilo  titola  infatti ,  come  si  ha  dall' ^raoliino  del  Varchi,  era  una  ir^otilem, 
una  specie  di  complimento,  in  quel  secolo.  Il  Molza  parmi  lo  desse  anche  a  sé  stes- 
so, ertamente  poi  lo  interpetrava  nel  seneo  slesso  di  divino.  All'ediitooo  ebbe 
parte  con  una  lettera  anche  Ladovieo  Britonia,  napoletano,  un  altro  poetastro 
della  Elampa  stessa  dell'Albicante,  ma  intorno  al  quale  non  posso  qui  perder  tempo. 
Troppo  più  importa  il  notare  cbe  quella  lettera  dell'Aretino  all'Albicante,  rìpor- 
tala  poco  sopra,  del  29  aprile  1539,  si  legge,  nell' AbbaHimenfo,  secondo  i  pochi 
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Dalla  qoal  aotiaia  ìo  bo  cercato  di  trarre  tutto  il  vantaggio  che 
mi  è  stato  possibile  :  eoa  questo  di  più  cho  il  Mazzuchelli  non 
vide  (e  dì  ciò  ìo  non  voglio  né  debbo  fargli  carico  alcuno  per 
la  iminenEa  mole  di  lavoro  ch'ei  s' era  proposto:)  cioè  cbe  da\- 
V  abbatlimento ,  o  zuffa  che  dir  si  voglia,  di  questi  due  solenni 
ribaldi ,  e  dalle  loro  relazioni  reciprocbe ,  si  aveva  in  mano  la 
chiave  di  un  altro  mistero  gravissimo  intorno  al  povero  Derni,  e 
che  ha  troppo  lunghi  anni  durato,  e  che  è  orma!  tempo  di  met- 
tere nella  chiara  Ince  del  vero.  Il  libricciuolo,  del  quale  ho  dato 
il  titolo  a  mezzo  dì  sopra,  non  contiene  soltanto  l' Abbattimento 
poetico  del  divino  Aretino  e  del  bestiale  Albicante  occorso  sopra 
la  guerra  di  Piamente,  ma  anche  la  pace  loro  celebrata  neW  Ac- 
cademia degi' Intronati  a  Siena.  Che  cosa  poi  abbiano  qui  che 
vedere  Siena  e  l' Accademia  degl'  Intronati ,  il  Mazzuchelli  non 
seppe  dire,  e  non  lo  so  dire  neanch'io:  forse  potrebbe  essere 
una  bizzarria  maligna  per  meglio  nascondere  il  vero  luogo  dove 
il  libro  fu  fatto  stampare,  probabilmente  Milano:  ma  noi  dob- 
biamo cercare  ben  altro.  A  quella  sola  parola  di  pace ,  ognuno 
certo  ha  fatto  i  suoi  conti  che  l'Albicante,  sgomento  dì  tanta  au- 
dacia quanta  gli  ce  ne  volte  a  quel  battibecco,  venisse  a  più  miti  - 
consigli,  e  piegasse  la  fronte  e  le  ginocchia  alla  divinità  di 
Pietro  Aretino.  Ma  invece  la  cosa  andò  precisamente  all'opposto: 
fa  invece  il  divino  uomo,  che  si  strisciò,  si  umiliò  al  meschino 
Albicante.  Egli  fu  che  aperse  il  trattalo  di  pace,  con  questa  let- 
tera che  si  legge  anche  a  carte  81  dal  secondo  libro  delle  sue 
Lettere. 

«  Al  signor  Albicante 

»  Il  furor  de' poeti,  è,  fratello,  un  farnetico  di  stoltizia  si 
eccellente  nel  ghiribizzo,  che  altri  il  chiama  divino:  ma  allora 
fornisce  di  canonizzare  i  suoi  capricci,  cbe  la  penna  stessa  paz- 
zegia  contro  il  nome  di  lor  medesimi ,  per  la  qual  bestialità  fon 
dileggiati  da  coloro  che  sogliono  riverirli  come  el  diavolo.  '  A 

tratti  che  ne  riporta  il  Maiiuchelli ,  diversa  in  parte  dal  modo  onde  la  fece  stam- 
pare l'Aretino  nel  Lib.  Il ,  car.60,delle  sue  ieJr«re,  intìtolandaU,  come  dissi  so- 
pra, al  UeKhino,  seni' altro. 

'  Intendi:  Il  furor  do' poeti  tocca  proprio  la  sua  perreiione,  qumdo  si  lacerano 
con  la  penna  fra  loro  medesimi ,  oc.  11  resto  par  chiaro  ;  ma  il  gergo  di  Pietro  Are- 
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me  pare  vedére,  mentre  scrivano  in  dìshonore  l' un  de  V  altro, 
due  cani  da  beccaio,  '  i  quali  si  spellicciano  coi  morsi  per  la  in- 
vidia di  roder  quell'osso  che,  senza  cavargli  punto  la  fame  del 
corpo,  gli  spunta  tutti  i  denti:  e  come  egli,  '  colcatosi  '  poi  là 
a  gambe  alte,  leccandosi  insieme  abbaiano  ad  ogni  forestiero, 
così  i  pazzaroni,  *  non  pur  si  abbracciano  et  baciano  sbudellata- 
mente,  ma  arrischian  la  vita  propria  nei  comuni  interessi.  Si 
che,  Albicante  mio,  per  essere  io  vostro  più  che  mai,  non  v'in- 
cresca  di  raccomandarmi  a  M.  Francesco  Calvo,  huomo  dì  grave 
modestia  et  di  nobile  merito. 

»  Di  Vinetia  il  \\  Luglio  MDXXXIX.  » 

A  questa  lettera  i  l'Albicante  rispose  assai  amicbevolmenle 
in  data  di  Milano,  a' 22  d'ottobre  1539,  con  che  si  pose  fino 
alla  conlesa  insorta  fra  questi  due  pazzi  cervelli.  >  Cosi  dice  il 
Mazzuchelii,  e  non  altro,  di  quest'ultima  lettera,  nella  quale 
mi  par  difCcile  a  credere  che  non  fosse  proprio  altro  che  a  noi 
importasse  conoscere.  Ma  quello  che  ormai  c'è  noto  ci  basta:  ci 
basta,  dico,  a  giudicare  di  questi  due  ribaldi  con  assai  diversi 
criteri  da  quelli  del  buon  Mazzuchelii.  Al  quale  parve  di  avere 
appreso  abbastanza  «  di  quanto  ardito  e  pronto  ingegno  fosse 
l'Albicante,  che  con  coraggio  seppe  azzuffarsi  con  chi  era  in 
concetto  del  maggior  satirico  de'  suoi  tempi  ;  >  mentre  intorno 
alla  pace  ricercata  dall'Aretino  ha  queste  altre  parole:  e  Ora  ve- 
dendo l'Aretino  che  il  suo  avversario  sapeva  rispondei^li  per 
le  rime  e  render  pan  per  focaccia,  non  giudicò  che  gli  tornasse 
conto  di  trovarsi  più  alle  mani  con  l'uomo  bestiale,  onde  gli 
scrisse  una  lettera  riconciliatoria  ec.  ec.  '  > 

La  ragione  vera  e  la  sola  che  fece  battere  la  ritirata  alla  divi- 
nità di  messer  Pietro  Aretino  dinanzi  al  meschino  Albicante,  ci  si 

tino  non  s' intende  forse  cosi  a  prima  giunta  da  chi  non  ci  abbia  qualche  poco  dì 
pratica. 

'  Comparazione  stupenda  e  mirabilmente  adattata. 

'Eglino,!  cani. 

'  Coricai  isì. 

>  Ved.  Mazzuchelii,  SeHuori,  articolo  Albicante,  e  Vita  di  Pietro  AreUno, 
eàìz.  a-,  pag.  1C9  e  segg. 
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rivela  ad  un  tratto  dalle  sole  prime  parole  di  quella  famosa  lettera 
dell' Aretino  stesso  a  Francesco  Calvo;  tetterà  che  io  ho  dovuto 
necessariamente,  parlando  del  Rifacimento ,  citare  più  volte,  ma 
che  ora  è  tempo  di  considerare  minutamente.  Essa  ha  la  data 
del  16  febbraio  1540:  si  trova  stampala  dall'Aretino  medesi- 
mo, a  carte  121  del  secondo  libro  delle  Lettere  sue, ed  è,  come 
altra  volta  dissi,  una  di  quelle  lettere  sulla  cui  veridicità  intera 
non  può  cadere  il  menomo  dubbio.  Eccone  dunque  le  prime  pa- 
role: e  II  nostro  Albicante  mi  avvisa  che  la  bontà  vostra,  circa  lo 
imprimere  deìV  Orlando  vituperato  dal  Berna,  è  per  farne  la  vo- 
lontà mia;  del  che  vi  ringratio,  et  è  certo  che  da  una  persona 
come  voi  gentile ,  non  si  può  sperare  altro  che  gratitudine.  >  Può 
fare  il  mondo!  Quel  meschino  uomo  dell'Albicante  aveva  proprio 
trovato  il  vero  modo  di  schiacciare  la  serpe ,  sapeva  pure  trovare 
mirabilmente  i  dispetti  veri  da  fare  a  messer  Pietro  Aretino  I 
Prima  si  era  lasciato  scappare  della  penna  due  lettre  in  nome 
del  flagello  dei  Principi  ^  e  contro  chi  poco  sopra  vedemmo;  il 
che  era  un  rompergli  proprio  le  uova  nel  paniere,  un  seccargli 
proprio,  0  deviargli  almeno,  la  fonte  de' suoi  onesti  guadagni. 
Ed  ora,  ecco  giungere  all'Aretino  la  voce  come  a  Hilano  si 
trattasse  d' imprimere,  coi  tipi  del  Calvo  e  per  le  cure  dell'Albi- 
cante che  come  letterato  e  poeta  avrebbe  assistilo  alla  stampa, 
d'  imprimere,  dico,  quel  Rifacimento  del  Berni,  contro  il  quale 
l'Aretino  medesimo  aveva  tante  cagioni  di  paura  e  d'invidia. 
Segue  poi  nella  suddetta  lettera  un  tratto  onde  non  si  ritrac 
senso  alcuno  :  e  forse  ei  studia  di  avvilupparsi  e  intrigarsi ,  spe- 
rando così  nascondere  i  suoi  biechi  disegni  ;  ma  la  conclusione  ne 
è  chiara  :  t  Onde  vi  dico  che  colai  baia  la  qual  morde  le  cose  vostre 
mi  dispiace  più  per  vostro  honore  che  per  lor  dispregio;  per- 
ciocché la  invidia,  perfetto  giudice  dei  meriti  d'altri  le  esalta 
col  suo  lacerarle,  che  non  abbassarla  voi  caso  che  imprimeste 
i  pregiiiditii  degli  amici,  t  Comunque  debba  intendersi  il  re- 
sto, queste  ultime  parole,  ripeto,  sono  chiarissime;  e  sedi  mag- 
gior chiarezza  ci  fosse  bisogno ,  ce  la  danno  intera  queste  altre  che 
seguono  :  <  Onde  per  grado  della  propria  modestia  lète  obbligato 
0  a  non  dar  fuora  il  libro,  o  a  purgarlo  da  ogni  maladicentia.  '  » 

'  Dal  secondo  Libro  deUa  Lèttere  detr  Aretino,  dOTfl  è  questa  al  CbIto,  »i 
VwaiLi. — Franeetco  Demi.  sa 
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E  il  docilissiino  Calvo  impaurilo  die  fuor!  infatti  il  libro 
sema  i  pregiudilii  degli  amici  e  purgato  da  ogni  maiadicentìa. 
Ha  prima  di  veder  meglio  come  e  quando  e  sotto  quali  au^ci 
il  libro  stesso  venisse  fuori,  resta  qualche  altra  cosa  da  dire  in> 
tomo  a  questa  lettera  veramente  preziosa,  la  cui  importanza 
grandissima  era  fin  qui  sfuggita  a  quelli  stessi  che  pur  la  cita- 
rono. Essa  ci  dà  chiare  ed  intere  le  ragioni  di  tanto  e  così 
mortale  odio  dell'Aretino.  Le  quali  ragìouì  del  resto  noi  le 
conosciamo  già  da  gran  tempo;  ma  a  questo  punto,  e  giunti 
ormai  al  fme,  non  sarà  forse  male  richiamarle  alla  mente. 
Fra  questi  due  uomini  dunque,  cosi  diversi  d'animo,  di  dot- 
trina e  di  cuore,  era  al  contrario,  e  già  lo  dissi,  qualche 
conformità  dell'ingegno:  in  ogni  altra  cosa  disformi,  anzi  pro- 
fondamente diversi,  anche  nella  scapestrata^ine  e  indisciplìna- 
bilìtàdi  carattere,  che  fu  propria  ai  primi  anni  di  cotesto  secolo, 
e  alla  quale  il  Berni  seppe  pure  congiungere  mollo  di  bello  e  di 
buono.  La  bizzarrìa  stessa,  come  pure  altra  volta  accennai,  ve- 
desi  troppo  diversa  in  questi  due  uomini:  nel  Berni,  naturale, 
spontanea,  invincibile;  nell'altro,  affettata,  accattata,  e  ch'egli 
seppe  troppo  bene  governare  secondo  i  suoi  fmi.  Il  Berni  non 
ne  fe'mai  mercato,  e  fu  per  essa  principalmente  infelice:  l'altro 
se  ne  fece  fonie  di  lucro,  e  n'ebbe  dalla  umana  giustizia  quello 
che  n'ebbe,  e  che  non  pud  senza  stomaco  dirsi,  ancorché  non 
affatto  scevro,  come  è  comune  legge  degli  uomini,  di  qualche 
poco  di  amaro.  L'Aretino  poi  che  sentivasi  motto,  anche  d'in- 
gegno, al  di  sotto,  ne  aveva  dispetto,  e  col  dispetto  paura: 
quindi  odio,  gelosìa,  livore,  come  poteva  accoglierli  quella  sua 
natura  tristissima.  <  Dove  sono  (lo  udimmo  già  dire  nella  lettera 
stessa]  i  miracoli  dì  cotanto  satrapo?  Meltausi  ì  capitoli  dei  Cordi, 

conoacono  tre  ediiioni  del  Cinquecento  (1538, 1543,  15iT),  rarissime,  e  cbe  io 
non  tao  potuto  vedere  né  co'  miei  occhi  uè  eoo  quelli  degli  altri  ;  e  però  mi  è  con- 
venuto anche  questa  volta  altenermt  alla  solita  stampa  di  Parigi ,  1609 ,  scorrettis- 
aims.  Se  in  alcuna  delle  pili  anticbe  edizioni  questo  tratto  sì  lessesae  per  cuo  in 
modo  da  trame  alcun  senso,  non  mancherà  forse  ehi  Toglia  dirlo.  Ma  finché  que- 
sta prova  non  venga  ,  bisognerà  lasciarmi  credere  che  1'  Aretino  s' ingarbagliasM 
a  disegno,  per  le  ragioni  che  accenno  sopra  nel  testo.  E  non  sì  accorte,  lo  stolido, 
che  documento  terribile  ci  desse  in  mano  di  una  nnova  sua  intamia ,  facendo  sUm- 
pare  questa  lettera,  anche  cosi  ingarbugliata.  Uè  vi  è  poi  dubbio  che,  come  fu 
mandata  al  Calvo,  avrà  partalo  più  chiaro  e  seiua  tanti  viluppi. 
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della  Pesche,  della  Primiera,  con  quelli  che  io  mandai  al  duca 
Cosimo,  allo  Albicante,  al  principe  di  Salerno  e  al  re  di  Fran- 
cia, e  poi  si  giudichi  dello  stile,  detta  inventione,  della  piace- 
volezza e  delle  alalie  di  noi  due.  >  La  cose  sue  da  lui  stesso 
esaltate  sopra  quelle  del  Bemi  t'  Delle  quali  però  si  guarda  bene 
dal  citare  quelle  che  io  dissi  a  ragione  miracoli  veri  d'ingegno. 
E  fra  le  cose  dell'Aretino,  da  lui  stesso  messe  sopra  quelle  del 
Berni,  anche  i!  Capitolo  al  re  Francesco,  dove,  per  dame  un 
eaggio,  gli  si  mette  attorno,  quasi  direi,  scodinzolando  : 

Re  buono,  re  cortese,  re  umano, 
Re  dabben ,  re  geati) ,  re  gralioso , 
Io  vi  sono  e  voglio  esser  partigiano. 


Udite  questa:  un  goffo  mi  s'accosta, 

Dicendoini  pian  pian  che  mi  sUmate 

Più  che  dì  luglio  il  vento  d' una  rosta .  ' 
Il  caso,  sire,  è  dar,  quando  voi  date: 

L'altre  cose  3,on  baie  cortigiane, 

Che  si  piglian  piacer  delle  brigate. 
Ma  perchè  non  è  uom  che  ve^a  un  cane 

Abbaiargli  d'intorno  da  dovero. 

Che  non  lo  cacci  o  non  gli  dia  del  pane , 
Chiariscami  il  si  schietto  o  il  no  sìncero 

Circa  i  secento  che  mi  prometteste  ec.  ' 

£  finisce  firmandosi  al  solito,  che  non  gli  fosse  fatta  qual- 
che baia  intomo  alla  paternità  di  questi  Capitoli  ; 

Di  Vinegia,  il  dicembre  a' non  so  quanti. 
Nel  trentanove ,  eh'  ha  fiime  e  non  sete 
Pietro  Aretino,  che  aspettai  contanti.  ■ 

Ecco  poi  un'  altra  ragione  dell'  odio  e  del  livore  dell'  Are- 
tino. «  Così  Iddio  mi  lasci  godere  la  cortesia  dei  600  (scudi)  che 
per  Ambrogio  Eusebio  mi  manda  Francia  [re  Francesco),  come 
il  non  vivere  di  lui  (cioè  del  Borni]  è  una  delle  grandi  noie  che  mi 

*  Slromento  da  far  Tento. 

■  Intende  i  600  «nidi  promesslBli  dal  re  di  Francia  fino  dal  1!^,  dei  quali  ve- 
dremo meelio  fra  poco. 

■  Ved.  ilLib.  Ili,  delle  Op>r«!>ur^eAff,ec.  Firenze,  1723,  pag.  17  e  aegE- 


zedbyCoOgIC 


548  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  DECIMO. 

perturbino.  '  EgU  me  ne  duole  per  l' essere  humano  offitio  il 
non  bramar  k  morte  altrui  (qui  e'  è  tutta  la  ipocrisia  della  sua 
perversa  natura),  e  per  non  poterlo  eleggere  a  sententiare  dei 
□ostri  affari:  oltre  a  ciò  egli  confessarebbe  che  fu  dì  mio  pen- 
siero Io  emendare  lo  Itmamoramento  del  Conte,  cosa  in  suo 
genere  di  hcroica  bellezza,  ma  tessuta  trivialmente  et  esplicata 
con  le  parole  dell'  antichità  plebeia  ec.  ec.  >  Quello  che  segue 
poi  nella  lettera ,  intorno  alla  fatica  voluta  durare  dal  Benij  nel 
rifare  un'opera  altrui,  io  non  istarò  a  riferirlo,  prima  di  lutto 
perchè  la  lettera  stessa  dovrebbe  avere  ormai  destato  qualche  cu- 
riosità, e  chi  ne  abbia  voglia  può  andare  a  vederla  da  sé,  senza 
che  io  la  riporti  qui  per  intero,  dove  mi  restano  molte  altre 
cose  da  dire:  poi,  perchè  quello  che  segue  nella  lettera  stessa 
intorno  alla  fatica  del  fierni  nel  rifare  il  Boiardo,  è  in  parte 
vero,  ancorché  detto  dall'Aretino,  né  io  lo  tacqui  cotesto  vero 
quando  fu  tempo  dì  dirlo ,  e  d' essere  giustamente  al  Semi  se- 
vero. *  Aggiungerò  una  cosa  soltanto,  che  mi  par  giusta:  e 
questa  è,  che  se  era  proprio  destinato,  come  sembra,  che  quella 
opera  insigne  fosse  rifatta  da  altri,  fu  certo  assai  minor  male  che 
la  rifacesse  ilBemi  e  non  Pietro  Aretino,  e  che  l'averla  rifatta  il 
Berni  ne  facesse  andar  via  all'  Aretino  stesso  la  voglia.  Il  meglio 
poi  sarebbe  stato,  s'intende,  che  neanche  il  Berni  l'avesse  ri- 
fatta, e  che  di  queir  ingegno  suo  potentissimo  avesse  fatto  uso 
diverso.  La  lettera  finisce  pigliando  il  Calvo  sotto  la  sua  pro- 
tezione ,  pel  <  vostro  sempre  haver  rimproverato  la  lor  perfidia 
a'  miei  emuli  ;  >  e  proponendosi  <  io  premio  di  ciò ,  che  gì'  in- 
chiostri vincano  la  gara,  che  la  morte  vorrà  forse  pigliare  con 
la  ricordanza  di  voi.  > 

Cosi  dunque  fu  consacrata  la  pace  tra  Gian  Alberto  Albicante 
e  Pietro  Aretino.  Arra  di  celesta  pace  e  suggello  fu  il  Bifaci- 
mmto  del  povero  Berni,  la  sola  opera  eh'  egli  avrebbe  voluto 
slampare,  la  sola  anche,  per  quello  che  sembra,  a  cui  egli  cre- 

'  Quei  seicento  Bendi  non  gli  furono  lasciati  godere ,  tanto  era  bugiardo  V  su- 
gurio.  Ambrogio  Eusebi ,  ano  dei  paggi  da  taverna  dell'  Aretino  e  che  egli  spedi 
in  Francia  perché  glieli  riscotesse  e  portasse ,  se  li  giuncò  in  casa  di  Piero  Slroni , 
ed  esso  Aretino  non  ehi»  nnlla;  di  che,  come  di  un  assasuiuineDta  btlogli, 
move  grandi  lamenti  in  parecchie  sue  lettere. 

*  Ved.  Parte  li ,  Gap.  I ,  in  principio ,  e  altrove. 
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desse  di  avere  raccomandato  il  suo  nome.  E  come  negli  ultimi 
giorni  che  visse  vedemmo  fatto  della  sua  vita  balocco  alle  gelosie  ed 
ai  rancori  di  due  potenti  ragazzi,  cosi  ora  fu  fatto  mercato  di 
quella  disgraziata  sua  opera  tra  due  solenni  ribaldi.  Ma  qui  mi 
s' ingombra  la  strada  di  una  infmìtà  di  obiezioni,  di  questioni, 
di  dubbi,  ad  alcuni  almeno  dei  quali  converrili  dare,  quanto  piili 
breve  sì  possa,  risposta:  che  se  poi  me  ne  sfuggisse  qualcuno, 
spero  esserne  facilmente  scusato  da  chi  pensi  che  in  tutti  questi 
misteri  io  sono  propriamente  il  primo  a  mettere  la  mano.  Da 
quella  lettera  al  Calvo  non  si  ha  il  menomo  indizio  come  egli 
avesse  potuto  avere  il  Rifacimento  del  Derni,  né  se  ne  avesse  in 
mano  il  manoscritto ,  oppure  un  esemplare  scampato  al  naufra- 
gio del  1531.  Ma  il  trovarsi,  manoscritto  o  stampa  che  fosse, 
nelle  mani  del  Calvo,  é  un  fatto  che  da  qualcbeduno  potrebbe 
essere  notato.  Sarebbe  egli  mai  stato  il  Calvo  lo  stampatore 
scelto  dal  Bemi  a  quella  prima  edizione  del  1531,  della  quale 
rimanesse  per  caso  qualche  esemplare  presso  il  Calvo  mede- 
simo, e  sul  quale  esemplare  egli  volesse  ora  imprendere,  con 
migliori  auspici,  la  nuova  edizione?  Noi  sappiamo  che  il  Bemi 
fu  conosciuto  pure  dal  Calvo  a  Roma,  dove  quest'  ultimo  ebbe 
pure  in  altri  anni  casa  dì  stampatore,  e  di  stampatore  apo- 
stolico. Sappiamo  anzi  che  al  Calvo  stesso  il  Berni  ricorse  quel- 
r  altra  sola  volta  che  volle  farsi  stampare,  come  vedemmo  a 
proposito  di  quel  Capitole  del  giuoco  della  primiera  col  com- 
mento di  messer  Pietro  Paulo  da  S.  Chirico ,  nella  quale  edi- 
zione non  parve  dubbio  che  il  Bemi  avesse  per  lo  meno  parte 
con  altri.  *  E  sappiamo  anche,  nà  deve  qui  essere  taciuto,  che 
il  Calvo  stesso,  benché  stampatore  apostolico,  favoriva  però  Io 
idee  luterane,  e  fu  anzi  il  primo,  o  almeno  uno  dei  primi,  che 
introdussero  scritti  di  Lutero  in  Italia.  Se  non  che  il  Berni  stes- 
so, chiedendo  nel  1531  al  Senato  veneto  il  privilegio  per  l' edi- 
zione che  egli  avrebbe  voluto  dare  da  sé,  domanda  che  «  nis- 
sun  altro  stampatore  che  quello  eh'  io  vorrò  possi  slampare  la 
detta  mia  fatica  et  libro,  >  dalle  quali  parole,  come  ognuno  vede, 
ne  sappiam  quanto  prima:  ma  da  queste  altre  che  seguono  im- 

'  Ved.  Parte  I,  Gap,  VII,  pig.  120. 
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mediatamente,  sembra  aversi  pure  un  poco  di  tace:  «  oè  stam- 
pato altrove  si  possi  portar  a  vender  ia  questa  città  o  in  alcuna 
altra  terra  et  luogo  di  questa  Illus.^i:*  Signoria,  sotto  peua  ec.  ec.  » 
CoD  le  quali  parole  sembra  evidente  cbe  il  Berci  abbiasi  voluto 
guarentire  dalle  contraffazioni  che  se  ne  facessero  altrove,  cioè 
in  altro  Stato  fuori  di  quello  della  Repubblica,  dove  bisogna  dire 
dovesse  farsi  quella  prima  edizione,  e  quasi  certamente  in  Ve- 
nezia. * 

Dopo  di  che  a  bea  più  grave  domanda  bisognerà  farsi  in- 
nanzi. In  che  stato  era  queir  esemplare  del  Rifacimento,  mano- 
scritto 0  stampato  che  fosse,  ma  che  è  certo  essere  ora  venuto 
nelle  mani  del  Calvo?  Kd  è  egli  poi  giusto  mettere  io  conto  del- 
l' Aretino  propriamente  tutti  li  strazi  sofferti  da  que^o  disgra- 
ziatissimo  libro?  Sia  pure  non  tutti,  per  quei  sospetti  e  quei  dubbi 
cbe  altrove  accennai ,  e  che  ora  non  posso  stare  a  ridire  :  *  ma 
se  per  quelli  altri  strazi  io  non  potei  dare  cbe  vaghi  dubbi  e  so- 
spetti ,  e  mettere  sulla  strada  del  vero  chi  venga  dopo  ài  me  con 
maggior  fortuna  e  pazienza  (due  cose  del  resto  che  in  questa 
sorta  di  studi  sono  quasi  una  sola),  i  tenebrosi  torti  dell'  Aretino 
io  li  ho  invece  messi,  e  sto  per  metterli,  nella  luce  più  chiara. 
£gli  è  il  solo  che  debba  rispondere,  e  acuì  sia  da  chieder  conto, 
della  prima  edizione  del  Rifacimento,  che  fosse  compiuta  e  data 
alla  luce.  Non  lo  abbiam  forse  veduto  farsi  innanzi  al  primo  sen- 
tore che  si  trattasse  d'imprimere  il  libro  temuto;  e  perchè  ne 
fosse  fatta  la  sua  volontà,  e  s' imprimesse  a  suo  modo  e  senza 
maladicetitie  e  pregiudiiii,  sacrificare  altri  risentimenti  troppo 
diversi  e  troppo  minori;  e  in  odio  e  per  paura  del  Bersi  morto 
far  la  pace  con  l'Albicante  vìvo,  dal  quale  era  pure  slato  offeso 
ne' suoi  più  gelosi  interessi?  E  nell'esemplare  venuto,  e  forse 
messo,  nelle  mani  del  Calvo,  e'  erano  pure,  benché  oggi  più  non 
si  leggano;  quelle  che  l'Aretino  dice  maladicattie  e  pngiudiUi, 
e  che  dette  dal  Borni  erano  probabilmente  verità  generose,  certo 

'  I  privilegi  per  le  edizioni  si  domandavano,  come  è  noto,  a  più  Slati:  io  ho 
htto  guardare  nell'  Archivio  di  Milano ,  e  guardato  da  me  stesso  io  quel  di  Firenie, 
ma  in  nessun  dei  dne  è  alcuna  domanda  per  quella  prima  ediiione  del  4531.  None 
poi  unto  che  il  Calvo  avesse  casa  anche  a  Venezia  ;  e  il  tempo  degli  ttampatoil  gi- 
rovaghi ara  ormai  passata  da  un  peiio. 

■  Ved.  Parte  II,  Gap.  IV,  in  fine. 
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pili  liberi  ed  aperti  giudizi  intorno  a  persone  e  cose  contempo- 
ranee, e  dirò  anche,  e  credo  poterlo  dire,  preziosi. 

Resta  ora  un'altra  obiezione  cui  converrà  antivenire,  e  ce 
ne  saranno  pur  troppo  anche  delle  altre,  che  a  me,  sopraffatto 
dalla  materia,  potranno  essere  sfuggite,  malgrado  tutto  il  mio 
buon  volere.  L'accordo  fra  quei  tre  furfanti  (il  numero,  come 
ognun  vede,  va  sempre  crescendo],  i  quali  furono  i  postumi 
editori  del  Rifacimento  del  fierpi,  sembra  che  debba  ormai  es- 
sere ad  ognuno  chiarissimo:  ma  rispetto  ai  due  primi,  cioè  l'Al- 
bicante e  l'Aretino,  dopo  la  pace  conclusa  a' 23  d'ottobre  1539, 
nacque  tra  loro  qualche  ombra  di  dispetto,  e  bisognerà  pur  ve- 
dere anche  questo.  Il  16  febbraio  1540,  che  é  il  giorno  della 
famosa  lettera  al  Calvo,  t'Albicante  era,  per  l'Aretino  e  pel 
Calvo,  (  il  nostro  Albicante  >.  Dalla  lettera  stessa  si  ha  nel  jnodo 
il  più  chiaro,  che  l'accordo  fra  i  tre  ribaldi,  come  pur  dicevo 
testé,  era  ormai  compiuto  e  perfetto.  Pietro  Aretino,  con  quella 
autorità  appena  credibile,  e  ne  avremo  altre  prove  fra  poco,  che 
gli  concesse  la  viltà  del  suo  secolo,  aveva  pure  potuto»  Dio  sa 
poi  con  quali  mezzi  iniquissimi,  piegare  a' suoi  voleri,  e  far 
satelliti  della  sua  volontà,  l'Albicante  ed  il  Calvo.  Ma  la  vittoria 
era  costata  cara  al  suo  orgoglio.  Gli  toccò  inchinarsi,  umiliarsi, 
ancorché  affettasse  spavalderìa  ed  insolenza;  gli  toccò  stendere 
per  il  primo  la  mano  ad  un  uomo  che  aveva  tentato  alienargli, 
con  le  stesse  sue  arti  aretine,  nientedimeno  che  <  Carlo  impera* 
tore;  >  ad  uno  di  quegli  nomini  dei  quali  ei  non  aveva  paura, 
e  coi  quali  soleva  perciò  darsi  l' aria  di  arroganza  e  di  fasto, 
trattandoti  come  altrettanti  metchini.  Ora  dunque ,  accomodate 
ancordié  a  cosi  caro  prezzo  le  cose,  e  ormai  sicuro  che  il  Calvo 
avrebbe  fatto  la  sua  volontà,  un  pochetlino  di  sfogo  bisognava 
pure  concederglielo.  Il  fatto  ò  che  un  giorno,  in  uno  di  quei 
suoi  crocchi  di  Venezia,  gli  scappò  detto  che  f  se  l' Albicante  fosse 
buono  hìstorico  e  buon  dicitore  come  egli  à  buon  compagno  a 
buona  persona ,  il  Jovio  et  il  Holza  rimarrebbero  in'  asso.  »  * 
Era  lo  scherzo,  come  ognun  vede,  il  piCi  innocente  del  mondo,  - 
anche  in  bocca  di  Pietro  Aretino:  il  quale  aveva  infatti  troppe 


•  Vod.  LitUr»  dtie  Ariano,  Ub.  II,  car.  131. 
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ragioni  di  dire  all'  Albicante  buon  compagno  e  buona  persona. 
Contuttociò  il  meschino  uomo  ne  indispettì,  venutagli  quella  pa- 
rola all'  orecchio  ;  e  lasciò  passare  qualche  giorno  senza  scrìvere 
al  fratello  Aretino.  Imperocché  in  quel  tempo  era  fra  loro  due 
corrispondenza  assidua  di  lettere,  alle  quali  non  doveva  certo 
mancare  materia,  ma  che  essi  sì  guardarono  bene  dal  pubbli- 
care: quella,  per  esempio,  con  la  quale  l'Albicante  avvisava  l'Are- 
tino di  avere  indotto  il  CaWo  a  fare  la  volontà  di  lui  circa  lo  im- 
primere dell'  Orlando  vituperalo  dal  Berna,  cotesta  lettera  si 
cercherebbe  inutilmente  fra  le  e  scritte  a  Pietro  Aretino  ■  da 
tutti  quelli  «  eccellentissimi  spiriti.  »  Ma  per  tornare  alla  corri- 
spondenza assidua  di  questi  giorni  fra  i  due  nuovi  fratelli, 
ella  ci  é  provata  chiara  paragonando  la  data  della  lettera  al 
Calvo  {16  febbraio  1540),  dove  si  dice  di  avere  avuto  avviso  dal- 
l' Albicante  di  quel  che  ci  è  noto,  con  quella  di  un'  altra  let- 
tera (1  marzo  1540)  '  nella  quale  l'Aretino  sì  duole  che  l'Al- 
bicante più  non  gli  scriva.  Dodici  giorni  soli  di  silenzio  avevano 
messo  il  primo  in  qualche  agitazione  dell'  animo:  e  sospettando 
non  fosse  stato  riferito  al  fratello  quel  certo  giudìzio,  che 
poco  sopra  vedemmo,  letterario  e  morale,  intorno  a  lui  detto 
scherzando,  volle  lealmente  confessarlo  da  sé  e  farne  sue  scu- 
se, provando  al  fratelcaro  che,  se  ne  aveva  preso  il  cappello,  a.  la 
ragione  vi  dà  il  torto,  perchè,  oltra  che  io  non  l' ho  detto  a  ma- 
litìa,  di  ciascun  si  giornea.  '  »  £quiunalungafllastroccad'e3em> 
pi,  tolti  dalla  classica  antichità,  dai  santi  Padri ,  ec.  ec,  di  famosi 
uomini  dei  quali  fu  giomeato,  a  et  pure  hanno  patieotia,  ancor 
che  sieno  di  grido  illustre  e  di  fama  chiara  più  di  voi.  s  Nulla 
potrebbe  meglio  di  questa  lettera  provare  la  sguaiataggine  ribalda 
e  r  insolente  natura  di  Pietro  Aretino,  le  quali  vi  si  rivelano  en- 
tro compiute.  Ci  si  sente  prima  di  tutto  il  veleno  dovuto  masti- 
care per  essere  stato  costretto  a  darsi  in  preda,  come  egli  stesso 
dice,  a  quest'uomo.  E  perché  non  si  creda  ch'io  esageri,  o 
eh'  io  torca  a'  mìei  fini  le  parole  d' un  Pietro  Aretino,  basti  ri- 

'  Lettera  citata  nella  Nota  precedente. 

'  Verbo  proprissimo,  banche  più  proprio  (orse  alle  canversationi  d' aggi  che 
a  quelle  d' allora.  I  VocabaUri  lo  spiegano:  (Ciarlare  luagamenle  perdendo  cosi  il 

giorOD.  t 
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portare  ìl  princìpio  della  lettera  stessa,  e  poi  si  dica  se  non  vi 
si  sente  tutto  il  dispetto  di  aver  dovuto  rodere  il  freno  nella  sua 
contesa  con  un  simile  uomo,  t  Se  io,  fratel  caro,  fusse  gran 
capellaccio  *  come  son  picciol  vermine,  la  magica  *  non  mi  ca- 
varria  dalla  testa  che  lo  havermivi  dato  in  preda  non  causasse 
quel,  ciò  che  si  sia,  che  permette  che  più  non  mi  scrivete:  ma 
essendo  da  meno  che  l' ombra  del  lauro  del  quale  vi  coronarono 
le  mani  ducali,  non  vado  pensando  che  la  felicità  di  qualche 
nuova  fortuna  vi  accenda  nella  mente  il  fuoco  della  superbia, 
perché  la  liberalità  signorile  (salvo  l' honore  del  comune  nostro 
padrone]  '  solo  si  allarga  inverso  de  i  gaglioffi,  i  E  cosi  segue 
per  tutta  intera  la  lettera,  fìngendo  lodarlo  e  mettendolo  invece 
apertamente  in  canzone,  fino  a  dirgli  che  f  in  un  Capitolo  piìi 
lungo  che  te  promesse  dei  prìncipi  r  lo  ha  proclamalo  fino  a 
le  ttelle.  * 

Qui  vorrà  forse  dire  taluno:  Come  potè  egli  l'Aretino  scri- 
vere in  questo  modo  all'  Albicante ,  mentre  l' impressione  del- 
l'Orlami  non  era  foree  ancor  cominciata,  e  T Albicante  slesso 
avrebbe  potuto  ritrarsi  per  ira  dall'  accordo,  che  poco  sopra  ve- 
demmo compiuto  e  perfetto,  ma  non  ancor  consumalo?  E  come 
potè  l'Albicante  comportare  cosi  sguaiata  insolenza,  e  non  voler 
vendicarsene,  avendo  in  mano  una  cosi  terribile  arma  contro 
Pietro  Aretino,  cioè  quelle  maladicentie  e  jtregiuditH  contro  di 
esso,  e  che  erano  certo  nell'  Orlando,  e  che  oggi  più  non  vi 
sono?  Di  tutto  ciò  potrebbero  darsi  parecchie  ragioni,  alcune 
delle  quaH  molto  probabili ,  altre  certe  e  provate.  Prima  di  tutto, 
potrebbe  aversi  qualche  dubbio  che  questa  sguaiata  lettera  del 
1  Marzo  1540  fosse  stata  scritta  e  mandata  proprio  in  quell'anno. 
Essa  non  fu  stampata  certo  prima  del  1542;  e  in  quest'anno, 
come  vedremo  fra  poco,  la  vendetta  di  Pietro  Aretino  era  ormai 
consumata.  *  E  chi  sa  anche  non  fosse  stampata ,  senza  mai  es- 

'  Cosi  nella  stampa,  e  vnol  dire  certamente  p»ni  frroMO,  baccalare,  huhts- 
goro ,  0  3imili  modi.  £  forae  parola  del  dialeUo  Taneto  {capetoito,  cappellaecio). 

''Alte  maglea,  magia. 

>  Il  marchese  Alfonso  del  Vasto. 

'  Intende  il  Capitolo  all'  Albicante  slesso,  che  poca  sopra  Tedemmo, 

'  Del  secondo  Libro  delle  Lettere  di  Pietro  Antino  i  Bibliografi  citano  nna 
prima  ediiione  dal  15<i8,  nella  quale  è  inipoaùbile  che  sia  una  lettera  scrìtta 
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sere  stata  spedita,  per  meglio  celare  il  tenebroso  accordo  fra 
quei  tre  ribaldi,  e  che  questi  piccoli  corrucci  tra  i  primi  due 
non  fossero  tutta  commedia?  lo  verità,  che  avendo  a  fare  eoo 
questa  sorta  dì  gente,  è  lecito  e  onesto  alla  crìtica  essere,  non 
solo  ardita,  ma  direi  quasi  sfacciata.  De)  resto,  dopo  aver  sola- 
mente acceunato  a  cotesto  sospetto,  aggiungo  subito  che  io  non 
ne  fo  conto  alcuno  ;  e  credo  invece  troppo  più  probabile  un  altro 
che  accenno  di  volo,  tardandomi  di  uscire  dai  sospetti  e  dai  dub- 
bi, e  venire  al  certo  ed  al  chiaro.  Probabile  dunque,  che  oltre  a 
quelle  tre  che  fin  qui  abbiamo  veduto,  avesse  parte  in  tutti  que- 
sti misteri  qualche  altra  persona,  alla  cui  ombra  si  riparasse 
l'insolenza  di  messer  Pietro  Aretino,  sapendo  che  l'Mbìcante 
aveva  il  bavaglio  alla  bocca  e  le  mani  legate.  Né  a  me  è  sfuggilo 
quel  cenno  al  comune  nostro  padrone,  che  non  sembra  senza  iro- 
nia, e  che  poco  sopra  vedemmo  in  questa  ultima  lettera  del- 
l' Aretino  medesimo.  E  mi  ricordo  anche  aver  notato  altra  volta 
che  il  libro,  come  doveva  essere  dato  dal  Bemì,  stuzzicava  pro- 
prio un  vespaio  di  passioni  ;  che  da  più  parti  e  per  troppe  ra- 
gioni doveva  suscitarsi  contro  odii  e  vendette;  che  era  fecondo  di 
scandali  dì  più  e  diverse  maniere  ;  e  che  in  fine,  tra  le  molte 
cose  che  ci  erano  e  che  o^i  più  non  ci  sono,  ce  ne  poteva  es- 
sere anche  qualcuna,  non  dirò  contro  la  persona  proprio  di  Ce- 
sare, ma  contro  il  suo  governo  e  i  suoi  ministri  in  Italia.  Al  qual 
proposito  non  lascerò  dì  notare,  che  il  libro  atesso,  quale  .fu  poi 
pubblicato  secondo  la  volontà  di  Pietro  AreUno,  ha  fra  gli  altri 
privilegi  anche  quello  de  V  imperatore,  come  vedremo  meglio  fra 
poco.  ' 

Venendo  ora  a  ben  altri  argomenti,  aggiungerò  che  quel 
corruccio  fra  i  due  degni  fratelli,  V  Aretino  cioè  e  V  Albicante, 

nel  1540.  Bisogni  dunque  che  comparisae  la  prima  volta  nelle  dae  posteriori  edi- 
zioni del  f542  a  47,  nessuna  delle  quali  io  ho  potuto  vedere. 

■  Ved.  Parte  II,  Gap.  IV,  pag.  359  eilOS,  Notai.  Quanto  poi  al  privilegio  del- 
l'Imperatore, parrebbe  dovere  essere  stato  spedito  dalla  luagotenania  di  Milano, 
tanto  più  che  in  essa  cittì  ebbe  luogo  la  stampa.  Ma  nell'  Archivio  di  Milano  mi  è 
Slato  detto  non  trovarsene  traccia.  Io  avrei  voluto  vedere  questa  a  molle  altre  cose 
da  me,  e  avrei  Torse  saputo  dove  metter  le  nunì:  ma  questa  sorta  di  studi  naa 
danno  Tra  noi  neaucho  il  pana,  nonché  il  companatico  dei  viaggi,  e  deUa  idtre 
cose  che  ei  richiederebbero  per  farìi  oome  ai  deve.  Sarebbero  Biodi  da  sisnori  :  ma 
i  ilgnori  bumo  ben  altro  pel  capo. 
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non  fa  altro  ohe  un'  ombra.  L'Aretino,  malgrado  tuuo  qnel  taono 
di  superiorità  che  si  dava,  non  voleva  però  venire  a  rottura: 
volle  sbizzarrirBi  un  poco  alle  spalle  del  metchino  Albicante ,  sa- 
pendo di  poter  ciò  impunemente,  e  per  isfogare  il  dispetto  d'es- 
sersi dovuto  dare  m  preda  a  tale  uomo,  Ha  in  fin  dei  conti  vo- 
leva la  pace  :  però  fece  a  modo  suo  quelle  scuse  che  udimmo ,  e 
certe  altre,  che  non  accade  qui  riferire,  per  i  quattro  paroline  > 
lasciatesi  sfuggire  intorno  a  non  so  che  amoraccio  dell'  Albicante 
medesimo.  La  conclusione  poi  della  lettera  è,  che  questi  seguiti 
pure  [anche  qui  e'  è  veleno)  a  predicare  t  la  offerta  che  di  me  e 
di  ogni  mia  cosa  vi  feci ,  per  osservarvela  tuttavia  che  vi  piaccia 
prenderne  sicurtà.  >  E  termina  raccomandandosi  caldamente  che 
scriva,  e  con  un  altro  cenno  al  marchese  del  Vasto ,  che  potrebbe 
avere  il  suo  significato,  come  accennavo  pocanzi.  i  SI  che  scri- 
vetemi, galante  buomo,  scrivetemi,  dico,  acciocché  nella  lonta- 
nanza dei  corpi  sìen  vicine  le  menti;  cbè  vi  giuro,  per  la  spe- 
rama  che  io  ho  nella  gentilezta  del  Marchese  del  Vasto,  che  vi 
tengo  caramente  nel  cuore.  >  Il  fatto  è  che  l'accordo  fu,  dopo 
questa  lettera ,  fra  i  tre  nbatdi  più  saldo  che  mal.  I  primi  due, 
per  molti  anni  dipoi,  seguitarono  a  scriversi  e  mandarsi  Sonetti, 
non  senza  le  solite  canzonature  del  divino  uomo  verso  il  meschino 
Albicante ,  che  sembra  averci  fatto  onnai  il  callo.  '  Quanto  poi 
alle  relazioni  successive  fra  l'Aretino  ed  il  Calvo,  vedremo  in 
seguito  meglio.  Ma  il  perfetto  accordo,  che  io  dicevo  di  sopra, 
fra  i  tre  galantuomini,  è  nel  più  chiaro  modo  provato  dalla 
prima  edizione  del  Rifacimento,  uscita  i  dalle  case  di  Andrea 
Calvo  >  in  Milano,  il  di  1  gennaio  1542,  riveduta  e  corretta  da 
Gian  Alberto  Albicante,  arbitro  ed  auspice,  dall'Olimpo  suo  di 
Venezia,  messer  Pietro  Aretino. 

Tanto  tempo  ci  volle,  quasi  due  anni  interi  dalla  lettera  al 
Calvo  (16  febbraio  1540),  a  rivederla  e  correggerla  cotesta  edi- 
zione. Ha  biscia  dire  che  fosse  proprio  stata  corretta  e  riveduta 

'  Nel  Ltb.  V  delle  letUn  MFÀreUno,  a  carte  101,  ne  è  una  di  mtkrzo  1518 
al  MneAino,  che  egli  chiamB  mio  dolce  ti  caro  Albltante,  e  lo  rìneruia  di  una 
lettera  terittami  e  di  un  Smetto  mandatomi.  VI  li  nomina  pure  t  U.  Titiano ,  vo- 
itm  amico  da  ttnno.  >  Bisogna  dire  che  quel  TsiieggiatiTO  di  Muehino  toni  or- 
mai alato  consacrato  da'  due  ribaldi  io  qo^  loro  conioetadlnt  Unterna. 
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per  bene;  altrimeDli  non  vi  sarebbero  stati  di  certo  i  privilegi, 
che  sul  frontespizio  sì  aoDunziaDO ,  (  di  S.  Santità,  de  1*  Impe- 
ratore, »  ed  anche  (  de  la  Signorìa  di  Vinetia.  >  Quanto  a  gue- 
st* ultimo  privilegio  dovrò  dire  una  parola  fra  poco  :  degli  altri 
due  r  ho  già  detta.  Essi  dimostrano  nel  modo  il  più  chiaro  che 
nel  libro  stesso  non  e'  era  più  nulla  né  contro  la  Chiesa  né  con- 
tro lo  Stato.  Continuiamo  a  vedere  il  frontespizio.  Il  titolo  è: 
Orl&hdo  In  \  HAHORÀTO  I  Composto  già  dal  Signor  Matteo  Ma- 
ria, Boiardo  1  Contb  di  Scahdiano  et  rifat  |  to  tutto  di  nuovo 
da  I  M.  Francesco  Berni.  Gran  mercé  che  si  degnarono  metterci 
il  nome  del  Boiardo,  e  non  dissero  addirittura,  come  in  un'al- 
tra supposta  edizione  che  vedremo  fra  poco ,  a  nuovamente  com- 
posto da  M.  Francesco  Bemi,  >  quasi  che  egli  avesse  voluto  sop- 
primere il  nome  del  primo  e  vero  autore  del  libro.  A  pie  del 
frontespizio  è  k  data  tipografica  :  Stampato  in  Milano  nelle  case 
di  Andrea  Calvo  MDXXXXII.  Il  nome  di  Andrea  non  inganni 
nessuno.  Egli  £  il  e  fratello  di  messer  Francesco  Calvo,  >  di 
quello  che,  volendo  imffrimere  t  Orlando,  si  dichiarò  pronto  a 
fame  la  volontà  dì  Pietro  Aretino.  '  11  qual  Francesco  Calvo  era 
il  padrone  vero  della  stamperia  e  il  vero  capo,  quegli  che  con- 
cluse solo  il  tenebroso  accordo  con  l' Aretino  suddetto  ;  ma  do- 
vendo poi  mostrare  la  faccia  nell'  edizione ,  volle  farla  mostrare 
al  fratello,  ed  egli  restarsene  mezzo  nell'  ombra ,  dove  credè  forse 
di  poter  sempre  restare.  * 

Voltiamo  ora  la  prima  pagina  di  questa  prima  edizione.  Se- 
gue immediatamente  al  frontespizio  una  lettera  latina ,  dedica- 
toria del  libro  stesso  :  Illustri  viro  Guglielmo  Bellajo  a  Lange 
Andreas  Calvius  Mediolanensis  S.  D.  (salutem  dicit).  »  Il  nome 


'  •  Fratello  di  messer  Francesco  Calvo  ■  si  dichiara  da  sé  stesso  il  della 
Andrea,  scrìvendo  a  Pietro  Aratino.  Ved.  LeHere  aff^rettno,  Lib.  I,  pi g.  231 

*  Notizie  intorno  a  Francesco  Cairo  si  hanno  nella  prefaiione  di  Marco  Sa- 
bino alle  htiluiionì  di  Mario  Equicola,  ec,  stampate  pel  Calva  stesso  in  Uilano, 
1511 ,  e  da  me  gii  citale  e  proposito  dall'  Accademia  dei  Vignaiwli  (Ved.  Parte  It, 
Gap.  VI,  pag,  4*2).  Da  ipwlla  protaiione  si  rileva  che  il  Calvo  stessa  era  nel  \5*t 
m^ato,  dicendo  il  Sabino  di  averlo  ■  visitata  più  volte  al  letto,  ov' egli  la  più  parte 
del  tempo  si  sta ,  mercè  della  gotta.  ■  Forse  per  cagione  di  questo  malanno  aveva 
ceduto  al  fratello  la  cure  della  stamperia,  ritenendo  per  sé  la  direzione  suprema. 
Dai  termini  poi  coi  quali  in  detta  prefazione  ai  parla  del  Calvo,  para  ch'aifosie 
persona  di  conto ,  s  giA  quel  titola  atesio  di  mitittt  lo  indica. 
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della  persona  cui  la  dedica  è  fatta  sarebbe  forse  da  passare  io 
silenzio,  quando  esso  ne  richiama  un  altro  bea  altrimenti  fa- 
moso ,  e  col  quale  il  Berni  ha  tante  e  tante  attinenze  d' ingegno 
e  di  stile?  Guglielmo  Du  Bellay  De  Langey  era  il  mag^ore  di 
quattro  fratelli  d'  una  illustre  famiglia  francese ,  i  quali  ebbero 
in  quel  secolo  le  più  alte  dignità  dello  Stato  e  della  Chiesa,  ma 
che  oggi  non  sarebbero  forse  più  noti ,  se  ì  loro  nomi  non  fos- 
sero congiunti  a  quello  dì  Francesco  Rabelais,  che  visse  qualche 
anno  con  1'  uno  o  l' altro  di  loro,  sempre  loro  carissimo,  e  pare 
anche  si  trovasse  presente  alla  morte  di  questo  medesimo  cui  il 
Calvo  dedica  il  Rifacimento,  mentre  un  altro  di  essi  fratelli  (Gio- 
vanni, vescovo  di  Parigi  e  cardinale}  è  certo  che  portò  seco  a 
Roma  nel  1534,  in  qualità  di  suo  medico,  1'  autore  di  Gargan- 
tua,  che  a  Roma  stette  circa  sei  mesi.  '  Altro  che  quei  benedetti 
Berneschi  italiani!  E  se  questa  parola  bernesco,  tanto  a  definirsi 
difficile,  volesse  proprio  dire,  come  io  credo  ormai  poter  dire, 
V  espressione  del  più  arguto  e  netto  buon  senso ,  dove  trovare 
chi  la  rappresenti  meglio  del  gioioso  e  buon  Rabelais?  Qual 
tratto  più  prettamente  bernesco  di  quello  che  pure  gli  sì  attri- 
buisce da  molti,  e  che  sembra  troppo  probabile;  cioè  che  ve- 
dendo come  certe  gravi  opere,  de  hauUè  fustaye  per  dirlo  a  suo 
modo,  nelle  quali  aVeva  durato  molta  fatica,  avessero  avuto  in- 
vece poca  o  punta  fortuna,  venisse  fuori  con  qiiel  suo  libro  buf- 
fonesco, dando  ad  intendere  d'averlo  scritto  «  bevendo  e  man- 
giando, >  e  per  conforto  de' suoi  malati,  del  qual  libro  poi 
a  andò  venduto  più  copie  in  due  mesi  che  non  saranno  com- 
prate Bibbie  in  nove  anni?  »  '  E  come  s' incontrano  mirabil- 
mente 6  spesso,  il  Rabelais  intendo  ed  il  Berni,  nel  giudicare  le 
cose  di  questo  mondo;  come  convengono  in  quella  *  certa 
gaiezza  di  spirito  (per  dirla  con  le  parole  di  uno  di  loro)  usala 


'  Meà-Pantagnul,  tivra  III ,  Ghap.  31 ,  eLiv.  IV,  27,  dove  sì  danno  curiori 
particolari  intorno  alla  morte  di  GngUelnia  Du  Bellaj,  capitano  e  letterato  ed  abile 
diplomatico  di  Francesco  I ,  e  si  nomina  RaMah  Tra  quelli  cha  sì  trovarono  a  co- 
testa  morte  preaenU.  11  qaal  signore  lasciò  a  Rabelais  per  tastamento  nna  rendita 
annua  di  50  lire  tornesi.  Ved.  i  Biografi  di  Rabelais. 

'  Ved.  Prologne  da  PmMgnul.  La  prima  edizione  del  GvgmtMi  in  assai 
•Uversa  forma  da  qaella  che  oggi  si  legge,  sembra  del  1532.  L' anno  appresso  sa- 
rebbe uscito  il  primo  libro  del  Panlagrutl. 


zedbyCoOgIc 


558  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  DECIMO. 

ÌB  disprezzo  delle  cose  fortunate  di  questo  mondo  1  >  *  Come  con- 
vengODo  in  quel  loro  gusto  di  allusioni  coperte  a  cose  contempo- 
ranee e  persone;  e,  per  rispetto  all'  ingegno,  cbe  ricca  vena  di 
gaiezza  canzonatrice  e  di  riso  innocente,  come  le  idee  scoppiano 
in  ambedue  i  grandi  scrtltori  1'  una  dall'  altra,  rapide  e  rapidls- 
sìmaraenle  congiunte,  e  dalle  idee  le  parole,  sempre  pronte, 
vere,  appropriate!  Né  la  vecchia  lingua  Trancese,  cosi  efficace  e 
polente,  dee  certo  meno  al  buon  Rabelais  che  al  Semi  nostro  la 
nostra.  Ma  ci  sono  anche  fra  loro  assai  differenze ,  delle  qaaU  io 
noterò  qui  alcune  soltanto ,  non  volendo  fare  di  quesi'  Bllimo  Ca- 
pitolo un  libro.  Il  Rabelais  è  lungi  assai  dall'  avere,  così  almeno 
a  me  sembra,  quell'ira  del  Bemi  e  quello  stomaco,  che  par- 
ranno ormai  uno  de'  molti  elementi  della  parola  berneico.  Onde 
poi  molto  maggiore  arte  nel  primo  di  governarsi  con  gli  uomini, 
molto  maggior  furberia,  e  conseguentemente  molto  maggiore 
fortuna.  Quando  tanti  suoi  contemporanei  ed  amici  andavano  al- 
l' ei^stolo  e  al  rogo,  egli  sapeva  fare  stampare  le  sue  Cnmache 
gargantuine  e  pantagrueliche  col  privilegio  de'  re  dì  Francia.  Né 
egli  si  fece  pusillo  con  gli  uomini,  sapendo  di  aver  pure  scrìtto 
che  K  tanto  vale  l' uomo,  quanto  sé  medesimo  slima.  '  ■  Però 
non  volle  nascosta  a  disegno  la  sua  sterminata  dottrina,  come 
studiò  fare  il  Bernì;  certo  per  questo  rispetto  di  ben  lungo 
tratto  minore,  ma  dotto  anch'  egli,  come  più  volte  vedemmo.  E 
poi,  a  proposito  di  dottrina,  io  credo  che  il  punto  vero  stia  piut- 
tosto nel  modo  di  spenderla  :  cosi  ci  sono  alcuni  nel  mondo,  i 
quali  con  pochi  quattrini  hanno  la  ben  pìb  invidiabile  arte  di  sa- 
per fare  i  signori.  Per  tutte  queste  ragioni  poi ,  ed  ancbe  perchè 
il  Francese,  cui  bastò  più  a  lungo  la  vita,  potè  alzare  ben  altro 
monumento  al  suo  ingegno,  egli  è  stimato  in  Francia  e  nel 
mondo,  e  giustamente  stimato,  come  un  grande  filosofo  vestito 
dei  panni  del  buEFone.  E  se  alcuno  nel  suo  paese  si  proponesse 
in  silenzio  di  compiere  intorno  a  lui  uno  studio  intero  quale  io 
mi  proposi  sul  Bemi,  credo  bene  che  non  gli  toccherebbe  sor- 
birsi certi  sorrisi  di  compassione  che  io  dovei  non  curare,  an- 
corché sulle  labbra  di  gravi  uomini  e  dotti. 

'  Coli  Rabelais  defloisM  il  panlagntttitmo  :  mi  sfugga  il  loop)  pr^eàao. 
'  ■  Autant  vtult  lliomme  comme  il  ■'estimo.  ■  Paniagrutl,  Llv.  U,  Qup.  89. 
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Torniamo  ora  alla  dedica  laUna  di  Andrea  Cdvo  al  maggiore 
dei  fratelli  Du  Bellay  De  Langef ,  il  quale  dovè  ignorare  di  certo 
in  ctie  impostura  solenne  si  mescolasse  il  suo  nome  onorato.  ' 
Lascio  le  lodi  alla  nazione  francese  e  al  suo  re  cristianissimo  e 
agli  antichi  suoi  paladini,  Orlando,  Olivieri,  Rinaldo,  i  cui  nomi, 
dice  il  Calvo,  e  qui  con  ragione,  sono  stati  fatti  immortali  da 
poeti  italiani.  «  Inter  quos,  vir  ìllustriss.  Matthaeus  Maria  Boiar- 
dus,  in  ììs  qui  Rolandi  amoribus  nuncupati  sunt  libris,  tanta 
ingenii,  tanta  invenlionis  fcelìcitate  claniit,  ut  ex  hoc  setate  no- 
stra (qualem  ex  Homero  divinum  Vii^ìlinm)  admìremur  Lud. 
Aiiostum  ejus  generis  poetarum  facile  princìpem.  >  E  dopo 
tutte  queste  lodi  meritate  e  sincere,  segue  l'elogio,  certo 
non  egualmente  sìncero,  del  Berni.  «  Verum  ne  diuiins  in 
squalore  Boiardns  iaceret,  debitusque  aliquando  suus  aulhori 
honos  redderetur  (e  qui  potrebbe  pur  essere  un  po'  di  veleno) , 
prasslavit  neper  vir  eruditissimus  Franciscus  Bemius,  qui  poli- 
tiori  rima  nonnullam  asperìtatem  verborum  (quam  fortassis  anni 
ferebant  superiores),  et  id  tolum  quod  ilte  fato  prseventus  emen- 
dare non  potuit,  in  suum  nitorem  non  minus  amanter  quam  ele- 
ganter  restituit.  »  Soggiunge  poi  che  tale  opera  esseudc^li  parsa 
degna  che  la  leggessero  tutti ,  volle  darla  alla  luce  col  nome  in 
fronte  di  quel  degno  signore,  in  testimonianza  della  familiarità 
e  degli  obblighi  grandi  che  esso  Calvo  editore  aveva  con  lui. 
Facesse  intanlo  buon  viso  a  questo  regaluccio,  qualunque  si 
fosse ,  aspettandosi  di  giorno  in  giorno  dai  tipi  medesimi  qualche 
altro  presente,  più  degno  della  fortuna  e  della  virtù  di  tanto  si- 
gnore, e  meglio  atto  ad  esprimere  la  molta  reverenza  che  per  lui 
aveva  il  suo  Calvo.  E  dopo  tutte  queste  parole  la  data,  d' anno, 
di  mese,  di  giorno  e  di  luc^o:  <  Mediolani,  Calen.  Januarij 
MDXXXXH.  '  » 

■  Gli  altri  due  fratelU  Do  Belli?,  signori  dei  castelli  di  GUIign?  e  di  Langey, 
oltre Gnglielnio « OiaTanni  che  gii  abbiamo  reduto,  (tarane:  Martino,  luopite- 
nente  generale  della  proviacia  di  Normandia,  il  quale  scrisse  Hemorie  delle  sue 
campagna  militari  e  diplomatiche,  e  Renato,  TeseoTO  del  Uans,  che  (ta  insigne 
cultore  delle  scienze  naturali.  Un  esemplare  palatioo  di  questa  ediiioaa  del  Bifa- 
ctmenio  ha,  sotto  la  data  tipograAca  del  fraatespiiio,  la  Arma  aulografa  di  Bacine. 
Il  qnale  nulla  ebbe  certamente  di  bernesco;  ma  i  grandi  ingegni,  dopo  U  morte 
almeno ,  diventano  tutti  tratelli. 

*  Ecco  il  testo  preciso  di  queste  parole  ultime  da  me  qui  tradotte.  ■  Quaprep- 
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E  r  Albicante  nostro,  cioè  di  Pietro  Aretino  e  del  Calvo, 
l' Albicante  cbe  aveva  dato  le  sue  vigilie  a  cotesta  edizione  con 
tanto  amore  curandola,  se  ne  poteva  egli  rimanere  in  silenzio, 
dopo  aver  lasciato  parlare  lo  stampatore  editore?  Chi  rimase  in 
silenzio  e  nell'ombra,  dalla  quale  io  l'bo  pur  tratto  e  messo, 
direi  quasi,  alla  gogna,  se  non  fosse  il  caso  di  peggio,  fu  quel 
ribaldo  di  messer  Pietro  Aretino.  Ma  egli  ebbe  ben  altri  compia- 
cimenti dalla  tenebrosa  sua  opera  :  e  chi  sa  quante  di  quelle 
molte  fortune,  onde  pubblicamente  vantavasi  co*  suoi  prolettori 
e  protetti,  avrebbe  dato  per  questa  sola  segreta  d' essere  final- 
mente riuscito  a  compiere  la  sua  vendetta  sul  Bernil  Al  me$chino 
Albicante  invece  un  po'  di  sfogo  bisognava  pur  darglielo.  Egli 
non  si  pasceva  di  vento,  non  aveva  ragioni  di  compiacimenti  se- 
greti ,  come  PieU'o  Aretino.  Il  quale,  lasciando  mostrare  la  faccia 
al  fratello  Albicante,  teneva  più  nascosta  la  propria:  e  tanto 
meglio  per  lui,  cioè  pel  Meschino,  se  mostrando  la  faccia,  si 
acquistava  la  grazia  di  quel  buon  signore  francese,  e  forse  qual- 
che regaluccio,  premio  alle  onorate  fatiche!  Ed  ecco,  dopo  la 
dedica  latina,  farsi  innanzi  con  due  Sonetti  l' Albicante  in  per- 
sona: r  uno,  con  le  solite  lodi  sue  sbardellate,  «  al  Uolto  Ill.re 
M.re  di  Lange,  >  l' altro  in  lode  proprio  del  Bemi  ;  e  questo  se- 
condo vuote  essere  riportato  qui  per  intero. 

Del  tIEDESIHO  ' 

Berna  gentil  che  tra  pi&  dotti  ingegni, 
E  tra  queir  ombre  gloriose  et  vere , 

ter,  qualecDmqae  sit,  mnnasciiluia  hoc  laeU  fronte  a  Calvo  tao  accipe,  et  propfe- 
dteiD  eipecta  ex  officina  aliquid  alind,quod  quamvirtQte  tum  fortumi  tua  dignias, 
et  obserraatiEB  iu  te  masi  accomodatius,  iudtcari  posslt.  Vale,  i  A.  proposito  poi  - 
della  data, il Molzi  osserva  [flifttìosra/ìa  dei  flomonii.ec,  nnni.  (79),  per  le  ra- 
gioni cbe  vedremo  meglio  fra  poco,  cbe  1'  anno  cominciaTa  allora  in  Italia  col 
mese  di  marzo ,  e  quindi  quelle  calende  di  gennaio  s' avrebbero  a  intendere,  aecoDda 
il  computo  odierno,  del  Ktì.  Ha  il  computo  ab  incarnaliane  non  era  comone  a 
tutta  l'Italia:  e  a  Uilano  precisamente  gli  anni  si  computaveno  a  nativitate.  Vedi 
i  Cronografi. 

'  Questa  Sonetto  è  nel  recto  della  carta  5  di  questa  ediiione.  Nel  verso  della 
precedente  carta,  e  consegnen temente  a  sinistra  di  qnest'  ultima  carta  5  a  chi  ab* 
bia  il  libro  aperto  dinanci,  è  Faltra  Sonetto,  al  quale  precede  :  il  Mollo  iU.re  Mon.rv 
di  Langt.  V  Al^AcnnU. 
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Vai  spaliaDdo  per  l'Impiree  sphiere 

Ove  di  fama  sono  i  bei  disegni, 
Quanto  mi  godo  che  tra  quei  più  d^ni 

Alzasti  il  grido  alle  virtù  sincere. 

Scorgendo  i  passi  delle  historie  intiere. 

Per  gir  più  chiaro  alli  celesti  regni. 
Stava  il  Boiardo  quasi  in  scura  notte. 

Si  bel  soggietto:  et  tu  con  la  tua  rima 

Di  Corvo  nero  l' hai  cangiato  in  Cigno. 
Coti  tra  quelle  altiere  menti  dotte, 

Di  quei  Poeti  gloriosi  in  cima, 

Godi  de  i  versi  il  ragionar  benigno. 

-  Il  Bernì,  bisogna  dire  la  verità,  fin  qui  almeno  fu  trattalo 
proprio  co'  guacti.  Neanche  t' ombra  di  quelle  volgari  insolenze, 
che  già  vedemmo  nella  Zaffeita  '  ed  in  non  poche  lettere  del- 
l'Aretino.  Qui  invece  lodi  latine,  complimenti  italiani,  ancor- 
ché gli  uni  e  le  altre  accomodati  per  modo,  che  ormai,  a  noi 
parranno  piuttosto  scherni  e  insolenze,  come  poterono  parere 
finora  sincere  lodi  e  nettissime  dalla  infinita  ipocrisia  che  v'è 
dentro.  *  Fin  qui  insomma  la  serpe  potè  nascondersi  tra  1'  erba 
e  tra* fiori.  E  poi,  che  veste  splendida,  che  bella  edizione,  piut- 
tosto degna  di  que'  Principi  degli  stampatori  d' allora ,  i  Ma- 
nuzi ed  i  Giunti  1  Ma  la  prefata  serpe  non  lardò  molto  a  met- 
tere fuori  il  capo  dall' erba  oda' fiori.  Il  primo  intero  Canto,  e 
buona  parte  ancora  del  secondo,  e  i  due  ultimi  interi  sodo  fat- 
tura dell'Albicante,  con  la  solita  ispirazione  e  revisione  bene- 
vola di  Pietro  Aretino.  Il  quale  senza  dubbio,  volendo,  avrebbe 
potuto  assai  meglio  correggere,  ma  qui  invece  era  il  caso  di 

'  VBd.PaTtel,Cap.Xm,Si1. 

*  Che  queste  lodi  si  debbano  intendere  e  sieno  quali  di  «opra  le  ho  dette, 
parmi  aoa  potersi  mettere  ìn  dubbio.  In  quei  verai  3°  e 4°  del  Sonetto  è  un'atroce 
allusione  ai  dUtgni  di  fama  che  il  pavera  Berni  aveva  fatto  sopra  il  Rlfactmtnto: 
questa  spiegazione  l'avremo  in  breve  dall'Aretino  medesimo.  E  chi  non  sente  la 
feroce  aliegreiia  dell'Aretino  pel  non  vivtre  del  Demi  nei  versi  5»  e  6°  del  So- 
netto dell'Albicante?  E  quell'altro  verso  t  Scorgendo  i  passi  delle  historie  in- 
tere 1  non  è  una  canionatura  alla  fatica  voluta  nsare  dal  Berni  in  un'  opera  altrai? 
Per  me  insomma  cotesto  Sonetto,  se  non  fti  fatto  per  intero,  fu  ispirato  e  rive- 
duto e  corretto  da  Pietro  Aretino.  E  chi  volesse  inarcare  le  ciglia,  aspetti  d'aver 
veduto  anche  meglio  di  cha  l'Aretino  stesso  fosse  capace  nel  suo  cieco  livore:  ben- 
ché in  veriti  dovrebbe  bastare  qiallo  che  da  Ini  medesimo  c'è  stato  dnqDirìveUto. 
VmoiLi.  —  Francatilo  Bemi.  8S 
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voler  fare  quanto  peggio  potesse.  In  questi  primi  ed  ultimi  Canti 
di  questa  prima  edizione,  ci  sono  sconcezze  tali  e  si  enormi  di 
Tersi,  di  rime,  di  grammatica  e  di  senso  comune,  che  ci  si  sente 
subito  r  odore  del  meschino  Albicante,  lo  non  debbo  qui  addurre 
esempi,  perchè  so  di  dovere  essere  creduto:  né  io  sono  propria- 
mente il  primo  che  dica  essere  in  questi  primi  ed  ultimi  Canti 
impostura  e  frode  evidente;  ma  credo  in  verità,  di  quanti  ne 
hanno  fm  qui  parlato,  essere  piuttosto  l'ultimo  a  dirlo.  ' 

Resta  ora  un'obiezione  gravissima,  che  io  spero  gettare  in 
pochi  colpi  per  terra  dinanzi  alla  luce  del  vero,  benché  il  volerla 
distru|;gere  m'abbia  costato  non  poco  tempo  e  fatica.  Ma,  come 
dissi  intomo  a  quell'altro  mistero,  ormai  non  più  tale,  della 
morte  del  Berni,  io  non  posso  affannarmi  a  combattere  quello 
che  altri  non  abbia,  od  abbia  male,  veduto.  Tutti  coloro  dunque 
che  hanno  fin  qui  parlato  del  Berni,  tutti  i  Manuali  di  Biblio- 
grafia, tutti  ì  Cataloghi,  danno  per  prima  edizione  del  Rifaci- 
mento, non  questa  del  Calvo,  la  cui  lettera  dedicatoria  ha  la  data 
del  dìl  Gennaio  1542,  ma  un' altra  che  sul  frontespizio  ha  la  data 
e  In  Vinetia  per  gli  heredi  di  Lucantonio  Giunta  MDXXXXi,  >  e 
nella  sottoscrizione  all'ultima  carta  «Finiscono  li  tre  lilirì  de 
Orlando  Innamorato  Composto  da  M.  Francesco  Berni.  Stampali 
novamente  io  Venetia  per  li  heredi  di  Lucantonio  Giunta,  ne 
r  anno  del  signore  MDXLI  nel  mese  di  Ottobre.  >  Cotesta  edi- 
zione, che  ingannando  la  pubblica  buona  fede  si  voleva  far  cre- 
dere, come  fin  qui  è  stata  creduta,  la  prima,  non  è  che  una 
nuova  pirateria,  un'  altra  forma  della  vendetta  di  messer  Pietro 
Aretino,  aiutato,  come  Dio  volle,  da  un  altro  di  que'suoi  amici 

'  Duolmi  dovere  ecceUnnre  il  Matzuchelli,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  dire 
di  que' primi  due  Canti,  tacendo  degli  ultimi,  che  gli  parevano  corrispondere  atto 
stile  e  ai  tentimenli  del  Bemil  Ma  al  Maziuchellì,  pur  tanto  benemerito,  oon  è 
da  chiedere  altro  che  fatti.  Né  con  maggiore  acume  roi  pare  che  ne  abbia  par- 
lato il  Panini,  dubitando  se  alle  prime  ottanta  stame  del  Poema,  qaali  ai  ìeg- 
gono  in  questa  prima  ediiiane,  sieno  da  preferirai  quelle  tanto  direrse  che  fu- 
rono puctii  anni  dopo  stampate  in  una  seconda  edizione ,  come  vedremo  fra  poco. 
Dice  il  Paniizi  che  questa  è  una  questione  di  opinione  e  di  gusto ,  diftlcile  aasai  « 
confutarsi,  SI  certo,  se  non  vi  fossero  quelle  aconceiie  diversi,  di  rime,  di  gram- 
matioa  e  di  senso  comune;  sconcezze  enormi,  e  di  cui  nes-iuno  può  crederà  il 
Berni  capace:  e  tanto  meno  il  Paniiii ,  che  por  mostrò  ili  avere  in  parte  sentilo  lo 
straordinario  valore  del  Berni  medesimo. 
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per  forza,  e  che  in  verità  mi  duole  di  dover  mettere  io  quarto 
coi  tre  ribaldi  che  finora  vedemmo.  Duole,  dico,  perchè  il  nome 
dei  Giunti  é  nome  onorato,  e  benemerito  delle  lettere  nostre:  ma 
quando  nelle  due  pretese  edizioni  si  vedono,  fuori  della  prima 
segnatura  e  dell'  ultime  due,  le  quali  sono  di  stampa  diversa ,  non 
solo  ì  medesimi  errori,  ma  le  stesse  lettere  guaste  o  fuori  di 
riga,  gli  stessi  spazi  all'aria,  perfino  gli  slessi  peli  caduti  sui 
caratteri  apparecchiati ,  e  ricomparsi  poi  ncU'  uno  esemplare  e 
nell'altro,  tutti  quelli  insomma  che  con  vocabolo  tecnico  si  di- 
cono accidenti  di  stamp»,  bisogna  necessariamente  concludere 
che  le  due  pretese  edizioni  sono  una  sola  e  medesima,  e  che 
raesser  Tommaso  Giunti,  amico  e  servo  divoto  di  messer  Pietro 
Aretino,  sì  prestò  gentilmente  a  mettere  il  nome  onoralo  della 
casa  da  lui  allora  rappresentala  in  Venezia  su  parte  degli  esem- 
plari di  un  libro  stampato  invece  dal  Calvo  in  Milano.  ' 

Quanto  poi  alle  ragioni  di  questa  giunteria,  esse  potrebbero 
essere  assai,  ed  io  ne  accennerò  qualcheduna:  ma  prima  mi  con- 


'  Gli  eredi  di  Lucantonio  Ciuni[  (ramìglia  fiorentina  che  ebbe,  come  è  nolo, 
casa  di  stamperia  anche  a  Venezia)  Tarono  Mariolto,  Gìovan  Maria  e  Tommaso,  il 
qaale  uUimo  era  il  capo  e  direttore  della  flofidisslma  casa  (ved.  gli  Storici  dei 
UinntJ,  liandiiii  e  Renouard).  Quanto  poi  alla  identità  delle  due  edizioni,  ecco  al- 
cune prove,  di  quelle  che  ISRliano,  come  si  dice,  la  lesta  al  toro,  A  carte  il  ter- 
go, colonna  1 ,  verso  10,  e' è  un  il  il  cui  Jò  Tuordiriga.  —  A  carte  10 1,,  colonna  1, 
verso  15,  dopo  la  parola  i/Iui/ne,  c'è  ne' due  esemplari  uno  spazio  visibilissimo 
all'aria.  —  A  car.  31  recto,  col.  ^,  verso  18,  la  parola  ormato  ha  guasta  In 
prima  a,  e  nel  tergo  delta  caria  mcdeaima,  col.  1,  verso  2'2.  è  guasto  il  T  maiu- 
scolo della  parola  Tutto.  —  A  car.  39  recto,  col.  1 ,  verso  '24  ,  la  lettere  dì  di  malto 
hanno  uno  sfregio  trasversale,  certamente  di  un  pelo.  —  A  car.  I23t,  col.  t, 
verso  20,  !'  f  di  ferro  é  guasta.  —  A  car.  4891,  col.  2,  il  primo  verso  dall'  ultima 
stanza  ha  la  parola  durezza  con  V  a  tutta  guasta  e  inchiostrata,  —  Finalmente 
a  car.  Slit,  col.  I ,  quarl' ultimo  verso,  la  parola  ho  ha  l'o  fuori  di  posto,  in  aria 
come  esponente ,  preciiamente  così:  h",  E  mi  pare  che  basti. 

Aggiungerò  solamente  che  le  due  pretese  ediiioni  sono  r,<rÌ3SÌnie,  e  iti  non 
lieve  prezzo  in  commercio.  1^  Nazionale  di  Firenze  non  ne  ha  che  una  sola,  quella 
con  la  data  del  Calvo,  e  con  la  firma  di  Itacine  sul  rrontespizìo.  Altra  volta  c'era 
anche  quella  con  la  data  dei  Ijiunli;  ma  oggi  è  rìmasla  solo  sui  Catalotihi  palatini, 
dai  quali  andrebbe  levata.  Un  esemplare  di  questa  falsa  edizione  Giuntina  ò  posse- 
duto in  Firenze  dal  signor  Raffaello  Salari,  dal  quale  fui  assicurato  della  identità  delle 
due  pretese  edizioni ,  e  che  nonostante  ha  voluto  rinnovar  meco  i  necessari  con- 
fronti,  aiulandomì  con  la  sua  perizia  di  libri  antichi,  ben  nota  Debbo  inoltre  una 
parola  di  graliludine  al  cav.  Salvatore  Bongi  di  Lucca ,  che  in  questo  ed  in  altri 
punti  intricati  mi  è  stato  Inrgn  di  efficaci  aiuti  e  consigli ,  e  dal  quale  fui  posto  sul- 
l'avviso  circa  alla  straordinaria  importanza  del  Rifacimento  nella  biografla  o  hi- 
blio grafia  bernesca. 
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vìen  dire  che  non  può  ormai  aversi  il  menomo  dubbia  che 
l'edizione  fosse  fatta  veramente  a  Milano  dal  Calvo.  Noi  lo  sap- 
piamo da  chi  poteva  meglio  di  tutti  saperlo,  da  Pietro  Aretino, 
il  quale  non  ai  Giunti  ma  al  Calvo  si  rivolse  perchè  il  Rifaci- 
mento fosse  stampato  secondo  la  sua  volontà.  Come  se  ciò  poi 
non  bastasse,  l'edizione  milanese  è  tutta  da  cima  a  fondo  com- 
pagna: mentre  in  quella  che  si  volle  far  credere  stampata  a  Ve- 
nezia, il  primo  quaderno,  cioè  quello  dove  è  il  frontespizio,  e 
gli  ultimi  due,  che  sono  propriamente  duerni,  dove  è  la  sot- 
toscrizione tipografica,  banno  stampa  diversa  dagli  altri  tutti 
che  vennero  da  Milano.'  Il  titolo  poi  in  quel  primo  quaderno  dei 
Giunti,  stampato  in  caratteri  rossi  forse  perchè  desse  meglio 
negli  occhi,  è  un  nuovo  insulto  al  povero  Berni,  come  ho  dovuto 
accennare  più  d'una  volta:  e  Orlando  |  Innamorato  Nuova  [  mente 
Composto  I  Da  M.  Francesco  |  Bei-ni  Fiorentino  >.  E  lo  stesso 
insulto  ripetesi  nella  sottoscrizione  che  riportai  poco  sopra.  Vero 
è  che  nella  intitolazione  del  primo  Libro  si  dice:  «  Libro  primo 
d'  Orlando  Innamorato  composto  già  dal  S.  Matteo  Maria  Boiardo 
conte  di  Scandiano,  et  rifatto  tulio  di  nuovo  da  M.  Francesco 
Semi.  Ma  ormai  la  freccia  avvelenata  era  stata  scagliata  :  e  tutti 
coloro'  che  dei  libri  non  guardano  altro  che  il  frontespizio,  e 
spesso  anche  dal  frontespizio  ne  giudicano,  avrebbero  potuto 
vedere  soppresso  il  nome  del  vero  autore  à'Orlando  Innamorato, 
non  rifatto  ma  composto  da  M.  Francesco  Berni,  come  se  tale 
fosse  stata  la  volontà  di  quest'ultimo.  Fra  poco  avremo  una  prova 
assai  chiara,  che  il  fine  voluto  con  quello  sfacciato  titolo  fu  pie- 
namente raggiunto.  Messer  Tommaso  Giunti  poi  non  ebbe  il  co- 
raggio di  mettere,  in  quel  primo  quaderno  da  lui  stampato  a 

*  Ne|[li  esemplari  Giunlini  sono  di  stampa  diversa  i  prclimimiri  e  il  primo  qua- 
derno del  testo,  elle  è  di  carattere  in  piccolissima  proporzione  più  piccolo:  ande 
segue  che  la  pagine ,  dal  quaderno  B  in  poi ,  sieno  più  piene  d'  alto  in  baaw  di  tre 
0  quattro  millimetri.  Da  detto  quaderno  B  comincia  l'identità,  e  dura  fino  al  recto 
delta  carta  257,  dora  ricominciano  i  caratteri  del  primo  quaderno ,  flao  alla  data 
dove  é  il  nome  del  Giunti. 

La  carta  delle  segnature  ristampate  negli  esemplari  giunlini  ha  per  marca  di 
fabbrica  una  stella ,  mentre  le  altre  segnature  hanno  la  carta  marcata  di  un  cer- 
chio, li  libro  poi  era  certamente  finito  di  stampare  a  Milano  neJl'  ottobre  del  15M , 
che  è  la  data  della  falsa  edizione  Giuntina:  ma  ne  ili  sospesa  la  pubhlicaiione  fin- 
ché non  fosse  comparsa  un'  edizione  che  apparisse  fotta  in  Veoezia ,  «  ciù  per  le 
ragioni  che  vedremo  meglio  fra  poco. 
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Veiiezia,  prefazione  alcuna  né  dedica:  ma  l'Albicante  ci  volle 
ficcare  il  naso  fin  da  Milano,  dandoci  cosi  la  miglior  prova  che 
le  due  pretese  edizioni  erano  fatte  in  casa,  e  in  una  medesima 
casa.  Subito  dopo  il  frontespizio  di  Venezia,  ecco  farsi  innanzi 
l'Albicante  con  quel  bel  Sonetto  che  udimmo  in  lode  del  Berni, 
e  sopra  il  Sonetto  il  suo  nome. 

Fu  dunque,  come  poco  sopra  la  dissi,  una  nuova  piraterìa, 
una  nuova  impostura;  della  quale  può  restare  ignota  la  vera  ra- 
gione, ma  non  é  più  permesso  di  dubitare  che  fosse  meno  che 
onesta.  Il  frontespizio  fatto  a  Venezia  ha  la  data  tipografica  pre- 
cisamente cosi,  senza  avere  (notisi  bene  anche  questo,  perchè 
sempre  appariscono  cose  da  dovere  esser  notate),  senza  avere  la 
solita  impresa  dei  Giunti  notissima,  ma  invece  una  specie  di  gi- 
glieltino  piccino  piccino  che  sembra  un  asso  di  fiori  :  un  altro 
indizio  del  pudore  dei  Giunti.  '  La  data  dunque  del  frontespizio 
di  Venezia  dice  precisamente  cosi  :  f  Stampato  in  Venetia  per  gli 
heredi  di  Lu  ||  cantonio  Giunta.  Con  Privilegio  deirilliistris  U  sirao 
Senato  veneto  per  anni  X.  |l  UDXXXXI.  ■  Chi  si  ricordi  qui  di 
aver  veduto  altra  volta  che  l' edizione  del  Calvo  ha ,  tra  gli  altri 
privilegi,  anche  quello  i  de  la  Signoria  di  Venetia,  »  potrebbe 
esser  tentato  di  fare  un  giudizio  temerario  davvero.  Che  anche 
la  Signoria  di  Venezia  volesse  mettersi  di  balla  con  questi  galan- 
tuomini allo  strazio  del  povero  Berni,  accordando  contempora- 
neamente privilegio  a  due  diversi  editori  per  una  medesima 

*  Il  buono  e  bravo  Giuseppa  Molini,  il  solo  che  abbia  fin  qui  posto  mente  a 
questi  fraTissimi  imbrogli,  dice  che  la  seconda  edizione  (Milano]  ò  copia  dalla 
precedente  (Venezia),  perchè  hanno  la  slessa  disposizione  di  pagine,  la  stessa  or- 
tografia, punteggiatura,  e  parlino  gli  stessi  errori  di  stampa.  RiOettendo  poi  alla 
breve  distania  di  soli  dae  mesi  di  tempo  fra  la  data  della  stampa  di  Venezia  e 
quella  della  dedica  del  Calvo,  il  buon  Molini,  che  Tu  onesto  editore,  né  conosceva, 
pare ,  di  che  Toasero  capaci  i  suoi  colleghi  di  tre  secoli  innanzi ,  venne  alla  conclu- 
sione, alquanto  ingenua  davvero  in  tal  uomo,  che  la  data  di  una  delle  4ue  edi- 
lioni  dovesse  essere  erronea,  oppure  che  il  Calvo  avesse  patteggiato  coi  Giunti,  e 
procuratasi  i  fogli  della  loro  edizione  a  mano  a  mano  clie  uscivano  dal  torchio. 
Quesl'  ultima  congettura  ai  accostava  assai  al  vero ,  ma  rimaneva  ancora  un  passo 
da  tare.  E  siccome  il  Uolìni  asserisce  che  l' edizione  di  Milano  è  inftriore  alla 
prima  tielta  cMcuxionit  tipograUca,  ed  egli  d'altronde  era  uomo  che  di  queste  cose 
aveva  pratica  assai  maggiore  che  non  posso  avere  io,  bisogna  necessariamente 
conchiudera  che  il  suo  cocrronto  non  andasse  oltre  il  primo  quaderno,  e  non  fa- 
cessa  queir  altro  passo  che,  come  dicevo  sopra,  era  necessario  di  fare. 

*  L' impresa  dei  Giunti  di  Venezia  la  vedremo  meglio  fra  poco ,  in  un  altro 
libro  stampato  veramente  da  loro,  e  intorno  a  quest'anni. 
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Opera?  Impossibile:  e  non  aadava  forse  ueanche  detto.  Sia  prima 
(ii  me  lo  disse,  vari!  anni  sono,  il  Molici,  cercando  anche  di 
scusare  a  suo  modo  il  Senato  veneto  del  troppo  atroce  sospetto.  * 
Io  cercherò  scolparlo  bea  altrimenti ,  ricordando  il  privil^o  che 
vedemmo  chiesto  dal  Berni  net  i531  per  l'edizione  che  avrebbe 
voluto  dare  da  sé,  e  concesso  per  10  anni,  i  quali  spiravano 
appunto  col  1541.  *  Il  veder  comparire  proprio  il  primo  gennaio 
1543  l'edizione  milanese,  che  doveva  essere  credula  diversa  di 
quella  con  la  falsa  data  Giuntina,  prova  nel  più  chiaro  modo  la 
necessità  che  una  prima  edizione  del  Bifacimenlo  apparisse  falla 
in  Venezia,  probabilmente  in  ossequio  a  quel  primo  privilegio 
concesso  dal  Senato  veneto  al  Berni  in  persona,  e  passato  ora 
ne' fratelli  suoi  eredi.  1  quali,  aggirali  da  lutti  questi  ribaldi, 
voglio  credere  lo  avranno  ceduto  spontanei ,  e  grati  al  Calvo  che 
voleva  stampare  il  Bifacimenlo.  E  non  sapevano  come  egli  lo 
avrebbe  stampalo,  dod  sapevano  che  dietro  al  Calvo  c'era  Pietra 
Aretino,  notissimo  nemico  del  povero  loro  fratello.  I  Giunti  poi 
(non  e'  ù  bisogno  di  dirlo  ma  ci  sariì  bisc^no  di  darne  fra  poco 
le  prove)  piesiarono  gentilmente,  e  per  amore  dì  Pietro  Aretino, 
il  loro  nome  onorato  a  quella  falsa  edizione  di  Venezia,  che 
doveva  essere  creduta  la  prima. 

A  tutto  ciò  parrebbe  si  fosse  potuto  rimediare,  senza  biso- 
gno di  questi  tenebrosissimi  intrighi,  rimandando  di  qualche 
anno  l'edizione  del  Calvo:  ma  se  egli  e  messer  Pietro  Aretino 
non  vollero  aspettare  qualche  anno,  bisogna  proprio  dire  che 
avessero  gran  fretta  di  metter  fuori  il  Bifacimenlo  del  Berni  in 
quello  stato  che  fu  messo  da  loro;  o  piuttosto  bisogna  dire  che 
l'osse  proprio  necessario  che  la  prima  edizione  ne  apparisse  fatta 
in  Venezia  entro  il  1541:  perocché  del  modo  onde  ì  varii  Stali 
d'  Europa  applicavano  le  grazie  e  i  privilegi  concessi  alle  stampe 
dei  libri,  credo  non  si  sappia  lìn  qui  proprio  nulla,  come  dirò 
meglio  fra  poco.*  Certo  è,  ripeto,    per  le  prove  che  fra   non 

*  Ved.  a  pag.  X,  in  Nota,  dell'Avvertenza  premessa  da  Giuseppe  HoUnìklla 
ediiionedel  Rifadìnenfo,  Firenie,  18ti7. 

'  Ved.  Parte  l,  Gap.  XIU,  pag.  251. 

*  Fra  la  Leliere  di  diversi  ec,  a  monsignor  Pietro  Bembo  tcrille,  ne  è  nna 
dell' muH"o  1533,  di  Galasso  Ariosto,  fralello  del  poeta  già  morto,  dalla  quale  6 
chiaraitaenle  provato  che  i  privilegi  concessi  in  vita  all'autore  per  le  stampe  óei 
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molto  ne  avremo,  che  i  Giunti  servirono  questa  volta  proprio  di 
comodino,  forse  anche,  fra  le  altre  ragioni,  perchè  alla  edizione 
milanese  del  Rifacimento  non  mancasse  il  privilegio  della  Signo- 
'ria  di  Venezia.  Fra  quelle  altre  ragioni  poi,  io  credo  ci  fosse 
anche  questa;  cioè  che  messer  Pietro  Aretino,  per  meglio  co- 
prire le  grandi  soperchierie  ed  imposture  {e  le  vedremo  meglio 
avanzando)  nell'  edizione  stessa  commesse,  usasse  la  sua  autorità 
per  fame  rispondere  in  faccia  al  puhblico  due  diversi  editori , 
uno  dei  quali  il  secondo,  dopo  i  Manuzi,  del  secolo.  L'invidia 
è  cieca,  come  dice  il  suo  nome  medesimo:  e  non  s'avvide,  lo 
stolido,  che  crescendo  complici  alle  Infami  sue  trame,  cresceva 
pure  la  probabilità  eh'  elle  uscissero,  un  giorno  o  l' altro,  alla 
luce,  per  quanto  tenebrosamente  condotte.  E  se  altri  per  caso 
obiettasse  cb'  io  andassi  qui  esagerando  l' autorità  di  Pietro  Are- 
tino, mi  converrebbe  rispondere  che  così  fatto  sospetto  la  sce- 
merebbe assai  troppo  di  più  che  il  mio  non  la  esageri.  Cotesto 
uomo  tristissimo  fu  più  che  una  autorità,  fu  una  potenza  vera 
in  quel  secolo,  né  solamente  in  Italia.  Egli  faceva  e  disfacea 
matrimoni,  apriva  monasteri  alle  donne  da  farvisi  monache,  tor- 
nava ai  loro  conventi  frati  che  ne  fosser  fuggiti ,  trovava  predi- 
catori alle  chiese,  e  pare  anche  facesse,  tra  gli  altri  mestieri, 
quello  onoralìssimo  di  spia  imperiale  e  cesarea.  Ma  il  vero  suo 
impero,  la  vera  sua  tirannia,  la  esercitò  nelle  stamperie,  e  so- 
pra editori  e  tipografi.  Egli  aveva  a  tutti  nei  capelli  le  sue  san- 
tissime mani  -.  e  non  e'  è  neanche  bisogno  di  armarsi  della  testi- 
monianza di  Niccolò  Franco,  al  quale  udimmo  pur  dire  altra 
volta  ch'esso  Aretino  era  solito  tenere  spie  presso  i  tipografi,  e 
usare  anche  minacele  con  loro,  quando  stampassero  libri  nei 
quali  sospettasse  essere  alcun  che  contro  lui.  *  A  noi  basta  ri- 
cordarci come  trattasse  col  Calvo,  che  stava  a  Milano:  basta  ri- 
cordarci die,  volendo  questi  imprimere  V  Orlala  vituperato  dal 
Berna,  bisognò  farne  la  sua  voUmlà,  cioè  di  Pietro  Aretino.  E 
non  solamente  per  le  stamperie  e  sui  tipografi  esercitava  la  sua 
autorità  mentre  sì  stampavano  i  libri;  ma  anche  sui  libri  stessi, 

libri ,  passavano  negli  eredi  o  successori ,  e  che  questi  potOTsno  ottenerne  con- 
rerma  e  proroga  alla  loro  durala. 

'  Ved.  Parte  11,  Gap.  IV,  pag.  Si7,  nota  I. 


zedbyCoOgIc 


568  PARTE  SECONDA.  —  CAPITOLO  DECIMO. 

dopo  che  fossero  usciti  alla  luce.  Il  che  basti  avere  per  ora  sola- 
nieate  accennato,  salvo  aggiungervi  qualche  altra  cosa  a  suo 
tempo. 

Cosi  dunque  fu  compiuta  la  vendetta,  da  lungo  tempo  ago- 
gnata, di  messer  Pietro  Aretino.  Né  solamente  agognata,  ma  anche 
preparata  e  meditata,  certo  dai  primi  del  1540,  come  evidente- 
mente prova  la  lettera  al  Calvo,  anzi  da  tempo  molto  aoteriore. 
Quando  esso  Aretino  ebbe  sbalordito  i  suoi  ammiratori,  come  dissi 
a  suo  luogo,  facendo  morire  il  firocardo  e  cercando  poi  risusci' 
tarlo  coi  versi,'  uno  di  quelli  eccellentissimi  spiriti  coi  quali 
era  in  corrispondenza,  udimmo  scrivergli,  tutto  compreso  di  un 
sacro  e  riverenziale  terrore:  <  Io  per  me  prego  Iddio  che  mi 
guardi  da  l'ira  vostra....  onde  concludo  che  chi  non  v'ama  per 
la  virtù  e  non  teme  per  la  forza,  abbia  poco  giudizio.  >  *  Celesta 
lettera,  scrìtta,  come  altra  volta  dissi,  da  Giovanni  Brevio  nel 
1531,  ricapitò  in  mano  dell'Aretino  sei  anni  dopo,  nel  1537,  e 
fu  tutto  e  rintenerito  da  cosi  gran  parole,  ■  cioè  quelle  proprio 
che  udimmo  di  sopra:  f  Chi  non  v'  ama  per  la  virtù  et  non  vi 
teme  per  la  forza  è  fuor  di  sé.  '  ■  Gli  sovvenoe  che  il  Brevio,  in 
quel  cenno  coperto,  aveva  voluto  alludere  al  Berni,  il  quale, 
intomo  al  1531 ,  aveva  dato  così  pubblica  prova  e  solenne,  col 
suo  famoso  Sonetto  contro  Pietro  Aretino,  di  non  temerle  per  la 
forza:  ossia,  per  dirlo  con  le  parole  proprie  dell'Aretino  mede- 
simo, gli  sovvenne  che  il  Brevio  aveva  voluto  alludere  a  «  lui, 
che  per  haver  tanto  assenzio  nella  natura  quanto  mèle  nell'in- 
gegno, si  occupò  a  pelition  de  le  ciancie.  *  >  E  perchè  alcuno 
potrebbe  qui  oppormi  che  coteste  coperte  parole  s'  avessero  a 
intendere  piuttosto  del  Brocardo,  veda  un  poco  come  esse  ri- 
spondano mirabilmente  a  certe  altre,  scritte  pochi  giorni  dopo 
dall'Aretino  medesimo  (17  dicembre  1537),  e  nelle  qu»U  non 
può  cadere  ombra  di  dubbio  che  non  si  parli  del  Berni  :  t  Che 
vi  par  di  quef  che  si  credettero  trottar  per  omnia  s»cula  co! 
capitoli  dei  Cardi,  degli  Orinali  e  delle  Primiere,  non  si  accor- 

'  Ved.  Parte  I,  Gap.  XII,  pag.  231-38, 

■  Ved.  Lettere  alfÀrelino,  1,  93,  e  Parts  I,  Gap.  XIII,  pag.  SG3. 
'  Ved.  Lettera  deir Aretino, Lib.  I,  car.  3tl ,  del  2  dicembre  1537,  al  Brerio. 
*  Ved.  lettera  al  Brevio  citata  di  sopra.  A  petliione  è  modo  oolisiimo  malo 
spesso  in  quei  secolo ,  e  vale  qui  a  prelerenza. 
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gendo  che  siflatte  ciaitcie  partoriscono  un  nome  che  muore  ìt  di 
ch'egli  nasce?'  »  Non  parrà  dunque  più  dubbio  che  il  Brevio  e 
l'Aretino  volessero,  parlando  a  quel  modo,  alludere  al  Bemi: 
e  posto  ciò  fuor  di  dubbio,  odasi  ora  come  t'  Aretino  stesso  con- 
tinua in  quella  lettera  al  Brevio  del  2  dicembre  1537,  immedia- 
tamenla  dopo  alle  parole  ultime  che  ne  riportai  poco  sopra  :  <  Io 
sguazzo  nel  sentirmi  toccar  su  da'  poeti  ;  e  correggo  versi,  e  ne 
aggiungo,  caso  che  ci  sieno  errori  o  manchino  mlU  compositioni 
che  altri  mi  fa  cantra,  perchè  son  lodi  i  vituperi  che  ?'  ìmagina 
i'inventione  per  darsi  spirito,  e  per  ditettare  a  chi  gongola 
udendo  l' argutie  delle  sue  baiacele.  >  Chi  vorrà  ormai  più  du- 
bitare che  r  Aretino,  scrivendo  nel  1537  cosi  fatte  parole,  avesse 
in  mano  il  Rifacimento  del  povero  Berni,  e  ne  correggesse  i  versi 
e  va  ne  aggiungesse,  se  pure  non  sì  dee  intendere  che  vi  aggiun- 
gesse a  posta  anche  errori,  rifacendolo  insomma  a  quel  modo 
che  doveva  poi  uscire,  sotto  i  suoi  auspici,  alta  luce? 

E  frìma  ancora  che  uscisse,  tanta  era  la  gioia  del  trionfo 
che  gli  pareva  di  dover  conseguire  sut  suo  odiato  nemico,  che 
non  si  potè  tenere  di  lasciarne  altre  traccie.  Nel  1540,  concluso 
il  tenebrosa  accordo  col  Calvo,  usciva  la  prima  edizione  di  una 
sua  commedia,  l'Ipocrilo:^  nel  cui  prologo  si  legge  questo 
cenno  al  Bifaàmento  del  Berni,  il  qual  cenno  non  ha  bisogno 
d'illustrazione  veruna:  t  lo  non  ho  pensato  al  gastigo,  che  io 
darei  a  quegli  che  pongono  il  lor  nome  nei  libri  che  essi  gua- 
stano, alla  foggia  che  un  non  so  chi  ha  guasto  il  Boiardo,  per 
non  mi  credere  che  si  potesse  trovare  cotanta  temerità  ne  la 
presuntione  del  mondo,  >  E  dire  che  era  stato  pure  (  di  mo 
pensiero  lo  emendare  l' Innamoramento  del  Conte  !  >  E  che  da 
cotesto  suo  pensiero  gli  convenne  ritrarsi,  non  per  pudore,  come 
vorrebbe  far  credere  in  quella  lettera  al  Calvo,  e  ch'egli  non 
seppe  mai  dove  stesse  di  casa,  ma  per  sentirsi  e  doversi  ricono- 
scere troppo  minore  del  Beraì.  Tanto  è  poi  vero  che  quel  suo 
vecchio  pensiero  l'aveva  sempre  fisso  nell'animo,  che  in  questa 

*  Ved.  Lellert  dell' Amino,  ut),  l,  car.^7,  del  47  dicembre  1537,  a  Fausto 
Longìano.  Qaella  al  Brevio  è,  ripeto,  del  S  dicembre  dell'anno  medesimo. 

'  L'ediiione  deH540,  di  Venezia,  per  Agostino  di  Sindoni , in-4,  è  registrala 
dal  Maizuchelli  nella  sua  Vita  di  P.  Amino,  edii.  2",  pag.  257. 
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commedia  slessa  [l'/pocri/o)  presepari  pari,  rifaceiidolo  in  prosa, 
uno  dei  più  belli  episodi  dell'  Innamoramento  det  Conte.  * 

Compiuta  poi  1'  opera  ìafaDie,  eccoti  1'  Aretioo  che  in  una 
privala  lettera  se  ne  rallegra  e  compiace.  E  con  chi  stoga  egli, 
il  ribaldo,  la  gioia  del  irioafo,  che  gli  pareva  di  avere  ormai 
conseguito  sul  morto  nemico?  Con  1'  uomo  cbe  gli  era  sialo  il 
pili  elGcace  stromento  e  il  più  docile,  il  mìglii»'  mezzano  alla 
sua  bieca  vendetta,  insomma  col  Calvo  medesimo.  Quest'altra 
lettera  al  Calvo,  mutila  assai  probabilmente,  e  chi  sa  quali  altri 
preziosi  sfoghi  conteneva,  ha  la  data  del  i7  febbraio  454S,  ed  è 
si  breve  lettera  da  poterla  riportare  qui  per  intero.  <  Ecco  cbe 
a  giuditio  dei  parenti  e  degli  amici  dello  Sbernia,  pur  si  con- 
fessa, nel  vedere  il  nome  che  il  <pover' hnomo  cercava  di  farsi 
sotterrato  nelle  rovine  che  egli  slesso  nel  disfare  l' Innamoramento 
si  ha  tirato  addosso,  che  coloro  i  quali  si  acquistano  i  Domina- 
tivi col  sudore  delle  continue  vigilie  sema  alcuna  gratia  delh 
natura,  sono  simili  a  quei  rivoluzzi  che,  tosto  cbe  gli  fhaocano 
le  acque  de  le  pioggie  e  le  stille  de  le  nevi,  visibilmente  sì  sec- 
cano. *  » 

Dovrò  io  poi  lasciare  questa  lettera  senza  una  parola  su 
quella  menzione  dei  parenti  dello  Sbernia?  Chi  sono,  vivaddio, 
questi  parenti?  Uno  credo  che  fosse  certo  abate  Bibbiena,  ctie 
slava  a  Venezia,  col  quale  1'  Aretino  ebbe  corrispondenza  di  let- 
tere; di  quel  ramo  dei  Dovizi  che  ser  Piero,  fratello  del  cardi- 
nale Bernardo,  fuggendo  da  Firenze  (come  vedemmo  in  princi- 
pio di  questo  lavoro),  trasportò  a  Venezia  stessa,  e  dopo  la  morte 
sua  vi  rimase.  '  Gli  altri,  ahimè,  ho  gran  paura  che  fossero 
quegli  onesti  notai  dei  fratelli,  ì  quali  dovevano  pur  sapere  qual- 

'  É  quello  della  novella  dì  Iroliio  e  Prasildo,  narrato  da  una  donna,  a  Ki- 
tialdonet  Canto  XII  deWOrìando  Innamoralo.  L'Aretino  lo  trupoitò  in  questa 
corameilia ,  facendone  uno  de|;11  episodi  onde  e»$a  è  composta.  Anche  ciò,  die  io 
sappia,  non  era  stato  notato  da  altri. 

■  Ved.  Lettere  delf  Amino ,  Lib.  Il,  car.  249.  La  lettera  è  diretta  al  Colm. 
senz'altro:  ma  è  senza  dubbio  messer  Francesco,  il  cui  nome  sta  in  Troute  all'al- 
tra lettera  scrittagli  il  16  febbraio  1540. 

'  Ved.  Parie  I,  Cup.  1,  pag.  15,  16.  A.  questo  abate  Bibì^na,  senz'altro, 
l'Aretino  scrive  due  lettere,  in  una  delle  quali  rammenta  t  il  cardinal  Gibiena  tio 
vostro  *  (ved.  Lettere  dell'Aretino,  Lib.  Ili,  car,  246,  e  Lib.  V,  car.  28).  Certo  è 
che  è  diverso  da  monsignor  Angelo,  Il  quale  fini  oscuramente,  come  altra  volta 
dissi ,  a  Firenze,  nella  segreteria  dì  Cosimo  I. 
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che  cosa  ia  confuso  del  nome  che  il  jìover'uomo  cercava  di  farsi 
con  quel  suo  strano  lavoro.  Ed  ora ,  vedendoselo  venire  inaanzi 
concialo  a  quel  modo,  e  Don  polendo  sentire,  da  veri  notai,  che 
larga  vena  di  poesia  vi  scorresse  sempre  per  entro  malgrado  i 
concieri,  vi  è  proprio  il  caso  di  dover  credere  a  messer  Pietro 
Aretino  intorno  a  quel  giudizio  recentissimo  dei  i  parenti  dello 
Sbeniia.  '  > 

Ma  i  trionfi  di  questo  mondo  non  sono  mai  senz»  qualche 
poco  d'  amaro.  L' atroce  soverchieria  dell'  Aretino  non  passò  poi 
cosi  liscia  come  egli  vorrebbe  far  credere:  e  mentre  la  divinità 
sua  sì  pensava  dì  aver  sotterrato  per  sempre  il  nome  che  il  po- 
ver'uomo  cercava  di  farsi,  tre  soli  anni  più  tardi,  nel  giugno 
1545,  eccoti  comparire  in  Venezia  stessa  un'altra  edizione  del 
Rifacimento,  con  questa  clausola  espressa  nel  tVontespizio,  clau- 
sola  che  dovette  essere  una  collellata  a  messer  Pietro  Aretino: 
e  Aggiunte  in  questa  seconda  edizione  molle  stanze  dell'  autore 
che  nella  prima  mancavano.  >  Né  questa  era,  come  fin  qui  è 
stala  creduta,  una  delle  bugìe  soUle  degli  editori:  l'edizione 
era  veramente  seconda,  non  terza,  come  la  dicono  tutti  i  Ma- 
nuali di  bibliografìa  e  tutti  ì  Cataloghi  ;  ed  era  seconda  per  tutte 
quelle  provo  e  ragioni  che  io  addussi,  chiare  come  la  luce  del 
sole.  E  a  chi  si  deve  ella  questa  seconda  edizione,  la  quale,  col 
solo  dirsi  seconda,  cominciava  a  smascherare  le  frodi  nella  prima 
commesse?  Il  frontespizio  non  ha  altra  data  che  quella  dell'  anno 
<  MDXLV;  >  ma  fra  questa  data  e  la  clausola  che  poco  sopra 
vedemmo  c'è  tanto  d'impresa  dei  Giunti  di  Venezia,  questa 
volta  vera  impresa  ed  intera,  il  bel  gìglio  fiorentino  inquadrato 
da  fregi,  e  a'  due  lati  del  giglio  le  iniziali  L.  A.  (Luca  Anto- 
nio). Questa  seconda  edizione  insomma,  per  farla  breve,  es- 


*  Rammento  che  questa  seconda  lettera  al  Calvo  ha  la  data  del  47  febbraio 
1542,  un  mese  e  meno  giasto  dopo  la  comparsa  della  prima  edizione  del  Hifaei- 
menlo.  Non  parrà  poi  punto  improbabile ,  dopo  quello  che  abbiamo  veduto ,  che  il 
fratello  Tommaso  ricercasse  il  giudizio  di  Benedetto  Varchi,  il  qual  giudizio  ci  è 
noto  abbastanza  ;  come  6  certo  che  esso  Varchi  ricercò  il  giudizio  intorno  a  Luigi 
Alamanni  {guardate  un  poco  di  chi  I},  di  messer  Pielro  Aretino.  Ved.  LetUre  del- 
l' Arttìno  {Uh.  V,  car.  19),  una  di  luglio  454tt  in  risposta  al  Varchi  medesimo,  che 
gii  aveva  chiesto  coma  sentisse  di  Luigi  Alamanni. 
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scaòo  cosa  notissima,  messcr  Pietro  Aretino  la  dovè  proprio  3 
mcsscr  Tommaso  di  Giunta,  a  quello  stesso  che  tre  anni  innanzi 
era  stato  così  compiacente  con  lui.  '  Come  spiegare  ora  quest' al- 
tro gravissimo  imbroglio?  Avrei  io  fatto  per  caso  un  giudizio 
temerario,  afTermando  cosi  recisamente  la  brutta  parte  avuta  dai 
Giunti  in  quella  prima  edizione?  Invece  d'  un  accordo  tra  Ìl  Calvo 
ed  i  Giunti,  sarebbe  piuttosto  stata  una  nuova  sopercbieria,  una 
nuova  falsitù  fatta  commettere  al  Calvo  a  danno  dei  Giunti  e  a!h 
insaputa  dì  questi,  restando  essi  mondi  fra  tanta  sozzura?  Ahimé! 
ciò  sarebbe  giù  per  sé  stesso,  anche  senza  bisogno  di  prove,  io- 
crcdibilc.  Quando  in  molti  esemplari  d'  un  libro  eh'  esce  per  la 
prima  volta  alla  luce,  sì  le^gc  in  principio  ed  in  fine  un  nome 
diverso  da  quello  clie  i  fatti  provano  esseme  stato  il  vero  edito* 
re,  bisogna  necessariamente  dire,  mi  sembra,  che  quel  primo 
nome  vi  fosse  messo  col  consenso  di  chi 'lo  portava. 

Fin  qui  i  sospetti;  ora  ecco  i  fatti.  Messer  Toramaso  di 
Giunta  0  Giunti,  che  in  ambedue  i  modi  dicevasi,  quello  degli 
credi  di  Lucantonio  che  mandava  prosperamente  innanzi  la  casa 
editrice  e  libraria  di  Venezia,  era  stato  fino  al  1540  amico  grande 
di  Pietro  Aretino.  Tra  le  cui  Lettere  ve  n'  è  una  del  26  febbraio 
dell'  anno  suddetto ,  scritta  ad  altra  persona  che  il  Giunti ,  e  però 
forse  tanto  più  degna  di  fede,  la  qual  lettera  comìocia  con  que- 
ste precise  parole:  f  L'amore  che  io  porto  al  magnìfico  Thomaso 
Giunta  si  è  converso  in  obbligo,  dacché  la  sua  cortese  modestia 
mi  ha  procacciato  un  cotanto  amico  ec.  ec.  '  ■  Ma  dal  1540  in 
poi,  non  si  trova  più  per  lunghi  anni  menzione  di  relazioni  tra 
l'Aretino  e  il  Giunti  suddetto.  Solo  nel  libro  sesto,  ed  ultimo 


'  All'ultima  carta  del  libro,  innanii  il  Registro,  è  la  s 
cosi:  •  Finiscono  li  tre  lil)rì  de  Orlando  Innamorato  Composto  da  M.  Francesca 
Derni  Stampati  nuovamente  in  Venetia  per  li  lieredi  di  Lucantonio  Giunta  ne  l'anno 
del  Signore  MDXLV  nel  mese  dìGìugnio.  >  U  titolo  nel  fronlespiiio  dice:  OiianJi) 
n  Innamorato  Composto  |]  Dai  S.  Matteo  Maria  Boiardo  fl  Conte  di  Scandiano  |  Et 
hora  rifatto  tutto  di  nuovo  da  M.  Francesco  Bemì.  ||  Se  nella  soltoscrizìone  dunque 
si  dice  Composto  da  li.  Franctico  Berni,  bisogna  credere  che  sia  stato  per  fretta 
o  per  maggior  brevità ,  cerio  poi  senza  quella  maliiia  la  ijuale  assai  evidente  tra- 
spare nel  frontespiiio  della  falsa  edizione  Giuntina  del  154t,  dove  il  libro  si  annun- 
zia fin  da  principio  Nuovamcite  eoinposto  da  II.  Francesco  Barati  fiorentino. 

'  Cioè  Francesco  Priscianese ,  cui  è  diretta  la  lettera.  Ved.  Lettere  delTAre- 
liiio,  Lib.  11,  carie  4^.  Anche  dalle  Ltllere  all'  aretino  bì  hanno  prave  dell' ami- 
ciiia  fra  esso  ed  il  Giunti  nel  IUSO.  Ved.  Lib.  1 ,  pag.  ti. 
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disgraziatamente  fìa  qui,  delle  Lettere  di  Pietro  Aretino,  a 
carte  128,  n' é  una  proprio  al  Giunti  in  persona,  di  gennaio  1553, 
tetterà  che  l'Areiino,  nella  solita  sua  balordaggine,  credè  potere 
impunemente  slampare,  e  senza  pregiudizio  alcuno  proprio  e 
del  Giunti.  A  noi  basterebbe  solo  il  principio:  Messer  Thomaso 
magnifico.  Non  è  dubbio  che  il  giovare  ad  altri,  et  il  perdo- 
nare l'ojfese  ricevute  d'altrui,  sono  in  me  gratie  concessemi  dalla 
natura  et  da  Dio.  In  quanto  al  caso  de  l'una  vertù,  ne  fa 
fede  nell'altro  mondo  lo  eie.  (qui  noi  possiamo  francamente 
supplire  allo  etc.  lo  Sbemia ,  senza  dubbio]  ;  et  nel  conto  del- 
l'altra  (virtù,  e  qui  svolta  a  tempo  dopo  aver  dato  la  stoc- 
cata al  Bemi  ed  al  Giunti)  lo  viene  a  testimoniare  madonna 
Dianora  ec.  ec.  ec.  una  donna  che  gli  raccomanda.  IL  resto  non 
importa  :  ma  imporla  la  line.  Cotesta  madonna  Dianora  era  ma- 
dre d' un  giovane  morto,  e  del  quale  l' Aretino  aveva  avuto  a  do- 
lersi. Ma  qui  fa  del  generoso,  come  lo  fece  con  tutti  gli  altri 
sooi  nemici;  con  tutti,  dico,  anche  col  Franco,  fuorché  col 
Borni,  che  era  troppo  degno  d' un  odio  tutto  diverso  dagli  altri.  * 
Qui  dunque  fa  del  generoso,  e  dice  che  ha  perdonato  a  quel  gio- 
vane, e  si  dichiara  pronto  a  restituire  i  denari  e  la  roba  che  ha 
di  lui  :  *  (  Il  qual  debito  pagherò  alla  giornata ,  da  haomo  in 
ogni  conto  leale,  ringratiando  Christo  che  per  sì  fatto  mi  cognosce 
ognuno.  Insomma  chi  à  giusto  et  innocente  ci  vive:  *  delle  crudeltà 
usategli  con  false  impulatione  et  a  torto,  circa  il  farle  palese  et 
scoprirle,  impongane  alla  verilade  la  cura.  Alla  integrila  della 
quale*  è  padre  il  tempo  d'ogni  altra  cosa  patrigno,  avvegnaché  ella, 
nel  morire  di  tutte  le  cose,  rinasce  chiaramente  continuo.  '  > 

'  Ad  un  amico,  che  gli  chiedeva  in  grazia  di  Tare  qualche  Bcheno  al  Franco, 
r  Aretino  comanda  :  >  Vi  prega  a  non  gii  torcere  pure  un  capello  :  imperocché  se 
alcuno  dubitasse  che  ta  mia  bontà  non  Tusse  grande  come  la  sua  tristitia,  il  suo 
dire  di  me  male  ne  rende  la  tegtimonianza  che  io  merita  ec.  ec.  i  Ved.  Lettere 
deWAralino,  IV,  2(0.  Ved.  anche  Lib.  Ili,  285. 

'  Da  ciò  parrebbe  che  cotesto  giovane  fosse  stato  tra  i  suoi  paggi  da  ta- 
Tema  :  ma  io  non  ho  tempo  da  perdere  a  cercare  chi  fosse ,  tanto  più  che  in 
tutta  la  lettera,  l'Aretino  stesso,  tingendo  di  parlare  del  giovane,  mira  evidente- 
mente al  Giunti,  che  gli  aveva  fìilto  quel  piccolo  tiro. 

'  Supplisci,  in  questo  mondo.  Era  ellissi  Dsatissima  allora,  e  V  Aretino  l'ha 
sempre  in  punta  della  penna.  Voltndo  viverci,  dicevano  per  dire:  volendo  stare 
in  questo  mondo,  fra  gli  uomini. 

'  Cioè  della  verità. 

*  Da  un'altra  lettera  al  Giunti,  a  cai-.  213  deUo  stesso  Libro  sesto  delle  Lei- 
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Ma  anche  senza  queste  prove  assai  chiare,  ì  sospetti  soli, 
ripelo,  sarebbero  tali  da  poterne  fare  le  veci.  Se  i  Giunti  avessero 
avuto  a  dolersi  d'  una  falsificazione,  di  un  abuso  del  nome  della 
loro  casa  ormar  prospera  e  celebre,  come  mai  non  ne  mossero 
in  questa  seconda  edizione  i  dovuti  lamenti ,  come  non  purgarsi 
dell'atroce  sospetto,  e  pur  troppo  fondato,  che  poteva  un  giorno 
pesare  su  loro,  cioè  di  avere  coperto  col  loro  noine  le  frodi  com< 
messe  nell'edizione  anteriore?  Invece  in  questa  seconda  non  c'è 
una  parola  sola  dì  giustificazione,  non  una  sola  parola  che  spie- 
ghi come  mai  il  loro  nome  fosse  comparso  in  quella  falsa  edi- 
zione del  M,  la  quale  doveva  essere  creduta  la  prima.  Sapete 
invece  quello  che  e'  è  in  questo  Orlando  del  1545,  il  primo  pro- 
prio che  uscisse  dalla  casa  dei  Giunti?  C  è  sul  frontespìzio,  fra 
l'impresa  Giuntina  e  la  data,  un  nuovo  privilegio  «  dell'Illu- 
strissimo Senato  Veneto  per  anni  X.  >  Il  qiial  nuovo  privilegio 
potrebbe  voler  dire  che  anche  il  Senato  Veneto  fosse  rimasto  al- 
l' inganno  di  quella  falsa  edizione  Giuntina  del  1541 ,  onde  fu 
possibile  estorcere  un  nuovo  privilegio  per  l'edizione  milanese: 
e  che  il  Senato  stesso,  riconosciuto  1'  abuso  che  era  stato  fatto 
della  sua  buona  fede,  distruggesse  entrambi  i  privilegi  anteriori 
concedendone  un  terzo,  o  piuttosto  riconfermando  quello  tino 
dal  1531  concesso  al  Bemi  in  persona,  e  considerando  il  Btfa- 
cimento  come  non  mai  stampato  in  Venezia. 

La  storia  dei  privilegi  e  dei  favori  concessi  dai  varii  Stati 
d' Europa  alla  stampa  dei  libri,  sarebbe  materia  di  non  poca  cu- 
riosità ed  importanza,  benché  non  ancora  toccata,  per  quello 
almeno  ch'io  sappia,  da  altri.  Ha  per  quanto  poco  se  ne  sappia, 
per  quanta  larghezza  ed  incuria  vogliasi  credere  si  usasse  in  così 
fatta  materia,  non  sembra  però  possibile  che  l'oligarchia  di  Ve- 
nezia, cosi  gelosa  de'  suoi  dirilLi  di  Stato,  volesse  concedere  per 
un  medesimo  libro  un  nuovo  privilegio  di  stampa,  mentre  n'era 
già  fuori  un  altro  anteriormente  concesso,  e  prima  che  fosse  spi- 
rato il  termine  per  cui  fu  concesso.  Io  non  so  concluderne  altro, 

Mre  delP Aretino ,  rilevasi  chiaramente  che  l'anno  appresso,  dì  luglio  1S51,  ave- 
vano fatto,  rAretino  e  il  Giunti,  la  pnce,  Dici  sa  poi  a  quali  patti.  Il  Giunti  gli 
stampava  un' >  Epistola  alla  d'Inghilterra  regina  Maria,  dei  leali  suoi  Inglesi  ri- 
fugio et  aperan».  ■  L' Aretino  manda  con  questa  lettera  un  suo  sonetto  Alhiean- 
Itteo,  pregando  t  la  bontà  della  Signoria  Vostra  che  si  stampi  sotto  l' Epistola.  ■ 
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se  non  quello  che  poco  sopra  dicevo:  cioè  che  il  Senato  Veneto 
rimanesse  anch'  esso  all'  inganno  di  tutti  questi  ribaldi.  Sono 
casi  che  seguono  a  chi  sì  alievi  la  serpe  net  seno;  e  per  la  serpe 
intendo,  non  c'è  bisogno  di  dirlo,  messer  Pietro  Aretino.  Del 
resto,  se  al  Rolli  e  ad  Anton  Maria  Salvini,  i  quali  dissero  del 
Berni  quello  che  dissero,  fu  permesso  scusarsi  con  la  impossibi- 
lità di  «  saper  tutto,  per  mancanza  di  notizie  particolarissime  di 
quei  tempi,  '  »  tanto  più  spero  di  dovere  essere  scusato  io,  se 
non  mi  venisse  fatto  di  cogliere  tutte  le  ragioni  riposte  di  questi 
imbrogli  gravissimi,  nei  quali  sono  propriamente  it  primo  che 
metta  la  mano.  Basti  aver  posto  nella  più  piena  luce  ed  intera 
r  infame  opera  dì  Pietro  Aretino ,  e  il  suo  tenebroso  accordo  col 
Calvo,  ed  anche  la  connivenza  dei  Giunti ,  per  le  ragioni  già 
dette,  e  per  quelle  che  restano  ancora  da  dire. 

Solo  una  scusa  rimarrebbe  pei  Giunti,  da  non  doversi  ta- 
cere, per  quanto  strana  e  poco  atta  a  scolparli ,  e  poco  probabile 
a  credersi.  E  questa  sarebbe  che  essi  ignorassero,  o  almeno  non 
conoscessero  interamente,  quale  opera  iniqua  coprissero  del 
loro  nome  onorato,  prestandosi  così  gentilmente  ai  desiderii  del 
Calvo,  ossia  di  Pietro  Aretino.  Ma  è  scusa,  come  dicevo  sopra, 
che  non  escluderebbe  la  colpa,  e  gravissima  colpa:  perchè  resta 
sempre  il  loro  consenso  all'inganno.  Né  essi  erano  poi  novizi, 
ma  vecchi  anzi  nell'  arte  di  stampar  libri  e  darli  alla  luce;  e  cosi 
accorti  editori  e  stampatori,  che  ne  diventarono  ricchi,  anzi  ric- 
chissimi. '  Che  se  tre  anni  dopo  vennero  fuori  con  questa  se- 
conda edizione  troppo  scarsamente  riparatrice,  come  vedremo 
meglio  fra  poco,  bisogna  dire  o  che,  pentiti  d'aver  prestalo  il 
loro  aiuto  ad  un'opera  infame,  volessero  farne,  come  poterono, 
ammenda;  o  che  allettati  dal  lucro,  e  ciò  parrà  più  probabile, 
che  non  avrebbe  mancato  di  dare  questa  seconda  edizione,  sì  ri- 
traessero dalla  partita  giocata  a  disdoro  del  povero  Berni.  Ma,  e 
la  paura  di  messer  Pietro  Aretino,  il  quale  pochi  anni  innanzi 

<  Ved.  Prefazione  «t  Lib.  I  delle  Optre  burlesche  della  citata  ediiione  dì  Lon- 
dra, Pikardt,  1721. 

<  Un  altro  Tnmmaso,  altimo  dei  Giunti  di  Venezia,  maritò  le  me  due  figlie 
nel  IGSIi  e  1628,  in  due  case  veneiiane  patrizie  (Foscarinj  e  Cornare),  assegnando 
a  ciascuna  delle  llgiie  la  dote  di  100,000  ducati,  enorme  a  quei  tempi.  Quanto 
diversa  fortuna  da  quella  degli  Aldi ,  assai  più  benemeriti  ed  onorati  editori  1 
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aveva  saputo  mettere  le  mani  nei  capelli  anche  a  loro  medesi- 
mi, ai  Giunti?  Messer  Pietro  Aretino  rimaneva  sempre  inviolato 
in  questa  seconda  edizione,  come  fu  nella  prima,  da  ogni  maldi- 
cenia  o  pregiudizio  contro  la  sua  sacra  persona;  e  rimanendo  Ja- 
vìotato,  sarebbe  rimasto  nell'ombra,  nella  quale  seppe  cosi  cau- 
tamente nascondersi,  e  si  sarebbe  guardato  bene  d*^ uscirne, 
malgrado  lutto  il  dispetto  che  potesse  avere  da  questa  seconda 
edizione.  1  conti  furono  fatti  troppo  bene,  e  proprio  da  mer- 
canti abilissimi:  noi  ne  avemmo  poco  fa  la  riprova.  Cbi  doveva 
mostrare  la  faccia  era  il  Calvo,  e  quel  meschino  Albicante;  ed 
un  pochino  anche  loro,  gli  eredi  di  Lucanlonio  Giunti,  il  cui 
nome  era  pur  comparso  in  quella  edizione  che  doveva  essere  cre- 
dula la  prima  di  tutte,  e  alla  quale  davano  ora  addosso  con  que- 
sta seconda,  come  essi  stessi  la  dicono ,  senza  una  parola  sola  di 
spiegazione  del  gravissimo  equivoco.  Ma  al  pudore,  phe  non  suole 
del  resto  stare  di  casa  presso  tal  sorla  di  genie,  ed  anche  alla  panra 
di  Pietro  Aretino,  bisogna  dire  che  prevalesse  nei  Giunti  il  desi- 
derio di  fare  ammenda  dell'antico  peccato,  o  piuttosto  l'avidità 
del  guadagno  che  questa  seconda  editione,  con  quella  sola  pro- 
messa del  frontespizio,  non  avrebbe  mancato  di  dare.  * 

Udimmo  infatti  sul  frontespiiio  di  essa  promettei^i  e  molte 
stante  de  l'  autore  cAe  ne  l' altra  mancavano.  Vediamola  ora  un 
poco  questa  seconda  edizione,  quanto  più  brevemente  e  quanto 
meglio  è  possibile.  Il  libro  é  intitolato  A/ Jfa(^i/!co  S.  M.  (Signor 
messer)  Domenico  Sauli,  d'illustre  famiglia  genovese,  amico  al 
Giberli  e  quindi,  molto  probabilmente,  anche  al  Bemi.*  Nel  tergo 

*  Il  ReDOuard,  aellasua  breve  ma  d  ili  genti  ssi  ma  Natiix  sur  UtfamilU  dea 
Junl»,  infine  agli  Annate*  dd  Vlmprimerie  de»  Alda  (Paris,  4831),  e' inroma  di 
cosa  che  potrebbe  avere  importaiua,  e  che  non  deve  qui  esser  taciuta.  Dice  egli 
dunque  di  aver  saputo  da  Giuseppe  Uoliui,  curoe  essa  avesse  pochi  anni  innanii 
venduto  ad  aa  libraio  di  Landra  il  libra  di  bottega  dei  Giunti  di  Veneiia,  grassa 
in-folio  nella  sua  vecchia  rilegatura,  contenente  il  CaUlogo  alfabetico  dei  libri 
esistenti  in  essa  boUegt ,  omk  beaucoup  dt  délaiU  atui  curievx.  Ha  il  Uolioi  che 
lo  vendÈ  cotesto  curiosissimo  libro,  dee  averlo  letto  di  carta;  o  ae  tet  quelle  por- 
tieolarìlà  eurtoie  che  conteneva,  ne  fosse  stata  qualcuna  intorno  al  Rt^acimenio 
stampato  dai  Giunti,  sembra  che  ne  avrebbe  preso  ricordo,  tanto  pii  avendo  an- 
ch'esso stampato  dilì  genti  ssi  raamenta  il  RifaàmeiUa  medesimo  e  discorsoci  •»- 
pra.  Nonostante  non  sembra  inutile  rinfrescare  la  memoria  di  queste  notiiie, 
caso  mai  se  ne  potesse  schiarire  questa  pnnto  essai  nero  della  storia  dei  Giunti 
di  Venetia. 

*  Domeoico  Sauli  fu  da  papa  Clemente  VII,  ossia  dal  Giberti ,  mandato  al 
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del  frontespizio  ripetesi  il  liiólo  quale  net  fronlespizìo  stesso  si 
legge ,  e  poi  a  carie  2  attacca  il  Poema ,  senza  una  parola  sola  di 
prefazione  che  spieghi,  se  non  T imbroglio  di  quell'altra  prima 
prelesa  edizione  Giuntina,  almeno  come  gli  editori  abbiano  po- 
tuto procacciarsi  tutte  le  novità  che  il  frontespizio  promette.  Non 
ci  dovrebbe  poi  essere  bisogno  di  dire,  ma  sarà  bene  non  ta- 
cerlo, che  in  questa  seconda  edizione  ogni  traccia  dell'Albicante 
è  scomparsa.  Le  prime  ottantadue  stanze  sono  affatto  diverse  da 
quelle  sconcissime  che  corrispondono  loro  nella  prima  edizione, 
e  queste  delia  seconda  sono  certamente  del  Berni.  Se  ci  sieno 
poi  tutte  quelle  dal  Bemi  aggiunte  a  questo  primo  Canto ,  é  un 
altro  discorso:  di  Stanze  nuove  propriamente,  cioè  che  non  ab- 
biano riscontro  nel  Boiardo,  in  questa  nuova  lezione  non  ce 
n'è  altro  che  tre,  quelle  con  le  quali  il  Berni  dedicava  il  Ri- 
fadmetìto  ad  Isabella  d'Este  Gonzaga  e  a  Vittoria  Colonna;  de- 
diche di  cui  fu  necessario  parlare  a  lungo  altra  volta,*  e  che  a 
messer  Pietro  Aretino ,  sempre  geloso  che  altri  gli  lodasse  i 
suoi  pezzi  grossi  e  i  suoi  principi ,  piacque  nella  sua  infinita  di- 
screzione proscrivere.  Alla  stanza  ottantesìmaterza ,  ricominciando 
la  conformità  con  l'anteriore  edizione,  cioè  dovendosi  conti- 
nuare con  quelle  Stanze  che  dissi  fattura  dell'Albicante,  e  rive- 
dute e  corrette  da  roesser  Pietro  Aretino,  alla  stanza  ottantesi- 
materza precede  un  discorsino  prezioso,  non  messo  in  nota,  ma 
propriamente  nel  testo,  il  quale  ne  rimane  interrotto:  «  Le  po- 
che stanze  che  seguono  sino  alla  fine  del  primo  Canto ,  e  dubi- 
tiamo d' alcune  ancora  del  secondo ,  non  sono  del  presente  au- 
tore M.  Francesco  Bemi,  ma  di  chi  prósuntuosamente  gli  ha 
voluto  fare  tanta  ingiuria.  »  La  sopraccarta  andava  a  messer  An- 
drea Calvo,  ed  al  meschino  Albicante:  ma  a  chi  andasse  la  let- 
tera proprio,  ben  sigillala  e  ben  chiusa,  pochissimi  allora  lo 
seppero;  oggi,  sembra,  nessuno.  Pochissimi,  dico,  anche  al- 
lora; perocché,  se  fosse  stata  nota  cotesta  nuova  infamia  di 

marchese  di  Pescara  p«r  assicurarlo  della  corona  di  Napoli ,  quando  pendeva  la 
congiura  del  Horone.  Fu  uomo, dotto,  ed  ebt»e  anche  casa  di  commercio  a  Ui- 
lano.  Marco  Antonio  Flaminio  gli  dirigo  più  d'  uno  do'  saoi  carmi.  Il  Bandello 
gli  dedica  la  Novella  VI  della  FarU  ^,  dove  si  danno  di  lai  varie  particolari 
notizie. 

<  Ted.  Parlo  II ,  Gap.  U ,  pag.  316, 328-29. 

Vmouj,—  Franetico  Bemi,  87 
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Pietro  Aretino,  il  Franco  ed  il  Doni  non  ne  avrebbero  certo  ta- 
ciuto, dopo  cbe  di  allievi  dell'Aretino  medesimo  gli  divenlarooo, 
come  tutti  sanno,  nemici.  Nulla  potrebbe  meglio  provare  di  qua) 
mistero  l' infame  uomo  sapesse  circondare  la  sua  vendetta  snl 
povero  Berni.  Onde  si  spiega  anche  perchè  quella  certa  lettera, 
cui  accennavo  di  sopra,  e  che  andava  a  luì  proprio,  ci  la  te- 
nesse ben  sigillata  e  ben  chiusa,  consumando  dentro  di  eè  il  di- 
spetto e  la  rabbia  che  ne  dovè  pure  avere,  benché  all' tiu^turui, 
da  lui  cosi  prosunluosamente  fatta  al  povero  Bemi ,  fosse  troppo 
scarsa  riparatrice  questa  seconda  edizione:  e  ciò  per  le  ragioni 
cbe  seguono. 

Qui  infatti  sì  può  tirare  la  somma  delle  novità,  troppo  van- 
tate nel  frontespizio  [Un  altro  torto  dei  Giunti),  di  questa  se- 
conda edizione.  Tre  Stanze  sole,  la  dedica,  dì  quella  parte  del 
fìifacimenlo,  cbe  altra  volta  dissi  nuova,  originale,  interposta: 
settantanove  Stanze  sole,  in  tutto  il  Poema ,  di  lezione  diversa  da 
quella  della  prima  edizione.  A  queste  rìduconsi  tutte  le  novità 
di  questa  edizione  Giuntina.  Noti  è  vero  cbe,  oltre  queste,  vi 
sieno  altre  diversità  di  lezione,  come  è  stalo  pure  affermato 
da  qualche  Bibliografo,  lo  mi  affido  a' miei  poveri  occhi,  i 
quali  mi  dicono  che  in  un  altro  punto  soltanto,  che  accenno 
qui  in  nota,  c'è  una  varietà  leggerissima  di  una  sola  parola.  * 
Mancano  invece  a  questa  vera  edizione  Giuntina  i  pregi  materiali 
che  vedemmo  abondare  alla  falsa,  ossìa  a  quella  del  Calvo:  il 
quale  volle  dorare  la  pìllola  al  Berni,  e  farsi  onore  con  monsignor 
Di  Langey.  I  Giunti  invece  (un  altro  torlo,  e  non  piccolo),  agli 
errori  involontari,  cioè  tipografici,  della  prima  edizione,  che 
ristamparono  tali  e  quali ,  ne  a^ìunsero  dei  nuovi  e  gravi  e  fre- 
quenti ,  come  ha  provato  il  Molinì  nelle  Variatiti  lezioni  apposte 
ai  due  volumi  del  Bifacimento  da  lui  stampato  e  curato  con  la 
ma^ior  diligenza,  ma  privo  di  Note,  che  ognuno  vede  quello 

'  Ecco  questa  sola  diveralU,  olire' quelle  del  primo  Canto,  tra  qnesta  se- 
conda edìiìone  e  quella  del  42.  Il  terio  verso  della  slama  58  del  Canto  LUI  si 
legge  nell' ediitone  del  Calvo,  e  necessariamente  anche  nella  lalsa  Giuntina, 
cosi: 

El  lo  parU  In  due  pezcl  in  oteiia  a  punto. 

Il  correltore  della  stamperia  dei  Giunti  nel  tM5  fece  stampare  qne«lo  verso 

E  la  sparti  io  due  colpi  a  rnsiia  appunto. 
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che  importino  in  un  simile  libro.  '  Restano  poi ,  alla  vera  edi- 
zione Giuntina,  i  due  ultimi  Canti  informi,  deformi,  e  assai  in- 
feriori, di  lingua  e  dì  stile,  a  quelli  che  corrispondono  loro  nel 
lesto  originale  del  Boiardo.  Restano  non  pochi  traili,  dove  c'è 
troppe  ragioni  di  credere  che  non  sieno  del  Berni,  ed  altri  dove 
par  di  sentire  del  sottratto  e  del  vuoto.  I  Giunti,  troppo  tardi 
pentiti  0  troppo  scarsi  vendicatori,  non  vollero  o  non  poterono 
darci  il  Rifacimento  quale  era  propriamente  uscito  dalle  mani 
del  Berni.  Messer  Pietro  Aretino  aveva  sempre  di  che  fregarsi  le 
mani:  e  divorando  in  silenzio  la  rabbia  avuta  da  questa  seconda 
edizione,  si  apparecchiava  ad  una  nuova  di  quelle  sue  tenebrose 
vendette,  come  vedremo  meglio  fra  poco.  * 

Ma  qui  converrà  pur  tentare  di  rompere  una  lancia  in  favore 
di  lui  proprio,  dico  di  messer  Pietro  Aretino.  Il  quale,  sarebbe 
proprio  peccalo  se,  per  volerne  troppo  trionfare,  apparisse  an- 
ch'egli,  come  il  reverendissimo  Cibo,  vittima,  invece  di  boia. 
Non  vi  potrebbe  egli  essere  il  caso  che  net  1543,  quando  usci  la 
prima  edizione ,  mancassero  al  Rifacimento  il  primo  Canto  intero , 
e  quei  due  buoni  terzi  del  secondo,  e  tutti  interi  i  due  ultimi 
Canti,  e  che  i  Giunti  ritrovassero.  Dio  sa  poi  come,  essendosi 
guardati  bene  dal  dircelo,  quelle  sole  ottantadue  Stanze  che  po- 
terono dare  in  questa  seconda  edizione?  Qui  bisogna  pure  rìcor- 

*  L'edUione  del  Molini  ha  alenne  Annotationi  alle  7ananli  saddelte,  di 
non  mollo  momento:  mancano  le  Noto  sloriche  e  fllalogiche. 

*  11  Holini ,  a  pag.  xiii  dell'Avverìenia  premessa  alla  citata  ediiione  del  Ri' 
faàmtnta,  a  proposito  degli  ultimi  interi  due  Canti,  e  di  qaene  stame  del  primo 
Canto  oUre  la  ottanta duesi ma ,  e  di  buona  parte  del  lecando,  alle  quali  i  GìDDti 
non  poterono  sostituire  le  vere  del  Demi ,  osserva  con  ragione  che  >  si  rende- 
rebbe serriiioal  Bemi,  sostituendo  le  stanze  originali  del  Boiardo  che  loro  cor- 
rispondono, e  che  sono  assai  migliori.  •  Le  stanze  del  seconda  Canto,  le  quali 
non  possono  essere  in  alunn  modo  del  Berni,  sonu  quelle  dalla  prima  alla  qua- 
rantoltesima  inclusive,  più  di  due  terzi  buoni  del  Canto. 

Quanto  poi  ai  due  ultimi  Canti,  la  domanda  di  privilegio  latta  dal  Demi  ci 
prova  nel  più  chiaro  modo  che  il  Rifacimento  era  Unito,  e  quindi  che  anche 
questi  due  ultimi  Canti  erano  stati  rifatti.  [  Giunti  li  ristamparono  bravamente 
quali  si  leggono  nella  prima  ediiione,  senta  dirci  sopra  parola.  In  una  edizione 
del  Bifaeimento.  procurala  dal  Poggiali  e  latta  da  lui  stampare  in  Livorno  nel 
lltil  con  la  falsa  data  di  Londra,  Tu  premessa  a  questi  due  nUimi  Canti  )a  se- 
guente avvertenza,  alla  quale  poi  si  soltoscriuero  tulli  i  successivi  editorir  •  l'er 
credere  opera  di  messer  Francesco  Berni  i  due  ultimi  Canti  che  seguono,  biso- 
gnerebbe esser  privi  di  senso  comune,  come  ha  dimostrato  d'averne  ben  poco 
quel  temerario  che  gli  ha  scritti  ai  mtle ,  e  che  ha  ardito  poi  di  altribnìrli  a  un 
cosi  buono  scrittore.  ■ 
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dare  tutto  quello  che  udimmo  dire  all' Aretino  medesimo:  biso- 
gnerà anzi  ripetere  quello  che  udimmo  dirgli  nella  lettera  al 
Brevio:  alo  sguazzo  nel  sentirmi  toccar  su  da' poeti:  e  corrugo 
versi  e  ne  aggiungo ,  caso  che  ci  sieno  errori  o  manchino  nelle 
compositiooi  che  altri  mi  fa  contro,  i  Ma  non  ci  si  potrebbe  at- 
taccare a  quel  manchino,  per  purgare  un  poco  di  cosi  gravi  ac- 
cuse quel  nome  onorato  di  Pietro  Aretino?  Non  dice  ella,  celesta 
parola,  che  nei  Rifacimento,  quale  l'aveva  dinanzi  Pietro  Are- 
tino, mancavano  versi?  Ben  altre  purghe  a  tanta  feccia  ci  vo- 
gliono.  Prima  di  tutto ,  dal  modo  onde  quella  parola  è  legata 
con  le  altre ,  potrebbe  piuttosto  intendersi  t  mancanza  di  errori  :  i 
ed  ognuno  vede  quanta  tristizia,  come  se  non  ce  ne  fosse  abba- 
stanza, crescerebbe  da  simile  ioterpetrazioae  a  quella  parola. 
Ma  ciò  sìa  per  non  detto  : 'sia  anzi  per  dato  e  concesso,  che  il 
Rifaàmento,  quale  venne  nelle  mani  di  Pietro  Aretino,  fosse 
manchevole ,  per  quei  dubbi  e  sospetti  che  in  altro  luogo  accen- 
Dai.*  Sia  anche,  e  parmi  che  sia  un  gran  concedere,  che  quelle 
prime  ottantadue  Stanze  fossero  ignote  all'  Aretino  suddetto,  e 
primi  a  trovarle  fossero  i  Giunti ,  come  furono  i  primi  a  stam- 
parle. Vedasi  ora,  dopo  avere  tutto  ciò  spontaneamente  con- 
cesso, qual  terribil  mole  di  prove,  e  da  non  poter  essere  gettata 
per  terra,  rimanga  in  piedi  contro  il  tristissimo  uomo.  Rimane 
prima  di  tutto  la  certezza,  da  lui  stesso  postaci  in  mano  con 
quella  incauta  lettera  al  Calvo,  che  il  RifaàmerUo  fu  impresso 
secondo  Ut  sua  volontà,  e  noi  sappiamo  ormai  tutto  quello  che 
cotesta  sola  parola  vuol  dire.  Rimane  poi  che  egli  non  volle  farlo 
stampare  quale  era  venuto  nelle  sue  mani,  togliendovi  per  lo 
meno  e  certamente  quelle  maUdicentie  e  pregiuditti  che  prima  ci 
erano,  ed  oggi  più  non  vi  sono.  E  finalmente  rimane,  posto  an- 
che che  V  Aretino  trovasse  manchevoli  i  primi  due  e  i  due  ultimi 
Canti,  che  egli  riempi  o  fece  riempire  cotesti  vuoti  al  mesdiim 
Albicante;  e  le  stanze  dell'  Albicante,  da  sé  rivedute  e  corrette, 
aggiungendovi  versi,  e  fui  per  dire  errori,  caso  mai  vi  man- 
cassero, osò  fare  stampare  col  nome  del  Bemi  morto,  e  raorto 
a  quel  modo  che  &o  qui  non  si  seppe,  e  che  noi  ora  sappiamo. 

■  Ved.  Parte  II,  Cap.  FV,  pag.  400,  o  in  questo  uesio  Cipitolo,  pag.  S30. 
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Queste  sono  propriamenle  tulle  le  difese  cbe  io  almeno  ho  potuto 
trovare  in  favore  di  Pietro  Aretino:  altri,  che  ne  abbia  più  vo- 
glia, potrà  trovarne  Torse  delle  altre.  Quanto  a  me,  lasciando  le 
beffe,  so  di  avergli  messo,  per  dirla  con  Pietro  Paolo  Vei^erio, 
il  coltello  della  verità  nella  gola;  so  d'averlo  stretto  dentro  un 
cerchio  di  fuoco,  dal  quale  non  s'esce  se  non  con  un  nuovo 
marchio  d' infamia  sopra  una  fronte  che  e'  è  già  avvezza  da  un 
pezzo.  '  Il  veder  poi  la  vendetta  di  Pietro  Aretino  cadere  di  pre- 
ferenza, 0  almeno  con  più  scoperta  impudenza,  sopra  i  due  primi 
Canti  e  sugli  ultimi  due,  vorrà  dire  dì  certo,  come  fu  poco  sopra 
concesso,  che  essi  mancassero  all'  esemplare  del  Rifacimento  che 
r  Aretino  medesimo  ebbe  nelle  mani  lunghi  anni  :  perocché  della 
onestà  di  tale  uomo  non  è  permesso  dubitare ,  se  non  quando 
egli  ce  ne  ponga  in  mano  da  sé  stesso  le  prove. 

Ma  se  non  è  lecito  indagare  perchè  quei  primi  Canti  e 
quegli  ultimi  sieno  stati  rifatti,  è  però  certo  che  furono  rifatti;  e 
da  cotesta  certezza  io  muovo  a  cercare  perchè,  concessa  pure  la 
necessità  di  rifarli,  ossia  la  loro  mancanza,  si  rifacessero  in 
quella  sconcia  maniera  che  è  riconosciuta  da  tutti.  Sarebbe  ella 
stata  per  caso  la  solita  considerazione  ai  lettori  delle  prime  e 
delle  ultime  pagine,  ma  soprattutto  delle  prime,  e  che  da  cotesta 
lettura  giudicano  poi  l' intero  dei  libri?  E  perchè  ognun  veda 
che  dove  1'  Aretino  manca  di  darmi  le  prove ,  io  non  procedo 
però  a  caso  nelle  mie  accuse  contro  di  lui ,  riferirò  qui  una  no- 
tizia, che  sarà  probabilmente  una  chiacchiera,  ma  che  si  trova 
stampata  pochi  anni  dopo  lo  strazio  fatto  del  povero  Semi,  cioè 
nel  1561.  In  cotesto  anno  dunque  un  editore  delle  Macaronee  del 
Folengo,  asserì  che  «Merlino,  udendo  le  rime  del  Furioso  es- 
sere in  quell'altezza  che  ponno  salire,  cosi  d'arte  come  d'ele- 
gantiacastìgatissima,  gli  venne  desio  di  riformare  etiandio  quelle 
del  Boiardo,  essendone  pur  molte  non  corrispondenti  alle  norme 
limatìssime  d'  hoggi.  Ma  venendogli  detto  che  un  gran  poeta 
havea  tolto  tale  incarico,  ami  di  riducerlo,  come  si  presumea,  in 
quella  leggiadria  di  quelle  dell'  Ariosto,  non  volse  più  oltra  se- 

■  Quanto  a  quella  energica  frase  d«l  eollello  della  verità  nella  gola ,  io  T  ho 
trovata  non  mi  ricordo  in  quale  dai  tanti  OpuscoL  polemici  di  Pietro  Paolo  Verge- 
rìo.  11  che  ho  Toloto,  per  ogni  buon  rispetto,  notare. 
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t;uire  per  sua  modestia,  e  per  non  parere  che  volesse  concorrere, 
abbassandosi  molto  più  forse  di  quello  dovea  fare.  Ma  poi ,  ve- 
dendo tale  opera  tutta  tramutata ,  volteggiata ,  e  fatta  lontana  dalla 
prima,  e  che  il  titolo  primo  in  fronte  del  libro  totalmente  levalo 
era  dal  Boiardo,  et  imposto  ad  altro  authore,  '  non  puotè  non 
sdegnarsi  amaramente  a  tanto  ardire  :  e  quando  il  bel  principia 
vidde  tramutalo,  bebbe  compassione  dell'  Author  dì  quello,  *  che 
più  tosto  ba  reso  biasimo  a  sé  stesso  che  laude.  Per  questo  dun< 
quo  si  rimise  il  nostro  Merlino  all'  impresa  lasciata:  e  dove  gli 
pareva  che  it^  detto  poeta  {il  Berui)  limato  e  racconciato  havesse 
assai  bene  te  cose  non  cosi  leggiadramente  scritte ,  ha  voluto  dar 
questo  honore  a  lui ,  molto  più  grande  che  lo  scorno  contratto 
in  volersi  far  autore  di  quello  che  giammai  fatto  non  aveva.  > 
Con  le  quali  parole  il  pseudonimo  autore  di  celesta  Prefazione 
sembra  voler  dire  che  il  Folengo  pigliasse  a  rifare  il  Rifacimento 
medesimo,  in  quelle  parti  dove  gli  parve  non  fossero  titnate  e 
raeconciate  bene  le  cose.  Termina  poi  la  Prefazione  suddetta  con 
queste  precise  parole;  «  Hor  dunque  abbiamo  trovato  quest'ai- 
Ira  fatica  (cioè  il  Rifacimento  del  Folengo) ,  e  presto  col  suo  ho- 
Qorato  titolo  verrà  in  luce.  ■  Ma  fu  vana  promessa;  né  altro  é 
sa,  da  nessuna  altra  parte,  di  tutte  coleste  intenzioni  del  Folengo: 
onde  il  racconto  intero  è  considerato  generalmente  novella,  e 
fautore'  di  cotesta  Prefazione,  come  indico  in  nota,  un  bu- 
giardo. * 

Ma  io  dubito  invece  che  in  tutto  cotesto  racconto  qualche 
cosa  di  vero  ci  sia.  Esso  ci  prova  mirabilmente  quale  impressione 
facesse  nei  contemporanei  il  Rifacimento  pubblicato  a  quel  modo, 
quali  frutti  messer  Pietro  Aretino  potesse  cogliere  dalla  sua  opera 
infame.  Il  titolo,  così  ipocritamente  apposlo  a  quella  falsa  edi- 
zione Giuntina  del  1541  che  doveva  essere  creduta  ta  prima , 


'  Qni  si  allude  eTidenUmenEe  alla  hìi»  ediiione  Giantina,  la  quale  doran 
essera  creduta  la  prima. 

■  Intendasi ,  per  quello  che  seftue ,  del  Derni. 

*  Ved.  Pratatione  ai  Uerlini  Cotai  Macaronicorum,  Vanel'ìi,  apud  Joamt. 
VfÉ'iictim  ttsoetot,  1564.  La  detta  prefaiiona  è  firmata  col  psendunìioo  di  Viga- 
tio  Caeeaio,  il  quale  non  ai  è  mai  sapnlo  chi  sia.  Intorno  poi  alla  fede  die  «no 
si  meriti,  vedasi  Giovanni  Agostino  Gradenigo  nella  Vitadei  Folengo  p 
alla  ediiione  deUe  Maearonee,  Amsterdam  (UantoTa),  4768,  pag.  SLIX. 
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Orlando  Innamoralo  Nuovaìtiente  composto  da  M.  Francesco  Berni, 
aveva  prodotto  l' effetto  voluto  da  Pietro  Aretino.  11  veder  levato 
il  nome  del  Boiardo  in  fronte  del  titolo  primo  del  libro,  e  impo- 
sto ad  altro  autore,  fece  eh'  altri  si  sdegnasse  amaramente  a 
tanto  ardire ,  fece  credere  allo  scorno  contratto  dal  Beroi  in  ve- 
lersi  far  autore  di  quello  che  giammai  fatto  non  aveva.  Prezio- 
BÌssìma  poi  è  quella  parola  del  bel  principio  tramutato,  perchè 
essa  ci  prova  che  messer  Pietro  Aretino  seppe  quel  che  faceva , 
rìracendo  a  quel  modo,  concessa  pure  la  necessità  di  rifarli,  il 
primo  Canto  intero  e,  per  due  buoni  terzi,  il  secondo.  '  Ma  so- 
prattutto prezioso  è  quel  sentir  riconoscere  che  nel  Rifacimento 
stesso,  come  pure  fu  pubblicato,  c'erano  parti  limate  e  raccon- 
ciate assai  bene.  Qui  in  verità  bisogna  esser  giusti  con  Pietro 
Aretino:  e  invece  di  seguitare  a  sdegnarsi  per  tutto  quel  che  levò 
aggiunse  e  corresse,  bisognerà  essergli  grati  per  tutto  quel  che 
gli  piacque,  nella  sua  discrezione,  lasciare  al  Rifacimento  del 
Berni.  Non  già  che  esso  Pietro  Aretino  si  contentasse  di  conciare 
a  quel  modo  i  due  soli  primi  Canti  e  gli  ultimi  due.  In  altri 
punii,  come  dovrà  vedersi  in  una  nuova  edizione  che  darò  io 
stesso  del  libro,  par  di  sentire  del  sottratto  e  dei  vuoto,  in  molti 
altri  certo  il  ripieno  dell'  Albicante  o  del  suo  maestro  e  fratello. 
Ha  continuando  troppo  lo  scherzo  dei  due  prìmi  Canti  e  degli 
ultimi  due ,  l' impostura  e  la  frode  sarebbero  diventate  evidenti. 
Si  aggiunga  che  alcune  parti  del  Rifacimento  medesimo  erano 
mollo  probabilmente  note,  come  già  dissi  più  volle,  anche  prima 
che  fosse  dato  alla  luce.  Forse  anche  parve  all'  Aretino,  e  qui  - 
in  verità  non  fu  troppo  accorto,  di  avere  assai  sfogato  il  suo  odio 
e  la  sua  trìsla  vendetta.  Il  fatto  è,  lasciando  stare  le  cause,  che 
in  questo  povero  libro,  forse  anche  grazie  alla  mole,  rimase  pur 
molto  del  Berni;  anzi  tanto,  che,  cosi  come  ci  è  stato  dato,  è 
pure  uno  dei  libri  che  Steno  più  cari  all'Italia,  e  potè  per- 

■  Qui  deve  esser  notato  come  il  paendonimo  autore  di  quella  Pretaaione,  non 
tenga  alcun  conto  della  secooda  edizione  del  I&45,  e  giudichi  il  Rifacimento  dalla 
prima  ediiione,  anzi,  quanto  al  titolo  almeoo,  dalla  falsa  giuntina  del  1541,  Ctii 
■a  che  quel  Vigaiio  Coccaio,  il  quale  non  si  è  mai  sapnto  chi  sìa,  non  Tosse 
qualche  erede  degli  odi  di  Pietro  Aretino,  ormai  morto  nel  t50l,  contro  il  po- 
vero Berni,  e  non  parlasse  secondo  quello  che,  contro  il  iJi/admenCo  ed  il  Berni, 
gli  fosse  stato  insinuato  dall'  Aretino  medesimo? 
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fino,  con  solenne  ingiustizia,  far  dimenticare  per  luoghi  anni  il 
Boiardo,  e  se  ne  fecero  in  questi  ultimi  secoli  parecchie  edizioni, 
e  se  ne  faranno  anche,  come  pocanzì  dissi,  delle  altre.  Or  qui 
notisi  bene.  Cotesto  libro  ha  patito,  a  ciò  adattandosi  anche 
per  la  sua  speciale  natura,  una  delle  più  atroci  sopercbierìe 
che  sieno  state  commesse  mai  contro  libri:  esso  ci  fu  dato  in 
tal  forma  che,  se  il  Borni  potesse  vederlo,  forse  non  lo  rico- 
noscerebbe per  suo,  e  troppo  tardi  si  pentirebbe,  benché  pare 
se  ne  pentisse  anche  in  vita ,  di  a?er  messo  le  mani  in  un'  opera 
altrui.  E  se  con  tutto  ciò,  se  malgrado  quella  certa  impres- 
sione non  benevola  che  pel  suo  peccato  d'origine  non  paò 
mancar  di  destare,  vi  s'incontrano  tratti  frequenti  che  fanno 
scordare  ogni  cosa,  e  costringono  ad  amare  il  libro  e  l'autore, 
chi  non  vede  quello  che  avrebbe  dovuto  essere,  se  ci  fosse  ri- 
masto quale  non  potè  darcelo  il  Bemi ,  chi  non  vorrà  da  lutto 
ciò  misurare  la  straordinaria  potenza  di  questo  ing^no,  che  ad 
un  lavoro  di  questa  sorta  seppe  dare  tale  e  tanta  importanza? 
Che  diremo  poi  di  quel  burlone  di  messer  Pietro  Aretino,  che 
credendo  sotterrarle,  ha  contribuito  anch' egli  a  crescergli  impor- 
tanza e  non  poca  ? 

Ed  ora  converrà  dare  il  suo  resto  a  Pietro  Paolo  Vergerìo, 
che  volle  mettersi  quinto  fra  tutti  questi  galantuomini;  dltimo 
di  tempo  e  di  numero,  ma  non  dì  tristizia,  e  al  quale  sarebbe 
proprio  peccato  se  in  questo  smascheramento  generale  restasse 
ancora  sul  viso  quel  lembo  di  maschera  che  vi  potesse  essere  a 
caso  rimasto.  Io  ho  troppe  ragioni  dì  credere,  e  non  sono  vane 
ragioni,  che  lo  stesso  Pietro  Aretino  avesse  a  pentirsi  d'essere 
stalo  troppo  benigno  col  Berni,  lasciando  nel  Rifacimento  tutto 
quello  che  si  degnò  di  lasciarvi.  Molti  di  quei  Proemi  rimasti  a 
quasi  luttì  gli  alU-i  Canti,  salvo  i  due  primi  e  ì  due  ultimi,  erano 
cosi  alta  poesia,  che  al  Foscolo  parve  andar  sopra  a  quella  stessa 
de'  proemi  dell'  Ariosto.  Non  so  ih  verità  quello  che  l' Aretino 
pensasse  di  cotesto  confronto,  che  i  Proemi  de' due  grandi  poeti 
doverono  certo  suggerire  anche  a  lui.  Ma  non  lascerà  di  no- 
tare, che  avendo  scritto  contro  il  Bemi  tante  insolenze,  aven- 
dolo tante  volte  messo,  come  poteva,  io  ridicolo,  non  toccasse 
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mai  il  tasto  di  quelle  intenzioni  così  arditamente  emulatrici ,  le 
quali  potevano  pure  volgersi,  in  qualche  modo,  al  ridicolo.  Si 
direbbe  quasi  che  il  divino  uomo  temesse  che  tali  scherzi  potes- 
sero essere  presi  da  qualcheduno  sul  serio,  e  ne  crescesse  il  va- 
lore del  Borni,  che  a  lui  invece  premeva,  con  ogni  arte  e  ad 
ogni  patto,  schiacciare.  Tornando  a'  Proemi,  essi  dovevano  pro- 
prio essere  un  peso  sul  delicato  stomaco  di  Pietro  Aretino;  e 
tanto  più  grave  peso,  pensando  che  avrebbe  potuto  altra  volta 
agevolmente  levarselo,  e  che  non  se  lo  era  levato  per  aver  fatto 
male  ì  suoi  conti.  Dopo  poi  che  quei  monelli  de'  Giunti  gli  fecero 
il  tiro  di  quella  seconda  edizione,  e  gli  toccò  sorbirsi  in  silenzio 
e  col  sorriso  sulle  labbra,  se  non  voleva  scoprirsi,  tutta  la  rab- 
bia che  n'ebbe,  il  peso  sullo  stomaco  si  fece  sempre  più  grave. 
Un  po' di  sfc^o  gli  era  ormai  necessario:  e  non  osando  sfogarsi 
sui  vivi,  tornò  a  sfogarsi  col  fierni;  col  Bemi  morto,  e  morto  a 
quel  modo,  di  quella  morte  paurosa,  che  incorò  senza  dubbio 
il  suo  tristo  nemico  alla  ribalda  vendetta,  certo  come  era  che 
nessuno  avrebbe  osato  in  pubblico  pigliarne  difesa,  essendo  a 
que' giorni  troppo  pericoloso  il  discorrerne.  Ma  egli,  al  solito, 
voleva  restare  nell'  ombra ,  nella  sua  comoda  ombra  :  ci  voleva 
qualcuno,  ai  solito,  che  mostrasse  la  faccia,  qualche  uom  di 
proposito  che  non  girasse,  come  i  Giunti,  nel  manico.  E  lo  trovò, 
anche  questa  volta,  e  più  secondo  il  suo  cuore:  perocché  a  Pie- 
tro Aretino  non  può  dirsi  davvero  che  gli  uomini  e  i  tempi  man- 
cassero. Se  non  che  questa  volta  gli  parve  bene  mutare  aria  e 
paese  :  e  per  legare  al  suo  carro  il  nuovo  complice  con  più  salda 
caleiia,  volle  non  essere,  come  altra  volta,  solo  al  trionfo,  ma 
farne  parte  al  compagno  ;  volle  che  questi  pure  avesse  interesse 
a  fare  al  Bemi  morto  la  nuova  e  villanissima  ingiuria:  e  non 
dovè  durare  fatica  a  trovare  il  verso  da  prendere,  intomo  al  1554, 
Pietro  Paolo  Vergerio.  Qui  insomma  è  da  vedere  come  le  cose 
passassero  tra  questo  disgraziato  e  quell'altro  ribaldo;  il  quale, 
come  tutti  i  fortunati,  insolente,  trascinò  anche  altri  nella  pro- 
pria sua  infamia.  Sebbene  questa  volta  ho  gran  paura  che  fosse 
.  proprio,  come  si  dice,  un  invitare  la  lepre  a  correre. 

Ed  ecco  proprio  sulla  fine,  dove  bisognava  pure  che  tutti  i 
nodi  venissero  al  pettine,  ecco,  dico,  un  altro  punto  gravissimo. 
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□et  quale  bisognerà  ben  guardarsi  dal  non  cadere  in  esagera- 
zioni, onde  troppo  danno  verrebbe  a  tutta  questa  verità  che  io 
tio  pur  dovuto  tornare  a  galla  dal  fondo  ove  altri  Beppe  sommer- 
gerla. Io  non  intendo  dunque  mettere  tutti  in  uà  mazzo  i  corri- 
spondenti di  Pietro  Aretino  :  e  tanto  meno  intendo,  che  per  avere 
scritto  una  di  quelle  lettere  o  due,  e  sìeno  anche  Ire  quattro 
0  cinque,  a  quel  ribaldo  impostore,  si  abbia  a  dare  a  tutti  que- 
sti incauli  scrittori  una  patente  d' infamia.  So  quanto  bisogni 
concedere  ai  tempi  ed  agli  uomini  coi  quali  ci  tocchi  di  vivere  : 
so  quello  che  si  dee  concedere  al  mondo,  che  su  per  giù  è  slato 
sempre  lo  stesso,  e  a' suoi  rispetti  e  convenienze,  che  variano 
secondo  gli  uomini  e  i  tempi.  Una  o  due  di  quelle  lettere  dun- 
que, ed  anche  tre  quattro  o  cinque,  non  possono  dare  onesta 
ragione  di  accusare  nessuno,  e  possono  anzi  essere  in  qualche 
modo  scusate.  Ma  il  caso  di  Pietro  Paolo  Vergerio  è ,  come  slam 
per  vedere,  troppo  diverso.  E  non  si  creda  già  eh'  io  veglia  con- 
tare per  numero,  e  sarebbe  novero  lungo,  le  lettere  scrìtte  da 
lui  all'Àretmo,  o  quelle  che  ne  ricevesse  in  risposta.  Io  le  pe- 
serò invece,  coleste  lettere ,  nella  bilancia  dell'  onesto  e  del  vero, 
senza  spirito  o  passione  alcuna  di  parte;  e  credo  di  potere,  anzi 
dovere,  considerarle  cosi.  Perocché  nel  Vei^erio  io  non  cerco, 
come  mi  occorse  dire  altra  volta,  t  il  vescovo  cattolico,  e  nunzio 
papale  e  propugnatore  dell'Evangelio.  »  Chi  ha  cercato  in  lui 
tutto  ciò,  ha  fatto  bene  dimolto  a  passar  sopra  alle  sue  relazioni 
con  Pietro  Aretino,  e  dichiarare,  la  prima  volta  che  s' incontrò 
in  questo  nome,  di  <  non  volerne  dir  nulla;  >  soggiungendo  sol- 
tanto che  questo  uomo  divenne  «  il  pii!i  famoso  scrittore  de'  suoi 
tempi,  e  che  era  di  moda  ammirarlo,  anzi  idolatrarlo,  e  che 
anche  il  Yei^erìo  ne  era  innamorato.  *  i  Ma  io  che  nel  Vei^erio 
suddetto  cerco  qualche  altra  cosa,  cioè  il  galantuomo,  credo 
poterla  chiedere  quest'altra  cosa,  più  che  alle  lettere  sue  al- 
l'Aretino 0  a  quelle  che  n'ebbe  in  risposta,  ai  fatti  che  esse 
troppo  chiaramente  ci  provano.  Ricordo  poi  che  nell*  anno  che 
uscirono  le  Lettere  aU'Arelino  (1551),  il  Vergerio  era  vivo,  pro- 
fugo d' Italia,  e  dichiaratosi  ormai  luterano  :  e  lo  ricordo  perchè 

'  Ved.  ^it,  pag.  24  dell'  opera  gii  citeU  e  pag.  991  di  questo  Uvoro. 
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allri  potrebbe  oppormi  una  comoda  scusa,  cioè  che  alle  fonti 
aperte  dall'Aretino  non  si  dee  prestar  fede;  come  disse,  tra  gli 
altri,  il  Settembrini,  nobilissimo  animo,  e  che  per  la  sua  stessa 
nobiltà  e  rettitudine  era  inetto  a  capire  nature  dalla  sua  tanto 
diverse.  '  Ha  io  ripeto  che  a  tempo  e  a  luogo,  e  con  le  dovute 
cautele,  bisogna  dar  fede  ancbe  a  Pietro  Aretino,  anche  alle 
Lettere  sue,  e  a  quelle  scritte  a  lui  e  fatte  da  lui  pubblicare:  ed 
uno  di  cotesti  casi  è  proprio  quello  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  sia 
per  essere  egli  ancor  vivo  quando  furono  stampate  le  Lettere, 
sia  perchè  essendo  allora  fu^ito  d' Italia  e  in  ribellione  aperta 
con  Roma,  vi  era  piuttosto  ragione  di  tacere,  che  di  stampare 
dì  simili  Lettale:  il  che  fu  proprio,  pei  due  corrispondenti,  una 
vera  imprudenza.  * 

Negli  anni  a  cui  io  miro,  cioè  intorno  al  1554,  erano  l'uno 
e  r  altro  ormai  vecchi ,  l' Aretino  e  il  Vergerlo  :  ma  un  quarto  dì 
secolo  innanzi,  quelli  erano  i  tempi!  Il  Vergerlo  faceva  allora 
l'avvocalo  a  Venezia,  professione  amila  da  lui  sem^e  in  odio. 
L'Aretino  allora  gli  voleva  dar  moglie:  e  vi  si  affaticò,  <  non 
solamente  perfino  al  sudore,  ma  sino  alla  collera,  ben  due  volte,  i 

'  Ved.  lezionitìi  Letleraiura  ec.,  citate  alCra  volta.  Voi.  II,  pag.  48S.  Del 
resto,  il  valore  critico  di  coteste  Letionli  stalo  troppo  beoe  rilevato,  col  dovuto  ri- 
Spetto  ,  da  qneì  campioni  valore sisaimi  della  scuola  critica  napoletana.  Oltre  il  gjìi- 
dizio  larghìssitno  e  intero  di  B.  Zumbìni,  citato  altro  volte,  il  prof.  Francesco 
D'Ovidio  notò  giustamente  che  all'unicio  di  critico  la  natura  negò  al  Sattombrini 
ogni  attitudine  pei.  Saggi  critici  di  Francesco  D'Ovidio,  Napoli,  Uorano,  4879, 
pag.  85). 

*  A.  proposito  degli  scrittori  di  lettere  a  Pietro  Aretino ,  mi  si  offre  qui  il 
destro ,  e  volentieri  lo  afferro ,  di  emendare  un  Tatto,  interamente  non  vero ,  che 
ni  venne  asserito  altra  volta.  In  una  delle'Note  in  fine  al  Capitolo  XIII  {pag.  S8é), 
toccando  della  straordinaria  fortuna  cui  era  salito  TAretiuo  in  quegli  anni,  mi 
venne  messo  fra  gli  altri  •  mendicanti  lodi  e  paurosi  dinanzi  a  questo  impostore,  t 
Uichelangiolo  Buonarroti.  Mantenendo  il  mio  giadiiìo,  sema  mutarne  parola,  in- 
torno a  tutti  gli  altri  che  in  quel  luogo  si  nominano,  quanto  al  Buonarroti  però,  rico- 
nosco qui  eh'  lo  passai  un  poco  i  termini.  Certo  egli  ha  sulla  coscienza  una  lettuv 
abbastanza  strana  a  Pietro  Aretino,  e  della  quale  questi  dovea  menare  gran  vanti.  Si 
può  anche  dolersi ,  insieme  con  Cesare  Guasti ,  elle  Michelaogiolo  noti  sapesse  di- 
spreizare queU'uorao  vilisaimo;  ma  non  è  permesso  andare  oltre.  Trovandosi  Tor- 
iato a  rispondere  a  queL'aomo  vilìssimo,  che  ne  mendicava  lettere,  lodi  e  disegni, 
toccò  anche  a  lui,  coi)  altero  animo  e  intero ,  coprire  la  nausea  sotto  i  complimenti 
e  le  lodi  ;  ma  il  suo  tributo  almeno  lo  pagò  sola  una  volta ,  e  mostrò  di  essersene 
troppo  diiaramente  pentito,  a  giudizio  dell'Aretino  medesimo,  il  quale,  né  per 
preghiere  che  bcesse ,  né  per  insolenze  o  minacele ,  potò  averne  più  lettere ,  nò  i 
disegni  di  cui  si  struggeva,  e  dì  cui  gli  toccò  restare  con  la  voglia.  Tutto  ciò  del 
.resto  è  stato  notato  da  altri. 
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M^grado  però  tutta  V  autorità  onde  esso  Aretino  poteva  in  tui 
Vergerlo  ogni  altra  cosa,  noQ  lo  potè  maritare  come  avrebbe 
voluto:  e  intorno  a  ciò  non  si  può  non  compatire  il  Vergerlo,  se 
Don  volle  sapere  dì  mogli  passate  per  cotesta  sorla  di  maai.  E 
poi,  la  mia  sorte,  come  egli  stesso  dice,  mi  aveva  detlinato  ad 
altro.  Infatti  la  prima  sua  lettera  (del  7  maggio  1533)  è  da 
Vienna,  dove  egli  era  allora  oratore  di  papa  Clemente  presso  re 
Ferdinando.  Vi  era  da  poco  tempo  ;  ed  eccolo  con  questa  lettera 
aprire  a  Pietro  Aretino  tutti  i  segreti  dell'  animo  suo  ambisio- 
sissimo.  Lo  informa  della  sua  eommutaiione ,  che  gli  era  del  re- 
sto già  nota:  e  gli  pare  di  sognare,  pensando  a)  corso  della  for- 
tuna sua ,  ed  al  non  piccolo  impeto  ond'  ella  lo  avea  trasmutato  da 
quello  cbe  era  non  sono  dieci  mesi  ancora.  «  Non  è  cosa  che 
I'  uomo  non  possa  temere  o  sperare ,  chi  vede  questo  mio  moto 
violento....  Questo  è  grado  a  qualche  cosa  maggiore:  e  se  mag- 
gior cosa  non  viene,  per  sé  stessa  non  è  minima,  i  Né  è  da  ta- 
cere la  fine:  «  Io  son  qui  bora,  et  tra  quelle  cose  che  bo  ne 
r  animo  mìo  continove,  è  l' incomparabile  grandezza  de  l' intel- 
letto e  del  spirito  del  signor  Aretino,  et  desidero  essergli  amico 
et  fargli  servitio,  dove  mi  sia  dato  occasione.  '  > 

E  non  tardò  infatti  l' occasione  di  fargli  Quo  d' allora  ser- 
vitio. Pochi  giorni  dopo,  un'altra  lettera,  in  data  e  dì  Viena, 
alli  VI  del  33.  i  Manca,  come  ognun  vede,  il  mese;  ma  certo  di 
maggio  0  di  giugno.'  Sentiamo  anche  questa,  che  importa  molto 
di  più.  e  Son  sano,  et  tutto  disposto  a  servirvi.  È  a  questa  corte 
un  gran  cardinal  signor  mio.  Crediate  bora  al  mio  giuditio.  Gran 

■  yed.  Lettere  air  Aretino,  Ub.l,  pag.  IGl. 

'  Fiale  Lettere  deli'  Aretino  a'é  una  {Lib.  I,  car.  3)}  laqusle  ritponde  eri- 
deotemente  a  qaesta  d^  vi  del  33  del  Vergeria.  Se  non  che  la  risposU  dell'  Aretina 
ha  la  data  SO  gennaio  1534,  in  quella  BCorrettiasinia  ediriona  di  Parigi  delle  Lei- 
tere  dell'  Aretino.  Correggasi  pure  sicuramente  20  giugno  Ì5S3,  perchè  in  questa 
lettera  dell'  Aretino  si  pari*  del  prossima  abboccamento  di  papa  Clemente  con  FiaU' 
Cesco  I,  il  quale  abbaccameoto  nel  gennaio  1534  era  gii  un  Tatto  compiuto.  Corretta 
coat  la  data  della  risposta  dell'  Aretino ,  ne  segue  che  il  Vi  dei  SS,  che  si  legge  nella 
proposta  del  Vergerio ,  debtia  intendersi  6  maggio  o  giugno ,  e  bisogna  dire  ch«  il 
mese  restasse  nella  penna  allo  scrittore  della  lettera,  o  netta  casta  del  compositore, 
quando  furono  stampate  le  Lettere  all'Aretino.  Aggiungasi  che  alla  lettera  del- 
l' Aretino  stampata  con  la  data  erronea  del  SO  gennaio  1534,  Il  Vergerio  riapoode 
con  altra,  che  vedremo  Tra  poco,  (teir  ultimo  di  luglio  1533.  Per  convincersi  poi  di 
tutto  ciò,  bisogna  prendere  in  mano  e  riscontrare  fra  loro  le  Lettere  delC  Art- 
fitto  e  all'Aretino. 
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cardinal  dico....  »  (e  qui  seguono  graodissime  lodi].  «Se  vedeste 
un  palazzo  fabbricato  io  Trento,  di  spesa  d' un  60,000  scudi,  in 
pochi  anni,  una  stalla  di  100  grossissimi  cavalli  ec.  ec.  vi  pìa- 
cerìa,  con  tutto  che  molte  gran  cose  habbiate  vedute.  >  Qui  è 
chiaro:  gli  scova  un  merlo  da  pelare.  Consiglia  di  scrivergli, 
f  ovvero,  scrivendo  ad  altri,  che  di  lui  ragionasti,  ricordandovi 
che  tra  l' altre  coso  gli  è  il  maggior  nimico  dì  Lulherani  che 
habbia  la  nostra  etade.  »  Gli  addita  poi  le  persone  che  questo 
cardinale  aveva  più  care:  <  Ha  in  delilie  un  pazzo  piacevole,  et 
sempre  lo  ha  a  canto  :  t  i  titoli  coi  quali  chiamarlo  :  <  Cardinale 
di  Trento,  uno  di  principi  de  l'Imperio,  supremo  Cancellano 
del  re  (dei  Romani)  e  Consiliario;  et  ho  cosi  voluto  darvi  queste 
poche  informationi.  »  Finalmente  gì'  insegna  la  via  migliore  a 
levar  di  sotto  al  magnifico  cardinale  denari  :  i  Mia  opinion  saria 
che  laudandolo,  lo  trafiggessi  pian  piano;  ch'haferla  cosi  piacere 
de  le  punture  che  fieno  piacevoli,  come  d' altro.  Viglio  aggiun- 
gere anchora  un'altra  cosa:  ditegli  che  Lntherani  gli  promet- 
tono gran  premi  che  si  parta  dal  re;  perchè  speravano  convertir 
Sua  Maestà,  con  tutto  che  sia  tanto  catholica.  '  > 

Io  credo  quasi  che  questa  lettera  basterebbe  sola  a  provare 
quello  che  altra  volta  dissi  voler  cercare  in  Pietro  Paolo  Verge- 
rio.  Ha  chi  volesse  ancora  altre  prove,  oda  questi  sfoghi  fra- 
terni in  un'altra  lettera  dell'ultimo  di  luglio  1533:  <  La  mia 
metamorfosi,  della  qual  scrivete,  da  l'avocato  a  1' orator,  in 
vero  non  è  piccola....  Ma  a  me  non  spiace  perà:  e  vorrei  che 
tutti  i  salti  che  ho  forse  a  fare  fossero  di  questa  lunghezza  e 
proporzione;  e  saria  gran  fatto  che  al  terzo  o  al  quarto  non  in- 
cappassi dove  non  fosse  un  poco  di  riposo  non  molto  umile.  Ma 
faccia  N.  S.  Dio  :  che  mi  ha  esso  transfiguralo  centra  il  consiglio 
e  voler  vostro,  signor  Aretino,  il  quale  per  ben  due  volte  con 
tanta  iostantia  mi  voleste  legar  i  piedi,  ond'  io  non  potessi  saltar 
più  oltra  che  in  una  gondola.  *  >  Altro  che  una  dì  quelle  risposte 

'  Ved.  Lettore  aie  Aretino,  Lìb.  I ,  ptg.  163.  La  risposta  ta  che  l'Aretiao  ebbe 
pochi  mesi  dopo  dal  cardìuale  di  Trento,  Bernardo  Uesio,  ■  cento  ongari  e  dae 
medaglie.  ■ 

'  Ved.  Lettere  aie  Aretino,  Lib.  I,  pag.  165.  Nella  ristampa  di  dette  Lettera, 
altra  volta  citata,  fatta  in  Bologna  dal  Romagnoli ,  si  trova  a  questo  pnnta  una  no- 
ticlna  importante  di  Teodorico  Landoni ,  e  la  riporto  qui  per  intero.  ■  Da  una  )et- 
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per  cortesia ,  con  qualche  parola  spontanea  di  adulazione  o  di 
lode!  Qui  si  sente  proprio  l'amico,  il  fratello,  come  altra  volta 
promisi,  che  all'  amico  e  al  fratello  apre  lutti  i  segreti  deU 
l'animo.  E  un'  altra  volta  che  il  papa  lo  aveva  fatto  per  viva  fona 
vescovo  d'una  chiesuola  lafcgiù  in  Croazia,  della  qual  chiesa 
f  Ferdinando  pretende  avere  Juspatronato  e  volermela  egli  dare,  > 
ecco  un  altro  sfogo  fraterno  sul  solito  petto  :  i  Vedete  che  for- 
tonai  Converrammi  avere  dua  obblighi  d*  una  cosa  tenue  rispetto 
alle  rendite:  che  l'animo  di  questi  dua  miei  patroni  non  è  egli 
cosi  picciolo  verso  di  me,  per  lor  bontà,  come  si  è  abbattuto 
esser  la  cosa  che  mi  hanno  data.  Godrommi  questa  fin  che  Dio 
vorrà,  e  poi  sarà  qualche  altro  accidente,  una  volta.  Ella  è  sposa 
che  si  pu6  repudiar  e  cambiar.  *  » 

Chi  poi  voglia  avere  più  fede  alle  parole  che  ai  fatU ,  ha  di 
che  contentarsi.  Vna  volta  l'Aretino  è  detto  anima  mia:  un'altra 
volta  il  Vergerlo  si  firma  «  11  vescovo  de  l'Aretino:  >  un'  altra,  si 
rincara  ancora  la  dose;  «  Il  vescovo  de  l'Aretino,  che  è  ben 
titolo  importante,  il  Vei^erìo.  p  Alla  stessa  virtù  ei  dava  ìl  nome 
dell'  Aretino  :  <  virtù  aretina.  *  >  Hi  pare  non  ci  possa  essere 
più  dubbio:  amico,  fratello  e,  se  si  vuole,  anche  innamo- 
rato, di  messer  Pietro  Aretino.  Dissi  poi  mezzano  ai  ricalli  e, 
nelle  imprese  letterarie,  allievo  di  lui.  Quanto  alla  prima  di  co- 
teste  taccole,  il  Vergerlo  se  la  dà  da  sé  stesso,  scovando  i 
merli  da  pelare,  come  poco  sopra  vedemmo,  al  fratello,  ed  in- 
segnandogli anche  il  verso  di  pelarli  senza  farli  stridere.  Non 
basta:  in  altra  lettera  promette  di  volere  essergli  buon  fallare.  ' 
In  altra:  *  Ve  l'ho  detto  e  ridico,  che  se  io  v'amo  e  v'osservo 

tara  del  Vergerlo ,  che  io  bo  trasGritta  in  Venezia  da  una  Alia  della  MarcUo* ,  si 
raccoglie  proprio  che  per  non  aver  poloto  spiccare  a  suo  modo  cotesti  a-ilti  che 
qui  vagheggia,  si  dette  tutto  al  protestantismo.  ■  Sarebbe  bene  che  cotesta  lelten, 
se  non  à  già  venuta,  vanisse  fliori. 

'  Ved.  lettere  alPAretino,  Lib.  I,  pag,  173,  del  34  gìogno  t5i)l>.  Ivi  si  an- 
nunzia pnre  l'indiiione  del  Concilio  per  il  futuro  anno  a  Mantova,  oon  queste  pre- 
ciae  parole:  ■  Questo  era  tutto  il  desiderio  mio,  perzelo  dell'honor  et  della  iustau- 
ratione  della  Tede  d' lesu  Chriato,  che  n'ha  bisogno.  E  poi,  io  era  minato,  se 
questa  indiliono  non  ai  taceva:  perciocché  io  l' haveva  prouieaia  al  re  et  a  li  prìn- 
cipi de  l'Imperio.  •  Termina  invitando  •  Mantova  r  Aretino  per  il  prossimo 
anno, 

'  Ved.  Ibid. ,  pag.  468,  175  e  altrove. 

•  Ved.  ibid.,  pag.  175. 
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tanto  come  io  faccio,  so  ancora  •procacciare  il  ben  vostro.  '  >  E 
per  meglio  procacciai^lielo ,  e  meglio  essergli  buon  fattore ,  an- 
dava recitando  per  la  corte  di  Vienna  quelle  cose  di  Pietro  Are- 
tino che  avesse  ■  fedelmente  consurvate  ne  la  memoria.  «  Quel 
povero  merlo  poi  del  cardinale  di  Trento  era  caduto  proprio  in 
buone  manil  Bisogna  sentire  che  arti  insegnava  al  Vergerio  la 
gran  earitade  sua  verso  Pietro  Aretino,  per  commuover  bene  quel 
ricco  signore  ad  amare  esso  Pietro  Aretino  e  ad  altro.  '  Insom- 
ma, per  farla  breve,  nella  corte  di  Vienna,  dove  il  nome  del- 
l'Aretino era  par  penetrato,  <  non  haveva  havuto  anchora  uno  che 
tanto  v'  amassi  quanto  v'  ama  il  Vergerio,  che  l' havesse  predi- 
cato. Io  r  ho  sparso  et  posto  in  veneratione.  *  >  Dunque,  anche 
mezzano  ai  ricatti  di  messer  Pietro  Aretino. 

Quanto  poi  all'altra  taccola,  di  essersi  formato,  nelle  im- 
prese letterarie ,  alla  scuola  dì  esso  Aretino ,  non  se  ne  può  chie- 
dere a  queste  lettere  cosi  esplicite  prove  come  quelle  che  per  le 
altre  taccole  avemmo.  Ma  troppo  giusti  sospetti  se  ne  hanno  :  i 
quali  sono  poi  volti  in  certezza  dalla  fede  che  presso  le  caute 
persone  si  è  meritato  il  Vei^erio,  e  da  quello  che  io  sto  per 
aggiungere.  Le  lettere  sue  all'Aretino,  non  vanno  oltre  l'aprile 
1540:*  quelle  dell'Aretino  a  lui,  molti  anni  innanzi  stampate  e 
che  rispondono  mirabilmente  alle  proposte,  benché  queste  ul- 
time stampate  assai  dopo,  cessano  col  maggio  1548.  '  Ma  non  è 
da  avere  alcun  dubbio  che  seguitassero  a  scriversi  negli  anni  ap' 
presso,  senza  stampare  le  lettere;  e  che  intorno  al  1554  l'Aretino 
mandasse  al  Vergerio  a  Basilea,  perchè  le  facesse  ivi  stampare, 
quelle  diciotto  Slame  famose  innanzi  al  ventesimo  Canto ,  le  quali 
mi  dettero  tanto  da  dire  altra  volta ,  che  ora  sarà  da  dirne  pochis- 
simo. Il  proemio  al  ventesimo  Canto  del  Rifacimento,  quale  era 
stato  fatto  dall'Aretino  stesso  stampare,  era  pure  uno  dei  più  mara- 


<  Ved.  Ltttere  air  Aretino,  Lib.  I,  pag.  (67. 
'  Ibid.  pag.  (75. 

■  Ibid.  pag.  165. 

'  L'ultima,  a  pag.  176  loc  cit.,  è  del  18  aprile  45iO.  Sono  in  tutte  qnatlordici 
lettera,  le  quali  si  debbono,  ami  che  contare ,  pesare. 

■  Ved.  LeUere  delV  Aretino.  Lib.  IV,  carte  239.  Quest'ultima  lettera  è  di- 
retta e  si  VetcoTo,  ■  seni' altro;  ma  non  vi  è  dubbio  che  vada  al  Vergerio,  di  cui 
si  tace  il  nome,  percht  apostata  ormai  dichiaralo. 
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Tigliosi  che  mai  il  Berni  scrivesse.  L'Aretìao,  non  potendo  mettere 
un'altra  volta  le  mani  nell'  intero  Rifacimento,  volle  metterle  al- 
meno in  quel  breve  proemio,  correggendone  le  Stanze  da  lui  stesso 
prima  lasciate  stampare,  ed  aggiungendovene  delle  Duove,  le  quali 
provvedessero  al  nome  che  il  pover'  kuomo  cercò  di  farsi  nel  di- 
sfare  V  Innamoramento.  '  Si  associò  il  Vergerio ,  mettendolo  a 
parte  degli  utili:  il  Vergerio,  che  non  dovè  farsi  punto  pr^are, 
come  quello  che  andava  a  caccia  di  questi  caffetti,  e  che  dalla 
Germania  e  aveva  allora  commercio  letterario  vivissimo  con  al- 
cuni amici  d'Italia;  e  potè  spesso,  per  opera  loro,  aver  notizia 
degli  arcani  che  sì  custodivano  a  Roma  con  gran  gelosia.  '  »  La 
trama  fu  condotta  con  arte  e  con  tristizia  veramente  infernali, 
prestandovisi  mirabilmente  il  libro  medesimo  per  le  sue  aoteriorì 
vicende.  Quelle  prime  del  1531 ,  e  i  timori  e  i  sospetti  di  luterani- 
smo, confessati  pure  dal  Berni,  che  contro  il  libro  stesso  s'eb- 
bero allora,  furono  quella  parte  di  vero  su  cui,  come  dissi  altra 
volta,  l'Aretino  e  il  Vergerlo  tirarono  la  fabbrica  loro.  Il  cervello 
strano  del  Berni,  quei  suoi  fervori  religiosi  degli  ultimi  acni,  dei 
quali  fervori  vedemmo  essersi  sparsa  notìzia ,  davano  troppo  ca- 
lore di  vero  alla  novella  Vergeriana  e  Aretina.  It  modo  misteriosis- 
simo onde  il  Rifacimento  comparve  la  prima  volta  alla  luce,  quelle 
stesse  nuove  lezioni  date  nella  seconda  edizione,  quel  cenno  si- 
billino, in  essa  seconda  edizione,  a  frodi  e  imposture  nella  prima 
commesse,  giustificavano  abbastanza,  dinanzi  al  credulo  mondo , 
questa  nuova  variante  che  si  metteva  fuori  in  onore  e  per  amore 
del  Berni ,  e  per  altre  ragioni  ancora  che  non  accade  ripetere. 
Era  insomma  proprio  un  levare  la  castagna  dal  fuoco,  come 
dice  il  popolo  nostro,  con  le  zampe  del  gatto.  Ha,  a  proposito 
di  edizioni,  la  troppa  astuzia,  come  pure  avviene  tra  gli  uomini, 
degenerò  in  stolidezza,  la  prudenza  soverchia  in  balordaggine. 
L'aver  voluto  il  Vergerio,  in  quel  suo  Opuscolo,  parlare  del 
Rifacimento  come  di  libro  inedito  affatto,  il  non  avere  avuto  pa- 
rola per  quelle  edizioni  che  pure  erano  state  fatte  del  Rifacimento 
medesimo  quando  egli  fece  stampare  il  suo  Opuscolo,  fu  il  primo 

<  Lettera  al  Calvo ,  cit.  altra  volta.  Ved.  Lettere  detr^ret.,  II,  cart.  UB. 
■  Cosi  dice  lo  S<dielora  AmtetiiUxM  Bitlorii»  EccleiiiutUa  et  LiUraria, 
eie.  etc.  Voi.  Il ,  pag.  177 ,  dL  altra  volta. 
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6  debole  raggio  di  luce,  che  mi  guidò,  fra  tutte  quéste  ribalde- 
rie, alla  scoperta  del  vero.  E  se  venisse  fuori  da  qualche  banda 
un  esemplare  del.  libro,  quale  avrebbe  dovuto  essere  nel  15317 
Non  sarà  nulla  di  male,  anzi  molto  dì  bene.  Cosi,  chi  sia  più 
scrupoloso  dì  me  in  queste  materie,  potrà  toccare  con  mano  se 
innanzi  al  ventesimo  Canto  vi  sia  proprio  quello  che  Pietro  Paolo 
Vergerlo  credè  innocentemente  vi  fosse,  sulla  parola  di  Pietro 
Aretino.  E  se  altri  infine  avesse  qualche  curiosità  di  sapere  come 
io  abbia  potuto  giungere,  fra  tutte  queste  ribalderìe,  alla  sco> 
perta  del  vero,  benché  non  vi  fofise  obbligo  alcuno  dì  dirlo,  ri- 
sponderei in  due  parole:  Se  dal  mondo  sparissero  quel  brutti 
mostri  della  ipocrisia  e  della  invidia,  d)  quante  mai  azioni  umane 
ci  rimarrebbero  ignote  le  cause  1 

Né  qui  forse  si  arrestò  la  vendetta  di  messer  Pietro  Aretino. 
Quelle  edizioni  del  Rifacimento,  che  il  Vergerlo  finse  ignorare, 
divennero  in  breve  tanto  rarissime,  che  nel  secolo  appresso  sì 
credè  perfino  e  si  scrìsse  che  ii  libro  non  fosse  mai  stato  stam- 
pato. '  Le  ragioni  per  le  quali  i  libri  diventano  rari  sono  varie  e 
molteplici,  e  potrebbe  anzi  dirsi  cfae  ciascun  libro  ba  la  sua. 
Dì  queste  antiche  edizioni  del  Rifacimento  si  disse,  da  qual- 
che Bibliografo  del  secolo  nostro,  che  diventarono  cosi  rare, 
perchè,  per  quasi  due  secoli  interi  (1545-1725),  il  Rifacimento 
stesso  non  fu  più  stampato.  '  Ma  se  nei  primi  anni  del  secolo  (1609) 
immediatamente  successivo  a  quello  delle  antiche  edizioni,  si  era  - 
perduta  di  esse  perfino  la  memoria ,  bisognerà  dire  che  qualche 
altra  ragione  ci  fosse  a  quella  loro  rarità  straordinaria.  Io  credo 
insomma  che  messer  Pietro  Aretino,  pentito  di  aver  lasciato 
stampare  il  Rifacimento  a  quel  modo,  lo  perseguitasse  anche 
dopo  stampato;  e  con  quella  sua  autorità  che  vedemmo,  non 

'  Notai  altra  Tolta  eh«  Il  Rifadmenu  è  dato  per  manoscritto  ed  inedito  nella 
brere  notiiia  intorno  al  Berni  premessa  al  primo  Libro  dello  Rime  piacevoli  ee. 
Scorna  1609,  e  ciò  fa  poi  ripetuto  vani  anni  dopo  nel  secolo  slesso  dallo  ZilioU 
nella  sua  Sfuria  manoscritta  dille  Vile  dei  Poeti  italiani. 

'  Ved.  la  Prebxione  di  Giuseppa  Molini  alla  cital&  edizione  dell'  Orlando, 
pag.  IT.  L' ediiione  del  4725,  btta  in  Napoli  con  la  blsa  daU  di  Firenie,  fa  do. 
futa  a  quel  giareeonsolto  napoletano,  Lorenio  Ctccarelli,  che  ci  occorse  gii 
nel  UogUaxio,  Fu  un  affar  d'oro  per  lui;  ma  l' edizione  poteva  ùria  un  po'meglio, 
ami  moltissimo  meglio,  ancorché  gU  fosse  citata  e  lodata  dalla  Crosca  à,'  allora. 
Oggi  é  citata,  e  meritamente  citata,  l' ediiione  del  HoUni. 

ViBonj.  —  Franeuco  Bimi.  88 
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solo  sopra  editori  e  tipografi ,  ma  anche  sopra  librai ,  cercasse 
toglierne  di  mezzo  quaati  piìi  esemplari  potesse:  il  che  accadde 
del  resto  anche  d' altri  libri  che  a  lui  non  piacevano.  '  Non  ba- 
sta :  tre  soli  anni  dopo  la  prima  edizione  del  Rifaàmento  del 
fierni,  usciva  r<  Orlando  Innamorato  del  signor  Matteo  Maria 
Boiardo  insieme  con  li  tre  libri  di  Niccolò  dell'  Agostini  nuova- 
mente riformalo  per  M.  Lodovico  Domenicki.  In  Vinegia,  appresso 
Girolamo  Scotto,  MDXXXXV.  *  »  Sarà  égli  permesso  di  credere 
che  messer  Lodovico  Domenicbi  fosse  incorato  a  riformare 
r  Orlando  dal  fiasco  fatto  fare  al  povero  Berni?  E  se  altri  vo- 
lesse qui  opporre  che  esso  Domenicbi  poteva  essersi  messo  al- 
l'opera assai  prima  che  uscisse  il  Rifacimento  del  Berni,  io  os- 
serverei che  in  tre  anni  il  Domenicbi  era  capace  di  scrìvere 
cinquanta  opere  nuove»  non  che  riformare  un'opera  altrui.  A 
veder  poi  con  quale  straordinario  favore  fosse  accolta  la  Biforma 
di  questo  guastamestieri,  priva  di  qualsiasi  ombra  di  merilo;  al 
vederne  fare  in  vita  di  messer  Pietro  Aretino,  1' una  dopo  l'al- 
tra, beo  cinque  edizioni,  come  si  fa  a  non  pensare  che  questa 
re  della  slampa  pigliasse  sotto  l' alta  sua  protezione  il  Rifaci- 
mento del  Domenicbi  in  odio  a  quello  del  fiemi?  il  che  riesce 
tanto  meglio  probabile,  vedendo  come  il  protettore  e  il  protetto 
se  la  inlcndessero  egregiamente  fra  loro.  ' 

<  Non  è  dobbio  che  Tra  le  altre  rtsìonì  della  rarità  estrema  di  tutti  ì  libri  che 
dicono  male  di  Pietro  Aretino,  sieno  anche  la  persecuiioni  del  potentissimo  DDraa. 
Fra  questi  libri  poi  da  lui  perscgnitalt,  credo  si  debba  maltere  anche  L' ibbaUi- 
mento  poetico  del  divino  Aretino  e  del  bestiale  Albicante,  ec.  ec,  esso  p<u«  **• 

*  Mi  occorse  gii  di  emendare  altra  volta,  ma  non  sarà  inutile  ribadire  l'emendi, 
una  falsa  asserzione  sniggitami  a  pag.  904  (Nota  4'^],  cioè  che  U  prima  ediuone 
del  Rifacimento  del  Domenichì  uscisse  nel  ÌSSti.  Ved.  anche  a  pag.  ìiSG,  in  No)a< 

'  Ved.  le  lettere  dell'Aretino  al  Domenicbi  e  del  Doraeuichi  all' Aretino  negli 
otto  libri  dì  Lettere  deli'  Aretirio  e  air  Aretino.  Il  quale  mori  nel  4556,  a' 91  d'ot- 
tobra,  come  fu  provato  da  Saldatore  Bangi  nella  sua  Vita  di  Antont^ncesco  Doni, 
premessa  alla  ristampa  della  Novelle  dei  Doni  medesimo,  Lucca,  1653.  Il  Tedei 
poi,  anch«  dopo  che  l'Aretino  fu  morto,  ristamparsi  sempre  con  costante  lor 
tuna  il  Domenicbi  durante  tutto  quel  secolo,  e  anche  nel  successivo  Dna  >I 
l&JS,  mentre  il  Rifacimento  del  Bemi  era  dannato  all'  oblio ,  potrebbe  voler  dire 
pur  troppo  quanto  tempo  ci  voglia  a  distruggere  nn'  opinione  [bnnatali  intonw 
ad  un  libro ,  e  quanta  parte  abbia  la  fortuna,  come  in  ogni  altra  umana  vicenda, 
anche  in  quelle  dei  libri.  Nella  edizioni  deU'Orlando  riformato  dal  Domenicbi , 
fotte  net  secolo  devi mosett imo,  si  mescolarono  alle  stanie  del  Domenicbi  alcnne  di 
qaelle  del  Berai. 

Prima  di  chiadere  il  libro,  non  voglio  lasciar  di  notare  cbc  a  carte  30G del 
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Ha  intanto  il  Derni,  a  dispetto  di  Pietro  Aretino,  è  diventato 
classico  autore,  e  ormai  uDÌversalraente  stimato  uno  dei  più  per- 
fetti scrittori  della  lingua  italiana.  La  quale  in  poche  altre  mani, 
anzi  pochissime,  spiegò  tutta  la  sua  potenza  come  in  quelle  ài 
lui,  carezzatrici ,  secondochè  altra  volta  dissi,  talora,  e  che  pur 
sanno  talora  vibrare  anche  fulmini,  come  nessun  altro  seppe  in 
quel  secolo.  Gino  Capponi,  ottimo  giudice,  mostrò  bene  di  aver 
sentito  tutto  il  valore  straordinario  del  Berni  come  scrittore,  met- 
tendolo in  terzo  col  Machiavelli  e  con  l' Ariosto,  e  dicendo  qnesti 
tre  gli  autori  «  che  allora  o  poi  meglio  adoperassero  nelle  scritture 
quel!'  idioma  che  solo  era  degno  di  essere  nazionale.  '  »  L' Ario- 
sto, come  altra  volta  accennai,  affermò  col  fatto  la  italianità  della 
lingua;  il  che  è  più  e  meglio  che  il  discorrervi  sopra.  Egli  è 
il  primo  itaUano,  che  nato  fuor  di  Toscana  scrivesse  come  fino 
allora  soltanto  i  grandi  toscani  avevano  scritto:  da  lui  la  lingua 
a  ragione  potè  cominciare  a  dirsi  italiana.  Il  MachiavelU  invece, 
che  ebbe  pur  vivissimo  il  senso  della  itahanità  politica,  non  ebbe 
quello  della  italianità  della  lingua;  e  si  sarebbe  avuto  per  male, 
chi  gli  avesse  detto  grandissimo  scrittore  italiano,  anzi  che  fio- 
rentino. '  Il  Berni  è  il  solo  fra  gli  scrittori  toscani  di  quel  secolo, 
che  sembri  non  voler  chiusa  la  lingua  ne'  confini  d'  una  città 
sola  0  provincia;  il  solo  che  mirando  piuttosto  alla  lingua  par- 
lata che  alla  letteraria,  sapesse  mirabilmente  contemperarle  am- 
bedue: onde  poi,  e  da  altre  ragioni  ancora,  derivano,  come 
r  Emiliani  Giudici  notò  acutamente,  voci,  frasi,  modi  di  dire  ed 
anche  grammatica  tutta  sua.  *  Ei  non  affetta,  come  udimmo  dire 
a  luì  stesso  d'  Aristotile,  con  quella  sua  malignità  ingenua,  il  fa- 
vellare toscano;  ma  questo  piglia,  nella  lingua  del  Berni,  il  luogo 
che  naturalmente  e  necessariamente  gli  spetta:  prepondera,  non 

Lib,  HI  delle  Lettere  dell'Aretino ,  ne  è  una ,  in  data  di  Gennaio  ^546,  ■  al  Sema  ■ 
senz'altro.  Perchè  non  nascano  equivoci,  e  non  s'avesse  a  credere  un»  baia  la  ini- 
midxia  del  Berni  con  1'  Aretino ,  e  che  il  Berni  avesse  ratio,  net  làfó,  la  pace  con 
I*  Aretino  suddetto ,  dirò  che  cotesto  Berna  era  an  pistoiese,  improtvisatore  (forse 
Uarco  Tetuccini  7},  al  quale  fu  messo  un  tal  soprannome,  non  so  poi  da  chi  né 
perchè.  ■ 

'  Storia  della  Repubblica  di  Firmte,  Tomo  II,  pag.  1M. 

*  Ved.  il  notissimo  Dialogo  sulla  Lingua,  Eeneralmente  attribuito  al  Uachia- 
velli  e,  come  tcrittnra,  degno  di  lui. 

*  Ved.  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Voi.  il,  pag.  109. 
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tiraoneggia.  Il  magistero  insomma  della  lingua  e  dello  stile  del 
Berni,  è  tale  che  non  patisce  confronti,  se  non  forse  quel  solo 
che  altra  volta  accennai,  e  che  non  acca(le  ora  ripetere.*  Egli 
solo,  il  Berni,  poteva  significare  a  parole  tutta  la  potenza  sua 
di  scrittore;  egli  solo  darcene  tutta  la  vera  misura  e  riinagine 
vera.  E  non  mancò  fortunatamente  di  farlo,  in  quel  capitolo /n 
lode  d'Aristotile;  un  tal  miracolo  di  lingua,  di  stile  e  di  vera 
arte  hernesca,  che  il  Berni  stesso  non  avrebbe,  credo,  potato 
farne  uno  maggiore,  anche  vivendo  lunghi  anni  come  ne  visse 
pochissimi. 

Se  tutto  ciò  è  vero,  come  a  me  pare  che  sia,  parrebbe  an- 
che che  una  nuova  edizione  di  tutto  quello  che  resta  di  Ini,  con 
questi  criteri  condotta,  e  assai  diversa  da  quante  ne  furono  fatte 
fin  qui,  dovesse  avere  onesta  accoglienza.  Questa  nuova  edizio- 
ne, da  me  ordinata  e  annotata,  alla  quale  ho  più  volte  accen- 
nato, mentre  il  mio  libro  stampavasi,  come  a  cosa  che  non 
potevo  promettere ,  ho  caro  di  poter  dire  ora  che  sarà  fatta,  e 
nel  più  breve  tempo  possibile,  quanto  però  sia  necessario  a  far 
le  cose  per  bene ,  o  piuttosto  meno  mate  si  possa.  Serva  intanto 
dì  prefazione  questo  povero  Saggio  :  perocché  il  Berni  era  tale 
SCTÌttore,  così  per  quello  che  se  ne  sapeva  finora,  come  pei  casi 
della  vita  e  pel  suo  valore  grandissimo^  che  volendo  ristamparne 
gli  scritti,  la  prefazione  doveva  essere  un  libro  intero,  che  ten- 
tasse metterlo  al  posto  che  tra  li  scrittori  nostri  gli  spetta. 
Ormai  il  male  ch'egli  poteva  fare  lo  ha  fatto;  e  d'ora  innanzi 
chi  sa  che  non  potesse  fare  invece  un  poco  di  bene.  Malgrado 
tutti  i  suoi  torti  assai  gravi,  e  che  io  non  tacqui  né  m' ingegnai 
di  scemare,  chi  sa  che  non  potesse  oggi  essere  ottima  disciplina 
all'  ingegno,  ed  un  pochino  anche  all'  animo.  O^i  che  l' ingegno 
italiano  mi  par  che  vada  annebbiandosi,  egli  è  certo  uno,  e  dei 
primi,  fra  i  pochi  scrittori  che  possono  meglio  ritrarlo  a  quella 
limpidezza  di  concetto  e  di  forma  che  deve  esserne  uno  dei  pregi 
più  amabili.  E  se,  quanto  all'  animo,  e'  insegnasse  con  le  parole 
e  coi  fì\jti  ad  avere  sulla  bocca  quello  che  si  ha  dentro  il  cuore, 
a  non  poter  patire  ipocrisie  ed  imposture,  a  non  curvarsi  a 

'  Ved.  Parte  II,  Cap.  Ili,  pag-Si^. 
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quello  cui  il  mondo  si  curva,  sarebbe  ella  forse  cotesta,  oggi 
ed  in  ogni  altro  tempo,  disciplina  spregevole?  Vero  è  che  il  suo 
esempio  stesso  ci  ha  provato  abbastanza,  che  con  siffatto  animo 
non  si  vive  bene  tra  gli  uomini,  e  male  si  muore,  e  lunghi  anni 
dopo  la  morte  e*  è  il  caso  d' essere  male  giudicati  e  apprezzati. 
Ha  vi  é  poi  il  compenso  di  ritornare,  tre  o  quattro  secoli  dopo, 
nella  vera  sua  luce;  tornare  a  galla  del  vero,  pescati  da  un  ga- 
lantuomo che  abbia  avuto  tempo  da  perdere. 

Ottima  disciplina  dunque  all'  ingegno  ed  all'  animo  potrebbe 
essere  il  Berni.  E  se  il  caso  facesse  che,  praticando  a  lungo  con 
lui,  ci  si  attaccasse  un  po' di  bernesco,  lasciamocelo  pure  attac- 
care ,  che  non  sarà  poi  tutto  il  male  che  avrebbe  potuto  credere 
chi  lo  avesse  a  caso  da  principio  stimato  nulla  più  di  un  volgare 
buffone.  Il  vero  à  che  a'  suoi  giorni  egli  fu  canzonatore  finissi- 
mo; e  che,  avendo  fatto  in  vita  sua  tante  beffe,  poteva  farne 
una  anche  dopo  la  morte,  come  sarebbe  a  dire  il  dar  materia 
ad  un'  opera  buona,  eh'  è  qualche  cosa  meglio  di  un'  opera 
bella,  ad  un  libro  che  potesse  poi  anch'esso  stare,  o  bene  o 
male,  tra  quelli  che  oggi  si  pubblicano.  Ma  qui  è  da  lasciare  il 
bernesco  o,  per  dir  meglio,  dal  bernesco  è  da  prendere  una  di 
quelle  melanconie  del  pensiero ,  che  sono  pure  fra  i  molti  ele- 
menti di  celesta  parola..E  per  verità,  al  punto  in  cui  io  sono, 
sento  r  animo  mio  inchinare  a  mestizia.  Quando  si  è  avuto  il 
coraggio  di  scrivere  un  libro,  e  che  se  n'  é  giunti  alla  fine,  e 
che  si  sta  per  dividersene  (io  non  mi  ricordo  più  dove  l'ho 
letto,  ma  certo  in  uno  di  quelli  stranieri  che  potrebbero  dirsi 
assai  più  veri  Berneschi  dei  nostri) ,  quando  dunque  si  è  finito 
un  libro,  sì  diventa  tristi.  Perchè?  Dei  perchè  poi,  io  dirò  sola- 
mente quello  che  mi  ricordo  aver  letto,  e  che  sento  vero  pur 
troppo:  Perchè  si  pensa  a  tutto  quel  che  vi  manca. 
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NOTA. 


La  corUsia  d' un  impiegato  della  Biblioteca  Nazionale  m' indica, 
in  tempo  da  poterla  stampare,  una  lettera  autografa  di  Antonio  Ila- 
gliabei^i,  la  quale  sembra  dare  non  poca  luce,  benché  certo  non 
bella,  intomo  a  quel  famoso  Codice  apografo  di  Rime  del  Bersi,  del 
quale  il  Magliabecbi  parlava  in  modo  tanto  contradittorio. 

A  me,  per  Tenta,  coteste  contradiiioni  del  dottissimo  uomo  ave- 
vano fatto  venire  qualche  sospetto.  II  dare  ora  per  autografo  quel  Codice, 
ora  per  apografo ,  l' affermare  che  esso  conteneva  molte  poene  non  mai 
stampate  del  Bemi,  mentre  Alessandro  Marchetti ,  che  lo  ebbe  pure 
nelle  mani  e  ne  teneva  copia  eBattissima,  non  parla  se  non  di  varianti 
lezioni  molto  più  belle  delle  stampate ,  tutto  ciò,  ripeto,  mi  aveva 
messo  in  qualche  sospetto  che  nelle  contradizioni  del  Magliabechi  avesse 
parte  qualche  altra  cosa,  peggiore  assai  della  distraàone  solita  dei  let- 
terati- La  seguente  lettera  volge  quasi  in  certezza  cotesti  sospetti;  i 
quali  vogliono  ora  essere  messi  nella  debita  luce,  anche  per  il  remo- 
tissimo caso  che  qualche  valentuomo  oltramontano  volesse  perdere  il 
tempo  alla  ricerca  del  Codice  mandato  dal  Magliabechi  al  Dutreane. 

La  lettera  trovasi  nel  Codice  Magliahechiano  dì  n.  379,  Clas- 
se VOI,  a  carte  85;  il  qual  Codice  ba  il  titolo:  e  Lettere  dì  Antonio 
Magliabechi  a  diversi  principi  della  casa  Medici ,  da'  22  mano  iG6Ò 
a'  9  dicembre  1708.  s  Ve  ne  sono  però  alcune  senza  data ,  e  qnesta  è 
una  di  quelle.  Aggiungerò  finalmente  che  in  essa  lettera  non  si  dice 
per  espresso  che  si  tratti  del  Codice  apografo  di  casa  Torsi  :  ma  troppe 
circostanze  lo  provano ,  delle  quali  basti  accennare  una  sola.  Vedemmo 
infatti  che  esso  Codice  fu  lasciato  al  granduca  Cosimo  III;  e  la  lettera 
dei  Magliabechi  è  diretta  a  un  Granduca,  che  non  può  essere  altri  che' 
lui,  e  gli  dice  di  avere  da  presentargli  un  libro  a  tale  effetto  mandato 
a  lui  Magliabechi.  Or  ecco  la  lettera  : 

«  Ser.*""  Gran  Duca  Padrone  Glementissimo  ' 
»  Mi  è  stato  mandate  queste  libretto,  perchè  io  lo  presenti  subito, 
con  la  maggior  premura  del  mondo,  a  V.  A.  S.,  come  potrà  vedere 
dall'  inclusa  lettera.  ' 

■Senza  dubbio  Cosimo  III  de' Medici,  il  quale  regnò  dal  IG70  «11713. 
*  Queita  lettera  tnctuia  nunci  nel  Cadice* 
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»  Mi  maraviglio  Don  poco  di  chi  maoda  a  V.  A.  S.  una  cosa  tale, 
essetìdo  una  semplice  copia,  non  infero  e  male  scritta,  del  libro 
stampato.  '  Ho  detto  non  intera,  perchè  vi  mancano  alcune  poeàe 
del  medesimo  Borni  che  pur  si  trovano  nel  libro  stampato  di  dove  ò 
copiato  questo;  e  circa  al  male  scritta,  basta  avere  occhi  per  vederla. 
Tralascio  la  putizzia  del  libro ,  della  coperta,  ec.  '  V.  A.  S.  ha  giù 
nelle  casse  l'ottima  e  rarissima  edizzione  dei  Giunti.  Questo  scarta- 
bello non  è  il  caso  se  non  a  tenerlo  in  libreria ,  e  talvolta  mostrarlo 
per  limbicco  a  qualche  semplice  Oltramontano,  dandogli  ad  inten- 
dere che  sia  di  propria  mano  del  Berni.  *  » 

Seguono  poche  righe  che  non  importano ,  dove  entra  a  parlare  d' al- 
tro. Fra  i  Codici  Magllabechiani  io  non  ho  potuto  trovare  la  corrispon- 
denza fra  il  Magliabechi  e  il  Durresne.  Speriamo  che  sia  trovata,  e 
che  valga  a  temperare  la  trista  impressione  che  quest'  ultima  lettera 
non  pud  mancar  di  produrre. 

'  Queste  parole ,  che  qui  ti  danno  in  corgivOi  sono  sotlolineate  nell'  anlografo 
del  Maglia  bechi. 

'  L'ec.  è  neir  anlogralo. 

'  Oneste  ulliine  parole  sono  sotlolinealo  da  me. 
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Ascohi  BowliUo,  aniioil  iti  Rituu,  gì.  guai 

•mi  ktìoi,  itiupill  iniitBH  cu  qiidli  dtl 

>*i>l,  tvi.  Olibiila  diti'  IriaUg,  3U. 

Accolti  BBUrdo,  diUo  PI;Wc«  JrMùii,  U4. 

Conùpoaduii  di  Pittn  AiiIìdo,  ivi.  Cd*. 

bntD  dill'Arìoits,  S». 

Jear*,  l&mtla  JiW)  dd  Brmi,  167.  la  quii 

noo  Krìuii  •   pei  quiU  Accaldo  pnóa- 

nsu,  M  I  173.  AiMddoli  i.Lina  il  So. 

OMID,  t  Tirìclà  di  luloai,  <ul,  fili. 

Adliiwt  ri.  Sui    Aaioat,  11.    aoBIIlI  di  Pil- 

Uo  Aniiao  donau  ÌI  (oocIiti,  SI.  Cipllolo 

dd  Beni  p«   Il  tu  tlcsaai.  63,   67-71. 

9«  Viù  Krilu   di    Pula  aiSTÌo,   71.    Il 

inni  thbt   idlio  pittia  di    lui,  fi./.  Tiaii 

aMtli,  91,  "™™     "'"'  '"'     '  *" 

Aftlod.  Tilìi  dd  Bmi  in  Mogilla,  81, 
^gt  ICtpiliJa  étWi  dd  anni.  Tatlmuiùiiw  e«B- 

UnpsiuN  iatoraa  il  sHdainao,  149, 146^46. 


Hmpito  pn  li  priata 


.  Anton  d'nuprìiiU|iiuitad' DI 
•  i  In  dll  Boiicda,  sCo.  Qoudo 
li  priata  lolii,  id  >  chi  d^i- 


fyl,  Affiiugi  oB  wniBda  libre  di  cobIìbui- 
■icai  li  Boiiido  BHdMimoi  quado  iluapita 
P«  b  piiBB  Tolu,  e  I  ehi  driiala,  WI. 

CnBO>U;Ariotiaiaqi>iKoHcaad   "■       

ikto  di  conti 


Boiirda,  iw.Cooudi  lai  muto  la  hìobc,  M. 
Aiotlc  yniico  «Itine.   Rimilo  di   Aodm  dil 

Sino  od  chioiiia  piccolo  delii  NauìiH ,  13. 
AliBUBBi  Lniii.  OÌBdiii  erilki  di  Bcanhllo  Tir- 

cliiialaiBail  ino  Gln*i  Ctnti;  311.  Quslo 

miDoci  iofcgao  dd  Btrei,  hit.  Lellen  i  M, 

IJ  „..,.:._..,.    ™    _ ^||,^^_ 


I,  371. 


lo  Tirchi  di'  A 


AlbiiU 

i  3er  Miai 

>iod>Hiliaa,eiocdlÌi 

•  de(l 

,  483. 

Ubtrii 

(Digli)  A. 

iloaiD.  Uoo  dei  giDiioi 

Gai» 

Uoi 

eh.  .bb« 

con  dell-  ediuooe  del  D«^- 

«e,  riiu 

la  FiriOH  dii  Giiinli, 

«69. 

Alberta 

Hutico  Diebliicoidit 

,»« 

Alberto 

Vedi  Pio 

AUneio 

e  Cita  AUrlo,   dìì.biw.  Mei   1837  ) 

Uil 

BO,   dd!> 

amìglii  dd  Minheie  d 

1  Va- 

&33, 634. 

Su  auria  <UUm  giar 

ni  .U 

Pimi 

biga 

o  .  KelTO 

Aiiliad,  63*.  Comi  ÌDteip«- 

diq»,. 

allioio,  Ivi.  63S.  gai 

JVo(* 

mU 

d-Amon 

636,   638.   PDiu   1. 

&36 

&S3.  P, 

cbb   lo    ..cui    .    no» 

hitré 

Anti»,  Ì3«^T-   Coi   .ofii   eoo   TA 

•odd 

etto,  541 

•  HR.  Gotto  ebt  d  pi 

pila   ulai 

BO   iNi  .oIKi   tuddetti 

Ivi, 

aw 

».  ehi 

put, 

idiiiaiii. 

«.i.  F.  1.  pice  eoa  V  At 

etiao. 

343 

441.  Rjg 

Ol.idiqu.Up.C«,.d. 

qui. 

/lEteun/D,  64S.LOIO  teliiioBl  dopo  11  puf , 
631-44.  TomiBO  più  imiei  di  priau,  636. 
Qui  pirti  iTOM  utili  piiautdiùoDa  dd  &- 
faelmaat,  360  i  Hgg.  Sud  du  Souttl  io- 

Beiai,  360,361.  Conit  dibbni  ialeadiii  olit- 
ilo tteoBda  Somllo,  36  i. 
'c»»'o  Pielro ,  Hmieo  dd  Btiai ,  113.  SaBHto 

,  _0.  I>eriia  Oli 
14.  Sbo  didon  Dt 
13S. 

nmluiaBe  ialiiBtt 
Aleuudr»  Carikutl,  ST,  SS. 


■1  Btroi  Bd  piUuodel  pipi,  149.  I>«iia 
Diaitgt  eaura  I  PhII,  134  " 
u-ff^i.  Ivi.  Dolio 
VLSoobti 
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0,  4S8.  San  giudii 
,<»  A.Dg.lo  (Poli.». 


TAVOLA  DEI  NOMI  I 


|.  Ebbi  il  r. 
o  poi  li  Bi 


i,  43S. 
f  (Cipilidii  i«  lummliaiatt  f)  del  Bhdì. 
lo,  416-47,  486-87.  Madri gaU  *djt man , 

ciiculinu,  79.  aiiicii<r^m«-(,'dtlBeni>. 

Soiptlti  iDlonia  ilb  ini  lutinUcilì,  516,  611. 

AmoH  dil  Bimi  (Vld.  Bersi  Ftluri» 
Amoiliole.  Titola  di  dignlik  pniio  i  Sitini 
Adcoiu  (d-)  Damulu,  in  corte  d<  Ram.  net  Itti, 


tino,  9il.  kauioni  «ni  ini 
ou,  14S,  Pronao  riiiUDii< 
gin  un  l'iriMlo,  M*. 
InnKn  (Epiiodio  di  Riulda  i 
/«vis  dil  tsaaiia  i  ntl  «(/« 
al,  SSO-ti. 


£^iu/  ij']  di  Piilio  Are- 


*°'d'lÌ"B 

ulpoeoud 
ni,  186. 

IBoii 

do  t  Dti  mf„cb 

nUu 

fu  i  pCldtMU 

Aaguiltt 

,  bÌ-ss.  g 

.^. 

ddl.).  In  ,»1 
olsroo  il  mtd 

AKWlialBal  É  DUcorii  ttpm  aleniti  baghi  dtl 
Deeamtrone ,  dei  DtpuUti  id  Cmndin  "'*  '' 
bro  laddEllo,  166-1&7. 

Aolicriils.  CM  fout  coB  111  BanH  iodicit 
LnttrD  e  gncnlmtBlc  dii  Pceuiiiaii,  3 

iiigou  (d')  AiiDi,  moglie  d'Aifoiuo  min 


iii,446.IiapiniBKiiU  un  CiRitala  di  lai, 
hdUU)  reùUre  due  iole  Tolte  dilfiuUiie  me- 

Dik.iv/.  Ricordilo,  MS.  ' 

0  di  Pieuo 
tiini  in  uni 


it 

itioo 

18S.  Ce 

DO  oSinliio  • 

hlK 

n  ili- Are 

Ìao,ii>j.  Doo 

di 

dulilorì  di  P. 

A.eUn»,toi.5 

Ar^a 

Vri 

&.«.» 

8). 

Arnia 

Pi. 

■li 

87. 

•  1  uirido  del 

lio 

d.-Ued>ci,i*i 

.SuoiSoMtti 

di 

pipi 

AdrilM 

ton.IU.  A  Ronu  pceuaClemtnlt  VII,e  in 
joiDli  gntii  di  quello  pepi,  101-103.  Di- 
ipinxita  dil  Cibenl  e  dil  Rirni,  103.  Suo  le. 

mio  piUn  dil  Bcroi ,  luj.  Sno  liiore  ed  ioTldìi 
reno  qaeit'qltimo, 104.  Gigioni  d'odio  fn 
loio  dm,  fui.  Faggi d>  Rami,opEnU,  (vi. 


DELLE  MATERIE. 

Doit  e  proto  cbi  ripiniK,  101.  Rilotn  t 
Homi,  Inmiggior  biOTc  chi  mii,  M.  Sk 
Ciaioni,iuu  delle  omnia  lodi  del  Gibcrli, 
105-107,  III,  117.  Come  lodai*  il  Cibati, 
M.  ririlo  di  dne  pngnilile,  109.  A  chi  « 
dei»  li  colpi,  109.  Voci  coolemiwiinci  in. 
lonu  iUb  [igioni  eagUanlorìdilAirerìiaetMo, 
109  e  Hg|.  Snoi  laudili,  ivi,  Keno  Aurì  di 
RoaupciriiecoBdiTolUianntiiiia.ivJ.De- 
cumenti  pnrioii  Intaiuo  illi  ilorii  dilli  wi 
viu  in  q<w1i  loai ,  101, 101,  I0« ,  109.  S»>i 
EnglautiBUi,  ed  ilLrì  ingi  KliUi.  lOt,  117, 
IIK.  Imililoie  del  Btnii,  e  ibi  okibìiì  ia 
coBhonlo  1  qaellt  di)  Betoi,  107,  108.  Suo 
lilFilloidichilillDgti,  t  dotili  LcoTi,  Ut. 
Aiiiiit  li  pilli  di  pipi  Cleoieou,  col  Bni  ■ 
eoo  litri,  in,  IM.  Sw  lUgìtnmmalt  itti 
ijualt  ii  parìa  ili  gluote ,  et,H7  e  Mgg-  Di 
uni  rigione  probibili  fn  li  iIir  cbr  glii  la 
fecero  laiTHe,  iS9.  Vilapoiu  d>l  Boni  nd 
DMugt  evilrt  i  PeeU,  Km  Bomiurio,  e 
percbo,  134.  Rrpin  i  Vinnii,*  t1  iprecua 
e  boUcgi,  ÌOfl.  Sciìti  Sooelti  coni»  il  Btty- 
ciido,  in  lerTÌ^  del  Bimbo ,  136.  Si  TBBla 
di  ixi  miOiliLD  il  Bcoordo  isUÉrri,  M.  Al- 

Tolti  dil  Beitibo  di  iciTigi  limili  1  qn^U  Te- 
ligli coBlio  il  Bromdo,  137.  Piinge  li  nuiu 
del  Broctido  comllri  SoncILi,  itic.  AmniìraiD 
pei  Uìi  Tigliiecherii,  138,  Sai  primi  irai 
tonilo  iljR(/eciinenIDdelBtrni,lI9-U4.fli- 

Sto.  Soailti  iogiurìoii  coolro  di  Ini  pw  la 
gin  (CI  il  Bembo  e  il  Bnmida,  144,  146. 
Soanto  dd  Beisi  tastro  Pietro  An^» ,  I  gia- 
dtiio  dì  «»  Anlloo  ìbIotso  i1  Soaltlo  ucdc  - 
■imo,  146  ■  Hgg,  Su  (biloBi  in  <|Buti  ubi  , 
I  IBI  ludicii  ifTesiti,  164.  Tesnxo  di  UiUì, 
ivi.  Sua  inlestioae  di  rifui  I'  OrUmiit  Ibum- 
niinil9delBo>udD,I39,3a4,MS.  Ternata 
di11>  Arioito ,  S37.  Hi  DcUi  mini  il  Sifmti- 
mmlo  del  B«ni,  dÌTcno  di  quiUo  ibi  a||[i  li 
legee,  3SS-35S,  669,  680.  Sue  irti  moka 
nrobibili  pcichè  non  foni  itimpilo  nd  làSI, 
396.  RigioaideltapiuncIi'ccliinTidiqBaI 

nueilTi  1  liXDori ,  446.  Fi  iliapite  la  la^an 

BiibI  melli  >u  il  didioali  Ippolita  osalm  di 
Ini, 490-61.  Ridicolo  Bel  luo lino IÌtoh su- 
ITO  il  Semi,  460.  Amico  di  Paolo Gicrio.  d*- 
gDiuimiruDO  dell' ilttD,  49G.  Hi  bb  ctiw 
ibbiilUB  chiaro  dilli  Bioili  dilBuni,  Ì04. 
Ueuo  fniBeroeichì.iitifBpitoae  ileoBi  Jtf- 
iiuiuiimicoBqDe1Iedi1Benii,6I0.SDatrìiiB. 
fa  lai  Benii  Butto ,  631  e  iq^.  Sdì  luSi  eoa 
l'AlbicinLe,  colquile  lì  poi  li  paia,  ■  perchè, 
635 1  Hgg,  UL™  contimponon  itimpllo  ,  ia. 
larvo  1  «luti  idTi  e  illi  pici  fn  hu  e  f  Al- 
biunti,  «il.  RigioBi  probiliili  dclli  niiil  di 
coltilo  libnlln,  69A  Suo  Capitolai  nFiaa- 
etico  1, 647,  A  lui  lolo  B  dee  chiodci  «Bis  dal 
Rl/utimcnm,  con»  li  ha  oggi  lUmpilo,  S50. 5> 
iTeiie  l'alalo  di  quilcbe  potenti  penom  ae]4c 
lae  TMdelte  coDdo  il  Rì/melmtiUa,  &S4,  Cava 
lo  tieeiu  ilunpin,  666,  661  ,  661.  Edo  k- 
coido  coi  Gianli,  (  ■  qui  tot,  661  e  un. 
Filfilì  ed  impoitDredi  lai  looiiHua  io  quatte 
prima  idiiIoDi,  ivi.  A  ehi  facaui  moitnn  !■ 


i,db,G(5oglc 


TAVOLA  SEI  NOHI  E  DELLE  UATERIE. 

ruUnJo  tgti  Dtll'anilin,  661  (  »u.  Sud 
eìmoiUi  per  li  TtndlUi  otlctiuli  lul  Bcr- 
U  ifiiibi  csuut  lui  illcftnH,  6W , 


Kandt  idi. 


dtl  Boùido.  Qofl  cba  dirutiBn  ntl  Ri/aci- 

nenia  dal  Bcidì.ISS. 

ligi  Dionigi  Bicco(lil«ii  di  tcrilli  M  weolg 


MadoFO,tT>-»74  Stiiigiu- 
iiiciptliiutciiidtgli)lniÌH&ill 
(o,  1  ptr  ouill  ngioni  ù- '-"^- 
»l,QuiliWliiiee«llti 
Ina  open,  581  •  stm-  Comt  ■■  pmUui 
fltlD  lUDipin  il    Si/tdmrnlB  incht 
iuhIo,  &S3  (  Kig    Sue  nliiioDl  ecm 


SuiDtorìU,  iiiipolenu,  io  quel  xeoto,  6ST. 
Ave»  Ib  nulli  nei  opellj  j  IntLi  gli  iliupitori, 
ivi.  PtrHgniUii  i  libii  don  li  dlnue  milt  di 
Ini ,  Ivi,  Ì9Ì ,  m.  Si  tra  qatili  pen^uiuue 

san  tiiidi«uipi&  nule  di  lui,  S83,  6Rt. 
Sii*  iduiani  con  LodoTico  Donunichì,  •  pis- 
tiabililà  che  pigliane  ioLlo  li  tue  pr«teuofl<  il 
nifalmaua  del  DomeBÌchi  iLtuo  io  odio  i 
•foella  dtl  Berni ,  bSi.  Su  molle,  M.  Come 

•ItlTItri  ^^".^  '""*    "™  ^''' 

Aigdeti.  SD  BihHmhtca  Serlpicnm  Mcditla' 

ntntium,  cit.  &i)6.  Suogiudino  $a  Gim  Àl- 


ioilo  GaliuD.  Chiede,  dopo  limoiU  de]  fnldla 

Lodovica,  eonroTine  di  luLli  i   pririlf^i  ton- 
c«HÌ  I  qDetE*  ulliiDA  per  le  itimpi  del  Furiai 

iDitoLadDiico.  Hi,  JDniB delle  lue  Satire,  pie- 
MDU  il  Dlalogt  coltra  i putii  del  Beni ,  iih. 
Sud  proemio  ilooto  SII  del  Furleso,  166-U. 
Bl  OD  etiu»  del  Skco  di  Itemi ,  IH.  Conli- 
Bnlare  del  Boiardo,  SOS.  Haliiioui  dei  dui 
I>oeBÌ,l'/.ui>inDr.roenF»r4D(D,  306.  Di- 
Tiriitìi  fri  11  due  prime  ediiiosi  del  FUrima, 
elitem  protnnti  dill' Arioito ,  307,  W». 
Dtliiiaiii  prnonali  tn  l'ArioUD  ed  il  Beroi , 
3t3,  813-16.  L'Arlotto  ai  bagni  d' Abaooi 
milito)  a  Pado»,  3U.  Animo  dell' Arioilo 
reno  il  Bobido,  319-111.  Aoimo  dd  Buoi 
ver»  i'Arìoilo  317-13.  AdIido  dell'Ariana 
tetio  il  Berai ,  319 ,  313-16.  Suoi  pioimi  ei 
CtBliddFurioH,  333.  ConfroDlo  i«TÌ  ulule 
I  qoetli  dil  Beni,  ivi.  Ciudi. 


Crìtici 


Ik  fri  lo  Itile  d 
B-43.  Suo 


^  Soo  ingeiiw ,  ano 
o,  333-43.  lituo  dtl  Vtrclii  il  di  wUo  di 
Luigi  Aliauoni,  311,  385.  Dello  dil  Vllchi 
aleuo  imiUtue  del  Beroi  mIìi  Stìlrt.  335.  De 

383,595. 
^HMtUlt  iCnpIliilo  in  ledo  d'i,  iti  Stri 


laidiurk 


.,  41J. 


eui,  416-17.  Sa  io  pochi  Inlli  uà  nato 
nliile  dtl  aietado  ArUlolelica,  413-30.  I 


TI  dill'  ingegao  del  Btnii,  566. 


Bagueu  Stiliti.  Doa  dti  (Ianni  ÌoreBlÌDÌ  che 
ebbero  pirliilliilinpi  del  J>eeanirgn«,  fttla 
pei  GioDli  io  Pireau  h1  I5ST,  156.  Quii 
pirte  f  leciumtntt  li  i>eiio>  IvL 

Bela.  Coti  tn  lolita  il  Bemi  chiiBHie  1*  pn>- 
prie  JUne,  Ut,  478, 

Bildi.  Fiuiglii  Eorentina ,  delti  pidiolLcaiiitiite 
di  Baldo.'IS.  Fopolaoi:!  quale  itti  uerilli , 
ivi.   Di  quel   quartiere  e  di  quii  goablo- 


telli  il  BÌpolt  potU ,  it 


Bildi  IbMIi ,  madre  dtl  Btral,  IO,  11.  Hi  per 

lua  dote  alcuni  beni  in  Mugello,  II.  Cenno 
I  lei  in  aoa  letleia  del  Bersi,  440.  Coma 
meua  in  uà  SoDitto  dil  Barai,  ivi.  Vedova 
Del  1531,  ivi.  Maiala  oel  1533,  455.  Abi- 
tava aulla  piana  di  Sialo  Spirito  lo  Finnie, 
456.  Aecetu  l'irtdilh  del  Bglia  pocU,  494. 
Beldi  Noltri,  aio  meltrno  del  Berai,  81.  Au*- 
■a>  in  don  illi  lotelli  ilcuni  beai  in  Hu- 
itllo,  ivi.  IitiluiKe  eredi  i  nipoti  fritilli  Btr- 
ni,  iil,  458.  Su  molla,  453. 


ViU  del  G 


i,  di  lui 


115. 


«7, 


Bandillo  Mitilo.  A  Teroie  nel  1581,  416.  So 
tneoiioBÌ  del  Beinì  nelle  ffniei 
410.  Pieao  di  memorie  Teioneii,  «in. 

BeDdiaelli  Dbeldiao.  loreDlino,  iBÙciiiinii 
Beini ,  137.  Riprende  i  BrtvI  o  Lettere  li 
Kiillc  dil  BedIio  in  nome  di  Laooi  X, 
Allacreto  perciò  in  un  Sonetto  da  I>.  In 
richiuuui  dil  fitmba,  Ivi.  Ltlten  ■  lui 
Berai,  ivi.  Prore  dell' aoieatiriii  di  t 
iMUia,  461-64.  Fn  poi  veteovo  di  Mb 


criUI,  e  Dierio  i 


>,  Wt.  I 


i,56S. 


519.  Suoi  An 
Biadi  pubblici.  Soaello  dd  Berai  icrilto  uconJo 

lo  Itila  del  biDdi  pubblici,  466. 
BintoUni  Mitteo,  malnnilico:  Mb  làBÙglit  dtl 

Oibtrli  1  rerOBt,115. 


ztdbyCoOgIC 


TAVOLA.  DEI  «OHI  E  DELLE  HATERIE. 


«liiDO   (fn).  SilaRiiDa    Lncitoi, 

pillo»  f.o.<.«,  >ii.  r •- 

V  urSciD  che  tbbi  in 
Amico  del  Bcni.ctK  gli  dirige  un  Cipilo 
lo,  UT.  D'  nodi  e  in  qul<  >nDO  icriUo,  im 
CoodcM  lt>di  di   Hich^iagila,   «,1 ,  Ut 

■  d(Uo  Cipiulo,  U9,  Qoiado  e  cstne  itim 
pila,  ici-  À  chi  ftCmbri  doverli  iltiiliain , 
per  qiuli  ngioai,  ivi, 
iitIb  PietiD.  Come  parli  di  PiHro  Fida  Vet' 


ly  Du  Lugev  Giuliolioa,  guerriiro,  diplo- 
DiCicD  e  Intento.  SbT. Gli  f  dediala  la  pn- 
ni  tdiÙDBe  dtl  Hifaeimmtii  del  ~ 


la  lo  alil*  oppHlo  a 

del  Bàli,  5IS. 

Donbo  Pietro.  SiriTt  il  ra  di  FraiKÙ ,  io  Dome 

di  Leant  X ,  per  otUncre  una  f  Tuia  t\  cardi- 

ciMra  I  Poeti,  Ui.  Sua  caia  in  PldovB  nel 
IfiSI,  11S.  Sua  liina  graiidiuiiiu  ■  ed  ai|ùti- 
lilì  di  lui  eierciUta ,  M,  e  lil.  PuUIirio  lei- 
leraiio  fn  lai  e  Anlooio  Biocrdo,  »9  e  teg«. 

ProtmKi  dal   Boni ,  Ul-XX.    Come  'lodalo 


130,  135,  Mi,  137.  Cune  pari»»  del 
BrMids  morto,  139,  IIS.  Sue  riliiiooi 
col  urdioali  FraBOKO  Cornilo,  t  coi  6%\ì  di 
quello ,  Aluti  Cornali ,  145 ,  14S,  HI.  Come 

"  Arìoilòdi  rerìre^  il  i^iirloio  in  litino,  H». 


US,  Se  foM 


col  B 


Btnd  Mr  acco.  D'Auiii,  9B.  Hiul 


to  del  B< 


HI  lui 


.ardo,  Ul, 
151S,AÌS, 
I  di  tifre,  Ivi'. 


Beaci  Triiòne,  nipoU  del  piecedesli,  99.  Anicu 
di  Icllcrati  a  autor*  agli  ttcuo  di  vaiti,  if/, 

■  tr  Cleto,  ivi.  Suo  rimilo  nliriore,  lUO. 
ÀTtii  eou  del  Btiui  in  gran  nnuna,  t  ne  ri- 
cara  piti,  £09. 
BmIco  AiucIo,  dello  Auxifita,  lutora  di  Com- 
madli  In  liogàa  milici  ÌA  contado  di  Pailoii, 
1S3.  Bìcordilo  a  lodato  dal  Beni,  (fi.  PoeU 
rtctiluim» ,  M.  Di  chi  foiia  amiliin  tu»  illa 


hih.  Fona  Mncu  Ttlnccini?  ivi. 

Btrnoclii.  Si  poisaao  roainrnli  dirai  quelli  cke  i 
ItiHi  li  duicro  tili,  bt3.  Sa  i  BenKKbi  n 
non  liano  i^ulloUo  fuori  i'  Italia ,  ivi. 

BtrniKO.  Parala  difldle  uni  a  deCsini,  li 


iiIaiualaueania.fW,  e  19i.  Do  ilm,  l'ira 
e  lo  ilomaos,  5SS.  Come  patreUx  ddiDS 
qqutapiroUt  ^&7.  Sti]ebcraaKD,e  noi  piin- 
cipalj  antltri,  1,  SS&,  Hi,  613.  Itai  i 


ATo»ter 
n  a  Bibiiin 
1409  ùccia  il  punàalo,  ivi.  Suoi  Ikv  de- 
Kiiui  al  Calano,  ivi.  M  I46S   oatìu  id 
una  AoH  di  cui  Doriti,  it.  Putita  i  Hcoaida 

iv/.l».  TainadaBil 


Alili 


.iBgli, 


L,411. 


Berni,  o  del  Bei»,  o  dal  Bcruaba,  « 
biUToro  dal  poeti ,  T.  Polla  1  i 
un,  ivi.  k  iiuil  quarliera  uailn 
gonfilone ,  iaii.  Suoi  iiciii  denuuìa 
jv^.  riotaro ,  B.  Sua  ounfIì*,  ivi. 

ika,ivi. 

Boni  KT  Bartolammea,  di  AotafrucB 

aia  pattino  al  poeta ,  ITfi ,  ili. 
Berci  Betti ,  ebbe  un  primo  nirila  i  I 


9.  Tidori 


a  BibUea  cai  t«Ua  Aa- 


dcciuomiiuiD,  Ili.  Ca>ruo  dt  alenai  ni 

della  lui  Bueita,  carne  paluto  euMlin  n  £- 

ciullo,  IT.  Boi  prima  dimora  in  qHBfi  ciul, 
e  tua  eduEiiìant,  1 S  e  legg.  Se  dettinto  p«u 
fln  da  quelli  anni ,  13.  Sui  «kiotliidiqe  eoa 

ll.Js!  D' illri  ritraili  del  Beni,  «,  V^^ 
ìt,  37.  Sui  couuiUidiDe  con  boiglk  ■«■*- 
riìi,  IS  *  (C|g.  Sui  diman  nlla  Tila  dd 
Pino  in  Val  dì  Pea,  SO,  31.  Ti  krh  d- 
cuui  Cipitoll,  a  quali,  3t-Si.  Sa  dioan  ■■ 
CiuntiM,  41.Suad«id«Ìad-aBbn«  ■— 
mi,  6I.E     -' 


inlraiUlncli.  (. 
■   ioni.  Si.  D 


I,  di  dici 
dal  urdinil  Belnirda  Doibi,  i3,  6*.  Si  e 
mMle  ilio  Hudio,  6&.  Di  cU  lonita  ia  ^ 
■li  ti  cirdiuili,  U.  Cmi  chi  li  *lln«|U  Ah 
b  BorU  di  quella,  60.  U  TaitiM,  mA  m 
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unln  l&ll,  61.  Kni  mitnm  in  Hosdlo 
Ioti  pnciimiinti  polli,  61.  Capitola  leiitli 
iù  HDEtllB,  61-61.  k  mmu,  ill'iprini  dt 
nncIiTt  di  pipi  Adrì]oo,B  ginniio  IMI 
Fvi.  Suo  Cipiiolo  fti  I'  eInioDa  dì  qanii 
pipi,  66.71  Akri  miri  Cipiloli  Kiitii  gii 

atdiwni,  63.B&  Suo  primo  incoDtco  c«U 


■0>*ÌBfail|«rMpTtcitiiDnti,  T6.  Saoibtiu- 
tii  iù  MMU  pmiiuii,  «  di  chiili  fuf  ano  diti, 
TT.Sooi  (Oli  diiribniiu,  7S-79.  Siwi  tuiì 


meJeiimi,  SS,  >0.  f 


).  Giodiii 
Hd'An. 


glia  Dolili,  01.  Quii  punii  ibtù  pii 
pinoli  Dorili,  91,  S3.  Boln  il  Krvii»,  m 
Ciano  Milito  Gili»(i,B&.  Con  impoilani 
r  ulSeia  di  icgnliHo  pnuo  lil>  uomo,  96. 
LttLcTi  incdilt,  itritti  in  nona  dtl  Gibcni, 

96,  97.  Di  chi  iolcodatio  prtuo  il  Gibmi, 

97.  Li  Tila  dti  uritlici  i  Sonai  ia  quUi 
ioni,  Bi.  Soitedi  fimolì  dtl  Brini,  99-iOI.  Si 
■cooln  nn'illn  vaiti  otll'ilnUiu.lOI'IOII. 


1  ptt  quii  ngloBi,  114, 


dilli  1  iM|tTt  ■oiooKiiiti,  (11,  iu-te. 

QuidLo  diitiio  in  quulodi  Pittio  AntÌBO, 
U  quile  DI  iTifi  diiptllo,  107,  tM.  Sta 
oicinilì  pingaati  i  qudli  dtll'ATitiao,  lOÌ. 
Higioni  vir.i  dtl  cooto  eh'  tgli  fin*,  di 
qailltiot  biit,  63-6&,  111.  Suoiootlto  ■ 
Villoiii  Cslamu,  >  liipoiti  di  Iti,  114-». 
Soo  Cipilolo  li  loda  Mlaprimìira,  il  ulo 
itinpala  in  lui  liu,  119.  Camnitiila  il  Ci- 
pilolo  indditto,  116  •  itfg.  Dubbi  h  <ii  dd 
Bruì,  116-17.  IG9.  SUmpito  calo  «1  ino 

EOHIDIO,    ITtodoci  egli  Itti»    piTtl ,  1  quit 

pitti,  lIE-17.  Sliurdiurìo  iocoottadtl  iiid- 
dellD  Cipllolo,  onli  pai  mcqui  il  Ciiii^~ 
menln,  m  I  Hsf.  Il  Bttni  giuaalDn,  llg. 


D    dell' Il 

1,  133, 1*6.  Con  ^ 
inltDdiaaatl  >  codIto  chi  millo,  131. 
ttibmuridiiaiiliifs,  134.  Usiti  ri 


t  dai'» 


CI  i:hi,  133. 


141-41,  496.  ImpnuEoa 
134-141  Edidoni  del  DiMegn,  poilan», 
14t-i6.  Sicco  dato  al  Viticioo  dai  Coloang- 
il,  149.  Il  Baiai  ti  pcrdt  agni  con,  Itii. 
Cipitolo  Dtll' tntralii  ctuftdaui  ia  Rama  I 
Calmmii,  119-50.  Oggi  pnduto,  «  di  chi 


nito,  149-ÌO.Riicontn,  là(tadalB(ni,d«I 

uuiotaiiToliuima,  167.  Cooiadgli. 


hi  iottndrcii  dttlo  i 


la  Culo  diU'  Orìmda,  161~I8G.  il 
7  Maggio  I&t7,  174.  Sxca 
lioBi  ntiroiruuio,  177-80. 


di  Itlmini,  IS4-S5.Dichig 

lignv  d'JrMni,  1B6-S7.  Comi  il  Bcioi 

1S7.  Equivoci  iotoToo  •  coltilo  8aHlta! 
polli  io  chii»,  187-89, 197-98.  H  Bruì  ia 
Mugello,  184,  197-09.  Il  Ber»  In  Odiai ,  < 
•ai  IKICII  ÌB«IiU,  101.  Pn  tonto  di  chi 
lòiHDil  Friuli,  HI.  Il  Beici  alta  badia  di  Ro- 
•ano,  103.  SoaeUo  in  dncriiiooF  della  iiidd«ti 
India ,  hil  lOt ,  lOfi.  Il  Beni  i  Teanii ,  e  aao 
Capitolo  uritto  di  quuta  ciiik,  106,  108-  II 
-      '     -  I  il  Gihdti,  lOS.  Ahia 


1-14.  Ltbii  dauligli  dal 
lovioo,  US,  118-19, 
oinr.  il  uerai  a  noma  cai  Gtbeiti,  116-18. 
Quanta  vi  tìtat,  IIB.  ScntUi  par  ti  infir- 
mili di  pipi  Cletneate,  ÌIB-17.  BitaTM  i 
VeroDi,  118.  Il  Beinl  a  Bologoi  pti  l'incoi 
loBidont  di  Carlo  V,  110-11.  Slnmballo 
ioloiDO  all'  B/urata  de  l'  hnpiralm  la  Bo- 

Cbi  iiìnbri  doverHoa  credere.  Ivi.  Hilomo 
da  BoTogua  >  Viroua,  113.  Siu  IeIKk  a 
Viocilia  Boiina,  113-17,  Come  ilampilz,  (  di 
chi  p«  Il  pria»  volti,  113-94.  Sui  lottnia 
cai  Olwnf,  117-18.  Hi  liicii  il  KiTiiio,  a 
dovi  indine,  118  e  ifgg.  Qoal  piilt  pigliaiH 


int  pigliai 
Udo,  130 


icriilo  ul  I&3I,  147-18.  Inpcctiou 
timi  di  eotula  Booello,  148-60.  Co» 
WH  Piciio  Aniino ,  IH).  Divaiilì  I 


1  Pidovi 


col    I 


do,  »1,  448.  6ui  T 
Giipin  Conlaiini  a  con  iltii,  146-67.  Sat 
itluiooi  con  1'  Aiioilo,  313,  S13-1E.  Mto- 
aionito  Bell'ultimo  Cinta  del  Furictt,  314, 
313.  Se  CDlola  menBooi  debbi  ciidtr»  iro- 
nici, ÌU.  Suo  .nino  ver»  l'ArloilD.  319 
t  Kgg,  Sua  invìdia  vano  3  meduiBO,  Sii 
Rilarni  I  Vnou  preuo  il  Giberli,  410.  Sa 
andao*  col  Giheiti  i  rennii,  411.  Acqui- 
•ta  di  beni  io  ToHin,  411.  Suoi  veni  dai 
1531,  1  Viiau,  413  <  Mgg.  Siilo  dill'ial- 

Vttani,  illtttila  dil  nidinili  de'  Medici,  chi 

10  virievi  il  luo  Hrviiio,  433  i  stgg.  406. 

11  Bertii  1  Fenici  nel  1631.  437.  Ei  veduta 

FiienM.  438I39.  Da  chi  avtiii  il  anooiala, 
438,  506,  607.  Ddovì  acqaiad  di  bui  in 
TuKiBa,  439,  n  Btmi  a  Balogoa,  M.  Sua 
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Imo»  it  Bolotoi,  K9-M. 
ili  KrìUo,  441.  1  Ronu,  ttS.  CoB  qui 
latna  ■  lui  di  i[auli  iiial ,  i4t  e  Hgg 
Ucchclti,  >  UT.  dui»  1 


LtiiBHÌ,14T-4òl. 
Cawri  lioTiiU  col  cirdiDili  de'Hidiii,  449. 
Àlln  iMtcn  inditi,  4&l'b1.  Suo  Cipilglo  i 
SiilotoiDm»  Cmlcanli,  ibi-U.  FiiU  di 
Ronii  cgl  iciaitn  del  pipi  per  Hiui,  IIÌ3-6G. 

Firtnia,  455  ■  iigg.  Su  Idiiit  di  quoti 
citlk  in  quuti  mai,  Ivi.  MiliUie  ia  umi- 
lili, Ui.  Hs»i  ÈOpiiti  in  Tuiaiu,  4M, 

Mi,  *  lirì|h(  che  n'  elbc,  i5fl-57.  Su>  rcli- 

Icllcii  lUmpili  Kou  il  luo  DDin't,  Ì&8-61. 
la  diidelli  col    ciidintlB  Ji' Mudici,  ivi,  t 


DiipcUo  dit  a 


S"»; 


Biro 

474,  476 

Suo  <i 

moie 

e  lerri 

«riU 

470-77, 

Lllre 

leiun 

dique- 

Illn" 

"dell'  leim 

"^  in 

quei 

i"™» 

,*«"c'he 

..mb 

1  d<..««» 

«eden 

470-80. 

retlimo. 

nigiu 

4  .lei   rnullo  Tarn 

im. 

606.  11 

BlID 

mlTi  >iu 

11.  di  M 

l<lt 

[IB«D> 

ITI    IppoliU    . 

leuiudr 

de' 

Medie 

481   . 

"U 

di.g 

ui>  del 

pri» 

D,  483.  Su 

•  r(]iiio 

AleiHD- 

dro. 

chi.™  B» 

id  uà  «rio 

puma 

poi  in- 

H  delli  fine  che  gli  li  frcpin 


Cenni  di 
49S-S00. 

Wt.  Teil 

lomn  el  I 

607.  Ciecii  ille  tue  Rina  dopa  lì 

ME>ttO-   Filnu   ediuon   dilfi    m 

Gli,  614-17. 


Elogi  fuaebn,  601,  MB.  Blofiu  in- 

imnli  riLlDgli   dm  Pietro   ÀitUso, 

-  '  fiitello  Tommiio  in- 


ippiiain  eoi  Mniro.  BoniToa  ii  intn  s- 
ut  Ulto  611-lS,  L'cdiiioM  GiBDUoiddle 
Rimt  In  dui  libH  di  Optm  i^adti,  417 


>  di  BuEenio  CinwiiiL  Puil 
io   iinBloUTaro,   »6-17.D-n 
uii  del  Beni,  u  ivloinlb  o  ,  ^  ^ 
lictDik,  4IT  e  Kgg.  CnDK  biH 'il  Binii 
to  dopo  11  unite  di  Pielm  Arciào, 
■  legg.  (VeA  Jtf/keùMifii}. 

,  d'  Antoofnncttco,   ptdn  il 


Cadin 


•1 1444  IT 


1,10.0 


lie,  to.  11.  S 

iotoiDO  1  Ini';  1 4.  Hi  no  E,1io  «1  1 61 

Horto  certiutnte  oel  1 63 1 ,  e  fune  pri 

lernl  Pino,  Cniello  al  poiu.  IO.  Ne  K«t 


,174. 


Benriier  Tammuo,BoUra,  rnldloil  potu.lO. 
Fllla  di  qaat' ulLimo  u»  praconUia,  e 
contro  ehi,  ÌSi,  197,  198.  Compn  ì-sà  ps 
it  ■  pel  rriKlIo  poeti,  411,  439.  U  i  aalu* 
uni  lumini  in  Dome  del  Berni,  4».  Alni 
itquiiti  di  lene  per  ih  e  pel  rnldlo  laddeUo, 
466.  lliìila  ùcl  1635,  e  poco  ipprwu  s*t~ 
rito,  466.  468.  Su  Ini  il  Beni  larìci.i  i  wx 
iKri ,  467.  Suo  Souetlo  al  Tirchi  mi  fciUll* 
poeti,  480.  AceeUi  l' iridili  di  queu'Bllimo, 
494.  UlbntuiioBi  di  lui  diM  il  Tircki  laUi 
morte  del  Beni,  bOB-Vtl.  En  unpn  tìio 
Del  16S4,  81. 

Bntioi  Ramalo.  KMio  tn  i  Bttaeiclii  in  Dm  adi- 
lioied'C^wr*  tarlutit.  Clie  uomo  lÓHc  fd- 


inCiwti»,».  riù 
ni  sei  1441  Cini,  8, 
wlati,  9,  17,  41.  n 


Berai  li  Fu  ■  luoj 
inni,  41. 

BibbioB  (di).  Tcd.  Dolili. 

Bini  SluTiD  Fnncw»,  Sonotino,  agùeo  ià 
Berni,  ed  ano  dc'ingi  iuitatoii,  117.  Si  ri- 
•uiagoiBanu  od  1619,  117.  Letun  id 
Btiai  1  lui .  di  qiKifinao,  UT,  118.  A  Balo- 
gu nell 631 , 440. Ne pirle intane csI  B«^ , 
Accodo  li  Tii  di  Fìrtoic,  440,  441.  DtU'Ac- 
cideaii  di'  Tigoiiuoli ,  441.  Lnuct  del  Bini 
I  lui ,  466  I  un.  Vi  i  Miniglii  <sd  U  Coiti , 
467.  lacaTickililigli  dil  Beroi  ftj  cdoU  ÌM 
Gibn[i,467-£B.  Altre  letlnri  dd  Boa  ■  lai, 
416,  478.  Hi  uni  tritinoniioii  dell' ibumì- 
cid  dil  Dùiioga  «Nini  i  fitti ,  14! ,  141. 

BlKionl  Anlonouru.  Sue  Liiiaù  tator,  CUa^ 


fvl.Qn1piniii«T((NÌI 
telo  dil  CifikiBti ,  podi 
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-SM.  t  TtHnùnt  tn  cui  lo  U- 

m"i° .' 'lU,"  Sb!  i6cf X' fÓiM 
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Pldon,   Btl  iiiì,  n».  Sue  iUnu,  «Iwa 

liiptlls  del  Beiabo ,  ivi.  SaoMo  inTiuiuo 
tUnxliiiTI,  IW.  SDXrcbicrii  dil   Boni», 


.,p«n> 


],  di  CiTÌiltl>dcl  Friuli.  Gatmu' 

lart  pfr  i)  Gtbcrli  della  bidia  di  Rotiuo,194 
ÌS&.  InicaddBcriii,  chi  gli  iciìtc  più  M' 
Itn,  »4-IT,  IIO-II-IS-  Amico  il  batir- 
do.  411. 

loiiido  HitUD  Hiria.  Ew  OnaiiJo  fnatmartlii . 
S71  >  icgi.  Suoi  mnili  icaigai ,  ivi.  la  uni* 


Kuro,  171,  1K&  I  iiig.  CooctpUci  mini 
Diruti  II  ajtuiri  ominD,  181.  Con»  io  n 
rctmli.  199  eirtg.  Giudiiiodil  SiUimhr 
intuiiio  li  pMini  del  BdIirIo,  191-93,  I 
GnTÌiii,dt!FoDUDÌDi.di  ApuiloIoZiDa,. 


Pdci 


«-300.  I 

I,  Riricitoci  t  lirsimitoFi, 
:li«  tblwrg  iaLcDiioDI  di  liroiBurio.  QiBnti, 
oro  unii,  301.  RcIiiìddì  Ir*  [' /mmmcrm 
I  il  Fia-liiie.  305, 306.  AbIiihi  dtl  Bcini  itn 
1  Boiiido,  31IÌ-31S,  Dulia  "■•"o  noiliiii 


Tslu»  dedica 


nel  Poema  laddel' 


ima,  tSO,  ISB.  Ed'quC 

).   EMInpIlTl   dal   Dtiammi 
a,  l&S.  Aulara  Uh  Jm. 


il  DecAlrttran9,  hit. 
«DUO  DOUliiil  ìm\. 
ArìoDo,  3*7, 


■Ut  idiBooi  della  nin,.  dtl  Baini  fiiic  > 
aecolo  XriI,  fili.  Ginnu  da  Ini  (alla  ad  u 
«diaiou  dtllt  Rlau  del  Btrai,  Ali. 


il  Bembo,  t  qual  i 
tea.  Sua  paura  ri< 
IflS.  Suo  cai»  il 


■  ,131-3t.S 


d(lBeinl>a,t30, 13»,  Pnugailala  ^  Pi 
Aretina,  luicililDEli  roBlco  dal  B«inIia,Sa3- 
36.  Sua  norte ,  ■  un»  cbe  it  ne  dtltiio,  13S. 
Suo  cpiufEo,  ivi.  Odiala  i  icbtiiilo  dal 
Bembo  anelli  dopo  li  molli,  116-37.  Lodalo, 
dopo  moTlo,  daPittio  Aretino,  I37-JS,  Co- 
ki piita  di'  mai  Dialoghi, 


ScSoa 


impala  in 


/K,mr.(»delBeMÌ, 
luBttla  (Burel)  miei 


.1    Ditl^g: 


10,  fnoci 


n  GibtitI,  411,  413,  Dìfello  di 
noliiie  JDloriia  i  lui ,  413.  Dnblii  chi  poUiu 

libro  ffHam  fi|uialD.  M.  lotiodotlo  dal 
Berni  tulle  Slaoii  inlobiopi6ehi,  ivi-  A  lui 
il  Bernl  iliuo  dedica  alcuni  de'iDoi  apula- 
TOri,  fui,  417. 
BuoDirroli  Hichcltugilo.  Ebbe  affetto  pai  Beni, 
161.  tu  Fiienu  per  quali  lutto  il  U33,  oc- 
eupalo  in  Sia  Lorenu,  467.   ConoHJuto  in 

imiciila ,  ivi.  Come  lodalo  dal  Bernl ,  487  t 
■Fii.  Come  foui  di  quei»  lodi  laccato,  t  vo- 
leua  datii,  o  lirii  dire,  tlipoitt,  469-70. 
Piobabililà  cba  qunla  fUipoila  tia  nia,  ivi. 
Bui  polenia  granile  di  kiìiioh  ,  *  luoi  difelli 
come  icrìtlo»,  470.  Suo  aoimo  Ttno  Piitio 
Aretino,  164,  SicorreniuB  tal  giudiilii,  637. 


■  com.  lapnlo  imitire,193,  4Ia  Li  latin 
mi  Bnnbullo  e  od  Belai,  193.  Commmlo 
cbi  quull  iTrebU  (alto  al  Burchiello,  Da  chi 
luariin ,  e  che  ila  di  cnde mi ,  tvi- 

loidrigo.  Veo  do  giudici  incaricali  dil  legalo 
Del  II  Caia  dd  procauo  roolro  Fielio  Paolo 
Vergerlo,  SKg. 

luiioi  Giambatliila ,  inCornutiiiimo  delle  caio  di 
PiriDia  in  quelli  anni,  499.  Dì  notiiia  al 
Virelii  per  li  Storia  Jiertntiia,  ivi.  Glit  ni 
dlaiuhi  intorno  Illa  morti  del  Beiui,  ivi.  Di 


laoita  del  Bere 
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iltm  funiglù ,  toIdilD ,  delli  CsrU  d' Ippoliu 
de'Hedi»,!  licordaudil  Bnu,  438. 

CalTO  Andin ,  fnlcllo  di  nincuca.  ScHn  i  Pit- 
ICDlntiu,  b&S  Htllt  il  luo  iwim  nella  primi 
cdiiidiK  del  Bifaclmaa» ,  t  pttrU ,  ivi.  Su 
didici  ddli  tuddUU  MliiiaK ,  tS6,  bb». 

CtlTO  FniKtKa,  Dillo  Uiailìo,  <  p 


Nt  ifEdi  Ig 

CMUdLo  I 


11'  libici 


luf  ultimo  ■  lui,  lui,  Sta^S, 
Sfl  toiK  egli  io  tttmptUit*  iodicjlo  dal  Berni 
nella loa  dominda  di  pri>iligiii,  aiB-50.  Era 
penooadicoDtD,  fifiS'  rfan  volle  notlrti  la  ftc- 
cii  utla  prìnH  tdiusoa  dal  Ei/uiinenlo.  lui. 
Cambi  Gio**iinl,  itociio  GnnDIino,  o  piuitoils 
crooiiU,  i».  Suoi  pregi  ,>■>  die[«d« .  10.  Sua 


iaoDi ,  IT. 
Camerini  di  coiiotuna 

liIlaDe  Del  Rifaclmaiu 

tiatlD    mirabile,    Si8 

itniiia  d'una  dalla 

M,  50i. 
Canteiinl  Engtols.  Sa» 

Ieri  del  Bf  rni ,  74 ,  SK.  Sua  Hiili  a 

■itttodelBeiiii,1S8.  Cfaec 

dìóvlloStanu  del  Veratri 
ic,  M.  Sua  co 


.ORiudido 
> ,  ne.  Sui 


lo.  «rei  II 


li  di  lui 


liane  delle  Bimt  ad  al- 


Pimi  t  dìfélti  di  dalla  cdiaiani,  ivi.  S 
pieferili  a  lalle  la  alni  ual  pmenle  libre 


CunRiao.  (Ved.  Vir»o). 


0,  detto  il  Fiiloia.  Oso  dei  Prede 
ili  del  Berni ,  194.  Dopo  il  Pulci ,  il  meng 
mo  dal  Semi,  ivi.    Imiuto  dal  Beiiii, 

ti  a  Unipo  del  Berni ,  a  di  «jueato  pri^- 
»le  cooMeioli,  Ivi.  Alili  inm  Sonetti, 
leali,  balliiiimi,  ivi.  Vi», 


Ippolito  de-Mi 
Jouin,  do.e  e 


te  dal  Sera 


ò.  Non  (tu  ck  un 


-Mia  Cam.  Suo  cenno  ialorw  il  »/»•«• 
del  Derni,  a  btoiH  alle  dickiUa  StUK  • 
Pili»  Paolo  VB|trio .  160 ,  IH 

Cipiluni  Ldio,  dell' Accadanit  di'Tip'»^' 
44«. 

Capitolo  dal  Duomo  dì  Fimua.  HJ  "•"'.'"V"]' 


redflBi 


li  Sil'io 


alliCorli.  .  __ 

Boiardo ,  «  ne  Tu  amica ,  ivi.  Sua 

loda  dal  Doiirdo  meduimo,  piim 

conda  editionc  dell' Or^ni^  limair 

Cimpana  yianceico,  confi  denlistimo  h 

duo  Aleiundco  de'  Uedici ,  SOI.  Gli  ■  lonfe- 

CampaAi  Niccoli ,  detto  SlraiciBo,  di  Sin 

cordaio  dal  Baiai  io  uh  lellirt,  476.  Imitalo 
dalB«o(,ft«,  «478. 

Cinpoii  Oiaacppg,  ttora  diaci  lellirt  > 


Paolo  r«ryerj»,  lOK.Conqiuli"'"""" 
It,  ivi. 
Carlo  Magno,  nel  poemi  del  B<iiiTdi>,)T^-'t' 

*^"e™- I"b?.""  'c™"i*nCr!lÌnS^i«. 
Ivi  Cinonico  aoieolino  oel  1M3.  «WL 
AbboBO  di  OD.  .uà  ^(«fra  <,«Ilt  J"  Ci» 
DiciSonntioi.di  Salri»  5>!'i°i.">^ 


ttmponnti,  140.  Sui  leMimoaiian  iiu™ 
all'iulenlicità  dd  DUllf  """  '  "*■ 
141  E  iniorao  al  Capriolo  d.ir.rfj«  d'I  >™' 
446.  Hi  uh  Kono  dill'AlbieanU  •  ddl>  » 
luSi  eoa  Pietro  AiMino.ì il 

airoue.  Qunda  inlrodalti  in  ^lemii  i*^ 
un.  traaiiio.»  cbe  ri  collfga  U  ■»»«  i*  »•■ 
ui ,  iST.  Chi  icmbri  doieruMCndin,  ia 

Siina,47.  Sua  cammadii  il  Ctfan^,'*' 

Carla  di  giuoco.  Erano  opera  d'irta  nd  vali 

IVI,   IS7.  InlrodolU  dall' Arili»  1  P"™' 

mio,  130.  1^1*'' 

inriteBia,(bnibe* 
.rilaoiedwiB,U(^' 


la  Ragiau. 
Firinit ,  Ivi. 
ti  dal  Bcmi 


n'cUia,*  Sonai 

'™ll*.  viti?  ™l^'  aacb' 
Ivi.  Dell' Accademia  de' V 
cordalo  ipeuo  oell*  LalUit  dei  Beni  u  v»'' 
Kraoì ,  (ti  e  Hgg.  Ricorda  il  Boui  i»  ■" 
delle  ina  Itlltn  lUo  itMio  Gnaluiw.»*' 
quillftten  d  comne  la  data ,  M9.  S«  •>>>■ 
piauo  alla  Loggia^' Pwi,  417.  Ltp»  • 


fvli.UI.  B 
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TmMli,  pncun  Pietre  PMlaTnnlo,  ISI. 
Sa  rùpiHU  il  Vciicria ,  391,  WK. 

iirtii  Hf 

lì,  ilo. 


o.  Boa  cToditia  iiilor_ 
dil  Boiudg,  17t.  E  ÌEtaino  i' 
Ri/Mimttìo  ii\  BmJ ,  »3 ,  SU. 
iMMOiroli 

a  brini 

io  dLBologni,  134.  SiiggluBg*iÌ(0|iiO' 


..hoU,« 


n  dù  Hidici 


gioit.tvi.Pnlillmii 


.,  13K. 


piuplio 


iO.    Suo     piIlB 


>  il  Ctpiltio  JtiU  PHmltrt .  1  S»~ 

-'bo  ìd  Bo<i]|IU,  doTs  p«IB,  I 

ouiM  oiui  li  InogD  dar«  mo  fdnti  lagola 

HHCOIOMltiÙHli.qulklH  Tolti  llKbBgtltU- 

doh  dalli  IduUi,  OS.  la  Bolo(a  per  la 
HO,  Su  ougBiB- 


rou  »l  Uaio  del  Cinlnnti,  159.  Hit  1S33 
della  bnùlù  dil  aidiual  Gionmii  SalTÌall, 
n.  CipJlolo,  okun  in  tsiì,  icriltaili  dd 
Beni  lù  quaL'iaoD,  3B-S0,  Ut-bi.  Ndli 
prò  anticbe  edì±Ì0DÌ  deLlt  Rtmm  il  Domt  del  Ga- 
nlaati  >[  IcaTa  ia  fiDiiK  •  loteito  Capilolo, 
IK-ia.llLiKahc:r>iiKt1i>iupprim»iHÌI  ». 
nieiiillBtdiii«lGiiiDiiiu,ipt,clH,  J»    Sua 


tWm.i. 


«tiri  da' 1 


149.  Siu 


,':s. 


liJI'HtTDAntiui,IIO, 


Catalo.  Villa  e«i  agili  Bo|tHÌ  A  chi  ai 

•e,  »t.DaeUceltbnu,h,f. 
Olaiti  Bell-Arcbiiiii  nstiila  di  Slito  ii 

I  q™'-     


roioti  fosti 

falcigli..  iU. 

miglia  dal  Beni 


icilt,  dal  Birni,  t 


jiirUn  coBladini  del  Cai*nlÌBa,  Ivi.  Sua  idi- 
lioBi,  41 ,  U,  4S.  ImpoitaoU  unni  uno  dei 
primi  uni  dell'ingagaodalBaiBi,  41.  Poni 
in  cUaro  du  dalla  più  Databili  qnalilk  d' tuo 
■nftpo,  41 ,  41.  Xroppo  fanccniRila  acno' 
iuta  ìb  qaiito  lilita,  a  pncU,  47d. 
Catullo.  Suo  ilili,  imiUIo  MiciuimuMm*  dal 
BeriB.a  nii|lio  d'ogni  litro  in  i,ul  ucote, 
m.  Giudiai  mlorooli  ìdIdtm  tàà.ivl,  Csb. 

CiTilaBl!,  detti  incili  CirallniKlu,  faniglii  £o- 
intiu  dille  pia  illmtri,  3g.  PDuuaoBa  li 
,111.  A.i  b: 1  i:  -...^  30rSl.  Doeii- 


37 -SD.  Poucdiroii. 


i  alla  it 


D  codici 


f,  15B. 


luoghi  ibbì  pinlulo, 
ni  in  ttlato,  ISO. 
lleuaDdro,  piarido  di  S.  Pirniiio  io 
I>aia  Bai  Uflì,  ST.  S»  caia  io  pino- 


li parla  Balla  cdìiiosa  dd  DtcamJrai 

li  Oioati  ìb  FìianM  diI  «17,  156. 

|Ja  il  Barai  di  bra  il  timatre  dil  D, 

ViRcm.  —  Francttoo  B«mi. 


.,  *S,  i7i. 


aralciali  Uainrdo  (niiìan),  gnu  i 
iCgBO  di  Rapali  il  leiDpa  dilla 
riBBal,  iSa.ProtaUondilcUet 


37.  Coma  tidìui  ii 

Fina,  Ivi,  3i.  Sui  p 

laiwau,  ipicii  di  prin 

443,QichiroiidaUi 


«*),  pidr*  di  Bi 
te  al  Calai 


3K,  S9. 


,  rieordalD  fra 
iHu  di  Cnuari 


ne,  bit.  Di  chi  ripubUicala,  Si,  74,' 6»! 

tono  Oahnila.  iuoiaig  illi  uni  di  Spigoi  dal 

cardiuli  Ippolito  de'Midici,  4SI.  Sue  leUen 


■  (BiUiotici).  Ha  Ili  iDtognfi  delb  IctUra 
ìioTiaai  Della  Gaia  i  Carlo  Goaltinuti  da 
IO,  483.  Si  correggi  l' inon  d'aan.  iocono 


>B  Batliili ,  fifUa  di  Ft 


liglii.  I. 


I- Medici, irciTaKoTodiM 
□al  I&34-3&,  Sii  palaaio 
4B3.  Conoblia  il 


rcbeuna  di  Hai 

ivi.  Soo  odio  eanlco  iiduu  tlaiandre  de'He^ 
did,  hiMiuqii  illi  liti  dtldati, crotali  per 
iitigaiioBadclcardiulelppalilo,  iOO.  Scopei- 
lo,^  ame  la  prigisoa,  fui.  Pnaenta  al  Joca 
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Cmì*w  I  wa  lappila  £  Gì»» 


il«i««hc  .       _  

arili  marU  ild  firn,  tvì.  Con  t  don  lo  b- 
WH  »rì.e.  «pplli» ,  4«  t  »K(.  Cdb»  a 
bU  pOluts  Bn  qni  TiniDtl  dMU  di  esitila  il- 
IHm,  H»,  H)I.  Uddr  uI  l&tO,  4B1 .  gnw 
1(11  Mlnnlì,  Icil  Cbl  luditH  mdt,  /vi. 
Ciba  Lara»,  fnldlo  dei  piKvJulì.  Chi  ipoIH- 

W6.  Sai  diuardii  <ri»  li  mo^i,  ittti  aule 
Tiii  Hptnto,  Ì)&,  491.  HixR  ul  lUS  , 
««.  A  cU  liHiiuH  in  uuifmio  il  piliiu  ■  li 

CUm  nlccliria,  nili  Uiliipiu.  ErtdiU  djl  padre 
il  nuRlNUto  di  Ifnn  di  Ludìiìibi  nei  biitU 
di  nu  urdli  ugfian  ,ÌU,  tB6.  lla(lia  la 
prìDMnoiBad'iiBFieHkidi  Genoii,  US.  la 
HKnei*  ,  di  Loimo  Cilxi ,  m  opRi  di  papi 


1 ,  HI  OpRl  di  papi 


Uà,  tSS.  'dom  >l>iiiin  Id  Ficun,  t  dnii 
lilI.ggi.w.lgt.igT.Cc.iuiiiuHii.i'ireUe. 
US.  QiubU  imia  del  Buoi,  il7, 


gU^aa  fln  odì  credalo  dd  Btiai.  U,  i». 

EiiUIt  iti  Àljmtimtnl,  Dà  UH,  il,  &93. 

ZwDiil  «Miro  lui,  di  AaUwnuni  BìkÌsbì, 

dichi«UIt,4T. 
Cicogna  Emiancli,   tue  lutUiM    Fmiil-u , 

plnw  di  BDliiie  iatoiao  ad  unioni  a  coit  dal 

Vueto,  101.  Ciltte  più  vdIu. 
Cico(»n  Lenioldo,  Sua  Ibniori's  ^t^imati  mlt* 

noria  dtlU  aUcegrafia,   ^ì^.   Li  iKondi 

piAa  k  dala  alla  card  Ji  giaDcg ,  ivi. 
Cinalort.  Id  qad  iliiiifiiaiD  leokii   uiau   dal 

Barai  malta  parola ,  ITI. 
Cliidlle  dtl  Friuli.   Hi  uell'Archiiio  coaiiuuli 

gli  luloEtiG  dilla  Hi  lelKre  del  Beni  il  Boii- 

no.puLliliala  la  pnnuiolu  dal  Gamba,  4K. 
CltDKOta  ni  (Giulio  da- Medici).  Ha  dal  coli  no 

Ltone  X l' aiciitiuvalo  di  Piiau«,36.  piilii 
*,io,d.  eiidiiHl  -        ^- 


Sig«! 


,  101.  l 


ilielti.'^ft. 


la  lioiiglia  Fiitn  Aretino,  cbcgli  liene 
iicmeita  di  pipa  Adriano,  IDI.  Cede  l'Are- 
tino al  Mircbeiadi  UintoTidiejieaieTi  §riB 
•o|lia,  ivi.  Lattare  leambiile  col  detto  Mar- 
cbeie  «r  <iueili  occaiioiK,  M.  Fitto  pipa 
il  11  dicembre  l»3,  91.  Hi  ia  gran  fitore 

108.  ConferiM'.ToilTrti  i'  l'^ritii'dm' 
nat,  Eic(ndolo  inoltn  luo  princifal  coaSdenle 


a  ninatie ,  «S ,  IWL  Bi  ;an  pB  (■i(n> 
BiKolà  SdMirficiJ  arriiwoia  *  [>>.  l'I' 
ComMÌ^  opponi  ad  danaitna  i  i™liù  ■> 
Imo,  lOO-lOl.  InnolBUiiiJiwQB»»» 

iÌBau,100,(ai.  KiaJi  >iilita«ri. 
Ira  Ariiino,  a  pvH  <0i  l^m'"'^ 

Cu  dair  (D»  iÙbd  un,  m  Hp*  > 

im  di  prima,  104,  lOì.PrsMadlli. 
dieia  di  MmHin,  o»  >■  «*■»  *^ 
l-Ardiao,  uamnÌroi'll>fi*'^i'*=- 
ne.  Bnrla  .«d  prohibil.  fila  .1  ■*-' 
e  il  Ibickaia  di  MialDTi,  Ili,  Hi-t* 


rundots  al  MuA( 

'  """"rsEt 


likis 

il  Giubìi»  ò'iriViiT  >*."<»>.  1 


,riùal»n^'l'i^ 
)iflulolaiIipC"f 


-ra.orioCinl*.»"-'"'™' 
.«UecoiprioapatS"'*' 


ingiDEv  dìi  GoloDBCii, 


^'iliiri  in  CaiUl 


dil  GiberU  p«  dliiu.dere  il  PP'-'^ 

pi.po.ili..È7.«re.C«-?;Srf-". 
Eaoam,  169.  Tatti,  dil  '5''^^: 
csniigliaiui  il  papa  ■  1"™!*.  *"!!,  i  «ti 
«w  Ceiin,  im  Fiqreatioi  •^'^jlj 
Ciameate,  ivi.  Il  pipa  •il"'™',,  .^'o. 
ti  butta  dalli  wH.  di  &««.  "'■■'jM- 
=,iDait.ilCite..ii.Ff««,'J"''^ 


^tCi^'?^ 
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•Bi»  Ji  chi  |Ii  fa  tolto,  187.  Immili  wn- 
*matt  IBI  primi  dtl  1&»9,  118.  Pero  dopo 
giBtits.  Ili  Solitili  del  Btrni  e«  coluu 
•nahUii  *  gari|ioH,  SIS^  UT.  iBcanin 
Carlo  r  ■  BoIdibi,  110,  Pnle  di  QoImiu 
il  31  Mino  UaO,  SSl.  Si  ricDKilii  »■ 
I>i(m  ATMiao.  1(S.  Fa  nrdiiiali  pn  dtutl. 


E  DELLE  UATERIE. 

ili  nn 

ighidi 


|1  R^/mcL 


,  sae ,  as7.  s<u  hoiii  dei 

■nnli  latini»,  3Kt  Masdì 


la'Hcdifi.  4U.  SJ  gbbocn  i  BDlogoi  re 


Dipou  Citai H  di': 


DO  ,  »S. 

ilaani  PonpM ,  oidlula. 
l'iualio  dti  ColoDoMi 
.«  1,  fag.  d.gli  0.1.6 
•lopo  il  Sarea  diRoaa 
pol>ullì3!,i41. 

loui  Villorii,  MCChlU 
•adoTinu  per  diituidn 


Lalgl   Coniata   ad  PidoT» 


.   tliit>uli  a]  oitdtiiiaa,  « 
etiDDO  edìton  d«II(  Biou  iti 


titlù,lJ5.  Ambjieialoi 
Inliilaculota  dal  Dialogo  De  li 


aitili,  a  più  di 

la  HFputitilira  di 

•Il  019.  4SI. 


ton  dallo  Studio,  3&Ì,  IM.  Akdf  Ili»  il 
dalla  aoiK,  lòfi.  Ehht  otlla  «u  famiglia ,  ia- 

3»».  Capo  d'i  propuiuioii  di  uni  Rironoa' 
callalica.  Ìòì,  li6.  Piclin  dil  phucipia  iluio 

di>MH ,  tì6.  MitiDTi'lnuli  in  «u  chi  ,  ■  di. 

iMlMil  Barai,  ÌÒ6.  KT  En  tiapn  io  buon! 
ItimiDi  al  ■««  nel  iSS*,  1S7,  *7I,  4T1. 

Dilla  di  Raliibooi  Bai  lìti,  lìT.'  Eululo  ■ 
ramala  dai  Latnaoi  mtdaiaii ,  Ivi.  Gindiiio 
ÌBIuido  a  lui  di  Iacopo  Slarnio.  tvL  Cam*  lo 


li-ÌM 


a  il» 


Gitani  ìb  taioi 

arsirò  abaU,  m  («li  dal  ardi. 

Jtì,  lei.  Lara  HOB,  a  dalli  a 


isbà,  1U,  148.  Ragie 
1  Bembo,  bvnhb 
l,Ifll.Bo)pat(i  e 


611 
ardo  ed  U 


qQi.t.  paura,  1*0.  iBlHghi  di  P.  lirtiuo  per 
iieoD(illaiHli,  Ivi.  Ubo  di  loro  afliita  BilU 
moiM  il  Broardo,  I4I>.  Litlm  la  pioia  e 

l^im  ad  BBo  di  aiti ,  Mirco ,  ibiti  di  Vid 
IVI,  4>B.  Uao  di  lui  ITITI  probibUmeBl*  i 
cbe  l'ililiaiiadiSin  Zno  i  Tirana  Belli! 


145,  160-6 

:BiiaLaiii,pireBt*d>ipr«adanll,  I&3,  ISl. 
Aalore  dil  Tnltaio  della  Fìu  idirla,  163. 
•-       '         li,  nilreaam- 

ibabibiHaU  il 


pagBi  di  Padoi 


Beni,  IVI.  Pi  rappriuBliri  coD 
gidii  Oli  latri  Jiì  luo  paliau 


Cogiti»  (£<),  eommidia  dì  PieUo  IrMiiu, 
ricordata,  lUO,  M}9.  In  quia  aoBO  unspili 

laprìaUTolIi.KK. 


CtiiodaBW  (uB  GbiTBi 


115,11 


;aa  Piolo ,  filli  itanpare  per  li 
il  Giberti  a  Vtiou  nel  ISIS , 


lulfrc 


la  fiudlrlnaa 


- .—-,-„,  (Vid.  a,- 

uls,  Sabbia), 
love  I  Ci'ilcaiella. 

poeU,  431. 
urioBi  (Cilb  SkoihJo).  Amica  di  Pietro  Paolo 

Veigirio,  del  quila  pabblici  Opiucoli,  389. 

dindofli  actuit  gnii  euiat  icriUare,  391. 


I,  411. 

D«  Liti  Giutappi.  Sdì  Slcria 

Carln  VmatTtiaiiasMmU'btlit.i 
ciuti.  Hi  Botiiic  prnioH 

alla   18  sùaai  all^^iu  il  Bersi  da  Piilro 
Paolo  Tatgnio,  401 ,  401. 

findlcbi  1«  latlara 


:.a-^x; 


d«lBRBÌ,Tt.SDagt 
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itìfità 


i,»6. 


1*  Mie  Rimi  •  U  Ltturt.  MI,  blT.  Ctrnt 

Slodiclii  llLiKaull(>u(ialiiÌMÌciilB«iu. 
13,518, 
Dtniigieri  ■  Hii  CtHttiU.  Hi  li  inBuUblle  glo- 

lEiIilà  dil  Bini,  U3.  Boa  ptriguibila  it 

Bml  par  Tiitìd,  Kriilà,  (irita  t  pauau 

d-i.,!,»,  iW,  (Vrf,  Cituu), 
DiUmta  di  Uugtlla.  t  CipiUlo  dtl  Bernl   k~ 

pr*!»],  fll,   61.  In  qotlt  luna  pitduineEti 

(TTCDÌiu,  e  lòtH  iciitlD  il  Capilslo,    (vi. 

Sciitls  nllii  tlilc  dilli  umilili  popgUH ,  U , 

11,63. 
Dulci  LodoTÌM.  Coni^isndiiiU  di  Plnro  AtcIìi», 

S3T.  Ebbe  inUmlmu  di  nlarc  il  patmi  dtl 

Bninda ,  304. 
Domenicbi  Lodoilco.  ni&cltcm  dd  poemi   di^ 

Boiiido,  304.  Il  ina  Rifatlmaitoi  itimpiU 

«ù  lolu  Dil  hcdId  ivi.  104.  Sbt,  in. 
3H,»B4. 


il  Domcmebi  e  Fidio  Àntino,  ivi' 

tanurdico,  .eiooue,  dilli  hiniglii  dil 
rli  1  Vtiaai,  US.  Doltluina  di  IMi»  i 


di£  mi 


-i  diS.  Ob- 


dil  fiibciti  II 

iperìi  ipcTti  Dtl  Ilio  mluio, 

Hiatomi  alla  Bpiwti  di  S.  Paùle^ 
dilU  •uraptili  luddelli,  91S.  Fu  il 

ingoi  btini ,  ne,  Gapucfaiuii  btliRli 


QailtTor«fltD 


[ibrìcebli)iì]liiitri,1&.  Qi 

brlau ,  bai.  Dttti  in  qui  unlo ,  lUi  latioi , 

DlvUi,  78. 

>OTÌil  (ibitc  Bilibifiu].  Coniipondentt  di  Filtro 
Antino.&TO.  Dil  nou  dei  Dotili  Uipiu- 
tito  uri  ««lo  ZV  ■  Tiiwdi ,  1«(.  Di  non 
contbodeni  eau  uoDiigDar  AJgilo  Dolili, 
Ivi.  Mi  eerUEUDU  puisli  del  Boni,  ivi. 

ÌOTÌti  Aagclo,  di  Cridtiiabitiiu,  Bipoli  dil  ardi- 
mie  Benirda  Dotili ,  W.  Hi  il  goTiniD  Mli 
fimiglii  dello  iÌD  didiiult  udii  tiiqiuiiti  u- 

CUI,  67.  Bndi  p«  luURieDio dello  lio  cndi- 
Dile,  &a.  Ebbi  di  imeiU  bencflii  e  hidii  fino 
'i,  60.  Gli  i  ilHEoito  dillo 

ciptnte ,  Ivi.  Ridai  pKuo  di  tk  il  Bccoi  p« 


lio  ìd  pUDlù  di  □ 


iHietuio  dopo  k  morte  della  óo  ciidinlB , 
SU.  Fuggi  di  Roau  pn  li  pHU  del  I&IX, 
liKiudoTiil  Beni,  71.  ItooIIo  in  Uli  p«  la 
enditk  dillo  iio ,  ivi.  QunU  mia  dil  Skbì, 
M,  li,  »1.  FiUTOiiiBO»  ddli  pcU(,  73. 
Su  bidii  di  SiB  GioTiBBi  in  Tbmr  net- 
I*  Abnmo ,  e  doTB  poiU  pnrinin^rti ,  7^79. 
Vi  oundi  il  Beni  ■  In  di  ùtton ,  t  vatVi  vm 
lo  mi  odi,  77,  79.  Veni  del  Basi  lini  Kiitti 
pHiai  di  partire,  i  dall'  Abnmo,  TI ,  71,  91. 
Si  lepan  per  trmon  dil  Beni  ■  ooo  rBta 
d'ino»  1  d^ua>rdo,91 .  Coob  tntuu  dal  Beni 
«Ile  suini  intobiognCclie,  SS.  C 
letlRili  del  ie»lo,  ìdqidiì  e  dopo  il 
aio  eirdinili ,  nif ,  Coma  Gniui  e  ttoit ,  <h. 

toriai  inLoniii,  fcilella  del  pncedenu,  tT.  Vani 
dal  Bami  alili,  67,68. 

XiTÌii  BeiMiilo.  Sm  pannleli  «1  Berai  rònnsalB 
louUBi ,  14.  ChiiButo  di  BiUiieu  m  Firean 
dal  fntello  Pino ,  1 4 .  Su  &BÌliiriIì  ad  eirdi- 
oil  Cioniiw  di'Madici,  tul.  Viaria  con  «w 

rim  dal   iiu   padiooe  diTUBUID   papa ,  IS- 

«lA,  Ivi.  Hoo  Tuoli'il  Buoi  ■  aonB,  im. 
Cam  lo  KcoglJeiK,  ràtoHla  apiun  iwtn  b 
lui  volanti ,  43.  Anton  dalla  CaZoi^-a ,  e  di 
OH  Capitolo  daltoia  »'oj(l»b»«,  ini.  Intailo- 
cnloTi  nel  diilogo  11  Orugiinia ,  Ivi.  Latura 

gniia  il  Beroì,  £4,  ih.  LagaU,  «al  i4fS, 
piauo  il  redi  Fnncb,  B4.  Suoi  dosi  alBecm, 
lbeiie«ai  c<>nrui(igli,66,8D,T7.  Ood^Uo 
dil  papi  in  larii  a  grandi  negai ,  S*.  S™ 
[Unii  in  Viticanu ,  M.  G^UnaUu  da  big» 
dipinto  par  loidinifTHllaDelpilaiaainddit- 
lD,  Ivi.  Splendore  dalli  ibi  pinoli  Corte, 
ivi.  Libri  a  Ini  dediuti,  ivi.  Suo  liun»  ifalli 


Iti  Stava 

inlobiiigra6eha,  Bl,  93.  Soa  amiò^  «n 
l'iiioiti,  tl3.  Cdcbnta  nal  FlriaiB,  liua- 
dilo  nelle  Stlirt,  Ivi-  Sua  bieneoia  qoale 
ti  hi  di  Rifiello,  Ufi.  Caano  itonco  dei 
piuaggi  di  Mlaito  funow  rìmuo  ,  419. 
Tìii  GionnluttiaU.  riildlo  del  cardinale  Bs- 
pidre  di  Angelo  e  Antonia,  bt,  47, 
in  Bugile  GiBcm  dai  Tu,  cl- 
Andiea  Oir- 


KT.  Ebbe  in  Bugli 
paHJi  poi  ìb  hcob 
BaH«£t,  dal  fuiI 
chi,  87. 
Dorili  Piem,  cIBcellien  di  Lorenu  il 


[Ola,  primi  Dugllt  di  Aatoarnncaago  del 
1,  BoBBO  al  poeti,  14.  Dieatsto  matrì- 
io  dibi  origine  la  parentela  In  i  Beta 
)o*iii.  Ivi. 
i  lUbello ,  primo  adiloii  del  TrafMe 
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TAVOLA  DEI  HOMI  E  DELLE  MATERIE. 


ibtU  Pltan  di  littmuio  di  rinci,  &31. 
Chitte  il  lb(tlab*chi  un  epdiu  ipagnfó  di 
Itìmt  dil  Bmii,  TOltndo  f»re  leimpin  a  P>- 
rifi,  61I-S8.  Wiiin  prima  di  bil*  ttimpan, 
HBB  nndna  il  Codi»  di  «1  nas  ti  h  pouilo 
upcrt  pii  Ridi),  M.  Alli*  solili)  ìatonw  a 
detto  Codin,  t»K-99. 


EciUMirio.  BxpmiUvus  énii^uai  i 
tilanmt  ab  OEBmtnlii  n  ^r 
rr>«m,  MDXXXII.  Odo  dei 


613 

il  per  riienotttjli 
,  Ì4T.  Qui  liio 


6",» 


oppo  fngK»,  liti  il{/àc(M 
iJd.  Cimii  giudichi  (ki  Feo 
pertU,  333-3*.  Suo  giadi. 
loTHo  aila  110^141 1  allo  siili 
Uci  dal  Bcmi,  SB&. 


ifo  dei  Birni, 
■bì  drì  Btini  e 

3   Botati]*  i». 

illl  |tIIBBt- 


EpilafB  (Ved.  Ci 

BpitalBo  rute  i 

Dobbi  ddH 


lo  1  nooia  coB  «pi 
Bla  dai  Brbì   a  di 


a  M   usjo,  41,  (91. 


rigpoDda  a  quello  < 

dalBtiBi.kl 

E<iaicola  Halio,  imi 


EiUID'Ii  ^miglia.  Lodi  aili  Eiliui  m 
del  Boiardo.  345.  SicanipanieoDO  qui 
^ili  nel  HifaUmtate  del  Buoi,  M. 

Elia  (D'I  Alibn»  1^  iati  di  Ferma. 
tbdeDa  dopo  il  Satio  di  Roma,  ii( 


Bwaido  la  più 

Me  tW)  Ippolito 

dm»,  aST.  C 


g,  riatelio  . 


>l.  Ebba  ìndole  pia 
di  Kidato  che  dì  piate',  4ìi.  Qniolo  meno 
«Ito  dal  nidinilt  Ippolito  da' Hi  dici,  e  Bieoo 
aaiaoUdd  hello,  ivi. 

Ella  (D'}  lubelia  (Ved.  GoliH|3). 

EiU  {D'ìtMatm  (Ved.  Halaipioa). 

Bnulii  Ambroiio,  ogaolM  di  Pili»  Arelioo  • 
UBO  d«*nioi  paf  gi  da  taTcroa,  1&8,  G4g.  IfaB- 


ro.  quale  Iona  itampata  la  pHuia  Tolta,  '' 
cntinl.  Loto  taipiloqniù  a  bratammia.  Bi 
pToTtiali  dì  ciò  poflno  da  Pietro  AiciIdo,  1: 
niuoli  (Da)  >ei  Aleuaodio  di  hi  Cai 
famiglia  Boni,  188,  \U,  ìM,  a  iltio< 
muoia  (Da)  Acnolo.  A  ehi  dediibi  i  looì  1 
giaumanll,  109.  Dall' Aecadmìa  di'Vig 

nioio  Uaito  Aotoaio,  della  fanigiia  del  < 
beilia  Vnoni,  314.  Qaaalo  glande  poeti. 


ao,  della  Amiglia  del  Gìbarti 


Sonetto  iciitlogli  dal  Birni,  4W,4»,  4». 

Poltogo  TaoGlo  (Merlin  Coccaio) ,  anode  ingi- 

,Do  1  ino  poita,  BOI ,  413.  Gli  Tiene  ii- 

Boiaido,  304,  ògl  e  Kgg.  Fu  detto  che  u 

SEI  E  chi  Teduto  poi  coma  U  mfnImBa'e 

l'idea  ihbapdoneta,  con  quiU  animo  a  con 
quii  ciileri,  ivL  si  aggiunte  eba  laiciaiao  un 

leubii  doTenini  citdne,  liri,  681,  £83. 

Folgoro  da  San  GiaignaDO.  Hìcoidato  fri  ■  Plt> 
deieuorì  del  BKnì ,  IW. 

FonUoini  mooiignoi  Gioito.  Siici  giudiii  iii> 
torno  al  poeme  dal  Boiiido  a  al  niJaebuMro 
dd  Bemi,  IBS,  196.  Aaaeriau  li  Ki/atù-mlt 
ptoibilo  dalla  Chiau,  iti,  lOMOa.  Con- 

aiolo  Zino,  Wt. 
Foacolo  Ugo.  AtliìLniica  al  Beni  il  meiito  pliu- 
cìpaEa   dell' ediiione    M  Dmminmi    fatta 
dai  Giunti  in  Firenia  nel  16ST,  IS6.  Sì  com- 

compiute ,  15S  t  lega.  Suoi  graudiaaìan  me- 
riti «mi  ciìtieo,  SM.  Non  temi  il  conrraalo 
ddlo  alile  dill'  Atbilo  rou  quello  dal  Busi, 
183,  183,  S34.  Giudica  cbe  i  pioemi  dd 
—    ■  ■       ,0  qoel  dal  F     ■         •" 


Altri  II 


giudiij  notabili  t 


0  al  Tilor< 
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TAVOLA  DEI  HOHI  E  SELLE  MATERIE. 


iub  dd  B^ido,  K» , 
343.  Wi  pir..  il  Btrnl  non  troppo  .Biico 
dclEi  Sitin,  196.  Suol  (inaimi  iotonio  «1 
FuHost  rkll<  p'inx  EdltionJ,  30S,  33S. 
Fncutoco  GiioUmo.  Cv'li^i'  «  '"'  inditmato 
"il  Bcroi,  416.  In  quili ■■"   "  ■" — 

*ò,"4».ci» 


mt.  Ivi.  Ctpltch  1  lui  ii>dirìuiU  dil  Buoi, 
W&-WS.  ID  quii  inn  Kiitlo,  MS. 

Rnliai  cba  ibbtra  piiLg  illi  rdiiione  giun- 
lin  dil  DnamtranM,  Ìt\  <ÌIT,UB, 
nncii  Nrcroló.  O  i|li,  a  AntonliiDCau  DobI, 
kriutondelli  ViU  it  Piitra Àmiiw  lUia- 
nli  tal  aniiM  dtl  BnDÌ,114.  ÀmLco  ■  cratg 
di  dtuo  Piilro  AnIiBB,  M.  8' inimic»  poi 
con  tuo,  quindo  I  pucbk,  ivi.  Dittnil^  fn 

laO.  Qiul   ItdB   nmilino  It   t<a  uuiùodì, 
US,  &7.  Co«  .u«i--  -■■  "-—  '-■-  ■ 


&6T.  S 


M  dtblii  i 


Fraga»  Cuna,  «ntrik  d« 
ii>  di  TnBÙ  •  VtroDi 
■Hill  lui  fiinitlii  in  qu 
Ivi.  9n>  lilli  ■  MonUi 
coavjio  ivi  dito  il  qui! 

dill'AlbiaB' 

rumino  kiima 

ron>,  317.  Sui  0>» 


asili  fide,  3&7, 
ilorno  illi  morie  d<1 
udtoì,  497. 
.  a«lli  d,!l.  S;g°o- 

Dil  1531,  MS.  Hi 
!iri[UiaIl  Bindello, 


;.,  410,  iU.  Dora 


D>  l(  pubblicU ,  114  I  MU. 
M  lituo  (li  lutnfTlS,  411. 

Miinbira  Vbooìm.  Ib  Betofu  p«  U  iaunio- 
àou  di  Ciila  V,  HI.  Ipi*  Il  KB  UH  * 
tìUdtì  ù  qiuli  ìbleTTCBtTi  iDcbc  il  Bcmi, 
i<^.  Sui  Aw  ■  tu  LHlm,  nÀ.  Su  iMlaa 
it  Bemba  t  riipoili  di  qDBlo  ■  Iti,  SU. 

^muniui  Eunnìo.  lui  SttriagatcaUgiaiJtlic 
JoHtglii  tatili  laictan -i  mért ,  37.  Sti- 
milo   dii    pili    drgDD   di   podftde,  Itii.  t* 

lìti  TiidìkIìi  Ciiiluiiti,  ivi. 


dlda  Ptro  [Pii 


ro)  di  Sili  ICiaiM.  Imprai 
«deaii  di' Tigminoli ,  4 

77  ','  »(|.  a™ 


K    wl 


lui, 


Julia,  479    Soipcui  dil   Busi  intociia   i 

li,    itii.    Fu  poi  imbucillai  £  OlUBD  I    I 

GioiimlHttiiti.  Suoi  Ctprlai  iti  btUMla^ 

!ir  Iodici  dti  Jibri  pniliili,   '' 


ibbi,  < 


dd 


i  it|iiti 


Il  Coritdo.  Ippiodict  alLi  ■»  BiiiàMttm 
ipUaDillhìì,  397,408.  Vili  rtfiiliian 
■  gii   puhUliau  It  ti    Stun  ippofU 


).IÌ.  dt,l 
d«t.  ii 


I,  491. 

di  8.n..Tm»). 

•0.  Art»  lullc  la  Rimt  ÌA  B 

,  181.  Usto  Sn  I  BaTmuhi  i 

i'OpV»  barlmictit.m. 
PutDia.  nitntio  dil  Buoi  ull 


37.    D' litri 


iiillo,  di  Tiii 
~     I   da' Pitti 


Gib«lj  GioTiD  UiiuD,  Ulto  a  E^Inn»  di  pubi 
gtnottie ,  95.  niagiltima ,  ivi.  Volnt  di  già- 
TiunoÙTti  Irata,  t  dttle  an  fnndpio  d'tft- 
cniionti  qutalo  loo  diitfBa,ivC  Htu4  dil 


ptobabiluttaie  |li  fu  il  Biroi 

Sua  iDuH  ice*  - 

ÀicHltoiirota 

Maditi  Bn  di  quali  lani  li  rifondi  dd  eitn , 

m.  CnuiDiii  dilli  diiiipHiB  tturidct,  89. 

Suo  diiprcuo  vano  Pietro  Arttiwi,  (01.  Su 

cii  v'irtli»  di  BouV*'p«^.'<M  Ln- 
ditn  in  UHI  Cinion  di  Pima  Artfiao  wJ 
16»,  106  ,  106  Puchi.  acoaakidKs,  M, 


>  ludihtlo,!  pidibii- 
[àFniiCD,l(N,ll3. 


idtri  dilla  pina  iltrikoiU  *1 
crimeDlo,  113-115.  Biadi 
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tatoljl  dei  nomi  e  delle  materie. 


173-1  Ti.  Pml 

«io,  ivi.   Ripi 
Il   SlKa  <ti    Re 


in.  ITU.  Sul  puBla  di  nrliit 
iDghilleni  nel  nir»  1617, 
luuimOBte  aiuta  Tiig- 
1  Pin  in  ciMtUa  duinli 
111  Dito  ibi  Ftpi  ia 
iilì,  199.  Su  (iindcin 
kchLohi,  tvt.  Coairug- 
ilo.lof.  Sai  QiuH.  ddTa 


Ticlo  o(DÌ  uffiiio  di  Cont ,  (  TI  li  TwoTtdo 
■no  di  TtiOM,  w(.  PdiU  Hfd  il  Bcrni  MI 
luo  Hircuria,  103.  Appiu  milito  i  Vtra- 
•u.uUrMlol   ruggirnt,  •  ptirU,  100.   Ri- 

di  RoiBD  ,101.  liKiiin  dito  il  Btru  inloraa 
■  quBti  badii ,  101 ,  101.  nildn»  del  Gilnti 
•  Vcreu ,  lOK.  Ditdplipi  ioUodotli  «III  lu 
(iaiigUi.  113,  Con  quinti  urtrìlà  KtgliMH 
i  uni  Etmigliiri ,  Bò ,  1  li.  Eccoùih  btti  pd 
Bmbì  ,  •  WH  biiogni  ipifgirb ,  M.  Ptottt. 
lond'nu,  diKiHi*,dilt>Un,31t.  Sui  li- 
btaiiA  •  nwtuu  mia  |1i  oipili^  ivi.  Si  lu- 
«ini»  (Inni  dt'iuoi  rimìiliiil  in  oaMt'iB- 
ni.  lli-lt&.  ipn  Hi  ■un  pitioD  un.  .ii«. 
perii,  td  opn  hit.  i.i  Uiopin  con  gnidi 
•poi ,  Ili,  llg,  118,  iOt.  CiluiiBii  di  Fil- 
tro AtrtioD, £09, AIO.  Chiinulo  inomipir 
b  nulillil  di  pipi  ClciMnlt  ni  15»,  IIB. 
IVhi*  Hcn  II  Btriu,  ivi.  Tom  reo  nw  ■  Vi- 
toni.lIK.  riiCuD'i  p>r  gli  nliimi  sIBci 
ilpldn  uonou.  Ito.  SiIuM  in  man  M 
pipi  Culari»!  Ilio  iluRiF>>r.>in...  t«i. 
A  MogB 


li  ^i  l'it 


tal  Binii,  1  cau  Utoini  ipinKli,  94, 117, 
*S0.  Con»  u  upinw  M  Bnxi,  ginnti  I. 

li,  UT,  ns.  Oail  pint  iTUH  ul  aoii- 
nwBlo  nligiaio  di  qBuli  usi  ia  Itilii ,  Iti , 
15«.  RipigTii  il  Bnl  il  Ilio  MTÌÙo  BiU-  otlo- 
bn  del  UH,  (IO  Sigaifcua  di  mulo  ri- 
Iona,  ivi.  1  Vnnii,  lul  aderì  di  delta 
•US,  nne  legalo  del  |>ipi.  ili.  Cede  U 
■irai  il  didiuli  IppalilD  di'Haliei  eh*  ni 
•  •■T>  gnn  tsglù,Ì36,  «S7,  U)t.  HiiuhiB' 
pniH'eHaHtailBtru,  437.  QuIpiniKiui 
uriti  IJU  di  iiHlto  ,  03  ,  4^4.  m  commiuioDi 
il  Beni  per  11  giti  di  Niua,  t&T.  QniuLo 

diTix  di  lui,  417,471,481.  Qtùalo'imH 
lIBetoi,»,  113,  114,  117-ìtl,  (  ilirore. 
InelliTi coDIn Ini  «ritli.iaMBditiili  ileg- 
geie,dtPiel»Anlii»,  lU,  (If.  sti  »«■ 


i>,114.8iulH- 

•nauni«(U  b 
imD.,100.41ln 
tt  dilli  &niiglii 


e  dii  iDoderDJ  Stoii 


Intto  in  Filma  TKchic  di  Fireou,  14. 
Giordani  OitliDa,  lui  Clonili  DmlU  muHt  e 

dlmura  ia  Bologna  Ji  aemmle  VII,  lag, 

li0««|g.  ■        ' 

Gian  o  Ciori,  dello  loche  Gioiio,  Giaieppe, 

lucchue,  449.  Dell' Acndimii  di' VignÙD^i . 

ivi.  Fu  l'terrigi  di  Viliwii  Colauu,  ivi 

Suoi  Tini  lUliioi,  ivi. 
Giovio  Fiolo.  fitlUrb  di  riinlti  di  Ini  rnu  pd 

■I»  KOKo ,  36.  Se  debbi  cndeni  ireHeiaelM 

quello  del  Berni.nrf.  Su  Vili  di  Àdrìtoa  VI, 


lerunto.ipigUa, 


A/ictecnisddl&Sl 
p.™  «M>i  inehe  detl 

miti  di  lui,  3Si.  Di  e 

Diilogo  DtlU  Imf 


0,111.313.  Sm  Vili 
iFtinr],SÌl.  Suo  Elogia 
lei,  438.  Suo  cinica  «ni 
le  del  Bcrni,  495,4»,  1 


nu  ,  498  ,  m. 


Amica  de,na  di  I 


etra  AreU- 
illenti  Bei- 
lodi,  Ki. 


Oiiildi  GioTimbiUiiti,  femriM,  US,  ISl.  Suol 
EatliMmBiiU  ticeidiiì,  113, 

Ginldi  Lilio  Gregorio,  pirentidil  preeideBi*,  di 
rimiglii  Gorrntiu  tnpiinliti  i  Femn,  16). 
UUe  iinbn  il  nan  criniino  di  tuigi ,  EiUo 
pigino ,  ivi.  Ciro  1  L»H  S,  Adiiiua  VI ,  t 
CleunI*  TU,  ivi.  Dedici  nu  lu  open  id 
ingilo  Dorili  nd  1614,  M.  Hi  ani  unimo. 
uiinu  dell'  inUalicitk  dil  Dialoga  »«»  ( 
i>«ili,  141.  B  dilli  inpniiiOHdiiuo  Dido- 
go pradolli,  14),  IdtìJìoh  il  Giberti,  il  Su- 
gi id  il  Beni,  ivi.  Sui  Epiiiali  blini  Intana 
il  liceo  di  Boni,  del  qoil*  egli  pun  fu  rilli- 
m»,  141.  Con  quili  inlcBdinunli  icniu,  ivi. 


coliJ 


ri  piebibilmi 


143,  144. 1.  __.„ 

cb'  egli  In  ■  /miI  n.u.i  in  an»» 
■d  DiaUga,  l&l.  È  iuàtli  nno  dei  lipi  me- 
glio ipicciti  d'  UBI  dello  ipccie  di  FatU  meni 
in  ciinoBedil  Bersi ,  163,  Seriin  in  più  Oii- 


i,db,G(5oglc 


■tiyOLk  DEI  NOMI  E  DELLE  UTERIE. 


]o|hi  1.  .lori!  <U>  pofti  litui  iiitichi  •  oodtr- 

Mio  di  tuo  Pietro  AieliiB.40l,SW.  FMo 

ùi,  151.  Eftll'  ulUmodi  coWli  Di.logbi  h.  nn 

do»  di  a.>[»  V  od  iiW,  149. 168.  Cipital. 

Kritlof  U  io  quetl'  uno  dal  mddelto  kntìaa , 

i„  m.m  ~1  Miuro ,  <  Uondo  .KLto  d.'  ..si 

Tcnililiu,  Ivi.  Sui  Open,  Inilt  in  litioD, 

e  Bamt  umiiw  ddli  linpii  ililum,  ivi.  Oot- 

149 ,  l&O.  Seg-iti  e  rìcol—r.  di 'don  PiMr. 

Anti» ,  del  quie  fu  a»,  dei  brSmUri  più  d^ 

ci[i  .  più  K(B([D^,  IM,  IM.  Dedia  Ou^j 

Itnù  diilMtia,  lìX.  Sui  coitjDU  nlfìi  Un. 

diir-  Albionte  d>11.  ne  mn^imJt  U  guitT. 

dì.iooi  Buluai  Elici,  <  cium  che  igti  ne 

<blFùBH«^,b33. 

airtui  eoruu  (led.  A] 


-UddCiltiU  pTH- 
111»  del  pjpi  .oggidrinalile,  SS.  Di- 
I  f  gun  omu,  ÌDti«liiIe  di  HtrciDIn- 
TMadi,  *  iiruitnta  dii  Stiultl  ìuaatiaii 
i<liiK>,lU3,  ID4.   . 

impitoii  ■  libili.  Pi^UeiBO 


FubUiciiH  pir  i  piimi  ìd 

5l7eieig.Bi>Uinped,l 

Pregi  t  difetti  di  Aiuti  ed 
r«i-i=i..619.«gi.  PL 
i  Terii  liUni  dd  Be»! ,  • 

(Ted.  Boccicelo,  G-wiS 
Giunti  di  Tinnii,  dilli  (imi 


di  liccketii,  STo.  Ijlini  delle  lai»  boltùi  di 
Vcneui,  di  dii  Ttduto  1  duTi  indilo  I  inin 
G7t.  LoiDRtoiici,  bSi.  Loro  Impieu,  bib. 

VtDCiii,  Il  qnile,  dopa  II  moTle  di  l.uciDto- 
nio,  pnu  il  «mi  di  Ersdl  di  lacmxioala 
ai«U,»«3.SuoiccotdoFODP.AietÌDDÌatanio 
illi  piiEU  ediuoDi  del  Bjfaelmtn.ta  ÌA  Beni, 
M.  Prore  di  eoUilo  iccordo,  bSJ,  SE7,  »T]. 
Su  imìciiii  con  l'Aretino  Gbo  il  tStÓ.Jui, 
Pubblici  11  lecniidi  ediiione  del  RifacintBi- 
la,  con  (nn  diipetlo  dell' Aretino. e  pcrtU 
Il  pubblichi,  &7).  Fi  II  pi» con  rAtttiiw, 
e  leticn  i  lui  di  qui.t'  ultiuu,  bT3,  &T4. 
Gaataga.  Ccioiu  poetici  ddCiiiIieiCiiio  in  lode 
di  ^elli  fimìflii,  130. 


-cole, 


xdìula  e 


Veni  del  nraliet  Calia 

1S7. 
&ODUJ[i  Federigo,  mireb« 
deTpiKednle.  Donand 
dJul  Giulio  d(>  ludici 


aU,  136, 
•i,  fntdlo 

B.IOÌ.SUI 


ab  iteuo  pietra  Aretina  per  il  gnu  bene  cbe 
diciiadilmipipiCleiixnu,  104, 10&.  Qia- 
dro  di  Rafliillo,  cblcilo  in  dono  il  pipa  di 
Pietro  Aretino  perii»  Kirchtie,  106,  llb. 
Con» burlila  probibiliBinttdil  Pipi,  Iniiioe 
csl  tuo  medìilori,  116,  116.  L'AnHno  gli 
mudi  li  >ai  C«HU  (n  taudt  dil  Dataria, 
106.  Oli  viene  oundito  par  la  lecendi  Tolta 
Piriro  ArKino  dal  pipa ,  109.  PrstMton  *  pto- 


roaaga  Farraotc,  Trildlo  deipncodeatiGn 
Ji  di  Cirio  T.  ed  ano  dei  nubugiiitari  di  I 
n»,  114,416.  Quinto fouifbittlndelli e 


Oonwi  Fnnctua ,  qairlo  mirrimi  di  Maton , 

ià  di^li  Agoilini  il  PoenudiI  Boiardo,  Ut. 


dd  1617,  ,vl.  Il  Bcrài  II  didia 

SIR.  Il  Boiirdo  TolcTi  drdièlili 
bilione  del  luo  OrUada  ùum 
311.3».  Quinto  iHu.  aio 

0  lodali  da  lui,  3tS.  Leti 


,iiC&^ 


'.tu. 


nrioV.. .  .   _. 

gU  altri  la  leeondi  editione  del  Flrimia ,  m. 

do ,  190.  Coni  Eitla  da  ou^^i.  Ivi.  Cono 

dal  Btrni  nel  Rifila-nla .  /tu'. 
Gnndonlo.  Nel  poenu  dd  Boinda  ■  nel  IUf4Kl. 

nun^ddBuni,  179,  ItO. 
GtitiiniADlonrnDcuca,  dctla  il  Laia.  Cui  d 

primo  libro  della  Optra  btr^aiin  ,  pnUtlicuo 
ipvtedd)*il»H 


I  dell'  ingigoo  dd  Beroi ,  Ivi.  DMU  mi 
alla  biiiariia  ed  al  capriccio  in  osella  ed 
Giuntina  delle  Bìmi  dd  Beni,  619.  Dii 
con  le  Duili  ebbe  i  combittiri  per  li  n 
idivooi,  619,611.  Prtai  i  dìfeui  ddl 
daimi,  619-13.  Titoli  M  compooinDti 

r^iori.V^U,  lB,'l87.  61™ 


Libro  ddle  Opera  btirtasthg ,  dd*e  dal  Boii 
li  pocbiiiino,  610.  Sno  amori  vino  il  Bini, 
e  lui  bollegi  di  ipeiiile  tn  Finali,  dar*  po- 

HiegMOTÌni  PirdiniBdo.  Bui  Airhi  detti  ittbì  dt 
Aairw ,  più  volte  ciliU.  Di  OD  tu 
tono  ti  Bcmi ,  Ul 
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TAVOLA  DEI  NOUI  B  DELLE  MATERIE. 

luk  •  « ucora  d' TtrU- 


ao.IOI.CIiibKii 
do,  M.  Abile  cgnmKDdlUrig  di  Rbiu»  in- 
DIBB  il  Cibinl,  SDÌ,  In  eh*  lUls  llldilH  11 
dttu  Itiit.lvl,  lilinrit  di  lui  nccolUr  > 
lucili!  Mt  citA  di  TcDcni»  ivi.  Sai 


Sui  iniiiH 
r*  Bit  1&13, 


,  cb<  gli  dirigi  11  diici 
Cimpoii  ,  Vìi.    Aiuti 


pliUliQU  dil   Cimpoi   . 
>T8.  E  di  ilnu  Opti*  dd 


*78, 


j  ài  RoDU  1  dovi  jill  in  iarlDBi 
Il  dii  pilti    giontì    per    fona, 


nm,  dil  i&lT,  l&e.  Fu  conialo  ddl' Accadi- 
li dicoM  •otioponuw  il  ino  (indiiio  il  fivie- 
(i>.l&g,l». 


IgDonna  di  Pietra  Antino.  Voliri  di  A  itiiio 
Tiatmeni ,  m  lun  m  toIivi  lucr*  lodilo  di 
tliri ,  US. 

lodi^  dilli  Chiw  RomiiB,  intirìoii  il  Trìdesti- 
Do ,  W4-  GoBii  li  111  n|[iilnLo  il  Dami  d<l 
Birni,  e  II  in  quelli  [cgiilruiani  diIiEii  eri' 
dmi  csinpiao  il  Rlfucimi-ut ,  404,  40S, 
(?id.  Ri/aàninu}. 

moiuiSDiMeas,  hie.  nou  doi  natii  id 

VM  Vino  dal  Bmii  doti  ù  aonbu  cotiito  ot" 
dini,  lecdtili  dil  Cimirìni,  riDCmndotii  in- 


.i  di  Lui, 
«iDDiupr-iw.Jvf. 

Ipocriti!  [L").  conimrdii  di  Fillio  Anlino.  Hi  no 
anno  ioloTBO  i]  Birai  mi  piologo,  fiSS.  Qou- 
do  lUmpiu  pit  II  piimi  Tolti,  hil. 

Iroldo  I  Pniildo.  Lo»  imiciiii  «IthnU  Mi  poc- 
mi  dil  Boiirda  <  mi  Fm-itia,  131.  Con»  n 
DI  TilEui  il  Beni  mi  m/acimmta.  Iti.  Loro 
tpiwdio  truportilo  io  uni  eomioedii  di  Pii- 
IroAnliw.bTI}. 


gioTiBiiiiiiKi,  tS.  ELbiline  di  gioTiMlIa  &- 
miliiiltk  quui  rntiiui  con  Btinirdo  DotìiI  , 
ivL  tacciala  da  Firinii ,  Tiiggii  col  Donai 
r  Bnropi ,  IS.  Pipi  mi  1613,  &  cardinali  il 
Dorili ,  15.  Cam  biuggiiU  in  Firen»  U  uu 
elaioDa,  SS.  Suo  iogreuo  in  quelli  cillk,  di- 


Ltallagio 
I  Campldo. 


Liluiiii 


Libri  GogUiliiio,  bibliografo  t  crìtico.  Suol  fiu- 
diii  idloru)  ai  framminli  da' Poemi  romanii- 
icbi  di  Pietro  AreUno,  143,  S44. 

Loggia  dt'Pn^,  oggi  Logfii  alla  Liilii.  bor- 

-imu,  4HT,  488.  Ba  il  bou 

cba  fu  iDliamiua  da'  Pni,  ■ 

'illeggiiliira  dalli  Maicbuani  di 


rxz 


ligiioo.  Villa  di  Ldìiì  Conialo,  nil  Padoo- 
»,  153. 

Ittroi  tua  Biforma,  MS,  Ibi.  Cam  ai  diOiadeiH 
io  Italie,  Mi.  Coau,  aecaolo  ad  lue.  Ti  foe- 
ino  pura  in  Jtalu ,  ■  Fn  i  inr|liari  inlillitli , 
propugnatori  d*  un'  illn  ftiibrmi,  chi  avBTa 

gl'inltuti,  t&5, 156,  ^77.  Quali  conieg Dima 

Kr  la  fide,  384.  Come  ioleodem  it  lacramaBlo 
H'EucareiIu,  368..  Varie  i^u  tuli*  miili 
la  BiToroa  Interina  li  dlTìie  bis  toito,  30T. 


ligli  ai  PrìacipI  in 
ioM)H,164.  Prim 
:,  417.  Quali  nla 


a  dilla  ilalianilì  di 


n  a*nbbi  dOTnto  ptidem*  il  » 
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l«g,  IGB.  Cndk  icrìllo  tantro  iltuindro 


iuoni  iomriw  ill'iutognEa  o  ipo- 
el  Codi™,  BIT,  638.  DuliUlo  >t  il 


lii?ÌDa,'(  midn  di  Tiddn  *  dì  Riccuidi, 
tSb,  *a6,  InFixnuuB  It  figlit  Mgli  ul- 
limi  iiidì  dal  Baisi,  436  e  HEg. 

■u  di  Hitu  (Vad. 


:  DELLE  MATERIE. 


qmu  copia  imb»  pcidoli,  ii 


[ariiso  [fnl  Utili ,  IiuShh  dd[i  arte  di 
Lane,  1».  Ebbi  l'ullSeia  M  picmba 
molu  lEEidib,  fv/.  À  ^hi  mcccdcua  in 
affiria ,  e  chi  laccednH  t  Ini  morta  , 
Rigguigli  inl««  llll  KU  BMU,  (p/.  a 
dato  dal  Btrni  in  uni  lettaci  iiimj£j  ,  nv 

tanni  iDlnnfrancHca.  Ebba  pniica  uiidu, 
Mletiibfchi ,  t  lEgiatió  i  diieoni  a»iiti 
lui,  MS.  Sembii  compin  la  «rtiù  iM 
al  Codi»  apoctafo  di  Aint  dal  Barai  p 
ialo  dal  Mlglilberbi,  ivi. 


Igipiu  Tiddta.  lo  Fiianaa  eoa  la 


_n  dal  Bnni,4Bi, 
lU  dal  Bacai,  eleni 
leriiii  fa  lai,  ^^i. 


4TS,  477,  ISS'KT.  O  »•■,(•  la  xtnlla  1 
ciicda,  amiti  dil  ciidlaalc  Idbiki 
dal    duci    Aleinndco   da' Medici 
tialto  dal  duu ,  di  lui  tuuo  dani 


'idddfo.dc 
iutila,  181 
1 ,  1S8.  Occ 


rnulls  1 


iipt  i  bcueflii  >  le 
ntllo  SUlo  di  Ri- 
ti HalitaaU  iuddatlo. 


PcoTadiquuU  Diwa  iDlacpaliaiìnot ,  lllf, 

iCMKni  un  ancu  dopo  cba  tì  fiina  teculi, 
l^Quinlo  odiali  S.iRÌmiciHÌ,l»S. 
laDcialli  FriDceica.  Suo  celebra  (eilo  dai  . 
mercne,  150.  li  loto,  oggi  peidulo,  d 


iDig  di  Dotiiie  aiui  loibidi,  bi. 

oVinbn  degno  di  ttit,b9  .  I 
>a  dal  Uagliibcchi   dal  Codiea 


i,  UI.  I 


n  piegiDdi» 


611,  b11.  Diiaiiilk  EHnme  !a  l«a  dall'  ia^ 
EDO  a  dall'  mimo ,  ivi,  iSi.  Nemico  aaeb'  cuo 
di  Pieno  Aielioo,  e  conia  ne  pnE,  &»,  M3. 
UaUBchtlli  GiiDiiiiiia.  Sue  Hotiiie  ìhIiiidd  ^i 
Scrittori  iLiliani ,  4.  Quella  inbon»  a1  Bcvv 
iliiisKicBDO  luncliaToliauai,  tpoco  (sue. 
ivi.  Dnliili  dall' lulenticitk  dall' Epitatta  dal 
Bemi  iteuo  compoitoai,  11, 13.  Sua  iblB|li> 
inloTDo  al  Kog'itia,  41.  Sua  f'tU  di  At~ 
>»  ^ref  «IO ,  Dell.  .acoBda  (ditone ,  f  03 .  a 
altcoTa-  Sue  aotieie  intqmo  iHe  C^iutHi  di 
PiiUa  4relÌD0,  Wi,  (OS.  Cam*  p"''^  ■ 


Con  nedota  del  gonaiu  dd  Buoi  ^l  ligmr 
iT  ^rimJBl ,  (  da  cbi  tniu  iu  inpina,  1S8, 

itimpira  dal  Gambi,  114,  tti.  È  il  «iuHi  i 
malun  in  luce  I.  cooteaa  fii  H  Bcobo  •  il 
BroEiTdo,130,»l.  Non  lida  11  patta  nota 


il  Codiea  ipofnb  dtlla  Jlim 


pai  quali  ragioni ,  13t ,  133.  Ciu  i 
li  di  Pietro  Arclim  in  &tsn  dd 
contro  muldino   Budindli,  UT. 


dalla  leUera  di  Filtro  i 
Cal'o,  3fiT.  Ssa  irgoni 
tempo  ,  al  nodo  ad  alle  e 


SUnudat   Bi/Mclmnla ,  auall 
-■'    'Oone,  MI.  Ben 

ti  ci  dcbboaa   ae 
IK«,3I9,6«I. 


itudi,""."^' 


i,<W.Sani 
■«ito  d^li 
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Medici  ilunad».  Ltitne  1  lai  nunalaillt ,  di 
FikriiioFKt|iiiio,lT3,ITt.  lui^  euuw 
1  lui  in  un  Cipilolo  d(t  Birni ,  ito.  Gtlnlii  i 

Jc'Hldici,  iib,  Mi  ,  iU  •  llUsvt.  In  Pi- 
laa,  iiritiw  dgci,  Bel  1Ò33 ,  IBI.  Sanità  H 
dacuminti,  •  piT  rguili  riiioai,  inloino  igli 
•nni  delli  lu  iÌ|ddiìi,  ii3,  Ì&t.  QuinU 
dÌT«B  d.1  »gino   c»d>w>1>   Ippolilo,   .    in 


iiKcila.tgò.tHHt  Kgi.  Sui  pntici  a 


TAVOLA  D£l  NOHI  E  DELLE  MATERIE. 

HiUDi ,  I  Ik  wpeiu  il  Btroi,  441 .  S 

438.  Suoi  nniilid' 

ibO.  Doti  ituu  il  tua  ii 


Fiofnl 

ni, 

4gS.  S 

ili  tiiaaaidB 

D  Fireoit,  ini. 

Aecogl 

n»   Lo.™ 

o  dt'Madici, 

c.«[.,0 

d> 

non» 

«9.90. 

uo  lilnUo  di 

nuBd. 

Po 

,  <  1  chi  d. 

D>lo,  186.  Bi 

poieg 

F«i,m. 

BpB 

^H 

»  CU».  481 

.  »BR  Din:. 

callj  dil  iiw  K<"« 

B.  dopo  li 

moro  di  PIPI 

CluHD 

m.  s 

oi<>B^[ie«S.l.i.tÌ,49~l. 

>l   ordiul   Cil->    i 

prapom   li 

BiToid 

d«« 

il  ciidiulc 

GioTinni  Sai. 

ledici  CMiriu.  AcaimpKiHia  di  papi  atintnK 
)  HiDiglii  MT  le  lua  Doai  eoo  Earìco  di 
Fnac>i,4S}tHgg. 


lui,  19, 175.  Ertdiló,  col  tiQDo,  gli  odi,  It 
rendelK,  i  dilìiti  del  duci  Alesuodro,  fili. 

piilin  delti  mona  del  BtToi ,  (l'I.  Hou  lucia 

Medici  Gioviul  (Tld.  Leon*  X). 
Medici  GioTinni  (delle  Bande  nete).  Sua  feiili  due 
gioiti  imiinii  illi  bituglii  di  PitÌi,  67.  Pro- 

Un  aquul'uiliina,  104.  Sui  motU,  •  tgo- 
mcDls  del  pipi  per  rul,  167. 

Medili  Gitdis  (Ved.  Glemeali  TJiJ. 

Medici  Ippolito  cardimle.  Oidiiu  il  Berni  di  cio- 
urliladidinninoiuiiDbua'oiit.aS,  tM, 
433,  Come  ubbidito  <U1  Beroi ,  M.  Rictre  co- 
ni* l^ala  dclli  Chicli,  Cailo  V,  nel  tuo  ibirco 

mourniio,  493.  Spedilo  in  IIa|heni  Itgito 
dal  pipa,  434.  Cam*  negoiiM  la  Irgaiionc,  ivi. 
PaiHpdViiKla,dÌ  liloiDO diiruagheiii 


Tnolx 


a  iblim 


»  lodi 


gheteH,  i3i.  Si  h  cede»  il  Bnoidil  CibtUi 
eloport9«iDi)>,436,eD6.  Sia'iiii  Bolo 
la  laiciaodo  addietro  eoa  11  fkmiglii  il  B«n 


^.Letwi! 


•  io  quii  aoM  diieilo  ,  4GrAllio  IHO  ritntto 


458.  Solini 


«  par  ngioi 


l.UBe,i...„ggmn,e.lo.Ma«.- 
IO  idegi»,  f  pet  quali  ngwDi,  col 
Beini,*68  e  »gg.  Suo  aoi.00  ilte.o  e  ibi  lel- 
Itn  notabili ,  468 ,  469,  Litten  1  lui  di  Pie- 
no Aietioo,  460, 431 .  Ti>|lie  il  Beni  le  iUdu 
ch'einoiiaTiin  pilaiio,  461,  463.  Auiite 
ClciiHDIe  VII  ull'ulliiu  lua  nalatlii,  481. 

pir  levagli  lo  stato ,  491 .  Che  «la  dlùut  dtlla 
molli  del  Birai,  496,  iST.  iDiidia  ]>«  meno 
di  Oioiambatliita  Cibo  alla  lita  del  doa  Uii- 
undra,  499  ,  SOO.  Furgilo  dil  loiptlto  di 
cucrtiutointondalli  marudelBciu,  MI7. 
[edici  Lereniiiio.  Mul>[i  in  Domi  le  lUlue  del- 
l' lieo  di  C»taalÌDa,483.  Dif^»  dal  ciidiBile 


Si  Litirlt<nm  I-filMttli,  181.  Amico  del 
Btrnl   cbi  gli  nusda  uoo  dei    Caplltll  dtlU 

[elii  Glllino.  P»Hde<l  un  eiemplan  dlll'edi- 
tloae  pcnuliu  del  1S37  ddla  rua  di  Puin 
^rtìlno,  118.  Sue  notiile  biiiliognScbe  in- 
tono il  Dlilof,  cimlra  I  FeUi.  147.  E  in. 


S99. 


editioiK,  177, 
.  <  cìtduto  di 


MogU*.«,  ili),  itto  Kcoico  ro. 
llunpato  col  Dome  del  Beroi 
lui,  41.  Carne  cuornio  con  un 
che  bi  penoDiui  dt>eni,  41,  43. 

il  Magliaia  credula  del  Berni,  44  e  tegg. 
''         dei  piccoli  miileri  dilli  biiiliagnfii  bel- 


ici, 4Ì. 


'C.  Siu  edii 


ioog  del  R^acinumla, 
lU,  9.  Sue  DOIiiie  in(- 
della  molta  del  Berni, 


mente  in  qnri  lecalo  ft!i.  Su  paura  di  Piatio 
Aretina ,  164.  Al  iB*igio  del  cardiull  da'Hi- 
dici,in<ivM  col  Berni,  ibi.  Cariulmo  >1  pi- 
draoe,  liiae  ulupoHO  dal  Bcmì  ■  mitigar- 
gli  la  idcgnD  del  cardisal* ,  M.  Sao  Sonetto 
il  Berni,  474.  Hicotdaladil  Derni  nella  luUn 
il  Gulloaiii,  481,  433.  Sua  Oiailone  latina 
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:Diitro  tonuiao  da'MMld  Ut,  «W.  Per- 
:U  II  icn>FUr  e  dori  li  nciint,  M.  Pn- 

Suo  Epiiiimnu  JiLii»  ip  loda  di  Lorm- 
d(-  Mtdic!.  e   come  >i  >pitElii,  ÌBO. 


intidem  il  titolg  di  btuialt,  bn. 

fimiglli  dil  Cibtni'i  Vdoiu,4M.  P>i 
lUTiiia  del  aldini!!  IppalìLo  de'Mtdici 


138.  E 


,u.l«? 


MVKlUi  Suhoo  iBlonis.  Suo  [iadiiia  intoiM  ai 
dna  Veti  Ialini  dtl  Banii  iHi  Vergiu ,  «9. 

Hortlli  lieo».  \A  notiiii  atl  ino  Caliloco  dei 
Ci,Jlà  Nmiml  di  usa  inrlltivi  ÌDldill  di 
Pialro  Aiclino  cantia  il  Glbuli  ,  Ut. 

H0raiililLiiiiBtua,da5jBG<inifiiana.  Sptiiala  io 
Santa  Mani  Huoti  a  l'ircnu ,  sei  mcoIo  XVU, 


iDiwdiiLo,  ivi.  ilua  a. 


lorlira  lluiindio.  RipuUilia  In  dell*  iciunde 
Beinial  Boia»,  «wrigetado  p«i  am  li  1* 
uonc  dita  dil  Oamlu ,  Rt.  Sooi  |ìu>li  nm 
pcDTHÌ  il  Oambi  inddctta,  (vi. 

lutiD  GiroliniD.  Nemico  dì  PIeIto  Paolo  Tap 


Dal  ibn,  as.  Sdì 
ié  Bcni.DtlIa  in 
1,496. 498. RigioD 


UT,  MS.  ViTuidi 
tiiiiiiU'auLorìlli  dir. 
traduiiooi  di  Tila  LI' 


ilo  al  Semi,  a  perche, 

Aretino ,  iBE.  Sui 
■  chi  dedicit.  pir 
ladellD.fm.L'lie- 


■opu  ogni  lUro  dtl  ucoIb,  497.  Codic 
gnG  della  tua  Storia,  (vf. 
Nardìno.  Canauiait,  Talcoi 
r»>iÌ|liiCaTaluiitialla 


KltduHl  luopo,  di  CiTidala  del  Fi 
del  citdioalt  Domeain  GtÌDiin 
mone  di  quKl'ullimo,  Teuovo  d 
Lellen  del  Brini  >  lui ,  ivi .,  101.  Dttio  tn- 


ere  e  peKitore  dell 
illadelPiiM,  Bl,ll 

-■   HM,  34 


Negre  Girolamo.  Sua  lettere  I 
(aP[ÌDCipi,p<D.alieci 
tiii*  dell' luultg  dei  Colt 
de1B«ai,'l48,U«. 


Kiemn.  Sua  HoDorit  lettenrie,  i(K.  Hi  su  a- 
lalo^o  Mpiou  di  Oputcali  di  Pi«i*  Fub 
Tergano,  iai. 

ITieolai  [Ved.  Heoi). 


Gikpare  Obioi  geolilDomo  padoHee,  Vi, 
JS3,  aS4.  Grande  ammirUiiee  di  Piew  in- 
tino ,«  de"  Sonetti  di  lui  compoili  pB  I"  »wrti 
deIBioarda,13K.  Sui  paon 'b  rinini 
te  leriTeue  contro,  US.  Man  f«"  ^ 
meno  per  «Hi.  in.ece  lodili  dlU'lWi», 
IH.  Come  lodiu  dal  Betoi,  lil.  Si»  V'II' 
lui  colli  Enganei,  rèi. 

Obimi  Gupire.  Amico  e  eomp..!  dil  ««ni".  1*^ 
Come  necomandala  dal  Bembo  ito»  |<™ 
gli  bue  «nAiiu  a  Pido.i  un  pulLliHHi»- 
cin ,  538 ,  Sà4.  Come  lodato  dall'  «rioBii.  »»■ 

Oralarla  Jrl  Blvlaa  Amv.  (^aaia  e  dj«  i»- 


Orìcille  nel  poemi  del  Boiardo  e  oiBif""^ 
delBeim.»6. 

/ode  deiTl  ìA 


Orinale  [CapUolo  il 
Beni  tooÀ  il 


I6«.».  Cem-" 
-  i,i,(i.C»- 


1  Berai,  d«i  BeineKlii  iulum.*,»»- 
OrlBndc  nel  poemi  del  Baùldo ,  * ^l-l^'  LT 


molta  pajte  nelle  vicende  d 


PtniBi  Aaionio.  Ripubblia  ia  LanJ"  "•  'J*! 
il  Poemi  originale  del  Boiaido  iM***"" 
■       ■■■•■■    -i,!S8.«»,W«.f"**^ 


M™e'dT«^«!^'^!r»09,  "*'*";.?„ 
giudichi  delle  iuLentiuni  del  Bn>d"™\^^ 
Ilo .  307.  Prep  giandUiimi  'i<|^"?5'S  iT 
ni» ,  ISB  ,  Ì74,  »75,  Mi,  »«■  "h^Li 
cnni  mai  direllL,  817-319-  «Madia  nei  w\ 
con  riipHto  Biande  »!  .-o. ■.■Pf"';:^!,»- 
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TAVOLA  DBI  >01II  E  OKLLB  UATERIE.  621 

Ma dsniiqiu tuo  indiug,  Ififl,  471,  Ij. 
•dito  nad«  dil  cardiula  loddtlta ,  ne  diilii. 
baila  li  pa(Rl1'rr(diIÌ,4T(.  HitptalD  dagli 
atta  dilli  Chiai  TooiiBi,  lolto  Fido  IT, 


Borii  iti  Bmi ,  317.  Palh 
■  Piim  Pnlo  TugiriB  «i 
Uiibuit*  il  Beni ,  3i3,  E  ]i 

i  pho»  (dilon  dtlitt/òcf- 


■ ,  »S.  C 


udii 


pnBK 


1   mfacàmmla, 
OTiupOBdnli  H^  primi,  1 

Pretua  dell'  trcìino  ladd. 
I  il  oowipalìa  mi  I63&,10T. 

H  iB  pia  di  Pi 

più  «kb 
ttu.M.  a 


ctkbri  I 


uilioiliiqiit- 
mi»  d-iflDi. 
MBirDii: 


Pinh,  (O^bJù  i 

fuu  [DtlU)  Cipiloll  dui  del  BunL 


iv(.  Susi  pnp  I  diretti ,  ivi,  ini. 
Pù>o{10.  TiltifiLdriCinlanli  in  Til  dipoi, 
30,  SI  CiiBH  FDluIi  fiini|ii]  DI  lornuM  il 
pauMW  ini  pimi  M  Cin^umilo,  37,  t%. 
CasM  t  di  chi  Kiaibiili  eoo  uu'illn  lilla 
•Upìbii,  pib  Dola,  M.  DinHTa  bUiTi  dal 

W(ii(|.  lachi  tU1oa|giridatU,Ul. 
Pio  AlbfrtD  da  Cilpi.  BìcsrdiU  da]  Barili  ia  obi 

Icitan  inidiu,  tOI.  Suo  eoUuta  aBitio  alla 

pana  fnaeua ,  110.  Pnda  il   lua  iiau  di 

Carpi,  lv<. 
Piatola.  (Tad.  CumidliJ. 
Piva  [DtlUì.  Cipilolo  allHboilo  al  Bmii  dtibili- 

1i*anaua  Gno  dilli  piii  intidn  tdiiioni.  Ut. 


i,ìt*. 


•P"  1 


Poi*  fUiiBaldo ,  dti  duchi  di  SaSilck ,  dalla  «n 
naia  d>  lii(liilUiTa ,  Hi.  1  Pado.a  nel  I S3I , 
tvL  Pillo  poi  caidinala,  a  linUi  poatiBciB  in 
Fiuidn,lM.  Pilla  da  loi  iinla  od  moTi- 
Btila  rÉlifiiuD  io  Julia,  35»,  tliS.  Ssa  Bpan 

■  cBDliD  11  loi  Tolùlb ,  ti».  HUUnpJu^li'da 
Pietro  Paolo  Varg «ria ,  tvL.  QuiqIq  imiio  da 


LuitipiiBli,  471.  Sum 


PorifliiBo.  Viibnio  io  ptofÌBcia  di  Vosiu , 
don  il  BvHi  ibba  la  Bili  Bott«  umti  k1 
Ct^tila  ■/  Fimnsn,  kit  a  hh. 

Primitrm  {CfUola  IK  It^  ^lU} ,  a  iDo  Com- 
-Mio.  (Vid.  IiiBl  Plaoctm).  IB  quoto  li- 
rare  lòui  tolstB  |iuoco  sigli  uni  del  Boni, 

Pria] i  Luigi.  A  PidoTi  Bil  1131 ,  ISS.  Lutaa  i 

biU,  440.  Altra  tdura,  ia  proti,  dal  Bbbì, 
1  Id,  Botibilluinu  ,  •  pir  quali  rigioBi,  470 

Jopoil  lill,  471  a  Htg.  S^ol'u  ardiad 


i  dii  virii  Siiti  d'  Buropi  itle 
Hi,  SSe.  574.  Elias  Inimiid- 
li  e  HKHUori,  U«,  S«7.  Poco 


<  &tli,  e  qDiDdo  i  liliii  aia» 
a,  307,  IVad.  A(/a«mnUB). 
«ora  dìpiitoll,  e  Cltdinlle 
Ili  Coroutl,  4&1,  [Ved.  Santi 


Sai  latlirt  aatihiliuiaie ,  1B4.  Suo  M 
MÀggitn  pubblicalo  pochi  aBoì  ia 
pscina  del  Boiardo,  1». 
PallMiiM  firmui  (La\  pocBHllo  iliinpato  • 


e  ciiumtau  di  Fie- 


ihilaii  FrnueKo.  Boa  rilniaBi  coi  fiMclIiDn 
Bellif  Di  LiBiey ,  tì7.  A.  Roma ,  eoa  uw  di 
ead,  nel  ihil,  ivi.  Quanto  abbia  di  reio 
baroalco,  i  in  quioU  cole  coBraoga  col  Ber- 
ni,  ItU.&ìg.  lacbaBidifiirÌKi,t6K.  Primi 
(diiioBi  dil  Gargaxiua  e  dd  Paalggnul, 
bbl.  Comi  ddoiiia  il  Piaaarnullima,  t" 


InUglia     I. 


tino.  Sua  Efotiiia  i 


PriBceico  1 ,  110.  B 

di  moBaifOSI  D'  Ar| 
BidoiaHiaolt,  cardini 


: ,  Igeati  1  RofBi  di 
Ilo  dal  Barai  ìb  dna 
il  fiioTÌo  li  SlOTìa 


fc 


Il  a  cU  fendale  r  Irti. 

I,  465.  DaUa  el  lenu  il 
di  Duomo,  60a.  Ceouario  al  duca 
dt'Uadid,t9l. 

itsJI'    Orlando      LmMmirtlii     Jti 
iiBor  di  praduria,  186,  SB7.  Sui 


Difficoltà  grandi  che  ci  uno 

ine  giudiiio,  367,  168,  Sue 
:nu  origìaila  dd    Boiirdo, 

el  ai/aelmnaa  die 
dil  Boiirdo ,  175  ) 


miai/" 
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Ì22  TAVOLA.  Jfa  NOMI  E 

■tn.  Si  'A  ami  *al|WM  a  •»  tota  fai  kn- 

1.^  •  ì.  M«w,  mTns.  ni,  >».  uo. 

TI.  Migiml»,  irtopoui,  MI  t  Hgg-  P™™ì 
■  loco  itnotdÌHiia  Ttlnt,  i  irf-  Ccani  t  e«  • 

Aatoliioirillclii,  3i9-S^I.  Viijctl  iaUodiMlt 
Btiti  Ifli  M  retati  Dri|inlt,  34&,  3(7,  tOt, 
Wl.  QHwIe  ii>«iBÌBciri°  dal  Btral,  303. 

307,311,341.  Enc 
■dtl  UTli  migiE  ■ÌBtBpo>U,plimiiiKhtchl 
uduc  134, 13».  CwH  pcrii|Dltitii  ddl'Arc  I 
tuo,  prhnl  ADfbe  chi  (àttt  puU>Uqta  r  tiO  »  , 
MI,  3Ó9.  ni|i     


DELLE  HATBKIB. 

iiImìihh  ili  ii-r  371  tHn-lncUit»'^ 
da»  t  coow  fitu,  m  F"  A-F^  '^  '' 
Bo  tittii».   ivi.  Sm  raum  »  TMH 


:■  ut  1311,  >3B, 


tMian  il  itif»"*">  *  ^ 


M&.  Di  iltn 


.Sli.l 


it,iH.I> 


cfaitiWdtl   Bvii 
a,f  del  IMI, 


9.  UO,  31 
131.   Il 


pA  illi 
331.  Coa  quali  t  qniMi 


I?l.ì? 


g.  3(7,  358-39,  398.  Euimli 
atali  cIk  fi  Baal  ii  propo 
fliHuD  dilk  pHnu  tdiÙDDÌ 


Sì 6-339.  ImpouiLilit 


1531  e  Pidro  iFEl 


Kwt  pnpi- 
mOBle  pei 
VMgKio,  I 
Bw  Vtrgt- 
«  .  .fi. 
>ri  twt>  od 
1,  397-400. 


■npoclt  tilt  quutiou,  403-40S.  li  Bifial-  \ 
mrnia  nelle  laini  di  Vìtìlo  Antino  dopo  Ì4  j 
iDorU  del  Buoi,  368.  Come  uu  copu  nt 
fouc,  a  ftuic  meui,  ipibt  nelle  mui  del  Cai-  I 


■  air  « 
purhi  l'Albicai 
Citio  I  lUmplrt  il  BifaÒM^ 
Filini  Anli»  coDlio  li  niia 
3((-i3.  C«ine  piiieui  lidur 


:ÌMedai33l, 

,»»lti.SH< 
a,  b45.  Arti  ( 


343,  334.  PrepiFiIivi  pei  li  pnm  cdiaw 
del  Rf/-«lnivitD,  543,  349,333.  Cernie  <ucù 

r  leiff.  Frodi  e  impnltun  commeut  in  eeb 
Ita  ediiione  da  Pittn  lielino,  òfil  <  leg 
li,  periU  n 


.  dtgli^ . 


nipUri  .. 


dal  Cil>a,  301 .73.  Fallili 
di  ilimpatore  ddla  piiu  pretna  nliiiwi*  ilt] 
R'fiammto,  ivi,  Rgiioni  ptelubili  e  pIOTc 
di  cattiti  ginsleria,  373-76.  Se  l' lieti  db 
aieuc  nelle  mini  il  Hj/WneMo  quale  iiielilH 
dnvulo  UHii  nel  1331,  333,  3bU.  Prore  cke 

Si  lo  fece  iianpiie  djneno  da  tacila  che 
be  Hl)e  mani,  337,  333,  330  e  i«g.  Egli  i 
il  wId  cui  lii  di  chieder  canlo  del  ib/«'- 


Him  e^ixigai  «ei  ny«="— ,  •-  ■  .,. 

}^„  aé.  «/««—«  «  D--^^' 

Che  c»a  irrAb.  do™i»  -"■!  ^!r*^ 
dd   B«™  «  <J    bua  «"*>  1"  j" , 

dlL^.u"e,"e  ddl.  M«ìi  tó  ■^«'■"' 
37»,  SSS,  484.  (Tei.  fcm  Fw«»' 
eiau,  Aretino,  Vhjou)  . 

limiiù.  Benetii  godali  Jil  Bma*™'* 
Oli  di  Rimiid,  IM.  »"'-l*|j^-^k 

'^"'^»-       "    .i.u**<* 

Usili  Piolo  AoloBlo.  Froenri  'a  "7V  ^. 
di  elailiei  .trìllnri  '"'"■' '"Hy^v: 

appwu  a  coletta  ed™»",  »■  '^'.  j^. 
lS'^l.™ich.n«-U|«2f^ 

.^?rri;.L'iS'^^"»^''t:^^ 

Bmii  Illa  luadrtU  b"dn  ■  ■  ^'"  t,  fc 
de.l.med..im..»l-»Oi«*^\''™, 
berti,  e  .  chi  qoBli  <1«"  ^  "" 

«*•*"■  Ji-i'-fa- 

Ri»»  (Clio.  BalU  d-  Iicnpn  «"J;  ^  ,] 

Jl,36.D-a1.ri.noidipi-.'^'i,f4 
dorante  il  S«™ ,  >  duuu  "•  '       .  .  j, . 
Bo«»ai  Giolaai     loW»  **  "^TS   ■: 
^^■,ll9,C..^Uaodi^Ì'|(|^:„. 

fii,  ft;i.  ComeaciojliH""^' 

KoBaqU  <VmI.  BnlcoJ.    ' 


,Umpal..Ve^a.V■«^Il».'^^^;:, 

Sino  di  Rumi.  Come  deKiitlo  'l'' ."""('t!.!!!' 

>egg.  EfBoeia  di  coleiU  *=':"^,|  >» 

<l.lB«aiéutio«iln.rf..i«.'»;^^ 

Sa^oleLo  Gialin ,  «gretatio  W'V°'°ifi(S.." 

il.SegueaaidiMleinrnK""" 
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TAVOLA  BEI  NOMI 
,U,t6  Lciu- 


E  DELLE  HATERIS.  633 

liOAC  coperti  %  luE  nsl  SciuUQ  ni  signor  d'jéti- 

mM,  m. 


«dl]B,.pi, 

*9I,50i. 

Si 

inìÀBta 

onuTil,  Bit 

hìulod'liut. 

peri' «di 

CI  Jl  ^«ID 

elliAi» 

Sei  BtTBt 

TsVp™ 

Ai  e>»  cuu  il  d>lt> 

tvt.i3I.G 

•amniDi- 

•tnuilRi>ll>,<W,M,CaBep»t> 

•lll  IHTt. 

JilBon 

.iBt.195. 

Cani,  del  C»d 

".TC 

ro  di  Rimi  dd  Boni 

giìpowda 

gli.l«b 

617. 

8) 

Tini  Sili 

no,  rnuilo 

niiiote  dd  pi 

ECtduU.t 

D    ll[         '" 

E  ìaloriio  li 


,  &,  e.  Su 

re  >i  IrcTl,  S. 
ID  d^l  Canaiicl  Jmlla 


ni,  438,  607. 


Di,  US.  Qiuli  notiiii  Tiri. 
ipaiUDIi  iLliii  k  iiu  Mli 
fmi,  6,  467.  Carni  pirli  dd 
dd  Bcmi,  iU.  Oi  II  TRI 

uddclti,  Ì95.  CoRcggHidD 


trUD  ■  coduci  diU ,  i 
!•!  d>I  Nt|ri,  &t I. 


Stimt  Ciò.  : 
dclCilH 


rB.Tnil'aiT.    5<!i 
ai,  ivi,  US.  Con» 


'.En  per  lo  inn.iu 

1  lille»  trTrii-à^ 

,  Sg,  98.  iDltrlocu 
(  Fmiì.  134.  Cmo 
;ii>ldl,141.  Spediti 
xrcbi,  149.  Aceom 

ittriM.IOO.  Enln'd 


•irtiùoddli  Li«  ubU,  iti.  I 
pipi  Clemcnle  d  indici  rauifli , 
dils  nd  StniUt  dtil' dmrdt ,  , 


pnULiliuBtt  inebi  il  Btioi ,  670.  Gii  il  de- 
dtcìU  li  Heoad*  cdiilaiH  dil  Rtfttiinéuiii. 
ivi.  kWn  Doliiit  inlorna  i  luì,  bit,  ili. 


Viriti»  dilli  I 
•i.IOS.  Alili 
409 ,  ÒSI. 


(io.  Viltaàt  Pidro  Piala 
i>  di  mouignoi  Ddli  Ci- 
aMiii>iiitor»dVcrgnio, 


),t4S. 


di  Cipi 


109.  tDi»,  immiliUn  (  cani. 
riretiooniddHIo,  103,104, 
Ffaomlxrg  Niccolò. 
•  pipi  ClemoKi  (  luo  comiglive,  100.  Sui 
riiilitì  col  GibnU,  101.  Hi  dilli  ini  pirli 
Pitiro  Irclino ,  cbe  mei»  lu  contro  il  Gilitrii 
iMduina,l03,  104.  Accoaipigoi  coD  ou 
IdUn  ti  Hirchm  di  Minio»  Piilro  ArtUno 
111,109.  Che  gli  drdicuM 


l'AldaBio,!; 
>Ìi>.l9T.C(iii 


»  1(lt 


)  dd  Dopi , 


ScpU  Birdo.  F 

il 

riBcipi,  r 

n  i  gii 

•ini  che 

■ed 

Ù0„,   giUD 

DI  del 

DKimt 

1SB.  Diieno  •!• 

Segni,  lo  Ite 

col  ^, Olle 

conru» 

(ui.  Qnil  p> 

nbri  iTere 

nulo 

pia  pio- 

qud 

•  ediiioni. 

St| 

pi  B»n>rdo 

Sui 

SloH.  Io 

nUu 

più  Tolle 

"citili,  Sud  e 

..11,  d.u 

ddl-iiu 

isw 

,  397.  Bi 

•?E 

igli 

dilBc 

St 

DiBiKiDcd 

Cori 

m.igialc 

.ROB. 

dciGon 

loqo  DOliùe  importiDli  del  Bejdì,  131.  S^nlir 
•.ere  nulo  rirle ,  ulto  filta  boo»,  h1  Con. 
mvUo  Jtl  Capiloh  delle  Primiera,  Ila.  I; 
tu  limiglii  DiciTi  di  Bibbieoi ,  M.  Dì  soli 

44».  AITsmi  cbt  il  Beni  bob  leoeri  nàach 


1&33,  piobiUlaKDlt  ddl'Accidenii  d 
guluolf,  444.  Ili»  iDorico  di  doa  Fi 
GoBngi  di  procanrgti  qtiiatt  più  coi 
Bersi  palelle ,  hri.  Quel!  difficolu  incoi 


Boiirda  e  il  mfaelmaUo  dd  Semi,  ni  e 
iHg.,  340,  347.  Volti  li  negiiie  ogBi  fedi 

de' looi  giDdiii  crilici ,  e  ibi  illitBdiDe  lUi 
Qiba,»»,  SS7. 
Simlir  GioiiL  Sai  Appigdici  ilU  Sibllollitf  di 
Coindo  «euBr,  408.  In  quile  ibbo  pubbli- 
citi,iche  eoa  toattngi,  ivi,  (Vtd,  Geunir). 


i,db,G(5oglc 


TAVOLA  DEI  NOMI  E  DELLE  UATERIE. 


Sin  CriitiiBo  BnricB.  Sui  imph  Biapo|n8i  id 
Piclio  Paola  Vvprìo,  SRI,  407.  Che  con 
riichi  »]  Veiicrio  laddctlo  .  191  ,  KB.  Come 
pilli  dell' OpiiicolD  di  lua  Vcrprio  caiea- 
n<BU  il  Bnaj ,  t07.  Comt  iltllc  )ui  idiiiani 
coDPiilro  Aieli>io,£86. 

S micino,  (Tcd.  Campa ù}. 

Suoni  Li»,  dì  Piera,  ascenda  biii|1Ì<  di  àuLDD- 
friDCBKO  Birni,  avo  patema  al  poeta,  li,  I  &. 

Glraan  tlbarto,  di  Toramaio ,  dal  iimn  di  Hen- 
ldn,44t.pu  li  Mriiiti  dd  cardinila  Ponip» 
ColoBDi.Jvf.  fcllicuÌDUirt(,f(Biili>iIUHna, 


SiuRoio  licspo.  Sud  liudiiio  inloiiw  a  Giipi 

CoaiuÌDÌ,t57. 

T 

TinboKhl  Giiolino.  Comi  appRuuK  i  re 
lailBÌ  dtl  Beidi ,  90.  Suo  |iiidiiw  inUrna 
lìifialmeiat  del  Bcroi,  Ì9Ì. 

TrdIudo  (Ttd.  Zaffeiii). 

TriDcbehiie  (Vid,  EnkeToil). 

2ViKHr>.  SiiDiflolo  di  cottala  Ttrbo  atlli  linini 


Valsia  Oionn  FrauBco,  pitie  TEHnano.  D*i 
Kgieliri  dil  nrdiul  Dolili,  &9.  UandalD  di 

Binila  Vtmii  nel  l&]S,'lOB.  Nemica,  la 

COB  lui.  Ivi.  SegriUiio  delie  a(h  dtUi  Sigoo- 
rii  di  Vcniaia,  iq>E.  Sua  morie.  Ivi.  Suo  ÌBgc« 
gi»>  e  rima  cbe  ebbi  di  uavellatoie,  ivi.  Di- 
deli' Aiioila,  i  comedi  lui  licordalo,  ivi.  Co. 


todiu 


dllBcrai  Dtl  ftifaaùnÉtilù, 
lu  a  Menili!  la    duchi» 


1,  Ìm-'v 


Cileri 


di'Mtdici,  Iv«.  Sii 
la  fu  tolta  la  Stila,  Ivi.  Cln  1*  luciuK  in 
wufiaiio  11  riildlo  Lomaa  Cil»,  ivi. 
Varchi  Benedtits.  Snoi  inai  latÌBi  pubblicati  >n- 
■temc  con  iiuelU  dd  Boni,  81.  Chi  «a  fli 


diceua  il  Banbo  intarna  al  Biocardo  1 1  E^»- 

IvilicBa  (indiciui  dtl  Beroi,  apatia  dil  Si' 
/■ciBUMo.  SII.  Giudici  il  Gtrau  Calate 
ddl' iklaiuanni  luperìaie  il  Firui»,  M.  Da 

Suoi  Capitali  lalli  filurigi  di  quali  dd  Btf- 
ni,  1  gft  aumpati  ^Biodo  pmuuouTi  cmbiì 

S'odili,  31S.  Sue  Ltaiool  dvclauEa  iir^cca- 
mii  Bomliui,  311,  311.  Din  cbe  l'AxioMo 
imiló  nelU  Salire  i  Capitali  del  Baili ,  *  uà  & 
caricml  pTÌHHI,  pstU  aTrtblic  dafuta   pim- 


TDii  litini  dtl  Boni  ittaio,  per  hili  il«- 
un  iuaitma  co*  ausi,  iV  480,  50&.  Soni  &- 

KtUi  SpIrilUMU.tSO.V' 


id,  tgl.Chiideniii 
Pitlian  ricsida  di  ^acU* 


,  b».  Hoc   iòne 


a  dal  RniH  Btila  llam 


TX^ 


;maRbe(e  dal].  Cha  gli  dcdìcBM 
no.  Iti.  Trilwliilo  dal  luddcila 
ouK  la  teppurtuH,  448,  UT.  Ow 
a  filbianle.  SIS.  Gannii  di 


r  AlltilM  ,  otln;  1  Iribuli  pTDpT 

di  CewTB,  ivi.  Où  (li  carltgfiuH 
ini.  Quinto  font  (el< 


di  lui  Vkttbnù,  imL 


3nde  prcudaie  il  Mtu 
criaduo,  TV.  Saneus  a 


■uiito  di  pagaBO  e  i 
altri  tHiiiflitti  di 
dato,  78,79,91. 

Dtl  16>1,  140,  iW.  i 


)iO,  148.  Come  e  in  tpait  ocnuraaa  ali 
bccHi  da  cignollo  al  iSìi,  '«i.  Ediloit  dai 
dutCìDIi  di  Miifiu  di  Pietro  ArtliiM,lU, 
141.  Sedi  poi  in  SeoiW  ai  lU»  ulSd  ad  «o- 
ti,  l(>S,lSa.(T(d.  Zanaio,  ArtUH&naM). 


zedbyCoOgIC 


TAVOLA  DEI  NOUl  E  DELLE  MATERIE. 


■olto  Dan»  d'Iliiio,  «1  ipill*  pIDiMtlc  di 
din  iliciaUo  SIiDB  Biurt  del  Boni,  Sii.  Di 
chi  tifubLlJaU,  3S3.  Cor»  nRonti  1*  t1- 
«Dil^ddli  primi  tdiiiooc  iti  Sl/iHmiBUi. 


tinnì  dtll&SI,  35S.  Il 

iiaH,  SSI,  Ui  hd  «di»  wtoliii  Al 
ni  nudiiimo,  361,  363.  Eiinii  . 
«i)nod,lBerol.a6a.»CT.  M.!n. 
VcrgtriD  È  timi  duliliio  un  rondo 
366.  lo  clii  il  Tnicrìo  Kmbri  cw 
daIBcrDÌ,8S6,3ST,  36».  Uno  dti 

36s!s(iii  il  Bnai'ebe  mtnliiH. 


M.  CI» 
.  dll  pillo 

Hit,  3SS. 


del  mfMùninlo ,  37D.  Quii  dt)lt  dna  Icùoni 
dtltt  DTlnu  Slisn  li  dcblu  cndin  di]  Bini , 
311  I  tcts-  Givi  canlndliioni  dd  Ciiatiioi 

intorno  ilTi  luliMiciti  dillo  IKEUnii  itin- 
pila  dal  Targerio,  373.  Giuditìo  THtio  del 
Panini  inlBTno  Illa  mtdciinir,  313-376.  U 
dua  Sliou  rifiutila  dil  Veiitiio,  BTS,  388. 
5c  quelle  dui  8unu  litno  Jil  Ueini ,  M.  U 

ijtullro  lafl'iiuute  a  iiui  mida,  379.  Sa  il 

Canio  l'iUiii  1  credin  dri  Bem),  379,  3Ht>. 
La  Sud»  nnoit  iiimuila  dal  Vhhiiìo  ,  SbO 
e  itlB.  Bigioni  iioriclia  <  iniiiicbe,  te  quali 


lim  parta  di  «l»»  1 4  Siuu ,  lid.  Che  de Uu 
crederli  di  qiullra  ule  di  esH  inloipo  alla 
quali  pòtraliha  DHeeia  quajcba  ombra  di  acra- 
polo,  387.391.  Chi  bue  Pielro  Piolo  Vm- 
geiio,  391.393.  Qujl  feda  ■neiili  ed  abbia 
nraiio  k  tialt  porioae,  391.  Che  prova  dia  e 
riDita  ddl'aulenticiilidicolnltSunie,  391, 


S93.  Su. 


,  393.   < 


hÌ>|r>B,S8* 


itnt,  e  che  li  drbbi  n 
Ilio.  39:1-397.  Su  qual 
jelaribbriaina,  3117. 


quella  cau  diliU  iTriii 


■opiaH  lallerarit,  allirra  di  PietiD  Aiitiaa. 
&S6,38T.LcdicÌotloSlaaHgliruiDnoiiundaIc 
dall' Aiatioo  a  Baiilea,  peiehk  le  facetu  ivi 

fri  loro  due  coadoUa  li  tnou  ,  5B3.  Quanta 
ragioni  avellerà  l' UBO  e  l' alito  di  loro  1  que- 

SSl-oS». 

TOIOri  Piero.  Eltl.e  pane  da  giova»  Della  editi» 
Da6oiealiaadtli>(u»n(r«>adeltal7,  tie. 
Sud  lilantio  ìdIoido  alla  cdiiioDe  madfiiRii, 
■  ra^ioDi  pioUbili  di  flu,  160,  173. 

Vidor  [Abate  di]  Vid.  Corono  ÀbalL 

Fìrltvirle.  Coma  aenbii  doverli  intendete  coletta 
piioTa  ouli  dil  Birnl,  459. 

Volti  (Ddli)  Achille,  bologneae.  Della  faniiglia  del 
Giberiianonuneli&lo,  1 1 1 .  Antan  del  re- 
gioni varie  iddolla  di  quel  luo  raiimcoto,  1 1 1 . 


Berni ,  e  ta  ki 
aineduinri.t 
delle  dieiotlo 

383,339. 


ZmffttU  {La)  pMOKlta  di  Lorcnto  Veniero ,  StU 
Chi  ne  Tom  la  piutigonitta ,  lì9 ,  360.  S« 
E^r4.iw'i'D^eV.^''U™&3Ì',VlT!«s"3iB. 


ZdB/iirda,  In  qui]  lenio  lemhri  un 
coltiti  parola ,  410. 

Zeno  Ipoilolo.  là  noliiii  al  Haliti 
yita  di  PUlri,  Aram.  111.  Sui 
fona  del  Beroi ,  e  a  chi  rutribBiii 
BoUiii  hibliociaGcha  ioloroo  illi 
alla  En-iUé,  S41,  SJ9.  160.  S 


uaDicHiti  delle 


VinotLi.—  Fnmcnco  Btrni. 


i,db,G(5oglc 


„db,G(5oglc 


ERRATA  '  COBRlOEi: 


a  pag.  7  nota  1. 

»  pag.  B,  nota  1- 

Monteboona 

MeutebuoDB 

piaceri 

piacere 

o  di  Mela 

e  di  Mela 

Santa  Ma.-ia  Majoria 

sancta  Maria  Majarit 

terra  VaM  Armanti 

altrettanti  odi  di  Pindaro. 

altrettante  odi  di  Pindaro , 

Da  Lara 

DeLeTa 

ort.,xiii,n 

Ori.,  xra,  1-7 

lib.  I;  una 

llb. I delle LetUre  aU'  AieMno,-  una 

i.««.  aii'Anrf., 

IMI.  dea- Arat., 

dalle  150,  15S,  16B 

dalla  05*  97*  lOI*  150>  ed  altre 

nel  1H3. 

Del  15«. 

KunMui 

SunttMs 

uao  di  quelli  onde  nacque, 

nel 

1531 ,  wwpetti  (per  qoanto 

1531  sospetti,  per  quanto  in  co- 

cotesto anno  gi  laiciaue 

OT- 

testo  anno  si  lasciasse  correre 

rera  aasal),  a 

a  primiera 

a  primiera  I 

nella  Quinta  alla  Gloria  del  Gu- 

nella  atunui  aile  Olorfe  del  CIu- 

stnitno,  Flrenia  1887,  car 
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